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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 



13 el Gius romano, per tacere dei gloiiatori, xcrissero in Italia 
con somma lode uomini celeberrimi, V Alciato, il Sigonio, il Gravina. 
Ma I lavori, sebbene per molte ragioni pregevolissimi, di questi sommi 
ingegni, lasciano tuttavia non poco a desiderare per lo studio del Gius 
romano. E primieramente, quanto aìl’AicialOf chi conosce i suoi Com- 
menti sui varii Titoli dei Digesti, e quelli sui Titoli del Codice, sa di 
qual mole essi sieno. 11 metodo legale scelto dall’Autore, di quelle due 
parti del Gius Giustinianeo, che in genere non sono distribuite in ordì* 
ne sistematico, come lo sono invece le Instituzioni , non può cbe ac- 
crescere le difficoltà per sé già grandi d’intendere e di ritenere il 
Diritto comune. Di più; quantunque non si possa negare all’.^/ci<ito 
la gloria di essere stato il primo che, colla cognizione del greco e del 
latino, e colla sua vasta erudizione, nuovo lume ed amenità introdusse 
nello studio legale, per il che meritò di essere chiamato precursore del 
Cujacio; non si può del pari n^are, che in quei suoi Commenti non 
abbia introdotte molte questioni aflalto scolastiche, non essendosi in 
ciò potuto intieramente dilungare dall’ usanza dei tempi che allora 
rarrevano. Che molte poi delle sue opinioni sieno state io seguito rico- 
nosciute erronee , nissuno se ne meraviglierà , se riflette che I’ Alciato 
non ebbe alcuno innanzi a sé che a dovere avesse trattato il Diritto 
comune, ad onta di que’ profluvj di commentarj che incominciarono 
da Bartolo e durarono fino a’suoi tempi. 

L’opera del Sigonio, De antiquo jure popoli romani, ancorché 
utilissima anche al presente (i), più che del vero Diritto romano, si 
occupa della parte storica ed archeologica del medesimo. 

Il più reputato lavoro del Gravina é quello De origine jaris civi- 
lis che , appena pubblicato io Germania , cominciò subito, per la profon- 
dità e prodigiosa erudizione con cui è scritto, nelle pubbliche e private 
scuole a proporsi (a) ; ma anche quest’opera non versa veramente sulla 

(■) Vedi in proposito Slackelde; ; Lezioni di Diritto romano, edizione decima, p. iGo. 
(a) Vedi il ristretto fatto di quest' opera dal grande Scipione MalTei. 
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parte intrinseca del Diritto rumano, trattando invece soltanto della sua 
origine e progresso, delle sue vicende , de' suoi compilatori ed interpre- 
ti, del suo legame col Diritto naturale e delle Genti ec. ec. Fu nel- 
I’ opera intitobta InsiitutionM juris rrceptioris che quel grande Giure- 
consulto, seguendo l'ordine delle Insti tuzioni, tutto abbracciò il Diritto 
romano. Senoncbè non era sua intenzione, com'egli stessa ci dice nella 
prefazione di quel suo lavoro, di comporre un corso compiuto di Diritto 
comune, volendo soltanto forioarne un ristretto pe'suoi scolari, ai quali 
si riserbava di fare ai 'luoghi opportuni a voce le necessarie osservazio- 
ni. Così nemmeno questo Trattato potrebbe servire per guida nello stu- 
dio del Gius romano. 

Rallentato in questo mezzo fra noi 1' amore del Diritto romano , 
per cui in tanto splendore era prima salita la scuola italiana, vennero 
accolte con applauso opere di Autori stranieri. Quindi edizioni di 
Domai, di PoUiùsr (*), di Poct innondarono nell'ultimo secolo l'ftalia. 
E invero questi Autori erano e sono degni di essere letti e studiati da 
chiunque brama di penetrare addentro nella scienza legale. Ma per lo 
studio del Diritto romano, sembra che neniraenò i loro scritti non sieno 
dei tutto adattati. E quanto al Domai, se vogiiansi torre via tutte quel- 
le lunghe introduzioni e digressioni desunte dal Diritto naturale, dalla 
morale e dalla politica ec. ec. che quasi in ogni materia s' incontrano 
nella sua opera , e che, come al Diritto comune, potrebbero servire a 
qualunque altro Diritto^ si vedrebbe che tiitlo si riduce a poco più che 
alla semplice traduzione e collocazione sistematica dei passi più decisivi 
della Legislazione Ginstinianea. Per tal modo chi possiede I' opera dei 
Domai intitolata : Delectus legum Digestorum et Codicis ad usum tcào- 
lae et Jori (**), può fare iu gran parte a meno di quella SvMt leggi civiU 
nel loro ordine naiuraU. 

1 Traitali del Pothier formano, ognuno per sé, un tutto a pari»; 
ma uniti insieme essi non esauriscono lutto il Diritto romano, essendo- 
vi varie materie importanti del medesimo, di cui il Polhier non si è 
occupato. Ma nemmeno quelle parti, su cui ^rsù in quei Trattati, se 
insieme si combinassero, non formerebbero un sistema completo; poi- 
^chè essendo stati composti separatamente gli uni dagli altri, manca fra 
essi quel legame senza il quale non vi può essere sistema di sorta. Ma 
quel ch'è più, quei Trattati non sono veramente Trattati di Diritto co- 
mune , ma sibbene di Diritto francese. E vero cbe 1' Autore in essi 
adduce, quasi in ogni periodo, passi di Gius Giustinianeo; ma con ciò 

(*) Delle Pandette Giustinianee riordinate da questo classino autore fu |)er mia cura 
intrapresa la prime Versione italiana sin dal 1 8a3, ed esauritane la prima edizione in 4-°i 
sta per esserlo anche la a.* economica da me fatta nel iS33 con notevoli cangiamenti. 

('*) Nc esiste una Traduzione italiana, fatta e pubblicala per mia cura e co' miei tipi, 
1011 le note a pie'di pagina e con un Indice alfalietico delle materie, Venezia, i834>n8.° 

(Note dell' Editore ) 
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eiso DOD iuleaduva già di scrìvere un’ opera di Diritto romano , si ave- 
va in mira soltanto di provare la verità e giustezza delle sue opinioni 

10 materie di patrio Diritto, appoggiandosi alle disposizioni del Gius " 

comune, il quale anche in quei paesi che godono il heneficio di una 
Legislazione lor propria, ha f empire quo donne la raison tour lous les 

peuples ( Cod. civil. iii , 3g ). In cgual modo il PoUiier cita spesso 
nei suoi Trattati anche Autori di Diritto naturale o canonico, senza 
che per ciò quei Trattati si possano risguardare come appartenenti al- 
l'uno od all’ altro di questi due Diritti. È chiaro quindi che nemmeno 
i Trattati di Polhier, per quanto sieno utili e profondi, non potrebbero 
servire per l’ istituzione nel Diritto romano, non sostenendo io essi quel 
Diritto che una parte accessoria. 

Più coDveuiente a tale scopo ù certo la grande opera di Voci sulle 
Pandette. Oltreché in essa il Diritto comune viene trattato ex professo, 

11 medesimo vi è poi svolto con quella penetrazione, aeume e profon- 
dità, per cui tanto grido levò in tutta Europa quell'opera. Sennonché 
due cose pajooo opporsi jierché la medesima si possa proporre per lo 
studio del Gius comune: la prima, che in detta opera è osservato il 
metodo legale il quale, come si è detto di sopra parlando dell’./^/ci<ito, 
non è per fermo il migliore, ove si tratti specialmente delle Pandette , 
seguendo l’ordine delle quali l’Autore fu inoltre costretto di esporre 
molte materie , il cui studio al dì d’oggi non è che di pura curiosità ed 
erudizione, rubando cosi ai Lettori un tempo che avrebbero potuto 
meglio impiegare studiando materie più utili: la seconda, ebe l’ Autore 
frammischia assai spesso al Diritto comune le consuetudini e le leggi 
della sua patria (l’Olanda), le quali se sono d’interesse pratico pei Giu- 
reconsulti di quel paese, non lo sono per quelli degli altri, che anzi 
per questi non servono che a confondere le nozioni, o ad accrescere di 
moku la mole per sé già troppo estesa dell’opera (*). 

Si noti infine, tanto riguardo agli Autori italiani sopra menzionati, 
quanto a quelli stranieri di cui abbiamo finora parlato, che, essendo 
state scoperte dopo i lor tempi non poche opere di Giureconsulti roma- * 
ni (i) che molto lume diQùsero su varie oscure parti del Diritto comu- 
ne, essi non poterono trarre profitto da tali scoperte, motivo per cui 
le loro opere in quelle parli non possono essere così complete ed esatte, 
siccome quelle de’ moderni che poterono giovarsene. 

(i) Cosi Niebubr scoperse , circa due dcccnnii fa , le aulcnlicliv liuliturìoni di Gajo 
nella Biblioteca del Capitolo della cattedrale dì Verona. Giorn. ili Savigny,Ul, p. 1 290 aSg. 

Anche nella Cesarea Acgia Biblioteca di Corte in Vienna, sono pochi anni, furono 
scoperti importanti manoscritti di Giureconsulti romani. 

(*) Pur di quest'opera insigne si sta pubblicando per mia cura c co'mici tipi la prima 
Traduzione italiana, con ima distribuzione assai più cbiaia e comoda dell' originale, e 
con un Indice ragionato copiosissimo, il quale lotta nella massima parte il diletto primi- 
tivo dell' ordine delle Pandette. (Soln dell'Editore) 
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Ma, dirà taluno, come dev’entere adunque composta un’opera per 
poter servire allo studio del Gius romano? A parere di celebri Autori 
vuoisi un’opera, io cui le varie e molliplici parti di una legislazione si 
vasta sieno in si bell’accordo e con si lucido ordine disposte, che le une 
si collegbiuo naturalmente alle altre, e chiaro trasparisca il legame 
che tutte le stringe ed abbraccia, e di tante materie, fra loro disparate, 
pn tutto armonico e solo , in breve , un sistema ne formi : un’ opera , 
in cui vengano bensi tutte trattate le varie parti del Diritto comune , 
e tocche tutte le più gravi questioni che ognuna di esse concernono , 
ma perù solo in quanto le medesime non' abbiano a’ nostri giorni, per 
]e cangiate circostanze, perduta la loro importanza j ommesso poi on- 
ninamente tutto ciò che non è puro Diritto rooMiio, per non con- 
fondere piu Legislazioni tra loro, e ridotto tutto, il più possibile, a 
principii generali, che facilmente si ritengono e che in sé racchiu- 
dono tutto il succo della Giurisprudenza : un’ opera , in cui l’ Autore 
nessuna asserzione avanzi, nessuna opinione esterni, nessuna con- 
gettura avventuri, senza fedelmente di volta in volta additare il passo 
di legge da cui la desunse, o almeno il principio l^ale onde la de- 
dusse : un’ opera inGne , in cui si vegga chiaramente che 1’ Autore 
conobbe e seppe valersi di tutti i mezzi sussidiari! da cui poteva nel 
suo lavoro trarre proGtto, facendo constare che gli è appieno noto 
quanto di più rilevante è stato detto c scritto sulle singole materie 
che ba per le mani , e ciò col citare gli scrittori che trattarono di esse, 
sia che abbiano la stessa sua opinione, sia che l’abbiano diversa^ aflSii- 
chè il Lettore possa dire a sò stesso : Se io conosco quest’opera, ho 
fede di sapere la scienza del Diritto romano com’essa fu coltivata e 
sviluppala fino a questi nostri tempi. , 

Tale è 1’ opera del chiarissimo professore Haimberger, di cui in- 
trapresi la traduzione. I giudiz) favorevoli da giudici competenti ester- 
nati, e l’essere essa stata introdotta nelle Università tedesche della Mo- 
narchia Austriaca come testo di scuola, uou lasciano alcun dubbio sul 
•merito intrinseco della medesima. £ difàtli, per ciò che risguarda l’ or- 
dine tenuto dall’Autore, sembra che la distribuzione delle varie parti 
tra loro e la maniera di trattare ogni singola materia, non possano essere 
nè più naturali , nò più facili o chiare. Precede a tutto una Introdu- 
zione che abbraccia la storia, succinta si, ma esatta, delle vicende del 
Gius comune prima e dopo Giustiniano; a coi tien dietro uno specchio 
fedele delle opere più rinomate in tale materia. Indi incomincia il si- 
stema dell’opera, che si divide io due parti: generale, e speciale. Nella 
prima si espongono le nozioni generali di Diritto che servono di base 
a tutto l’edificio, e si danno le idee di persone e le loro dill'ereuti classi ; 
si tratta delle cose c dei negozi! civili in genere, c delle varie loro specie 
in particolare; si parla del tempo e del domicilio; e infine si adducono 
i principii generali sull’ acquisto, sulla conservazione, estinzione, colli- 
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siooe e prosecuzione dei diritti^ a tutto ciò colle questioni più importan- 
ti rJie ai riferiscono ad ogni singola materia, e con un ordine piano c 
stringato che mirabilmente contribuisce a facilitare l' intelligenza e a 
ben impriroère nella mente le dottrine insegnate. Segue la parte spe- 
ciale, che si suddivide in quella che versa sui diritti delle persone e in 
quella che tratta dei diritti sulle cose: nella prima I' autore espone la 
Legislazione romana sUl matrimonio, sulla patria autorità, sulla tutela e 
sulla cura^ nella seconda tratta prima dei diritti reali, cioè del possesso, 
come loro condizione, della proprietà, deirenCteusi, del diritto super- 
ficiario, del pegno, delle servitù, del diritto ereditario^ e poscia espone 
la dottrina dei diritti delle obbligazioni, premettendo l’ idea delle obbli- 
gazioni e delle differenti loro specie, e fissando le norme intorno il dan- 
no, Pùl ^od interest, la mora, gl’ interessi, passando quindi a trattare 
dei singoli contralti e patti, e delle obbligazioni nascenti dai delitti e da 
varie altre cause, e cbiudendo l’opera col versare sui modi di convali- 
dare, mutare è £sr cessare le obbligazioni. 

Questo, in breve, è il piano dell’opera: si vede dalla succinta 
esposiziOiM del medesimo, che tutte le parti più rilevanti del Gius co- 
mune vi sono trattate, e che il metodo con cui sono distribuite è; co- 
me si è detto, chiaro e naturale. Pei Giureconsulti austriaci poi esso 
è tanto pù utile, che il medesimo io generale è lo stesso di quello se- 
guito nel Codice civile generale austriaco^ per il che il confronto fra le 
due Legislazioni riesce tanto più facile, e più facile quindi anche l’ in- 
telligenza del detto Codice austriaco^ eòo che appunto si ottiene lo sco- 
po per cui lo studio del Gius comune è in Austria prescritto. L’ Au- 
tore poi cercò di riduire e ridusse tutto a principii generali , per quan- 
to la natura delle singole materie il comportava, e senza tuttavia per- 
dersi in semplici e vane a$traziobi. Nessuna inutile digressione, niente 
di eterogeneo: quindi la brevità, che nulla toglie alla chiarezza e so- 
lidità dell’ opera , e che permise all’ Autore di svolgere in sì ristretti 
confini una materia Sì vasta e complicata. Nè esso volle che i suoi let- 
tori giurassero tri t>erba magistri} poiché egli correda conscienziosa- 
mente ogni singola proposizione coi relativi passi di legge ^ e se la cosa 
è dubbia, la espone Còme tale, e ne avverte chi legge. Quanto poi l’ Au- 
tore sia al fatto dei progCessi della scienza che tratta, e quanto riguar- 
do egli abbia avuto alle altrui produzioni anche più recenti, è facile 
a convincersene scorrendo solo alcune pagine del suo lavoro, in cui una 
infinità di Autori vengono citati. In due deeennii, esclama Zimmern 
parlando di questi ultimi tempi, in cui lo studio del Diritto Romano 
venne in tanto splendore nella dotta Germania, In due decennj si è fat- 
to pel Diritto romano più che in addietro in altrettanti secoli (i). 

(i> Vedi li belli Dfissertszlene dell' Autore Salta necessità dello studio del Diritto 
romano per l’initlligenea del Codice civile austriaco, iosetila nel Giornale di Wagner. 
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L’ Autore seppe assai bene profittare dei progressi fatti dalla sua scien* 
7.a^ e in questo rapporta la sua opera offre certo rilevanti vantaggi in 
confronto di opere scritte in tempi anteriori. 

Dal fin qui detto sembra potersi con francdiezza conchiudere che 
l'opera del professore Haimberger è conveniente per servire all’istituzio- 
ne nel Diritto romano. Ma s’ella è utile per la scuola, oonvien dire che 

10 sia anche pel foro, atteso lo stretto rapporto che passa fra la tcOTÌa e 
la pratica, per cui ciò ch’è profittevole o dannoso per l’nna, è profittevo- 
le c dannoso anche per I’ altra. E per verità l'Avvocato ed il Giudice 
trovano nell’ opera dell’ Haimberger citate a lor luogo tutte le leggi di 
cui forse abbisognano per puntellare le loro scritture od appoggia- 
re le loro sentenze. Nei casi dubbii, il Giureconsulto pratico, se non è 
persuaso o se è costretto di sostenere un’ opinione diversa da qticlla 
deir Autore, può consultare altre opere eh’ esso non manca di addi- 
targli , in cui si toglie a difendnx l’ opinione contraria , o nella qua- 
le il sentimento dell’ Autore ò sviluppato in un modo più esteso, ove 

11 Giureconsulto pratico ami di conoscere più da vicino 1’ argomento. 
Per la Giurisprudenza pratica austriaca, in particolare, devesi poi notare 
che l’ opera di Haimberger offre anche questo vantaggio, che, sebbene 
l’Autore non abbia direttamente riguardo all’uso moderno, pure nel 
trattare qualche materia, intorno alia quale i Giureconsulti austriaci 
non sono fra loro d’ accordo io punto di patrio Diritto, egli riportò, 
quasi a bello studio, ciò che secondo il Gius comune si debba ritenere ' 
come valido. Di qual peso poi le norme del Diritto romano nei casi 
(Uibbii sieno nell’ Austria, come in tutti i colti Stati, nissun pratico 

è che noi sappia. Ma ciò che rende, più che altro, a mio «edere, 
utile per uso del foro 1’ opera di Haimberger, si è, che in essa viene 
•-sposta in un modo mollo preciso e chiaro la natura delle singole azio- 
ni, ed additati, nelle più importanti, anche i veri mezzi di prova. Chi 
sa quanto spesso il destino delle liti dipende dal modo di concretare 
la domanda, e dalla natura delle prove che si scelgono per sostenerle, 
saprà altresì quanto apprezzabile sia quell’ opera in cui s’ insegni 
convcnicntemcute a far I’ uno c 1’ altro. 

Dimostrata l’ utilità del Diritto romano di Haimberger, resta a 
dire alcun che sulla traduzione. Io la feci dall’ edizione tedesca , anzi- 
ché dalla latina, mentre quella, come posteriore, contiene molte aggiun- 
te c correzioni. Per rendere il più che fosse possibile completa la tra- 
duzione, mi rivolsi all’Autore, alTìnchè se alcima modificazione avesse 
da fare alla sua opera, volesse comunicarmela ^ ed egli infatti si com- 
piacque gentilmente di mandarmi alcune emendazioni , che si leggono 
qui appresso. Nella traduzione fu mia cura principale di essere con- 
scienziosamentc ligio al sentimento dell’Autore^ e in ciò io nutro spe- 
ranza di avere, se non m’inganno, raggiunto lo scopo propostomi. 
Quanto allo stile, chi conosce qual ardua impresa sia il dare veste ita- 
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liana a forme e concetti alemanni, singolarmente ove si tratti di scien* 
ze e di materie sì astruse, come il Diritto romano, saprà pormi a 
calcolo le dilBcoltà colle <piali ebbi a lottare. A tradurre un Autore 
si illustre mi sono indotto parte dalla brama d’ istruirmi in una ma- 
teria sì importante, com’ è il Gius comune, essendo stato l’esercizio di 
tradurre riputato sempre e universalmente uno dei mezzi più efficaci 
di ammaestrarsi^ e parte dal caldo desiderio di essere utile, per quan- 
to stava in me, alla colta e valorosa gioventù italiana che dà opera 
alla Giurisprudenza. Se avrò ottenuto almeno quest’ultimo intento, 
non m’ incresccrà d’esscmii posto ad un lavoro così lungo e penoso. 
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N«Ua Nola l Spo c. t C. VI, 60 Uggau'! Noa 
oda U c. 8 S 3 C. VI, 61 . Vedi MarooU ael 
Cloni, dd Dir. $ Eroe. d». VIU, 3 , pag. 383 . 

^CWnaaoH MtAoiort) 

M ai figli li devoleaae beai da parta della uadra 
per avere gaeda tatrapreso eoa tua cdpa a caa 
colpa dd padra m illagiUùao divonio Iom gra- 
da (V. 8 |36 io fin). 

Ntila Nola 3 ti aggiatga: Miratoli ad Giort. 
ài Dir. a Puh. cip. Vili, 3 , pagi «a 4 > 3 > 4 *^* 
(Contùom àdl* Attori) 

là paod itUrtsi, — a (Oli leggasi opti qtaiftUa si 
trori ìaterasaa 

di guasta iaUtsaioM 

a^ravaUi 

doè ia oxdo che debba ciaera corràpoalo dall* fro- 
da o da gualche diro beacficalo, oppure pd tra- 
Ruta ddrarade, a« aoa la via di preghiera. 

da «H peraoaa ialcnaedla didro pregiata del le* 
lUloie, è uà fcdccoaiaMsaa au 

presti 

dopo ogni siagda pr^osiaìoae 

ciò, di che 

ctìUj 

àifpo U parole io propriatè di bh leggati: Parie 
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. INTRODUZIONE 



5 i. ffoziont del Diritto romano. 



SEZIONE 1. 



Il DimiTTo aoMAxo in senso lato è quel 
complesso di leggi civili, ebe furono in vi- 
gore Dcir antico Impero romano dalla sua 
origine fino alla sua caduta in Oriente. Pre- 
so in questo senso, il Diritto romano ab- 
braccia non solo le leggi emanate da Giu- 
stiniano, ma ben anche tutte le altre che 
furono promulgate prima e dopo di lui. 
Per Diritto romano però in senso stretto c 
proprio s* intendono soltanto le leggi detta- 
te da Giustiniano. Sebbene noi siamo per 
occuparci unicamente di queste , non per- 
tanto, attesa la stretta connessione che pas- 
sa fra tutte le leggi romane , ci converrà 
avere di tratto in tratto riguardo anche a 
quelle antigiustinianee e postgiusliniaiice. 
Suolai dividere la Legislazione antigiusti- 
nianca in quattro perìodi: il i.* si estende 
daW orìgine di Roma fino alle XU Tavole 
(i-3oo anni ossia 75o-45o 

prima delP Era cristiana)} il da que- 
sta Uno a Cicerone (3oo-65o ab urbe co/i- 
ossia 4^o-ioo avanti l'Era cristiana)} 
il 3.** da Cicerone fino alPimperatore Seve- 
ro CRSo-iooo ab urbe condita, ossia loo 
anni innanzi la venuta di G. C. e a5o dopo 
la stessa)} il 4*° da questo Imperatore fino 
a Giustiniano (a5o-55o dopo il principio 
dell' eia volgare) (i)» 

(i) Piè esleuMU tnltaso fsesta naieria C. A. 
( L. fi. de ) Martiai Otdo kiUofioi Jm. €iy., Vieonae 
* 772 * — GialhfT ifiit. Jar. rvm., Helmatadii 
^5)8. — Gius. Aaf. Badi I/iif. fm. tém. cwm ùkurr. 
St0càmMfimi, aJtina ediaioM, Lipaia 1806-1807. Re- 
btivanenlf a qaesic difereali epocàe vedi TbibaiH 
»éV^f(kirie éttla Praitem eìv. , T. Xlll, tisc a, 
PH- * 9 ®’ Alberto Hnaacl Manttalt di Stmia del 
Diriito, Gicssea 1806. — Zadairia Sof(/tÌadi mftm Stotié 
dd Diritta lif m tmo, Lipsia i 8 i 4 < ^chweppe Storia 
drf D. R., ia emi per la prima volta ti roaiemplano pii 
t^ti di Cafot Goftinp i8aa, a.* edù. i8j6, 3 .* ed», 
di C. A. GruMitcr i 83 a. — - W. Macktowseki Hìstor. 
f.tom.f V'artaviac i 8 a 5 . — G. Hiifo J^etioaidi P. R., 
cdU. IO.* 1826, edia. 11,*, Berlino l 8 . 1 a. — ConfronU 
F. A. Scb>llio| Otervasioni salla Star, del D. R., 
esala Ctitiea delle Lesioni di P. R. fino a tiiaitiniano 
di liofo, Lipvu l8ap. — Vedi /immrra Star, del P. 
R. privato fino a Gmtiniano, Hrìilrlberg, T. I, i8a6. 
T. ili, (il T. 11. Donèaacora sseìio). Fr. 

C. .StJckbarl PtotpeUo della Sto*, del P. R., Lipsia 
l8a8. — Walter Star, dei D. H. fino a Gimitiniam^ 



Del Diritto romano dalla tua origine fmo 
alV impcratot't Giustiniano. 

PERIODO I. 

^ a. Staio del Diritto romano sotto i Re, 

ed al cominciamento della Repubblica. 

Roma , cdiftcata da Romolo , aveva una 
fonila di governo monarchica limitata, per 
cui il diritto di far leggi apparteneva al po- 
pulu ed al Senato , non avendo i Re che 
quello di proporle al popolo, il quale, diviso 
in trenta curie, le confermava 0 rigettava. 
Proposta una legge dai Re, essa aveva forza 
obbligatoria , se il popolo ed il Senato (al 
quale pure competeva il diritto di proporre 
leggi) vi davano il loro assenso. ^ fama 
che queste leggi, le quali si chiamavano an- 
che regiCi sieno state raccolte da Papirio , 
Punldice massimo , ai tempi di Tanjuiiiio 
Superbo. Di tali leggi poche si riferivano al 
Db ilio privato, il quale nei primordii del- 
la dominazione romana s^uiva precipua- 
mente i costumi e le consuetudini del po- 
polo. 

^ 3. Continuazione. 

Sracriati i Re, furono posti a] timone del- 
la Repubblica due G)nsoli, che deponevano 
regolarmente la loro carica dopo il lasso di 
un anno. Successe in questo mezzoche, abu- 
sando non di rado i palrizj del loro potere 
in danno del popolo, questo abbandonò la 
città , e non s* indusse a rìtomarvi se non 
colla condizione, che a difesa de' suoi diritti 
venisse eletto un magistrato dal di luì grem- 
bo: dal che ebbero orìgine i Tribuni della 
plebe (a6i anni ab urbe condita). Intor- 
no allo stesso tempo s' introdussero anche 
gli Edili, che venivano similmente eletti dal 
seno della plebe ( 1 ). Le querele però, che 

T. I. che coBtioie U coslihaioae, Boona iSBi* Delle 

Botìue iairrrsuiatj ci MNamìaistra aachr B. tv. Ntebihr 
orila eoa Storia di Roma, fieiliuo 1811-1816, tdix. 
4.*, T. I. 18.33. 

( I ) fr. a S a I D. l, 2 De ìep. " ftemfae ai et' 
tea/, fui aedi! ai praeetumt, in ^mihai omnia teita ina 

I 
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^ 5. Delle Leggi in senso stretto. 



•ì 

non cMsaTaQO tuttavia fra ì patrÌ7.j ed i pie* 
bei, furono causa che si comi>ilassero le 
(Ielle XII Tavole, ossia le Leggi dcccm- 
virali, le quali, come fonte di tulio il Dirit- 
to sì pu})l)lico che privato , fino ai tempi di 
Giustiniano godevano una tale riputasione, 
ehe Crasso non dubitò di dire , presso di 
Cicerone, valere le semplici Leggi delle XII 
Tavole piu che tutte le opere dei filosofi ; 
per il che tanto piu e da compiangersi chea 
noi non ne sicno giunti che soli frammenti. 
La prima Tavola trattava delle citazioni in 
Giudizio^ la seconda dei giudici od arbitri 
(De juJicihus, arbitrisi^); la quarta del 
diritto di vendere il proprio figlio { la deci- 
ma dei funerali. Il contenuto delle altre è 
ineno certo (■). 

PERIODO II 

g 4- Afille Leggi delle XII Tavole 
fino a Cicerone. 

Da ciò, che le Leggi deccmvirali erano 
molto concise, e dalPaumentarsi che fece la 
popolazione , nacque il bisogno di nuove 
leggi, le quali vennero in elTetlo create dal- 
la volontà, parte espressa, parte tacita, del 
popolo ; cioè le Le^i in senso stiglio ^ i 
Plebisciti ed i Senatocoasulti per volontà 
espressa, pi*r tacita poi gli Etliiti dei Ma- 
visirati , i Besponsi dei GiuixconsuUi ^ e 
le Sentenze dei tribunali , nonché quanto 
fu dai costumi dei Maggiori introdotto. 

df/r/that, Atris (* pltht rtutiUtmtruni , fw' tiiùm 
/EdUti afptUati mm/. Gli Edili emU (§8) però sono 
di origitic posteriore, Thibaul Viaat. dviii d. 8, 
p>S 1^5. 

(l) (^oesti franBenti furono raccolti da Jac. Gotto* 
(redo nei suoi Fonia t/Moimr jmr. dr.^ Giaevra i653. 
Vedi Aloys. L. Tt. a I.ocrlU Ttniamina ina ad ilio- 
Urandat hfn XII Taiuiatumy Vieana — Boa- 
(^mmeiUaì/t uv la Uù de XII Taòiei, Paris 
i8o3. — Fra i iiiodcnii ha il maggiore merito per la 
■cintegraaione del lesto H. E. Dirksea nel suo P/o- 
s^tio dei finota fatti per la critica reinttfta- 

siont del letta delle XII Tav., Ì.ipsia i8a4- — Piaora 
si i ardalo che le leggi delle Xll Tavole fossero sia- 
te desonte dalle leQÌ grecha^ come narra T. Livio nel 
libro III, e nionisio di Alicarnasso nel libro X delle 
Antichità: su Rosicano dei moderni autori risgvarda i 
racconti di ^nc* doe storici per mere (avole, essendo le 
rumane non solo dissimili dalle greche d’assai, ma 
del tutto da rssedtffaenli. Confr. Macieiowsrki Compara- 
liti Itfnan Solortii et deremritalium nel Programma piih- 
bJicalo da Samuele Linde nel i8i() a Varsavia. Tulla* 
vta sicrnmc mollr delle leggi delle \11 Tavole andaiuuo 
Sinartìlr, msi è difrivile il pedane fare un (onftoulu 
esalto (olle leggi greche, eijuiiidi il decidete in modo da 
non imetar luogo a dubbii. 



Una Leggfi in senso stretto è quella de- 
liberazione che prendeva tutto il popolo ro- 
mano unito insieme , dietro proposta dì un 
magistrato senatorio, vale a dire di un Dit- 
tatore, Console o Pretore (i). Ma queste de- 
liberazioni avevano piuttosto per oggetto il 
Diritto pubblico, che il Diritto privato, 

S 6. Dei Plebisciti, 

Un plebiscito è quella deliberazione che 
prendeva la plebe dietro proposta di un suo 
magistrato, p. e. di un Tribuno (u>. La ple- 
be dUTerisce dal popolo , come la specie dal 
genere. Per popolo s' intendono tutti i cit- 
tadini, compresovi anco Tordine dei patrizj 
c senatori f per plebe poi s' intendono tutti 
i cittadini, dai senatori c patrizj in fuori (3). 
Da qui nacque che le deliberazioni della 
plebe non obbligavano dapprima che la ple- 
be solaj fincliè i consoli Orazio e Valerio 
ottennero clic tutto il popolo dovesse ob- 
bedire ai Plebisciti (3C5 anni ab urbe con- 
dita): il che fu in appresso confermato dal 
console Publicio (4tf> ab urbe con- 
dita) e dal dittatore Ortensio (4^*^)- Da 
questo tempo sparve la difTcrcnza giuridica 
fra le Leggi in senso stretto ed i PlebÌM'iti; 
cosicché possono ora venire compresi amen- 
due sotto il nome di Leggi comiziali (4). 
Dei Plebisciti si riferivano molli al Du’illo 
privalo c ricevevano il loro nome, come le 
leggi in senso stretto, dal pubblico funzio- 
nario che li proponeva, p. c. le leggi Aqui-« 
Ha, Pletoria, Cincia e Furia. 

S 7 * Dei Senatoconsulii, 

Un SenatoconsuHo e ciò che ordina e 
comanda il Senato. Poiché il popolo roma- 
no crebbe in modo eh' era dinicilc il con- 
vocarlo per sanzionare una legge, parve ac- 
concio di consultare il Senato in luogo di 
lutto il popolo (5). Dair epoca che i palri- 
zj si sottoposero ai Plebisciti, si soUopose 
anche la plebe ai Senaloconsulti (fi). Seb- 

(i) § 4 1, a De irete uatmaii. 

(а) S A Ino. eoi. 

(3) g 4 

(.')) Clock Manuale del D. B. prir. ttuoro g 3.1 
e 7«- 

(.1) g .1 Irto. I, a. 

(б) Theopkilui in paraph. Inst. lib. 1 , lìl. a g S. 
McoBÒo b rcrMooe RcixÙdj. <• Piekt yolehat, ut /ma 
a it lonitituta etiam advenui unaloics oHirurents postu- 
latai auieiu et uaatui, ut òtnutuuoniulta tliam ad. 



bcnt questi ultimi prìma deU' imperatore 
Tii>erio non contenessero che tli rado dis- 
posizioni di Diritto privalo, è tuttavia falsa 
la opinione di coloro che sostengono , non 
avere il Senato rilasciate giammai avanti il 
detto Imperatore di simili disposizioni, tro« 
vando noi presso Livio parecchi Senalo<^on- 
auUi concernenti appunto oggetti «li Diritto 
privato (1)5 fra'quali vuoisi annoverare an- 
che il Senatoconsulto Silaniano , emanalo 
sotto Augusto, con cui s' inibiva all" erede 
di adire V eredità , se prima non citava in 
Giudizio gli schiavi che avevano ucciso il 
testatore. Anche Cicerone (^i) ed Orazio ( 3 ) 
numerano i Senatoconsulti tra i fonti di Di- 
TÌtto civile , e Pomponio nella sua Storia 
cronologica di tali fonti pone il Senatocon- 
sulto prima degli Editti e delle Costituzioni 
dei Principi ( 4 ); e lo stesso ordine osserva 
Giustiniano nelle insliluzioni ( 5 ). 1 Seoato- 
consulti ncerevano i loro nomi dal Console 
o (fall* Imperatore che li proponevano, c 
talvolta da chi nc aveva olTcrta occasione, 
come p. e. il Senatoconsulto Macedoniano (6). 

^ 8. Degli Editti dei Magistrati 
* (Edicta Magislratuum ). 

V amministrazione della giustizia era in 
Roma aflldata ad un Pretore. Ma siccome 
per r incremento «Idia popolazione non ns. 
bastava un solo per delìnire tutte le con- 
troversie, cosi se ne aggiunse al principio 
del VI secolo ab urbe condita un altro , 
r ufficio del (piale era di decidere le cau- 
se fra stranieri e stranieri , o fra cittadini 
romani c stranieri ; per il che si chiamava 
Praeior peregrinus, mentre il primo, che 
non aveva che a rendere ragione fra cittadi- 
ni romani, era detto Praeior urbantoi. La 
loro carica durava un anno, assumendo la 
quale usavano pubblicare degli Editti, e ma- 
nifestare in (piesti le regole eh' erano inten- 

ittnms pliàtfos raJertnt. — Hortauùtt siJtutt tonm 
disfofdiém tmasit, ut alteri aUuotwa Jma accipereiU, 
i/ifKZ paiertnt. » 

(I) XXVI, 34. — XXXIX, 3 .— XLt,9..Schil- 
t**| arna su Critica delle Lesiomi di Hupp riiiaie 
«Ae qacsii Senataconsdii fonassero parte «tei DiriUo 

fokUico. 

(а) Top. e. 5 . m Si )ia civile iical id etu, 
^eod in legiims, Seaatauonuiitit consittit. m 

( 3 ) Kp. I, i6. Qui consulta patriaa,qiii U§es,Jufa‘ 
fMV servai. 

<4) fr. a g 9 >ii D. I, a arif. ;'ar. 

( 5 ) § 3 Inù. 1, a De jote nalu/ati. 

(б) Il parririda sì cbiamara Macedoae, carne sì bs 
buio à» Tro6lo odia sua parafrasi del § " Imt. V, 
2 , co«»e d4l fr. I D. XIV />s Senni. Maccd. Vedi 
Uo(o Storia del Dirittó, edit. X, p. 70S. 
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zionati di seguire nella loro durala in rari^ 
<?a , aflìnchè i cittadini per loro direzione 
sapessero, come ciascuno «li detti Pretori 
avn'bbe amministrala la giustizia (i). Si- 
mili Editti contenevano ciò che non era 
nelle Leggi determinato, 0 interpretavano 
Leggi oscure, o ne rendevano più conformi 
air equità ed ai principj generali di Dirit- 
to altre eh' erano troppo severe o non più 
adattate alle circostanze dei tempi , accor- 
dando a tal uopo eccezioni e restituzioni 
in intiero, e introducendo delle finzioni le- 
gali. Tuttavia non tutti i Pretori pubblica- 
vano un nuovo Editto, conservando molli 
in tutto 0 in parte T Editto del loro prede- 
cessore, il che interveniva quando una qual- 
che massima era già invalsa per tacùto con- 
senso del popolo ( Edictum tralatitium )» 
Oltre a questi Editti annui, rilasciavano i 
Pretori anco in via straordinaria , se le cir- 
costanze il richiedevano, degli Editti conte- 
nenti decisioni di casi particolari ( Edicta 
repentina ) (a). Lo stesso diritto di promul- 
gare degli Editti avevano anche Edili cu- 
rali: «piesti dirigevano la jiolizia ed avevano 
r ispezione sugli edificj ; e sebbene i loro 
Editti non concernessero per la maggior par- 
te che r uno o V altro di questi due oggetti, 
contftievaiio essi tuttavia alcuna volta an- 
che disposizioni di Diritto privato, p. e. ri- 
spetto alla compera di cose aventi difetti oc- 
'juilti 49^) 0 )> Il (vius introdotto dai Ma- 
gistrati si chiamava /izf honorarium^quod 
ab honore praetoris venerai ( 4 )* Final- 
/i|ientc avevano anche i Tribuni della plebe 
ed iCensori il diritto dipubblicare degliEdit- 
ti, i quali però non si riferivano che in casi 
rari ad oggetti di Diritto privalo ( 5 ). 

S 9. Responsi dei GiurUpcriti 
(Responsa Prudentum). 

Il Gius romano deve riconoscere il suo 
perfezionamento massimamente dai Giuris- 
periti, i quali, trovate le più importanti re- 
gole di Diritto esposte nelle XII Tavole e 
negli Editti dei Pretori in un modo molto 
succinto, le svilupparono con maggiore pre- 
cisione , le applicarono ai casi particolari , 

( 1 ) fr. a g IO D. 1, a De origine jm. 

(a) Ha|(o Storia étl D. cJì». X, Bcrtiuo, p. 377*399. 
fiavìgay, St>*r. del D. R. net medio evo T. 1 , p. 3 . 

( 3 ) n. XXI , t De aedUitio eiUio. 

(i) Porapoflio ari fr. a § 10 D. I, a. Ma Papinia»» 
ori fr. 7 D. I. I. De jusUtia sauioRge: •• Qnod et 
honoraiium dtìUtu, ad hotìoiem Praetotuat tic nomi- 
nai vm. - 

(.')) ScbilltRg p. 1 18. 
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|>r«cri9SCTo le formule per rompom* le pe- 
tizioni o le risposte, o per concbiudcrc ne- 
gozj inOiudizio o fuori, o per ultimo intro- 
dussero cautele ( cauUonts ) perchè non 
avessero i loro clienti a risentire danno per 
dolo altrui. In appresso i Giureconsulti re- 
sero di pubblica ragione altri scritti in ma- 
teria di Diritto privato; in qxieslo periodo 
però essi dettero specialmente opera a com- 
pilare formule e a dare consulti. Le regole 
che si originarono dai loro consulti c pugne 
forensi , e furono per tacito consenso del 
popolo introdotte , presero il nome di Jus 
civile in senso strettissimo (i) (V. S 
Appio Claudio fece una raccolta delle formale 
perattitare e trattare le cause, delle quali for- 
mule ebbero la chiave solo il Pontelioe mas- 
simo cd i patrizj, fìnchè Gneo Flavio, copi- 
sta di quel Giureconsulto, ne fece la pubbli- 
cazione (449 urbe condita), e sì 

chiamarono dal suo nome Jus Fìaviano. 
Quindi, a misura che la Giurisprudenza si 
andava perfezionando, trovate furono nuo- 
ve formule le quali , date fuori circa 1 1 o 
anni dopo da Sesto Elio Cato, si chiamarono 
Jus ElUmo (a). 

ti IO. Delle cose giudicate. 

Largo fonte del Gius romano privalo fu- 
rono altresì le concordi sentenze de'Giudici 
emanate in casi consimili, le quali, special- 
mente se pronunciale dai Centumviri , ve- 
nivano dal popolo tacitamente confermate. 
Preside del collegio dei Centumviri era U 
Pretore unitamente ai Decemviri. Siccome 
poi da ciascuna delle trcntacìnque tribù ve- 
nivano trascelli tre membri per formar quei 
collegio , così esso constava veramente di 
centucimpic membri , i quali suddivisi in 
quattro sezioni formavano quattro tribuna- 
li. Trattandosi di materie d'importanza, 

(i)fr. 2 § 5 t). m ìlatf diifuialio tt hot 

ùne uri^ùì reni!, t^mpoulum a prudftUrtws 
commaai nomine ofpeUalui jos citile. » Il rocabolo i«5 
civile ha Belle leggi rOBaie diCrrrnii signiScati, che si 
desgmoBO dal conievlo del discorso , c da ciò che viene 
• detto vocabolo cogirapposlo. Cosi esM iadica: 

I.*’ il Gias proprio di ogni Stalo, $ i Inst. I. a{ 
a.° dioola per eccelleDU il Gius pròprio dei Aomaoi, 
fr. I g a 0. I. I) 

3 . ^ esM) sigiti&ca tutto il G. Huimbo dairooorerio 
in fuori, ovsiano le U'ggi dei Conia], i ScBalaoMiulli, 
i rffponvi dii GiBreconsulli , e piò lardi anche le Co* 
sliluainii dei Prinripì. fr. 7 I). I, t ; e fiaalmeate 

4. ” per Jm civile in sesM sirelltssino &’ intendono 
» responsi dei Giurco)nsiilii. Makeidcj Leuciti del- 
l'odìe fyt U. lì , ftirvven., \ II. rdia. 18:?^, g 34 * 

(a) Slaiia di Iht^o, cJu \. p. 



si riunivano tutte quattro le sezioni. Cice- 
rone ci enumera gli oggetti di compelenza 
del collegio centumvirale, fra cui p.e. Tusu* 
capione, il taglio dei testamenti ec. (i). 

PERIODO III. 

Da Cicerone fino alV imperatore 
Alessandro Severo. 

S 1 1 . Costituzioni dei Principi 
(O)nstituliones Princìpum). 

Incominciato appena questo periodo, l'im- 
pcralore Ottaviano, sconfitto Antonio e ces- 
sati gP innumerevoli torbidi die agitarono 
la Repubblica , si recò in mano la somma 
delle cose. Consolidata in seguito la potestà 
illimitata de^riucìpi, divennero le loro co- 
stituzioni fonte nuovo ed abbondevole del 
Diritto privato(a). Oltre sifTatte costituzioni, 
si noverano in questo periodo tra i fonti del 
Gius privato anche le Leggi comiziali, i 
Senatoconsulti, gli Editti dei Pretori, \ 
Responsi dei Giurisprudenti. Noi espor- 
remo in brevi cenni ciò che v' ha di piò im- 
portante in esse. 

Sia. Leggi comiziali. 

Sul cominciare di questo periodo sog- 
giacque il Gius privato ancor di sovente a 
modificazioni in virtù delle Leggi comizia- 
li, la maggior parte delle quali furono fat- 
te durante le guerre intestine e sotto Pim- 
pero di Augusto , come la /egge Falcidia, 
la Papia Poppea, ec. Verso il fine di questo 
|>eriodo esse però cessarono interamente (3). 

(1) Ctc 5 . — S. Siccama De fadtdo C-eniaai- 
virali atra Zepemicki. Hat. 1776. 

(a) fr. 1 pr. D. I, 4 àe comi, prive. « Qm 4 
principi plscad, le^is hahet vipottm t nipote am leg e 
r«fta, quoe de imperio ejut loto tU, popnius et et in emm 
omnt uam impitinm ti potestotem caÀftrat. » Gli ero- 
dili noo vaono d'accordo sol teoere e la aalura della 
così delta Un refia, nè BaocherS malrrìa di disputare 
ancora alla lunga ta pn^sito, tri^po iacerk essendo la 
looti a cui attinger ne dorreBO la Tcra cogniiiooe. Pro* 
habilneole essa non era che un allo fattosi estruderà 
per opera degl'laperatori roBani dal Senato in conferma 
del loro polere, il quale alto soltanto in scgiiio, dopoché 
b dominaaionc dcgl'lBperalori si era rassodata, e sedato 
l’odio contro il nome regio, fu dell» lex rcp;ia. A qoal 
tempo ciò sia snccedalo, non lo si può con sicuresaa de- 
lermiiuTe. Macieiowechi neir opera cibb piè sopra 
p. III. Vedi anche Hugo p. 655 . 

( 3 ) Falsa è 1' opinione, che da Tiberio in poi non 
siasi fallo alcun Plehi^^lo. Zimmera. Slot, del Uiiitlo, 
lOB. 1 , p. 72. 






S Senatoconutìti. 

Cd<lutc in disuso le legfl;i dei Comuj, in- 
rominciarono i SetuilocottsuUi (Vi 7) ad 
csercilarc sul Gius privalo un'influenza inag- 
giore che nei secoli pirccdcnli , c se ne vi- 
dero comparire fino al termine di questo {>c- 
riodo. Apfiartcngono a quest' epoca alcuni 
dei più notabili fra essi , come p. c. il Se- 
natoconsullo Vellejano sotto Oaiidio , il 
TrtheUinno sotto Nerone , il Pe^asiano 
sotto Vespasiano, dei quali tutti tratteremo 
a suo luogo. 

S i 4 - Editti dei Pretori. 

Anche in questo ]>criodo fu accresciuto 
r Editto pretorio 8) di nuove aggiunte. 
Intanto si faceva però sentire T assoluto bi- 
sogno di tagliar fuori lutto ciò che vi ave- 
va in esso di antiquato e supcTfluo. Il primo 
che compilò esattamente V E^lìllo pretorio 
fu Oidio , amico di Cesare $ magia ancor 
prima di lui aveva Servio lasciali a Bruto 
due libri contenenti delle succinte annota- 
zioni sull' Falitto medesimo (1). Stimabili 
com' erano in se quest' o|>crc , esse non 
arcano tuttavia forza legale; il perche fu 
cosa utilissima che il pretore Salrio Giu- 
liano d' ordine dell' im|>eratorc Adrìano ab- 
bia rompemliato rEditIo, che fu jK>i per ec- 
cellenza chiamato perpetuo (,t'i 1 anno dopo 
r Era volgare). Da quel tempo in poi ces- 
sarono gli Edilli annui dei Pretori, i quali 
ritennero però la facoltà di pubblicare degli 
E<liili straordiiiarj per casi in addietro non 
contemplali (q). 

f» i5. /ìesftonsi dei Giureconsulti. 

Ma pili che altri ronlribiiirono i Giure- 
consulii al (>erfe7.ionamenlo dclli^Gìurispni- 
deiiza.la quale vrni?e sperialmenle in questo 
periodo col lume della lilosolia c colla co- 
gnizione della greca letteratura in sommo 
splendore; conciossiacbè dai tempi di Adria- 
no lino atr imperatore Alessandro Severo 
sWnsi particolarmente impiegati nella stessa 

(I) fr. a 8 44 D. I. a. 

(a) Nm f ùcsia IO 4 eir Edilio prTpeino dw sm* 
plia fniRioenii, elio Wirliag raccobe odU su Open 
tditli ftiftliù, Fnae«{ii«r 1733. Vedi tache 
trts rd'di ée ttripnt fwispmdrntiaf ro- 

menét , pttrwtim Kdietiwwa ProeUttis . d/ /tuma lidi’ 
fU pM>i urifiH Cor. Cmii. L^$d. dt Ik'tykf, 

Crtbc i8ai, e A. G. 8. Franiii CommemUUia dt 
Pntr/atiim^sfii,pféiUtim £di(U> r^rpeimo, Ki~ 

Ine 18.I0. 
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i talenti più insigni, servcmlo essa di scala 
ai primi onori. 

Nelle Pandette (1) si leggono frammenti 
di Q. Muzio Sccvola, maestro di Cicerone c 
il primo che tentasse di ridurre la (riiiris- 
prudeiiza a un sistema scicntiiìco; di Alfetio 
Varo, c di Elio Gallo, i quali lutti vissero 
prima di Augusto. Già ancora prima di quel- 
i' lmj>eratore non poche furono le dispute 
tra i GiurisjHfriti ; ma fu particolarmente 
a'suoi tempi, che Antislio Lalicone c Atlejo 
Capitone furono causa che nascessero due 
scuole fra loro opjioste, chiamate P/'ocn/iWna 
r una e Sabiniana l'aili'a. da Proc do eSa- 
bino, scolari di quei due Giureconsulti (a).* 
Si trovano nei Digesti frammenti di Proco- 
lo, Giuvenzio Celso c Ncrazio Prisco, ap- 
partenenti alla scuola ili Lalieone, c di Gia- 
voleno Prisco , di Abumo Valente e Salvio 
Giuliano, seguaci di quella di (^pitone. Dal- 
r im|>cratorc Adriano in ]>oi 'oon è così fa- 
cile «li l>en distinguere le «liverse scuole. Nei 
Digesti si rincontrano anche Ì seguenti, srh- 
Ih'Iic meno celebri, autori: Tertulliano, Ru- 
lilio Massimo, Licinio Rufino, due o tre sot- 
to il nome di Saturnino, Arrio Mmamlro , 
Furio Anliano, c Fiorentino. Più rinomali 
di qiiesti sono Tarunteno Patcnio . Mauri- 
ciana, Papirio Giusto, Terenzio Clemente , 
Volusio Meciano, Emilio Macro, Callislra- 
lo, Trifunino, Dlpio Marcello, Ceciiio Aflri- 
cano, Elio Marciano, l*om)>onio c Cervidio 
SccTola; ma i più celebri di tutti sono Ca- 
jo ( 3 ), Emilio Papiniano, Domizio Ulpiano, 

(l) VrdI il §24- 

( 3 ) I Sabiobni s’appelbgn aorlic C^tùem di Cajo 
Cassio I.omfino, scolaro pare di Capilonr. I Pmntliaai 
msislfraao per una IralliaioM piò libera e s|nrirofiio> 
snbea della tìiurisprudenu, r ienlaroBo di claMÌfiraro 
pii arcoraUmestr le idre r di ridurre T emeneuiira le- 
gale a regole grnrralL 1 Sabintani all* opposto stando 
srrnpolo^meulr (ermi alle derisioni degii aniichi Le- 
|i.>li e alla parola drlla legge, pou si parlìvuno dalla 
alreiia oaserraua di questa che per principi di rqniii. 
Ma i prugressi delb roUora ingenerarono il ronviwci- 
mrnlo. rbe il (tini positivo non si può portare al suo 
vere perfenionawenlo. ebe unendo iosirm i melodi d'a- 
mrndue le scaolr. Da ciò si pare come àì mano in mano 
ai romponessrre io un modo quasi insensibile le rttnlro- 
rersie fra essa prima pendenti. \Yìriksr.a Su/tplimntti per 
U fonoì'fnut del P. R. , Lipsia p. 48- 

(3| l.e l'.lilntioni autentirbedì Cajo vronrro scoperte 
da Nirbttbr a Verona nelb Bibliolea del (bpiloio di 
qnelb Cattedrale. Vedi il GiomMle di Sarignj, Ili, 
p. I 3 p-a 8 p. Esae com,urven> alla locc per U prima 
sroila nel i8so a Berlino, c poi io una x* edn. mi- 
gliorata nel 182 ^ Oltre molle opere ron parse intorno 
le dette Islilnxioni. meritano particebr mentiene te se- 
guenti) \V. van Swinderm Groningani 
piarmio ormata, cùtUi»tra toUaiiùtktM htUttMttoimmJm’ 
UimiMtù rum IhU. Csfi inde mh imitia « u por ad Ittnm 
dt tiUeJis, in jdmiMt. Atcad. Gmmn$- i 8 ai- ~ 
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Giulio Paolo, e Modestino. Questi scrittori 
ci lasciarono annola/.ioni c communti alle 
Leggi , ai Senatusconsulli, alle Costituaioni 
dei Principi , alP Editto , ed alle opere dei 
Giureconsulti d' epoca piti remota , oppure 
singoli trattali sovra speciali materie di Di- 
ritto , o per ultimo un sistema intiero di 
Giurisprudenza. Prima dei tempi di Augu- 
sto, i Responsi dei Giureconsulti ottennero 
forza di legge, dopoché per tacito consenso 
del popolo furono a mano a mano general- 
mente approvati (t). Ma sotto Augusto fu 
introdotta rinnovazione, che nissun Giuris- 
perito potesse dare consulti e rispondere se 
non dietro autorizzazione del Principe (a). 

Il senso di queste parole è controverso : 
non pertanto sì può inferire da esse in unio- 
ne al ti 7 delle Istituzioni di Cajo ( 3 ) che i 
Giureconsulti non autorizzati non ris|>onde- 
vano, e se pure rispondevano, t loro l'esponsi 
erano senz' autorità; ma che per lo contra- 
rio i responsi dei Giureconsulti autorizzati 
aveano forza dì legge , se naturalmeute le 
loro opinioni sul punto controverso erano 
unanimi. Se v' era discrepanza di pareri , 
stava in arbitrio del Giudice di attenersi a ' 
quello che stimava il più giusto (4)i come 
fu ordinato anche da Adriano nel suo Re- 
scritto ( 5 ). • j 

Pntifrvan Looa CoUtiìo Jmt. ntm Gafihnt. f^eroaae j 
inrfHtiSt inif ah initio uiqiu aJ Gaji locam Jt moMa, j 
Oroaiap iSzB. — Qaait atih tiétonda alla ternana , 
GiofiìfmJtnza dalle JnUituùoni di Cafo* di Od. .Schra> : 
der, profnsore in Tuliiiga , optinolo tratto da|H Un- 
itati di LeUfratUfa sbuapali in Hridelberg. e venoloalla 
Ibcc ir qoflla ritU set i8a3. Vfdi anche F. E. Hoscbke 
ialta Critica ed interpttJaxione delle InUitaiioni di Cajo 
tumulai Uadj di D. Jì. , T. I. Breslavia i83o. Chi 
desidera di conoscere altre opere in proposito vef|a Ma> 
leldey, edia. 7 * § 4 /* 

( 1 ) fr. a S 5 D. 1, a De origine jaris. 

(a) fr. a $ 4 ? ^ junuoHSal/i t* tjai 

atk loritaie respende/enf. •» 

t3) ed al 8 InUiL 1, a De jote aata/ali. 

(4) Zìnunern Storia del D. R. pr. fino a Giastiaia^ 
no, Heidelberg i8a6. T. I, § 54» p- iqp. 

(5) Caji Inst. I, § 7 . — Ma come accertarsi della 
concordanza dei Gierecoosulli antorfaulìT Zinmem nei> 
l'opera sopra citata pretende ( p. aoo c aoi ) che pro- 
posto da taluno nn quesito, i Giurisperiti autorizzali a 
dare consulti si conrocassero per deliberare in comune 
e ne paTiccipassero poi a cbi area fatio il qnesilo b 
CDoclasione, iodiandogli a un tempo se vi fosse noanimilà 
o meno di pareri. Ma il suo Recemente E. Huschhe nel 
Giornale critico di Taiinpa,^. V, p. a4l« Oisserva 
che a una tale opiaione oppugna tanto il (atto, che i sin- 
goli responsi ancora esistenti procedono tutti da nn solo 
Giureconsulto, quanto ciò che ci racconta Geli. Xlll. l3 
fntomo atolte Staiionei fus puhtice reipondentiam, come 
finalmente U nalnra della iuaorazionc inlrodotta a quei 
tempi nei foull del D. R., innotaùoue che risgnardava 
aollauto gli efletti, non auco b specie dei medesimi. Se- 
condo esso pertaato sì dee ritenere che, qualora taltno 



Da Aìessandro Severo fino a Giustiniano. 

S 16. Osservazione generale. 

Dalla morte di Alessandro Severo in poi 
(q 35 anni dopo la nascita di G. C.) V Im- 
pero romano si avanzava ogni giorno più 
verso la sua distruzione; i soldati pretoriani 
creavano e deponevano grimpcratori ; que- 
sti governavano ordinariamente da despoti ; 
c d'altra parte le irruzioni dei Barbari tur- 
bavano la tranquillità dello Stato. Nessuna 
meraviglia pertanto , se la Giurisprudenza, 
come tutte le altre scienze, si risentisse della 
barbarie dì quei tempi. Appena un solo Giu- 
reconsulto di grido vànta questo periodo. 
Fra quelli che vissero prima dì Giustiniano, 
soli meritano di essere ricordali Gregoriano, 
Ennogeniano , Aurelio Arcadio , Carisio e 
Giulio Aqui.a. Delle opere di questi tre ul- 
timi si trovano estratti nelle Pandette: Gre- 
goriano ed Ermogeniano poi si resero bene- 
meriti della Giurisprudenza colf avere rac- 
colte le Costituzioni dei Principi, le quali a 
quei tempi per le ragioni dette più sopra 
erano il fonte principale del Diritto romano. 

5 17. DiJJetxnti specie delle Costituzioni 
dei Principi. 

Delle Costituzioni dei Principi altre sono 
Editti^ ossiano Leggi universali obbligatorie 
per ogni cittadino ; altre Mandati,, o istru- 
zioni pei pubblici funzionari] ; quali Decre^ 
ti^ con cui gP Imperatori decidevano le que- 
stioni loro assoggettate ; quali infìne de- 
scritti j coi quali essi davano evasione ai 
dubbj cd alle suppliche dei loro sudditi. Vi 
sono poi le quattro seguenti specie di Rescritti: 

1 .* Adnotationes 0 subnotationes, se essi 
venivano scritti di proprio pugno dclP Im- 
peratore sulle suppliche di persone private; 

a.* Rescritti propriamente detti j se 
Pevasione diretta a persone private non era 
di mano dell' Imperatore; 

3 .* Eftistolae,w treno rilasciati dietro 
domanda di un Magistrato; 

Sanctiones pragmaticae, se venivano 
emanate a (pialche comunità (universiUis). I 
Rescritti non avevano forza se non erano sot- 
toscritti dalPlmperatore stesso, 0 dietro di lui 

produceva il mpouso di un Ghirecossulto, snurhè 
n' rsisteuse alcun altro diverso da quello, si avfs.se avuto 
per quel dato caso, dì cui si traUava, da presupporru che 
tuUi t Giuruamsalti fcmero ddio stosso parere. 
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comando dal capo della cancelleria imperia- 
le (Muf^isterscriniorum) (i), se non c'era 
inollre apposto il giorno ed il nome del 
Console , e se la istanxa non era appoggiata 
alla verità ; per il che vi si aggiungeva sem- 
pre la clausula : si praeces veriiaii nitan- 
tur. 1 Decreti cd i Kcscritli non avevano da 
prima forza di Leggi universali, ma Giusti- 
niano la conferì loro di poi pei casi in cui 
essi non avevano per oggetto semplicemente 
una questione di fatto, ma un punto di Di- 
ritto (a). 

5 t^. Fontiiicl Gius nomano a! principiare 
del secolo quinto. 

Sol principiare del secolo quinto , tanto 
nelle scuole, che fuori di Giudizio si consi- 
deravano come fonti del Gius romano le 
Leggi, i Senaloconsulti, gli Editti dei Magi- 
strati, le Costituzioni de'Principi, e le usan- 
ze de' maggiori \ dei quali fonti tutti le XII 
Tavole formavano tuttavia la base. Ma in 
Giudizio non si citavano che i Responsi dei 
Giureconsulti e le Costituzioni dei Princi- 
pi (3). £ di fatto, ben meritavano ì Giure- 
consulti, i quali con ammirabile pazienza ed 
acume commentarono gli antichi fonti a(>- 
pYirandoli ai bisogni pratici, che i loro scritti 
godessero presso le Autorità forza di Legge. 
.Ma siccome , negletto rom' era lo studio le- 
gale, i Giudici non sapevano valutare a do- 
vere le diverse opinioni dei Giureconsulti , 
e siccome stava nel loro arbitrio di attenersi 
ili caso di discrepanza all' opinione che lo- 
ro la più giusta sembrava i5 in fine); 
COSI è facile a comprendere quanto dubbio 
e lluttuaule dovess' essere lo stalo della 
Giurisprudenza , se i singoli Giudici a di- 
verse opposte sentenze di Giureconsulti si 
fossero rapjìofiati. Per rimediare in qualche 
modo a questo inconveniente , ordinò Valcn- 
tiiiiano Ili nel 4^6 che non avessero in Giu- 
dizio pubblica autorità , se non se le Opere 
di Papiniano, di Paolo, di Cajo, Ulpiano c 
Modestino , e di quei Giureconsulti che fu- 
rono da loro citati (4). Ogni scrittore con- 
ti) Vedi ScliWTppt Star, éet D. R. g ig3, Gol- 
Infi l 8 za. 

(a) c. la C. I, i4 De le/tikus. 

(3) Sterim iti D. R, neJmeJio evo, T. I, 

PC. 7- 

(4> t. 3. f keuleiau e. m. ) C. ThcodtK. I, 4 De 
mp. fmd.f Eorwm saenJiam, gnoeim ttttlatns 

starne iemUmiioi fioeduti ornati uùt opaiSm miuaefuni, 
rmiam eoe (em%emm$. C<mi ciò GìusIìsmim» rolle prorirare 
•t Ghidiri au scoria per dUliosvrfc |li aelrrnrt Gia« 
feroasalti •aloriuati dj qacUi soa autsrùuli, «selz- 
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tava un voto, cosicché il concluso si faceva 
a pluralità : se i voli erano pari, veniva pre- 
ferita ropinionc di Papiniano, o, non aven- 
done questi esternala alcuna , decideva il 
parere del Giudice. Quanto alle annotazioni 
ap)K>stc da Cajo e da Paolo agli scritti dì 
Papiniano , esse non avevano alcun vigo- 
re ( 1 ). 

§ 19 . Codice Gregoriano ed Ermo^niano, 

Il numero grande delle Costituzioni dei 
Princìpi partorì le stesse diOicoIlà prodotte 
prima dagli scritti dei Giureconsulti; poiché 
come poterle tuttcronoscere, avendole gflm-. 
)>eratori promulgate isolatamente? Fu per 
ciò che ai tempi di Coataiilino il Grande e 
de'suoi fìgli si )>oscro due Giureconsulti, per 
nome Gregoriano ed Ermogeniano, a racco- 
gliere tutte quelle Costruzioni , daixlo rosi 
origine a due Codici, di cui Tuno, chiamalo 
Greg'o/’iVz/io j abbraccia le Costituzioni da 
Adriano fino a Costantino il Grande, e l'al- 
tro, dello Ermof^eniano, quelle degl' impe- 
ratori Diocleziano e Massimiliano, e questo 
non era probalùlmentc che un supplìmenlo 
del primo. Amendue <{ucsli Codici, sebbene 
redatti per cura privata , ottennero in Giu- 
dizio forza di Leggi ( 3 ). 

§ ao. Codice Teodosiano. 

Cangiati, per l' introduzione del cristia- 
nesimo, molli principii del Diritto privato, cd 
uscite molte nuove Costituzioni, Teodosio 11 

dnijo Bfllo stesso Impo ivltì ì poslrrìori. Per questo 
posso, com' esso viene ordinariomente inIerpreUlo, |lì 
scrini degli altri Legisti non possono aver forsa di legge, 
senonch^ allorquando sono ronlensii come parte inle- 
grante nelle Opere di qoei cinque, o furono connnenlali 
da loro. D'altra opioìonc sono Purhta e Blune nel .Museo 
Remono V, 3, n. 6. Vedi anche Hugo nelle Lezioni 
di D. R. cdii. IO.* 1836, II. p. 9^^. 

(l) Sembra che Costantino il Grande avesse gii de- 
ciso qoalì opere di Giarecoosalti dovessero aver fona 
ohbltgaloria in Giuditio. mentre nccogliimo da c nn. 
Tbeodos. Cod. IX{ 43 che qiell' Impcnlore aveva ri- 
gettale le Annotaaioni fatte da Ulpiano e Paole a Papi- 
niano, e sì ha dalla Commilatio veterìs feti g (Schut- 
ting Joi ciV. ontejuit. p. 8il ,) che Punii rtttfioe nn- 
tentioe in virli delle Coslltutioni dei Prìncipi stavano 
rn somma rrputaaione. SÌ aggiungono due altre Costìtn- 
tioni di Cosiantino il Gnnde. rimaste fino a' di nostri 
pressoché sconoschite, e scoperte da Ctossio nella Biblio- 
teca Ambrosiana in Milano. V'edi Theodoiioni Codids 
ffenaino /tofimenlo, ^neetn mtmkraaii HHiothteoe Am- 
hrou'anoe MedioUnenut nane frimmm edtdit fV. E. 
Cioiiini, Tubingae 183Ì. png. 35. 

(3) Se ne trovano reliquie in Ant. Schnlling Jnei- 
ipned. ontifUii. p. 68.V718 e nella nuova editinne del 
D. onItfinUin. , Berlino i8l5. Del priam Codice sns- 
aistooo tocora 63 CosUIwmnù, e 3 o del secondo. 
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ue fvcu farv una nuova Collezìouu , la prò* 
inulto in Oi'ienle nel 4^8 e la comunicò al 
suo collega in Occidente Valcnliiiiano 111 , 
che aneli" esso la sanzionò ne" suoi Stati. 
Questo Codice contiene le Costituzioni dì 
Costantino il Grande e de" suoi successori) e 
quelle degli stessi Teodosio e Valentiiiiano. 
Queste Costituzioni non sono però sempre 
riportale tutte per esteso in un solo luogo ] 
ma se trattano di oggetti diversi , trovansi 
distribuite a brani nei varii titoli dei sedici 
libri nei quali è diviso quel Codice ^ e di 
cui i cinque primi soltanto si riferiscono al 
Gius privalo » mentre gli altri trattano og- 
getti di Gius pubblico o canonico (i). Ma 
anche du|>o la compilazione del Codice 
TeodusianO) tanto Teodosio e Valentiuiano 
quanto i loro successori fecero nuove Costi- 
tuzioni (Nocelle) (a). 

§ a i . yiccnde ulteriori del Diritto l'omafio. 

I. In Occidente. 

Dopo la radula dell' lm{>ero romano in 
Orridcnle , sorsero nuovi regni dì origine 
alemanna. Lasciarono i Germani ai vinti 
llomaiii le loro antiche leggi, o, come solcasi 
dire a quei tempi , la Legge romana (Icx 
f'onm/uì)j di cui sono da holarsi tre lUc* 
(oUe , cioè I.* r Slitto di 7\odorico, Re 
degli Ostrogoti (anno 5ou), o{>eva in cui il 
Diritto romano venne uilerameiilc rifuso; 
cosicché in essa non più gli antichi Giuristi 
cd lm|>eialoi'i, ma soli vi ragionano i di lei 
compilatori. Con ciò il Diritto romano ri- 
mase lalmeiile sfiguralo, che si dura s|iesso 
fatica a ricoiioscervelo (3). a.* il Breviario 

(l) Lj B)i|tiur rdiiionr c CoJes ThtcJci. ìum^tpti. 
fummfn/. Joi. (.iotluìfitdi. Ed. mt%'. fUitpn. ti auil. 
ì/4m4J Jo. Dan. tiiilai, T. VI., Lip&ùc 
l«a rditiutif pià rrcriitr, nu seuu ^iole, si trova arl- 
I' uprra Ju% lir. anitjUil. , tierol. i8l5. Xiio«i fram- 
meiiti uUiiiurarnir scuprrti sì trg^uDU nell' up^re se* 
guniti: 1 .** f'^atuana /Ufts rimani /lapmtnta es (\idùe 
palimpitUa ilumat ab ..-7 . Maja deluta, Partstis i8:i3, 
^uae commenlarùt tum critifo, Ittm txtf:elùa ifiU'Uxit 
yi . A. de Bm hltoUi , Ur^iuniotili l 8 :s 8 . 3 .^ Codiai 
Thtodoiiani /lapmenla inetLla ex Cedue paiinpscito 
Hblùìthcfae rep. Tatuinenùi in huem fiotulil alt/ur i'/* 
iuiltarU AmaJ. Peyntn, Taurini iSaB. 3.* Ttuo- 
dtìiiani Coditit genuina Jiapinenia, i/uae edìdit Cdoaita, 
(§ i 8 . uot. 1 ia.fiue). luollrc: t'iapmenlaa CJoaio, 
d/yiMM PtfT/OH detrt la inler u duponùt alt/ne fdid>t Ed- 
Puft^e, Bomue i8x!ì. — CeJids Titeodoiiani Uhi y . 
priorti. littopnovU , addUamtnUi imipnibui a Ctonio 
et Am. Pejrion ìept/tii,aUiitiiu auxit, notii iubtiatieii 
hm aiikii io/n exfpeluii, nec non tfnad/up/ùi appen- 
dice tuiliuxil C. E\ CJt. tb'efU' , Lipsisr 

(*i) Itiiirr le aggiunse in Bue «lU sua edinuae del 
Cudirr. 

(3) (Questo Edilio è conlcneto est Corpm 



di Alarico, Re dei Visigoti, puldilicato nel 
5oGi esso contiene per lo più Leggi romane 
senza allerazioiii, ma in gran patte ooimes- 
se. Alla sua compilazione servirono i Co- 
dici Gregoriano, Ermogeniano e Teodosia- 
iio , unitamente alle loro- Novelle ed agli 
scritti di Cajo , Paolo e Papiniano (i). 3.* 
Di là a non molto, cioè fra il $17 e il 534, 
si diede fuori presso i Boi^ognoné il cosi 
detto Papiano ( Papiani responswn o re- 
.^ponsa, lex rotnana Btirgundiorum). An- 
cltc in questa Collezione il Diritto romano si 
contiene quasi senza mutazione veruna (a)^ 

8 aa. IL In Oriente. 

Ma ben altre che le cure dei Re alemanni 
furono per la Giurisprudenza quelle di Giu- 
stiniano (i). Questi si pose in animo di 
riordinare e migliorare una tale materia, che 
per essere si vasta è st dilììcile ad alTerrare. 
A tal uopo fece estrarre il buono ed il me- 
glio da innumerevoli trattali giuridici; volle 
che si risecasse ciò che non era più in uso 0 
ch'era supediuo, e che si adattasse ogni cosa 
ai bisogni de' suoi tempi, servendosi in ciò 
di Triboniano, già questore del palazzo, dal 
quale le mulazloiii ed aggiunte fatte nelle 
Leggi si apjiellarono Emùlemutu Tril>o- 
niani. 

8 a3. Il vecchio Codice Giustinianeo. 

La prima cura di Giustiniano fu quella 
di far raccogliere le Costituzioni imperlali, 
contenute nei Godici Gregoriano, Ermoge- 
niano c Teodosiauo, e le Novelle degl' Im- 
peratori posteriori; e pubblicò questa Cul- 
Iczìoue sotto ùlulo di Codice Giustinianeo ^ 

ani., ILUt 1735. di Geurgisdi. È dz noUni cli« 
questo Etiillo era obbligatorio U«lo pei Uuouui che peglì 
ONirogoli. 

(i) Uh' editioBe compIeU ne asci per cun di Gìo. 
Si^aril. BaNÌtea iSsS- 

(al Si lro»a pie«>o Schuiting nelfoper* cJlata, p. 8 z". 
Coufronb Sivi^y Si. del Du. lom. del medio evo, 11 , 
p. 

(. 3 ) Giii'linunn, naie in ha<» coadiiiooe, dovrtle U 
lorooa a Gìuslino sue aio nateno, il quale da pallo- 
re divenuto soldato prelurìauo e poi generale fa eletto 
in fine imperatore. Questi dopo avere conferito a suo 
lùpute più cariche cd onori, lo lece suo ootlcfa nell’ in* 
prrio, e io restituì più tardi suo suaessore. Procepìo, 
scrittore contemporaneo di Gisstiniano, colma di lodi , 
iie'snoi otto libri di storia, questo Inperalore. raccontando 
però lutto t'np|K>>ln nei suoi Aneddoti. E|(IÌ è bem 
\rio cl^r^so era molto vano, com’emerge LHe singulu 
sue Co>lìlu«ioui, e cb'er^so tiuu rra rsrnle da altri cki. 
Via per noi ha meno interesse il sapere quali fusseru la 
doli del MM> auiuM, clic quii scr\igj esso abbia resi alia 
Gìuii->|iiud<*naa \ e rh’egli ii.fatli c< abbia (vUti d' insi- 
gti, nissuuv e che tu niegLÌ, 
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che abrogato in appresso da lui medciimo 
andò amarrilo. 

S 34 . Le Pandette. 

Altro non contenendo la Coliezione or 
menzionata, che Coatituzioni imperiali, nè 
potcndoai quindi ad eaaa attignere come a 
fonte univeraale della Gfiurispnidenza , si 
rendeva necessaria un' altra opera pei biso- 
gni dei Legisti e dei Giudici i al che acconci 
più che altro sembrarono gli scritti degli An- 
tichi Giureconsulti. Ma poiché di tali scritti 
n'esisteva un numero quasi infinila, così Giu- 
stiniano ordinò a Triboniano e ad altri sedici 
Giureconsulti di estrarre da essi il meglio, 
evitando ogni contraddizione e rigettando 0 
cambiando quanto non era più in uso. Com- 
parve in luce quest' opera sotto il nome di 
Pandette ossia Digesti ( 1)1 tanto per uso 
delle scuole che dei Giudiz) , ai 1 6 di de- 
cembre del 533 , e a datar da quel gior- 
no fu tolta ai volumi e coment! dei Giure- 
consulti ogni forza di legge in Giudizio s il 
che fu causa eh' essi furono negletti, e la 
maggior parte andarono smarriti (a). Le 
Pandette sono divise in cinquanta libri , que- 
sti io titoli, e i titoli in frammenti, ognuno dei 
<pu1i consta ordinariamente di un proemio 
0 di più paragrafi , e porta in fronte il no- 
me dell'autore da cui fu preso. Giustiniano 
divise questi cinquanta libri in sette parti, 
che i Glossatori ridussero in seguilo a tre, 
chiamando la prima Digestum getus, la 
seconda infortiatum, e la terza novum ; 
unendue le quali divisioni sono però anti- 
quate, non essendo già da molto tempo più 
in uso che quella in libri e titoli. Diversa 
secondo i diversi tempi fu la maniera di 
citare le Pandette. Anticamente si citavano 
oltre l'epigrafe del titolo anche le iniziali 
della legge, o del frammento e paragrafo ; 
per esempio ; 

D. De rei vindicatione. L. In rem actio. 
S loca sacra (3) , 0 viceversa : L. In rem 
actio. § loca sacra. D. De rei vindicat. 

Dal che nacque il sdente modo di oi- 
Ure: 

( 1 ) Si chbsMBO PanàtUi dille voci pedie nstv . c 
ieyojtat: e Difreai, pevebt GiaslisUvo dnlribii f dì- 
gmia ) tatti ti nctoHi hi sette invìi. Vedi le Oii/r- 
VesSoflj' td ifoteù jmtt' ùtdint dtlC iuritìMi dei fram. 
menti dette PmndettediG. jd. Rtimmrm, OoU. l83o. 

(s) Noi ibbìinto inenn le l.itHaeloai dì Cijo, i 
FrAmeoti di tJlpiiwl. c le .Sevlente eicerate di Piolo. 

(3) In veesin nodo citieiao sii I Chioutorli D. e g. 
ebe pvoblbiliiicale proeeoae di D. ebe sisnibci DietUi. 
Si idopn tilon lorbe al P, o tri il ebe iodica le 
Pnndetu, e L. b Legge. 



L. In rem eutio a3. S loca sacra 1 . D. 

De rei vindicatione. 

E fìnalmente t 

L. a3 S < D. />e rei vind. 

Quest' ultimo modo di citare è ancora in 
uso; se non che molti in luogo di un L. 
pongano un fr., chiamandosi questi estratti 
più esattamente Frammenti, anziché Leggi 1 
e includono alla line fra parentesi il numero 
del libro e del titolo { p. e. : 

fr. a3 S I De rei viadic. (VL I.) 
o ancor più in breve : 
fr. 33 S 1 D. VI, I. 

Valendosi citare il proemio di un fram- 
mento, si mette invece di un g un pr. (proe- 
miwn), p. e. : 

fr. 33 pr. D. VI, I. 

Resta in specie da osservare, che i libri 
XXX, XXXI, XXXn, i quali trattano dei Le- 
^ti e Fedecommessi, si citano I, Il e III 
libro de' Legati e Fedecommessi , e eh' essi 
non si suddividono, come gli altri, in titoli, 
ma immediatamente in frammenti. Così p. e. 

fr. 1 1 § g D. De legat. DI. significa il 
libro X.XXII (I). 

§ 35, Le cinquanta Decisioni 
degl' Imperatori. 

Che i compilatori delle Pandette si ab- 
battessero di tratto in tratto nelle Opere dei 
Giureconsulti in pareri opposti, non parrà 
strano a chi si sovviene che già dai tempi 
di Augusto i Giureconsulti erano divisi in 
due scuole. Ha siccome la legp Valenti- 
niana era stata tolta ( 3 ) e quindi nessun 
Autore non godeva più di una preferenza 
speciale , così convenne che Giustiniano 
stesso decidesse con particolari Costituzioni 
ciò che i Compilatori non si facevano lecito 
di mutare. Di tali Costitnzioni ne uscùono 
a mano a mano cinquanta, le quali furano 
in seguito inserite nel Codice repetitae 
praelect. in quel luogo che a ciascììéduna 
meglio conveniva. Ma é con^renvóso se tutte 
cinquanta si trovino nel Cadice, e quali ne 
sieno le caratterìsticlie? Ordinariameute si 
afferma che si possano riconoscere ai se- 
guenti indizi!; 

i.° Portano l'epigrafe Justinìanus lu- 
ti) F. foco fre^aiU i* «so dtirc il naawro del 
libro, poi ^l)o del titolo e fiuìionte del fmmaroito • 
parefnfo ( D. VI» i, I.) Tlùbaal Oii$4rt. éi G. 

Ùt. 8. IO, P- 81^. 

(s) GtaelTnnBO ocUa rowMhoaioM Ot cooccp#- Difi. 
ai Trih. S 6 s « Sei iKfOr f» mmUitmàimp 
^aoé mtlìm» tt ét^ms est, fmdkatote, cwm por»/ ummg 
/oruirnn tt étitriotù tt aiWtos tt méfotet im 

«//fM fétU mfnait. 

2 
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IO 

U.mo, o Johanni P, P. ( praefeclo prue- 
torio )j 

Vi è la sottoscrizione: Lantpadio et 
Oreste consulibus, oppure anno primo o 
secando post consul. Orestis etLamp^ii; 

3.** Versano sopra una controversia le-> 
gale (I). 

S o6. Le Istituxioni. 

Compilate le Pandette, sì venne tosto a 
conoscere che per la loro estensione Donerà-^ 
no adattate alla istituzione della gioventù nelle 
scuole. Per non lasciar quindi luogo a nulla 
desiderare, comandò Giustiniano a Tnbonia- 
no, a Doroteo ed a Teohlo (di cui il secondo 
teneva scuola di Giurisprudenza a Berilo, il 
terzo a Costantinopoli) di comporre un'opera 
dalla quale la gioventù potesse apprendere i 
primi principii di Diritto. Per eseguire que- 
st'ordine tolsero quei Giureconsulti da tutti 
gli antichi volumi scolastici , e nominata- 
mente dalle Instituzioni di Cajo , le cose 
più importanti, e ne formarono un compen- 
dio (a). Se ne fece la pubblicazione ai ai 
di novembre del 533 sotto il nome Isti- 
tuzionis ed ai 3o di decembre dell' anno 
stesso insieme alle Pandette ottennero forza 
di Legge. Verosimilmente ancor prima che 
le Istituzioni fossero state approvale, furono 
esse esposte in greco da Teoiilo in forma di 
prelezioni, e da queste nacque il di lui com- 
mento noto sotto il nome di Parafrasi, lo- 
dato a ciclo da Eineccio e da diversi altri 
Scrillori, e tenuto invece da molli in po- 
chissimo conto (3). Le Istituzioni sono di- 
vise in quattro libri, questi in tìtoli (4) > e 
i titoli in paragrafi, preceduti comunemen- 
te da un proemio. Anche le Istituzioni non 
si citavano originariamente che adducendo 
la epigrafe del titolo e le iniziali dei para- 
griH, p. c.: 

^ iiiud quaesitum, Instit. De rerum 
diifisione. 

In appresso si citò in questo modo; 

^ 1 3 Insi. De rer. dio. 

(t) p. c. c. n. iL i5 C. IH, 33. — e. IO C. VI, 
a 6 . — e.3 C. VI. aq. — t. 4 C. Vili, 5;. 

<a) InU. protm. § 6 - 

(3) La mifliure IradsakiBc Uiiu è di G«|liel' 
■io OUobc Re». Hapc I75l. 

(4) Le blilasioai bob hasBO rennenlc ebe 98 ti- 
toli, ■» la pià parte delle edÌxÌOBÌ ae contengOBO 99 per 
ciò ebe dopo il g 9 dei titolo 6, del libro leno, dove 
ÌH oriipiic v'era ub albero feoeato(ico. thè ora per l’or* 
dÌBario vi suBca, sotto ritileaUrioiie Dt urrtU cofinu- 
lH)nt iBcoaincu bb bbovo liloto, ebe fa parte del 6 
tilolo. ceenndo ciò tba si trora in TewUo a Bei «t- 
|liwri BMHfVCMttl. 



Al presente! 

t) i 3 hvsl. Jl, I ; oppure i 
S 1 3 Insl. IJ. I Dt rer. div. 

Volendosi citare il proemio dì un titolo, 
si pone un pr. in luògo di uu §. 

« 

§ 37. Codex repetltae praelectionis. 

% 

\ 

Cangiate per le cinquanta Decisioni niol> 
te massime giuridiche, sì rendeva necessaria 
una radicale emendazione del vecchio Codice, 
di cui Giustiniano fece perciò fare una nuova 
edizione, che seguì ai i6 di novembre del 
534- II Codice consta di dodici libri, i libri 
di titoli, i titoli di Costituzioni, e queste 
talvolta di paragrafi. In fronte alle singole 
Costituzioni , dette altrimenti anche I.eggi 
si leggono i nomi degl' Imperatori da cui 
derivarono , ed alla fine la data della loro 
promulgazione. Vuoisi notare che non tutte 
le Costituzioni del vecchio Codice furono 
inserite nel nuovo, come si raccoglie da più 
paragrafi delle Istituzioni (p. e. S 37 liist. 
I, 30. — § s4 Inst. IV, 6) i quali ci ri., 
mandano a Costituzioni che si cercano in- 
vano nel Codice. Quest'opera è modellata 
quasi come le Pandette sull' Editto, ad ec- 
cezione di ciò che sì riferisce al Gius cano- 
nico c al pubblico. Si cita come le Pandet- 
te, p. e. ! 

c. 34 C. I, 3; oppure 

c. 34 C. De sacros. EccUs. (I, 3 ) 

§ 38. Le Ifovelle. 

Avendo Giustiniano dopo la compilazione 
di queste opere regnato ancora molti anni, 
ebbe abbastanza occasione di mutare ciò che 
gli parve necessario, o di supplire a ciò che 
mancava con nuove Costituzioni. Queste 
furono dette Novelle, ed uscirono per lo più 
in greco, giacche l' uso del latino si andava 
nell' impero di Oriente ogni giorno più di- 
minuendo. Se Giustiniano stesso abbia dis- 
posteono tali Costituzioni in un dato ordine, 
non è certo; solo si sa ch'egli non promul- 
gò alcuna raccolta delle Novelle (1). I Glos- 

(1) Nat pMstdtMM» 168 Norelle; di Gnutiahno 
fTo^iuBcatc sono «ole iSp, «■«) l57, so » amnetle, 
coste opÌBBBo molti, ebe «ie«e di Giustino 11 bob solo 
Ir Not. 140 c 144 • Noe. 148 o 

x 49 - s^oo pei diTibcrio II le Noerllc i 65 , 166, 
107, 168, e sono Editti de|li ^farchì ^ ( Ptae/tdi 
piMdtorin) le Noe. | 65 , 166, 167, 168. E ìboIUo do 
ossrrearti. ebe le Noe. 3 z e 34, 75 e to^ r iafine 
143 r 1.^ soBO 91MSÌ dello stesso tewire. Vrdi C. G. 
A. Krtc|cl , Noe. 87 /n inUftnim reitiimts e Codir» 
ì'tntUt, Flwtntin» o#fne Lift. l 83 x. 
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Mlori le clUtrìbuìrono in nove Gollationt, ili 
euio^una fa suddivisa in titoli; ogni titolo 
contiene una Novella, a«l eccezione della 
ottava, che forma due titoli. Presentemente 
ai citano le Novelle, non avuto riguardo 
a Collazioni ed a titoli, come s^ue : 

Nov. 1 15 , c. 3 § 5 . 

oppure, constando pressoché ogni Novella 
di un proemio, di più capi, e di un epilogo : 
Nov. 1 15 , pr. 

Poco dopo la morte di Giustiniano fece 
Giuliano, Giureconsulto di Costantinopoli, 
un Compendio di laS Novelle, il quale in 
Occidente sotto il titolo di Estonie Novel- 
larurn sali in grande reputazione. Parimen- 
ti , poco dopo che Giustiniano era morto , 
tradusse un anonimo in latino 1 34 Novel- 
le; la qual traduzione ad onta del suo bar- 
baro stile , forma parte del nosU*o Corpus 
Jur. civ. e a diflerenza del Compendio di 
Giuliano fu detta Corpus authenticarum^ 
ed è conosciuta sotto il nome eziandio di 
versio vuìf^ata {i). Nei tempi barbari final- 
mente fu pubblicata una Raccolta di i68 
Novelle in lingua originaria, uscita o almeno 
accresciuta dopo Giustiniano, contenente più 
Costituzioni di Giustino II e di Tiberio II 
unitamente a parecchi Editti del Prefetto 
del Pretorio; e questa Raccolta rispetto al 
numero serve di base alle nostre Edizioni 
non glossate del Corpus Juris civ. (a). 



(i) Mifliori SOM le versioni di Gregorio Aloandro 
nel i53i e di Gior. Fed. Honlier|k nel 1717- Il si- 
fnifccnio delle Anientkhe addotto in goetio g non i pii 

10 oso , sa ÌBTCce se ne devooo notare dne altri . 1 
Ginreconsalti di Bologna fecero degli estratti delle di- 
verse Coslitiuoni degl* imperatori Federico 1 e II, e li 
aggiunsero a ^«elle Costitinioni del Cod. nnovo, colle 
^oali avevano rapporto. Qnesti cairattì sono noti sotto 

11 none di ^attniiche f'tderidaaet e nel Corpos jarìs 
ai dicono JVoya conuiU/t^c FfSerùi,iìc 9 Ì però noi, ebe 
trattiamo solo di Diritto remano paro, non d occupa- 
roBO. Piè importanti sono per noi gli esiratli ebe si 
fecero della rtsio vat^ùia delle ^^ovelic, e s'inserirono 
■die latiluioni e net pr*ni nove libri del Codice a quei 
passi che vennero colle ^’oTelIc cangiali ( jéaumuht^ 
^ 4 attnticke giaUimìMaet. ) Le Autentiche del Codice 
furono sempre note, ma non così le Aatcntiebe delle 
Istihiaiotti , che adderò io progresso in dùnentianaa, e 
ti cni memoria rinfresarono solo da poco tempo i no- 
stri piè insigni Gìnrrconsnlli Ungo e Sawigny. Vedi 
Hago Mag. Civ. T. 3, n. i/;. — Biencr HìUar. Aath. 
CoiUi et JnitUatioaibas iniertarum, Lips. 1807. È 
facile di dislingiirre le Anlenticbe del Codice per la 
loro iiitataaione, e per le lettere corsive, con ai sono 
Stampate. In addietro si dtavano cosi: 

Anih. Si qua maJier C. ad SCtam V tUej. 

Oggi invece : 

c. 33. Anib. Si qaa amiiei. C. 20 ad SCtam 
Feti. 

(3) Zimmem. Star, del D. H. l, p. i8ò. 



1 I 

SEZIONE II. 

Fidéntie del Gius Rotnano 
dopo Giustinùmo.- 

S ag. — I. in Oriente. 

Le raccolte di Giustiniano essendo tutte 
m latino, e non essendo questa lingua in uso 
neir impero di Oriente , furono più volle 
tradotte or più, or meno diffusamente, ma 
ben di rado parola per parola (xara iro^a), 
come soltanto Giustiniano permesso aveva. 
Egli aveva pure proibito di far commenti 
alle sue leggi; ma nondimeno ne uscirono 
molti, che resero più incerta la Giurispru- 
denza, e necessaria una nuova revisione 
delle leggi; al quale oggetto l' imperator Ba- 
silio Macedone fece fare nclT anno 876 un 
breve compendio del G. Greco-Romano 
(Kpox«ipov T«V vo/unv). Ordinò inoltre un 
nuovo Corpo di I^ggh clie fu condotto a 
termine specialmente per opera di Sabatio 
Protospatario sotto suo figlio Lcode il filo- 
sofo neir887, cd ebbe il nome di Libri Ba^- 
silici, e fu dopo 60 anni circa da Costan- 
tino Poriìrogenita novellamente pubblicato. 
Questo Corpo di leggi fu compilato sulle 
I versioni greche delle Istituzioni, delle Pan- 
' dette, del Codice, delle Novelle e delle Co- 
stituzioni degl' Imperatori susseguenti; per 
il che giova non poco a meglio intendere i 
passi oscuri ed alterati del Diritto Giusti- 
nianeo (1). Finalmente esistono dello stes- 
so Leone 1 1 3 Novelle greche colle quali cer- 
cò migliorare alcune regole legali di Giu- 
stiniano; Agilco le recò nel i 56 o in latino, 
e da queir epoca furono sempre inserite, 
sebbene fuor di proposito, nel Corpus Jur. 
romani. 

§ 3 o. — U. In Occidènte 

Le Collezioni delle Leggi di Giustiniano 
non erano da prima destinate che per V O- 
riente; ma poiché ì suoi Capitani debella- 
rono i Goti in Italia, e questo reame al suo 

(t) D. Cvrol. Guil. Hcmbacb De Basitiranm 
origine, fontibas, uholiii, atrgu trova ediiione adornaa' 
da, Lips. 1835. Dello stesso: Baiilicoram cam jare 
Jasiiniaaeo eollaioram Sgeeiarea J, Jraac 1828. Del 
medfsioM : BasilUonm libri LX. P.iU Annibalit 
Fahroti catai epe Cod. Mts. a G. E. Hriarbarkio 
aliitgwe coìlatoram iniegriora ntm icholiis eJidit, editas 
denao rerentait , deptsditos restifait, trantlalionem lati^ 
nam et adnotationem erititam adjedt C. G. E. //»m- 
baih T. I, psrs 1, Lips. i83t, pari, a « 3, l83a, 
secl. 3 et 3 l8.ì3, 4 't ^ i834> 
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ftcetiro assoggettarono, vi furono esse intro> 
ciotte tanto nei Giudizj die nelle scuole. 
Da quel tempo in poi il Gius Giustinianeo 
non perdette del tutto la sua autorità nem- 
meno sotto la signoria dei Longobardi (i) 
« dei Franchi; ma non si cominciò a ripi- 
gliarne lo studio, con nuovo ardore, se non 
nel secolo Xll, in cui Pepo, c Imerìo con 
ancora più felice successo di lui, apersero 
scuola di Giurisprudenza in Bologna. Ime- 
rio insegnava facendo delle brevi annota- 
zioni al testo della Legge. Queste annotazio- 
ni scritte in calce del testo stesso si chiama- 
rono Glosse^ e da qui Imcrio e quanti se- 
guirono il suo modo d' insegnare si ebbero 
il nome di Glossatori. Da quel tempo tras- 
sero a Bologna giovani da tutte le parti di 
Europa; i quali, ritornati quindi alle loro 
patrie, diffusero da per tutto il Gius romano. 
Fra i discepoli d' Irnerio primeggiano Bul- 
garo e Martin Gosia. Questi fondarono due 
nuove scuole, le quali furono poi di nuovo 
riunite da Accursio Fiorentino, uomo di 
grande acume. Da questo incomincia la se- 
conda Epoca: egli dovette la sua rinomanza 
particolarmente alla compilazione da lui fat- 
ta delle Glosse dei Giureconsulti anteriori, 
compUa/ione cir egli arricchì di alcune an- 
notazioni sue proprie, e che fu detta Glossa 
ordinaria^ cd ottenne pressoché uguale au- 
torità che il testo stesso della Legge. In se- 
guito però venne la medesima accresciuta 
in parte di passi tolti da òpere di Giurecon- 
sulti posteriori. Autore della terza Epoca fu 
nel Xil secolo Bartolo di Sassoferato; da coi 
derivò quel profluvio dì Commenti, che si 
scrissero sul Gius civile. La quarta Epoca 
incomincia da Cujaccio (a) nel secolo XVI. 
Questi non passa a torto pel primo Giure- 
consulto, avendo egli insieme a'suoi sanaci 
coirajuto della critica, della storia e delle 
belle lettere procacciato alla Giurisprudenza 

(1) Circa ranao xioo scrìsse n SMNiìna^i Lob- 
àatdù u Sistewis di D. R. » oà Mniroao di kasc k 
loslibuìoni, BOB sma però arere avvio rt|aardo aocbe 
alle PaadeHe^al Codice ed alle Novelle. Uo tate sistc* 
■a fa détto BratkvUtfHS eoa daU’Aalore, «a da aa 
editore posicrìorc. Vedi \Vcis Dt àeUtt BtéchyUgi, 
Mark. 1808. La edìaioac pié receale é Corpm 
ùvt BfO£fylogms imrii dr. ad /idem qttaimr todiiom 
lai^taram et priHcìfom tdiiioamm emendavit, ineditam 
iatfrU sfriptórii epitomtn far. cir. edìdil Ed. BeKckiwg, 
Bernl. 1839. Coafroata ìaoltre il Mauo Rom§/to IV, 
1. p. l4a. 

(a) Per potersi pii farìlaicBte servire delle opere 
estcM, e scriile seoM ordioe sistenulico, di Capaccio 
fiova il Piomtaariìim maivefmntm optium di 

IKaieaice AlbaacM, Napoli 1760, c Modcoa 1795. 
Coefrnefs in proposito Thfkavl aeir..^rrAmo par la 
Piai, dy XIII, a, p iy- 1 - 



un'amenità particolare. In qflesto modo av- 
venne che il Gius Giustinianeo per opera 
di uomini distinti si propagò daU'ltalia nel- 
le altre contrade di Europa, e nominaU- 
mente nella Germania e neirAustria, e che 
r osservanza dello stesso, non già per pub- 
blica autorità, ma per consuetudine e tacila 
accettazione, si dilTuse dalle scuole nei Giu- 
dizj, favorito in ciò tanto dalP intrinseca 
sua bontà, che dal difetto di proprie leggi 
per parte di quelle nazioni, fìnt^è V impera- 
tore Massimiliano 1 con Decreto della Camera 
dell' Impero attribuì espressamente al Gius 
Bomano forza di legge. 

S Qua^i Collezioni abbiano fona 
di /egge. 

Essendo stato adottato il Gius romano in 
Germania ed in Austria per tacito consen- 
timento, ed essendo stati muniti di glosse 
quei passi di esso che pel loro uso appar- 
vero rilevanti, nacque da ciò D seguente 
principio : (^idquid non agnoscit ^ossa, 
non agnoscit curia^ non agnoscit forum. 
Quindi è che presso noi non hanno vigore 
di Legge nè il Gius antìgiustinianeo, nè tutte 
le Leggi fatte da Giustiniano, ma solo le 
seguenti: i.* le Istituzioni; a.* le Pandette; 
3.* il Codice nuovo , da quei passi in fuori 
che , andati perduti , furono dagli Eruditi 
dietro principii di verosimigiianza ristabiliti 
(leges restilutae): di tali passi se ne in- 
contrano nel Codice un numero molto mag- 
giore che nelle Pandette, e si riconoscono 
agevolmente dal non aver essi alcun titolo, 
o un titolo mutilalo, o dall' esservi osserva- 
to che il testo fu ristabilito dai moderni 
Giureconsulti (i); 4* Le Novelle chiosate^ 

(i) Nelle Piatole rì leggoM soU le scfBcvti tapet 
rtUitatoai fr. 7 g A «t $ 5 i 1 

XLVIII , ao Dt komit domaat. — * fr. 10-19 D. 
XLVlll, aa De interdieiit et nlepat. Nel Co4ice ia- 
Tece ve ac sono ìa ina aaauro: Cr. Fr. Glack le re- 
fistré ad eaa Maaaate per lo Uadio tiumaiico del D. 
R. ^ri>. P. 1, Erlaa|ea i 8 ia, f. Vjl-VjZ. 

L* ofera piè receatc ìa proposita è Lepet rutitatae del 
Codice GiuHaiaan rcfìslntc cd «samìasU da C. WilU 
Braslavti i83o. 

(*) L'Aatorc tratta ta ^eslo paragrafo della Storia 
del D. R. ia Poloaia. Uà tate raccoato paò beasi aTcre 
ioteressr pcgli iladcati deirilaivcrsità Ìa Cai egli iasa* 
gaa c eba apparticae all* aatico regao di Poloau ; aia 
BOB per aoi, e ci«'> (aate aieao, ebe ia Poloaia il T). R. 
•oa ba MI borilo per garllo ebe lo ilcaut Aateee rac- 
ioale. I)gli r p«;iuo ebe si uiBBirtlr giu bbj tale aarraaioae. 

( Aiata dei Tradattore) 




cioè 97 sopra i68 (i), come pure leAuleh> 
fiche inserite nel Codice, se concordano colle 
Novelle da cui furono derivate. Ma divisi 
tono i pareri se si debba attenersi al lesto 
greco o latino nel caso che la versione del- 
ie Novelle delta vuIgaLi non vada d* accor- 
do coir originale greco , anlqionendo molli 
il testo latino a motivo che questo, e non 
il greco, venne accettato. A noi sein)>ra però 
doversi preferire P opinione contraria, c ciò 
percliè, come dice EoaÌììo Loilovico iiom- 
bergk: Vulgata non est recepta tfua taìis, 
et auatenus est corrupta (fuaedam versio, 
sea quatenus poì'tem Juris ro/n<i/ii con- 
tinet. 

Kitenute queste restrizioni, il Gius ro- 
mano lia Iona obbligatoria in tutta la sua 
estensione ( in eomplexu )j tuttavia soltan- 
to sussidiariamente, vale a dire, in quanto 
non esistano leggi e consuetudini {>atric. 
Ma negli Stati ei^itarii tedeschi della Mo- 
narchia Austriaca , già dal primo gennajo 
1 8 1 a renne il Gius comune dal Codice ci- 
vile universale del primo giugno 1 8 1 1 i>osto 
fuori di attività (a). 

§ 33. JtegoU per conciliare i passi 
contradittorii del Corjw delle l>rggi. 

Essendo una Collezione in aperta contrad- 
dizione con un' altra, vale innanzi a tutte 
la regola, che la Legge posteriore deroga 
aW anteriore. Quindi si anteporranno: 

I.* le Novelle, come le più recenti, non 
solo al Coditt , aJle Pandette ed alle Istitu- 
zioni, ma le posteriori fra loro stesse alle 
anteriori, non essendo le Novelle stale mai 
promulgate siccome un tutto unito; 

a.® lì Codice rep. proci, precede alle 
Istituzioni e Pandette (3); 

3 .* Più dilficUe è la decisione, se vi è con- 
tradtlizionc fra le Istituzioni e le Pandette. 

Credono alcuni ( 4 ) che alle Pandette , 

(i) Cioè Nor. i«io. 11, i 4 *ao, aa. a 3 « 33 , 
34 . . 38 . iji 4 - 4 ^.^ 5 i- 58 . 8o, 6i. 66, 67, 69- 
7^ 76-8d. 88*100, io 5 -iao, ia 3 -ia 5 , ia7, ia8. 
lii, i 3 a, x 34 * i 43 , 169. <Joo/r. Cnmrr. 
a/Za Sfo/ia éttU oov. nel . 1 /a«. àif. di Hupi» IH, 
a. a e 7< V Pl>. Wcis Pro(fr. dt Uiiiatia iV*r. Ut., 
M«aur(i 1800. Q«»r«l(imo (« il pfina a dÌBMlrarc 
cW «che la Nor. 38 appartieac alle ftowale. 

(al la Galltaia pero il cod. de. mìt. ( che serri 
pei di base a qncUo dell' neo 1811) fa pehhlUato fino 
dal 18 bovcmI^ >79?t • incoaùndd ad estere opera* 
ti*e col prÌBO leaujo 1798 ; ani il Dinllo coaieae 
saJle PersoM fa ahrepto |ià nei 1786 colla prima 
parte del Codice Graseppiae. 

(3) Vedi tallarà Thibaat Dntcrt. car., Heidelherg 
l8i4« P- * BC|Baati. 

(4) Gaather T. 1, { 67 . Makadep adUopefe 

Bttpra ciUlc. 



i3 

siccome a fonte delle Istituzioni, s! debba 
dare la preferenza ; ma erroneo è il fonila- 
mento di un tale parere, poiché si ha dal pr. 
Jnst. gG, che le Istituzioni furono dcri\ate 
non dalle Pandette, ma dai Comcnti diagli 
antichi Giureconsulti, e nominatamente da 
quelli di Cajo. Secondo altri, $)>eUerebbe la 
preminenza alle Istiluzioni, siccome le più 
recenti; ma più recente è in senso proprio 
quella Legge che viene posteriormente alfìva- 
la, ed t^Ii c nolo che tanto le Istituzioni che 
le Pandette si promulgarono nel medesimo 
giorno. In generale non si può quhuli dare 
la preferen/a nè alle une nè alle altre , nè 
altro resta pei singoli casi che attenersi a 
(piella dis|>osizione ]>er cui milita una mag- 
giore analogia di Diritto, sia poi essa conte- 
nuta nelle Istituzioni, o nelle Pandette. Gio- 
va non pertanto aver dinanzi agli occhi le 
seguenti due regole : 

a. Le Pandette vengono }>osposte alle 
Istituzioni , s' egli è chiaro che Giustiniano 
volle mutare una disposizione anteriore ; cosi 
p. c. § 34 Instit. 11 , 1 /)e rer. div. si deve 
antcpoiTc a fr. a3 S 3 D. VI, i De rei 
vinti. 

b. Avvenendo che un frammento delle 
istituzioni, ed un altro delle Pandette, siano 
manifestamente un estratto dcHostesso {>a»so 
di un antico Giureconsulto, e che sieno fra 
loro in contraddizione per ciòrhe V uno fu 
ricopiato più esattamente che Paltro, si an- 
teporrà quella delle due Collezioni che con- 
tiene Pestratto più esatto (1). Quindi si pre- 
ferirà p. c. il fr. 7 S 7 D. XU f i De ad- 
quir. ter. dom.^ al § a5 Instit. U, \ De 
rer. div. 

4.** In caso finalmente di contraddizione 
fra i passi della stessa Collezione, cioè delle 
Istituzioni, delle Pandetteo del Codice, sì deve 
aver riguardo al parere talvolta dai Compila- 
tori stessi espressamente esumalo, sanziona- 
ta essendo la loro Collezione da Giustiniano. 
Che se la contraddizione deriva da ciò, che 
in alcun luogo si parla del Gius antico solo 
in via storica, mentre in un altro si espone 
il Gius nuovo, allora non v' ha dubbio che 
dee prevalere quest* ultimo. Non verifican- 
dosi nemmen questo caso , non si può sta- 
tuire alcuna regola generale , ma sì dovrà 
togliere la discordanza rolla scorta dell* ana- 
logia legale, dei passi paralelli, e dello spì- 
rito dell* intera legislazione giustinianea. 

(1) S.oaopach. InU. di D. H. « ILlLa 1807, g a. 
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tl 34. Dcììa necessiUl e dciV utilità 
del Gius romano. 

Soltanto in quegli Stati che, come il no- 
stro, godono il bcnetbcio di un Codice patrio, 
può dubitarsi della necessità del Gius ro- 
mano. Sla presso noi pure si danno ancora 
dei processi che , polche le leggi non han 
forza retroattiva 5, e Patente di pubbli- 
cazione del Codice austr.) vogliono esser 
decise secondo il Diritto comune. Ora, chi 
può fissare con sicurezza l'epoca in cui tali 
casi più non si rinnovelleraniio ? Se in uno 
Sialo dove regna ancora il Gius romano , 
un suddito austriaco intraprende degli atti 
ed altari i quali abbiano a produrre delle 
conseguenze legali anche nelle nostre pro- 
vincic , egli rimane soggetto alle Leggi au- 
striache solo in quanto ne viene limitata la 
personale sua facoltà d" intraprenderli $ nel 
resto deve egli in regola assoggettarsi alle 
Leggi di quello Stato, cioè alle romane ( 1 ). 
Se air opposto un suddito di uno Stato e- 
stero dove vige il Gius romano, ronchtude 
presso noi degli atti legali, si deve general- 
mente giudicare la personale sua capacità 
secondo le Leggi del luogo alle quali lo stra- 
niero per ragione di domicilio, o, se non ha 
domicilio stabile, per ragione di nascita c 
sottoposto CQ|nc suddito, .semprechè la Leg- 
ge non determini altrimenti in casi parti- 
colari (a). 

Necessaria è inoltre pel Gius feudale e 
canonico la conoscenza del Gius romano. 
Poiché, quanto al feudale, presuppone Ta- 
nonimo suo Compilatore nei suoi lettori la 
notizia delle Leggi romane , e, dove queste 
colle feudali collimano, è«string8to assai, nè 
è diffuso e minuto se noit dove ha luogo 
qualclie discrepanza. £ per ciò che concerne 
il Gius canonico, hanno i Papi non di rado^ 
nelle loro Decretali le romane Leggi diluci- 
dato, modificato, o adattatele ai bisogni del- 
la Chiesa, omPè chiaro a vedere che il Gius 
romano agevola assai la intelligenza del Gius 
ecclesiastico. 

Ma di ben maggior costrutto tornerà lo 
studio del Gius romano a coloro che non 
le sole parole ma si la latitudine ed eflica- 
cia delle Leggi aman oonoscere, e non con- 
ienti di una tintura superficiale in fatto di 

(Il Vedi g 4 M Gl/ /iv. Àuitr,, t il C4maumtério 
di Fraocfvo pob. dr Zfillrr, e Tnc»lr i8ii, 

I*. 4a*4^- — ti. Wini>»arter{ // Di.ilhì fir. yimUi. 
4ipotl4> uiUmaiiiOmenie, T. I, Vi<«sa l83l, g 

(s) S 34 t^<Hlire. 



Diritto , ai dilettano piuttosto d' investiga- 
zioni profonde e filosofiche (i). 11 Diritto 
romano infatti non è l'opera di un solo get- 
to, nè usa sotto gli ausptcj di un solo Le- 
gislatore, ma nel corso di più secoli secondo 
che ! giornalieri bisogni del popolo lo richie- 
devano ; bisogni che oggidì sono gli stessi 
di allora : insigni Giureconsulti di molte età 
lo perfezionarono interpretandolo accurata- 
mente ed applicandolo agli usi pratici^ tal- 
ché non v'ha dubbio che chiunque è bene 
addentro nella conoscenza di esso può es- 
porre qualsiasi Codice, ed applicare qualun- 
que nuova Legge che sia per uscire. Scatu- 
riscono le massime del Gius romano in gran 
parte dalla pura ragione, sono eterne ed im- 
mutabili*, e ciò che parve dubbioso, fu da 
preclarissimi Giureconsulti romani, da un 
Sabino, da un Cajo, da un Ulpiano e da si- 
‘mili per mezzo di regole deciso con somma 
penetrazione (a). Quindi la eccellenza de) 
Gius romano , quindi la sua intcrmìnabije 
rinomanza \ e per raccogliere tutto in unq , 
su quali altre Imsì se non sovra le romane 
Leggi poggia r edilizio del Gius nostro pa- 
trio? Le nozioni del Gius romano, trasfuse 
in tutti i nuovi Codici civili , sono dapper- 
tutto Panìma e la vita della Giurisprudenza. 
È vero, che molte cose sono state nel nostro 
Codice desunte dalle consuetudini delle pro- 
vincie austriache, e dalle ordinanze Sovninei 
ma la maggior parte vi porta l'impronto 
romano, e certo romani sono i prineipii in 
esso dominanti ; cosicché per conoscere a 
fondo la sua natura e il nesso delle sue parli 
c per comprenderne lo spirilo , convien ri- 
ti) G. C. P. Mrbter Iitviio al puMito, amiU 
preghiera ai Grandi della terra di nazione alrmwina 
relativamente alio Stadio del D. it, , ZìUlichM i8i3. 

Ansi, HofeUiiJ Del vero ipiriio del D. R. Diuat. 
Giesscn i8l5. — L. A. 3VanAocat| Oratio de itadii 
farii rom. atililott at^ neeetsUate, Lcodii l8lO. 

(3) Leibnnio «ella sua opere, rdU. 4 i IHlea T. IV, 
pari. 3 , p. 367 I « Disi taepias posi seripta Geometra- 
rum nihil eresiare, food vi ae smhtiìitate eam rom. fare- 
tOMS. striplis eomparari possit, lonttrm nervi inest, ina- 

tam profnnditatis Piec mspiam Jmis nataraiii ptae- 

etaie ecalti nbtriota rtstigia depteheadas. Et mài aà et> 
tetnmm est, sitt oh farmmlamm durhu, sire ex maio- 
rmm tradUis, sive oh legrs novas, ipsae eonse^memtiao, 
ex nova hypolheù oeternis retine rmtionis dùtaminiàms 
additae, mirahili ingenio nec mittore firmitate dedmenn- 
far. IVre tam ssepe a ratione ahitmr, ^mam mirto eredi- 
tnr. - R Joordan, il pii (rande anmiTatore del D. R. 
tre i nodeniì ,SrTÌItorì francesi, sog(ÌaB(e aella Temi V , 
p. 417* Baaxi, Lcìtnits, Bossart « etaient vtrsès dmns Is 
connaissatue des /mriseonsaJtes romains, ils ont pré- 
ientes d l’admirotion mnirersetle eomme des modèlet dm 
faste etdmvrni. Les iariKonsaltet ausdernet ne deviaiemt- 
Hs pas etmdier Caias et Papiniets de aUme , per tes 
peintres et les statmaires Raphael et UùM-^fsef <• 
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salir* al Gius romano , ioKaauribilc foute di 
ogni ciril* Legislazione. 

SEZIONE in. 

Pfotìzie letterarie, 

§ 35 . Del corpo delle Lc^i» delle singo- 
le parti dello stesso^ e delle diverse 

sue edizioni, in generale (i). 

Di ogni singola parte della Collezione 
Giustinianea si fecero sempre da prima edi- 
zioni separate, le (piali partì prese insieme 
già da gran tempo si dicevano Corpus Ju- 
ris civiVUy senza che portassero però cpiesto 
titolo sul frontispizio di tutta la Collezione, 
finche Dionisio Gottofredo ve lo pose nella 
seconda edizione del suo Corpus Juris ci- 
vilis glossato, il quale esempio fu {h>ì ogno- 
ra s^ilo. Nella esposizione delle singole 
parli di questo cor{>o noi ci atterremo all'or- 
dioe osservato in tutte le nuove edizioni. 

S 36 . le Istituzioni. 

Delle Istituzioni si danno , è vero , molli 
manoscritti, ma nissuno è rinomato: vuoisi 
che quello di Parigi del X secolo sia il più 
vecchio. Le più accreditate edizioni sono: 

I.* quella di Gn^orio Aloandro , No- 
rimberga i 53Q, in 8.**{ 

3.* di Giacopo Cujaccio, Parigi i 585 , 
in 13 .*} la quale rimase lungo tempo sco- 
nosciuta , e forma la base di quella data 
alla luce da G. Bem. Kòhler io Gottinga, 
nel 1773, ed accresciuta di note critiche} 

3 . * di F. A. Bicner, Berlino 181 a. — L*e- 
dizioni più recenti sono: 

4. * D. Jiistiniani Jnstitutionum librili''. 
T'extu ad Codtcem olim Hcilsbrounensem, 
nane Erlangensem, recognito edid. Carol. 
Bucher, Erlang 1836} 

5 . * Gaji et Ju.siininni Inst. jur. rom. 
Recognoverunt, adnotationem adjecerunt, 
conjunctasque edidenuti C. A. C. Rienze, 
et E. Bòcking, Berol. 1839 } 

6. * lustitutionum de Justiniani sacra- 
tissimi Principis libri iK una tum ger- 
manica versione, auctore W. M. Bossber- 
ger. Berol. 1839} 

Justiniani imp. Institutiones edidit 
E- F. Vogcl, Lipsia i 833 . 

(1) Vedi VfBalMnentP O. iHtreéushnt 

mti 4 kl Diiitto nm»m> Ok.<a Cot» 

pm fmtt fir. nm. i« cui si tnlUi 4 et fosti. 4 cir ofi|hi«. 
^•M>, f 4 ìlatsxioM «c. cc., AiMJvn iSlJ- 

4 
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§ 37. Le Pandette. 

Il più decantato manoscritto delle Pan- 
dette è quello di Pisa, o di FirenzCy che si 
stima scritto alla fine del VI, o al principio 
del VII secolo} da prima fu custodito in 
Pisa, poi nel i 4 o 6 trasportato in Firenze, 
dove veniva mostrato un giorno dai monaci 
ai forestieri nel palazzo della Repubblica, 
siccome una reliquia, a capo scoperto c can- 
dele accese. 1 primi a darlo alla stampa fu- 
rono Lelio e Francesco Torelli iiM i 583 . 
Tutte le edizioni delle Pandette si ponno 
ridurre, secondo le differenti lezioni, a tre 
classi principali (i). Alia prima classe ap- 
partengono quelle della lezione Fiorentina, 
detta altrimenti Taurellùtna, contenuta ncl- 
Pesemplaro fiorentino. Fra queste edizioni 
si annoverano quella di Russard , Lione 
i 56 t, in fogl.} di Giulio Parlo, Ginevra 
i 68 o, in fogl.} di Caronda, Anversa 1575, 
in fogl.} di Coiizio, Lione i 57 t, i 58 i, in 
13 .®} di Gebaucr c Spangenberg , Gottin- 
ga T. I, 1776, T. 3, 1797, in Alla se- 
conda classe appartengono V edizioni fatte 
sulla lezione \H)lgata ossia Bolognese, che i 
Chiosatori ]>osero insieme, colia scorta della 
critica , parte dal manoscritto fiorentino , 
parte da altri. Di questo numero sono tutte 
quelle uscite pròna dei confronti istituiti 
nel i 4 oo dal Poliziano e dal Bolognini. Da 
queir epoca in poi appartengono tutte alfa 
terza classe, cioè a quella di una lezione 
mista, Lectio mixta, tratta promiscuamen- 
te dalla fiorentina e dalla vulgata, secon- 
dochè i critici anteposero ora Tuna, ora 
r altra. • — Fra queste si annoverano spe- 
cialmente r edizione dì Aloandro, Norim- 
berga 1539, e quella di Gottofredo, ch'erano 
molto in uso nell' Austria. 

S 38 . Il Codice rep. praelectionis. 

Esistono anche del Codice molti mano- 
scritti, ma nissuno tanto vecchio e rinoma- 
to, come il fiorentino delle Pandette. Non 
servendo i manoscritti del Codice, che ad 
uso del foro, vennero essi sotto il dominio 
tedesco in Italia considerabilmcnte mutilati, 
perchè non solo furono ommessi i tre ultimi 
libri che risguardano il Diritto pubblico , 
ma ben anche singole ordinanze contenute 
negli ultimi nove libri , dei quali soli si 
compongono le vecchie edizioni. Le princi- 
pali sono quelle di Aloandro, Norimberga 
i 53 o, in fogl.} dì Conzio, Parigi 1S63, 

(i) TbilMot L i4* 
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in fol.^ di Russard) Anvma i 565 , in fogl.; 
di Carotida, Anvma 1 675. Que»(c edizioni 
contengono lutti i dodici libri. Nell'edizione 
del Corpus Juris fatta da Gebauer e Span- 
genberg si registrarono , oltre le lezioni dei 
quattro citati Autori, anche le Tarìazioni del 
manoscritto di Gottinga (1). 

§ 39. Le IfovelU, 

Fra le edizioni delle Novelle meritano 
speciale ricordanza : 

1 .* La edizione %>ulgata, che contiene le 
Novelle delta Persio vulgata, note ai Chio* 
satori, in numero di 119, 

a* La prima edizione greca, corredata 
di una traduzione latina , di Gregorio A- 
loandro, stampata nel i 53 i in Norimber* 
ga, e nel i 54 i in Basilea. In quest' ultima 
edizione vi è il testo greco di Aloandro, 
prescindendo da piccole correzioni } ma ol- 
tre il testo latino del medesimo, vi si trova 
anche la f^ersio vulgata; 

3 . * più completa è 1 ' edizione di Conzio, 
il cui testo greco e latino fu tratto parte 
dalle edizioni anteriori, parte dall' epitome 
di Giuliano e da altri manoscritti: si ri- 
stampò {ter r ultima volta in Lione nel 
1 58 i , c servì [>oi sempre di base a tutte le. 
edizioni susseguenti di Gottofredo \ 

4. * L* edizioni più recente e completa è 
quella contenuta nel Corpus juris di Ge- 
^urr e Spangetiberg, in cui sì legge non 
solo quanto fu da Lecuwcn adottato, ma 
beo anche la versione latina di G. Federico 
Hombergk del 1717 con tutte le sue aggiun- 
te e variazioni. 

5 40. Delle appendici, che si trovano 
ordinariamente fatte al corpo delle 

Leggi. 

Alle Collezioni fin qui citale, che forma- 
no il così detto Cotpus furi clausum, se- 
condo le diverse edizioni, sì fecero dilTercnti 
ag:;iunte, alle quali, ad eccezione del Gius 
feudale^ non si attribuisce però alcuna 
forza in Giudizio. Di questo numero sono: 
1.* tirdiri Editti di Giustiniano, portan- 
ti la maggior parte ordinazioni particolari 
per singole città e provincic; 

a.* parecchie Costituzioni Jegrìmperalo- 
ri Giustino e Tiberio j 

3 .* ii 3 Novelle dell’imperatore Leone, 
c altre Cosliluziuui di altri Imperatori j 

(1) Intorno «Ile vecthic edUionì, vedi Schridcr, AV 
ìrrtazioni éi D. cir. T. 1. f ^4- 



4 .* il Gius feudaU (libri feudorum): 

5*1 canoni S. Apostolorumj 

6. * Un libro sulla pace di Costanza con- 
chiusa dall' imperatore Federico 1 colla lega 
delle città Lombarde; 

7. * Frammenti delle XII Tavole , del- 
1 ' Editto pretorio, e delle opere dei Giure- 
consulti romani, nominatamente di Cajo, 
di Ulpiano e di Paolo. 

§ <1. Edizioni dell’ intiero Corpus juris. 

I. Con Glosse. 

L'edizioni glossate si compongono comu- 
nemente di cinque libri, di cui il primo 
comprende, secondo la distribuzione fatta 
dai Glossatori, il Digesto vecchio; il secon- 
do rinforziato; il terzo il Digesto nuovo(i); 
il quarto abbraccia i primi nove libri del 
Codice; e il quinto intitolato Volumen le- 
gum parvum, contiene i tre ultimi libri 
del Codice, le Novelle e le Istituzioni e il 
Gius feudale. Le principali edizioni glossate 
sono : 

I.* quella uscita nel i 549 e i 55 o, in 
5 voi. in fogl. , apud fratres Sennetonioss 

a.' di Parigi del 1576 , in 5 voi. , in 
fogl., di Antonio Conzio; 

3 . f di Lione del 1593, in 4 voi., in 4 .*. 
di Pietro ab. Area Baudora Cestio, biasima- 
la da Hugo, lodata da altri; 

4. * di Lione del 1589 e del i6n, in 6 
voi., in fogl., di Dionigi Gottofredo ; 

5 . * l.a piis recente è quella di Lione del 
i6a7,in6vol.,in fogl., di Giovanni Fehius. 

S 4>- — Q- Senza Glosse. 

L' edizioni senza Glosse o sono munita 
di note dei moderni Giureconsulti , o non 
contengono che il puro testo. Le migliori 
edizioni munite di note sono : 

I (furila di Lodovico Russard stampata 
prima m Lione nel i 56 i, voi. a, in fogl. , 
poi in Anversa nel i 566 e 1667 e Gnal- 
mcnte nel 1869 e 1870, in 8."; 

a.* di Antonio Conzio, Parigi i 56 a, 

(I) Difitltm ptiMt hdlci la priva Parie delle Paa- 
dHle, iKrmm l'altlau: la Parie di aieau li ckiaaa 
/jfttatum, e gaesta il citeadeva dal prmcmlo 4ao alle fe- 
role: Tm porfej lei fr. 8i D. XXXV , a e io se- 
(lilo fio. al libro XXXVIII ioti. ; dal ebe li cbiiom 
fdM) VOCF barbara infnrtlshm. Il Digntam tttui »a fino 
a) libro X\IV, ìrm. a. i»fl. VffS»'ì Mts omnìmm 
nrwm et tententia'mm, fim/ t» Cùrfsut ittrìt Jialinia- i 
et in continentv. Qutm od estMplam Str^ho^t 

Daiiro Pompihotmit, ordine okienedos ediSt 

H. Sebscider» Lipt- 1&34* 



Digilized by CjOO^Ic 



Tol. 9, in 8.* < Lione 1571, 1781, toI. i 5 , 
in IO.® ( 

3 / di Lodovico Caronda, Anversa 1575, 
in fogl.} 

4. * di Giulio Paocio, Ginevra i 58 o, hi 

5. * le cinque di Dionigi GoUofrcdo, cioè: 

a. Lione i 583 , 4 Lione 

iSgo, a voi., in fogl.; c. Ginevra c S.Gcr- 
vasio i6oa, 4 voi., in fogl.; c/. Lione 1607, 
3 voi., in fogl.) e. la più complcla c la 
miglioreè queUa uscita inGincVra nel i 6 a 4 , 
in fogl. per cura di suo Oglio Jacopo, e che 
venne spesso ristampata : merita però spc* 
ciale riguardo quella di Simone van Lccu> 
wen, Amsterdam i 663 , in fogl. (1). Que- 
sti ritenne bensì per base T ultima «dizione 
di Gottofredo, ma vi aggiunse oltre le note 
dì ^ueir editore anche quelle dimoiti altri 
Giureconsuiti. Tale edizione fu ristampata 
nel 1705, 1730 e 1740, in 4 ” • c stimata 
speciaimcnte quella del 1740 (a). 

6. * Quella di G. Cr. G^baucr, prosegui- 
ta dopo la sua morte da G. Aug. Spangen- 
berg. La prima parte uscì in C^ttinga nel 
1770, e la seconda nel 1799, in 4-" ( 3 ). 

Fra r edizioni senza glosse meritano di 
essere menziouate : 

I.* quelle di Elzevir, Amsterdam 1664, 
1681, 1687 e finalmente 1700, in 8.^ che 
è la migliore; 

a.* il Corpus jttrìs academicum di Frci- 
eslcben, uscito iu Alteuburg nel 1731 , in 
8.** c poi in Basilea nel i 734 i io 4 ° 

3 .* di G. Lod. Gugl. Beck uscirono a Li- 
psia nel i 8 i 5 e i8a6 le Istituiioni e le 
PandeiU in a tom.,in un 3 .zo, nel i 83 i, 
il Codice. Del resto tanto Beck die F. A. 
Schilling promisero delj* edizioni stereotipe 
del Corpus juris civtlis, quegli in uno , 
questi in a volumi : il primo diede già 
fuori la sezione seconda. Un' edizione ste- 
reotipa in un volume cominciarono a stam- 

{1} I>{ MÌoore mtità ^lsTÌsbm(M fatta aFrancoforte 
mI Meao lel i663. Vedi Mackeldey Ltùoni dtìV o~ 
dUrn» D. R. 1837. $ 10.^ — »oU e. 

(a) QubIo all' edìiioni di GoUofredo« il loro testo 
•M h seiBprc il nii|linre, ed esse rontesgono multe inoli- 
li ripeliaùmi ed errori, t.iò non ostante Sono le mede.sRne 
mollo utili pei passi parallclli che ri si cjtaoo e per |U 
estratti che ri si trovano delle opere dei migliori Gin- 
recoosolli. Come s*è detto di sopra, esse erano mollo in 
•SD nell’Aastria. Vi seno edixioni di Gottnfredo anche 
Msu note p. c. gvella di Amsterdam del in 8.° 

( 3 ) Usa migliore ediiionr con note ci renne promessa 
col Piodnmmi roiforii imìt iivUisa SihtaJtiOy Chiùù, 
TV/rZto edtMJì» Berol. ! 8 n 3 . Il T. 1 ronleaente le 
Instil. «SCI a Beriifio nell'anno i 832 .* in loogo di Ciò»* 
•io ssbentrò C. G- E. ìtfaier guai colUboraloie. 



para anche i fraleJli C. G. Alberto r C. 
Maurizio Kricgd, di cui esci nel i833 il 
fascìcolo 6 .** Finalmente per cura di un' u- 
nione di Giurccomulti venne alla luce, nel 
iS 3 o-iS 34 ; in Lipsia, la prima versione 
tedesca del Corpus juris civ. in 7 tom. 

Oltre le citate edizioni del Corpus juris 
v«f ne sono anche delle così dette rcconcin- 
natae, in cui le Leggi e i Frammenti non si 
trovano nell' ordine osservato da Giustinia- 
no, ma distribuiti secondo le materie, non 
avuto riguardo al silo che occupano nel 
lesto. Tali sono: 

I.* Eusebii Bcgeri Corpus juris cU'ilis 
rrconci/i/ir?/«/7i in tres partes distributum^ 
cum praef. L. B. de Senckenberg, Frane- 
fori et Lipsiae 1767 e 176S, voi. 3 . 

a.* Pandectae Justinianeae in novum 
ordinem dìgestae cum legibus Codicis et 
NoveUis, quae jus Pandectarum eonfir^ 
mani explicant aut abrogant , auctore B. 
Polhier, Paris, et Carnuti 1748-1753, 3 
voi. in fogl., Lugd. 1783, in fogl. 

Vi sono altresì delle Crestomazie, ossia 
Scelte dei passi principali del testo per pre- 
lezioni di Esegesi e di Ermeneutica, come 
Domati Seiectus Legum Digestorum et 
Codicis ad ustim scholae et fori, Paris 
1 700, in 4 Amstclod. 1703, in 4 “» 8ci- 
denslickeri Corpus juris eh. in Chresto- 
mathiam coutractum y Gottingaa 1798, 
in 8.**; Hugo Saggio di una C/'estontatia 
di passi giustificativi pel Gius romano 
moderno, edizione 3 . za, Berlino i8ao; Sto^ 
ria dntiqhità ed Jnstituuoni del Gius ro- 
mano in abbozzo di Lod. Pernice, edizione 
a. da accresciuta dì una Crestomaziadi passi 
giiisli/icativiyìiiiìdL i 8 a 4 i Furstcnthal Cor- 
pus juris academicum, ^stematice reda- 
cium, ovvero Crestomazia di tutti i passi 
giustificativi, citati nelle lezioni del Di” 
ritto Civile di Wening-Ingcnhcim, con una 
prefazione di quest' ultimo, a tom., Berlino 
i8a8 c 1839; Fùrilenthal Corpus juris 
civ. can. et germ. reconcinnatum, ossia 
Crestomazia di tutti i passi classici ci- 
tati nel sistema delle Pandette di Thi- 
baut, in a tomi, Berlino i8a8. 

§ 4 ^' Esposizione sistematica del 
Gius l'ontano. 

I. Secondo il metodo legale. <i) 

Nei primi tempi i Giuresperiti nell’ espor- 
re il Gius romano s'attemiero per lo più al 

(1) luionio ai Comenti sopra sìngole parli di f). R. 
vedi Giathcri Piimipia yuc. tam. fiir. nttifiit., Jmac 
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mctoih legale^ cioè a quello osfcreato nel 
fonti stc 8 M, e «ingolarmente nelle htitiiKÌonì 
• nelle bandelle} oggidì si pieferisce dalla 
maggior parte il metodo sistematico, non 
avuto riguardo alT ordine, con cui sono le 
materie nel Corjnts ywriV distribuite. Frale 
0{)ere in cui si segue il metodo legale, e 
propriamente quello delle Istituzioni, soho 
da notare ! 

1 .* Alexandri Chassanaei Paraiitìa In- 
stitufionnm adeurante Abr. fP'ielingio, 
Trajcct. a|l Ahen. 1740, in 8 .^^; 

'j.* J. Òri. Westenliergii Principia juris 
sevundum ord. Inst. in opp. a Jungio 
edit., 1 iom. Kannov. et Luneburgi 174^} 

3 . * G. Chr. Gebaueri Ortlo Instif, cum 
proiegomenis et excursibus . Gotting. 
175^, in 8 .“i 

4. * Abr. Wielingil Repetitio Lvitit. jtir. 
c#\». reciLS. cura 0 ir. Gotti. Richteri , 
Lips. 1781 } 

5. * J. Fr. Junglians Initia jur. civ. sec, 
ord. Instit.t Lips. 1786. 

6. * Occupano un posto principale spe-. 
cialmcnte per 1' uso che le altre volte te ne 
faceva in Austria: Job. Gotti. Heineccìi 
Elementà jur. ci\». secumlum ord. Inst. ,» 
Amstel. 17^5, in 8.% ristampali piu volte 
e con speciale lusso in 8.*^, Leida 1751, ed : 
accresciuti da Cr. Amad. Bicner di annoia- : 
adoni nell’ edizione di Lipsia del 1789, in 
R." Migliorata venne quest'opera a. da Lod. 
Giul. Fcd. HóprneV nelF ediz. di Gottinga 
del 1778, 1787 e 1806. Abbiamo di lui 
un Conuncnto teoretico pratico delle Isti- 
tuzioni di Fincccio, Francoforte sul Meno 
1783, in 4<“ La penultima edizione del 
i 8 o 3 , c r ultima ossia 8. va del 1818 usci- 
rono per cura di Ad. Dìct. Weber arricchite 
da lui di proprie annotazioni. Da quell' e- 
poca in poi si stampò V 8.va ediz. due volte 
senza variazione di sorta. Veggasi pure 
Hubner: Correzioni ed aggiu/ite alle Insti- 
tuztoni ilei Gius romano per appendice 
al Commento di Hopfner, Lipsia 1801 ; 
b. da Gio. Cr. Woltar, Malia 1785, in 

8.V0; c. da G. Pietro Waldeck, Gottinga 
1788, 1794, 1800. Veggasi altresì Zciller 
Praelect. academ. in IJeinecii elementà 
jur. civ.j Vienna 1781. — Elementi del 
Diritto ci\>ile secondo V ordine delle Isti- 
tuzioni di EUnecciOt Vienna 1796, tom. aj 
Esposizione delle Jnstituzioni romane se- 

i 

iRuri, § 7 $ ; df Weuinj'lnienbcim 1.tziani iti D. 
fi ir. e-tmii/i0 § la-i;); G. K;iafmMn Elementi di D. 
i\. p’ix., VicBM « 'i’riot# 181 i, S i-8- 



condo Einecciot lo spirilo delle lezióni 
pubbliche all’ università di Ptennn^ Vien- 
na 179GÌ 

7.* Theod. Mass. Zacharlà Instiiuzioni 
del Diritto romano .secondo l'ordine del- 
le Instituzioni di Giustiniano^ Breslavia 
1816} 

8*. S. G. Lieckefett Jus Pandectarum 
Secttndum Ord. Inst , T. 1 , fase. 1 , Lipsia 

i8a6j 

9. * G. A. L. Fùrstentlial Nuovo com- 
mento teoretico e pratico delle Instit. Giu-*- 
stinianee secondo Eineccio, Hopfner^ Za- 
charid edaltri, Breslavia 1839^ 

10. * G. G. Lang: Manuale del Diritta 
rom. Giusi, ad uso di lezioni sulle Insii- 
tuzionij Magonza i 83 o. 

Secondo V ordine delle Pandette. 

I .• J. Meieri CoUeg. Argentoratense » 
Argent. 1716, Tultima ediz. è del 1657, 3 • 

tom. , in 4«°{ 

а. * G. A. Struvii Sintagma jur. civ. sec. 
ord. Pand.^Jtme iCSq: usci col Commen- 
to di Pietro Mùller in 3 tom. a Francoforte 
sul Meno nel 1738, in 4 *; 

3 . * Cornelii van Eck Principia jur. civ. 
sec. ord. Dig. > Traj. ad Rlicn. 1667 , c 
* 7 ^ 4 » 

4. * W. A. Lanlei*bachii Cnlleg. theor. 
pract. Pfxndect. > Tubing. 1690, V ultima 
edizione è del 1784 in 3 tom.) 

5 . * Joann. Voelii Comment. ad Pandect* 

1 tom., Lugd., Batav. 1698, a tom. Hagae 
1704, in fogl.: ristampalo in seguito spesso 
p.e. in Ginevra nel 1769, in fogl. e in Malia 
nel 1776-1780, in S.** Ejusdem Comm.» 

3 tom. continens supplementum auctore 
Joann. van der Lindeo , Ti*aject. ad Rlteu. 
* 70 ^t 

б. * Ulr. Huberi Praelect. jur. civ., 3 tom., 
i.ma ediz. Lips. 1707 in 4 >*^$ 3.da Lips. 
1735$ 3 .za Francf. e Lips. 1749» 

4. la cum notis Joann. de Piai, Lovaii. 
17G6, in 4 '^i colle stesse note a Na- 
poli 1784, in 4-^» 

7. * Just. Henr. Boehmeri Introductio in 
jus Digestorurn , Malae 1704 et 1791; 
Mieli. Gottofr. Wernher scrìsse a quest’o- 
pera un Commento sotto il tìtolo Lectissi^ 
urne commentationes in PandeclaSi a pari., 
Francf. et Lips. 1779, in 8.®j 

8. * Jac. Fricdr. Ludowici Doctrina Pan- 
dcctaram. Multe 1709, 1739, 1769} 

9. * Gei*. Noodlii Comment. in libt'os 37 
Dig., Lugd. Batav. 1716, in opp., a Ipin., 
Lugd. Bulav. 1734? 
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10. * J. GoUl. Hfincrii Eìementa jur. 

civ. sec. ord. Pomi., a lom., Aiii5iel. 1738 
e i74°»Trajpct. ad Rhcn. 177^. Vcg^a>i G. 
Amadio Elementi di Dwitto civile 

secondo V ordine delle Pandette^ ad uso 
defili studiosi di Diritto j Vlemia 1784- 
1789, 7 tom.j Spiegazione delle Pandette 
secomlo VEitteccio e lo spirito delle pub- 
hliche prelezioni alt Università f'iennese, 
Vienna 1796} 

1 1 .* J. Clir. Schaumbui^i Compemlium 
juris Pandect.j Jense 174^ c 1758; 

la.* J Orlwin. Wcslenhergii Principia 
juris secuudum ordinem Dig., Hannov. et 
Lùneburf;. 1746) ^ tom.» )' ullima 

ediz. è dt Berlino 1 8 1 4 { 

i 3 .* Lud. Mmkeu Sy stcnui jur. civ. se- 
cundum ordinem Dig. cur. Cbr. Sclioene, 

Lips. 1754$ 

i 4 ** J- Ballh. Wemheri Manuale Pun- 
dect.j Vileioberg 1754$ 

1 5 . * J. Ludw. Conradi JuS. civ. e Dige- 
stis imp. Just.» Lips. 17591 

16. * J. Au». Hellfcldì Jurispriid. foren- 
sis sec. Pand. ordinem» Jenae 1764, per 
cura di Golii. Euseb. Ocltze. L'uUima edi^. 
è del 1806. Ci sono di quest'opera i segueiili 
Commenti a. Giov. Beru. Cr. Eichiiiauii : 
Illustrazioni del Gius civile secondo le 
lezioni sulle Pandette di Helljelds» Berli- 
no e Stralsunda 1779-17991 6. dir. Fr. 
Glùck Elsposizione dettagliata delle Pan- 
dette secondo Helljelds , Erlaiigen 1790^ 
i 834 > 37 tom.) dal tom. 35 m poi Krisse 
Mublenbnicb \ c. Cr. £n. Ròchj Commen- 
to teoreta^} e pratico delle Pandette se* 
condo HellfeldjìÀ^iMi 1796-1804, 3 tom., 
in 4 .*i* 

1 7. * Jul. Friedr. Malblanc Principia jur. 
sec. ord. Dig. » Tubingae 1800-1 8oa , 3 
tom. 

§ 44 * Esposizioni sistematiche di 
Gius tornano. 

11. In un metodo scelto ad arbiU'io. 

1 .* Hug. Doncili Comm, jur. civ. Fran- 
cof. 1589-1596 , 5 tom. , r ultima ediz. c 
di G. Cr. Kòiiig, continuata dopo la sua 
morte da C. Bucher in Norimberga : nel 
1834 uscì 1 ' ultimo, ossia il i 6 .mo tomo. 
Veggasi pure Osw. Hiligeri Donellus cnu- 
cleatus» a tom., Jenae iCio-i 6 i 3 , in 4 *^} 

a.* Les loix civiles dans leur ortlre rut- 
tureL par Domai» P%t\s 1689, a tom., Tul- 
tiin;r edizione c del 1777 in fogl.; 

* 3 .* J. Ueur. Bergeri Oecononiia Jmis ad 



hoilicrnum u^um accomodati» 1710, l ot- 
tava ed*uUinia edizione uscì |>cr cura di 
Cr. Amad. Haiibold. Lipsia 1801, in 4.**; 

4. * Fi*anc. Connani Comment. jur. civ . , 
Neap. 1734. a tom., in fogl.; 

5 . * Hermann Vultcjì Juris priul. nini, 
cura J. G. Ettotv^ Marburgi 1748, a toni. , 
in 8.0} 



6.» G. Sam. Madihn Instit. jur,^ Halae 
1 764, in 8.0} 



7. * J. Lud. Schmidt Inst. jur. civ. in 
fornuim arlis redactae» Jenae 1 77 1 , in 8.®} 

8. * Carol. Fried. Dietrich Systenui ele- 
mentare jurisprudentiae civ. pr. Imp. 
Rom. Germ., Erford 1773} 

9. * Eberhard Habernickel Institutiones 
jur. rom.» GoUing 1776, in 8.®} 

10. * de Tenevar Suggio di Giurispru- 
denza» Magdeburgo e Lipsia 1777} 

11. * Dan. Nettelbladt Systema elemen- 
tare jurispr. positivac Germanorum com- 
nuuiis gencralis» Halae 1781 ; 

ia.*Chr. Guil. Welirn Primae lincae 
jur. rom. priv. tam ante Just. » quam ab 
ipso conditi» Erford 1783} 

1 3 . * J. Fried. Rcitcmeicr Cortspectus jfjr. 
rom. ad ejus naturam ordine dispositi » 
Golt. 1784} 

1 4. * Carol. Chrph. Hofacker Elcmenta 
jur. civ. Rom.» Gott. 1784, in 8.°} delio 
stesso : Principia jur. civ. rom. germ. » 
Tuliingae 1788-1796, 3 tom.{ Ua.da ediz. 
è del 1800-1 8 o 3 ; 

1 5 . » J. Thadd. MQller Systema Pande- 
ctarum ad fora Germaniae adplicatum» 
Manli. 1785 e 178G, 3 tom.{ 

16. * Jos. M. Schneidt Jurisprudentia 
forens. Hellfeldi systematice disposita» 
Hcrbipoìi 1786, 1791, i 8 o 3 , a tom.} 

17. * Lud. Godof. Madihn Principia jur. 
rom. in usum praelect. systematice dispo- 
jito,Francf. adViadr., 6tom«, 1786-1791; 

18. *TiIlcr Sistema in tre Libri della 
Giurisprudenza civile di tutto il Diritto 
romano avuto riguardo alle leggi austria- 
che, Gi-àU 1787 e 1788, 4 tom.} 

1 9. * Teod. Schmalz Manuale del Dirii- 
to romano privato » Kóiiigsberga 1793 e 
1801, in 8.0; 

ao.« J. Cbr. WolUcr Commentarii jur. 
Just, noviss. » I tom. , Halae 1796, in 8.® 
(opera incompleta); 

a I .* Cr. Cr. Dabelow Sistenw dell* inte- 
ro Diritto civile moderno^ a tom.» la a.da 
ediz. è di Halli 1 796 , e Manuale det- 
l* odierno Gius comune privato ronutno 
\ e tedesco» a toin., lialla i 8 o 3 ; 



ao 

iQ.* Jud. Thadd. Zauncr Introtliiclio in 
jus Digeslorum ordine naturali disposila, 

3 pari., Kalisbnrgi i 8 o 5 , 1806, iSioj 

a 3 .* Giorgio Wittich Sistema naturale 

dell'odierno Gius civile, a tom. , Franco- 
forte i 8 o 4 , i 8 o 5 ; 

a 4 -* Cr. Aug. Gùnther Principia juris 
rom. privati noviss,, a tom., Jenae i 8 o 5 , 
1809; e Cr. Fr. Gliiclc Manuale dello stu- 
dio sistematico del Gius romano privato 
novissimo secondo i principi del Sig. Cons. 
Gunther,\ml. i contenente V Introduzione, 
e la letteratura del Gius Giustinianeo , 
Erlangen i8ia; 

aS.* C. Giorgio Konopak Istituzioni del 
Gius romano ad uso di prelefioni, Halla 
1807 j 

a6.* C. Ferdinan. Bucher Saggio di una 
esposizione sistematica del Diritto priva- 
to Giustinianeo, Marburgo 1808, l'ultima 
edix. è di Erlangen i8aa; 

07.* Amadio Hufeland Lezioni del Di- 
ritto civile comune e sussidiario vigente 
in Germania, Gieasen, a tom., 1 808- 1 8 1 4 ; 

a8.* J. Chr. Fried. Meiater Jus rom. priv. 
idtfue purum, Zùllich 1 8 1 3 , 1 tom. (opera 
incompleta); 

ag.* G. K.aufmann Principii di Diritto 
rom. priv., Vienna c Trieste 1814-1833, 

4 tom.; 

3 o.‘ Scerpi! Gratama Praelectiones ad 
Prolegomena et partem I Instit. Just. , 
commodo discipulorum suorum typiséx- 
prcssae, Groning. 1 8 1 8 ; 

3 1 .* Henr. Rudolphi Brinkmann Insti- 
lutiones jur. rom., quod ad singulorum 
utilitatem special, libri y, Gottinga 1818. 

3 a.' Friedr. de Lindelof Inslitutiones 
jur. rom. priv., Gottinga 1818; 

33 .* Leop. Aug. Warnkocnig Institu- 
tionum seu elementorum jur. rom. priv. 
lib. jy, in usum praelect. acad. vulgati 
tum introductione in universum jurispru- 
denliam ac slud. jur. rom. et nolis lite- 
rarus, Leodii et Eips. t8ig; in 8.°, la a.da 
edii. del i 8 a 5 e la 3 .ia del i 834 ; dello 
■ stesso Commentarii juris rom. priv. ad 
exemplum oplimorum compendiorum, a 
celeberrimis Gcrmaniae jurisconsultis 
compositorum, adomati in usum acad. 
prael. et stud. privali, tom. i , Leodii 
i 8 a 5 , tom. a, 1839, e tom. 3 , 1839; 

84* Wenc. Ale*. Maaieiowski Frinc^ùi 
jur. rom., Varsaviae i 8 ao; 

35 .* Albcr. Scbweppe II Diritto privata 
accomodato al foro alemanno, edii. 3 . sa. 
Alluna i8aa, edix. 4 ,ta 1818-1834. Que- 



st' opera fu continuata da V. Meicr dopo 
la morte dell' autore, incominciando dal 
tom. 3 , i 83 i. 

36 . * Barone Ernesto Rcibnitz Edifizio si- 
stematico di tutto il Diritto comune vi- 
gente in Germania, i tom.; Il Diritto pri- 
vato, Berlina 1834 ; 

37. * G. Hugo Instituzioni del Diritto 
romano odierno, Bet;)ino 1 789, edis. 7.ma 
i 8 a 5 , intitolata Lezioni del Diritto ro- 
mano moderno; 

38 . ' G. Adamo Seuffert Lezioni del Di- 
ritto pratico delle Pandette, Wùnburg 
i 8 a 5 , 3 tom. ; 

39. ' Chr. Fried. Hùhlrnbruch Doctrina 
Pand., 3 voi., Halae i 8 a 3 -i 8 a 5 , ediz. a.da 
1837, 3 .za ediz. i 83 i ; 

40. * G. N. de Wening-Ingenheim Lezio- 
ni di Diritto civile comune secondo Hei- 
se, 3 tom., ediz. a.da. Monaco i 8 a 4 , la e- 
diz. 3 .za del 1837 consta solo di a tom. , 
ma la 4 .ta del i 83 i-i 83 a consta di nuovo 
di tom. 3 . Vedi in proposito \e Illustrazio- 
ni di G. A. Fritz, tea fase. , Frihnrgo 
i 833 -i 834 ; 

41. * Ant. Fried. Giust. Thibaut Sistema 
delle Pandette, Jena i8o3 , 3 tom. L'ediz. 
7 .ma del i8a8,e l'8.va del i834 non con- 
stano che di a tom. ; 

43.* Ferd. Mackeldey Lezioni dell’odier- 
no Gius romano, Giessen i 8 i 4 - L’ediz. 
S.ra uscì nel i 8 a 8 , la g.na nel i 83 i e la 
lo.ma nel i 833 ; 

43.* C. Giul. Meno Walett Lezioni del 
Gius pratico delle Pandette particolariz- 
zalo, il I e a tom., Lipsia i 8 a 8 , il 3 tom. 
1829* 

44-* Gr* C. Burchardi Siorùt ed Institu~ 
zioni del Gius romano, Kiel i8B4i 

Fra gli abbozzi del Diritto romano merita 
di essere ricordati i seguenti : 

I.* Jud. Thadd. Zauner Conspeclus ju~ 

I ris Digestorum, ordine naturali disposi- 
tus, Salisbur^i 1804 ; 

а. * G.A.Lud.SeidcDsticker/^6^sflos2<Kn 
sistema del Gius delle Pojidette^ Jena 18071 

3 * E. Schradcr e Mackeldey Conspeclus 
juris Digestorum in ordinem reductorum 
adHellJeldijurispr,for,yì{e\ms\zò\i 1 8 1 oj 

4 «* Fr. Bergmann Schizzo di un sistetna 
delle Pandette ed osservazioni sul modo 
sistenuttico di trattare questa materia. 

5.* Aìh. Schweppe Piano di un sistema 
delle Pandette, ediz. 3. za, Kicl 181 a; 

б . * Giorgio Crist. Borchardi Pianori un 
sistema del Gius fonumo Giustinianeo, 
Bonna 1819 } 
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Amoldo Hcìse Schizto di un sistema 
deiVfìdierno Gius civiìe ad uso di prete- 
tioui suite Pandette» edìz. uh. dt*l i8u3; 

8 . * Lodovico Pernice Storia» Antichità 
ed Instituzioni del Diritto romano in ab- 
bozzo» edit. ^.da rij'usa» ed accresciuta 
di un elenco di passi gimliftcativi» llaila 
i8a4ì 

9 . * V. L. Rosaberger Sistema del Dirit- 
to civile comune in abbozzo »^cr\\wo i 8 aG; 

10. * Speciale ricordanza merita per ra< 
gionc delle copiose notizie letterarie in es- 
sa contenute T opera intitolata: Institu- 
tionum jur. rom. privati historico-dog- 
maticarum lineamenta , obser\*ationibus 
Tmurime Uterariis distincta»in usiunprae- 
lectionum denuo adunibravit» et legum 
XII Tabularum» nec non Edicti Prae- 
torii atque Aedilitii sententias integras 
aut prope integrms» quae xfrbotenus su- 
persunt» dtnique tabulas chronologicas» 
quibus historia juris rom. extcrna ìllu- 
stratur» emendatius excusas adjecit Dr. 
Ckr. Gotti. Haubold» antecess. Lips.Post 
mortem auctoris ex ejusdem schedis edi- 
dit atque additamentis auxit Dr. C. Ed. 
Otto, piofess., Lips. i 8 a 6 ; 

. 1 1 .* .M. S. Mayer Abbozzo del Gius ro- 
mano esposto ed illustrato colta scorta 
detta Storia e dette antichità» Sluttgard 
i83f . 

Alcurte Opere che trattano con distinta 

maestrevolezza singole materie lega- 
li < 0 . 

Amadio Hufeland Del vero spirito del 
Gius romano: una serie di Trattati» Gics- 
sen i8t5 e i 8 t 6 , a part. 

A Fr. G. Thibaut Dissertazioni di Di- 
ritto civile» Heidelberg 1814 . 

Lo stesso Saggi intorno le singole par- 
ti delia teoria del Diritto» ediz. a.da, Jena 
1817 . 

F. Dirksen Trattati di Diritto civile» 
Berlino i 8 ao, a tom. 

Lo stesso Saggi di una Critica ed Er- 
meneutica dei Fonti del Gius romano» 
Lipsia i8a3. 

(1) Chi desMemsc en elenco piò esteso ve^gi ile 
Weaiof Leii«*i di D. tir. roiniMcSai>a 4 . 

Hiebotd Jmtt. >Mr. mm. lintamtmtm doli raorì da Otto 
■et 1826. L. B. ab Ulmensletn BiSlioth. ulut. 
fm. rìv. ImU., IV pori., Berol. i 8 ai-i 8 a 3 . Noi ci* 
Irreaw a «oo loo|o ^eclle opere che versano sopra sin* 
fole maUeie. 
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Delio stesso Supplementi per la cogni- 
zione del Gius romano» Li|>sia iSa.'ì. 

A. A, de Bucldioltz Saggi intorno a sin- 
gole parti della teoria del Diritto lonui- 
no» Bellino i83i. 

Lo stesso Trattati giuridici in materia 
di Diritto romano» KóiiigslH.Tg i833. 

V. .Miiller TratUitidi Gius civile»ì voi., 
Gicssen i833. 

C. Róder Di^.*>ertazioni intorno questio- 
ni pratiche di Diritto civile»G'wiscìì i833. 

V. Sell Saggi di Diritto cuùle» il i.rho 
voi. Gicssen i833, il a. do i834. 

G. Hugo Magazzino di Diritto civile, 
Berlino; lino a tutto il i83a n' era uscito 
il fascicolo 3 .Z 0 del C.lo tom. 

Giornale di Giurisprudenza .«/or icn^dato 
fuori da F. C. de Savigny, C. F. Eichhorn 

0 G. F. L. Gòschen, 8 tom.. Bniiiio 181 5- 
i833. A cominciare dal a. do fascicolo del 
tomo 8.V0, invece di Goschen, è collaborao 
toro Klenze. 

Archivio per la pratica civile di G. C. 
Gcnsler, C. G. A. Mittcrmaier e C. W. 
Schweitzer. A cominciare dalS.to tomo sono 
collaboratori E. de Lóhr, C A. Mittcrmaier, 
ed A. Thihaut, c dal i4-tno lo sono Linde, 
Lólir, Mittcrmaier, Middeiibruch , Thibaut 
e Wiichter, Heidelberg i8i8-i833, iGtom. 

Museo renano di Giuri.'tprudenza, Fi- 
lologia» Storia c Filosofia greca ili G. C. 
Hasse, A. Bòckh, B. G. Niebuhr e C. Bran- 
dis, Bonna 1837 , 4 fase. Dal i 8 a 8 dato 
fuori solo per la Giurisprudenza da G. 
Blume, G. C. Masse, G. F. Puchta, ed Ed. 
Pugge. Dal a.do fase, del 4 lo tom. da Blu- 
mc, Bócking, Hollweg, Puchta, Puggé ed 
Unlerholzncr, Gottinga, fino al i834 usci- 
rono 6 tom. 

Giornale, di Diritto e processo civile» 
di G. T. B. Linde, T. G. L. Marczoll e 
G.N. deWening-Ingcnhelm, Giessen 1837 - 
i834t 7 tòm. Do(>o il 4*to tom., a.do fase, 
successe a Wcning dopo la sua morte Sebrò- 
ter quale collaboratore. 

Giornale giuridico universale di Elver, 

1 tom., Gottinga i 8 aS, tom. a, 1839 - 
)83o. 

Becensioni di Diritto romano» si tro- 
vano: I.* negli Annali di tutta la Lettera- 
tura tedesca di Fr. Cr. Carlo Schunck, 
Erlangen i8a6-i833,aatom.; a.*nelGior> 
naie critico di Giurisprudenza di R. MohI, 
C. Schcurlcn, E. Schrader, C. G, Wàrhter 
e C. Wachter, Tobinga 1736 - 1839 , 6 tom. 
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PARTE GENERALE 




CAPITOLO I. 

lozioni generaU di Diritto. 

§ 45- Diritto e Giustizia. 

La voce Diritto ( Jus ) lia nelle Ic^i 
romane vari! significali. Preso obbiettiva* 
mente, Jus dinota : i .® una singolare leg- 
ge COi a.® il luogo dove si fa giustizia, p. c. 
nella formula ambula mecum in Jusj 3.® 
il complesso di più leggi della stessa natu- 
ra » p< e. il Diritto romano; 4**’ la stessa 
Giurisprudenza, come in quel passo di Celso: 
Jus est ars boni et aequi (a). In senso poi 
subbiellivo, Diritto indica la facoltà d'ìntia- 
prcnderc tulli quegli alti che sono consen- 
tanei al Diritto in senso obbiettivo. Così, a 
modo di esempio, si chiama Diritto la pa- 
tria potestà (3). Dalla citata detinfzione di 
Celso si raccoglie che i Romani non distin- 
guevano così rigorosamente come noi Ìl Di- 
ritto dalla Morale. Per essi la Giustizia non 
^a solamente una consonanza delle azioni 
esterne coi doveri perfetti, ossia coattivi, ma 
$ì bene la costante e perpetua volontà di 
dare a ciascuno il suo (4); laonde ridus- 
sero altresì tutta la Giurisprudenza a questi 
tre principii i i .^honeste où^erej a.® nemi- 
nem laedera^.^ suum cuique tribuere{b). 

§ 4^* Diritto pubblico e privato. 

Avuto riguardo al suo oggetto, il Dìritto 
si difide in Pubblico ed in Privato \ il pri- 
mo risguarda V interesse di tutto lo Sta- 
to romano, il secondo quello dei privati. 
Consta r ultimo di tre parti integranti, se- 
ti) fr. 9 D. 1, 3 iegiim " yon amUptv tot*- 
Ami fui fo£ttt pone ». 

(a) fr. 1 proea. D. 1, i X>< fustitia ti }art. Altri 
sifniècsti sono eifoiti da Giaci acl sao CohbcqIoT. 1, 
f. 3-11. 

(3) p. Imi. 1, 8 I>< Aù fiu' mi vel aìitni jtu. nmi. 

<4) fr. IO pc. D. I, i De jurtitiM et jure. •— pr. 
Jmt. 1, I- 

(5) S 3 JhU. 1, 1. — u. IO 8 l D. I, I. 



condo che risulta dai principii del Diritto 
naturale, o di quello delle genti, o ilei 
Diritto civile (t). Diritto naturale è detto 
quello quod natura omnia animalia do- 
cuitj ]>oicbè questo Diritto è proprio dcl- 
r uomo come anche degli altri enti animati 
che si muovono nell' aria, in terra e nel 
mare. Da questo deriva T unione dell' uomo 
colla donna, il matrimonio ; da questo la 
procreazione della prole e la sua educazio-» 
ne. Il Gius delle genti si definisce quel- 

10 che la ragione naturale fra tutti gli uo- ~ 
mini costituisce, ed è da loro uniformemen- 
te osservato, detto appunto Gius delle gen- 
ti, perchè tutte le genti in certo qual modo 

se ne servono. Il Gius infine quod quisque 
populus ipse sibi consUtuit, è proprio di 
un solo Stato determinato, si chiama civile 
(Jus civile) (a), 

§47* Diritto scritto e non scritto. 

Rispetto all* origine, si divide il Gius In 
scritto (quod ex scripto) , e in Non scritto 
(quod ex non scripto venil). Ordmaria- 
mente si attribuisce a queste parole , come 
fondato nella legge , un doppio significato, 
logico cioè e grammaticale. In senso logico, 
Gius scritto sarebbe quello promulgato dal 
Legislatore, e Non scrittò quello per lunga 
consuetudine introdotto ; in senso poi gram- 
maticale, il Gius sarebbe 5cWffo se trasmesso 
coiristrumento delle lettere, Non scritto se 
tramandato per tradizione vocale (3). Altri 
è d'avviso che il solo significato grammaticale 

' (1) S 4 1. 1. 

(a) pr. ei $ X ttui. 1, a De jMre tu/ursU, gentium 
I ti cieiii. Che il Giss delie lenti non sia proprunente 
I ciò che 0 ||idi si chiane Giusnaterale, ma pinltfxslo quel 
Gius positivo che si osserra e|ulmenie da tulli i popoli, 
e che quiadi {odono anche i fuieslieri in uno .Staio, lo 
si può dedurre da piò passi de* (Classici. Vedi Gaji Imi. 

11 $ 4o{ 111 SS 9 ^* l3Z'l34i C specialmente Dirkse» 
nel Mrneo Rtimao, Benna l 8 a 7 . p. l-5o* il quale dim^ 
sira ed cvidenaa quali onetli venivano dai Romani rilenuU 
cono a|^r 1 e»enti in tutto o in parte al Gius delle |enli. 
Vedi anclte Puchta 6 ««s comsMetaiìMiìo 1, p. a4'44* 

. (3) G. Kaulaann % za- 
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tia fondato nel testo della l^e (i). Ma sem- 
bra, a vero dire, che i Romani in questa divi- 
sione avessero riguardo aìla forma, per la 
quale un principio di Diritto otteneva forza di 
legge, chiamando Gius ^ri7to quello che^Ter 
la semplice forma esterna, nella quale usci- 
va in iscritto, aveva forza obbligatoria, e non 
scritto quello che veniva altrimenti rice- 
vuto, cioè non per autorità di chi lo aveva 
creato, ma tacitamente e per se (tacite) (a). 
In tal maniera si può anche comprendere 
come Giustiniano, J 3 Inst. 1, a, abbia po- 
tuto annoverare come appartenenti al Gius 
scritto, oltre le Leggi curiate, i Plebisciti, i 
Setmlot^asulU c le Costituzioni dei Principi, 
anche gli Editti dei Magistrati, ei responsi 
de''GiureconauHi, che non furono in cfTetto 
elevati a legge che in forza della forma sotto 
cui comparivano (3). 

§ 4^* A’ alcuni principii generali 
intorno al Gius scritto. 

1 Perchè una legge scritta abbia forza 
obbligatoria , dev* essere stala debitamente 
promulgata (4) \ 

a.* L' eflìcacia della legge incomincia 
ìnunedialamentc dopo la sua promulgazio- 
ne (5), a meno che il Legislatore stesso non 
abbia dichiarato che non debba essere ope- 
rativa se non che da un termine più remo- 
lo (vacatio legis) (6) ; 

3.0 La legge continua ad aver vigore, fin- 
ché non sia stata abolita (7); 

4 " Essa non influisce che sopra atti fu- 
turi C8), non avendo alcuna legge effetto 
retroattivo , salvo che il Legislatore Io abbia 
espressamente ordinalo (9), onon abbia che 
interpretato una Ugge di già esistente (io)$ 

5 .** Ogni alto contrario ad una legge proi- 

(1) Vedi ThikiBt Sitimi edit. VII, Jen 1838, 
g IO, c i 5«oi J«M 1798, T. 1 , p. 109,# T. Il, 
f. 266 . 

(а) SS 5 )* /futit. I, a De fare mst* — fr. 
Sa, 33 , 35 D. 1 , 3 De tegikus. — ZinaMni Stcri^ 
dd Diritta fom. primato T. I, $ i 4 - 

fS) 1 responsi dei GterecoaMlti si devoM qei tetc»' 
dert m) sesso ia eoi coavica preaderlt dopo Aagosto 
fS i 5 ^ CIÒ risalb dal fr. a S 5 D. 1 , a wigùu iut. 

e. 0 C. I, 14 De tegituu 
( 5 ) c. o 5 C. X, 3 i D* éeem. — Non osta b 
Ner, 66 c, 1. 

(б) p. e. Not. r»8, Nov. 116, c. I. 
t-) fr. aa D. XXll, 3 De ftaUt, 

(é) c. 7 '• '4- 

tp) c. 7 c. rvJ. 

(IO) Nuv. if) io fio. prarf. — c. la C. I, i^ De 
tegitus. Contr- Frili Ditta fo.za dell* ittitiprtìazioHe 
amUatiem nel Magasi, di Giotioao c Lohr. IV , a 
e 3 , *. XIV. 



bìtiva è di regola nullo (1), sia che venga 
questa trasmdita, 0 delusa; si delude una 
legge quando, senza o]>erare in opposizione 
alle parole, si contravviene non pertanto allo 
spirito o senso di essa (a); 

6.0 Ogni cittadino ha non solo il diritto, 
ma eziandio Tobbligo d' interpretare lel^- 
gi ; che se non gli vieo fatto di compren- 
derne il vero significato, è tenuto di rivol- 
gersi al Legislatore (3). 

§ 49* Della interpretazione ed applica^ 
zione delle Leggi. 

Interpretare una Legge altro non vuol 
dire che esporre il vero senso della mede- 
sima , ossia ciò che il Legislatore neirema- 
Darla si è preposto ed ha voluto. La inter- 
pretazione di una legge in senso stretto dif- 
ferisce dalla dilucidazione ed application 
ne della medesima. La dilucidazione di 
una legge, ossia U interpretazione in senso 
lato, è r esposizione di una legge chiara e 
non dubbia (4); laddove la interpretazione 
in senso stretto non si rifensce che a dispo- 
sizioni oscure 0 dubbie (5); e Vappliceuàon 
ne ha luogo quando , seguito od immagi- 
natosi un caso, lo si confronta colla Ugge, 
e si decide a norma della stessa. Se nna leg- 
ge è oscura od equìvoca, vuoisi innanzi tut- 
to osservare se il Legislatore stesso V abbia 
schiarita ( mterptetatio autenthica), 0 se 
sia stato alla stessa per lunga consuetudine 
attribuito già un senso determinalo (intera 
pretatio usualis); nell' una e V altra delle 
quali ipotesi si avrebbe ad attenersi alle det- 
te interpretazioni : in caso contrario, corre a 
ciascuno P obbligo d' interpretare la legge 
secondo i principii dell'arte ermeneutica fi/i- 
terpretactio doelrinalis). E qui conviene 
primieramente ricercare qual* senso abbia la 
legge secondo le parole e il linguaggio comune 
o ^TÌ\co\eTt(interpretatiogrammatica). Se 
giusta la interpretazione grammaticale non 
si può attribuire ad una legge che un unico 
e solo significato, allora resM , di r^ola , 
ogni ulteriore ufiicio di chi interpreta. Che 
se invece la Ugge in base della interpreta- 
zione grammaticale può esser presa in più 

( 1 ) c. 5 C. I, iL 

(a) h. 39 D. 1, i De legihu. * 

(3) c. 1 <)-ii C. I, i4- 

( 4 ) Ib queste scaso si fresie Ut ptrob nel fr. 1 
gli D. XX V, 4 ^ ventre imaif. «• Qmmvis' %it 
atmaiftsUiùmttm eéktnm Paetorh, attoMeen non est aa. 
gligenda inierprtlaiio ^as. - Tfaibiut Saggi T. 1 1, s. 9 . 

(5) fr. a5 S 1 T). De legai. llt| Lesioai di 
Cias iiviit di Hufcbad 1 § a8- 



Musi , o 5c è foiTa giu(licai‘e che il Legisla* 
tore ad oula dei iennini chiari, e precisi di 
cui si è servilo, abbia allrimenti pensalo di 
quello che risulta dalle sue parole 0)^ allora 
è mestieri ricorrere alla interpretazione logi- 
ca o filosofica^ che consiste oeircsporre fa 
legge secondo il suo spirito e fondamento (a). 
Lo spirito della legge (mcnSt sententia le- 
gis)p è la vera volontà del Legislatore, ch'ei 
procurò di manifestare colle parole della sua 
legge. Il fondamento poi della legge sono 
in genere tutte quelle cause che indussero 
il legislatore a dettarla. In senso lato si 
chiama quindi fondamento della legge anche 
)1 fatto storico esterno che ne fu la «ausa oc- 
casionale (occasio lcgis)svm in senso stretto 
non s'inlcudc propriamente per fondamento 
della legge che: i." l'intenzione del Legisla- 
tore, ossia lo scopo ch'egli volca consegui- 
re; 3.0 la ragione giuridica (ratio dcciden- 
di, ratio juridica)j da cui venne dedotta 
una legge, sia che questa ragione consista 
in un principio generale di Diritto , dal 
quale suliorrlinate regole si derivarono, ov- 
Tcro si basi essa ragione nella natura del- 
l' oggetto stesso da cui si trassero conse- 
guenze giuridiche; 3 .° U causa impellente, 
ossia tutto ciò che , dallo scopo e dalia ra- 
gione giuridica in fuori, determinò il Legis- 
latore a rilasciare una legge, o a modificarla 
in questo o in quel modo, come sarebWo, 
p. e. ì costumi dominanti di un popolo , le 
consuetudini inveterate , i riguardi politici 
transitori, le opinioni filosofiche. Avvenendo 
che le parole di una legge per la interpre- 
tazione grammaticale possano venir intese 
in più modi, c che stando allo spirilo ovvero 
al fondamento della legge debba questa in- 
terpretarsi nel senso più esteso, una tale in- 
terpretazione è delta solitamente estensiva 
(extensiva)x c si chiama poi restrittiva (in- 
terpretaiio restrietwa) , qualora si debba 
prendere la legge nel suo senso meno esteso. 
Ma ({uestc espressioni sono a vero dire su- 
perQue : poiché la vera interpretazione se- 
condo la sua definizione non può giammai 
nè stendei'si a casi che non c possibiU che 
sieno nella Legge compresi , in qualunque 
modo s' intcìprelino le sue parole ; nè si può 
restringere una legge in guisa, che non ab- 
bia più alcun effello : dal che devesi coe- 
rentemente inferire che anche la cosi detta 

(t) p. (>. X Botiro di otu coBlraddiiiotu con tltrc 
Icztì, o perche osa ai cado rtpardo alle paiola ne rei* 
lebW un assordo. 

(3) Confi. C» (f. fJuyel in malnU 

it Dii. àyil., Hcidilbcrt 1839, éiucrtai. uUicu- 



interpretazione estensiva e restrittiva non a 
in ultima analisi che una interpretazione ri- 
gorosa (sU'itta), cioè tale che non anbraC- 
cia nè più nè meno di quello che il Le- 
gislatore aveva io mira c voleva (1). 

Laonde se si estende una legge a casi 
che, per qualunque siguilicato si dia alle sue 
parole, non possono essere in essa compresi^ 
ciò si fa soltanto per l'analogia di Diritto, 
la quale altro non è che la consentaneità 
col londametito della legge (a). 

Nell' applicare le leggi si hanno ad os- 
servare le seguenti regole d' interpretazione 
logica : 

i.A$c il senso delle parole è dubbio, 
dee prevalere quello che meglio corrisponde 
alla natura dell' oggetto di cui tratta la leg- 
ge ( 3 ); o se vi ha dubbio in proposito, dee 
preferirsi il signifìcato che meglio si adatta 
alle leggi esistenti (4); erimancndo anche ciò 
disputabile, dovrassi presc^lictc l' interpre- 
tazione più mite, detta equità (equitas) ( 5 ), 
senza però che sia lecito di attribuire ad 
una legge per sè chiara un senso che ripu- 
gni totalmente alla forza dei vocaboli, sotto 
colore clic la legge sia troppo dura (6) ; 
giacche trattandosi di una legge chiara non 
si deve di regola far altro fuorché esporla 
semplicemente (interpretatio dedaraiiva), 

a.* Se le parole sono bensì chiare, ma 
tuttavia susceUibili di più significati, si ante- 
porià il signilicato più esteso, ogniqualvolta 
io spirito della legge Io esiga, ovvero lo con- 
sigli una ragione di uguale o forse maggior 
peso, e fondata nella legge stessa; per que- 
sto motivo si può perfino applicare, per a- 
nalogia, una legge a casi che non sono com- 
pi'esi nella disposizione sua letterale (7), a 

• 

( 1 ) G. HofeUnd D(l ter» spirito iti Dir. rom, 
T. 1, p- 6 <>, atU lesi: Opti tfftUiva interpieUsion* 
t stmprt Stretto per estensiva eke sia. Moller oeUc sot 
Dia. di Dir. dv., Gieuen l83.3, p. 109 . 

(а) Ijesioni di D. civ. commne di \VeBÌo(-Ia(eo- 

hein T. I. Libr. I, g 8 . Etempf d‘ interpreta- 

lione estemira ci forniscono fr. 9 $ a I). XIV, 6 . 
— fr. 7 g 7 , fr. 3a g ai. fr. 49 D- XXIV, 1 e di 
ÀMlofù fr. a5 S 5 D. V, 3. — fr. 4 D. XXllI, 5. 

(3) fr. 67 D. L, 17 De rtguU inr, 

(4) fr* s g 7 D. L, 5 De vacai, 

(5) fr. 3 D. XXVltl, 4 *** 

itlentut. «a In re datia henignìorem inUrpretaiionem 
se^ni, non minm jastnm est, gaam tntius. • 

( б ) fr. 1 a g I D. XL , 9 Qni et a fùhus ma- 
nam. •> Qmd fiu^M peegnam durian est > sed ita tea 
scripta. » 

{7) Cosi p. «. se il SeMlocofUolio MacedoBÌaoo , 
che traila solo dei figli, sì vDoIr e^leadere anche alte 
figlie per idenliU di ragione hi base al fr. 9 g 2 D. 
XIV, f). ri^ ai'Tcrrebbe per ìnIrrpretaakHie estensiva. 
Ma se la le^e Giulia , die eieU al aurito di alie* 



meno cb< il Legialatore ste»o non le ab- 
bia vietato qualiiaai interprelazioiie e-lciisi- 
TB (i). Per r opposto, d'uopo è di restrin- 
gere la legge secondo il suo spirilo, s''è ma- 
nifesto non aver il Legislatore avuto innanzi 
agli occhi il significato più ampio di cui era- 
no suscettibili le sue parole , o se adottan- 
dosi un tale significato ne nascessero degli 
assurdi. Che s’ è necessario di restringere 
secondo il suo spirito la legge, ciò non può 
tuttavia minimamente avvenire sotto prete- 
sto ohe manchi la sua ragione , come alcu- 
ni pretendono giusta quell' adagio : Cessan- 
te ratione cessai lex ipsa. Poiché si a- 
prirebbe tro]>po vasto campo all’ arbitrio 
del giudice, ed ogni disposizione generale 
verrebbe delusa , se fosse decito di non ap- 
plicare in dati casi la legge perché ne cessa 
la ragione: a chi La-tercbbe , p. e. 1’ animo 
di sostenere, esser valido il testamento di un 
im^nbere, se non sussiste a suo riguardo la 
ragieaKlella legge (quia nuUum est eorum 
anirm Jpékiwtì ^ 7 lo un solo incontro sì può 
adoltaaa. il |>vincij>io cessante ratione ces- 
sai tese ipsaj qualora cioè non si potesse 
comprendere lo spirilo di una legge se non 
avendo riguardo al suo fondamento, e que- 
sto mancasse intieramente ; poiché allora 
converrebbe ritenere che 0 Legislatore non 
abbia fatta per tal caso alcuna disposizione. 
Ma é chiaro che sarebbe più proprio dire 
anche qui che cessa la legge , perché cessa 
Io spirito della medesima, ossia la volontà 
del Legislatore (a). 

3. * Le leggi con cui si rettificano delle 
precedenti, dehboDo interpretarsi di maniera 
che la legge posteriore si diparta il meno 
possibile dall' anteriore (3). 

4 . * Limitata una legge a determinate |>cr- 
soiie o cose, vale per tutte le altre 1’ oppo- 
sto, finché motivi maggiori non si oppon- 

•arr ut imnobile rireTsto tt dote, TÌeiic ia fona del* 
I* idratiti di r^iotie estesa h rirti del fr. 4 
XXIU, 5 aacbe al senptice fiianule, eìA avrerrebbe 
per raaalofìa legale. Coafr. la aoU 2 r/c, di 

gaeslo $. 

(I) p. e. c. all. C. Vili , 56 />€ revotéH^a db- 
« 9ét. — Nor. n5. . 

(a) $ 1 Iitsi, 11» la mom tU ptrmitt, /a- 

(»t tntam. Kaufnaim |T § ^ — A. D. VVebet 
EtfotitioHt sri/emo/fetfVÙ/d éattrÌM db//* oii/i/aaio- 
lu naiuralt § 64> — LtMÌoni iti Dir. frai, deUt 
Pémdtttt di ^uSert $ 16, e WaraVoratag Commenf. 
Jm. rom. l835, I, p. 166, Icit. b> Coafi. aacbe fr.4 
D. 1, 3: • Ejt hii, ^tiée fori! ano a/ifao (cm td- 

dtrt foumnt, jm/é non ronstitUMnimr. Si riaTteae on 
aampio di aaa tale reslr»ioae nel fr. l5 coabioato 
col fr. 6 5 a D. WXVll, 14 D* Ma pofraw/M. 

(3) c. 35 pr. C. Ili» Dt ir.aff. fri/. 
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gano a una tale interpretazione (arf^umen-a 
Utm n etmirurio) ( 1 ). 

Accade talvolta che aenza rajuto della 
critica ogni interpretazione è impraticabile 
|>cr essere scorretto il lesto della legge. Non 
v'ha dubbio che si può emendare colla scor- 
ta dei manoscritti il testo stampato, sUnle- 
chè non si possono risguardar come leggi le 
mende degli editori ; anzi è altresì permes- 
so ad ognuno di scegliere tra le diverse le- 
zioni dei manoscritti quella che giudica la 
migliore, non possedendo noi alcun mano- 
scritto dichiarato per testo originale: ma se 
il testo dei manoscritti è dappertutto lo stes- 
so , non è lecito all' interprete di cangiarlo, 
se non quando è chiaro che il Legislato- 
re non avrebbe |x>tulo esprimersi come suo- 
nano le parole ( 3 ). 

S So. Del Gius consuetudinario. 

La Consuetudine (3), ossia IlG/us consue^ 
tudi/mrio, c una norma obbligatoria , deri- 
vante dagli atti dei cittadini. Questi atti 
debbono essere: 

I .** Ripetuti (4>* e consentanei alla ragio- 
ne (5)j per lo che non sono alti a fondare 
una consuetudine quelli ripugnanti alla ragio- 
ne o ai buoni costumi; nè ciò, che fu prima 
per errore e poi per consuetudine inirodol- 

(i) fr. 18 pr. D. XXll, 5 Dt Uitihai! « 

fTohiktt les Julia dt aduUtrih teUimonium di‘ 

(tu condemnalam mulitrm^ (olligilWt eiiam mulitnt 
teitimoHii in fudiiio dictndl fui hatttt. » fr. 33 D. I, 

3. Coafr. Thibaol I, a. i5, p. 336. 

(a) Tbìbaal Sa^i 1 » a. 16 . — P. G. A. Fe« 
nerbjdi Abbono di uni Itoria ftr la criiùa 
dira, e ptr rispondt/e al queuto, u la (ritira sia utile 
alla pratUaf Sag/(i di Dir. riV.,GieS 4 ca i8o3, 1, 3. 

— C. F. Mableabnicb Dottrina Pandett., Uilis l833i 

1 . s f*6-57. 

(3) D. I, 3. — C. Vili, 53. — Hofafker Dt jurt 
riiMMf., Tubìag. 1774 * — IHeam Schiato di una 
fpusta teofia dtl Gius consueiudiaoiios utllt sue Dm. 
fiuriduhe 1, a. 4*6, Lipsia 1780 . — C. G. Scbwe«- 
arr Dt demtludint, Lipsia looi. — G. N. C. (ìuil* 
Icaome Disseriatioru ttorttico^pratica delta dottrina t(iu- 
ridùa delta tonsuetudùu, Osaabriick 1801 . — Ga- 
tjahr Ci'jrf (onstuiudinatiOt Lipsia i 8 ui. — GL. 
Volkinar SuppUmenti alia teoria della consuetudine, 
BnrasT. c HrlImM. 1806 . — G. KlAbcr Saepio di 
uu supplemento alia teoria del Gius consuetudinario, 
Jenaa i8i3. — F. C. Graterdiai Supplemento alla 
teoria del Gius eonsuetudinario, nell* Archivio per la 
prat. eiV.,T.lll, e.) 8 . p. a5q. — C. F. E. ScbmiJl 
Sappio di una teoria del Gius eonsuetndinoiio se- 
(ondo le htp/ti romane, (ononiche e sassoni, I.ìpsia * 
l8s5 e la cfitica 4i qaest' opera nepli Annali di tutta 

la letteratura giuridica alemanna di Fr. Cr. Carla 
Schoak T. 1, fase. 3 , pag. i44* — P*<^bla Di- 
ritto eonsuetudinario, parte 1 , Erlaagea 1828 . 

(4) c. s C. Vili, 63 (^oae sH tonpa consuet, 

(5) Nqt. 134 , c. 1 . 
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to, ha efUcacia io altri casi ootìsimili (i). 
Del resto, h indifferente che detti alti sicno 
stali giudiziali o stragiudiziali (a). 

2 . “ E-isi debl)ono essere uniformi (3)j non 
osta tuttavia che alcuni di tali atti siano 
stati dagli altri dissimili, purché gli unifor- 
mi compongano la regola ( 4 )* 

3. ** Conviene che sicuo stali continuati 
per lungo tratto di tempo, di cui tuttavia le 
leggi non fissano numericamente la dura- 
ta (5). 

Il consenso del Capo dello Stato è 
necessario solo in quanto che non è lecito di 
riportarsi ad una consuetudine , nel caso 
cir esso le abbia escluse espressamente tutte 
o almeno quella particolare consuetudine di 
cui si tratta ( 6 ). 

5.** Finalmente debbono questi atti esse- 
re stati intrapresi nella persuasione della 
loro morale necessità (ex opinione neces'- 
sitatis). Badi però chi non vuole errare di 
non prender ciò nel senso comunemente 
adottato , che i cittadini abbiano cioè cre- 
duto di non poter adoperare altrimenti. Poi- 
ché 0 questa credenza si appoggia ad una 
It^gc già esistente , e non c"è più d'uopo di 
una consuetudine per convalidarla^ o non 
si appoggia ad alcuna legge vigente , ma i 
cilladiiii credono tuttavia ili non poter agi- 
re che in conformità di questa lor persua- 
sione, c allora essi sono in errore, c noi ab- 
biamo osservalo di sopra, che un errore si 
oppone alla introduzione* di un Gius con- 
Mtetudimirio. Kiilcttendo pertanto che , in 
uno Stato in coi la potestà legislativa c in 
mano del popolo , dalla volontà di questo, 
espressa coi voti o coi fatti , ogni legge de- 
riva ( 7)5 non si potranno intendere quelle 
)Mrole altiimcntì, st nonchè i cittadini agen- 
do ahbianu dovuto conformarsi ad una data 
massima , come ad una legge , non nella 



(1) h. 3<) D. I. 3 Ve ttf(ihtts. Klòtifr hileq>rrU 
fBMlo in nudo diverso : porc cnofrunUi Lìester- 

dÌN;; orllf I>i<'<rrlnioni sopra rilatr $ 4- 

(3) Klotiff p. 1^3 e sejucflU. — fr. 3^ D. J)t 
Itf. non ronliene ('he un semplice runsi^lio, rom’ciuer- 
lanlo da «questo passo medesimo, (juanlo dal con- 
fronto dello stesso col. fr. 38 l). eod. 

(3) c. 1 C. Vili, 53 Qttae ùt loafa fonsurt. 

(4) fr. 34 13. L Ve re/. }ur. — fr, .3 § () D. 
XXii, a5 Ve teuiK — c. 3 C. Vili. 53. — Klù- 
Urr § 34. — Seulert Lezioni del Vie. piaiùo delle 
PendfUe I, §<>. 

(5) fr. 3a. 33, 35 D De ìtgibui. 

(6) c. 3 C. V ili, .53. Vedi Cierlerdi"- nella cita- 
ta DiMeitùiùfne%*ì’t VVeoius-injenheiw Ltzhni T. 1, 
lih. I, gli. 

(7) fr. 3a T>. De lesibut. 



supposizione eh'essa lo sia in realtà, ma cho 
lo debba essere (i)j 

Una consuetudine munita di questi re- 
quisiti non solo obbliga nei casi non com- 
presi nelle leggi promulgate , ma ha fona 
ili dilucidare le leggi ambigue , c di deroga- 
re perlioo alle leggi scritte (a). La differenza 
fra queste e la consueludine, rapporto all'cf- 
fetto , consiste propriamente in ciò, che ri- 
chiamandosi in (^udizio ad una consuetu- 
dine, conviene dimostrare eh' essa abbia già 
forza effettiva di Legge , bastando però pro- 
vare essere seguili più atti uniformi, rimes- 
so il resto ( p. e. se sia o meno scorso un 
sufììcìcnte tratto di tempo) al prudente ar- 
bitrio del Giudice (3). 

^ 5 1 . Del Gius comune e singolare. 

11 Gius comune contiene le leggi fatte per 
tutti i cittadini e per tutti gli affari legali, 
in quanto non n'esistono ecceziom'. 
speciale è quello che venne contro I 9 siretto 
Gius comune introdotto per una unticra 
classe di persone o di cause , cosi volendo 
Tequità e il bene comune ( 4 ). I diritti singo- 
lari sono privilegi senso lato, e questi se 
vantaggiosi si chiamano henefìzj legali (be~ 
ncjìcia juris) (5). Base del Gius singolare 
c similmente una norma generale. Privil^io 
pertanto in senso proprio e stretto è detto 
ciò che venne con una dis|>o$izionc affatto 
particolare fissalo per singole j>ersone o co- 
se, sia poi che si opponga al Gius comune^ 
o che almeno non sia in esso fondalo (G). 

§ 5 3 . Dei Privilegi. 

Dei Privilegi sono favorevoli , altri 
odiosi (favorahilia pc/ o^io^n^^sccondochè 
apportano vantaggio od aggravio ( 7 ): si tlico- 

(I) Geilerdmg $ 3. 

(а) fr. 3z § I D. />< S 11 hut, I, a De. 

jìtte noi. Appofjtali alla c. a C, Vili, 53 sonteigo- 
Du atconi r opinione contraria: ina si Gesterdin| 

S 7*9. Anche Unterboltner ci dà una spiejatiooe af- 
fatto soddisfacente della c. 2 nel Giornale eriiùo di 
Tubinga T. V, p. 38o. 

(3) Senfrri T. I §11, 

(4) fr. 16 D. 1, 3. — Tbibaot «Sodili, n. i3. 

(5) Tale i p. e. il bene&sìo del Senatocoosullo Vel- 
lajano spriiante alle donne rispetto all' assametsi ob- 
blighi di teni. 

(б) 5 6 ìnsL I. a De jurt notar. — Quindi è cbt 
molti distingoonu il Diritto rignardo alla saa cslrasìo- 
ne in onerale e speciale, atse^nando al primo il Diritto 
romane e sio^lare, e al secondo i Prirìlr^ii , i Man- 
dali, e simili. Vedi Thibaat nella citala Piuettaiìotte. 

(7) § 6 Inziit. I, a. — fr. 1 S a D. 4 ^ tonU. 

primip. 
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CAPITOLO II. 



no onerosi, se per t’acquisto di essi si dee 
corrispondere qualche coi9L\*f'ratuiti,\n caso 
contrario; affermativi,%K ricne concesso ad 
UQ cittadino un diritto che agli altri non 
spetta ; negativiy^ se )o si solieva da un peso 
che gli altri deggion portare; finalmente, 
reali, se sono congiunti in modo con una 
cosa, che ogni possessore delta stessa possa 
di essi far uso; personali ne) caso opposto, 
e questi si estinguono colla persona a cui 
furono conferiti (i). Al Sovrano solo, non 
anche ai Magistrati, spella di concedere /jri- 
vilegj (a). I loro modi di estinzione sono la 
rinunzia del privilegiato, se sono favorevo* 
U la revoca del concedente pel fattone 
abuso (,4)i * deperimento della persona o 
cosa privilegiata ( 5 ). Si estinguono nomina* 
tamenle i priviUfij delle fiere annuali pel 
oon*uso decennali- (G). Rispetto ad altri 
vile^j, noD c’c legge che dichiari la pre> 
scrizione qual modo dì estinzione dei me- 
desimi. Sembra quindi che non si possano 
far valere i principi generali delia presenzio* 
ne, se non in quanto questa potrebbe aver 
luogo anche nel caso che il rapporto legale, 
che per essa dovrebbe venir disciollo, si fos- 
se formato in un altro modo che mercè un 
privilegio; dimodoché la perdita di un pri~ 
vilegio affermativo sarebbe una vera pre- 
scrizione estintiva, mentre la*perdita di un 
privilegio negativo per non averne conti- 
nuato iVsercizio non potrebbe essere che la 
conseguenza della prescrizione acquisitiva, 
per la quale si andrebbe a ristabilire il rap- 
porto legale che il privilegio avea tolto (7). 
Non si possono concedere privilegi in dan- 
no dei diritti dei terzi (8), nè si possono e- 
stendere per analogia (privilegia nonsunt 
trahenda ad exemplum) ( 9 ). 

11 di più, che sulla materia dei privilegi 
si espone dalla maggior parte dei Giurecon- 
sulti , non è propriamente fondato nel Di- 
ritto romano , ma fu desunto in parie dal 
Diritto canonico, in parte dai principi gene- 
rali di Diritto. 

(i) fr. 1 $ I>. XLIII, ao De ofM faDOV. — 

(r. 1 gl D. L. 6 tur. injtutii//. 

(а) fr. 3 pr. n. IV, A De minor. 

( 3 ) ff. 41 D. IV. 4. — t. 29 C. Il, 3 De foctiu 

( 4 ) c. 3 C. XI, 42 De atfuae Juftm. 

(n) fr. 7 $ a O. Ili, 4 Qitoé eMfafrwm^ue anit>. 

— fr. 68. fr. 196 D. L, 17 De reg. lar. 

(б) fr. I D. L. Il De nun^inii. 

(7) FriU net Giornaie pel Dir. eie. t Pnx. IV, 

2 , p. 301 . 

(8) fr. a $ i6 D. XI.Ill, 8 A'<c fwV in hcopati. < 

— 4 C. V'III, 4 *) De tmaiuip. 

(9) fr. 14 D. I, 3 De Ug. — fr. i6a D. L,J7 
De leg. fMt. 



Delle persone. 

§ 55 . Idea e divisione delle persone. 

Chiunque gode nello Stalo qualche di- 
ritto, è una persona in senso proprio. Se- 
condochè le persone sono tali |H.r natura, o 
per una linzioiie legale, si clùaiiuno Jisichc, 

0 morali. 

TITOLO I. 

Delle persone fisiche. 

g 54. Dello stato pcr.<innalc, e elclla 
sua perdita. 

Chiamasi stalo (statu.^) quella condizio- 
ne in forza della quale gli uomini sono su- 
sccUihìii nella società civile di diiilti. I Ro- 
mani ne riconoscono tre, sLitus liberlatis , 
civitatis, et familiae, sccondoch'e nascono 
dalla semplice libertà, 0 dalla rilladinanza, 
oppure da certi legami di famiglia. La li- 
bertà è la condizione fondamentale di ogni 
diritto; ma per essa non si godono che i 
diritti del Gius naturale e delle Genti. Per 
U cittadinanza si hanno tutte le prerogati- 
ve dei cittadini Romani; e pei legami di fa- 
miglia tutti qoci diritti che non possono 
spettare che agf individui di una data fa- 
miglia dura agnationis). Queste tre con- 
dizioni della maggiore o minore capacità 
legale stanno fra loro in tal rapporto , che 
la libertà può sussistere senza cittadinanza 
e legami di famiglia; la cittadinanza senza 
legami di famiglia , ma non senza libertà ; 

1 legami infine di famìglia nè senza libertà 

nè senza cittadinanza (1). Chi riunisce in sè 
tutti e tre questi stati, è detto cà'f/e, 
e capitis deminutio si chiama la perdita dt 
alcuno di essi (2), la quale è i maxima, 
te si perde la libertà e con essa gli altri 
stati; 2.^ se, ritenendosi la liberta, 

si perde la cittadinanza ; 3 .^ minima, se 
non si perdono che i diritti di una data fa- 
miglia.Vengono poi tanto \n deminutio ma» 
rima, che la media, equiparate alla morte 
naturale , c risguardate quindi qual morte 
civile ( 3 ), 

(t) fr. a pr. D. IV, 5 Dt capite miruiit. 

(a) pr. InU. I, 16. — fr. 1 D. IV, S De capitis 
itmin. * 

( 3 ) fr. 209 D. L. 17 De rtg. far. — g 1 fi 3 Imt. 
I, la Qai^. moS. patì. pot. sole. Il coacelio di Stato 
i pr«M ^ui ÌB scuso stretto: noa si può totUvU ne* 
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^55. Dcìio stato ili libertà. 

Considerati gii uomini rcIatÌTamentc allo 
sialo di liherlà, si distinguono essi in liberi 
e schiavi: questi formano parte dcIP altrui 
facoltà, non cosi quelli (t). I liberi o sono 
nati tali (ìnf^nui), o lo divengono coll'esser 
liberati dalla schiavitù (libertini^ e riguar- 
do al patrono liberti) (a). Gli schiavi non 
sono persone, c perciò capaci di diritti ( 3 ); 
quanto acquistano appartiene al loro pa- 
drone (4), a cui spetta altresì la facoltà dì 
alienarli inter vivos et mortis causa, per- 
duto }>crò sopra essi, in virtù di Costituzioni 
imperiali , T antico jus vitae etnecis ( 5 ). 
Degli schiavi altri sono nati tali, come i fi- 
gli di una schiava $ altri lo diventano o pel 
GiiLs delle genti, se cadono in mano del- 
r inimico} 0 i>cl Gius civile, se un uomo li- 
bero, compiuti i venti anni, si lascia ven* 
dcre per ricevere una parte del prezzo (6). 
l>a schiavitù cesia o colla manomissione o 
senza. La manomissione, cioè quell' atto 
con cut il padrone dona la liWtà allo 
schiavo, era di diverse specie (-). Cessava 
da se la schiavitù, se il padrone abbando- 
nava lo schiavo a motivo di fìsica debolez- 
za} se lo vendeva a condizione die fosse 
messo in libertà} o se lo scliiavo scopriva 
l'assassinio del suo padrone (8). Nominata- 
mente ricuperavano la perduta libertà i prì- 

(pre ché qnMU npressìmic presso i Ronani non dU 

■oli in senso lato o(ni quliti di un aotao, che sia 

fondnaient» di paniche dlrìltn; cosi Irg^bmo fr. 5 § i, 
n. L, l3 De extraofé. fofmil. m e^iUimal/aius Hit- 
W UmtMS. " Slélms sìpìScn U niftfporciiniti nel fr. 77 
g iL D. De ttfol. Il e c. 5 C. VI. 53 Quando diti, 
Confr. Zinuoern Star, del Dir. rttm. 1, a, $ 117 . 

( 1 ) pr. I t Itnt. I, 3 Dt iure ferMn. 

(а) g 4 — S * f"*'- L 4 ittf(en* 

— fr. 5 pr. D. I, 5 De Uat» homin, 

(3) S 4 De capii, demin. — fr. 3 § 1 , 

fr. 4 D. IV, 5 Dt capii, minul. — fr. ao g 7 D. 

XXVill, De letfametiiìs. 

(4) S 1 lattiti I, 8 De hit, fw' sai tei alien, far. 
$ani. 

(5) g I InUil. 1, 8 eod. Sneen De ira lib. Ili, c. 4o. 
«• D. Aapttcat cam coena/et apud Vtdìum PoUionem, 
Jrcfietai anoi e irmi ejat crrUallintm. Rapi eum Vf 
diat luiut, nec vmlfiari fuidem pe/ilibum taorlts mu.ac- 
■<s objici juhthaiur, quas irtgens piscina comincbal. R- 
>aùi e manibmt psser, et confttgii ad Catsacis ptdts , 
mhil alimd petitunis, ^aam al aiUtt peiiiet, nec esca 
fieret. Motus eU n^itat» cradtlitalis Caesar, et ii/am 
^aidem mitti, cristallina aatem omnia caram te frangi 
foitil, tompltri^ae piscinam. " 

( б ) g a InUìt. eod. 

( 7 ) g 3 Inttil. I, 3 De jve ptnen. 

(o) Insta. I, 5 Dt libetun. — Insta. I, 6 Qui et 
e* guibus caut. manaaùU. tmn poti.; InUil. I, 7 De 
lepe Psss. Cm. iollenda. — CunUicri Ptimipia /su. 
som, 1 g ia3 c la^. 



I gìonieri dì guerra , che riparavano in un 
modo legittimo belle proviiicie romane o in 
uu altro Stato collegato od amico (ex jure 
postliminii) (1). Chi metteva in lil^rtà 
imo schiavo, diveniva il suo patrono (a), 
n'era in certo modo il padre e Tagnato più 
prossimo} e riteneva ancora sovra esso dei 
diritti importanti, computi sotto il nomo 
di Gius patronatus, per cui il liberto era, 
p. e., tenuto ad onorare in tutti i modi il 
suo patrono ( 3 ), a somministrargli gli ali- 
menti in caso d' indigenza (4)« e il patrono 
gli succedeva talvolta in virtù della L^- 
ge ( 5 ), e cosi via discorrendo. 

§ 56 . Dello stato di cittadinanza. 

Riguardo allo stato di cittadinanza, si dì<- 
stìnguono cittadini romani e forestieri. A 
Gius della cittadinanza romana (Jus ciVito» 
tis romanae, Jus Quiritum) racchiude ii> 
sè molti diritti, parte pubblici, parte pri- 
vati; fra i pubblici quelli del censo, della 
milizia, degli onori e dei sufTragj nei pub- 
blici coimsiV; fia i privati, quelli del connu- 
bio, della patria potestà, della tutela, del- 
l' usucapione e della confezione del testa- 
mento. Ma cessò la diflfereuza fra i ciUailiui 
Romani e i foraslieri pres.iochè del tutto, 
dopoché r imperatore Antonino stabili, che 
ogni soggetto libero nell'Impero romano fos- 
se cittadino romano. I forastien venivano, 
del resto, trattati giusU il Gius delle gen- 
ti (6). 

$ 57. Dello stato di famiglia. 

Per lo stato di famiglia gli uomini sono 
soggetti ad una autorità privata, o non lo 
sono (alieni t»el .sui jurLs)j questi si chia- 
mano patres vel matrei familias, quelli 
fin filiaeque familias, oppure servi et an~ 
cillae (7). 

Si danno, oltre questi tre stati, certe qua- 
lità fìsiche e morali , dalle quali sorgono 

(1) D. XL, 8 Qui sina manumist. ad liberi, perren. 

fr> 4 ' 19 P- $ 4 ’ ^ P' 

i5 De capa, el posllim. 

( 3 ) No». 78, cap. a pr. — C. VI, 6 Dt obte^. patr. 
praesl. 

(4) fr. 5 g i8*a6, fr. 9 D. XXV, 3 De ngnosc. 
et altnd. Uber. 

< 5 ) g. 3 Insta. Ili, 7 (8.) De tueetss. Uberi. 

(6) G)uica(aria Hopfner sulle Imslilaaioni dì 
Eiaecrin g 90 stala cieitalis. — Alb. Scliwrppt 
Star, del D. R. igaa, g 148 e 149- 

(7) pr. Insta. I. 8 De kis, fM sm rei alien, jm. 
snnl. — fr. 1 pr. gì, fr. 3 , 4 D. 1 , 6 eod. — fr. 
195 $ a D. L, 16 eerbor. tigni]. 



particolari (lirìtli, e fra queste si contano 
specialmente la nascita^ la vita e la morie, 
11 :>tsso» la tiu» la perfexiont corporale c 
intellettuale,, T agnazione , la cognazione, 
\z religione e ro/»orefiW/e(i),lioi ci occu- 
peremo (li tutte ({ucsle qualità e dei loro cf- 
feUi, secondo T ordine in cui vennero qui 
ora ri{H>rtale. 

5 58 . Della nascita. 

Perche si possa risguanlare un uomo co- 
me persona, ossia come suscettibile di di- 
ritti) è mestiere che sia nato vivo ed abbia 
forma umana (i). i Nati si dicono quelli, ! 
che sono già usciti dall'alveo materno; na- 
scituri^ postumi, ventar, quelli che vi si 
trovano ancora ( 5 ). Questi ultimi però, in 
quanto si tratta del loro utde, si risguarda- 
no come nati (4), senza che per altro que- 
sta finzione giovi ad un terzo ( 5 ). È ne- 
cessario che il parto sia vivo, (>oichè non 
SI ritiene nè come nato nè come concepito 
chi nacque morto (G). Se il feto viva , lo si 
può giudicare non solo dalle sue gnda , ma 
ben anco da altri tndizii, come , p. e., dai 
suoi movimenti (7). Ma non basta neppure 
che il feto viva ; conviene ancora eh' esso 
na in islalo (rUulis) di continuare almeno 
per alcun tempo fuori dell utero materno la 
sua esistenza ; il perchè »i part-gg>ano ai non 
nati gli aborti (abortivi), i quali non sono 
ancora maturi abbastanza per potere vivere 
da sè C^). Maturi poi sono tutti quelli che 
nascono dopo i8a giorni dalla loro con- 
cezione (9). 3.0 Per ultimo, deve il feto aver 
forma umana. Quindi non partecipano di 
alcun diritto quelli che non hanno traccia 
di forma umana, o almeno ne diversificano 
Del capo (fnonstra, prodigio) 6 ) \ si bene 
però coloro che non hanno che qualche al- 
ti) Confr. $ Nola e. 

(а) D. 1 , 5 D« itatM homtam. 

(. 3 ) fr. I §1 D. XXV, 4 De impir. 

(d) h. 7, fr. a6 D. 1 . 5 Dt Uatm homin. 

( 5 ) fr. a 3 i D.L. 16 D* rttboi Ugni/. 

(б) fr. 139 D. L, 16 tod. 

(7) Ghistiabiio compose ro qsesto modo colla c. 3 
C. V'I, 2y De poUh. luted. la coolroversia fra fti | 
atichi CiuTecoosalti . 

(8) c. 3 C. VI, 39 eoi. 

(9! fr.ia D.I, 5 . — fr. 3 S la D.XXXVIH, 
16 De siw'i et iegit. Coofr. Bucfiholta nelle sue Dia. 
giutU. o. 14. Vi sono per altro dei LegKli, che mier* 
pretano qneslo luofo dÌTersmifnlr , e che niepno il re> 
qoùìla della vìuUti. Vedi Dàkne nelb Temi li, a 

s 356.371. 

(IO) fr. i 4 D. 1 , 5. — fr. 44 7 De re* 

— Del reste sìniii parli portano ai loro |«* 
nitori r otite che questi non sono piò sofqclu agli sran* 
laggi di chi non ha Egli. fr. i 35 U. L, io. | 



Irò membro i\e{oxmt(ostenta,fHìrtcntì){,ì'). 
1 nati, o sono legittimi o ìilegiltinii , secon- 
do che naci^uet'o o no da un nialriniunio le- 
gittimo, e a tempo debito. A tempo dehilo 
nascono quelli che non vengono al mondo 
prima del iSa.do giorno dopo conchiuso il 
matrimonio, nè dopo il decimo mese, segui- 
tane la soluzione ('i). Riguardo a questi si 
contempla il marito qual padre, finché non 
dimostra in modo evidente f impossibilità 
ch'ei sia tale, p e., per la sua assenza, o 
impotenza ( 3 ); nulla provando contro la 
legittimità della prole la confessione della 
madre, di aver commesso adulterio (4)- Ma 
ressa questa presunzione se la nascila è se- 
guita prima del 1 Sa. do giorno dulia conclu- 
sione del matrimonio, 0 dopo il decimo mese 
dalla sua soluzione ( 5 ). Se alcuno lasciò 
scritto ric'l suo testamento, o m qualche altro 
documento degno di f»*dc, che il tale o la 
tale sia suo figlio 0 sua figha, senza avervi 
aggiunto espressamente /ig/io o figlia natu- 
ra/e>si ritiene senz'altra prova per legittima 
la prole (6). Vi sono più specie di figli il- 
legittimi : I.* gl' incestuosi, nati d' ince- 
sto, e gli adulterini, nati da adulterio (7); 
a.« ì naturali, nati da una concubina (8) { 
3 .* ì rimanenti sì ehiamanj ora .spnrit, ora 
vulgo quaesiti, secondo che nacepu ro fuori 

(I) fr. 38 D. L, 16. 

(а) fr. 3 $11 D. XXXVIII, 16 De smi et 

iegit. 

( 3 ) fr. 6 D. 1 , 6 De his, gai smi. 

( 4 ) fr 39 § I D. XXII, 3 Dt prthtL — fr. Il 
§ 9 D. XI. VIII. 5 jdJ hf. Jai. 

( 5 ) fr. 13 D.I. 5 . — fr .3 $ tt D. XXXVIII. 
Ì6 De Jin'i et iegit. 

(б) Nov. 117, e. a. 

(7) Aiaìierini pToprianarte soao, lecoaJo il Dirit. 
lo riMnaoo. qMì figli chr «acqofro di ai romncTrio il- 
Wilo rofi uM dooM miniata, fr. 6 $ 1, fr. i4 $ ■ a* 
I). XL\'lll, 5 Ad leg. Jai. DtadaU., e pmji^ aon 

aarhe qurlli rk^ as oamn marilalo procreò mi eoa ragaa- 
u o una xedova.c. 18 C. IX. 9 Ailtg. Jui. Deadalt. 
Toafr. V,. Fr. niurk Sa^rmùme a* intestalo. Krlaa- 
gen 1833, edia. 3.da p. 5 o 4 - — Gl’ incestuosi gì coo- 
.^ideraoo io doppio senso, rate a dire, o secondo U Dir. 
delie Genti, o ceeondo it Diritto civiie. Nel priiw senso 
si appellano incestoosi quelli, che nascono da nna con* 

, gtutnione fra c<Ni.sangoin«i od affini rìspardala rnnin 
infame e perdd proibita presiso talli i popoli, e fm 
questi si contano quelli che souo generati da persona 
congiunte o affini in priino grado (S 63 ) (,. 68 D. 
XXItf, 3 De rifa napt. — fr. 5 $ i D. XII, V 
De rondici, sine ctas. fr. 38 pf. $10. XLVIII, 
3 Ad leg. Jai. De aduli, t incestuosi poi secondo il 
Dir. cir. si dicono quelli che nascono da rongiuniioni 
fra congibsti ed affini, che sono Tiriate soltanto dalle 
Leggi romane. Gluck $ i 34 > 

(8) Si chiamano Mtnrnli però anche i figli iegii* 
timi presi hi confronto degli adoUivi. $ a ln%iii. Ili, 

I 1 De hcted. 
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«li matrimonio da persona del resto onesta, 
o da una merelrice (i). 

§ 59. Dtììa vita e ileiìa morte (a). 

Itt regola , non si presume nè la vita nè 
la morte di alcuno. Trovato adun((uc che 
un individuo era in vita , lo si ritiene per 
vivo , finché si prova il contrario. È vero 
che le Leggi contemplano la durata di un 
secolo come Pultimo termine delia vita uma- 
na, ma esse non fissano che si debba repu- 
tar morto chi compì i 100 anni ( 3 ). Nel 
dubbio , quale di due persone abbia cessato 
la prima di vivere, si presume per le roma- 
ne Leggi, i.'*che il pubere sia sopravvissuto 
air impuberc (4) > amendue perirono di 
morte violenta nello stesso pericolo ( 5 ), non 
avuto riguardo se fossero genitori e figli , 
oppure altre persone (6); a.** che i figli pu- 
beri sieno sopravvissuti ai genitori (7). Non 
verificandosi nè questo caso nè il primo , 
perchè amendue erano impuberi o amendue 

(t) fr. a!t T). I. 5 Pt itaiu homin. 

(3) MiiMrnbnifh ntW ylttkitio ptr ta pratica n>. 
IV. D. 37. — (^ardekr De ftut coimmùritniùimf Ro- 
siochii rt GaìMrovii i 83 o. 

( 3 ) fr. 56 n. V'II. 1 Dt uiufr. — c. 2^ S * 
C. I, 2 De iocr. K'cìn. 

( 4 * J) S 4 XXXI V, 5 Dt reb. tUb. — fr. 26 
pT. I). XXllI De pati. J^it. 

( 5 ) Tutti i pivsi parlano di una norte violeots, a 
ari so||iaci{aero pià prrsone nrlto stesso pericolo : il 
fr. 11 pr. D. XXXVII De bon. posi. tee. tab. a cui 
Muhleiibnicb si riporta per sosleuere l' opinione op- 
posta, non fa al caso. Frìta nelle sue Ilùut. di fre- 
mine 1,. p- i 36 . 

(6| £ vero che le Iffsi parlano solo di geniiorì e 
di figli, ma stante I* identità di ragione ai dorraooo 
estendere per analogia. Mnhlenbrodi nella Diuerl. so- 
pra citata, p. 4 ou c § 217 del suo Dir. delle Par*' 
dette, HalU loa^^. Anche Wening opina per una tale 
estensione, § 77 J non cosi Seoffrrt, § 3 <j. 

(7) fr. 9 S 4 » If- X.XXIV, 5 De reb. 

dub. Solo a favore del patrono e dei fedecommessi si 
leggono eccetioni di una tale prrsuntinne nei fr. g 
S a D „t. M. t fr. i? S 7 D- XXXVI, 1 yCd 
Senatuie. Trebell. Gàdcke stabilisce in ispecie anche In 
rcfob, che nn nomo pubere sopravviva ad nna femmi- 
na pubere] ma i motivi da lui addotti p. 61-75 del- 
1’ opera citata non convincono intieramente : ami a noi 
sembra specialmente, che net fr. 16 § 1 D. XXXIV, 
5 De reb. dubiii sb deciso a chiare note , che non si 
possa risgoardare come sopravvissuto alia moglie quello 
Straniero che si stipulò la restiluxione della dote e che 
mori contemporaneauiente colla moglie , giacchi altri- 
menti non vi potrebbero essere nel fr. 17 le parole. 
idem til le quali dinotano che ai deve decidere il caso 
contenuto in fine del framinnito anteriore ( fr. 16 gl) 
come nel fr. 17. Siccome però, a termini del ft. 17, 
non V* ha dubbio ebe il legalo è invalido] così non 
può esser valido nemmeno il caso contemplalo dal fr. 
iG g 1. mentre aUfàncnti nel § 17 dovrebbe dire: 
conttarima tU. 



puberi , ti presumono morti tutti ad un 
tempo, ossia con altre parole , non va piii 
eflèttuato ciò che avrebbe luogo quando 
provar si potesse quale abbia cessalo prima 
o dopo di vivere (1^; a meno che la falla 
disposizione non possa, giusta il suo spirito, 
venir tuttavia eseguita (1), o V effetto della 
morte consista in ciò , che un acquisto già 
fatto, ma revocabile, diventi irrevocabile , 
come p. e. nella donazione fra conjiigi o 
mortis causa , in cui si presume morto 
prima il donatore ( 3 ). 

§ 60. Ùel sesso. 

Non è di molta entità, secondo le romane 
Leggi, la dinerenza del sesso, valendo la 
regola, che quanto è prescritto pei maschi 
è prescritto anche per le femmine (4)* In 
certi incontri però sono qucst'ullime a peg- 
gior condizione dei maschi ( 5 ) , in altri al- 
l' opposto godono per la connaturale loro 
debolezza diverse pa*rogativc. Gli ermafro- 
diti vengono computati di quel sesso al qua- 
le piò si avvicinano (6). 

S 61. Dell* età. 

Relativamente alPcfà^si distinguono gli 
uomini in maggiori (majores) se hanno ol- 
trepassati i o 5 anni, e in minori (minores) 
in caso contrario (7). Possono i primi agire 
liberamente da se eJ amministrare le loro 
sostanze: i secondi si suddividono in infan- 
ti , impubcrt e puberi } sono infanti ( t/t- 
fantes) fino al 7.mo anno compiuto , e in 
questa età sono totalmente incapaci di con- 
chiudere qualsiasi atto (8); sono impubcri 
( im^ubicres ) dal 7.mo (ino al i4-mo an- 
no 1 maschi, e fino ai ta.mo le femmi- 

(1) fr. 16 S 1. Ir. 17, 18 D. XXXIV, 5 . — Ir. 34 
D. XXXVI, I Confr. Mnhloibroch f. 4 ^* 

non pnò essere oprativi p. c. nna sostihuione, Sf no* 
è certo che quegli il quale fu sostitiito ad un temo , 
sopravvUse al medesimo ; nn legato non i valido, m il 
legatario non sopravvisse al testatore ec. ec. 

(2) fr. 9 (io) pr. § 3 , D. XXXIV, 5 .— Muhie»* 
breb p. 4»3 e srgg- 

( 3 ) fr. 8(9) D. XXXIV. 5 — fr. 32 § i 4 D. 
XXIV, 1. fr. 26 D. XXXIX, 6 De raort, Miu. 
donai. 

( 4 l fr- 1, 84. 116. i 63 S ««fr- 17S-195 pr. D.L, 

16 De eerb. upn. 

( 5 ) fr. Q D. I, 5 De stala ftom. 

(6) fr. IO D. I, 5 . — fr. i 5 § 1 D. XXII. .5 
De lestibas. 

(7) fr. 1. D. IV, 4 De minoribus. L* età maggiore 
si chiama anche lepale, perchè venne dapprima fissala 
dalla legge* Pletorìa, delta più comoneaente Leloria. 

(8) S IO fnstit. Ili, 19 (20) De inai. slip. 
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ne CO» ^ t 4 «mo e rispettivamente 
i 3 .mo in poi sono puberi (puberes) (a). 
1 puberi possono conchiudere atti; ma sic- 
come vengono indotti facilmente in errore 
}wrle per inesperienza , parte per T altrui 
(rode , COSI stanno sotto la protezione spe- 
ciale delle Leggi; per il che la loro facoltà 
viene aHidata ad un curatore , oppure , se 
sono stati danneggiati in qualche negozio, 
possono ripetere la restituzione in intie- 
ro (3). or impuberi possono di per se, cioè 
senza r autorità del tutore , intraprendere 
solo atti a se favorevoli, esclusi tutti gli ob- 
bligatorj (4)< Si suddividono essi in infan^ 
tine^ et pubertati proxiwi , di cui gli ulti- 
mi SODO responsabili delle azioni dolose, 
non COSI i primi (5). Ma diversi sono i pa- 
reri in quale età si debba riteuere uno più 
prossimo alla pubertà, o alK infanzia. Sta- 
tuiscono alcuni direttamente il termine me- 
dio tra Vinfanzli c la pubertà per giudicare 
se UDO sia più vicino all’una e all’ altra ( 6 ) : 
altri all’opposto sostengono che si debbono 
di caso in caso esaminare le proprietà fisiche 
e morali dell’ impubere, e da questo vedere 
s’egli sia 0 no capace di dolo ( 7 ). Sembra 
però che dai tempi di Labeone in poi fosse 
determinata precisamente e numericamente 
V età prossinqp all’ infanzia o alla pubertà , 
rimasto escluso con ciò T arbitrio del pre- 
tore, che dichiarava anticamente, previa 
inquisizione, se 1 * impubere era o no impu- 
tabile di dolo, almeno in quei casi in cui 
r impubere era prossimo all' infanzia o alla 
pubertà. Ma poiché nel testo della Legge 
non si trova numericamente riportata que- 
sta età, nemmeno noi non possiamo Ossar- 
la con sicurezza ( 8 ). Un minorenne si ris- 

guarda per maggiorenne , tostochè ottenne 
* 

(i) di anitebi Ranuni SaMTanf»'!! puberti dei 
fanciulli, previo un esaine della loro fisica coslKuiooe. 
pr. ImiU. I, :a3 ynii. md. tat. fiAUm. Coofr. Ulp. 
f'ragm. XI, a8. 

(а) Ncir adofiooe e ad legato degli aliaienti si fa 
ncoiione della pubertà pitna, alla «juale i giovani ar- 
nvano dopo compiuto il diciottesimo e le ragaiae il 
^oaitordicesiaM) ano di vita. Anche nei casi della Nov. 
Il5, c. 3, § i3 si ha riguardo all'anno diciottesimo. 

(3) pr. Inilit. 1, z3 Dt ewai. — Ir. x pr. D. IV, 

4 De minor. 

(4) § IO InUU. Ili, 19(20). — fr. 9 D.XXIX, 
a T)t odqtùf. vtl orniti, htrti. 

(5) fr. Ili pr. D. L, 17 Dt rt^. /«r. — fr, i3 

5 I, D. 1 V, .3 De dota mah. 

(б) de Wening 1, i § 83. — Thibaat SiiUma 
VII, 1 , Sali. 

(7) V'. Diirlsen nel Musm renano I, 4* p* 3i5- 
3at> inlomo ai pupilli infanliae vtl pabrrlati pto^imos. 

(8) D' altra upinioM à Gcoslcr u^V^rthiv. per 
la p'ot. ciy. IV, a, p- 216. 
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dal Sommo Imperante (i*cnia acUith ) la 
dispensa dagli aiiui, che si concede soltan- 
to, comprovata una buona condotta, ai ma- 
schi dopo compiuto il ao.mo, alle femmine 
il aS.mo anno di loro vita (i). Ma non gio- 
va la venia aetatis se ad alcuno venne 
lasciata qualche cosa colla restrizione, che 
giunga prima aH’elà maggiore, 0 se un mi- 
norenne encllivo vuole vendere i suoi beni 
immobili (□). In certi negozj si ha conside- 
razione anche all’ età , e circa ai pubblici 
impieghi può esimersi dallo assumerli chi 
conta più di 70 anni (3). 

S 6 a. Delle qualità intellettuali e fisiche. 

I furiosi , gl’ insani , e i mentecatti (fu- 
riosi^ dementes s mentecapti) , privi come 
sono di ogni uso della ragione, non hanno 
la capacità di contrarre atti ed aver cura 
delle loro sostanze , e si assegna loro a tale 
effetto un curatore (4). Avendo essi dei lu- 
cidi intervalli, ed intraprendendo in essi 
degli atti civili , non mancano questi di es- 
sere validi (5). Vengono equiparati ai perfet- 
tamente sani di mente quelli che non sono 
che di limitato intelletto (staiti j simpli* 
ces) ( 6 ). I prodighi, dal punto che furono 
giudizialmente interdetti nell’ amministra- 
zione dei loro beni, vengono trattati come i 
furiosi ( 7 ); colla sola differenza, eh* es.n 
possono migliorare la loro condizione, e che 
sono responsabili dei loro delitti ( 8 ). 

Anche rispetto al loro fisico sono gli 
uomini perfetti, o imperfetti. Nell’ ultimo 
caso vuoisi distinguere un difetto (vitium) 
da una infermità (morbus). Un difetto è 
un vizio perpetuo del corpo, come p. e. nei 
sordi, muli, ciechi, e oegrimpotcnti al coito 

(1) C. Il De hi, gm veniam atfaiii. MarrxoU 
ne accenna i requisiti .s-rondo c 3 C. cod. nel Ma‘ 
gas. di Grolnun e Lòhr IV, 2 e 3 , p. 397*4oi, 
con precisione nuggiorc di qaella fiaora nMta da altri. 
Confr. Gìiek XXXI, p. 145. 

(а) c. 4 C. cod. — c. a $ 1 c. 3 C. cod. 

( 3 ) fr. 3 , fr. 5 pr. D. L. 6 De iart immaa. — 
c. 10 C. X, 3 i Dt deear. et fiUii. tot. — c. aa. 

C. V, 68 Qui aetaie u escut. Noa osta c. 3 C. X, 
4.9 aetate vtl profeis. Confr. Thibaat ntWyirck, 
per la Piai. dv. Vili t, p. 85 e la relativa recca- 
sionc negli y 4 nnali di Schonk HI, i, $ it-i 5 . 

( 4 ) S 3 , 4 /«s///. I. a 3 De caretor D. XXVII, 

IO Dt (Ut. furiai. — c. 35 C. V, 4 niàptiii. 

( 5 ) § I Imtit. 11 , 13 Qmib. non est pam. Ust. 

(б) c. l 3 pr. C. V, 5 | Arbitr. tutti. 

(7) fr. 1. IO. i 5 I). XXV'li, IO. L* inlrrdtsionc 
si fa t* officio, 0 dietro istanu dei coogianti, previa 
però sempre un* inquisitionc, fr. 6 D. eod. 

(8) (r. 9 § 7 l). XII, I De rtb. erti. — fr. 6 

D. XLV, 1 De ftrb. obi. V. Wening I, 5 82- 



(sftnfìnne^, castrati , eunuchi, tUlnsiae o 
thtibiae ^ (i)« 1 compilatun delle Lcg^i Giu> 
•tiiiianee nel [issare i diriui delle persone 
inabili alla proereaaione non vogliono usare 
che i due vocaboli spadones e castrati: 
intendono per spadones quelli che sono 
ancora in ${)eranza di poter procreare , e 
per castraU quelli che sono arTatto privi 
di tale s|A;ranza (a). L* infermità è un in- 
comodo iransiiorio del corpo, detto morbus 
sonticus se per esso non si può attendere 
alle proprie cose (3). Vedremo nella parie 
speciale , che stanino sotto la salvaguardia 
parti* ularc delle Lvggi anche quelli che so- 
no afletti da qualche difetto o iufermiià. 

g 63. Della consan^uinità. 

Lft consanguinilà (cognatio) è un'unióne 
che passa fra due o più persone, in quanto 
che discr'ndoiio immediatamente leune dal- 
le altre, o mediatamente da uno stipile co- 
mune (4): nel primo caso sono dette 
dc/itì e Discendenti, nel secondo Colla^ 
ferali (ex Intere venientes, collaterale.\). 
Il m*-zzo ordinario per determinare i diversi 
gradi di consanguiiiità è un albero genea- 
logico che rappresenta i consanguinei per 
linee e gradi. Una linea è una serie di con- 
sanguinei, ciascuno dei quali discende ini- 
medialamente da quello che Io precede; ed 
t detta linea retta (linea recta) ascenden- 
te, se si parte dai figli salendo ai genitori, e 
in caso opposto linea retta discendente (5). 
Confrontale più lince rette fra loro , ognu- 
na di esse rapporto all' altra si chiama li- 
nea collaterale (linea obliqua ^ transocr^ 
sa ) (6). Un grado è la misura della distan- 
za di un eonsanguiiieo dall* altro (7) , c si 
chiama contare i gradi I' esprimere questa 
distanza: il che si fa in linea retta osser- 
vando la regola , che tanti sono i gradi 
quante sono le generazioni per cui un 

(i) Fr. lOf $ a, fr. 138 D. L, 16 De Hrk. tifn. 
~ Ut. C. IVf Aa De nptuihii. 

(a) fr. 39 S 1 n XXIII, 3 De ime A>t. » 
fr. 6 pr. g 1 D. XXVIII. a De Uier. et pcUh,~— 
fr. 6 g la, fr. 7 D. XXI, 1 De Ati. eiict. — 
fr. a $ I, fr. 4<> $ a D. I, 7 De aioft. 

(3) fr. ii3 D. L, 16 De Ptrh. , 

(4) fr. 4SI. fr. IO S * D. XXXVIII, io 
De gtadib. et Tomiso Dolliner espo$« set modo 
il pià thiaro i rapporti dì consangaiaiU cd alBoilà nel 
tì» MénuAlc del Diritta mairimoniaUrigtnteneli’A»- 
Uria. T.I, S 55-58 e 6l-63, Vienna i8l3. 

(5) Il complesso di pii persone della stessa linea si 
dire stirpe (stirpi), SenlEerl § ^4 dell' opera citata. 

(f>) fr. IO $ 9 D. rod. 

(7) fr. IO S io D. eod. 



I ditcendriìte proviene da un etscendente j- 
e in lim a collaterale, che sono tanti i grn^ 
di quante sono le generazioni necessarie 
per V esistenza di dite persone partendo 
dallo stipite comune t le quali due regole 
si possono anche esprimere come segue : 
tot sunt gradus quot sunt personae ge- 
neratae, restando con ciò escluso Io stipite 
comune (i). Diversi nomi assumono i con* 
sanguinei secondo i diversi gradi (a), come 
si può rilevare dalla tavola 1 in cui compa- 
riscono gli ascendenti e discendenti fino al 
sesto grado inclusivamente coi rispettivi lo- 
ro numi. 1 consanguinei più lontani si chia- 
mano col nome gt'nerìco di maggiori e di 
posteri (majores et posteri). Il IVatello del 
padre si appella patruus , quello della ma- 
dre avuncultisj la sorella del padre amita, 
quella della madre materteraj i figli di due 
fratelli si dicono patrueles , ì figli di un 
fratello e quelli di una sorella dal lato pa- 
terno amitini, quelli di un fratello e di una 
sorella dal lato materno, come altresì quelli 
di due sorelle, consobrinij sebbene conso» 
brinisi chiamino ordinariamente tutte <pie- 
ste tre ultime specie. Si rileverà pure dalla 
medesima tavola, non esservi primo grado 
che nella linea retta (fra padre e figlio), co- 
minciare le linee collaterali immediatamen- 
te dal secondo grado (Ira fratelli « fratelli), 
essere i zìi e te zie congiunti coi loro nipoti in 
terzo grado, i cugini in quarto ec. cc. 

Resta a fare ioturiio ai consanguinei colla- 
terali le seguenti osservazioni: 1.* 1 fratelli 
e le sorelle sono detti germani, 0 bilatera^ 
li, se hanno comuni amendue i genitori : 
altrimenti si chiamano uterini, se discen- 
dono dallo stesso padre , uterini, se dalla 
stessa madre (3). 

a.* Rapporto a quelli che non derivano 
che mediatamente dallo stipite comune , 
tengono loro luogo di genitori quelli che 
ditf.'endono immediatamente dal medesimo ; 
il che secondo 1' uso moderno si addimanda 
re.^pectus parcntclae (4)* 

3.* Avviene talvolta che due persone 
siano congiunte per doppi legami di coii- 
sanguiniià, il che si verifica se alla naturale 
sì aggiunge la parentela civile , come p. e. 
nel caso che V avo materno adotti il suo 
• 

(1) fr. I S 3-7, fr. 3 pr. S I D. wd. 

(a) fr. IO S II seq. D. cod. 

(3) $ 3 in fin. InU. Ili, a De legU. tigMt. sme- 
cesi. — e. 37 C. III. a8 De inaff. tesi, 

(4) S 5 InU, I, IO De nupt. — fr. 3p D. XXltl, 
a De ritm napt. Tili sono i »ii e le eie, i proiii • 
le proiie. Coiifr. Giintlier I, § 107. 
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nipote (i^ , oppure le Jiie prteone già con- 
laoguinee per un rappuilo Ju Jivciiliiio an- 
cor per un allro : il che può tucccJete in 
tre modi : 

I.* Se due persone consangulote pro- 
creano un figlio: così p. e. se i due cugini 
a e ò (T. Il) generano c, sarebbe d riguardo 
a c avo per parte patema , e avunculus 
magnus per parte materna. 

a.” Se due persone di una fainiglia con- 
traggono matrimonio con due di un'altra , 
e generano dei tigli : cosi se p. e. (T. Ili) il 
paiire a e il figlio b sposano le sorelle c 
e fi, i figli prorrcali in questi due matri- 
raoiij sono doppiamenle consanguinei , es- 
sendo e riguardo ad yaio dal canto pater- 
no, c cugino dal lato materno. 

3 ." Se uno sposa due persone consangui- 
nee fra loro , e ne ha prole. Prendendo 
quindi (Tav. IT) a dopo la morte di sua 
moglie b la di lei sorella c, d ad e , pro- 
creali in questi due matrimoni , sono fra- 
telli per parte paterna , e cugini per parte 
materna (a). Essendo alcuno congiunto con 
una persona in Ire linee, ha luogo una triplice 
consangui'iilà* ec. Il battesimo è fonilamcn- 
lo d« Ila così detta cogìiaiio spiritualis fra il 
figlioccio e il patriiio i aS nota c. 36, ec.). 

S 64. Differema/n agnati e cognati. 

Vuoisi, secondo il Gina romano, distin- 
guere aecuralamenle gli agnati dai cogna- 
ti, giacche noti tutti i consanguinei sono ad 
un tempo stesso agnati, ma solo quelli fra 
essi cui stringe il vincolo civile della stessa 
famiglia, o perchè sono soggetti alla mede- 
sima paterna autorità, o perché ve lo furo- 
no sino alla murlc del padre di famiglia, o 
perche ve lo sarebbero stati se il genitore 
romiine non fosse mancato ai vivi ( 3 ). Da 
questa dclìnizione emerge, non poter l’agna- 
zione originarsi che da un legittimo matri- 
monia o dall’ aduzioiie , c quindi solo per 
disrcmlcnza dai masclii (4), nonché cessare 

(l) la coiisai|inill cìtìIs i ijaella che JeriTS dsl- 
l'adasioae (g 141), fr. 4 g a D. XXXVItl, 10. 

(a) Kasfsiasn tu S l 5 o. — de Wenim I, I g 86. 

( 3 ) fr. ip 5 g a D. L, i6 Denrh. uaa. — fr. io 
S s~4 XXXVItl, IO Dt graditili. Gli sfDSti 
soli potersno ari tenpi saticlii succedere ab inteslsto. 
Oaj. Iti S IO, a 4 . — Ulp. XXVI, 1 1 loctfc» peni fs 
tolto dulie I-Cfai posteriori. Noe, ll 8 , c. 4. dnoodocbd 
t’i|oauone, drfT sdouiooo ( S >4 T * dall’ esliullooe 
della patria potestà io fuori ( J l 5 a-l 54 ), od resto 
non à pià di alcooa ioiporlanu. 

( 4 ) fr. IO g a, 4 D. XXXVItl, IO. Qoiodi il 
balio di mia sorella d beasi mio iosisanf;iioco. 0 co- 
(oalo, su IMO |ià mio a|oalo. g I Ina. 1, iS Dt 
tfgii. agno/. ìaift. 
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la stessa colla capitis deminutio minima (.i). 
Famiglia è detta l’uiiione degli agnati : in 
senso stretto però non l' intende per fami- 
glia che queir unione d’ individui che so- 
no soggetti airaulorìtà di un padre di fami- 
glia (a). 

§ 65 . Dell- affinità. 

1, aflìnità (afiinitas) è l’unione di un con- 
juge coi più prossimi consanguinei dell’al- 
tro ( 3 ) Gli affini più prossimi si chiamano' 
suocero a suocera (socer, socrus), ge- 
nero e nuora (gener, nurus), patrigno e 
matrigna (vitricus, noverca), figliastro e 
figliastra (privignus, privignajj il fratel- 
lo del marito si chiama levir , la sorella 
glos ( 4 ). Anche nell’q^nifò ha luogo il 
così detto rupectus partnUìae (5). L'af- 
finità non si misura , è vero, per gradi (6), 
ma tutlavolta vale per analogia la regola 
che nel grado in cui taluno è consan- 
guineo con un conjuge, egli viene ad es- 
sere nello stesso grado affine coll' altro 
conjuge (7). 

S 66. Della religione. 

Introdotto il cristianesimo, le Leggi ro- 
mane nello statuire i diritti dei p,ivati eb- 
bero talvolta riguardo alla religione , in 
rapporto alla quale si distinguono cristiani 
e non-critliani , e fra quest’ ultimi in sin- 
goiar modo gli apostati (8) e gli ebrei (9). 

I cristiani o sono ortodossi , 0 eretici (10). 
Gli ebrei simo a miglior condizione degli 
apostati ed eretici , reggendosi quelli col 
Gius comune dei Romani (1 1) , mentre gli 
apostati sono incapaci di fare disposizione 
di ultima volontà od acquistare per essa (1 3), 
nonché di donare validamente (i 3 ){ il che 

(I) Ile fi^io rnisBcipato cesse perciò òi esseiv epiale 
di suo padre, g 3 lai/il. I, l 5 eod. 

(а) fi. iq 5 S. L, 16 De erri. liga. 

( 3 ) fr. 4 S 8 D. XXXVIII, IO. — Wareboeui, 
Cornei. I, e. 54 

( 4 ) fr. 4 g 6 D. eod. 

( 5 ) fr. 4 S 7 D. eod. 

( б ) fr. 4 g 5 D. emi.. 

(7) fr. IO pr. D. eod. 

(8) C. I. 7 De apoìtafti. 

(p) C, I, g Dt jadaeit. 

(IO) C. I, 5 De heera. 

(II) c. 8 C. I, 9. Ma eoe ai può contrarre lesit- 
timo maIrìiDooio fra crisliani ed ebrei, aò si ameielte. 
ao ebrei od eretici a deporre ia Giadiaìo coatro or- 
todossi. c. 31 C. I, 5 De haeret. 

( 13 ) c. 3, 3 C. 1, 7 Dt eaoitai. 

(l 3 ) c. 4 C. eod. 

5 






vale pure pei manichei « pei donatisti <i) e 
peglì anabattisti (o). Quanto agli altri f^re- 
tici f essi sono almeno ristretti in oiò^ che 
non possono acquistare per una disposizio- 
ne di ultima volontà (3). 1 manichei poi e i 
donatisti erano considerati come i più ri- 
provevoli di tutti gli eretici, ed erano quin- 
di incapaci di conchiudere qualsiasi coo- 
iratio C4)- 

§ 67. Dell onore civile (5). 

f La stima civile (existimatio) t quello 
alato in cui il cittadino romano gode per 
le leggi e per le consuetudini T intiera sua 
dignità , in quanto non la scema 0 affalto 
distrugge con qualche trascorso (6). La di- 
strugge colla capitis diminuUo maxima et 
meMa, la scema incorrendo per qualche 
causa legittima nella dichiarazione d* infa- 
mia (infamia c<Vi7m) . Diverse sono le cause 
deir infamia , la quale è detta immediata, 
se per legge vi s^incorre ipso facto appena 
commessa Tazione infamante (7)» e media- 
ta, se dee precedere una sentenza del Giu- 
dice (8), essendo poi in tal caso indideren- 
te che venga in questa indicato o no Teffel- 
to deirinfamia, purché la sentenza stessa sia 
realmente condannatoria (9). Né giova al 
condannalo per purgarsi dall* infamia rac- 
cordo col danneggiato (10) Quanto al Gius 

(i)‘c. 4 S ^ hatrtt. 

(t) c. 3 C« I, 6 Ne uemm hiipUim. 

( 3 ) c. bII. C. I. 5 Dt fiaerei » noicme al c. 19 
C. 

(i) c. 4 S 3 C. «od. 

(5) C. G. Hfibeer tuonare • V infamia, Lipsia 
i8Ìx>. E. F. Haiemàster iuU‘ infamia e otaatanta 
d'onore, nel Mof^ax- civile dt Hugo III, n. 8* Mare- 
toll iuil* anote civile, Giessea i 8 a 4 - 

(6) fr. 5 g 1-3 D. L, l 3 ìh eotraard. co/fn. 

(7) Di qocsio oantero sono le redovc che si ma- 
ritano non ancora scorso l' anno di lotto, i gladialoti, 
gl' iilriuaì cc. ec. Confr. D. Ili, 2 De hù, ^tU in- 
famia nolantw; Gfinther I, § lOO c seg. 

(8) Chiunque renne condannato per on odio de doto, 
o per tn delitto privato, incorre in tale bramia me- 
diala. Apprlen|ono a questa classe anche coloro che 
furono oMMlannati per una colpa lata U«tBa lata) con- 
mc'.sa rhpello ad no ccMiIrallo che richiede una fiducia 
particolare, come sono il mandalo, il deposito, la so- 
ridà, e il qoasi-coniratto della tutela, fr. 11 g 4 
rod. — fr. 7 g I D. XXVI, IO. — c, 21 C. IV, 
35 . Non si opponpMo: g 6 Imtit. 1 , 26 c fr. 3 g 18 
II. XXVI, IO. Confr. Glnch Comm. XV, p. Tp") e 
XXXI, p. 97-110. Diopiaione diversa è C.G. Gnyel 
nelle sue Din. di Dii. civ., Heidelberg 1829, n. $. 
Vedi per altro Braun X'omm a Thikaai 11 , p. ^67. 

(9) fr. 1 g 4 D. XLVIII, 16 ^d »yÉii«/j«J<ow. 
TurpiUiannm. 

(10) fr. ^ Sull., fr. 6 § .3 D. Ili, 2 De his, ^ui 
noi. infam. !Vfa questa tegola non sale riguardo ai 
rosi detti conltalli infimanli. g 2 InUii. IV, |6 De 
ptìtn. temtie litig. 



privalo, gli vOeU! precipui dell’infamia an- 
no i aeguenli : 

■ L’ infame non può intentare alcuna 
azione popolare (t); 

3° Non può amministrare i beni (a) che 
di certe persone (3) ; 

3° In materie criminali nonio si ammet- 
te a fare testimonianza (4) ; 

4° Venendo istituito erede, i fratelli bi- 
laterali , e fra gli unilaterali i consanguinei 
possono valersi contro di lui della querela 
inofficiosi testamenti (5). 

Oltre questa infamia /urù. le I,eggi fan- 
no menzione di un’ altra > per cui taluna 
viene tenuto per infame per unanime sen- 
timento delle persone dabbene a motivo di 
azioni turpi (infamia facti) (6) : cd alcu- 
ni credono che questa infamia abbia gli 
stessi effetti della prima (7) Ma sembra 
più verosimile eh’ essa non porti altro ef- 
fetto che quello accennato di sopra rispetto 
ai fratelli (8). Ci sono in ultimo certe per- 
sone aITctIe per la loro nascita di una lieve 
macchia (levis nota), per cui senza essere 
infami sono esposte ad un disprezzo uni- 
versale, dalle leggi non riprovalo , il quale 
riguardo alla querela inoff. test, ha lo stessa 
effetto che l' infamia (9). Tali sono i li- 
bertini cd i figli di commedianti (io). 

TITOLO n. 

Delle persone morali in generale, e sielle 
Afferenti loro specie. 

S Nozione di una persona morale(.i 1). 

Persona morale , q giuridica (persona 
moralis,ficla), e una comunità formata o 

(1) fr. 4 n. XLVII, z3 Dt fOfid. act. 

(а) fr. 1 § Il D. Ili, X Di soUalmds,,.*. psi 
genitori, pel patrono ec. cc. 

( 3 ) fr. I §8 D. Ili, I. E dnbbb se quota dispo- 
siaiooe ab sdaU o no lolla da Ginatmiano col g 1 1 
latiiL IV, l3 De eactft. Vedi Warakonig Comm, 
nom. 46- 

( 4 ) fr. 3 g 5 D. XXll, 5 Dt teUitus. 

P) c, 27 C. Ili, 28 De inaff. teU, 

(б) fr. 2 pr. D. XXXVll, i 5 Dt otseif. foient, 

— fr. 22 D. III, 2 De kii, fai noi. infam. — c, l3 
C. Il, 12 Ex ijuih. caos, infam, irrogiatar, 

{7) de Wening, g 96 del fr. 11 g 1 D. IV, 3 } 
ma tanto qocMlo, quanto il fr. 3 pr. D. XXll, 5 cd 
altri simili frammenti si devono a quanto sembra in- 
lerpretare ristreltivamentr. ^ 

(8) c. 27 C. Ili, 28 Dt inotff. Hit. 

(9) c. 27 C. eod. 

(10) fr. 44 P'‘ S l* XXIII , 2 De tiia naft. 

— fr. I -5 1). XI., 11 De notai. teUit. 

(jl) ItfK&hiil nelCjfifk, per la Ptat. tiv. X. 2. 
p. 3i3-J28» a cui BOI d allenbuio lucsìOflit i■iima- 
mcale. 



rappresentata da una o più persone fisi- 
che (i). Una'comunità poi è una unione di 
più persone per Io flesso scopo tatia col 
consenso delf autorità pubblica. Tali sono 
1.** il sommo imperante, che rappresenta 
tutto lo Stato (a); a.^ i magistrati ( 3 ) , le 
<;hiese (4) ) e il fisco in quanto rappresen- 
ta il pubblico erario ( 5 ); 3 .*^ tutte le altre 
comunità (6). Noi ci limiteremo a tracciare 
alcuni principi intorno a quest* ultime , ed 
al fisco. 

S 69. Delle Cf>mu/ji 7 À. 

Una comunità (corpuSy universitas^ col- 
ìe^ium) è, come abbiam detto, una unione 
di più persone (7) per uno scopo determi- 
nalo (8), fatta col consenso della pubblica 
autorità (9). Le comunità liguardo ai loro 
beni godono gli stessi diritti delle persone 
fisiche (io), e perciò possono far contrat- 
ti (i i) , acquistare dominio , fare eredità , 
intentare azioni , e difendersi eoo eccezio- 
ni (io) e perfino rendersi responsabili con 
un delitto, saUochc i capi od altri membri 



(1) Rosskìrt S 3 in priactpìo. 

(3) Da cid si comprende che ^naoto fu lepto al 
Mrrano rompete al suo successore se quello mori pròna 
detU detuione. fr. 56 . 5 ^ D. XXXI, De Ug^. 11 . 

( 3 ) fr. s 5 D. L. 1 munic. 

( 4 ) fr. 20 g I D. XXXIll, I De «niwi'r legtt. 
Apparlengooo a questa classe le pie foodaaioni, rappre- 
scfilate di regola dalla CbieM. Rosshirt nella Diiu/t. 
citata g 4* 

. ( 5 ) Rosshirt § 6< 

(6) Noi non aanoTerianw fra qaeste 1 ’ eredità, il pe- 
culio di un figlio di famiglia e di oao schiaro, e le 
«ose a cui altre servono \ poiché 1' eredità non rime 
rapprcsealata da oissuno, ma fino all* adiaioBe della me- 
d-'siina si ritiene per una finaione che il defunlosia an- 
cora Tiro. Solo riguardo al possesso ri é 1 ' cceeaioBe, 
che Teredilà non è di esso capare(V. g ajS noja § 12 
Insti/. Il, ec,). Non sono del prt capaci di possesso o di 
diritti né il peculio, né le singole cose, a cui altre 
Servono ; ma lo sono soltanto quelli a cui appartengono 
il pemlio o la singole rase, Rosshirt g 3 verso il fine. 
Di opinione differente sono p. e. de Vening I, 1» S96 
c W'amLòning 1 , B. 57. 

(7) Dietro raolico adagio di Nenaio Prisco sono 
•eccssarie almeio Ire persooe, fr. 85 D. L, 16 De 
*trè. signif. 

(8) Itloliì. p. e. GlSck Comm. I, p. 4 f> 3 i sostengono 
che tale scopo debba essere conlinuoj ma ciò non è 
prescrilto in aissuna parte. 

(<)) Mancando questo requisito nissuna comunità può 
Brere dirilU. fr. 1 pr. g 1 D. Ili, 4 Q»od atjHS^tu 
tuutws. — Cr. 3 g 1 D. XLVll, ^2 De coff. et 
<oUtg. 

(10) fr. 1 g 1 D. Ili, 4 De rtb» crei. — fr. 7 
S I D. HI. 4. 

(11) fr. uic. g I D. XXXVlll, 3 De Uhett, nniV* 
— fr. 2 D. XLI, 3 De ai^uir. o*l am. goss. 

(12) fr. 2-3 D. HI. 4. 



3 .^ 

abbiano agito arbitrariamente (i). Che ira 
una comunità e i singoli suoi membri po»- 
uno contrarsi degli atti , è facile a com- 
prendere, costituendo la comunità una per- 
sona dirersa dai singoli socj (a). Tostochè 
una * comunità è stata costituita , essa non 
si estingue, quand'anche tutti i suoi mem- 
bri si licno mutati ( 3 ) , conservandosi ì 
suoi diritti anche in un unico socio super- 
stite ( 4 ). Trattandosi di prendere una de- 
liberazione , non è necessario il consenso 
unanime di tutti i socj ( 5 ) ; ma se non è 
stato stabilito altrimenti , la procedura da 
osservarsi consiste nel convocare tutti i socj 
che hanno voce, e nel decidere a pluralità 
de* voti di quelli che furono presenti (6). 
In questa guisa è lecito ad ogni comunità 
dì assumere nuovi socj, di alienare le cose 
sue (7) , di nominare mandatarj a patro- 
cinatori, di fare in somma tutto ciò rb* è 
necessario per la sua esistenza e conserva- 
zione. Si chiamano originarj i diritti che 
una comunità ha già in forza della sua na- 
tura j accidentali lutti gli altri, e ciò per- 
chè una comunità gli ha, e un’altra no (8). 
Così p. e. le chiese ed i monaslerj hanno 
il diritto dì succedere nei beni dei chierici 
e dei monaci (9) , le città ( res^ubhlicae ) 
quello della restituzione in intiero (10), e 
così in seguito. È stato già detto , non po- 
li) fr. 9 g I D. IV, 2 Qaoi mtius coass. — 
I passi seguesli fr. i 5 g 1 D. IV, 3 De dolo mai. 

— fr. 4 XLIll, 16 Vnd$ tn, si rifcTtscooo ti 
cilUdini municipali, che a quei (empi come tali non 
potevano intrapreader nulla, fr. i g aa D. XLI, 2 
De adguir. velamit, posi. Confronta Miiblenhrach II, 
g 232 , n. 3 e Wanikoealg Comm. I, n. (ù). 

(3) fr. 1 S |5 D. XXXVI, 1 di Senaimam. 
Trebelt. 

( 3 ) fr. 56 D. VII. 1 De asa/r. 

( 5 ) fr..7 S 2 D. HI, 4. 

( 5 ) in quella comunità dì dirillo che non è una n- 
nifersitas ( fommunio ituidens ), perché ota delibera- 
tionr sia valida é necessario il cotu^nso di lutti ; onde 
vale il principio meltar est tondUin feotubpitis. fr. 28 
D. X, 3 Communi iivii. 

(6) fr. 160 gl D. L , 17 De divm. leg. jur, 
c. 5 C. X, 63 De tégaiion. Secondo alcuni, do- 
vrebbero comparire almeno a /3 dei membri, e la mag- 
gioranu poi di questi deciderebbe; ma i passi a cui 
si richianuno, trattano nnicaotenle dei collegii, dei de- 
curioni. fr. 3 . fr. 4 D. 111,4 rufun/ut nniVerr. 
— ■ fr. 2, 3 D. L , 9 De deaet. in oid. — c. 4 ^ 
C. X, 3 l De deiufion. 

(7) Confronta i possi citati |icl principio della Nota 
antecedente. Alcuni sono d'arvico che per la vendiu 
o divisione delle cose comuni debba concorrere il con- 
senso di tulli i membri. .Ma vedi in contrario Thibaut 
Diis. eiv.» Heidelberg i 8 i 4 « a. 18. 

(8) GiìDther 1 g 142. 

(9) c. 20 e auth. nuiu etiam C. De Egisc. et tìer. 

— Not. i3i, c. i3. 

(10) c. 3 C. XI, 29 Di juie re!puH. 
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tersi eri^re una romanità rhe col ronarn- 
so o liietro conferma della pubblica auto- 
rità. Non ti può con una regola generale 
deridere te taluno posta essere socio di 
due o MU comunità (■). Si estingue una 
comunità se muojuue tutti i suoi mem- 
bri (a), e se il sommo imperante o i mem- 
bri stessi la sciolgono ; nel qual caso le so- 
stante della comunità , t* essa fu eretta a 
qualche pubblico scopo , ti derolrono allo 
Stato, altrimenti ti diridono (Va i socj ( 3 ). 

§ 70. Del Fisco. 

Per fisco s’ intende l’ erario pubblico 
dell’Imperatore, tneeedulo in luogo di quel- 
lo del popolo. Vari! tono i privilegi di cui 
gode il fisco, concernenti o I’ acquisto di 
diritti e l'aumento de’tnoi vantaggi, 0 l’ov- 
viatione di danni, e la procedura più pre- 
tta possibile per la difesa de’ tuoi diritti (4). 
Con ciò esso venne in odio ai privati , e ti 
formò la massima : In dubio contro fiscum 
est judicandum ( 5 ). 

CAPITOLO in. 

Delle Cosé. 

S 7 1 . /fattone e divisione delle cote. 

Si chiama cosa in generale tutto ciò che 
non è persona ; nel qual significato ti com- 
prendono tanto le cose fuori di commercio, 
che quelle in senso stretto, e così pure le a- 
zioni (6). In un tento men lato le azioni non 
sono veramente cose, poiché quelle vengono 
spesso contrapposte a queste. Ma nel senso 
più stretto s' intende per rosa tutto ciò che 
può essere di qualcheduno, a differenza dei 
beni (bona, pecunia), cioè di ciò che talu- 

(1) Per b opìsionc ocfitira si cHsso oràisarb- 

■eolr c. 14 S • C. *■ 5 ' «”«»'• — e. lo g l 

C. Xlt. IO De fforim. wr. terin. — c. 5 pr. C. 
XII, 34 "Untate poli. — fr. 1 g 2 D. XLVll, 
22 De eorf. et eoli. 

(2) fr. 7 S a D- »• • 4 Q"^ maieert. 

— fr. 21 D. VII, 4 Qatt. taoi. “aft. 

(. 1 ) Mamoll nel Maftait. per la GiuriifniUeata 
e Le/titlazione di GroUniui e LStie, Giessea 1825, 
IV, 2, 0. 7. 

( 4 ) p. e. fr. 17 S 5 , 6, (r. 43 ^*tt, i De 

uiuft. — (r. Il S 5 D. XXXIX, 4 De faHieaa. 

— c. 4 C. X , 3 J 5 e JUe et late iaMe fiu. Confi. 
MabletiSnlcli II s ax>> ante 7-g. Noi addurani a 
suo loofo lati pmttcsii oelU parte 2.da 

( 5 ) fr. IO D. XLIX, 14 De /art fitd. 

(6) laU. II, 1 De ree. diVil. — D. I, 8 eod. 
Quindi appartea|ouo alle cole aodie gli Kbuvt fr. 3 z 

D. L, 17 De reg. /ut. 



I no n'almenle possìeite (i). Il primo quesi- 
to rlie ri si presenta intoi'iiu bile Cose, è, 
se esse possano essere soggette 0 no al do- 
minio de’ singoli ? Imperrio-chè le cose 
escluse dal commercio tono da considerarti 
nella vita civile privala come non esistenti, 
ed è quindi invalida ogni convenzione fatta 
sovr’etse (2). La principale divisione adun- 
que delle cose è quella di cose in commer- 
cio e di cote fuori di commercio : le prime 
si suddividono in corporali ed incorporati , 
mobili ed immobili , fungibili ed infuiigibi- 
li, singole e complessive , divisibili ed indi- 
visibili, principali ed accessorie, linalmente 
in cote di pertinenza di alcuno e in cose di 
nissuno.Noi tratteremo di tutte queste divi- 
sioni nell’ ordine qui esposto. 

§ 72. Delle cose fuori di commercio. 

Fuori di commercio sono, pel Gius delle 
I Genti, e per la loro natura, le cose comuni 
e le pubbliche (res communes et pubhcae), 
e pel Gius divino 0 santo le così dette res 
I divini furis ( 3 ). Gote comuni a tutti (res 
communes) sono quelle di cui nissuno ha la 
proprietà, ma tutti hanno l'uso, come l'aria, 
le correnti d'acqua, il mare e i suoi lidi (4)- 
Laonde ognuno ha il diritto di navigare sul 
mare, di pescarvi, e di erigere a tale ogget- 
to capanne ( 5 ) od altri edifici lun^ alla ri- 
va (6), senzachè tuttavia il suolo diventi |)er 
ciò proprietà di chi vi ha fabbricato sopra, 
c resta quindi libero ad ognuno, levata la ca-, 
panna o 1' edifizio, di fabbricare nel luogo 
stesso (7). Gli animali poi del mare e del- 
r aria , come altresì le fiere della terra, non 
sono cose fuori di commercio, ma sono co- 
si dette res nullius, che diventano proprie- 
tà di quegli che primo se n' impadronisce; 
locchè vale pure delle pietre, delle gemme e 
di tutto ciò (8) che si trova sul lido del mo- 
ti) te. 5 pr., fi. S22 D. L, l6 De eart. slgaif. 

(2) fi. 6 pi., fr. 34 s * D. *VIII, 1 De coati. 
eaU. — fr. 137 S 6 D. XLV, 1 De ettt. attig. 
— 8 2 lauit. Iti, ig (20) De lami. i*>. 

(3) fi. 34 8 I n. xvttt, 1 De coaU. tea». 

(4t fr. 2 D. I, 8 De Steii. ree, 

( 5 ) fi. 4 pi", fr. 5 8 1 D. «b. 

(6) fi. I 8 I* t>- XXXIX, 1 De aor. oger. aaiK. 
Mi ciò «Sita di esMi lecito ofii ^oiteotU porf io- 
conodo ai lerii , fi. 5 o D. XLI , 1 Da adfair. ree. 
Som. Non osh il 8 I laUtt. II, I De ter. ileia. 

(7) fr. 14 D. XLI, I De aSgair. ree. Som. 

(8) 8 'a f”t<t- II, 1 . — fr. 3 D. r, 8. Si lac 
ceetie Ionio da qocati citali , ebe da qaetll della nolo 
'4, ebe si peò benitfiBO appropibisi porli di cole co- 
j moni a talli, porebd eoa ciò nea si itsbi danno a 
I nÙMOo, 



Di- 



re (i).. Cose pubbliche (rrs pubìicae) sono 

10 senso proprio (3) quelle di cui la pro- 
prietà è presso il {>opolo, c Toso presso ogni 
singolo (3), come p. e. le strade , i luoghi 
pubblici, i fniini (4)- i porti e le rive: qiie- 
st'ultime possono bensì passare in proprietà 
di privati , ma giammai cessare di servire 
agli usi del pubblico (5). Le cose di Dirit- 
to divino (jurLi (Uvini), altre sono sacre 
(res saeraejs ohre i»nìe (sanctae) , altre 
religiose (loca religiosa ). Cose sacre sono 
quelle che furono consacrate solennemente 
al culto divino , come ì tempj e ì vasi sa- 
cri che non si potevano vendere che 
a riscatto dei prigionieri o per suITnigio dei 
poveri C7). Cose sante sì chiamavano quel- 
le posta sotto la salvaguardia speciale delle 
leggi per esser guardate da ogni lesione, co- 
me erano le mnra e le porte delle città , dj 
cui ogni violasione era severamente punita, 
e perfino non sempre permessa la rjpara- 
aione (8). Loca religiosa sono, in ultimo, 
quei luoghi in cui taluno sotterra un mor- 
to , avendone il diritto (9). Se le singole 
parti del cadavere vennero in difìTerenti siti 
sepolte, è religioso soltanto quel luogo dove 
si custodisce il capo (10). Non rende religio- 
so il luogo Tcrezione di un monumento, se 
Bon vi viene depositato anche il cadave- 
re (1 1). Gessa il luogo di cssitt religioso , 
tostochè il cadavere ne fu legalmente por- 
tato via (1 a), oppure il luogo cadde in mano 
degl' inimici 

(I) La riva 4«1 mare si estesde fia bJ4«vf arriva 
k «rea pii |na4e 4*hivrra*. $ 3 inUit, II. l. 

(a) la souo lato k ^rt« delle cose pebMicke aecbe 

11 ^trìeioaM dtl popola ( pa/rtawa/eai )» 

oso eoe i coacesso ai sÌa(oU, cobk p« e. |ti aUkli 
pabUici, e luUi i pakblki rcddìli ig 8a). fr. 6 pr., k. 6 
pr. D. XVIII, I Dt aritf. tmfi. 

(3) fr. 6 pr. D. aod. — < g hatit, 11, l. 

(4) fr. 1 S 3 D. XLIIi, la Dt fiumÌH. 

(5) $ 4 imstit. II. I. — fr.5 pr. D. I . 8. — 
fr. 3o $ I D. ILI, I. 

<$) fr. 9 S I , a D. 1 , 8. 1^ cose dedicale alla 
divMtaae privala ooa apparteagooo fra le sacre, fr. 6 
S 3 D. 1. 8. 

<7) fr. 9 S 5 O. I, 8. — S 8 /esOV. II. i. — 
c. aa C. I. a Zk taewt. Etrtn. — Nov. lao, c io. 

(8) fr. 8, fr. 9 g 3, 4 D. 1, 8. — S IO /as/i|. Il, I. 

(9) fr. 6 8 4 !)• t . 8- Seppelteadasi ^oiadi il 
cadavere ìa aa* arca attni snu ti coa<ieose dei pro- 
prietarie, oppore aacbc k aa laofo proprio, aa solo 
per breve tempo, il hrage eoa divieoe con ciA retiposo. 
8 9 ImUit. li, I. — fr. 40 D. XI, 7 Dt ithgios. 

(10) fr. 44 7 aed- 

(II) fr. 6 8 t D. cod. — fr. 6 8 fr* 7 8. 

(ia) fr. 44 8 1 D. XI. 7. —c. 14 c. Ili, 44 
Dt ftUgios. 

• (i3) fr. 36 D. XI, 7. Da aa tal citate rìsolla 
ioaltre ebe aocbe le com sacre cessaao dì esser tali 
sobitocbè riaiaifio se o« sìa mipo>seualo. 



5 73. Delle cose corporali 
ed incorporali. 

Sono corporali (res corfHìralcs) quelle 
cose che si possono di lor natura toccare, 
cioè quelle che cadono sotto ì seiisi^ mentre 
le incorporali (tes incorporales) non si 
possono percepire che coll' intellclto (1). Dì 
que.st' ultima specie sono tutti i diritti e 
rapporti giuridici , solo però in quanto si 
computano fra i beni e sono suscettibili dt 
stima (a), e tutti inoltre i generi (3) e le 
quantità (genera et i/uantitaiesj (4)< 

§ 74. Delle cose mobili ed ùnmobili. 

Cose mobili (res mobiìes) sono quelle 
che, salva la loro sostanza, possono traspor- 
tarsi da un luogo alPallro. St^ondochè que- 
sta tras]H>5Ì7.ione sì efrcllua solo per forra 
esterna, oppure anche per interna, le rose so- 
no mobili in senso stretto, o semoventi : ap- 
partengono alle ultime, giusta il Gius romano, 
non solo le bestie, ma ben anche gli schia- 
vi (5). Le bestie altre sono fiere (bestiae fi- 
rae),e queste fuggono il consonio degli uo- 
mini e vagano liberameiui*; altre sono man- 
suete { mansuetuc ) e vivono in comunità 
cogli uomini; altre in ultimo mansuefalle 
(mansuefictae ) , e queste, originariamente 
fiere, furono coll' arte indotte ad accomu- 
narsi coir uomo, e vengono annoverate fra 
le mansuete finche restano presso di lui (6). 
Anche le api , i colombi e i pavoni si anno- 
verano tra le fiere , comechè la loro natura 
comporti che sieno loro destinate sedi, dalle 
quali ex consuetudine xHìlare et revolare 
solent (7). Immobile ( res immobilis ^ è il 
suolo, e tutto ciò che vi è congiunto, e quiit- 

(1) pr. 8 I* 3 htUU. I, a Dt mb. rprp. inttrp. 

(а) Warnbdiiii Coma. I, a. 70. — de Weainc I, 

8 i44- 

(3) Ua learr* ( /tuuu ) i wn o»sa latcrla, p. e. 
«B cavslk, • i) SM opposto «m specie ( ifteits ) corta 
dello stesso geoerc. p. e. il eavallo Bocekio. Ciwfr. 
fr. 54 D. XLV , 1 Dt rtfà. tàUg, — fr. a g i 
D. XII. I XV rtè. afd. 

(4) fc. 34 g 5 D. XXX Dt im*- 94 

D. XLV, I. — fr. 5 pr. D. XXV. 1 Dt imptitu 
ùt rtm éoL Nei due prinri citati si nfcouUuo cosa 
. cofponli a gasatiti, • acU' uttimo com corponU a 
team. D* opiaioiie diversa k A. Bucbbolls aeì noi 
Stuufi, Bertroo i83t, 1. — Coafronla S 4^* ** ^ 

^est' open. 

(5) fr. 93 D. L, 16 Dt 9ttk. ùfpt. 

(б) fr. I 8 fi I>* I ^ 

(7) 8 IS-lfi fnUU. II, 1 De ter. éifh. — fr. 5 
8 l-fi D. XLL t De éJf. rr:. dum. 
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di anche gli edìfìzj (i). Si chiama praedium 
rusticum nelle romane un fondo senza 
edilìzi \ e praedium urhanum qualsiasi edi- 
fizio, sì in ciltà, che in cam|>agaa (2). 

5 75. Delie cose fungibili e 
non fungibili (3). ^ 

Sono cose fungibili quelle 

in cui non si ha riguardoaduna determinata 
^ specie (species ), ma soltanto alla quantità 
c qualità di un determinato genere 
dimodoché ci è indifferente se ci vien data 
una cosa piuttosto che raltra, purché sieno 
della stessa qualità 0 quantità. Che se si 
vuole proprio quella data cosa, e non un'al- 
tra della stessa specie , essa è detta allora 
non fungibile (non fungibilis), p. e. la mia 
casa (4). Sì denominano fungibili in un 
altro senso (5) anche quelle cose che si con- 
sumano immediatamente per V uso che altri 
ne fa, in tutto 0 nella parte adoperata: più 
rettamente però si dicono consumabili (con- 
sumtibiles), e in caso opposto non consu- 
mabili. Siccome la maggior parte delle cose 
che si smerciano a numeiu, misura e peso, 
o si consumano per V uso , o perdono per 
esso di valore ; così si chiamano spaso fun- 
gibili o non fungibili le cose consumabili 
o non consumabili, ad onta che sia manife- 
sto che quella cosa eh' è fungibile in un 
senso, non Io è sempre nciraltro; così p. e. 
più copie di un' opera della stessa edizione 
sono ^nsl fungibili^ ma non già consu- 
mabili. Più ancora : la stessa cosa, secondo 
il diverso uso che altri ne vuole fare , può 
essere ora fungibile , ed ora no. Così se io 
compro un cavallo, perchè mi quadra avere 
quello c non un altro, esso sarebbe una co- 
sa non fungibile : ma se all' incontro mi 
basta avere un cavallo qualunque, esso sa- 
rebbe fungibile^ 

(x) fr. t pr. D. Xllt, 3 De eondic. tri/ie. — fr. 
l5 $ I D. Il, 8 Dui satiidàft cog. — fr. I g 3, 
4 D. XLlll, 16 De ri. Ascile i fretti pendeati som» 
Mmobtii, fr. 44 i Dg ni riiut. 

(a) fr. 1x5, fr. 198 D. L, 16 De rerb. u'giu 
Tultevia poesie perole reagoao osale ie ira litro si* 
pikalo od Diritto di pcfiio lefittiBO, fr. 4 D. XX, 
a Ih fisiai coHf. pinft- tarit. ( g 047 a )• 

(3) Coofr. Werdidiiii Qtmm. I, n. 73. — de We- 
■iof I g X16. — Medieldey g 

(4) fr. 2 S I D. XII. 1 De rebus end. — fr. 
4s D. XXIII, 3 De fve dot. 

(5) g a Imitit. Il, 4 "*•/'. — fr. I, fr. 5 

g I, a D. VII, 5 De msm/r. «or. m. 



S 76. Delle cose singole e eomplessi%»c {i'). 

Una cosa composta di tali parti che non 
si possano distinguere le une dalle altre, si 
chiama singola {res singularis); e comples** 
siva (res universa, universitas) quella che 
si compone di più cose singole le quali so- 
gliono riguardarsi come un tutto ed indi- 
carsi con un nome solo. Le cose comples- 
sive constano di parti unite , oppure stac- 
cate. Nel primo caso si chiamano connesse 
(res connexae), p. e. una casa, una nave; 
e molti le risguardano come cose singole, 
ma nel testo della Legge vengono spesso 
nominate universitas , res universa (a). 
Nel secondo caso , cioè se più cose disunite 
vengono contrassegnate con un nome solo 
e si riguardano per una cosa sola in cui 
non si ha riguardo alle singole parti ma 
solo alP intiero, allora la maggior parte dei 
Giureconsulti danno soltanto ad una tal co- 
sa il nome di universitas, universitas facti 
p. e. una greggia , un fondaco ( 3 ). Se una 
universitas costituisce P intiera facoltà di 
un individuo , essa si denomina universi- 
tas jurts (4)* IbIì sono la eredità, ossia 
tutto il patrimonio di un defunto, e il pe- 
culio, ossia il patrimonio di una ])crsona 
soggetta alla potestà di un terzo. Ma tanto 
la eredità quanto il peculio si chiamano 
universitas solo in quanto in esse si ha ri- 
guardo all'insieme, e non anche alle singole 
parti; e allora vale a lor riguardo la regola 
res succeda in locum praetii, et praeliurn 
in locum rei, per cui quegli a cui spetta 
l'intiero , può ripetere tulio ciò che succes- 
se nel luogo degli oggetti appartenenti alla 
universitas; il che si verifica rispetto alla 
eredità , allorché taluno pretende di essere 
Perede unìvenale ($ 299) ( 5 ); e riguardo al 

(l) Httse svila Hnitersitoi jmn's ti rerum ntlVAr- 
c 1 Ù 9 . per U Prel. ciy. V, o. i, e WarakÒaig nello 
stesso Anhir, XI, >.90 nel soo CommHt. 1 , 73. 

(a) fr. 3o D. X, a Fam. erciu. — fr. 3o pr. 
D. Ù.1, a De «dlp. mi. amitt. poti. — Confr. ancha 
fr. 3o pr. D. XLÌ. ò De usu/p, — fr. a3 pr, D. 
eod. 

(3) fr. 70 $ 3 D. VII. I De msafr. La biblioteca 
di un libraio è eoa atJuVrrutes conc qoalanqne altro 
Bupailno ; na non sarebbe tale secondo I’ addotta di- 
fiaiaiooe la biblioteca di m priralo o di on letterato, 
poiché qnesli ha riguardo ai siofoU libri in essa con- 
lenvti. 

(4) Hasse ha gté dinostralo oetla Dnt. citala, cha 
la dirisione in UHÌrerùtai jarit ti jacti non è fondala 
nei fonti. L’eredità e il pecnlio formano in regola, è 
vero, nna mHirtrtitai; ma si chbsuno Htùvtiùlai imit 
io opposntooe al testo della Legge. 

(5) fr. 20 S I , a, li, fr. aa D. V, 3 A ktnd. pet. 







peculio, esso passa in taluno similmenle 
come successore universale (i), o s' esso 
venua legalo come un tutto (a) , o se per 
ultimo per averlo e stata promossa V actio 
de peculio ( 3 ) (§ 609) 0 Vactio Iributoria 

608) ( 4 )- Avuto quindi riguardo al testo 
della Legge ( nota 4 ^ pag. 38 , col. 3.da), 
non c da ammettersi la divisione in univer- 
sitas juris e J'actij c per cosa complessiva 
non si deve intendere che P unione di più 
cose sitinole j in quanto però si risguaitla so* 
lo* alVintiero, non già alle singole parti (p 5 ). 
Ciò posto, e ritenuta questa restrizione, sono 
cose complessive: 1.* le cose connesse, come 
una casa, una nave; 3.* una greggia, un fon* 
daco, una biblioteca , ed altre simili cose 
messe insieme da qualcheduno; 3 .*Peredità 
ed il peculio. 

S 77. Delle cose divisibili ed indivisibili. 

Si distnigiiono inoltre le cose in divisibi* 
li , ed indivisibili ( res dividuae , indivi- 
dune) secondochè sono suscettibili 0 meno 
di una divisione fisica, 0 almeno giuridica. 
La divisione si chiama fisica, se ogni parte 
/orma un tutto separato {prò diviso) e giu* 
ridica, se ciascun socio non ha che una par- 
te ideale ( prò indiviso ) (6). Si possono 
dividere si in un modo che nelPaltro gPim- 
mobili, i generi (7) e le quantità (8). I di- 
ritti e le cose mobili (9) non sono suscetti- 
bili che di una divisione ideale. Sono inca- 
paci di qualsisia divisione le servitù (10). ec- 
cettuato rusufrutto(i 1), e in regola leobblw 
gazioni, se hanno per oggetto un'azione (is). 

(I) fr. ao S to D. eod. Vedi ii Hasse ]'mter> 
pretaiioiie di questo dUlo, Din. |>. 5»7. 

(а) fr. 6 . fr. 8 pr. D. XXXllI, % De pumi U$ai. 

< 3 ) fr. 4 o T). XV, I De peniUo. 

(i) fr- 5 g 5-11 D. XIV, 4 De tributoria aetiome. 

(.'>) Da Boa tale defiaiiioac enerfe da se * che può 
arer Ìto$o nn camhìn delie sìafole cose conteaolc nella 
mnivmitas. sia per foro utvra sia per la loro desthu- 
siooc. senaach^ ÌI complesso, come tale, veofa a ces- 
sare, nel che .Spanfenberf nella Tem li, a, p. 358 fa 
consistere propTÌamente il concetto d| nni-vetùtas. 

(б) fr. a 5 g i D. L, i6 De verb. Ugn. fir. 8 
D. VI. I De tei riné. 

(7) fr. 54 pr. D. XLV, l De vtrb. oblig. 

<8) fr. a9 in fin. D. XLVI, 3 De so/«/. 

<9) fr. 8 D. VI, t. Ad eccestone delle cose firn- 
libili, come emer|e dalle note 7 cd 8. 

(IO) ft. 17 D. VI», I De stwril. — fr. z 5 $ 9, 
IO D. X, a Famit. acne. 

(II) fr. I S 9 XXXV, a Ai Itg. Fole. 

(la) p. e. se si mote erì|erc nn’npera (ogMi), fr. Il 

8 al D. T)t frgei. Ili, 0 se il ronlennlo dell'obbti- 
liiionr è neplÌTO, fr. 8.*) § 4 XLV. 1 Dt verb. 
eS/. .oppure se fa promesse una sola opera, fr. a 5 g l 
Ti. XXXVIII, 1 De operit libai. Vedi iaoitre fr. 54 
S l U. \L\, 1 De urb. oblig. 
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578. Cose principali ed accessorie CO- 
SÌ dice cosa principale quella che siu- 
sisle da aè indipendentemente da altre {res 
principalis), ed accessoria (res accessoriac, 
causa rei, pertinentiae) tutto ciò eh’ è con- 
nesso in modo colla cosa principale che si 
deve tenere per una parte di essa, e che sta 
quindi colla medesima in un rapporto di 
dipendenza ; tali sono anche i frutti e le 
spese impiegate intorno ad una cosa. 

5 79- Delle pertinenze in senso lato. 

Pertinenza o scccss\oat( pertinentiae ) (a) 
si dicono quelle cose le quali, tuttoché di- 
verse per la loro natiun dalla cosa princi- 
pale, sono però con essa cosi connesse che 
ne formano parte. Pertinenze dei fondi so- 
no : I Le servitù inerenti agli stessi ( 3 ) ; 
a.® tutto ciò eh’ è congiunto col suolo, co- 
me gli alberi, le piante, i frutti penden- 
ti , e gli edilizi ( 4 ). Ciò all’ incontro che, 
senza esser congiunto con un fondo , è de- 
stinato all’uso continuo di esso (come p. e. 
un aratro, una marra ed altri utensili eco- 
nomici) non è pertinenza del medesimo ( 5 ), 
ad eccezione dei pali destinati a sostenere 
le viti, i quali, a iVonte che fossero stati per 

(i) D. XXII, I De msmris, et frmtihm», et etmiit 
ti omiUbut ùcttnienibBt. 

(a) I Romui nou udopcramno qn«sla espressioDey 
ma dicerano: funii^ eeéiBm tit, fr. 17 pr. D. XIX, 
I De «et. emt. Bucbbolti ad siit»i S«ggi b. 8 
dcfiaisce acfalirameate le perlniCBte ed acccssioai di 
aaa cosa , per tallo dò che eoa i ai frullo aè speae. 
E vero che i frutti Trufoao spesso coolrapposti al- 
r accessione ; ciò aoa ostante, fiachò bob sono seprali 
dalla cesa prìactpale, essi apparten|OBO ta seoso lato 
fra le acccssioai e pertìeente, fr. 44 i *• Fm- 

ctMi penienits p«rt fméi àdentur, i* e li spese coma 
p. e. i bafai eretli sopra va foado, faaao sempre porto 
deiraccessioae, fr. $ 3 D. XXV, l De impeni. % 
si parla ^aiadi sole la seaso sirello dei frulli e dello 
spese, ia qaaalo si tratt% del loro rimborso. CoaTtaia- 
mo per altro ooA BucbbolU, che Tespressioac acteiu9 
nei fonti non sifnifiebi soltanto una cosa Kces.soria, ma 
ben anche una nersoma accessoria e ao diritto acces- 
sorio, fr. 91 $ 4 ^* XLV, 1 Devab. obt. — fr. 4 ^ 
D. XLVI, a De iolwt. — fr. 71 pr. D. XLVf, 
1 De fiitic. 

( 3 ) fr. 47 D. XVIII, I De tontr. emt. 

( 4 ) fr. 44 D. Vi, I De rei tini. — fr. 17 pr. 
D. XXIX, I De «et. emt. — fr. 16 pr. D. XX. X 
De pign. et hjrp. Le cosi dette rata («eia non sono 
pertioenie del fondo, perchi cosi si chiama ciò che fa 
taglialo o scavato dal suolo, ma che net anco non fa 
impiefalo ad un uso determinalo, fr. a 4 < L, 16 Dt 
verb. ugn.—ix. 66 § a D. XVIII, 1 Dt centr. emt. 

( 5 ) fr. 31 D. XXXlll, 7 De inUr. ieg. — ft. 

D. XXXI», IO De tappeti. Ieg. 
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ali'iiii trm|>o allontanati dalla vi;;na , vi ai j 
ru^uai'danu tuttavia come congiunti (■). È 
pertinenza di un edifuio non aolo tutto ciò 
eh' è strettamente con esso unito, come, a 
cagione d' esempio, le piastre di marmo, le 
botti lìsse nella terra e simili (Jixa vincta, 
cioè tutto ciò ch'è fisso nella terra o nel mu- 
ro, e ch'è assicurato con ferro o con chiodi), 
ma le cose eziandio destinate all' uso conti- 
nuo dell' edilizio stesso, ipiand' anche non 
sieno con esso congiunte, come, a modo di 
esempio, le chiavi , le docce esimili, ben 
inteso però che se n'abhia già fatto uso (o); 
ma come pertinenze non si possono risguar- 
dare gli adobfai delle stanze, come , p- e. i 
quadri appesi ( 5 ) ole altre suppellettili (4)- 
Per giudicare se un edilizio è pertinenza di 
un altro, o se un' area appartiene a questo 
0 a quel fondo, bisogna principalmente con- 
siderare s'essi tono congiunti o no , e se chi 
ne fu fin qui possessore se ne sia servito co- 
me di cose unite o meno ( 5 ). Sono perti- 
nenza di una cosa immobile tutte in genere 
le cose destinate all' uso di essa (6). L' ac- 
cessorio Kgue il principale; chi può quindi 
esigere questo, ha diritto di reclamare an- 
che quello : in dubbio, però, se una cosa sia 
un accessorio 0 no. Incombe la prova al- 
V alfermante. 

S 8o. Dei frutti (7). 

Fruito (fruclus) in senso proprio è ciò 
che viene prodotto dalla forza interna di una 
cosa , e che serve ordinariamente all’ altrui 
godimento (fructus naturales) (8). Presa 
in senso lato, la parola frutto comprende an- 
che r utile derivante dall' uso ohe un terzo 
fa di una nostra cosa , come sono il censo 
e la pigione (fructus civiles ) (9). Dall'ad- 



dotla definizione emerge che non si pnò 
aiiiioverai'e fra i frutti ciò che si trova 
in una cosa , ma die non è prodotto per 
forza interna di essa , come v. gr. , un teso- 
ro (1), come neppure quanto fu bensì pro- 
dotto da tale forza, ma di cui non si può 
fruire, come sarebbe il parto di una schia- 
va (a). 1 frutti in senso proprio altri sono 
meramente naturali (mere naturales), se 
nascono unicamente per forza interna , co- 
me i parti degli animali, la lana, il latte ; 
altri artificiali ( ùuiustriales), se vengo’no 
prodotti colf ajuto dell' industria umana , 
siccome i seminati ( 3 ). Si chiamano pen- 
denti, (peWen/ejr) i frutti ancora attaccati 
alla cosa principale (4)-c separati (zeponatc) 
gli altri , e questi assumono in specialità il 
nome di pcrcctti (percepti) se f acquiren- 
te contribuì con qualche azione alia loro 
separazione (S): quelli che un diligente padre 
di famiglia avrebbe potuto percepire, e che 
non furono percetti , si appellano con voce 
latina percipiendi (6) ; esistenti (extantes) 
quelli che si trovano ancora in mano dello 
acquirente; consumati (consumpti) quelli 
che furono da lui già goduti o alienati (7). 

§ 81. Delle spese ( 6 ). 

Tutto ciò che s'impiega per mia cosa, ai 
chiama spese ( impensae ) j le quali sono 1 
I necessarie , se servono ad impedire il 
deperimento o la deteriorazione della co- 
sa (9); a." utili, se «ostenute fa miglio- 
rare la cosa (IO); 3.“ voluttuarie , se non 
si fecero che per abbellimento della co- 
sa e per mero diletto (11). Tutti, ad ecce- 
zione del ladro, hanno diritto dì farsi corn- 



ili fc. 17 S II D- 

(al fr. 17 fr. g 7, 9 , fr. 18 pr., fr. 38 J a D. 
XIX, I. — (t. 76 pr. D. XVIII, I De esalr. emi. 
And» ^neste cose aoa cesssap Si far palle Set tooSo, 
srbbesa se lùuero state aeunia per ^salcha teapo, 
II. 17 g IO D. XIX, 1. — fr. aia g 4 D. L, 
16 De rerS. u>a. 

(31 ft. ai 5 D. L, 16 eod. 

(il D. XXX Ut. IO De tufeU. Ini 
(51 h. 5 a g 3 D. XIX, I. — ft. so S 7 D. XXXIII, 
7 De iiiib. tee- , , ,, 

(61 S' iBustnia esempi , Si ssa aaee set fr. M 
D. XXI, a De etiti., a Si scesili sei ft. 66 O. De 
111 , 

(7) D. XXlla I Dt wit. «I /Nrf. ^ C. VII. 5 i 
Dt fimci. - / * 

(8» fr. 3 ; Uuii. Il* i Th m. — 8 4 
11, 5 D» Bsm/r. ti hah. ^ ft. 77, 127, D. L, 16 Dt 



s'trh. iifin. 

(<») fr. D. V, 3 Dt htrtJ. ptt. — 
D. VI, 1 Dt IO vind. — ft. 5>J 8 I, D. 



fr. 6a pr 
VII, 1 Dt 



19 pr., it. 3^ 38* &. 38 8 i3 D. XXII* 

I De utufr .' — fr. 73 D. Is, 17 Dr n^. fur. 

(t) fr. 7 S 13 D. XXIV, 3 Sotiit. matr, 

(3) fr. 37 Iniii/. II* I Dt tu. difis. — fr. 38 8 I 
O. XXII. I Di 
(3) fr. 45 O. toà. 

(À) fr. 44 D. VI. 1 Dt m. vàU. 

(5) fr. 13 D. VII, 4 Mimfr. amilt. — 

fr. 35 pc. 8 I D. XXII, I. — fr. 78 D. VI. I 

De rei Itimi. 

(6) fr. 61 S I !>• VI. I to 4 . 

(7) 8 35 /nttH. II. Il fr. 33 8 a D. Xlll* 7 Dt 
pifin. Mite — C. 33 C. Ili* 33 Dt rii timi. 

(8) D. XXV, I Dt impensis im rm àiiaitm f&ctiu 

(9) fr. 79 pr. D. L, 16 Dt ¥trt. sigm. •— fr. l 
$ I D. XXV, 1 dt 

(10) fr. 79 8 I D. L, 16 Dt ¥tth, tigm. 

(lO fr- 79 8 3 ** tTDFIM < 3 « 1 llpi MI 

passi ctUti e Ofl fr. i4 n. XXV. 1. - /mpMS«r mteeisé- 
fiat $MMl . . . agge/es fwt, étiijuia vtioé fmlcitt/ . . . 
mtihi ... peam femiii» imfMtrtt k mlm tt i 

tsiUmut. » 




pcms«rc ic apnc necfSMne neontrate par la 
aosa altrui (O* Quelle voluttuarie »i |)osso- 
no solo ritirare^ iu quanto ciò può avvenire, 
senza ledere la sostanza della cosa principa« 
le, e supposto che a chi le riprende rechino 
qualche vantaggio (a). Rispetto alle utili non 
ai può in proposito del loro rtmbono sta- 
tuire alcuna regola generale: in massima 
non è a questo effetto accordata un'azione, 
e non resta che servirsi del jus retentio^ 
nis (§ t8a n. 3 ) o della exceptio doli ( 3 ). 

$ 8 a. Beni privati ^ pubblici e comunali, 
• (Rea nullius, e res alicujus). 

L' ultima divisione delle cose e quella in 
res nu//(uaj e in res alicujus ( 4 )- Diconsi 
cose private quelle appartenenti a persone 
private ( 5 ), cose pulibliche (res publicae) 
quelle di pertinenza del popolo, e comunali 
{res universitatis) quelle di una comunità, 
0 comune ( 6 ). Queste due ultime specie . si 
chiamano in senso stretto cose pubbliche 
e comunali (re 5 publicae e universitatis 
§ 72» nota a ), oppure beni pubblici e co- 
munali , se n' è conceduto T uso ai sin- 
goli cittadini o membri della comunità. 
Sia se un tale uso non è permesso , ed esse 
invece vengono impiegate iu altro modo a 
vantaggio comune, allora sogliono deno- 
minarsi oggigiorno patrimonio dello stato, 
della comunità {patrimonium papali, uni- 
versitatis) (7). Le cose vacanti sono quelle 
che o non furono mai proprietà di alcuno , 
• cessarono di esserlo contro la volontà del 
proprietario , senza che però sicno passate 
in dominio di altri (res nullius stride ta- 
ti) C.5 C. Ili, 33 Di m fiiuL — fr. i3 D. XIII, 

1 Dt tandicU /mt, — c. I C. V' 111, Sa Dt 
kws e^fou 

(a) fr. 38 D. VI, I De tei viné» 

(3) iu 48 D. XI, 1 Md. 

(S) pr. JnU. II, I ih ter, ihii. 

(i) Tali aopo ascke i beai dri Principe, che gli ap- 
jttrlcnSMio <^c privato c che nei fooli sotto dclli lalio 
laetarts, m prindpn priraiae, rtt duminitae. t. i C. 1. 
33 De off. eomif. rei. pnV. — c. 5, 6 C, XI, 67 De 
Ofr. et mmntip. domin. 

16 ) S 6 intU 11, I De rtr. dir, — - fr. 6 § i D. I, 
8 De diifiu rei, la ^aaalo per altro le eau dette m 
ftÈàlùeu c rei wttVers/to/ti noo tooa propricli di alroe 
prirato, esse aei fonti ti ciiiaauao, come le cose dì Oi* 
ritto divino c qeelin romani, res mUlimstnuiiùtsitiSofus, 
li. 1 pr. I). 1, 8 ife div. ter. — $ 7 fnst. II, 1 De dir. 
rtr, — fr. Si D. XVIll, 1 De ctatr.emt. BacliholU 
ad suoi SafUii L p- 70 * 71 . 

(7) p. e. campi pobblid. rendite e simili. Nel fr. 6 
p. D. XViiI, 1 he funtr. rmi. s* chiamano peatHia 
popidi, e vca^oiHi (onlrapposii a quelle rote, •. ^U 4 te in 
pmUieo ttìu ktSemLà:, ut Ca»>pns Muitim. - 



ìes) (1). o alle quali il proprietario niiunnò 
aeiua ccdei'c ad uu terzo il suo douiuiu >u- 
vr' etic (res derelictae) (a). 

CAPITOLO IV. 

Degli atti civili. 

$ 84. Osservazione generale. 

Atti civili ( negoiia ) diconsi quelle di- 
chiarazioni di volontà con cui i ciltadim 
erigono , modificano 0 tolgono dei rapporti 
giuridici. Vuoisi in essi distinguere la for- 
ma interna , ossia il loro tenore, e la forma 
esterna, ossia la solennità da osservarsi nel- 
r intraprenderli ( 3 ). Quanto alla forma in- 
terna, si danno requisiti essenziali , natura- 
li ed accidentali. Essenziali diconsi quelli 
che sono necessariamente e inalterabilmente 
proprii di ogni sorta di atti civili (4) o di 
quelli di una data specie (cssentialia ne- 
gotiorum ). Le dis|>osizfoni die non sono 
essenzialmente, ma solo per legge, proprie di 
un atto rivile di modo che si presumono co- 
me esistenti ( 5 ) finche non sia provato che le 
parti nei concbiudere rafìTare abbiano dispo- 
sto altrimenti (6), ne formano i requisiti 
naturali. Le disposizioni Analmente di puro 
arbitrio, die per conseguenza non sono nè 
essenziali nè dalla legge presunte, chiaman- 
si accidentali (7). Requisiti essenziali sono la 
capacità penonale , un oggetto idoneo , ed 
un consenso libero e serio. La natura di ogni 
singolo atto e la legge c’insegnano quali sie- 
no le disposizioni naturali. Fra le acciden- 
tali si annoverano specialmente le condizio- 
ni, le determinazioni di un tempo e di uuo 
scopo , e il motivo. 



(1) $ 13. 18 fntt. Il, I De ter. die. 

(3) § 4? eo4. — D. XLl, 7 Pro deretieio. Nei 
foati SORO detle rei prò deretietis hs^itte. 

(3) Gaatbrri Prituipio jnr. rom, 1 g i()6e 198* Noi 
ci attniamo paHicolannente a qoesto Autore vi 4 H(r 
keUey g i^S c 

(4) fr. 3i D. XLIV, 7 Dt oHig, et set. 

( 5 ) fr. 3 D. XII, I De tei. oed. 

(6) fr. 73 pr. D. XVlll, 1 De contr. emt. 

(7) Da ciò deriva il principio liandico: poeta doni 
lesem (onltaeiihMS, b. a3 D. L, I7 Coafr. per altro 
UasM sulla prova della coeidbimM aasfOMÌTa acl Afaa#a 
rea. Ui, p. i 34'143> 
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éEziom I. 

Della forma interna. 

. TITOLO I. 

Requisiti essenziali degli aiti cisnli. 

S 84. Relativamente alia pisana. 

Perche un atto sia valido si richiede in- 
nanzi tutto la capacità personale dMntra- 
prenderlo. Conseguentemente non possono 
lare atti validi gP infanti (1), i furiosi c 
mentecatti, a meno che non abbiano dei lu- 
cidi intervalli (a), e le persone in pienà ub- 
briachezza, o talmente trasportate dall'ira 0 
da qualche altra violenta passione da non 
essere più padrone di se stesse ( 3 ). 

85 . Relativamente all'oggetto. 

L' oggetto dev' essere tale che tanto per 
sua natura, quanto per legge altri ne possa 
disporre. È invalida quindi ogni disposizio- 
ne intorno una cosa che più non esiste, o 
eh' è esclusa dal commercio, o che per leg- 
ge non può esser oggetto di un atto vali- 
do ( 4 ). Sono medesimamente invalide in 
regola le disposizioni fatte intorno una cosa 
altrui, se non vi concorre il conK’nso del 
proprietario ( 5 )? c rosi pure non si può pro- 
mettere r opera di un terzo senza la di lui 
adesione. (Ved. S 487) (6). 

ti 86. Relativamente al cofuenso. 

L'ultimo requisito essenziale di ogni atto 
r il consenso ( il quale 0 sussiste in elTetto, 

0 c presunto o fìnto dalla legge (7). Il con- 
ti) § lo Imi. Ili, IO (ao) Dt imttU. lUp. 

(2) § 8 InU. eod. — fr. 20 § 4 

1 Qui leu. fuì.piisu — c. 2 C. IV, 38 Dt conit.tmt. 

( 3 ) fr. 48 D. L, 17 rtp. /«r. Tutte qaeste per- 
«one SODO per la natora della cosa o fisicasieDte incapaci 
dì ainrbiaHere nn alto. Sì diri a sno Inogo dii sia per 
\tf^e iarapace. 

i 4 ) fr. 7 8 *4 — c. 5 C. 1 , 

14 ie/rihus. 

( 5 ) c oli. C. 11 . 3 De ptutis. — c. 5 . 6 C. IV, 
Si De leb. alien, non alien. 

(6) fr. 63 D. XLVI. 1 De fiéejmt. 

(7) ' Fra una fimionc {/ielio) t noa presuosione di 
diritto ( praatamii’o furis ) r* i questa diSerena, ebe per 
la prima sì ammette il contrario dì ciò ebe realmente è 
successo 0 non sncccsso, ncnlri la seconda suppone ciò 
che nrdinarianifnte inule avvenire: perlochè è ben pos. 
sihìic in questa una riprova, ma non mai in quella. Sì 
lef|{*>«o esempi dì preAMniionì legali nel fr. 4o 8 4 
I). III. 3 e fr. 2 S 2 D, XXIV. 2 SflKt. matr , di 



s«Qso efrellivo si dicliiara espressamente con 
parole o altri segni, p. e. con moli die dia- 
no a conoscere immediatamente la volontà 
dì chi li fa : o tacitamente , .ossia con falli 
da cui si possa arguire la volontà della par- 
te. È indifferente in regola , che il consenso 
espresso sia a voce o in iscritto (i). Ma per 
poter rettamente da uno o più fatti (a) accer- 
tarsi in via d' illazione del consenso dì una 
persona , è necessario eh' essa sia total- 
mente al fatto del negozio in cui ha dato 
il suo consenso ( 3 ), che da altre circostanze 
non risulti una volontà contraria, e che dai 
fatti non si possa argomentar altro ^ non 
che quegli die gl' intraprese, abbia con essi 
voluto esternare il suo fermo volere (4>. 
L' antico assioma : qui tacel consentire vi'- 
delur, preso nella sua generalità, non è giu- 
sto ( 5 ), poiché dal semplice silenzio non si 
può presumere il consenso di un terzo se non 
quando si poteva c doveva per le circostanze 
contraddire, ad esso non lo fece (6). Il con- 
senso dato posteriormente alla conclusione 
di un negozio civile , ti chiama ratificazione 
(ratihabitio) , ed essa in regola ha lo stesso 
effetto che il consenso originarlo (7). (Vedi 
però ^81 , nota Confr. fr. 9 infili.). Sicco- 
me la dichiarazione di volontà dev' essere 
libera e seria, cosi si oppongono alla validità 
degli atti civili la ignoranza c T errore, il 
dolo, la paura, la violenza e la simulazio- 
ne. Noi tratteremo separatamente di ognu- 
no di questi impedimenti. 

I 

I una fiiulonc ne) fr. i g I. fr. 18 D. XXXV, 2 j4é 
tegam Faleid. Ma anche una pnsnniìoiie di dtriMo è 
talvolta di tal nattn ebe eoo ammette riprora, e allofa 
essa si cbiama prtsmmih /an's et dt jurtt come p. e. g l 
. ìaUit, II, 12 Quihn non est permiuum facete teita- 
mentum. La presnntione adunque in genere è l’annis- 
sìone di una proposiaione per vera sema prove, perchè 
b nedestnu apparisce rom« cottsegnefiu di un'altra 
I propnsitione già certa. Se b legge è quella che auto* 

' rnsa ad noa tale amralssbme, si ha nna praesumtio Jurit 
ojufint de iute secondo b dilTerensa sopra esposta. Che 
se non è b legge, ma soltanto b propria opinione c dot* 
trina che c'induce a ritener sema prore per vera qual- 
che casa, allori si ha nna pratsmmtio hom'nis o /atti, 
come la ebbnuno i Ginristi.e questa i lecito ad ognuno 
il CTenrsela, ma non ha {orsa di legge. 

(t) fr. 38. fr. 52 g io D. XLIV, 7 De ohi. H 
aei. 

(2) fr. 5 D. XLVf, 8 Rotata rem haheri. 

(3) fr. 22 D. XXIX. 2 De ad^r. rei omitt. htiei. 

(4) fr. agl. fr. 3. fr. 4* h- a? 8 Q» ff* 56 pr, 
D. 11. X De paetis. — c. 2 C. Il, 3 De foetis. 

(5) fr. l4a n. L, 17 Dt rep. fur, 

(6) fr. Il 8 4 ^ iniertop. in jur. — 

(r. 16 D. XIV, 6 De Stnatuscoas, Haetd. — fr. 63 
D. XLll. I De re fud. 

(7) fr. 12 8 4 ^LVl. 3 De salul. et /<ò, 
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$87. Peli* ignoranza c deW errore. 

, , i 

L' Ignoranza e 1 assoluta mancanza di ! 
cognizioni intorno a un oggetto ^ Verrore c 
^a falsa cognizione di esso: Tuna e Faltro 
hanno gli stessi efletti legali. Se V errore o 
V ignoranza hanno {>er oggetto una legge , 
si dicono error^ ignorantùi jurisj se un 
(alto, errorj ignoraniia facti (i). Intorno 
air ignoranza ed alf errore valgono i se> 
guenti principi*! 

I. In certi incontri r errore , sia esso di 
diritto o di fatto , non ha alcun influsso, di 
modo che un atto ha gli stessi effetti , vi 
sia corso 0 no un errore. Ciò ha luogo: 

i.o in tutti quegli atti in cui la legge 
ammette certe conseguenze , non avuto ri- 
guardo alla volontà di quello a cui le mede- 
sime si rifenscono. Così, per cagione di e- 
sempio, il proprietario c V inquilino di una 
abitazione sono responsabili del danno cau- 
sato per essere stata gettala o versala qual- ' 
che cosa fuori della lor casa, e ciò senza di- I 
stinzione se essi medesimi, od altri, con loro 
saputa o senza, abbiano commesso quell* at- 
to (a). In egual modo il proprietario di uno 
schiavo 0 di un animale deve risarcire il 
danno dai medesimi causato, sia che il dan- 
no sia stato prodotto o no di sua scienza 
{noxia 55780 paufìcries 5 61 3 : confr. 5 
599). Similmente non rileva che sia interve- 
nuto o non intervenuto un errore, allorché la 
legge stessa presuppone un tacito consenso, 
o in pena di un’ azione od ommissionc in- 
considerata fa nascere o cessare un diritto. 
Di tal categoria sono specialmente i casi se- 
guenti : 

a. la perdita di un diritto j^er prescrizio- 
ne, ossia pel decorso di un tempo continuo, 
passato il quale non può piu esercitarsi un 
diritto, come a cagione di esempio, Vactio 
doli, trascorsi due anni; 

b. il danno proveniente dall’ adizione di 
ima eredità passiva, fatta senza il benefizio 
deirinventario (5 364 nelle note); dalla qua- 
le adizione i soli soldati c minori di età si 
]>ossono liberare per mezzo della restitu- 
zione in intiero ; 

c. Tadempimento di un’ obbligazione na- 
turale non riprovata assolutamente (5457), 
oppur tale contro cui non si dà altro rime- 

fi) P. XXII, 6 Dt jurii et facti ignar. — C. I. 
18 fod. Hifeland Stilo spirito proprio Jet Diiiitn ro- 
mano 1 p- az8, MiitiìeakrBch snll’ ifinoraniia {uiis et 
farti xkt\V.4 ffhiv. per la piai. dr. Il, n. 

(a) fr. 1 S 4 ^ fffule'inl. 
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dio legala che un’ eccezione 0 il jus reten^ 
tionis : tanto nel primo che nel secondo 
caso non gìoverd>l)e al debitore, che ha già 
pagato , lo scusarsi coll’ addurre un erro- 
re (i)i 

d. tutti infine i casi del pegno legittimo , 
provenienti da un allo del debitore (a). 

a.° Richiesta dalla legge per la validità di 
un atto una certa forma, o rigettata una 
certa disposizione incondizionatamente ; é 
nullo tanto Tatto che la disposizione, sia 
che abbia avuto 0 no luogo un errore ( 3 ). 

3.0 Hon è di nocumento Terrore per chi 
agisce bensì fraudolosamente , ma non con- 
tro U legge (4). 

n. Basta invece in altri incontri riportar- 
si soltanto ad un errore di diritto o di fat- 
io , per andar esente da tutte le dannose 
conseguenze di un atto. Così p. e. : 

1 Se taluno per errore crede di esser 
tenuto a qualche cosa, senza esserlo in nes- 
sun modo, e rinunzia in questa credenza a 
dei diritti, o ne concede a taluno, ciò non 
gli reca alcun danno, finche per il terzo non 
si verificano gli estremi necessari per acqui- 
stare il diritto concesso 0 per escluderne 
quello che vi rinunziò : locchè si cfTettua 
colla prescrizione acquisitiva ed estensi- 
va ( 5 ). 

Ogni qual volta basta, a termini di 
legge, per ovviare a certi svantaggi la sola 
mancanza di mala fede , non reca alcun 
danno T errore di fatto o di diritto (6). 

(1) Così p. e. s« UBO fn pi& fiJejmsuri psfA Ulto 
il debito per errore trascorando la eareptio diviiiunis 
(g 6 a 5 nota g 4 HI ripeter 

Quila, fr. 4f)8 I D- XLVI, 1 Dt fidfjiui. — Coqfr. 
19 pr., fr. ^ D. Xtl, 6 De candid, indeb. 

(3) .Se p. e. taluno ra debitore al Esco di qualche 
cosa a titolo di contratto, sarebbe inattendibile la eccezione 
di' egli volesse far valere contro il diritto generale del 
fisco SI Ulti i beni del debitore , rh' esso non upna 
ebe al fisco competeva on tale diritto di pegno. Confr. 

5 a46. 

( 3 ) Così ^ invalido il raalrìmonio tn fratello e so» 
relb, fra tutore e pnpilla, sia che abbia avuto luogo o 
no BD errore di fatto 0 di diritto. Confr. c. I D. V, 

6 De inteedUto malrim. 

( 4 ) fr- <) S 4 XXII, 6. 

( 5 ) c. 8 C. I, 18 De /tris et facti ipn. In quesfo 
passo viene deciso che non abbia effetti legali la %‘olon* 
tà di chi versa io errore (di diritto o dì fallo) , se venne 
islilnito crede in un testaneolo invalido taluno ebe sa- 
rebbe successo come erede intestalo, e s’rs^ esegui l’c- 
OtSDcipasionì ordinale nei testamento, fr. 79 D. De le- 
pat. II. Confr. Mbblenbmcli g 3 e 8 ndla Diutitaiio- 
ne diala. 

(6) fr. a 5 g 6 D. V, 3 De heted. pet. - Scire at- 
lem, ad se non perlinert ( hertdiiatem ), uhum is tan- 
ttmmodo yidetur, fui factum scii, an et is, qui in jam 
eitavit T putovìt tnim redo fadtm testoincnlum, 
inuiiU vai, vtl %tum'*ttm tlits piaen/eiet arnafui. 
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111 . Fuorr ili qur»li casi, conviene sempre 
distinguere fra T errore di diritto e Terrore 
di fatto ; nel (^e è da notare che le regole 
intorno ai digerenti cHctti delT ignoraniia 
Jurì.s et JfìCiij si riferiscono solo a quel no- 
cumento il quale colpisce immediatamente 
chi ha errato, non già anche alT obbligo di 
risarcire il danno illegalmente recato ad un 
terrò rolT errore, mentre rispetto a un tal 
danno valgono i principi della così detta 
praestntif) cuìpne (g 41>7) (O* 

NelT errore di fallo si deve distinguere 
a" esso versa sopra un fatto proprio, od al- 
trui. LVrrorc di un fatto altrui {Jacti alieni) 
non pregiudica in regola (a), tranne il caso 
di evidente ignoranza , trattandosi p. e. di 
un fatto a tutti notorio ( 3 ): un tal errore ; 
è però scusabile, s)>ecialmcnte invalso nel 
pubblico (4). L' erront di un fatto proprio 
\ errar facti prnprii) all'opposto nuoce 
ognora ( 5 ), a meno che non sia scusabile 
per debolezza dt'lTumana memoria, riferen- 
dosi p. e. il fallo, di cui si traila, a un' epo- 
ca assai lontana (Cì'). Rispetto alPerrore di 
diritto, si {K>ssono in genere stabilire le due 
seguenti regole : 

I.* Esso non reca alcun utile a chi ha in 
vista di ottenere un guadagno} 

a.* Nè produce alcun pregiudizio a chi 
per esso ha risentito o potrebbe risentire un 
danno positivo (7) 

Un'eccezione dalia prima regola ha luogo 
soltanto rispetto a coloro i quali |>er le lo- 
ro circostanze non ]>otcrono ricevere alcuna 
istruzione in fatto di legge (8). In virtù 
della seconda regola, non solo non possiamo 
venire impeliti per ciò che abbiamo (>erer- 
rordi diritto promesso (g)} ma ci è eziandio 
facoltativo di ridomandare ciò che abbia- 
mo già pagato o rimesso (10). Solo è da 

siti potimi defetri. Et non futa, hane esse fftuditntM, 
^oi dolo rarrt, qumvis ia jnre mri •*. 

(1) Miihlfnbruch § 4 principio. 

(3) fr. a, fr. p pr. f). XXII. 6 eod. 

( 3 ) fr. 9 S a’l>. XXII, 6 rod. 

( 4 l fr. 3 pr. n. XIV', 6 Df Senatmroni, Mofsd. 

( 4 ) fr. 7 D. XVI , I j4d Stnaclmstons. y^tUej. 
— fr. oli. D. XLI, to Pro sm. 

(6) fr. aa D. Xll. 6 D$ conditi, indth. 

(7) fr. 7. fr. 8 D. XXII. 6 — r. a , 3 C. I, 
ìZ Dt jur. et fa ti ifH. 

(8) fr. 9$3D.XXII.6 fr. 10 D. XXXVII, 

X Dt konòr. fois. — fr. 3 $ 5 D. XXX Vili, i 5 
Quis oidi in posi, seivetw. 

(9) fr. 8 D. xxn. 6. 

(10) fr. ao6 D. L, 17 De refi. far. — fr. ^5 D. 

XXV, 3 De aetione ter. aaa>t. ia tmìoae al c. 1 e 5 C. 
IV, 6 De eondiet. ot cavi, datar. — fr. ao pr. D. X, 
a Fam. etàu. — fr. 38 . 5 j, «fi D. XII. 6 De 
^iàHÀict. Xea ostano c. (). 7, 10 C. 1. 18. l.a i 



rimarearsi che i Romani ad oggejto di non 
infirmare le dichiarazioni di ultima voloatà 
rìsguardavano per lucro anche ciò che l'ere- 
de avrs'bbe potuto ritenere per ac , ma che 
per errore di diritto egli prestò in confor- 
mità alle disposizioni del testatore: giacche 
Ciò non può più ripetersi (i). Altre ecce- 
zioni di mìaore im()ortanza, per cui non si 
ha più diritto di reclamare quanto fu paga- 
to per errore di diritto, si vedranno a suo 
luogo (a), 

A certe persone però si condona ognora 
T errore di dii'itto, a certe altre in dati in- 
contri : fra le prime si computano i mino- 
renni ( 3 ), fra le seconde le femmine ( 4 ) , 
i soldati ( 5 ) , e quelli a cui la legge talora 

; concede un tal privilegio pel loro idiotismo 
ed imperizia (6). 

c. IO è molto favoferolr, i vero, siropiaioae coatr»- 
rb ; ma siccome essa noa covliese die oa tesaìtto per 
OD raso isolalo, così per qacsio, t aodie spKtalmenlr ia 
vista delle rostìtuionì anteriori si rende assai vcroiì- 
mile dò che lappone Mnhtenbndi ( g 8 in fine ), che 
cioè 4)oi si parli del caso che taliiao per errore di di> 
riilo, non sapendo di poter tralteneni la quarta FaUidia 
( S 444^' abbia pafati latti i te|ati, e noi redmno nel 
co-ntesio del parafrafo ebe naa tale ìgnoraua preftudi- 
ca. De Wenìnf accede all* opinione dì Mableabrveb, 

I § ia8. Allrimcoti la pensano Sevffert $ 71 e Ma- 
keldey § le.*». 

di fr. 9 g 5 D. XXll, 6. — c. a C. VI. 4 a 
De tìdeicoaum, Mùblcabrudi g 5 p. 3g3-395 e g 8 
p. 430. 

(а) p. e. nella fidcjnssione (g 6aa nota fr. 16 pr. 
D. ec.) e nel deposito (g 5 o 5 nota h. 3 pr. g 1 D. ec.). 

( 3 ) A questi f errore non nuoce nemmeno qaando 

si tratta dell’ acquisto di na gnadapo, Ir. 9 pr. D. 
XXll, 6. « fr. 7 g6 D. IV, 4 De minor. Ma ni 
tale baneftiio non si estende tanto in li da rendere valido 
rispetto ai minori un afare che semia restrisione ò ri- 
provato, o dall’ esimersi dal rìsardnMoto del damo de- 
ridante dai loro fallo illecito. Confronta quanto si è os- 
servalo di sopra prima della nota o, e Mnbleobmcb g 9 
p. 4'^« ^ Ulpiano fr. 44 ^ - 4 minor. 

( 4 ) Alle frnnniue T errore di diritto noo fiora, se 
si tratta di Incrare. fr. 8 D. XXll, 6. In forxa deilV- 
foorantia jaris esse vanno però libere da molti danai 
fissati per certe aaioni proibite. Vedi fr. a g 1 D. XX V, 

II De impic. ventre. — fr. i 5 g 5 D. XLVIII, 10 
De iter Com. de fah. — . fr. 1 g IO O. XLVIII, 
16 .^d Senesi. Tarpiii. — fr. 38 § a D. XLVIII. 5 

> jddlep.Jut.de aduli. ^U.i g 'iD. 11 , s'ÌDeedenda, 

( 5 ) V’ ba ona sola ercetione dalla regola generale 
pei soldati trattandosi di lucro, cioè qnelU del fr. 9 g I 
D. XXII, 6. « Si fiUus fam. milts a commilitone hetes 
irtstifuiai nesdei, siti etiam iine pal'e licere adite he- 
reditatem, per consiilaiiones principaln jas iprtorare po~ 
feti, et ideo ei dìet aiUionii non cadit. - E per ia c. 5 
C. IX , a 3 De his fw siti il soldato non va sogfetio 
alta pena della Ìcg|e Cornelia (g 3 aa ) s'egti acrìvea- 
do il testamento di nO ano commilitone vi satsse «a le- 
gato anche per sè. 

(б) La somplicilà e l’imperìib {rasiicilas, simpìiii- 
tas, imperitia) sono sensale nella e. 8 C. VI, 9 
admift. •• Quicum^ue rts ex parentura rei pnixifiierirm 
saocsùone /art siti compeUit confidit, triet siti nan 
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1q ngpU, tocca a prorare T ignoranxa a 
V errore a chi vi si richiama. Ma incombe 
air aflìermante il dimostrare che il suo av- 
versario conosceva le prescrizioni di legge, 
nel caso che la legge condoni a questo Tigno- 
ranxa di diritto (i). 

§ 88. Del dolo. 

Dolo (doltiSjJraus) ingenerale si chiama 
il fare una cosa e il farne credere un' al- 
tra (a). 6e il dolo è lecito , p. e. per delu- 
dere un nemico od un assassino , si deno- 
mina dolus bonus (3). Il dolo criminoso 
(dolus maluSj dì cui solo qui si tratta se- 
condo il Diritto romano nuovo) viene da 
Labeone defmito: quaecumque caUiditas, 
Jallacùij machinatio ad citxumvcniendum, 
decipiendum, fallendum alterum adhibi^ 
ia (4). Siccome non può trarre profiUo dal 
dolo chi se nc servì ( 5 ) , così non può re- 
starne danneggiato quegli contro cui fu 
messo in opera (6). Quando taluno, se aves- 
se conosciuto Tingaiuio, non avrebbe con- 
chiuso minimamente T allo, questo è inva- 
lido, o almeno soggetto a rescissione; che 
se avrebbe bensì conchiuso Tatto, ma in 
un altro modo da quello che realmente sue- , 
cesse , allora si fa solo luogo ad un' azione 
di risarcimento. Il primo è detto dolo prin- 
cipale {^doUis causam dans) ; il si^ondo 
dolo accessorio {dolus incìdens) (•)). Sei 
contraenti agirono aroendue con frode , il 
dolo resta com(>ensato a vicenda (8). Si noti 
che non si può ritenere come ingannatore 
chi non fa che attribuire ad una cosa un 
prezzo maggiore o minore di quello ch'ella 
ha in effeUo, o che la loda smoderatamen- 
te, mentre è chiaro il contrario, o almeno è 
facile a rilevarsi (9). Il dolo non si presu- 

cheut, si pfr rustinlaien,,,. imtrd prMStrìphtmtempis 
àonof^ fossesshnm minimt petiisH Hosc^tyr. - Altre 
eccciioni si rifen'scoiio «Ili liberMÌone ^lie leggi peMti. 
Confr. Mahleabrucb selU Dìss. citate p. 450. 

(1) fr. a 5 D. XXll, 3 />e proket, Tbibairf Smggi 
li, 4. r 

(3} Mfiklenbrvcb Doctrima Panittt. I g 106- — 
D. VI, 3 Dt doto mAh. — C. Il, 31 cod, 

( 3 ) fr. I 8 3 D, IV, 3 . 

(4) 1 S 3 

( 5 ) h. 1 8 I, fr. 4 8 i 3 D. XLIV, 4 Vt 4 »U 
mtali ti met. txctpi, 

(6) fr. t pr. D. XLII, 4 coafroatalo col fr. 7 g 10 
D. Il, 14 pirth. 

(7) fr. 7 pr. D. IV, 3 . — fr. i 3 $ 4 D- XIX, 
J)e a/rt. em/. 

(8) fr. 36 D. IV. 3 Dt J 9 I 0 «o/o. — fr. 5; g 3 
D. XVlll, 1 De contr. emt. 

(9) fr. 16 g 4 IV, 4 miner. — fr. 43 pr. 
D. XVlll, I. — c. IO C. IV, 4 i 
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me; euo (ld>b( euerc praralo anche iu atti 
illeciti (1). 

S89. Della violenza, del timore (a) 
e della simulazione. 

La violenza (vis) t un impiego di forza 
fisica a cui non si può resistere (3). Essa e 
giusta, s'è usala da chi vi ha diritto , p. e. 
dall' autorità nelTesecuzionc giudiziale; in- 
giusta nel caso opposto (4)- 11 timore (/ne- 
(us) h quell'ansia dello spirito, ch'è prodot- 
ta dall* idea di un imminente pericolo (5). 
Perche si possa avere riguanlo al timore , 
esso deve essere fondato (meius grauis, 
jtisius) ossia tale che non si possa altri- 
menti sottrarsi al male che ci sovrasta , se 
non facendo quanto desidera chi incute i) 
timore; oppure esso dev'essere di tal tem- 
pra, al dir dei Aomani,da scuotere a ragione 
anche T uomo più fermo , e come tale si 
stima anche quel limoi'e eh' è bensì per sè 
medesimo insussistente, ma ch^è foudato 9 
parere di cJji n' è colpito (G). 11 timor pa- 
nico (nietus ossia quello causato da 

un pericolo non esistenleoiàcile ad allonta- 
nare, non merita alcun riflesso. Si giudica 
secondo le circostanze, se il tiinoiu è fonda- 
lo o no (7). Certo è |h.tò che il Tmore non 
c fondato, quando il pericolo è solo presun- 
! to (8), 0 quando altri si lascia indurre ad 
un'azione mosso solo dall'altrui autorità (9), 
da riverenza per la potestà domestica (me- 
tus reverentialis) (10). In generale gli atti 
intrapresi per violenza o per timore o tono 
nulli, o si possono far invalidare colla resti- 
tuzione in intiero (1 1). 

Vi è simulazione (simulatio) se si sti- 
pula un alto soltanto per apparenza (i a). 
Se la simulazione tende ad ingannare un 
terzo, vale quanto si è detto del dolo. Fuori 
di questo caso, è valido solo Tatto che si vo- 
ti) fr. 6, fr. 18 g I D. XXII, 3 De prohMt 

c. 6 C. II, 31 De dolo malo. — fr. 5i gr. D. XVII, 

3 P/o socio, Confr. it We»iog I g 137 , Gluck 
Cono. XXI, p. 335. 

( 3 ) D. IV, 3 Quod melos caasa pestam erit. — 
C. Il, 30 De his qttae vi metaive causa pesta semi. 

(3) fr. 13 D. IV, 3 toA. 

(4) fr. 3 § I D. vod. 

Ì5) fr. I, 5 D. god. 

(6) fr. 6 D. tùà. 

( 7 ) fr. 3 D. IV, 6 £jr fBiSvi casu. mai. 

(8) fr. 0 pr. D. IV, 3 Quod Uet. 

(.«)) C. 6 c. Il, ao. 

(10) c. 6 C. eod. — fr. 33 D. XXlll, 2 De tUu 

(11) fr. 1 D. IV. 3 . 

(13) C. IV, 33 Plus rmlere fuad agiim. 
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levi in cffelto intraprendere, mi non indie 
Tatto simulato (i) ; e se non ve n' ha che 
questo, 1980 è uullo ( 9 ). 

TITOLO IL 

DtUrminationi accidentali di 
un atto civile, 

§ 90. Delle condizioni e loro specie ( 3 ). 

Una condizione (conditio) è un avveni- 
mento futuro cd incerto, da cui, giusta la 
mente di coloro che conchiusere un nego- 
zio , deve dipendere un diritto ( 4 ). Stando 
a questa delìnizionc, non si può adoperare la 
parola condizione clic impropriamente nei 
seguenti casi , sebbene in essi si usi ; 

Se r avvenimento non è punto incer- 
to, per essersi il medesimo già verificato alla 
conclusione dell' affare 0 ancora prima di 
essa (conditio in praeteritum vel praesens 
concepta) ( 5 )} 

Q " Se T avvenimento non può vcnTicarsi 
perle leggi fisiche, o giuridiche, o morali 
(conditio phjrsice vel moralUer impassi^ 
ms) (G) i 

(i) Esempli ne sono fr. 6 $ i 
aet. emU, — fr. fr. aG § l D. XVI, 3 Dtfoùli. 
— fr. 5 § 2 D. XIII , 6 OmmaJaii, — fr. 80 § 
■II. D. XVIII, 1 Dt (OHtr. emt, 

(3) fr. 23 D. MI, De Itnùt. 

( 3 ) O. XXXV. 1 De (0it4UionHas et demonUrati^ 

Hìhmi, V«Ji l'ecxtllenle tW/r eondiùoni di G. 

Helm nel Giornait per la Giuti%prudenxa runUiata 
imo I. fase. 4. ao 4 < 

( 4 ) $ 4 16 De tab, obUp. — fr. 89 

D. XII, 1 De ttb, ertd. 

( 5 ) fr. 10 § 1 T). XXVIII, 7 De (ond. irut. 

(G) § Il laslit. III, 30 De imaiil. Hip. — fr. i 5 
P. XXVIll, 7 De eond. irntit. p. e. la coidittone Se 
la ulì in cielo. Se In non morrai .... Se ucciderai tuo 
fratello, Se non onorerai piò Ino padre ( Vedi nota 9 ). 
Fra le coadiiioni moraimenie impossibili, oltre qnelle 
contrarie ai boooi costumi e ai ptioripii di dirillo in 
vigore, si annoverano in particolare nei nostri fonti an* 
che Ir seguenti: i.° la rondiiione di ginrare di essere 
per dare od ommellere «fvalcbe cosa, (r, 8 pr. D.XXVIII, 
Dt cond. ùut.y. per altro $ 348 nota Gmfr. § 93 ec.; 
3 ." la condiaione di far divorxio, c. 5 €. VI, s 5 De 
inU. et tubst.j 3 .** di non contrarre nulrimonio, fr. 23 , 
fr. 73 § 5 P.XXXV, 1 De eond. et demonst. Questa con* 
diaione però cessa di essere moralmente impossibile, s’ò 
imposta rispetto ad noa terra persona , p. e. Sempronio 
riceverò 100 6orioi se Cajo non si marita; appare se 
viene interdetto di contrarre raalriroonio soltanto rj>n 
nna data persona 0 ad noa data epoca, fr. 63 § 3 , fr. 63 
D. eod.jo lìnalmenfe se fa imposta al vedovo od alla 
vedova ; nov. 33 c. 43 e anih. ad c. a C. VI , ^^Q 
De indict, yidm'l. j 4*'' conditione di contrarre un 
matrimonio inonesto, fr. 63 $ i D. XXXV, l, o di 
sposarci ad arbitrio di nn terso, fr. 38 D. eod. ; 5 .** 
la condUiote di non notar domicilio, fr. 71 $ 2 



3 . * Se (lev# aver necessariamente luogo 
{conditio necessaria) (i)j 

4. “ Se Gnalmentc la condizione sMntende 
da per se 0 per la natura della cosa stes- 
sa (a), o per la legge ( 3 ) (conditio taciOi) : 
e qui si badi di non conlbndere le condi- 
zioni tacite con quelle imposte tacilameute, 
con quelle cioè che si arguiscono dalle al- 
trui azioni , poiché queste hanno la stessa 
efììcacia delle espresse ( 4 ). Le condizioni 
sono airermative, 0 negative, secondochè si 
fece dì[>endere un diritto. dalT avverarsi o 
no di un avvenimento ( 5 ). La condizione è 
potestativa, se il di lei adempimento di|>en- 
dc dall' arbitrio di quello a cui fu imposta; 
è casuale, se dipende dal caso o da un terzo ; 
è mista, se dipende parte dalla persona alla 
quale fu imposta , c parte dal caso o da un 
terzo (6). Le condizioni si dividono inoltre 
in sospensive, c in resolulive, secondochè si 
fece dipendere dal loro verificarsi il princi- 
pio o la fine di un aitare. A parlar propria- 
mente, r aiTai*e è condizionale soltanto nel 
primo caso (ne^tium sub condiiione)^ nel- 
T ultimo esso è incondizionato, ma cessa al 
verificarsi della condizione (purtim, qttod 
sub conditione resoìvUur)(;)'). Fincliè non 
è ancora deciso se la condizione sarà per av- 
verarsi o no, essa pende (conditio pendet)s 
s'chbe già luogo, allora si dice eh' essa si c 
Tcridcata (exsistit): s'è certo, infine, cITessa 
più non si effettuerà, in tal caso si usa dire 
eh' essa manca (deficit). 

D. eod. Coufr. Kaufmam $ t 74 > ApparingMo per 
■ItiiDO alle condìuooi monlBente impossìldli anche quel- 
le che renderebbero taluno ridicolo ( derisoriae ), fr. 4 
S 1 D. XL, 4 sla/aiib, , e quelle che conlengooo 
in sò stesse nna cootraddiakme ueslrkabilc 
fr. 16 D. XXVIll. 7 De eond. iitUU. 

(1^ fr. 9 §1 D. XLVI, 3 De mu'ot., p. e. «si 
cathun «un auenderit « fr. 7, 8 D. XL.V, 1 De yerb. 
ohlip. 

(3) fr. 13 D. XXVIll, 7 De cond. imi. ^ fr. 33 
§ 1 D. XXXVI, 3 Qnando dici Ugt. — fr. 3 1>. 
De lepat. 1 . 

( 3 ) fr. 6 $ I D. XXVI, 1 De tutela. 

( 4 ) 77 pr. D. XXXV, 1 De cond. — fr. 85 
D. De lepat. III. 

( 5 ) Se la conditione sia aErmitira o negativa, noa 
dipende dal modo eoo cui i concepita b propositioae : 
cosi per esempio la conditione « Se fari sempre bel 
tempo ", qoanlnnque ronccpila afEermalivamenle, ò lullavU 
una coodicione negativa, rbe si risolve nella proposUtnpe 
M Se piò non pioverà ••, mentre nella propositione ante- 
cedente si ha di mira che non nasca qualche cosa, cioè 
che piò non piova. 

(6) c. nn g 7 C. VI, 5 i De cadueit loUendit. 

(7) fr. 3 D. XVIll, 1 De canti, emt. — fr. 3 
pr. S 1, fr. 4 $ 3 D. XVIII, 2 De in dim additi. 
~ fr. I U. XVIll, 3 De tege camm. 
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5 9 < - Dell’adempimenlo della condizione. 

La condizione alTennatiTa ti adempie col 
verificarti dell' avvenimento fuiora incerto : 
quella negativa coll'etser divenuta impossi- 
bile la realizzazione di ciò che non dove- 
va nascere (i). La condizione si deve ese- 
guire dalla persona a cui fu imposta (a), a 
favore di quella per cui venne fissala ( 3 ) , 
al tempo e luogo stabilito (4), e nella forma 
prescritta, avuto però più riguardo allo spi- 
rito che alle parole di essa ( 5 ). Concorren- 
dovene più di una , si debbono soddisfar 
tutte, a meno che non fossero state apposte 
allernativamenle, nel qual caso basta 1’ ese- 
guirne una o r altra (6). Si reputa eseguita 
la conduzione , se chi ha un interesse die 
non li verifichi, ne abbia impedita 1' esecu- 
zione (;). 

g ga. Effetti delle condizioni. 

Riguardo agli efletti di una condizione in 
senso proprio aggiunta ad un atto civile, si 
devono fare le distinzioni seguenti : 

I.* In pendenza di una condizione reso- 
lutiva l'atto continua ad essere in vigore (8) ; 
in pendenza di una sospensiva resta sospeso 
ancora il diritto che ne dipende (9) , re- 
stando però sempre libero di esigere sicurtà 
|>el diritto condizionato (1 o). . 

a.* Col verilicarsi della condizione so- 
spensiva il diritto prima condizionala si 
cangia in assoluto; col verificarsi di una 
condizione resolutiva, all’ incontro, il rap- 
porto giuridico antecedente si scioglievi i),e 

(1) cooJUioM, cke UloM MQ faccia una data 
cosa, si admpie io {mere solo colla sua morte, § 4 
Ili, i6 Dt fttk. ohhf. Ma resta cscfuila la 
condiaioae di non sfiosani con una determinala persona, 
non solo s'essa nuore, non beo anebe se couirac matri’ 
monio con un altro, fr. io6 D. XXXV, i De eondU. 

(а) b. 3 q § oli. D. XL , 7 De siaikliè. — fr. 3 i 
l». XLVl.'a De iolmt. 

( 3 ) fr. 44 pr. S 1-3 D. XXXV. i De conÀit, et 

demonitr. 

(4) fr. 4> $ ^ fidekomm. liberi.-^ 

k questo passo Doa si oppone il fr. |35 $ > 1 ^* XLV, 
I Dtvtrb.okli$. neutre qncsto contiene soltanto le eoa- 
diaioni sotto le quali il {hidicc può condonre la mora. 

t 5 ) fr. 1 1 { 1 1 D. Uf(at. 111 . 

(б) fr. 5 P. XXVllI, 7 De coni. ini/. 

(7) fr. 161 P. L, 17 Dt rtg. Jar. — fr. 85 S 7 
D. XLV. 1 De obiig. 

(8) fr, a S 4, 5 D. XLI. 4 Pro entore. 

(9) fr. 86 D. VI, 1 De tei vind. 

(10) fr. i 3 S 5 D. XX, t De fiof. — fr. 4 D. 
XI. II. 6 De sepattd. 

(iDfr.7 pr. D.WIII, t DeconU.tmt.^U.tlS 
D. XLV, l teib. dblig. 
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nei contraili 9 nell eredità lasciale sotto 
condizione sospensiva vale la regola, che la 
condizione verificataaà ha cHetto retroattivo 
lino al principio deiratto (t). 

3 .* Se manca la condizione sospensiva, 
Tatto si reputa come non intrapreso^ se 
non si verifica la condizione resolutiva, esso 
resta valido per sempre (a). 

Rispetto alle condizioni in senso impro^ 
pria, quelle cosi delle in praesens vel in 
praeteritum conceptae non sospendono Tat- 
to, ma questo è valido o invalido fin da bel 
principio ( 3 ). Diversi secondo i diversi atti 
sono gli efTetti delle condizioni impossibi^ 
li ( 4 ). Solo una condizione necessaria so- 
spensiva produce sempre V cfletto, che si 
risguardi V atto come incondizionato ( 5 ) , 
a meno che T avvenimento non debba acca- 
dere soltanto in seguito, perchè allora una 
tale condizione equivarrebbe alla determi- 
nazione di un tempo (6). Se ad un atto fu 
apposta una condizione tacita, inerente al- 
la di lui natura, esso resta incondizio- 
nato (7) , purché non emerga dalla dispo- 
sizione il contrario (8). 

S 93. Dei termini. 

Il termine addetto ad un alto (dies) fa si 
che questo incominci 0 cessi al suo verifi- 
carsi. Nel primo caso, il termine si dice a die, 
nel secondo ad diem (9). Si deve distinguere 

(l) fr. Il S I D. XX, 4 
cons«{arusu a) vfrificarsì della condutone rìsolutiTa si 
dre risguardare T afiire cune neu couchiuso da prìod* 
pio: airiiconiro, se si avera la condiiioue sospensiva, 
l'affare ò come fosse sialo fio da principio contrailo 
' senu cooditiooe. Ha ho{o ni’eccninne solanenle uei 
contralti a cui fa apposta nna condtdone polcstaliva 
radrrapimenlo della quale dipende dall' arbitrio di quel* 
lo ebe deve prestar qaalche cosa sodo qualche condì- 
alone, fr. 3 in fin. D. XX, 6 Quih. mod. — fr. 4 
D. XX, 3 Quae tei pifiit. — fr. p $ 1 D. XX, 
4 Qni potior. in pifin. Confr. anche il § ^'* 

(а) fr. ao D. XXIV, 1 Dt donat, inter yir. et uror, 
— fr. 37 D. XVIIf, 1 Dt coni/, emt. tend.—’ fr. 8 
pr. n. XVlll, 6 De perie. et commoi. 

( 3 ) fr. 100, lao D. XLV, i Detrerb. ohi. — fr. 37 
D. XII, 1 De rtb. credi. — fr. 16 D. XXVllI, 3 Dt 
in/uU. irrit. teU. 

( 4 ) V. $ 348, a 4 ae 4 p 4 . 

( 5 ) $ 1 1 /ffS/iV. Ili, ao (19) Dt imi. t/ip. — fr. 7 
D. XLV, 1 De etrb. oblig. 

(б) fr. 8 D XLV, 1. 

(7) Co.fr. S 90, m. 4. 

(o) fr. 69 D. XXXV, 1 De eond. m Si ita e*- 
preiuii* erit, TUio, ù volaeiit, da/ 4 ego , tptd Labta- 
ntm Proctiat notti, non aliitr td keiedem pettinere, 
yuan ù ipit lefiattimt volaetil, ad te periinert, foia 
(ondilio perionae injnncta nidetme.- — fr. 65 g I D. 
De tepai. I. 

(9) g a Initit. Ili, i 5 De vtib. oblig. 
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K il tempo sia certo od incerto; e neirutii- 
ma ipotesi converrà vedere, se sia incerto che 
un dato tempo sia pfr venire oppure s' è 
certo ch^esso verrà , ma senza che si sappia 
quando : cosi è indeterminato se verrà il dì 
delle nozze, mentr'è certo die veixà quello 
della morte , sebbene non s'a determinalo 
quando. Allorché è incerto se verrà o no il 
tempo, esso tanto nelle convenzioni che nel- 
le disposizioni di ultima volontà si ha per 
una condizione, essendo tutt'uno che io di- 
ca r io ti donerò p. e. cento fiorini il dì delle 
tue nozze, o, se U sposerai (i). Ma s'é solo 
incerto quaiulo il tempo verrà, allora esso si 
risguarda, di regola, come una condizione 
nelle disposizioni di ultima volontà (a), non 
già anche nelle convenzioni (3). Se il ter- 
mine è certo {negotium a die certo) j esso 
non sospende l'acquisto del diritto, ma non 
si può far valere il diritto che alla scadenza 
sua (4). Quando il termine è ad diem, 
r azione può tosto intentarsi, ma il diritto 
si estingue al verilìcarsi di detto termine (5)^ 
Se fu rimesso alParbitriodi uno dei contraen- 
ti quanto debba durare un negozio chrile , 
questo non può essere mai prolungalo al 
di là della morte di esso (6). 

§ 94* Determinazione di uno scopo. 

Lo scopo (modus) in generale è il fme 
apposto ad un atto, ossia la determinazione 
di ciò che quegli il quale riceve qualche 
cosa, deve fare od ommelterc (7). Propria- 
mente parlando però si chiama modus qucl- 
]' incarico che nelle dichiarazioni di ultima 
volontà o nelle donazioni si dà alP acqui- 
rente (8), e per cui esso deve impiegare ad 
un dato oggetto ciò che riceve, oppure re- 
stituirlo trascorso un certo tempo, o final- 



(t) h. jS D. XXXY, I De coni, — Ir. ai pr.» 
fr. aa pr. D* XXXVI, 1 Quando itti Itg. — fr. 16 
D. XII, 6 De condiet, indeh. 

(а) fr. 79 $ I D. XXXV, 1. Un’eccciioae si IroTS 
■el fr. 79 pr. D. eod. e g i )35 i« fio*. 

( 3 ) fr. 17 D. XII, 6 De conditi, indth, 

( 4 ) S a InsiU. Ili, i 5 De veri. oiUg. — fr. 4 ^ 
pr. D. XLV, I De mi. oiLg. 

(5) fr. 56 S 4 D. XLV, I. — fr. 5 a S 3 D. II. 
14 De fottìi. 

(б) fr. 4 D* XIX, 3 Lotot. ~ fr. 11 g 6 fr* 
gai. III. 

(7) Li determiftuioae dello tco^ ( modmt ) i prosa 
ia senso lato nel fr. 4 1 pr. D. Xvill, i De eontr. emt, 
— fr. 58 g a D. XIX. a locoii. — fr. 6 D. XIX. 
5 De ftaetirìfi. eeri. la qaesli ed altri sinili esnnpii 
U dHcrnioaaiuae suddetta ooo ha mila di ptrikolare. 

(8r la questo scaso c adoperata ad tit. C. VI. 4^ 

« Vili, 55. 



mente far qualche cosa in contraccambio, 
purché ciò non renda Tatto oneroso (i)» 

Lo scopo può essere anche apposto come 
condizione, e in questo caso valgono intie- 
ramente le regole per le condizioni (a), col- 
T avvertenza che, in dubbio se lo scopo sia 
stato posto puramente, o se inveiva una 
condizione, la presunzione vale pel primo 
caso (3). Fra il così detto scopo puro ( mo- 
dus purus ) e la condizione passa questa 
differenza, che quello non sospende T atto, 
il quale come non condizionalo dev' esser 
quindi tosto eseguito (4). Ma allora si può 
^ anche esigere Tadempimento dello scopo (5); 
I e quando sia certo clT esso non verrà adem- 
piuto, si può domandare di ritorno la cosa 
data (6). Ciò nou può {)cr altro aver luogo, 
se lo scoi>o non fu apposto che in favore 
deir acquirente (7), o se non dipende da 
questo r eseguirlo (8), o se lo scopo in forza 
della sua natura stessa o per la l^ge non 
può cifettuarsi (9). 

S 95. Della causa. 

La causa (caiz$a) é il motivo che c'in- 
duce a stipulare un atto, e che si appone 
al medesimo. Quantunque la causa sia er* 
ronea, Tatto resta valido (1 o), purché non 
sia apposta come condizione (i i), o non si 
provi che quegli il quale ve T appose non 
ne conq^ceva Terroncità, e che se T avesse 
conosciuta, ooa avrebbe conchiuso T affa- 
re (la). 



(I) fr. S7 S 4 , fr. 7 t pr. D. XXXV, 1 De eoné. 
et demoHitr, — c. i>3 C. Vili, 55 De donai, fuog 
uii wtodo conf. — c. 3 C. IV, 58 De conir. emt, 
Mòhlnbrsch Doctr. Poni. I g lai. 

(3) fr. 80 D. XXXV, 1 De coni, et iemonUr, — > 
c. 1. a C. VI, 43 De kit, ^uat mi mod. 

( 3 ) fr. 27 D. XXVIII, 7 De toni, iiut. La parti, 
calla offituhi significa orilaarnnnle lo scopo, h par- 
ticella se la coadtaioae, fr, 80 D. X\XV, i. — 
Seufferi % 81. 

( 4 > fr. 4 * D* XVIII, I Decontr. rai/. — fr. 17 
g a D. XL, 4 manamiss, testata, 

( 5 ) fr. 17 S a. 44 4* — e. 0, a» 

C. Vili, ^ /)e Ano#. 

(6) c, 1, 3 C. Vili, 55 De éorsat, fa*r %ak maè», 

(7) fr. l 3 S a D. XXIV, 1 De donai, inter tir, 
et staor. 



l 8 ) c. I C. VI. 45 De fri. foae sai modo Ug, 

(9) c. 8 C. IV, 6 De coni, oi caos, dai, 

(10) fr. 37 D. XXXV, I De coni, et demonstr, 

(11) fr. ?a $ 6 D. XXXV. I De eoad. et 
monsir. — fr. la D. eoi. 

(11) fr. 17 g 3 D. eoi. 

(la) fr. 73 $ 6 D. aoi. 
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SCZ10?fE 11. 

5 Forma esterna tlcgU atti. 

Il Diritto romano non fissa di regola for- 
niatilà porlicolari per gii atti legali (i)t noi 
addurremo a suo luogo le poche eccezioni 
esistenti in proposito. Nel caso però che 
simili formalità siano dalle leggi prescritte, 
in dubbio se siano o meno state osservale , 
incombe la prova delta loro osKTvanr.a (a): 
il contrario si deve dire dei requisiti essen- 
ziali e naturali di un atto civile, giacche ta 
loro esistenza viene dalla legge presunta (3). 

È nuUo {nullum) ex ofiTicio quelP atto di 
cui si neglessero i requisiti essenziali o la 
forma esterna (4): esso viene tuttavia qual- 
che volta rescisso ( rescissum ) dal giudice 
soltanto dietro istanza del danneggialo (5). 

SEZIONE UI. 

b* 97. Ermeneutica degli atti civili. 

Qualora il contenuto di un atto civile sìa 
dubbioso, si dee procurare di scoprirne il 
vero senso con una giusta interpretazione. 
Questa si chiama autentica ^ se parte da 
quelli stessi che intrapresero l'alto; e dotlri^ 
nalct se vico fatta da altri, dietro le regole 
deli' ermeneutica. Se T atto non deriva che 
da una sola persona, questa sola lo può au- 
tenticamente interpretare (6). Se vi concor- 
sero più }>crsone, è necessaria la dichiara- 
zione di tutte, nè alla interpirlazionc dì una 
sola sono \é altre obbligale di stare (7). Re- 
lativamente alla interpretazione dottrinale 
possono servire le regole seguenti : 

•I .* iJe le parole sono chiare, ma la mente 
ambigua, si deve tenersi alle parole (8). Es- | 
scndo dubbiose queste e quella manifesta, si 
dee aver riguardo a questa ultima (9); 

a.* Se r una c T altra sono dubbie, con- 
viene interpretare Patio secondo la sua na- 
ti) fr. 4 XXII, 4 ^ inttnna. — c. a8 
C. Il, 4 tranuul, 

(a) fr. 1.3 § ali. D. VI, a De Puhl. in rem act. 
(3) ft. 3o D. XLV. I De (Xib. oblìg. 

<4) c. 5 pr. io fine C. 1, l.'; De legibms el corti. 
fìrandis Della niUliià astoluia e ulaiitawì Giornate 
Ji Dir. t Proi. eh. VII, 1, n. 4- 

(.5) p. t. il Uflio di sn te^Umetilo per 1s ^aerela 
tnalfieitiii teiiamentit e ^nello dì nn contnlio per le- 
sione enorme, c. 3 

{81 fr. pfi D. L, 17 De reg. jmts. — fr. 83 
II. XLV, 1 De eeth. ohUg. 

{•) fr. pr. n. XLV, 1 eod. 

(8) fr. 3.'» S !• ^1 P'* D. De hnal. 111. 

(r>) c. 3 f-. VI, 18 fte lihtt. frùeitr. 
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tura <i), e in modo che abbia ffTelto (,3). 
V^uulsi in seguito a\|;r riguaulo a ciu che 
ordinariamente sì usa , ed alle consuetudi- 
ni del paese C3). Non essendo, per iiltitnu, 
controverso che P importo da esborsarsi, si 
deve ritenere la somma minore (4). 

3. * Nel caso che nè le parole nè la 
mente sicno dubbie, non è permesso di di- 
partirsi senza un fondato motivo dal lingitag- 
gio comunc(5). Espressioni generali si appli- 
cano a tutte le specie in esse comprese (6), 
a meno che la legge o qualche altro giusto 
motivo non esìga il contrario. Resta pero 
erceUuato da una disposizione generale ciò 
eh' è stalo regolato in particolare (7). 

4. * Se finalmente non è possibile d' in- 
tendere qualche clausola , si ritiene come 
non vi sia (8). 

CAPITOLO V. 

Del tempo e del domicilio. 

^ 98. Del tempo in generale. 

Il tempo si compone di giorni, mesi ed 
anni. Un giorno conta n4 cunipu- 

ta secondo il calendario da una mezzanotte 
alPaltraCg), fuori del calendario è da (pialuii- 
<|ue momento fino a o4 pas>ate. Un 
mese ha ora 3o ora 3i giorno: ogni qual- 
volta però non siasi per qualche aflare le- 
gale stabilito un mese determinato, il mese 
non conta che 3o giomi(io); il che ha luo- 
go, di regola, anche nel computo di più me- 
si 0 0} cosicché 6 mesi formano iSogiov- 

(I) fi. 76 S 1 D. XLV, 1 De ^fh. ohU((. ~~ 
fr. 33 pi. D. VII, ^ De asm ei habit, — fr. 11 
S I, 3 D. XIX, 1 De ori. mi. 

(3) fi. 80 D. XLV, 1 De cerh. obUg. — fr. 4 
D. XXVItl, 7 De condii, imi. 

(3> fr. 5o S dU. n. De le§ai. 1. — fr. 34 
17 De rtg. jarit. 

( 4 ) fr. p, fr. 34 T). L, I7 rod. 

- (é) fr. 6<) pr. D. De legai. 111 . 

( 6 ) fi, 79 pr. D. De UgrU. 111. — fr. 4* S 
D. eod. 

(7) fr. 20 D. XXXIV* 1 De alìm. leg. 

(8) fr. 73 g 3 D. L, 17 De teg. jw. — fr. 10 
pt. D. XXXIV, 5 De reb. dmh. 

( 9 ) fr, 8 D. il, li De ft'iii, — lì porno 
tendare si ihiaoia (ionio civile {diet l'/Wis ) e si <!i- 
stingne dal fionto naturate {diet tiaiutalit^ se si coiu- 
pula di nufuento in nonienlo. Ma per giorno nalaratc 
nelle Le(|Ì romane S* intende proprianicnlc il tempo 
ebe scorre fra il sorgere c il tramontare del sole. fr. 3 
§ 1 D. L, i "6 De eerb. ugni/. 

(10) fr. 3 l § 33, fr. 38 pr, D. XXI, l DeaeJiiit. 
ediclo. 

(11) Nov. li5, c« 2. — fr. 28 0 . XXI. 1 De nt~ 
dV(. ediclo. in unione al fr. 3 l § 33 U. n»d. — c. a.i 

7 
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ni Ci). Uu anno ni divide in 365 glomi i 
Tanno civile incomincia col primo di gcn- 
najo e termina coll' ultimo di deccmbi'ej 
T anno naturale parte da un dato me&c qua> 
lunque e dura 365 giorni (a). NelT anno 
bi»eslile il a4 ^ ^5 di. febbrajo, di cui il 
primo è il giorno intercalare, si computano 
come un giorno solo, e si denominano am- 
bedue (fies hisier/us (3). Del resto si dice 
.scaduto un termine , s" c {>assato tutto il 
tempo ait esso relativo, e tt'ancorso» qualora 
ha incominciato gin un nuovo periodo. 

S 99* tempo continuo ed uti(g. 

Ordinariamente non si possono far valere 
i propri diritti, che dentro un tempo deter- 
minalo: questo teiii|)o si chiama continuo 
(ù^mptts continuum), se vengono computati 
tutti giorni in esso compresi, ed utile (tem- 
pus utile ), se non vi si computano quelli 
in cui non era possiliilc di far valere i pro- 
pri diritti (4). Nelle leggi non si adopra 
i’ espressione « tempo utile ♦♦ die avendo 
riguardo tanto agli ostacoli, che si op|>onc- 
vano fm da principio al far valere i propri! 
diritti, quanto a quelli che sopraggiunsero 
in t|q)m.so ( tempus utile rationc initii 
ri cursus) (5). I Giureronsidti moderni si 
servono di cpiesta espressione anche in ri- 
guardo unicamente agT impedimenti die o- 
.sUvano fino da principio {utile initio, con- 

f) 1 , a C. VI, 3o De jare del. Schndrr nelle soc 
Oi». eie. B. 3, appn0ÌM<kisì spccialmmlr al fr. lOi 
I). De fff(. /or., stabilì per rompularc più mesi 

la rcfiila, che xt d«*hbaDo esprìmere col prossimo nome- 
rò intiern Unii dudic*>inii di 365 |iortii. ({Danti mesi si 
(Irdtou contare, p. e. per a mc»i 6o iq/ia :=6t. Ma 
pare che solo la voce n^afcnima si lrnvas'‘« orijinarìa- 
mente in qoci frammenlo, c che la parola primo vi sìa 
^Uta inserta soltanto più lardi da nn Giurecuosnlia 
tiixanliao. UriotaUrr ranno cir/Ué, SicKcarda 1821), 
p. 146-163. 

di Paoli ree. tent. IV, 11 combinato eoo Censori* 

BUS de dìi nafalì c. 9 eotara sepletneUrem , qui 

decimo ai ducrtitesimo die p*>il romeptionem txtai ah 
utf,o. \un o-«ta il fr. 3 § 12 H. 1. 5 Dt ilutu kom. 
(ombinalu col fr. 3 $ 12 H. WVIII, 16 De iuò 
fi /«ycrC.v Itaràletder p. ia8*i33. 

lai fr. 5i § a n. IX, a .dd leq. dquìl. — 
fr. 1.34 11- I<, 16 De vtth. ùp». 

(3) fr. pr. D. L, 16 Di etib ùfa. — fr. 3 
£ 3 I). IV, 4 Di minor. 

<4) f- 1 IV XLIV, 3 Di divéfi. tmp. prana. 
Srrundi» le diverse ciriosianse variano anche |I' im- 
peifiiaenli qui appartencnli : di refota, vi si computano 
le ferie liudui^li, l'asseaaa, l'ifouranM seiua colpa e 
staili. 

(5) fr. 6 I). (li, 6 De calumniat. — fr. a pr 
K l II WW’III. l.'ì ijttii indo itt poiS. trie. — 
fr. I I). \|.|V, 3 Dr dn>eis. frmpontf. ptatir. — 
fi- I 5 7 IV XI. IX, j Onando a^pfllaniiwm iU. 



tinuum prof^ressu) (t). Le leggi romafit 
non conoscono un così dello tempus conti- 
nuum rationc initii ^ utile ratione cur- 
sus (a). 

§ 100 . Del modo di computare 
il tempo. 

Computare il tempo altro non è che de- 
tcmiinare nei singoli casi il fine di un dato 
spa/.io di tem|K>. Ciò può farsi in due modi: 
o contando di momento in momento, dimo- 
dodic T intervallo non si compia che col- 
Tullimo istante ad esso apjiarUnente (com- 
puteitio rutluralis) o risguardando il 
giorno come un' unità indivisibile, e calco- 
lando quindi quel giorno in cui nacque un 
avvenimento, in modo come se T avveni- 
mento fosse succeduto al principio del gior- 
no stesso (4)} dal che consegue che il ter- 
mine slabilito sì debba ritener per compiuto, 
tostochc incominciato abbia T ultimo giorno 
civile (computatio civilis) (5). I Romani, di 
regola, in materie puramente di Dintto civile 
si attennero a quest'ultimo modo di compu- 
tare il tempo (6), e siKcialmente trattamiosì 
di calcolare una data età, al compirsi della 
quale si doveano vcrificaa* dei dirillt, oppu- 
re ti’attaTulosi dell' istituzione giundtco-ci- 
vile delia prescrizione. La regola , che un 
dato lenninc si dehl>a riteneix* per compiuto, 
incomiiiciato che abbia T ultimo giorno ci- 
vile, va soggetta ad eccezione nei casi se- 
guenti : 

i.^ Se il tempo si conta utilmente, poiché 
allora non vengono computati luttiquei mo- 
ti) p. «. c. i<) C. VI, 3o Dt ime detìk. 

( z) Thibaut Sistema § 1 29 nota f. — Seuf«rl $ 1 1 5 , 
Boia 4 - 

( 3 { fr. 6 T>. XLIV. -. 

( 4 ) fr- 8 n. Il, 12 i)e feriit. — fr. i g 5 , 6 
f>. \1.IX, 4 Q>eando appetì. 

(5) fr. i5 pr. r>. XLIV, 3 De divers. temp. 
profiCT. — fr. 134 r>. L, x 6 De vfth. ùpft. Tìictm 
qarsta comptita»i(>i)<> idnDque qurqli r.h'è nato il primo 
di gcnu.ijfl in qualsiasi ora del giorno, sarebbe pubere 
scorsi 14 soni, incomincbio che foise il 3 i dccembre. 
fr. 5 I>. XXV' III, i Qui test, feutre poss. Confr. 
anche fr. l, O. XL, i De martwniss. — . fr. 7. 
D. XLI, 3 De usurp. , t la spicfasìone di questi 
passi c del fr. i 34 D. De veti, sipn, in Kciafclder 
p. 36-77. 

(6) fr. i 34 I> L, 16 De vetb. ùpnif,. . . . quia 
annum (ieiliter , non ad momenta , temporum , sed ad 
dìcs numiia/nus. — fr. 8 O. Il, la Dt fttiis , . . . 
more romano iits a media noeti ineipit, et sequentis 
noftis medta parte finitur. Confr. sopra questa niatcrU 
molto cootrovrr.sa già fino dai tempi dei Glo.isalari ciò 
thè per T ufIinHi Dc scrìsse I.nbr ntW .4 tekioio deftm 
Piét.riv. \l, 3 , p. eFedethii Uriulrlder. tlue- 
sti nella sua opera iniilotala t'a/rpo tieit* del OitiUj 
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menti in cui non era )x>ssil>i 1 c ili Tur valere j 
ì proprj lUrilli} i 

Q.*» Se venne fissato un termine per alti ! 
i per leg^e non possono seguire clic a 
date ore del giorno (i). 

§ 10 1. Del domicilio, c dello stato 
di presenza e di assenza. 

Il domicilio è quel luogo in cui. taluno 
abita coir intenzione di restarvi continua- 
mente, a meno che circostanze straordinarie 
non lo richiamiuo altrovo(a). Chi soggiorna 
ahemattvamenlc in due luoghi coll' inten- 
zione sopra accennala, come, per moilodi 
esempio, 1 ' estate in campagna c V iuverno 
in cillà. conta due dumiciiii ( 3 ). Quegli che 
non lia domicilio, si chiama vagabondo (co- 
gabiuìdus 0 on^ry 5 )( 4 )> Non cangia domicilio 
per trattenersi che altri faccia anche per lungo 
tempo io un terzo luogo per molivi di salute o 
per altri afiari ( 5 ). È libera, di regola, ad o- 
^luno la scelta del suo domicilio {domici- 
lium i'olunUxrium) (f>): può essere tuttavia 
che taluno sia costretto a domiciliarsi in un 
dato \iì0^o(domicilium necessarium), ì\ che 
può succedere non solo per gastigo, come 
p, e. se uno viene relegato in qualche luo- 
go (")» o dovere d' uflìcio, il che si av- 
vera nei pubblici funzionar) (8) e nella mHi- 
zia (9), ma anche per lo stato di famiglia , 
rispetto alla moglie(io)ed i figli soggetti an- 
cora alla patria potestà (n)> 

Chi si trova in un luogo, si chiama in 
esso presente; chi non vi si trova , n e as- 

rOHMAo , Stoccarda 1829, anmeltc come regola la com- 
putaaiooe dvite . e di questa opìaioae i aocbe il sito 
c^sorc nel Giortialf foutaìt di ietUratu/a di Hallcr, 
l 83 o. n. Lobr alP incontro issa per rcfnla la 

conpvtaiiouc nalnrale. 

(t) Da ciò è manifesto, pereb^ nella prescruìone 
delle axioni si adoperi la cotnpulaaioue naturale, fr. 6 
D. XLfV, ^ Dt oàlig. et ac/., mentre le ationi non 
si |M>lcT3oo presentare die a deirrmioafe ore del |ior< 
no. Del resto, ha qui iiofo anc^ la prima eccesiooe, 
giardiè nella prescriaionc delle a&iont il tempo i ntilc 
(mtn *‘oJeMti Ofett nmUa cmnii ^laeurifiio 

(а) c. 7 C, X, 39 De iruolii. 

(31 fr. 5 , fr. 6 $ a T). L, 1 .dd arrnuVi^ 

( 4 ) fr- a7 S 2 D. eod. 

(.'») fr. Ir) g 3 D. V'. 1 De judùiit. — fr. 5 
5 5 O. Xi.VII, 10 De'injur. 

(б) fr. 3 i D. L, 1 dd municif, 

(") fr. aa S 3 D. eod. 

(è) fr< 1 1 D. 1 , 9 De unaiar. Confr. col fr. a .3 
pr. D. L, 1 dd. municipi. 

(p) fr. a 3 S 1 D. L, 1 eod. 

(10) fr. idt. S 3 D. L, 1 eod. 

(11) ^<on ostano Ir. 3 , fr. 4 < h. 6 $ 1, fr. 17 
g 11 D. L, I. Confrosla Voct dd Pani, lit, J)e 
fmd. S 



sente. In is|>e< fc e in via di ecmionc si 
chiama presente chi è nel luogo del suo do- 
micilio, ed assente chi non vi e (1). h* as- 
senza è necessaria, o vuluntarfa, e tanto in 
un caso che nell' altro 0 lodevole, o vitupe- 
revole, 0 indiiterente. L'assenza necessaria 
è loilevole, qualora taluno c assente in af- 
fari di Sialo, p. e. un ambasciatine o un 
soldato (Q) : c vituperevole , se fu allonla- 
nato dai suo domicilio ptT qualche delitto , 
come ji. c. nella rclegazion»: ( 3 ); è indif- 
Icrente, se alcuno non si allontana veramen- 
te in servizio dello Stalo, ma j>erò per qual- 
che altra causa non biasimevole, p. e. per 
paura della )K‘Stc ( 4 ). L' assenza volontaria 
si chiama lodevole, s'c approvata dalle leg- 
gi, come p. e. l'assenza a motivo degli slu- 
dj ( 5 ): è vituperevole, se le leggi la di.*ap- 
provano, come p. e. per (uga dalla mili- 
zia (0); è, per ultimo, indilfercnta , se pei 
proprj afìàri privali (^). v 

CAPITOLO \X 

Principi generali intorno V acfjìdsto, la 

conset'vazionCj Vesiinziont, la coUisiO'- 

ne dei diriiUte intorno ai mezzi di J or- 
li valere. 

§ loz. Divisìotte suprema dei diritti. 

Abbiamo velluto piii sopra le divisioni 
generali del Diritto (8): la suprema tuttavia, 
alla quale ci atterremo anche noi neirespoiv 
re il Diritto romano, è ipiesta, che il diritto 
o ha )>er oggetto soltanto persone, cioè la 
loro ca)>acità legale ; o un' unione fra loro 
senza riguardo a sostanze, e in tal caso si 
dice diritto delle persona oppure esso ha 
solo per oggetto le sostanze, c allora si chia- 
ma diritto sulle cose (9). 

(1) fr. 17.3 S I D. L , 16 De verk . u'pn. — 
fr. 199 pr. D. eod. — c. 7 C. X, 39 De ineoi. 
Nella prescriaiooe queste parole si proidoBO ir ur alito 
senso ancora. Coefr. § at8- 

(2) fr. 9 D. IV, 6 fwi. c«iu. neg. 

( 3 ) (r. 40 S 1 D. eod. 

(A) fr. a S 1, fr. 9 D. eod. 

( 5 ) fr. 82 pr. D. eiód. 

(6) fr. i 4 D. eod. 

(7) fr. 4_a D. eod. 

(8) s 4» ' 47- 

(3) W’amkÒBif Cemm. § 93. Siccome però noi 
ci alteniamo il piò eh' è possibile all' ordine sefuilo 
da Kanfonim e cb* I comeotaneo alla cliarraaa del Si- 
stema ( Miihtrabrudi 1 § 28 )j così nnìremo a) Di- 
ritto dette persone anche qoeì diritti snilr cose che 
stanno col primo in una stretta connessione, ogni qnal- 
volta non ci si offra aa' ocrn«ione piò adattala di (rtt- 
larli ia<>ieme ad altre materie, come p. e. ta dote t U 
donaiio propter nmplias.{^ ). 
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Il diruto drììc persone dclrrmina in \ 
parte le eondizioni della ca|>acìtii legale {ju~ 
/’ft status tìt? 54-5;)^ in parie la j>olestà di 
una penona aovra un'altra (jura potestà^ 

Per potestà s' intende quell' autorità qua* 
lunquc y per cui taluno c soggetto alla dire* 
zinne di un terzo sotto le rUtrettive fissate 
dalla legge: oltre la podestà del |>adre c del 
marito, si conta anche quella del tutore e 
curatore. 

Il diritto poi sulle cose si suddivide in 
diritto reale e personale, detto il primo dai 
itomani jus in re , dai moderni jus in 
rem, jus reale; e il secondo chiamato da 
quelli obligatio, e da questi jus ad rem, 
jus in personam, jus personale. 1 diritti 
che eoiqpetono ad una persona sopra una 
cosa, non avuto riguardo a certe persone , 
e che quindi si possono far valere con* 
tro qualunque, si chiamano diritti reali. 1 
diritti invece che hanno per oggetto una 
determinata prestazione di una data perso- 
na , sia che tale prestazione consista in date 
o fare, o in permettere o tralasciare qual- 
che cosa, e che non si possono far valere che 
contro la sola persona del debitore, si de* 
nominano diritti personali (i). 

S io3. Acquisto dei diritti. 

Per acquistare diritti si richiede i una 
persona capace 54» 58 e 64)} un 
oggetto idoneo CS 85), e 3* un modo legit- 
timo di acquisto , che si fondi immediata* 
niente nella legge, o mediatamente io qual- 
che atto con cui talauno si obbliga verso un 
altro} nel die vale la regola, che nissuuo 
può trasmellere a un terzo più diritti di 
quello che abbia egli stesso (q). Del resto, 
ognuno può acquistar diritti non solo da se, 
ma anche col mezzo d' altri (3). 

§ I o4* Conservatione dei diritti. 

Mezzi per custodire c conservare i proprj 
diritti sono : 

(I) fr. 3 pr. D. XLIV, 7 Ve obti^. tt «r/. / 
éiiiiti ii fsmigtia ioao di nùtmm miUs, di WmIbc 
1, I, $ 35. littome a queste noaiooi coofr. Thibaut 
Sofiffi 11, a, e coulro caso Fruerbach Sa^ di Di~ 
rittù civile I, 8- — Noove Tedale u proposito si tro- 
raao Hi Da Roi ntWdtchieio per la p**iuM cip. VI, 

2 e VII, 1 . Vedi ìa contrario PachU Oiurvasiomi 
CiitUke sulla Dissert. di Du Rai suII*< 2 </io in rem, 
e iu% in re, ael Mus. Rtn. 1, 4« P- a86*3l5. 

(2\ fr. 5 ^ D. 1., 17 De rtp. iwis. 

(3) ìuU. 11, 9 Pei fM, peuanns tuique ad^uit. < 



I La protesta, ossia quella dichiara* 
zinne colia quale taluno reclama conli-o 
le conseguenze pregiudizievoli che da un 
fatto si potrebbero far valei'c contro di 
lui (l)} 

a. La risenta di certi diritti alPatlo del- 
la consegna di una cosa } 

3.0 11 diritto di ritenzione, in virtù del 
quale si trattiene una cosa dovuta ad un 
terzo a motivo di una pretesa ad essa rela- 
tiva , finche questa pretesa venga soddisfate 
la (^) i 

4. ” La cauzione, ossia Tassicurazione di 
un obbligo, la quale può farsi con una seme 
plice promessa, o costituendo un pegno, o 
presentando dei fideiussori, nel qual ultimo 
caso si dice saiisdatio (3) } 

5. ° V immissione nei beni altrui (missio 
in bona), colla quale il creditore nc ottiene 
la detenzione e il diritto di pegno a44)> 

§ io5. Estinzione dei diritti. 

I diritti durano finche non si estinguono 
per qualche causa legale, che può essere 
fondata o no nella volontà della persona a* 
vente il diritto. Nel primo caso i diritti ces- 
sano per rinunzia, o per alienazione. La ri- 
nunzia (renuntiatio) è T abbandono spon- 
taneo di un diritto, senza die venga tras- 
messo ad un terzo. Onde questo atto sia 
valido , è necessario che quegli che rinunzia 
al suo diritto, abbia la facoltà di disporne, 
e conosca esattamente l'oggetto della rinun- 
zia (4)- L' accettazione per parte di un ter- 
zo è necessaria soltanto nel caso che la ri- 
nunzia gli cagionasse qualche pregiudizio, o 
si dovesse risguardare come un patto remis- 
sono (5). Seguita la renunzia nelle debite 
forine^ non vi ha più luogo a regresso (6). 
L' alienazione (alienatio) è la trasmissione 
spontanea di un diritto ad un terzo (7). An- 
cJie |>er essa si richiede la capacità di alie- 
nai'e, e un diritto susceltibiledì essere tras- 
messo. ^ 

(1) p. e. fr. t4 $ 8 D. XI, 7 Ve nligiotit et 
sumi. frena. 

(а) Confr. g i8a n. 3 e $ z^o. 

(3) C. 3 C. VI, 38 De vtrb. et ree. sign. Il fisro 
e le ciM presumo canreoe rolla semplice promessa, 
fr. 1 S 18. (r. 6 S I D. XXXVI, 3 Ut legai. 
Vii fidàcomm. terv. caos, 

(4) ^ ^ ^ IL 3 Ve pactii. — fr. 174 8 * 
D. L, 17 Ve reg. turìs. — fr. 19 D. V, a De 
inoff. testam. 

(5) arg. fr. 53 D. XLVI, 3 De salai. — fr.4? 
D. XLIV, 7 De sblig. et ad. 

( б ) c II C. I De rei. ered. 

! (7) Per alieaasionr ia scaso late s'iateoile aacbc 
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Contro la volontà della persona avente ìl 
diriUo, essa può perdere un diritio od a ti- 
tolo di pena, od in altro modo} c ciò im- 
mediatamente o mediatamente, col cessare 
cioè della rondij^ione. sottovia quale il diritto 
suasisteva. Si perde un diritto a titolo di 
pena, qualora all' abuso dello stesso, o ad ] 
una trasgressione, ne fu congiunta la perdi- j 

U CO- _ , . I 

Si perde un diritto immediatamente, ossìa : 
da per se : 

Colla scadenza del termine fino al 
quale competeva, o co) verìlicarsi di una 
condizione risolutiva (a)} 

Colla revoca dì chi lo ha concesso , 
trattandosi di un diritto che per sua natu- 
ra O) , o pel modo con cui fu impartito , 
può esser revocato (4); 

5." Col Don*uso, se in virtù di una con- 
venzioDC, o a termini di legge, si deve eser- 
citare un diritto entro un dato tempo sotto 
comminatoria altrimenti di perderlo, e lo 
stesso non sia stato esercitato (v*)). 

Cessano per ultimo mediatamente i di- 
ritti rondali in uno stato (status) col ces- 
sare dello stato medesimo; i diritti reali noi 
deperimento del loro oggetto ; i personali 
coir estinzione dell' obbligo; quelli del pos- 
sesso (jura possessionis ) colla perdila dei 
possesso medesimo (G). 

S io6. Coilisùme di diritti (7). 

Finche i diritti che più persone hanno 




devolmente, ma si possono tutti far valere, 
non suBsisle che una concorrenza di dirit- 



b costitssioM <(i ss pegno , di su serviti e simili, 
c. 7 C. IV, 5l Dt rth. alitn, non aJiemand. In 
senso stretto però l’ alienasioAe indfrs soltaate la ces- 
sione delta pruprieti. c l C. V, a3 De fondo doUU, 

(I) p. e c. 3 C. XI, 4a Dt a^màiduitu, 

(ai fr. 4 pf« D. Vili, I uteU, — fr. 6 pe. 
D. XX, o Quih. mod. pign. rtl hfp. $oU. 

(3) U diritte dell' acqoìreate cessa nache s«ou che 
. Tenga csprcssaaeale revocato col cessare del diriUo 
iti sso aalorc ( raotiUo juft danià letohiUu jms «c- 
eipientis ), fr. 3 D. XX, 6 . — - ft. a $ 4 
4 Pro emiort. Frits atWdrckivio per lo ptoiUo 
tioile. Vili, a, p. 386 , intorno éH’estinii.mt dei dì- 
tiUi rtoii udle aie aitnù eeuondo U diritto di chi li 
eomeede. 

(4> C. Vili, 55 De revoe- donot. 

(5) Vedremo ad $ uà quando si esUngnano i di- 
rilli per la prrscriuoon» 

( 6 ) Gl* intcrddti rtmptfondot pouetùonii però 
liMBo laogo anche dopo pcrdolo il pos s esto (g 1 ^). 

( 7 ) Thihasi Saggi T. Il , n. i4- **- Hafèland 
Del etra tpirUo dei Diiitto lomgno T. 11, n. 7 . 



I li (1). Soltanto nel naso che i dlritlì di più 
I persone stiano fra loro in una tale opposi- 
zioiie, che uno solo di essi possa csi*i'cìiarai 
I pienamente, lia luogo una colliaioiie, e in 
seguito alla stessa il quesìto, a quale diritto 
spetti la preferenza. Sono da osservami in 
proposito le regale seguenti : 

1 Il diritto speciale ha la prelazione m 
confronto di un diritto meno s[>cciale; quin- 
di il dii'iuo singolare si antepone al diritto 
comune, un privilegio al diritto singolare, e 
un privilegio più speciale a un altro meno 
s|>eciale (a). 

a.« Se i diritti in collisione hanno U 
stessa natura, si osserverà innanzi lutiti, se 
la legge non accordi alT uno 0 ai)' a^ro la 
preferenza. Cosi Ira gli altri (3) si deve 
prepoire il privilegio anteriore al posterio- 
re (4), il pegn<^ antecedente al pegno susscr 
guente , se del resto hanno le s>esse quali- 
tà (5), la pretesa di una data più lontana a 
quella di una data più vicina, nel caso che 
taluno abbia con p<ù persone rotichiusa la 
stessa coovenzioue intotiio allo stesso og- 
getto (0). 

3.* Se le leggi nulla dispongono in pro- 
posito. allora si considererà se la collisione 
dei diritti consìsta sidlaiitu in rio. che colo- 
ro ai quali essi competono, vogliano servir- 
sene gli uni contro gl» altri, come, per modo 
di esempio, se un minorenne voìr<«e far va- 
lere il benefizio legale d< Ila restituzione in 
' intiero contro un altro minorenne; oppure 
I in ciò, che i diritti di più pirsone senza che 
queste si muovano lite fra loro, cadano sopra 
lo stesso oggetto, come p.e. nel concorso dei 
creditori, quando la mas.sa non è suOìeien- 
te (7). Nel primo caso, si dà la preferenza a 
quello che nell' esercitare il suo diritto mira 
ad ovviare un danno positivo in confronto 
di chi cetra semplicemente dì conservarsi un 

(l) Così ZM femmÌM poé heaissimo far «so òd 
hnrfiuo òel Srnatoroosutto VellfjaBo contro «n* altra 
femmiaa < % 6zo ) , srhbmo qael privilegio lo goòaao 
tulle le doase. Thibatrt aella Diiteri, sopra diate , 

р. 286. 

(а) fr. 80 I). L, 17 De rtg. jmr. 

(3) Vedi fr. 3 § 2 D. XiV, 6 De Staaimuons. 
Mùced. fr. Il § 7, fr. 13 D. IV, 4 De minor. 

< 4 ) c. 7 G. 1 , iq De prteihns imperni. — c. la 
S I C. vili, 18 (^n* potior. in pign. — Nov. 9I, 

с. I. 

(5) fr. la n. XX, 4 Q*l potior. in pign. 

(б) fr. 36 D. XIX. 3 Loeoti. Non si pvò esten- 
dere ad altri casi oon conianti nella Le^ qaaato 
abbiaai qni detto rispetto ai pririlcgj, ai diritti di pe- 
gao, ed ai credili j Tiiihaat p. 393. Di opiaionc 4i* 
versa è Hafèland p. 3i. 

(7) Thihaut chiama la prima collisione difetto, c in 
seuMidi indiretto. 
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utile percepito (O: se amemlue si trorano . 
allo .«lesso partito, allora si ante{K>nc il pos> 
Messore , 0 quegli che ricevette qualche cosa 
dalla coiilroparte , seii/a esserne divenuto 
più ricco (o) : non potcìnlo.si applicare 

Yienimeno questa regola, i diritti in collisio- 
ne si distruggono a vicenda , nè alcuno di 
essi può fai^i valere ( 3 ). Nel secondo caso , 
collidendo cioè i diritti di più persone nello 
stes.sQ oggetto, resta preferito quegli eh’ è 
in possesso della cosa (4): se la cosa non 
è in possc.sso di alcuno, ed è divisibile , la 
si divide proporzionatamente fra i credito- 
ri ( 5 ); s’ essa è indivisibile , allora nìssuno 
vi ITa diritto (6) , se non fosse che taluno 
dei diritti in collisione dovesse venire asso- 
lutamente esercitalo { nel qual caso, dove la ! 
legge non abbia altrimenti preveduto (7) , | 
decide la sorte (8). 

§ 107. Dei modi di far vaìei'e 
* I propri diritti. 

1 diritti non si possono far valere che in 
un modo legittimo. 11 farsi giustizia da sè è, 

(l) fr. 11 § 6, fr, 3 ^ pr. I>. IV, 4 J^e minor. 
HufrUind Bella Dissfrfazionf citata, p. 36, limila qnesta 
refola alla reslilgxione in intiero. Ma coctr. fr. 

D. XII, 6 H am ho£ nalu'a atquum tii, neminem 
rum altnim Jthimtnto fitti locufleliottmn, Frita nelle 
illuUr. a H^rnin/t l,f. 64. osserra. contro ì'argmnen- 
taiioac di Tbibaol, in base ai frammenti so riportati, 
ebe ii minorenne non apparisce pre|iadiralo in quanto 
che resta ancora arrirchilo dal mutuo e che quindi esso 
non ha diritto a restiluti'Rie. Quest* osservasìone in 
complesso è (insta e soiitle. Tuttavia noi crediamo 
che i Romani ritenessero e.sservi qui rollisione, poiché 
se il mutuante si potesse difendere nel caso qui com* 
templaio contro il minorenne colb semplice resliluaione 
in intiero, nel fr. 11 § 6 non sì lederebbero qneslé 
parole: m Pom^oniut umpUàttr mibit, non eiu rtUi‘ 
tuenJum m. Vi erano adnnqne dei Giureconsulti i quali 
opinavano che contro un minorenne net caso qui con* 
templaio aon poteva aver luogo b restiluxionc iu in* 
tifTo; e questo diritto' in genere stara in collisìooc col 
diritto dall* altro minorenne di domandare una tale re* 
stitnaione.. 

(а) fr. Il § 6 , fr. 34 pr. D. IV, 4 minor. 

Fr. ia6, fr. ia6 $ a, fr*. laS pr. D. L, 17 De 

rtf. far. 

( 3 ) fr. 36 n. IV, 3 De dolo maio. — fr. 17 
I>. XV III, 6 De ferie, et comm. ro vend. — fr. 3 ^ 
D. XXIV, 3 Sola!, matr. 

( 4 ) fr. ia8 D. L , De ref. far. ~ Se ne 
ledono esempi nel fr. 6 § 7, fr. a4 ^LII, 8 
Qaac ia fiaadem ered. — c. i 5 C. Ili, 3 i De rei 
rittd. 

( 5 ) fr. 33 D. XXX, De Uaai. I. 

( б ) fr. 4 a, 43 D. XXVIU, 5 De hertd. inuit. 

(7) p. e. fr. 38 pr. g f D. XLII ^ \ De u fa- 
ditata. fr. 8 D. 11 , 14 De pactif. 

(8) S a 3 /ni/. Ili , ao De lep;et. — fr. ] 3 , 
'ì\ D. V, i De fadidh et ah'. — fr. 5 D. X, 

3 Fam. mite. 



di regola, vielato: chi toglie quindi di pro- 
prio arbitrio al suo debitore quanto questo 
gli deve, perdete sue ragioni (1); chi leva 
ad uii terzo il possesso della sua cosa, per- 
de la proprietà (fella stessa^ e per ultimo, citi 
usurpa con violenza una cosa altrui , sos- 
I lenendo di esserne egli il proprietario > non 
solo deve restituirla al vero padixme, ma ne 
deve eziandio esborsare il prezzo (2). Solo 
la necessaria difesa di noi medesimi e delle 
j nostre cose è permessa ( 3 ); da essa in fuori 
I conviene far valere i propri diritti avanti i 
: tribunali; il che si fa o con azioni , o con 
I eccezioui, o con iuterdetti : cose delle quali 
passiamo a tratiare in generale (4)* 

§ 108. Idea di un* azione. 

Azione (actio) dinota in senso lato ogni 
mezzo legale con cui si procura di far va- 
lere o di difendere i propri diritti in faccia 
air autorità competente , e in questo senso 
ajipartengono a questa classe non solo le 
azioni propriamente dette, ma eziandio Tee- 
cezioni, gl' interdetti e le restituzioni in in- 
tiero ( 5 ). In senso stretto ]>erò actio indica 
il diritto di reclamare in giudizio ciò di cui 
un terzo ci è debitore (6). Laonde altro essa 
non è che un diritto o un mezzo dalla leg- 
ge coucessp per costringere la controparte 
a comparire innanzi alla sua autorità com- 
petente e a darci quanto essa ha in mano 
di nostro, o a prestare quanto è obbligala 
di prostarci per qualunque siasi fondamento 
legale. Per un' azione si richieggono: 

i.° due persone almeno, Tattorc ( actor) 
e il reo convenuto jtosses.tor). Se vi 

sono più attori, 0 più rei convenuti, si ap- 
pellano consorti in lite {consorles litis) (7). 

(i) SmùbiIo il I>«errto dell* imperatore Marco, fr. i 3 
D. IV, a Qmd mttui eoaio. 

(а) c 7 C. Vili, 4 Vnde w. Chi amasse di co- 
noscere più aocuratamante questa materia vegga Linde : 
Supfteaunti alla dottrina della propria tutela nel 
Giornale pel Diritto tivile e Proeesto. Giessen i8aS 
I, 3 , p. 3 ()x P. KriU Dioertaiioni etepeliche prati- 
ehi sa tatto il Di/ilto cirile, Lipsb 1824. p.7p-loo* 
Vedi anrhe la rispoUà di Thihaai atW’/Ireheio per 
la pratica civile VTil, i, p- i 3 q. 

( 3 ) fr*. 45. pr. fr. 5 a S i !>• IX, a .dd tep.jd^mil. 

( 4 ) Fra ì irdeichi i mi(liori scrittori in proposito 
sono G. L. Schmid! Delle etioni td eccezioni, ìiìtima 
eduìone, Jenna i 8 l 3 « A. I>. Weber Sapplemen- 
li alla dottrina delle asiani ed ucesioni, edis, 3 •*, 
Sebwerio i 8 o 3 . 

( 5 ) fr. 1 D. XLIV, I De eacept. praeteript. — 
fr. 37 pr. D. eod. — Pauli recept. terU. I, 7, $ 1. 

(б) pr, Jnst. IV, 6 De action. 

(7) C. ili, 40 De coHsart. efatdem Utis. 
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Dej^e di nota sono alcune aaloni tn coi cia- 
»cuD consorte può essere attore e reo {judì- 
cia dì^licui) (i); 

a.** £ necessario che le parti abbiano il 
diritto di stare in giudizio; diritto che ai 
furiosi, ai menteratli c agrinfanti manca del 
tutto » e rispettivamente anche agf impu- 
beri, ai minorenni ed ai prodighi (a). 

5 : 09. Differenza^ delle azioni. 

1. In ragione alla loro origine. 

Relativamente alla loro origine, le azioni 
altre sono civili {actioncs civilcs) , altre 
onorarie {honorariae) : quelle scaturiscono 
dal Diritto civile, queste dagli Editti dei ma- 
gistrati ( 3 ). l«c azioni civili piò antiche fu- 
rono dette actiones legis (4), quelle inlro- ' 
dotte con le^i posteriori, e che non lianuo 
alcun nome loro proprio, condictiones ex 
Uge{S): le azioni onorarie sono praetoriae 
Q aedilitiae , sccondochè vennero istituite 
dai pretori, o dagli edili. Un'altra divisione 
delle azioni è quella in dirette ed in utili 
{actiones directae et utiles) : le prime s'in- 
Irntauo per far valere quel diritto per cui 
furono introdotte; le seconde ai ammisero 
intasi simili peranalogia (6). Secondo il Di- 
rilto romano novissimo, non esiste fra que- 
sti due generi di azioni alcuna differen/a , 
nè cousta in che cosa anticamente diversi- 
hcas.tero. Quasi tulle ic a/ioui dirette hanno 
la loto denominazione particolare (7). Sono 
da notarsi, oltre queste due specie di azioni, 
anche le cosi dette actioncs in factum 0 
pracàcriptis vtrbisj che in gran parte altro 
pi-oprlamcnlc non sono che azioni utili, di- 
notanti il fatto da cui sorgono (8) 5 o 3 

in line), e ammesse per analogia c |>er ri- 
guardo di oijuità in mancanza di altri mezzi 
ii.s^ati dalie leggi. 



(i) l'ali >4>»o V actio fvmlìdt erdsrtutéae, fr. 3. 

5 3 D. X, 3 tamil, tuiit.t finium Kfiundd- 
lum, r V attio éc itfmmtuU éitidunJa, (t. IO D. X. 
/V«. tf/f. 

(3) fr. I pr., fr. 7 pr. D. XXVII, 10 De auol. 
/mrios. — c. 1, 2 C, 111, 6 Qui itf^itipupn pounem 

il a/l J. 

( 3 ) fr. 2^> 3 3 D. XUV, 7 De oHig. et aei. 
— - 9 3 /mi. IV, 6 De attionibus. 

(4) Caji Intt. IV S IO et stij. 

(.») fr. un. D. XIII, a De fondici, tx Itpt. 

(6) fr. 21 U. XtX, 5 De praturipl. irerbii. 

(7) Co'j p «. jlilio diiecta emti vendili , tofoli 
eondMiii. 

(8) Ir. 1 pi., fr. 3. 3, Il L>. XIX, 5. 



^ I IO. II. Relativamente al loro 
fondamento ptossimo. 

in questo rapporto si distinguono azioni 
reali (in rem) e azioni personali (in perso^ 
nam): le reali competono astraendosi da 
determinate persone, e possono quindi eser- 
citarsi contro chiunque ci muove contro- 
vei'sia sui nostri diritti : delie personali si 
fa uso soltanto contro chi ha incontralo con 
noi qualche obbligo particolare (1). Colle 
azioni reali noi domandiamo la cosa nostra, 
o un diritto reale sopra una cosa altrui, o 
uba eredità devolutaci; e in questi casi tali 
azioni 81 chiamano vindicatìoncs » petitio- 
nes j se poi si riferiscono al nostro stato 
(statu.s) 0 all' unione di famiglia, allora si 
dicono actione.s praejudicinlcs (a) (V. § 

1 0Q nota 1). Le azioni personali si chiamano 
puramente actiones, o condictionesty). Vi 
sono certe azioni, colle quali si fa valere un 
diritto reale e nello stesso trmj>o si costrin- 
ge ravversario ad una prestazione persona- 
le , cosicché hanno T apparenza di azioni 
miste; e quindi molli autori ammettono in 
fatto una terza categoria di azioni , cioè 
quella delle azioni miste (actiones mix- 

,tae)a> 

Le azioni ]>ersonali che nascono da con- 
tratti o da quasi-contratti, sono actiones di^ 
recteie, quando si promuovono contro quel- 
lo che pel contratto o pel quasifConlraUo 
mio essenzialmente obbligato; e si dicono 
actiones contrarine, se dirette conira una 
persona che solo accìdenlalmente può es- 
sere cliiamata a prestare risarcimento ( 5 ). 
Delle azioni personali derivanti dal fatto il- 



(!) fr. a5 pr. O. XLIV, 7. Formano n» spwìe 
di mruu fra le aaioni reali e lo personali le artionrt 
in lem u/iptat. cioè quelle ii rui fondamento è on 
diritto perdonale, ma che non. pertanto possono esser 
dirette contro Ofni possessore detta cosa, eh’ è l'ob- 
ietto di tale dÌTÌtlo. Tali sono ^nod melai 

cauta, fr. 9 $ 8 I>. IV, 3. — aelio de pauperie, pr. 
tuli. IV, 9. actio ai txkibcnduM, fr. 3 3 I>. 

x,4- ‘ 

(a) 3 >3 6 De ad. 

(3) 3 i3 Ina. eod. 

(4) l.'aiione ereditaria è chiamala odio mùsla netta 
c. 7 C. Ili, 3l De htttd. pel. Anche le tre aaioni 
disforìe Tcn|ono conunrmente annoverale fra te aaio- 
ni misle, § 30 Imi. IV, 6 De adion. A roi|IÌor ra- 
|ione per altro si computano le atloni divisorie fra le 
personali, fr. 1 O. X, i /’V». le^und., e Lòhr dimo- 
Slrò ad cvidenaa nei Mapaz. IN*, t. n. 3 che noo 
vi è alcuna .specie particolare di aaìot>i miste. 

j (.^») Co>i dal cooirailn di tom;*era sorgono due aaioni 
I dirrltc, e dai comodalo un' anione diretta ed nna co«- 
tvaria. 
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IcrìJo ili nn lerr.o , alice sono octinnes rei 
persecutoriae , se con esse si liomamla sol- 
taulu imleniiizzazione; altre poe- 

naies, se V attore insta per una pena pri- 
vala in denaro} cd altre iniinc rei et poe~ 
ntkt peròecutoriae ossia ìrUxtae, s'esso esi- 
ge nello stesso tem{K> Tuna cosa e l'altra (i). 
Alcune azioni penali |>ostono essere prodot- 
te da ipialiimjue cittadino , e sono perciò 
dette popolari [actiones populares) (a). 

5 1 1 1 . lU. Riguardo alla diversità 
dei giudizii. 

Avuto riguanlo al modo con cut il giu- 
dice tratta e giudica le azioni, queste si sud- 
dividono in actiones stridi juris , bonae 
jidei» c aciioMS arbiirariae. Actiones 
stridi juris sono quelle, rapporto alle quali, 
sia per la forma ìu cui è stato concliiuso 
V afì’are, aia perche V azione in base a fatti 
unilaterali si riferisce ad un oggetto deter- 
minato in mo>lo preciso, il giudice c legato 
in maniera che non può nella sentenza ag- 
giudicare nè di più nè di meno di quello 
che risulta da quella data forma o da quei 
dato oggetto. Se il giudice in vista dei ra|>- 
porti vicendevoli e delle circostanze par- 
ticolari di un fatto, gode per ragion di e- 
qiiiià di un potere meno ristretto, le azioni 
si dicono bonae /idei. &^se si chiamano ti- 
naliuciitc arbiU'ariue i se al giudice manca 
periino quest' ultimo punto di appoggio^ c 
la decisione è rimessa intieramente alla sua 
scienza e coHcicnza. In tali casi il giudice 
assume prima le funzioni di arbitro, e solo 
qualora il reo convenuto non vi acconsente, 
passa a pronunziare una sentenza più seve- 
ra (3). 

(l) fr. ìnu. IV, 6 De ardan. 

(a) D. XLVlI, 3.1 De po^ulMf. oriion. 

(1) K. Giss Delie ohhh/iaiioni lémcnr. Heidflb, 
— ^Vanikonig Comm. g l63.— df Wmlug I, 
S 39 . Quindi apparteufooo ai nc(oai Urirli ì»it: 

1. *' a motiro drtl> toro forma, la stipuUaiaae, ì le-* 
stsmmli, « V ohitgmdo liberanumf 

2. ** I« a&ioni per furto ed aliti alti ingiuili, noaclrà 

^«rllr appo<KÌate A usa lr{|e, per cui si deve ia 
ffiirre preclare qualche cosa di determinalo. Coofr. 
g ia 6uf. ssionì doM/ si trovano 

■Minerale nei g 38 e 39 /■«/. IV. 6 ; « delle arbi- 
trarie d somministra niesni esempi il g 3l itsl. eoi. 
Appartengono alle aaioui Uncii JmO latte quelle rht 
non snno arbitrarie aè Sonor fiSti. BiaU w\V Ar- 
rhir. per /a ^rai. ri*. IH. i. p. il-l6, è in parta 
di on* alira opininar. lloubirt nel sno Giatnmk pel 
Diti/tù Hi>, Hcidelb. i81t. p. 3i. fissa le diRe- 
leutr Ira qurale asioni ron talia la prerisionc. Sulla 
fnrmtJa Selle nfluho/ié se|gani Beufey nel H/m- 

ito ivr.ana IV, 3, p. 3ll- 



S 1 1 a. — IV. Per rapporto alla loro 
ilurata. 

Secondo le antiche leggi romane, si poltv 
va far valere qualunque diritto in qualun- 
que tcm[)o , fmeh' esso non era i>erenlo , 
tranne s' era fissato per certe azioni , spe- 
cialmente per quelle piTtorìe, un dato termi- 
ne, al dì là del quale non potessero essere 
più prodotte. Nel primo caso le azioni si 
dicevano perjielue ( nel secon- 

do tem|>oral( ( temporales ) (t). Le leggi 
posteriori (a) non fecero mutazioni riguardo 
alle azioni lemjmrali (3)} ma tìssarono per 
la produzione di tulle le altre un termine di 
3o o 4o anni, sotto comminatoria altrimen- 
ti della loro perenzione^ il che dai Romani 
si chiamava temporis exceptio^ temporis 
praescripiio t e dai moderni prescrizione 
estintiva ( praescriptio exstindiva ) . In 
regola per ciò qualun([ue azione dev'essere 
presentala entro 3o anni (4) dal momento 
eh' essa nacque, altrimenti ella si estin- 
gue (5): ma non si computa però quello spa- 
zio di tempo nel quale taluno per impedi- 
menti giuridici era nella Impossibilità di far 
valere il proprio diritto (;io/< valenti agere 
nulla currit praescriptio ). Se cessano 
gl' impedimenti, la prescrizione riassume il 
suo corso (f>)i c se la medesima aveva inco- 
minciato già prima di essi, si computa il 
tem[K> anteriore insieme con quello poste- 
riore. Coerentemente pertanto all' accennato 
principio: — I.“ non corre la proscrizione: 



( 1 ) pr. Init, IV, 3 De perpetuls et ttmporaUhms. 
d/-f. Coofr. in questa tnaleria speculmeoie C. A. Unler- 
bntanet Tiaitùij ài tmOn la énttrina Stila prnmz/(t*rc 

deUaplio ucondo te Letù^laztoni coMumi ei^eati i« 
Geim^nia T. Il, Lipsia 187.8. 

(а) c. .3, 4 VII, 39 Dt prencrift, 3o eel 

40 annorum. 

(3) Alcune si csltn(uono in un anno, come te aiinni 
penali pretorie (g •^70), altre in qnallro (§ 6 fìa) o 
in crnqae anni ( S . 1 «é. n.fi). 

(4) In 4^ anni sì esHn|uono le astoni delie chir.o 
e pie corporaaioni rìpardo a beni immobili, quelle drl- 
{' Imperatore concernenti i beni - fondi palrimnniali , 
r laioQc ipotecaria in certi casi (g >56), e finalmente 
qualnasi aaiooe che fosse alata presentata ma poscia 
iatcrrulia ; nel qual caso la prescritioue incomincia a 
correre dall' ultimo decreto del |iud>ce (§ > 19 )> 
resto s’intende per sé, che l'aKÌone ad una cosa sì 
csliape nello stesso momento in cui un altro acqui- 
sta la proprietà della medesima coll* osacapiauc di J, 
IO r 3U anni. 

(5) c. 3 C. VH, 3<) De praevr. 3o *W an- 
nìtam. — c. 1 § I C. V'il, 4^* amuU. eaui^l» 

(б) Li prescTìaioDc non corte finché dota I* impedì- 
mento {^ptatMtipUo dormii). 
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I nelle anioni del Oglio dì famìglia con- 
cernenti il peculio avveulizio ), iTu- 

raritc la }>atna potestà (i); 

3 .^ in quelle degl' impuberi ( 3 ); 

3 .* in quelle che risguardano beni immo* 
bili dotati che, sciolto il matrimonio, pas- 
sano immediatamente nella moglie, iineliè 
dura il matrimonio, o finche non sì scopra 
che il marito c insolvente ( 3 ) (§ 56 i 
4-^ nelle azioni contro T erede, durante la 
confezione dell' inventario (4) ; 

5 .^ nella così detta azione tigni junctit 
finche non c ancora seguita la separazio- 
ne ( 5 ). 

per un semplice impedimento di fatto la 
prescrizione non resta sospesa, ma il dan- 
neggtato può secondo le circostanze doman- 
dare la restituzione in intiero. 

11.^ S'inlrrromiie la prescrizione già inco- 
minciata. seqoegii a cui vantaggio essa corre« 
riconosce espressamente o tacitamente il di- 
ritto dell'altro (6), o se quegli contro cui la 
prescrizione è giù in 001*50, esercita il suo dì- 
ntlo <7) o produce un'azione e questa vie- 
ne intimata al reo convenuto (8). Non s'in- 

(1) c. I $ a C. VII, Dt omuaI. tsttfi, 
c. 3 C.. VII. 39 Ut fratur. 3 o ftl 4 o m - 

mttrum* — Da ^«rsto passo notti ordioarfanrole ir* 
foneatarv die le ation dei tninorcani ci eslnfnaoo 
HilUato io 40 aaoi. .Ma chi le|(e aHcaUaeote ^acIU 
custituaivoe, e arilo stesso Inapo riflette che aa alino* 
fCBBc aoB paó ani da sd stare ia |iadttie, e aeaime* 
w> doraasiarc U sao latore conie sospetto, prefrriri la 
talcrprctaùoae. che coatro aa auanrvaae aoa rorra al* 
Ulna prescriaioar. Coafr. B. Pfeifrr TttitAlo ptoluo 
itt tiUte ie fo-ti étiia Gimiiffwdema, T. 1. Haanot rr 
i8a5, cThìhaat aclt’>^rrAiV. per U et*. IX. 3, 
p. 4^* aaioai temporali dd atiaoreani soao sof* 
i;rtte alla prrscriaioBC solo dal noairoto che dirceaero 
BU||ioTÌ di età, c. 5 C. 11 , 4 i f" fiuàas camit in 

inie/tr. Hit. 

(3) c. 3o C. V, la Dt /are d>/. Coafr. Bach- 
flotta Belle sue Diutrtaatani a. 11 . Ma la prcscriaìo* 
ae Boo rrsta sospesa, s* esa rBcomÌBcid a correre |ià 
prima che fosse portata la dote, fr. 16 I>. XXllI. 
d De faado dat. Coaf. aachc Lòhr wùVAnkh. ftt 
U fiat. eie. X, I, B. 3. 

(i) as $ Il C. VI, 3 o Z>r /are deiiè. 

(5) $ at) /ai/. IJ. 1 Dt ttr. die. 

( 6 ) c. i Vili, 40 Dt dmah. nit Uif. 

(7) fr. 18 D. vili, 3 Dt sere. pr. rwUk. — 
fr. p § I D. Vili, 5 Si iti», nnd. ~ fr. a D. 
Viti, 6 Qmtmad. ter». amiU. 

(8) c. 3 C. VII, 4o Dt amnaii tatepi. Ha Belle 

aaioai temporali per l' ialerraatOBC è aecessaria la con- 
Uxtatio ìitii, ossia la dkhiaraaiooc del reo cooseaslo, 
di' esso è Appello a difeaderai, fr. all. g i in fiat 
T>. XX^'ll, 7 Ad ti tiomìn. — Unterhola- 

aer al § 134 dclb citata S«a opera soslicas ch'e* ai 
richicfp La litit coattitétio per l' ìntcmiaioBe drib prò- 
scriaiooe di «{aalsMsi aatone. Del resto b contestaaioae 
delb lite ces^ó rol cessare dell* antica pruccdora, e la 
kle diseaac pendente lolta semplKe cilaiionc del reo 
«vn v raoto (A. V. S. Fraahc SUla •toi.iain dilla pta- 



j Icirompe la prencrizienp p«f una intcr|>clta- 
ziuoe sUngrudiziale Nel caso perù che 
la contro{tarte fosoe assente e non avesse tiu- 
minato alcun procuratore contro cui poter 
agire , è lacollativo a chi sta |>«r risentire 
un danno dalla prescrizione, di recarsi dal 
preside della provincia e di presentargli 
un libello. Se non gli è possibile io nessun 
modo di recarsi dal preside, dovrà almeno 
presentare una protesta in iscritto a! vesco- 
vo o al difensore della città. Nell' assenza 
anche di questi, basterà j>er interrompere 
la prescrizione di far alllggerv pubblicamen- 
te nel luogo di dimora dell' avversario una 
petizione sottoscritta da pubblici nolaj, o. se 
in luogo non ve ne sono, da tre testimo- 
ni (a). Anche la perdita dui }M>ssesso inler- 
rom]M; l'azione contro il possessoin; ( 3 ), a me- 
no che non sia nato soltanto un cambiamen- 
to mdla persona del medesimo ai 5 in 
line ). Se la prescrizione già interrotta torna 
a cora*re di nuovo, non si computa il tempo 
decorso avanti la sua interruz.one (4)« 

IH." La prescrizione non è terminata 
che allo spirare dell' ultimo momento del 
termine dalla legge fissato, e perciò ha luo- 
go la computazione naturale ( 5 ). 

JV." La prescrizione ha il suo fondamen- 
to unicamente in ciò, che quegli contro cui 
essa corre, non esercita il proprio diritto, 
nè c necessaria la buona fede in chi profitta 
delia prescrizione (6). 

V." C' è controversia fra i OiurcconsulU, 
se per la prescrizione vada perduta soltanto 
l'azione, o anche il diritto stesso, dimodo- 
ché non Io si possa far valere in nessuna 
maniera, e quindi nemmeno in via di ecce- 
zione 0 compensazione (7). Noi ci attcnia- 

dtnta della lite atWAreki». ptr la prat. ci», XVI, 3 , 
p. 44^’ ) ^ parob « Ultm auetrt • ch« t' iacoalrsao 
B«I telo dclb aoa sÌ|DÌficaBO sobmcalc che l' a* 

tioae (b sbU prtseabb, au eh* essa sb sbts eoam»* 
cab aachc al reo, e che ^aesto ab stato dbiro l’ aaio* 
nc ritato ia fiadbio, fr. 18 or. D. XXXIV, 9 Dt 
All faae ai indite. Coafr. Ì 1 4 . sO S il D. V, 3 

kiitd. ptt. 

(1) fr. i 3 D. XLI, 4 ^ tmtoft. 

(a) c. a C. Ili, 40 Dt aanal. tacept. Coafr. 
Mareioll ael Map. di Grolliaaa IV, a a 3 , p. 38 l. 

( 3 ) c. 8 S 1 C. VII, 39 Dt praeur. Ìo vtl 4 <> 

( 4 ) c. 8 S 1 C. VII, 3 q «od. 

(h) fr. 6 D. XLIV. 7 £ft ohUg. et act. 

( 6 | c. 8 S I C. Vii. 39 cit. 

(7) Kanfimmi g io 5 . Warnhìhitg. Coaun. 1 . a. 169. 
UalerhoUacr § a^ aclb sia DotUiaa della preu iiiio- 
att Gayct otW'Aick. ptr la peai. ci«. XI, 1, p. 6a. 
sotto di parere, che vada peniata sotbato I' aaioae. 
Air ietoatio Weaiaf I, J S*>. Lóhr neWAtchi». per 
la prat. et». S >« F* 7^* d’avviso, che si eitia- 
gaa t* ialieio diiiuò. A aastefao dclb priaia opinivaa 
8 
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mo uir upiuionc di quelli ette sostengono, 
estinguersi sempre per la prescrizione tanto 
r azione che il diritto medesimo , e ciò pel 
passi citati. 

sì addacotw fr. 5 § 6 D. XLIV, 4 
e e. 5 , 6 e. Vili, 36 Dt ex(€pt., onde sì daonse 
il noto principio ■ Quat ad af^eiubm ntni tempora- 
Hat ad exeipiendam sant perpetaa. » Per I* opinione 
fslcniata in qnrsto paragrafo sUnoo fr. 6 D. XLIV» 
Dt oàlip. (t act. fr. VVI, a De eom- 

pem. — fr. 26 § 3 II. aII, 6 De eondtet. in- 
deb. — fr, 37 D. XLVI, I De fidrfuss. Tra I 
Untori pia recenti di questa opinione 6|srano spe* 
cialmenie Hcìmbach SaU‘ effetto della preserisiane del- 
V azioni nel Giornale pel Diritto dvile e J^roeesio» 
Giessen 1828, I. 3 , p. 4 '^' * Vemebren: il primo 
si riporta anche ai passi seguenti: fr. 1 g 4> ^ 

3 De dolo malo, — fr. 28 § 1 I). Xlll, 5 De 
ivmt. pec. — fr. 38 S 4 ^LVl, 4 De solai, 
et Uhtr. — fr. 4^ in fine D. XXVI, 7 Dt adttù- 
nist. et perir, tator. — fr. i 5 g I D. XLVI, 8 
Ratam rem haherii t il secondo adduce molte onore 
ragioni nel mcnsioaato Giornale pel Dir. eh. t Proc. 
II. a e 3 . Noi riporteremo ancora due soli passi del 
Codice, che a nostro parere sono assai influenti, c. 4 
C. VII, 3 ^ De praeser, 3 o oel annor,.., nal- 
/iMiyae )a* prieatam eel pubUeam in qnacimqne causa, 
rei ^uaramque persona, qnod praedirtoram 4 o annorum 

fjiliactnin e\t iapi uUntio, wsoeratar e e. 9 C. 

eod.... tacitamitaìe jure suo lapsi esse oidebantur... et 
>uas forlunas ad alios transtatas videntes. Come sareb- 
lt« passibile che in questa costituione emanata da 
Giustiniaiio medesinm si dicesse che coloro contro 
coi sì compì la prescTÌti<me , reggono passare là loro 
soMansa in mano d' altri, smessi v\ avessero ancora 
uiritio, e se solo fosse stata limitala la loro upacità 
di far valere i lor diritti in giudUio? Attesa la con- 
^onanu fra ì passi del Codice c quelli delle Pandette 
in proposito, siamo inoltre tnlimamente coorinti che 
non sussista in proposito erceaione nemmeno rispetto 
.ille anioni di proprìetd e ipotecaria in foraa della c. 8 
8 1 C. VII, 39 eod., c che la ingegnosa spiegatioDc 
che dì ^eila coslilBsione ci diede Ldhr neir.«^frA<V. 
per la Prat. civ.X, t, p. 81, sia ioroce la reta, A 
scuso di quella ooslilntiooe, il proprietario e il credi- 
tor ipotecario , se il possessore di mata fede perde il 
l'osscuso compila la prtscrixione, sareU^ero anlorissati 
3 vendicare la cosa da un terso possessore illegittimo. 
.Ma ciò è fondalo nella natura stessa della cosa, e non 
si op|H)ue al principio generale, ebe colla prrscriiione 
non si estìngua soltanto raxione ma anche il diritto; 
poiché e r una e l' altro restano distrutti solo da im'ec« 
lesione, s quindi ccisano soltanto in confronto q quello 
a cui una lai eccesione compete. Ma nel caso contem* 
pialo dalla costiliiaìone io discorso il possessore ille* 
gillinio non ha ecceaìoni, mentre si suppone eh' esso 
non abbia posseduto ancora la cosa per treot' anni, nè 
r.<Ro può derivare il suo diritto da quello a coi spctlas-a 
r eccesione della prescriaione : quindi è tialsrale che il 

diritto dei proprietario e del creditore ipotecano è piena* 
nenie operativo. Rosahict nel sno Arckie, I, 2, p. i 58 
c 169 distingue: se T oggetto controverso é una semplice 
obliKoiio ciriUsi e in questo caso, perduta l'aiione, ogni 
iosa è perduta ; oppure, s'rsso é nello stesso tempo db 
ilcbilo naturale ( debitsm naturale } locdiè si vuiflca in 
lotte le obbligasioni che si chiamauo misle; e allora l'ob* 
Migaiiime naturale continua a sussistere, sebbene Tallono 
si t-.iliiTgn.'t. — lil{ini.itnenlc sostenne anche Buche! U 
«gioitine scila sua np. ra Sulla fona Jellapresai- 
•■•ine drfh a\i<ini . Mjrbrigo iRSa. 



^ 1 1 3 . — V. Rapporto alla loro ' 
irasmissibiUià agli eredi. 

Alcune azioni {actiones transitoriae) 
passano agli eredi, c si possono far valere 
anche contro di essi: altre si estinguono col- 
la morte delF attore, 0 del reo. Sono da os- 
servarsi in ciò i principi! seguenti : 

1° Le azioni penali (0, e così pure tutte 
quelle che si fondano sul dolo del reo con- 
venuto, passano bensì agli eredi detrattore, 
ma non contro quelli del reo medesimo, sal- 
vochè essi avessero tratto qualche utile dal 
dolo del defunto, nel qual caso sono obbli- 
gali a restituire quanto hanno percetto (a). 

a.° Non si possono esercitare nè dagli 
eredi nè contro gli eredi le azioni popolari 
( actiones populares) ( 3 ), nè Vactio inju~ 
riarum (4)« quella de calumniatoribus ( 5 )., 
quella de revocanda donaiione (6). 

Da questi esempi! gli antichi Giurecon- 
sulti dedussero la massima generale : omnes 
actiones ^indictam spirnntes ncque in he- 
redesj ncque ad heredfis transeunt. Ma 
erronea è una tal massima, poiché tutte le 
azioni penali in ultima analisi spirano ven- 
detta, e tendono alla punizione di atti de- 
littuosi cd illeciti (7). A quella regola sem- 
bra invece potersi sostituir la seguente: non 
passano agli eredi nè contro gli eredi le 
azioni fondate sopra un allo colpevole che 
non ha scemato le sostanze del danneggiato. 

3 .® La querela inofficiosi testamenti 
può bensì intentarsi contro gli credi dì chi 
c obbligato, ma non passa agli credi del- 
r autorizzato (8). 

Del resto, seguita che sia la contestazione 
della lite, qualunque azione compete tantot 
agli eredi che contro gli eredi (9). 



(1) g 9 Inst. IV, 3 Dé danna ùqaria dato. — 
D. XLVII, 1 De delUUs. 

(2) Sono quindi di questa alegorìa totle le asioni 
pcTScctttorìe nasccBli da un delitto, fr. 16 g 2 D. IV, 
2 Quod metas causa. — fr. 9 g i D. XWIl, 6 
Qaod falso tut. amtl. pesU 

( 3 ) fr. 7, 8 D. XLVII. z 3 De popal. aetion. 

(i) fr. l 3 D. XLVII, 10 De imja/. 

( 5 ) fr. 4< III De ealamniat. 

(6) c. 10 in fine C. Vili, 66 De reeoe. donai. 

(7) Wamkòniq Comm. n. 164. Marooll nel 
Mofiaz. di Grollmaa c Lobi IV, 2 e 3 ,' p. 363 . 

(8) fr. 8 pr. I). V, 2 Dt inoff. tesi. 

{9) g I Inst. IV, 12 i?« perpet. et trmp. act. — 
fr. fi. 33 U. XLIV, 7 De obUp. et ad. 
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» 5 ' *4- concorso delie mioni (i>. 

Vi ha concorso di azioni, quando vi sono 
nello stesso tempo più attori e un reo solo , 
o più rei e un solo attore, o finalmente più 
rei e più attori (concorso soggettivo)-, (a) 

0 quando un attore può esercitare più azioni 
contro lo stesso reo (concorso obbiettivo). 
Quanto al concorso soggettivo, vale la rego- 
la, che r azione intentata da un attore con- 
tro un reo non giova nè nuoce agli altri, 
dimodoché questi possono citare in giudizio 
ed esservi citati anche in seguito, a meno che 
da più persone non si possa ripetere o non 
sia da prestarsi la stessa cosa che una sola 
volta (in soìidum) ( 3 ) , oppur non concor- 
rano due titoli lucrativi nella stessa persona 
e cosa, nel qual caso, quando la cosa è stata 
già consegnala da uno, non può più esigersi 
da un altro (4)- 

ilispetto al concorso obbiettivo, sono da 
' notarsi le regole seguenti : 1 

I .• Si esercitano più azioni! successiva- 
mente, se non si può presentare un'azione, 
qualora non ne sia stata prima prodotta 
un' altra ( 5 ). 

u.*Oi regola, c lecito d'intentare contem- 
poraneamente 0 in ordine successivo quelle 
azioni che si riferiscono ad oggetti fra loro 
staccati (6); purché tali azioni non compe- 
tano alternativamente, mentre allora non si 
fa luogo che ad una sola (7). 

3 .* Se si può domandare la stessa cosa 
con più azioni, I' attore ha la scelta (8) : 
ma s' esso é stato già soddisfatto in base 
alla prima azione, perde le altre; se invece 
nella prima azione é rimasto soccombente, 
può far uso della seconda (9); e se con questa 

(1) Coetr. spetìaliiicale Tluluut Din. cw.j Hcidel- 

Inrt 1814. P- 

(3) SuJ concorso so^rlHi-o vff|asi il Giornalt ftl 
Diritto eri. é Prue. I, 3. p. 3 o 8 c 3 i 6 . 

( 3 ) $ 1 litri. Ili, l6 (17) De dttoh. rm. ~fr. 1 
S IO, fr. a, fr. 3 H. IX, 3 D* hit effad. — 
fr. 5 D. XLVI, 1 De fideian. 

(4) S ^ ^ Itfùt, UU«rìori Mcnioni 

si lc|goDo nd fr. 3 § nit, fr. 6 g oli. D. IV, 9 
JVaatae. — c. 23 pr. § 1 e a C. VI, a De futtit. 

( 5 ) Cosi per potere blìtuiir rtxione vendwaloria 4 
•cte&serio che precede I’ oetio aJ exhihendumf fr. a 3 
S 5 D. VI, I De rei rind. — fr. 3 § 6. D. X, 
^ Ad exhihendmm ( § 6l4 )• 

( 6 ) Cosi m’iutio rei perueaiorio paò vnir prodol* 
la «aitammte «4 im'ettoiM penale, fr. 7 § i D. Xlil, 

1 De eondUt, fari, ^ fr. 34 ( 56 ) g 3 D.XLVII, 

a De furtis. • • 

(7) fr. 1X2 pr. D. XLV, I De t'uh. obUfi. 

( 8 ) fr. 43 § I. Ir. 57 D. L, 17 De jmt. Se 
•e (rove uo esempio nel (r. ^3 P> XIX. 3 Idjtat. 

(9) Ciò paò arvenirc se le aiiont naseoan d.1 fonda* 



può ilomamUrc di più di quello che or* 
lenno colla prima , gli c; libero di servirsi 
della mclesima per avere il resto (j). 

§ 115 . Delle eccezioni (a). 

Un' eccezione (exceptio) in senso lato 
si chiama la difesa in genere, che si oppone 
ad un' azione: in senso proprio, essa è l'al- 
legazione di un fatto contrario ad un' azio- 
ne, che in se è valida ( 3 ). Perche il reo 
possa colPcccezione far respingere 1' azione, 
c necessario: 

che sia provato il fatto su cui si 
fonda l'eccezione (4); 

2° che questa si appoggi ad un tale di- 
ritto del reo, che si contrapponga diretta- 
mente alla pretesa dell' attore ( 5 ). 

Coir eccezione non si ottiene già la con- 
danna deir attore, ma unicamente la solu- 
zione del reo (6); solo nei così detti giudizii 
duplici { judicia duplicia) (§ 108) può 
anche l'attore venir condannalo, contenen- 
do in essi r eccezione un'azione contrappo- 
sta alla domanda dell' attore (7). 

§ 1 16. Divisione delle eccezioni. 

Le eccezioni si dividono rispetto alla loro 
origine, appunto come le azioni, in civili cd 
onorarie, secondocliè scaturiscono dal Dirit- 
to civile o dalla giurisdizione del pretore (8). 
Quanto ai soggetto, vi hanno eccezioni in 

mmlt diversi, poiché e* esse sutaTtsscro dallo stesso 
fondameoto, si potrebbe oppone alla scrooda aiiona la 
ecccaioae della cosa (iadicala, fr. 76^8 D. De le§ri. II. 

(1) fr* 7 S * I)* XIII, 6 Commodaf. — fr. aS 
D. XIX, 1 De net. eii^li. Sembra che aticeo con 
qaesti citali ia cootraddiuoBe i sefoeiili i fr. 34 S a» 
fr. 4 i § I D. XLIV, 7 De ohlifi. et art. — fr. 1 
S 31 , fr. 3 D. XXVll, 3 De tatti, et ration. ii~ 
rirah. — Pare <|oesti passi si possoao coaciliatc b»- 
aiuiaio coi primi. Coirfr. Tbibaet, p. 190. Sai fr. 34 
§ a D, XLIV, 7 anche lUipfal adVArchi' 

vio per la prai. eri. Il, a. p. a 53 . 

(3) D. XLIV, I De taeept. praetcr. — C, Vllf, 
36 De eacept. 

( 3 ) fr. a pr., fr. la pr. D. XLIT, x. — pr. 
Inri. IV, i 3 Ih e»eept. Confr. Hòpfacr C0ana.,6.ta 
edia. g 1 196, e Warakòoinf Comm. a. 174 coiabiiiato 
col ti. 86. 

( 4 ) Qaindi ò ebe .si dice, reus eseipieodo fit aetor, 
fr. 1 D. De tsrtpt.s e da ciò risolta altresì, che la 
semplica nrplira del fatto, sa coi I' attore fonda la 
sua domanda, non è naa vera eccezione, c. 9 in iuitio 
C. De exctpt. 

( 5 ) Non si può ({uiodi desumere ttttùtunì da' nn dì* 
ritto che non si oppone alla donuada dell’attore, c. 4 
C. IV, a3 De eommodat. 

(6) fr. a pr. § a II. De e*ctpf. 

(7) fr. 18 g 4 ^ G>jROh>daf. 

(8) 5 7 De extepf. 



Digitized by Google 




6o 

^renis ed in personam: te prime sono taU 
mente connesse colla cosa di cui si tratta^ 
che competono a lutti ì successori ed in- 
teressali in causa, come, a modo di csero* 
pio, ai fuUjussorij le ultime competono 
esclusivamente a certe persone (i). Relativa- 
mente al iernpOj esse sono perentorie {per- 
pettioe, peremtoriae ) o dilatorie {tempo- 
rales^ dilatoriae )j secondochè distruggono 
intieramente fazione (i), o ne sospendono 
soltanto r efTetto per un dato tempo e in 
date circostanze ( 3 ). 

§ 117 . Come si estinguano 
le ecceiionL 

Le eccezioni perentorie non ai prescrivono, 
di regola, prima che sia stata intentala fa- 
zione, non dipendendo dal reo di stabilire 
il tempo in cui esso sarà convenuto (4)- 
Esse si estinguono : 

1 colla perdita de! diritto su cui si fon- 
dano ( § 1 1 a )) 

a.* lasciandosi trascorrere un termine in 
causa ( 5 ); 

3 .” talvolta anche in via di pena (C). 

Le eccezioni personali si sciolgono colla 
morte della persona alta t|uale s|X‘llanu, e 
le dilatorie trascorso il tempo, o mutate le 
circostanze. 

§ 1 18. Replica e duplica. 

La risposta deli' attore all* eccezione del 
reo si chiama replica (repìicatio), e dupli-^ 
ca (dupìicatio) (7) q\ieÌIa del reo alla re- 
plica; poi viene la triplica dell'attore, e cosi 
via dicendo (8). Tanto le repliche che le 
dupliche si regolano dietro i principii del- 
le eccezioni (9). 

(1) fr. 7 pr. g I D. XLIV, 1 Dt tMCtft. prmtscr. 

(а) p. e. V txctptio metas, ioli mali e tÙBÌii. 

( 3 ) p.«. PcccnioM, rbe l'sltore so* poA stare ia 
|t«disio, Vesceptio Jori detUitatoria tic. 

( 4 ) fr. 5 $6 Tì. XLIV, 4 D( à>l ma!, e. 5 , 
6 C. Vili, 36 Dt facept. L’cccesMne ao« a«airr«. 
tae ptauuaa e ioli» tamtaa , iti non namttaiae, si 
atliafaoBO seaipre ta oa tenpe strelUiacate detenni- , 
Mio, quid* iBclie l'atioac aoa sia alala entro lo stes- 
so prodotta (g 517, 56 o ). 

( 5 ) c 8 , la, i 3 C. /)r eaeept. — Giji IV, g ii 5 . 
Di refola t' cccetiooi si- devono addurre in processo; 
pure alcune si possono opporrà eoo cflicacia anche dopo 
praaanaìata la scntrnu, nel corso dell' rsecuaione. Tali 
sono Vtxrtptio itnaitneoni. f^tUfiani ( g 6 ao ), l*rx- 
ttplio Uft^aieoM. Maitdoniaai ( g 5 o 5 ), in fomu 
dì ma txcipiia ioli ( g 647 ). 

( б ) p. c. fr. to $ I D. XLVI, I De fUefuu. — 
c. I C. IV, aS y^i Senaimiatms. Matei. 

(7! pr. fn%i. IV, 14 Dt ttplicai. 

(8) S a Jnu. IV. 14. 

(yj fr. a S *LIV, 1 D« trnt‘. 



tjl 1 19. Degli interdetti (t). 

Uriginariamente altro non erano gf in- 
terdetti che formule con cui il pretore or- 
dinava o vietava qualche cosa, il che ave« 
luogo nominatamente in controversie di pos- 
sesso o di quBsi-possesso (a). 

11 pretore staccava un ordino 0 un divieto 
dietro semplice istanza di una parte, se cosi 
era già stalo anticipatamente promesso nel- 
f editto pretorio ( 3 ). 

Se il convenuto obbediva immediatamen- 
te, tutto era Gnito. Slava però in facoltà d'a- 
mendue la parli di tosto instare negl' inter- 
detti proibitorii e rcstitutorii (vedine più 
sotto la definizione ), perchè venisse nomi- 
nato un arbitro, cioè un giudice colta cosi 
della fonnula arbitraria (4)« £' ufUcio di 
questo giudice ( arbitrium ) consisteva neL 
f investigare se era stato in effetto contrav- 
venuto all'editto in base al quale crasi rila- 
sciato il comando o il divieto pretorio ( 5 ). 
Gf interdetti non tendevano adunque che 
a difendere da violazioni i rapporti di fatto 
come tali, non già anche quelli di diritto; 
e a questo loro scopo corrispondeva anche 
la procedura ad essi relativa. Nei casi in 
cui la domanda non si fondava sopra una 
lesioii di diritto, non poteva aver luogo un 
giudizio (judicittm ). Per poter pertanto ri- 
correre anche in altri casi al poter giudiziario, 
faceva d'uopo che il pretore ordinasse prima 
in quale stato dovevano intanto rimanere le 
cose, afliochè o un tal ordine venisse rispet- 
tato, o, se non veniva rispettato, afTinchè si 
verifica.sse con ciò la condizione necessaria 
per emettereJa così detta formula. Il diritto 
che si voleva far valere con un giudizio 
(judicium), incominciava quindi soltanto 
dall' emanazione dell* ordine del Pretore, os- 
sia, dell' interdetto. Le formule, per conse- 
guenza, che servivano d'istruzione pel giu- 
dice, si staccavano immediatamente solo 
per un diritto privato già riconosciuto, men- 
tre per altri oggetti doveva procedere un or- 
dine del pretore. 

(1) Saripy DtrUlo iel poiieua g 34 * — Thihaal 
atWAtchiv, per ta Piai. dr. X, 3 . a. a 3 - — Lòhr 
aello stnso XII, 1. — Ziancn Storia iti Diritta 
romano prit. Ut, p. 219. 

(i) pr. /usi. IV, |5 De interiUtiu 

( 3 ) Gaìi hut. IV, i3.9 c 141. — c 1 C. Vili, 

I Dt iaitii. M ai eaemptum iaiariUiarmmt fmat i* 
aiSo pfopotila hakti ( Ptatiar ). • 

( 4 ) latorao «questa fornata arèltr. coafr. Zimacra 
IN, g 67. 

( 5 ) Gajì Intt. IV, i 4 l- tardi si chiaaò ia- 
trrdetlo aucke l’ islaaaa eoa cui Ulaao doanudava cht 
vrui\9« cacsse 1* ordine del pretore. 
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Kiguardo al corso ulteriore de) processo» j 
bisogna distinguere» se il pretore aveva prol- { 
bilo qualche cosa ( inUrdictutn pi'ohibito- 1 
rinm), o comandato che si producesse (Vt- 
hibitoi'ium) o restituisse un qualche oggetto 
(restitutoriwn). Tanto negrinlerdetli proi- 
bitorii» che negli altri, quando non si aveva | 
sul cnomenlo domandalo che fosse deputalo i 
un arbitro (or^<ler)j una delle parti prò- | 
poneva una pena convenzionale» e Pallia 
1 * accettava: pena che andava a carico della i 
parte soccombente ed a vantaggio della vit- ^ 
trice. NegP interdetti restitutorii c proibito- 
rii poi (t), rispetto ai quali era stalo nomi- 
nato un arbitro » se il reo non si liberava 
co\ restituire o produrre la cosa » veniva 
condannato a pagare quanti res ea est (a). 

La ma^;ior parie dei giureconsulti conven- 
gono in giornata di nuovo, che la procedura 
degP intmietti fosse sommaria, cioè più spe- 
dita e vantaggiosa dì quella delle azioni (3). 

fij S I Ihu. IV, i5. I 

(i) Zinami mIU oprn dUta, ^ aat. 

(3) Sarì|«^ Bella SBi opera Sul Diritto del ptHifSfo, 
g 3i|, ac(o la Batara sovnaria degl’ ÌBlerdetli , se sì 
bcr« a la lUe dìceado, •• de fi* iuterdetti etano tom- 
marisumi, se il comenato obbedirà sali' ntaate e 
quindi non si srenira a nn processo j ma U il pro- 
cesso si ftceea, questo non era pii sonuuariu di quello 
delle aziotti. >• Ma |ii l.ódT ntWÀtck per la P>aJ. | 
eif. XII, I, p. 98 , facendo allusione alle diebiaratioaì 
più recCBii Calle da Savipa in proposito, osserva, che 
M jondo anche Saeiftty sembra ota ammelltie la ria- 
tara sommaria degl’ interdetti. G infalli confrontando i 
passi addotti da Thibnnt Bella alata Dissertazione noa 
lesta certo dubbio Be|VÌBterdelti non avesse luo^ 
Vita procedora più spedila che ncir anioni , Vedi c. ^ 
Tbeod. C, IV, 22 Vede n. — C. nll. C. 111. 6 Qui 
Ufitimam petson. stand. C. XL, 4? *f'>' 

eòtis.^c. 8 C. Vili, 4 Unde W.— c. i C. Vili, 5 
S* per eòa ; « «I «os momeniariae perìnde possessioni 
sine ulta asnetatione restituant. - — c. 3 C. Vili, a 
(^mor, boHor.! -omnibus Jnstrationihusampuiatìs'* roti, 
ciun & aa, Tbcodos. C. XI, 36 Quorum apptltaiio 
mon tedpiatur - ne, qwod bertefieio celeritatis inoentnm 
aU » sabdatnt in/uriis tordituiis. » Solo è aucora con- 
tro verso, se U preslrtna della procedora consisteva ìb 
ciù, ebe nrfl* iolerdclli bastasse anche una prova m- 
caaipleia, e quindi ve«i&s>rre respinte tutte I' ccceaiooi 
•oB liqBide airistanle, oppure se la presteiu avesse 
laofo soJlaBio arile altre parti delb procedara. Th»- ! 
baut sostieoe la priina tesi oella diala Dissertazione j \ 
ali' iaoNitro la i^ipBfnaB» Piicbia oella critica di qaelta I 



(Il 

Cangiata P antica procedura dal Diritto ro- 
mano novissimo» si giudica per esso senza 
intcnletli, come se l'azione utile fosse stata 
ronc(*ssa in base d' interdetto (1). Secondo 
il Diritto novissimo, un interdetto potrebbe 
quindi definirsi un' azione sommaria , am- 
messa dalie leggi in certi casi determinati. 
Gl* interdetti possessori! si suddividono in 
interc/icia rtUnetidae , recujscrandae , ed 
adipUcendae possessionis. Coi primi si do- 
manda la cessazione di semplici turbative 
di possesso , coi secondi la remissione nel 
|K)ssesso perduto (amendue (|uesli interdet- 
ti sono conseguenze giurìd^lie del posses- 
so, 5 181 )5 col terzi P acquisto di un pos- 
sesso che ancor non si aveva » ironie , per 
cagione di esempio, P intenktio Salviano 
(I3 2^7) e quello quorum bororun: 3g3). 

da notarsi del resto che, quantunque tut- 
ti gP interdetti pajano reali, non «ono in ef- 
fetto che personali, cominciando ad essere 
eOicaci solo colla violazione dell* ordine del 
pretore (a). 

Diisertaiione t ae%\\ .^hm/( 4 ì F.rlaBfeo IX, p. 1. Sa- 
vtfpiv Giornate VI p. s59>S7i e Ziascra BelToperB 
nnuionsU 111, p. ai 3 . Ciò cb* è certo si ù, cb« la 
procedura de^' ioIvrdrMi secondo la div ervilà delle rir> 
cosUnse. la mi ripovìtione sarebbe qui superflua, era 
più sollecita per ciò, che o nou si aveva rijoardo «i 
iermini fissali dalla Lffpe, o perché Bun si amntellevaiio 
ìb fraa parie I' eccesioni aitcodibili in altri casi, e ia 
fioe perché non si faceva talvolta luogo nemmeao aH'ap* 
pellaainne. Rispetto all'altro quesito, se cioè negli in- 
terdetti basti per riuscir vittorioso aaa prova anco io- 
oompleta del diritto, 0 se sia necessaria aita prova 
refolare ; seaibia in vero da dire che bob sia sufficirnta 
Blu prova incompleta ( c. I C. Vili, a Quor. bonor,^ 
• si pmèiueris • — ft- 3 S *3 O. XI. IM, 19 De 
itinere ) { che pesò non si rtchiegga Berameno la prova 
regolare del diritto, ina che d' ordinario sia sniTicieala 
la semplice prova della rircoslansa di fallo, dalla cui 
e.vistenaa dipende l'efficacia dell' interdetto: qiòndi no* 
v’ ha dubbio che un terso può ancora venire in campo 
roB un’ axiooe contro gnello che rimase vidertoso ael- 
r inlerdelto, poiché di redola gl* interdetti h»DO per 
ocello soltanto Ì 1 possesso, c le aaioni il diritto. Liihr 
nelle Dissertasioni citate, p. ()o e 108. Cosfr. anche 
Kuscbka nei suoi Studi di Ùiritto romano, Breslivìn 
i8io, p- 390. 

Il) S 8 ìnst. IV, i 5 De interdici. — c. 4 ^ 
Vili. 1, eod. 

(a) fr. 1 g 3 D. XLIII. I De inteidictis. 
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PARTE SPECIALE. 

DEI DIRITTI DELLE PERSONE 



5 tao. Divisione. 

la iNìni/.ionc ibla al ^ ioa, 
«loìihinnio qui trattarr del matrimonio, dnlla 
'patria potestà) ildia tutela e della cura. 

CAPITOLO I. 

Del matrimonio (i). 

TITOLO I. 

Della forma interna ed esterna 
del medesimo, 

S 1 a i . Nozione del matrimonio. 

Il matrimonio , secondo il Diritto roma* 
no, è r unione indis.solubilc dell' uomo colla 
donna, avente per iscopo il consorzio più inti- 
mo (a). Esso è dello specialmente matrimo- 
nio civile {tnatrimonium civile^ jn.stae nu-% 
ptiac)f se si contrae fra cittadini romani (3), 
di modo che la moglie ottenga i diritti pro- 
prii della condizione del marito, e questi la 
patria potestà sulla prole. In ciò esso diffe- 
risce dal concubinato, ossia quell' unione di 
un uomo lil>ero con una donna libera (4) , 
in cui quest' ultima non gode i diritti della | 
condizione del marito, e la prole non è le- 
gittima, uè soggetta alla patria potestà. Si 

(l) Imsì. !. tO D< nMftUt. ^ D. XXm. 2 De 
rifu HMft. — C. V« 4 nv/. — Gaji I. g 58-64. 
~ G. Ha^se li Diriiio dei conj»fi iat loto beni «•- 
tondo il Dirillo, romano T. 1. Dititlo antuo del ma- 
trimonio e del dirorsio , natura della dote , toUilu- 
zione dilla medeiima , Berlin» In parie si rn 

porta al Diritto romano anche Tomaso Dolliner adia 
sna classica opera sul Diritto di rnatiimoriia riftente 
nell' ydustria , Vienna i8i3, T. 1, l8i8, T. II, 
l835 T. Iti. 

(a) $ 1 inst. I, 9 De paUia potesUUt. — fr. i 
D- XXIII, 2 De %itu HUfl. 

( 3 ) pr. Just. I, IO De nupt. 

(4) Non poteva quioili prendere una roncnliiiu chi 

aveva la mo|iie. Panli seni. Irh. II, tit 20 S 1- 



chiama matrimonium juris gentium quello 
tra forestieri , t questo non produce altre 
conseguenze che quelle provenienti dal Di- 
ritto delle genti 4^) • Finalmente si dice 
conUibemium T unione fra schiavi e schia- 
ve tra loro o con individui liberi (i). 

S laa. Degli sponsali.^ 

Gli sponsali sono un contratto con cui 
due persone di sesso diflerentc si promet- 
tono di unirsi in seguito in matrimonio 
(sponsalia) (a). 

' Per la loro validità non è necessaria al- 
cuna foriiialiln esterna, ma basta il sempli- 
ce consenso reciproco (3). Ognuno che to- 
sto 0 in seguilo possa contrarre validamen- 
te matrimonio , può contrarre anche spon- 
sali (4). Questi però, secondo le Leggi ro- 
mane, non danno azione ad insistere per U 
conclusione del matrimonio, o |>cr la pre- 
stazione di quanto fosse stato stipulato |>ci 
caso che si receda dalla promessa (5) : solo 
la caparra, o sia ciò che fu dato in contras- 
segno dei conchiusi sponsali , non si può 
piò ridomandare, se il matrimonio non eb- 
be luogo per colp di chi la diede; che se 
la colpa c di quello che ricevette la capar- 
ra, esso, se è minore, la deve semplicemente 
restituire, ma s' c maggiorenne, è tenuto a<I 
aggiungervi inoltre una somma eguale (G). 

(i) fr. i 4 § 3 D. XXIII, 2 De ritu nupt. — 
c. 3 C. V, 5 D/ imest. et inutil, nupt. 

(a) fr. 1 D. XXIII, l De sponsal. 

( 3 ) fr. 4 pr. D. eod. Coloro che sono soggelii si- 
l' auloriU di an padre o dì un testatore , devono ri' 
portere il loro consenso, fr. 7 § i D. eod. coll, eum 
pr. Insìt. I, 10 De nupt. e fr. 6 D. eod. 

( 4 ) Possono quindi Unto i minori, fr. 4 D. eod., qnanlo 
le femmine durante Tanno di lutto, roncniudrre sponsali, 
fr. IO Sii). Ili, a De fui ijui nolaniur infamia. 

( 5 ) fr. a S 3 n. XXIV, a De diì-f. et tepuJ. 
— c. 1 C. V, 1 De spoas. — fr. 1.34 D. XLV, 
I De verà. ohÙ((. — fr. 71 S 1 D. XXXV, 1 De 
tond. et demonsir. 

( 0 ) c- 5 C. rod. — r. 16 C- I. 4 Fpiu. auJ 
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^ ia 3 . Impedimenti del matrimonio. -| 

Ognuno può contrarre matrimonio, pur- j 
che non gli osti qualche imi^edimciito lega-j 
le. Degl' im|K;dimenti altri sono assoluti, se’ 
il matrimonio non può contrarsi con alcu- j 
na persona; altri relativi, se non lo si può 
contrarre con determinate persone soltanto. 

§ 134 - Impedimenti assoluti. 

Osta un impedimento assoluto: 

ai furiosi ed altri difettosi di mente, 
per mancanza di ragione (i) ; 

3 .° ai castrati) per la impossibilità fisica 
di ottenere lo scopo Ga nota 3) (3); 

3 .” agl' impuberi , per difetto di età ( 3 ); 

4 *^ a quelli che sono sottoposti alla pa- 
tria potestà, e non furono abilitati dal con- 
senso paterno, per mancanza di questo ( 4 ); 

5 .^ a coloro che prestarono i voti di ca- 
stità, a cagione di questi ( 5 ); 

G.* ai chierici , ricevuti gli ordini mag- 
giori( 6 ); 

a quelli che sono ancora uniti in ma- 
trimonio con un' altra persona , a motivo 
dell' esistente vincolo matrimoniale (7). 

Due impedimenti assoluti si rlferjacono 
soltanto alle femmine, vale a dire: 

8. ** non può la moglie passare a seconde 
nozze che dopo un anno dallo scioglimento 
del matrimonio (8); 

9. " o, se essa fu rimandata per commesso 
adulterio , non può rimaritarsi finche vive 
il marito (9). 

§ 135 . Ifnpedimenti relativi. 

Sono impedimenti relativi: \ .° La paren- 
tela naturale: fra discendenti ed ascen- 
denti (io), fratelli e sorelle (1 1)) e fra quelle 

<i) ff. 16 § a D. XXIII. a. Se laliuo venne 
ipulollu a tare un mairimonio dall'errore, dalb pnnra, 
colb forsa o coll' iuganno, valgono in tal caso i pria* 
cipi fencrali, § 87-89 e 485 , A86. 

(3) fr. 39 S 1 Ò. XXIII, 4 Dt iati dot. 

(3) pr. Init. I, IO. 

(4) pr. IhU. 1, uk — h. a, fr. 16 $ l D, 

XXlll, a. 

(.5) Nov. 5, c. 8 . — Nov, 6 , c. I $ 7 . 

( 6 ) c. 4 ^ t< 3 De Episcopi et Cterids. 

( 7 ) c. a C. V, 5 De incesi, et inut. nupt. 

(K) fr. 1, fr. IX 3 1 t)* lll« a De his, fw not. 
inJoM. — Cnnfr. fr. 11 $ a c 3 cod. « SVeiiing 
T. Ili, iib. 4.“, $ 5 . 

(9} fi. a(i I». XXin. a. — Ir. 39 S 1 D. 
XLVilf, S .^d Up. Jni. de aduli. 

( 10 ) ^ 1 Imu, I, IO. — fr. 53 11. XXIU. a. 

(1 1} S a Inst. I, Jo. 



63 

persone rìguSrdo alle quali esìste il cosi 
dello resffectus fmrentelae (1). La paren- 
tela civile: anche cessala 1 ' adozione, essa 
è un im[>edimcnlo fra il padre adottivo 
c la figlia adottiva (3) o la vedova del 
figlio adottivo , e tra il figlio adottivo e la 
vedova del padre adottivo ( 3 ) : durante poi 
l'adozione, la parentela naturale è un impe- 
dimento tra Ù figlio adottivo e gli ascen- 
denti ( 4 ) 0 discendenti del padre adottivo, 
supposto però, riguardo agli ultimi, di' essi 
si trovmo ancora soggetti alla patria potestà 
del loro padre ( 5 ); finalmente tra il figlio 
adottivo c quegli agnati dell'adottante verso 
ai quali il primo è tenuto al rispetto di pa- 
rentela ( 6 ). 

:k.^h'ajyiniUi fra tutte le persone in linea 
retta (7), e nelle linee collaterali fra un con- 
juge c le sorelle ed i fratelli clelT altro (8) : 
la proibizione di contrarre matrimonio con 
afìminel Diritto romano non si estende (>erò 
più in là (g). 

3 .^ La quasi’^JJlnità: a. fra il padre e la 
fidanzata del figlio, tra il figlio c la fidanza- 
ta del padre (1 o); 6 . fra il padrigno e la ve- 
dova del figliastro, e fra questo e la vedova 
del padrigno (i 1); c. fra il marito e la figlia 
che sua moglie, dopo sciolto giudizialmente 
il vincolo matrimoniale, partorì da un al- 
tro (la"). 

4 -® La differenza di relifpone e un im- 
(>edimento fra i cristiani c gli direi (1 3 ). 

5 ." Un delitto lo èXra Tadullero e l'adul- 



(I) 8 3 e 5 Inst. I, IO. — fi. 17 8 a D. 
XXIII. a. Ud tale impedmienlo non si estende quindi 
più ai figli di fraielli e Mrelle, 1 4 L IO. Vedi 
8 63 noli 4 S ^ l'^d. 111. cc. 

(а) § 1 Jnst. 1, la 

(3) fr. 14 pr. 8 X D. XXIII, a. 

(4) fr. 55 § 1 D. eod. 

( 5 ) 8 a InU. I. IO. — fr. 17 pr. lì. rod. 

(б) § 5 Inst. 1 , IO. fr. 17 g a D. eod. Coi 
cofnili, ri|aardo ai quali ha luoqo il cosi detto rtspt~ 
ctus puientetae, si poò striaqcre matrimemìo, g 3 in fiiM 
Jnst. 1 . IO. — fr. la g 4 XXllt a. cacrtlnato 
che colla materle/u (g 5 Inst. 1, IO. — fr. 55 g K 
D. XXIII, a). 

(7) Qniodi non .si può concbindere natrinmoio col 

snocero, col genero, col palrìgoo c col figliastro, nè 
colla sooccra, colla noon, colla matrigna e colla figlia- 
stra. fr. 14 S 4 « 4 ® ® — S G, 7 Inst. eod. 

(8) c. 5. 8. 9 C. V, 5 Di ineesiis et ina^. nmpt. 

(t>) Nel fr.‘ 4 S 7 D. XXXVIII^ io De ffradià, 

et a/Jin. si fa cenno del rispetto di parentela anche 
fra gli affini , ma esso si limila agli affini in primo 
grado, come si può desnmere dai franuKoU anteriori. 
Gluck Comm. XXIII, p. 373. 

(i<d S 9 f"d. i, IO. 

(II) ft .^5 t>. XXIII, a. 

( 13 ) S <) tnst. ì, IO. 

(| 3 ) c. Vi C. I, 9 De Judtseis. 
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tcra (V. 5 1 ^ 4 » num. 9), fra il rapi- | 
torc e la rapiln (a). 

6. " La tutela e la cura fra il tutore 0 cu* 
ratore, t loro lìgli, nipoti od altri eredi ( 3 ), 
c la minorenne o curanda } eccettuato che 
fossero stati resi i conti e chc.il termine 
per la restituzione in intiero y fosse ormai 
decorso (4)$ o che il padre avesse già pro- 
messa la figlia al tutore , curatore , 0 al fi- 
glio o nipote di essi, 0 destinatagliela nel 
testamento ( 5 ). Anzi tanto erano severe le 
leggi romane in proposito, che se un figlio 
di famiglia fosse stato tutore o curatore di 
una giovane, non poteva contrarre matri- 
monio con essa nè il di lui padre , nè il di 
lui fratello, ch'era con esso ancora soggetto 
alla patria potestà (6). 

7. “ Il bene pubblico t un impedimento 
al matrimonio di un impiegato provinciale 
che non è oriondo della provincia in cui 
esercita le sue funzioni, con una femmina 
di tale provincia (7), se tuttavia non era- 
no già seguiti gli s|>onsali prima dell' as- 
sunzione della carica (8). 

S.**!! xacramento del battesimoe un im- 
pedimento fra il padrino e la figlioccia (9). 

S I a6. Conseguenze degl* impedimenti. 

Un matrimonio contralto con un impedi- 
mento è, di regola, nulh» (i 0), ed i figli nati 
dallo stesso sono iliegitlimì (1 1)> (]uand' an- 
che i genitori abbiano agito in buona fe- 
de (i a). I contravventori della legge soggiac- 
ciono inoltre talvolta a pene speciali 03 ). 
Soltanto in via di eccezione s' inlligge uni- 
camente la pena, fi matrimonio si ritiene 
valido: 



(f) fr. Il S li D. XLVMI, 5 yié Ugm Jml. 
4e aduit. 

(2) c. an. § I ìa ine C. !X, i 3 Dt rapim rirg. 

( 3 ) fr. 60 § 8. fr. 64 g 1 D. XXlll, 2. 

( 4 ) ir. 59. 60. 62 § 2, fr. 64. 66, 67. pr. $ i -3 
D. eod. — ' C. V, 6 ^ itUtrd, mairim. inttr pttfiU. 
ti taior. 

( 5 ) fr. . 36 , 66 D. XXIIf, a. . 

(6) fr. 67 S 2 D. cod. — WeBÌa|, T. Ili, 

lib. 4* S 

(7) fr. 38 , fr. 67 pr., fr. 63 , 65 D. eod. 

(8) fr. 38 S I D- eod. 

(<)) c, 26 ÌB.bae C. V, 4 nagt. 

(lo) g 12 hit. I. IO. — e. 6 C. V, 5. 

(ili g 11 InU. I, IO. 

(12) c. 3 C. V. 18. — c. 4 C. V e fr. 57 I>. 
XXlll, 3, acni («ano conlro il nostro assanto, aatt 
I* aliiiuo franaKnto psrr die lo appoggi. Di diverti 
«piiiiooe >oao Mackeidey g5i2 r Sraffert 111, p. 444 * 

(1 3 ) fr. 128 n. T)e legai. I.— fr. 3 g 1. fr. la 
D. XXXIY, ^ De kU paos ai tndigais aajtr. 



' 1.0 se r adultera si marita con un altro 
uomo che culi' adultero (i)j 

1.^ se un monaco prende moglie (a); 

3 . se una vedova, non trascorso ancora 
un anno dalla morte del marito, passa a 
seconde nozze ( 3 ). 

S 137. Forma esterna del matrimonia. 

Giusta il Diritto romano novissimo, non 
è prescritta alcuna formalità particolare (4) 
per contrarre matrimonio, ma basta il con- 
senso reciproco ( 5 ). Solo le persone di con- 
dizione elevala ( in maximis dignitatibus 
constitutixusque adpersonas i7(«5/re.v) (6) 
e quelle che vogliono ammogliarsi colla lo- 
ro concubina, debbono estendere patti nu- 
ziali in iscrillo (7). 

TITOLO II. 

Eletti del matrimonio. 

§ I a8. Effetti in generale del matrimonio 
sussistente. 

Durante il matrimonio, i diritti che ne 
derivano, 0 hanno per oggetto i conjugt 
stessi, cioè parte le loro persone , }>arte le 
loro cose, o i figli in esso procreati. 

§ 1 29. Diritti scambievoli dei conjugi 
riguardo alle loro persone. 

I diritti dei conjugi riguardo alle loro 
persone 0 sono comuni ad ambedue, o sono 
proprj soltanto dell'uno o dell' altro. Alla 
prima s{>ecie appartengono : 

i.o il diritto del consorzio indiviso, 

3.^ quello del dover coujugale, 

3 .** la fedeltà (8), 

4 *** il diritto in genere dì esigere l'om- 

(1) fr. I $2 D. XXV, 7 Di eoaoAinii. — t. 9 
C. IX, 9 Ug. Jtd. de adatt. 

(2) Nor. 5 , c. 8, 

( 3 ) c. I C. V. 9 Dr U£wnd. augi. 

(4) latorao le forauliii prescrìtte dairaatico Diriiia 
romano vedasi Metster Tias roM. prir. , Zaeltcbav 
i 8 i 3 g 6 r> 4 ‘ 858 , < Hasae nell* open di sopra citata 
$ 18-38. 

( 5 ) Nor. 23 . C. 3 . 

( 6 ) Nov. 74, e. 4 *~*^o*« 07» c. 4 > lalorao le 
penoaae ìUasiret redi Hòpiner Coatm. uUU Jnsiit. di 
Einttrie edii. 6. la 1798 § 690, n. 2. 

(7) c. 5 . 11 C. V, 27 De aaiarat. Ut. 

(8) S 1 l'Ui. 1 , 9 De pair. goiett. — fr. 1 D. 
XXlll, 2 De rilm àuft. — fr. 32 $ 7 D. XXIV, 

' 3 Solai, maif. — fr. i 3 g 5 a XLIV, 5 Ad 
I lt§. Jal. de aduli. — Nor. II7, c. 9 $ 5 . 
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missione di quanto può detrarre all'onore 
e alla dignità del vincolo matrimouiaie (i). 
I diritti s{>eciaU del marito consistono in ciò, 
eh' egli può esigere dalla moglie : 

I .® rispetto (a), 

obbedienza, per il che essa è tenuta di 
seguire il domicilio del marito, 

3.** assistenza (3) per quanto essa può nel 
governo delle cose domestiche e negli acqui- 
sti C4). 

La moglie poi dal canto suo ha il diritto t 
1.^ di assumere Ì1 cognome del marito, e 
di godere dei diritti della sua condizione (5), 
anche dopo la morte di esso fmchc non 
passa a seconde nozze (6) , 

a.** di esigere dal marito il mantenimcn- 

to (7), 

3.° c difesa contro gli altrui oltraggi (8). 

§ 1 3o. Diritti dei conjugi rùpetto ai figli. 
(Actio de agnoscendo et alendo partu). 

■ Abbiamo veduto più sopra (§ 58) quali 
estremi debbano concorrere perchè si possa 
risguardarc come legittimo un figlio. Veri- 
ficandosi tali estremi compete alla madre 
razione pregiudiziale De partu agnoscendo^ 
afiinchè il padre riconosca il liglio come 
legittimo, e gli somministri il necessario 
mantenimento (9). Pel caso di scioglimento 
giudiziale del matrimonio il Senatoconsulto 
Planciano contiene le seguenti direttive : la 
moglie, che si sente incinta, deve entro 3o 
giorni a datare dallo scioglimento, far av- 
vertire il marito ch'essa è incinta di lui; 
dietro di che il marito può spedire tre per- 
sone per custodirla , oppur rispondere che 
essa non è incinta di lui. Se esso non ha 

(I) (t, 5 n. XXV, a Rtr. amati. c. a C. V, 
31 «od. — * c. a lo fise C. VI, a Dt fmU — fi. 5 
g j O. XXIll, 4 Dt pact. Anta. — c. i, a C. V, 
ao JVe fide}, àat. éentw. 

(a) h. i 4 $ 1 D. XXIV, 3 Solai. maU. 

( 3 ) [r. 5 D. XXIII, a Dt rii. nupt, — fi. 65 
D. V, I De fad. c. slt. io fio. C. X, 39 De 
imeot. 

{A) fr. 3 l VT. D. XXIV, 1 De danai, inter vir. ti 
aeor, fr. qS pr. D. XXXV'lll, 1 De optr. hheet. 

(H) c. all. C. X, 39 De ùuol. — c, i 3 C. Xll, 
1 De dipn. 

(6> fr. aa $ 1 D. I., 1. — Nor. aa, e. 36 - 
(;) fr. ai pr. D. XXIV, i. — fr. aa g » D. 
XXIV, 3 Satut. métr. All’incoatm il sunto con 
eiifcre il nunleuimeolo dalla ino|lie. Molti opiuso 
di' esso lo possa riprlcre per la c. 29 C. V, De 
far. dot., ma questa costUutìone lialU dello scopo della 
dote e Doa d* altro, Mehlenbruch 11 $ a69, 0. 3 . 

( 8 ) fr. 3 n. XLyil, IO Dt itt}ar. 

(9) $ l 3 tnsi. IV^. 6 De aleni. Ub. Soslentooo al- 
cam die quest’ aaiunr ci^prta anclif al figlio, ma «cq- 
pai io proposito Gléck Cjiant. XXVlll, p. 83 . 
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fatto nè una cosa nè T altra, deve mantenere 
la prole fintantoché abbia provalo che non 
è sua t ma se si è attenuto airuno o airaltro 
di que' due partiti, allora non può essere 
condannato che provvisoriamente al sosten- 
tamento della prole, e la prova della legitti- 
mità incombe alla madre. Se questa invece 
ha tralasciato di fare avvertire il marito, o se 
ha ricusato di ricevere le persone da lui spe- 
dite a guardarla, in tal caso essa non ha mi- 
nimamente r azione menzionata di sopra. 
Nello stesso modo però che la moglie, caso 
che non abbia fatto avvertire il manto entro 
i primi trenta giorni, ottiene facilmente la 
restituzione in intiero ; così non deriva al- 
cun danno alla prole per esser fortuilamcn- 
te venuta alla luce entro i detti trenta gior- 
ni, sebbene 11 Senatoconsulto Planciano non 
contempli questo caso <i). Si è provveduto 
inoltre anche pel marito che crede incinta 
sua moglie da lui separata , sebbene essa Io 
nieghi, mentre il pretore manda tre mam- 
mane abili e degne di fede a fare T ispezio- 
ne , e se due almeno di esse ritengono la 
moglie incinta, questa deve laKÌarsi sorve- 
gliare appunto come s*essa medesima aves- 
se dato avviso della sua gravidanza (a). 

§ 1 3 1 . Diritti speciali d'amendiu i conjugi 
sulla prole legittima. 

I.*> Dallo scopo àeWeducazione risulta ; 

1 il diritto del padre di educare i figli e 
a questo oggetto di gastigarli moderatamente 
in caso di disobbedienza (3).Quanto alla ma- 
dre, è vero ch'essa non è totalmente esclusa 
dall* educazione della prole, ma essa non ha 
in proposito che quei diritti i quali piace 
al marito di lasciarle (4)> 

11 diritto di farsi restituire i figli se 
ritenuti ingiusUmcnte, di ricuperarli se fug- 
gitivi (5). 

{ 1 ) fr. 1 g I « s«q. D. XXV, 5 De agaoieead. ti 
aleni. •Ube'. 

(a) fr. I pr. g 1 ^ D. XXV, 4 De intpie. pentr. 

(3) C. IX, i5 ut emeoi. propinar. 

(4) I g IO in Bttxo D. XXV, 4 De itupie. venir. 

apai tam tiucatary apui qaem parens }auerit. •» Bur- 

chardi del Diritto romane iti penitori il tiaeait la pro- 
le ntWjdrrkir. per la pratùa cirile Vili, a. p. i63. 
Sono io questa Diss. riportati quattro casi, ia coi al pa> 
drc Boa conpete il dirilio di cdocaiioae p. 175 e st- 
qnenli. 

(5) D. XLIII, 3o De Ub. tshib. — C. Vili, 8 
«od. Sai diritto della nadrc coafr. c. a C. cod. — - 
fr. I g 3, fr. 3 g 5 D. cod. — Se il «utrtiooaio virae 
sciolto . ì figli ti cducaao a spese del padre da quello 
dei copjugi cb’è sema colpa, e particoUrmeole dalla 
oiadrc. fiochi questa noo passa a seconde aoaae. .*>c il 

I padre non ha sostanae na ae ha b oudre, i fi(li pri*'i 

9 
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11.*' In forza delta riverenza doTuta ai 
genitori non possono i figli : 

i.** esercitare contro i medesimi azioni o 
eccezioni diffamanti^ libero ad essi di ser* 
Tirsi in loro trece di azioni o eccezioni in 
factum (\)\ 

a.** accusarli di qualsiasi delitto, dairalto 
tradimento in fuori (o)| 

3.** citarli in giudizio senza il permesso 
della superiorità (3); 

4« deferir loro il giuramento calunnia- 
torio (jusjurandum calumniae) (4); 

5.** ne venir finalmente costretti a de- 
porre contro di loro (5). 

Fra «i diritti scambievoli dei genitori e 
dei figli è da numerarsi quello (6) di un 
mantenimento corrispondente alle sostanze 
c alia condizione di chi lo dà (alimenta ci- 
vUia) ( 7 ). Incombe però al padre prima 
pbe alla madre il mantenere la prole (8). 

A»ri9MCS 

S i3q. Del mantenimento 
dei figli illegittimi. 

Il padre non è obbligato per le leggi ro- 
mane a mantenere i 6gli illegittimi, che 
quando furono procreati con una concubi- 
na (o) Ma in questo caso nel misurare gli 
alimenti non si ha riguardo alla condizione 
del padre, ma solo alle sue sostanze 
inenta naturalia) Il maritenimento 

di BMsai Testano presso li madre eh* è obbligata in tal 
caso a mantenerli. Nov. 117. c. 7. 

(1) fr. li D. IV, 3 Dt dolo malo, — • c. 5 C II, 
31 eód. — fr. 4 S « "lt< D. XLIV. 4 dot. 
tmxi. ti met. tscept. — fr. 7 § a D. XX 5 CVII, i 5 
De obsr^. pareni. ei pair. praest, 

(а) Not. ii5, c. 3 S 3. 

( 3 ) fr. 4 S 1* 2 II» ^ De ùi jus voc, 

(4) Il giuramento calunnialorio i qael giorameato 
che ìt gindire fa deporrc alta porte contendente, cb*es> 
sa ritiene giusta la sna causa. Coafr. Giintber Priiuip. 
fm. fom. g 1267. — fr. 8 § 5 D. II, 8 Qui saiitd. 
cofi. — fr. 7 § 3 D. XXXVII, i 5 De obse^. par 
reni, praeU. — fr. 31 § 4 Xtl, a De /w. 

( 5 ) fr. 4 » 5 D. Xkll, 5 De trUihui. 

(б) fr. 5 § 1, a D. XXV, 3 De agnou. H altnd, 
lib. 

(7) fr« 1 § 19 XXXVII, q De venir, in post, 
milt. Confr. con fr. 6 e a 3 D. XaXIV, 1 De alim. 
tfftoi. 

(8) fr. 8 D. XXV, 3 De agn. ei ahnd. lib. Confr. 
Glitck XXVIII, p. ao^aao. Thibant nei snoi Saggi 
I, n. I a, i di parere che anche I fratelli e le sorelle sìe- 
no obbligati di somministrarsi a Ticenda gli alimenti} 
Mòllrr inrcce è dell’ opposta opinione otlVydrfk. per 
la pftti, civile Xlll, a, p» a 34 > 

(9) Nov. 8q. c. i 5 . — Sebrùter nel Giornale pel 
Dir. (iv. e Ptoc. V, 3 , p. 307. 

(10) Nov. 89, c. 18 § 6. 



d’ altra prole illegittima è a carico della 
madre, e in di lei mancanza, dell’avo ma- 
terno (!)• 

§ 1 33. Diritti dei conjugi sulle loro cose. 

Annotazione generale. 

I diritti dei conjugi sulle loro cose non 
si unificano pel matrimonio; per il che essi 
possono indipendentemente l’uno dall’altro 
acquistar diritti, contrarre obblighi , e far 
convenzioni non solo con terzi, ma ben an- 
che fra loro (n). La moglie ha diritto di 
pegno legale su tutti i beni del imarilo non 
solo riguardo alla dote e alla cosi detta do- 
nazione propter nuptias» ma ancìhe relati- 
vamente ai beni parafemali, con sistenti io 
crediti , e affidati all' amminìstrszione del 
nfarito. D’altro canto però anche questi go- 
de diversi diritti sulla sostanza della mo- 
glie, e milita per lui la presunzione legale, 
che quanto si trova in di lui casa derivi da 
lui 0 da suo padre , finche la moglie non 
provi il contrario (3). Fra i diritti reciproT 
ci del marito e della moglie rispetto alle 
cose vuoisi annoverare il diritto di succe- 
dere ab intestato (4), rispetto al quale però 
la moglie , come vedremo piu da vicino 
nella dottrina della succssione ab intestalo 

' (§ 3ia), e a migliore condizione che il ma- 
rito (5). Riserbandoci a trattare della dote, 
della donazione per le nozze , dei beni pa» 
rafernali e delle donazioni fra conjugi, nel 
Diritto delle obbligazioni (§ 555-564), ci 
occuperemo, alla fine della dottrina del ma- 
trimonio, a trattare degli svantaggi del di- 
vorzio, e delle seconde nozze. 

TITOLO m. 

Dello scioglimento del matrimonio, 
e de' suoi effetd. 

S 134 . Scioglimento del matrimonio 
in genere. 

II matrimonio valido si scioglie, in primo 
luogo, colla morte naturale o civile dì uno 

(I) fr. 5 S 4’ 5 n. XXV, 3. Confr. ancha Hecr- 
warl AggUutU alla ditUn’na dell' obbligo di mantemre 
i figli iUegiUimi neXl'Arck, pel Dù. e Dtxx, XIV, 
3, p. 435 . 

(3) c. i>3 C. IV, 13 Ne m*OT prò marito, — c. 1 
C. IX, 13 Ad leg. JrU, c. 6 C. iV, 5 o Si fiui 

elttii. 

(3) fr. 5i D. XXIV, i De danai. itUer vie. et 
u»or, — c. 6 C. V, 16 «od. 

(A) D. XXXVlll, 11 Vndt vi> et uaor. 

(3) Nov. 117, cap. 5. 
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o <]ctr altro dei conjugi; in secondo luogo, 
col divorzio, o sia srioglimento del mairi* 
nonio valido , vìventi ancora amcndue i 
conjugi (i). 

§ i35. Del divorzio. 

Se i conjugi erano d* accordo , stava in 
loro arbitrio, prima di Giustiniano, di sepa* 
Farsi ( divortia ex bona gratta ) (a) : ma 
questo imperatore non permise il divouio 
che pei motivi da lui approvati (3). Il ma- 
rito può separarsi dalla moglie , anche di 
lei malgrado, per adulterio, per insidie con- 
tro U sua vita o salute, per aver la moglie 
•ssistito ad un pranzo o ad un bagno con al- 
tri uomini senza consenso del marito , o 
perche si usentò dalla casa del marito contro 
il di lui volere, o perchè senza sua licenza 
si recò ai giuochi pubblici (4). La moglie 
può domandare lo scioglimento , se il ma- 
rito si rese reo di alto tradimento , tese in- 
sidie alla sua vita , o tentò di farla cedere 
alle voglie di altri uomini, se l’accusò fal- 
samente di adulterio, o se si maolcone una 
concubina (5). 

§ 1 36. Dei danni del db’orzio 

Il divorzio produce non solo la perdita 
del diritto di successione dei conjugi basa- 
to nella legge o odi* ultima disposizione di 
volontà (6) , ma è causa eziandio di altri 
svantaggi per quello che indusse per sua 
colpa V altro coojuge a separarsi. 

Se la colpa è della moglie, essa perde la 
dote) s’è del marito, egli perde la donazio- 
ne ^ro^/er se non fu costituita 

nè dote oè donazione, si devolve al conju- 
gc esente da colpa (;) la quarta parte del 
patrimonio, semprechè questa non trascen- 
da loo libre d'oro. ]i conjuge non colpe- 
vole, se dal matrimonio esistono figli, non 
ottiene di questa quarta parte che V usu- 

(I) fr. I D. XXIV, a Dt dhoTi. — C. V. 17 
De re^mé. Sa «icac sciolto il BuIrìBcmiodi dtiepersoDO 
perchè loro osta «n iapedimeato, si dica che il nutrì* 
■loaio Tiene dichurato ooNo. 

<a) c. 9 C. aod. — fr. 6 D. XXIV, a De iieort. 

( 3 ) Nor. 1 37, c. IO. — Not. 134 * c. 1 1 . Ginstino 
colla Not. i^O iatrodnssc di anovo I* astJco Diritto, 
«u onrlta NoTtlla non è del diddcto defle (lossale. 

(J) Not. 117, e. 8. 

(j) Not. 117, c. 9. 

(6) fr. nn. g 1 D. XXXVIII, 11 linde eie et 

uxot. » fr. 4p S ^ 111. 

(7) c* 8 g 4 * 5 . c. 1 1 g I, a C. V, 17 De rtfud. 
• — Not. aa, a. 1 5 gl in fine a g a in fine, c. 16, 18. 
— Not. 117, c, 8, 9, 



frutto, c in caso diverso ne acquista la pro- 
prietà (0) anzi a senso di una legge più 
recente gli compete , anche essendovi figli 
c fintantoché non passi a seconde nozze, ol- 
tre alt’ usufrutto anche la proprietà di una 
porzione virile della dote e della donazione 
propter nuptias (a). Che se taluno si sarà 
separato senza legittima causa , esso viene 
relegato in un monastero, e privato di tut- 
ta la sua sostanza, la quale si devolve a' suoi 
lìgli ad eccezione di un terzo da soddisfarsi 
al monastero (3). 

§ 137. Danni delle seconde nozze (4). 

A guarentìgia dei figli del primo Ietto il 
passaggio alle seconde nozze trae seco per 
disposizione dì legge varii svantaggi , che 
colpiscono amendue i conjugi 0 sullanlo la 
moglie. Sono della prima categoria i danni 
seguenti : 

I." il conjuge che passa a seconde noz- 
ze perde a vantaggio dei figli di pi imo let- 
to la proprietà di tutto ciò di cui andava 
debitore alla liberalità del primo conjuge, 
e non nc ritiene che 1’ usufrutto vita sua 
durante (5)) 

Esso non può minorare la dote 0 la 
donazione propter nuptias costituite origi- 

(1) Not. 117, c. 8 S 3 ra fine, c. 9 § 4 * 
qaetb nuoTi Coslitaxione Giostiatano tolse ^esta clau- 
sola, di maniera che solo la mofUe esente da colp, non 
anche il marito, pnò esigere la quarta prie o ima prie 
virile dei conjuge colpevole. Nov. 117, c. 5 con U 
Nor. 53 , c. 6. Confr. § 3i3 e Mareaoll nel GiornmU 
pel Dir. civ. e Proc. IH. 1 c p. 107, n. 4 * 

(3) Not. 127, c. 3 . Confr. $ 563 , c Mareaoll 
nei Giùttuxle pel Dir. civ, e Proc. IH, 1, p. loA* 

( 3 ) Not. 117, c. 1 3 . — Nov. 1,4. c. li. — Not. 
i^n, c. 1 . — Wen»o| T. Ili, lìb. 4*lo S/O* ^*^1 
$ 3oo di quest’ opera. 

( 4 ) C. V, 9 De iecund. iwpt. Marraoll Sitila dottri- 
na dei danni delle leconde none nel Giornale pel Dir, 
eie, e Proc. V, 3 , p. 363 . 

(5) e. 3 $ 1 c. 5 C. cod. — Not. a. cap. a. — 
Not. 32 , c. 23 , 24, 26.*— Not. 22, c. 4 ^ $ >. Ci 3 
Tale secondo le leggi p>UriorÌ, cioè secondo la Nov. 98 
nahiralsienle soltanto ra quanto i cosi detti hteta na- 
pU'aiia tg 562) non passarono gii in proprietà dei figli 
col semplice scioglimento dei primo nulrimonio: sono 
lucra naptialia non solo b dote e b donatio propter 
nuptias (Not. 98, c. l modificata dalla Nov. 137, c. 3 . 
— Confr. S 53 nelle note) ma Io i anche tolto quello 
che sì derolse pr legge al conjoge saprstilr o .vepra- 
to, come sarebbe la praione Tirile 0 la quarta prie, 
che sulla sostauaa del marito spila alU redova pvrra 
(g 3 ia), e (alto quello che, sciogliendosi il nuUrimoaio, 
il ronjttgc esente da colp acquista dalla facoltà dell' al- 
tro ( g i 36 ). Mareaoll nel òior. pel Dir. tiv. e Proc. 
IH, 1, p. 91-103. La regola contenuta nel pragrafo 
si riferisce quindi a ciò, che il conjuge che passa a se- 
conde Boaae ottenne dal coDjnge debmio 1 titolo di ere- 
diti, di legato, 0 di dvna&ioiM. 
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nariamcnic, e ciò perchè non abbi* con tale 
minorazione a svanlaggiare i figli del primo 
maliimonio (i). 

S." Euo perde tutto ciò che gli Tenne 
lasciato a condizione che non passi a se- 
conde nozze (a); 

4-° Non gli è permesso di lasciare per 
alto di ultima Tolonià o per donazione al 
nuovo conjuge di più di quello che riceve 
il meno benefìcalo tra i figli del primo 
letto (3); 

5° S' esso deve restituire ai suoi figli o 
figlie del primo letto, come fedecommeaso, 
sotto qualche condizione o dentro un dato 
termine, l’eredità de’suoi ascendenti imme- 
diati, passando alle seconde nozze è tenuto 
a prestare la cosi detta cautio •Ugalorum 
servandorum (4)- 

I danni che colpiscono nella sua specia- 
lità la moglie sono : 

I Essa perde la tutela sui figli del pri- 
mo matrimonio (S i6o in fine), nt può pre- 
tendere che venga a lei immediatamente 
ed in principalità afiìdata I’ educazione dei 
medesimi (g i63); 

a.° Non può rivoeare per ogni sona d’ in- 
gratitudine le donazioni fatte agli stessi (S) ; 

3.° La madre già passala a seconde noz- 
ze, 0 che vi passò anche soltanto posterior- 
mente , s’ è chiamala a succedere ab inte- 
stato ad un figlio del primo letto in con- 
correnza dei di lui fratelli e sorelle , in 
quanto la sostanza lasciata sia derivata dal 
manto , non ottiene che I’ usufruito della 
sua parte, mentre la proprietà se ne devol- 
ve al figli coeredi (§ 307) j 

4-° S'essa c passala a seconde nozze pri- 
ma di aver resi i conti della tutela , non 
può succedere ai figli impuberi del primo 
letto, ed è in genere soggetta a tulle le pe- 
ne comminale alla moglie che, non trascorso 
ancora un anno dopo sciolto il matrimonio, 

(1) Nov. 32 , c. 3 l ceeibmali celli c. 6 C. V, g 
Vt ut, tmft, e D. 4 e 11 noli 3 di qwsto g. 

ia) Noi. 33 , c, 43, 44 * Questo io vero non è che 
in senso inproprio no dinoo delle seconde none, poi- 
ché esso non i fcwMtito in una lepae, m solo in noi 
disposìiiooe di nllinu volonli. 

( 3 ) c. 6 pr,, c. 9 pe. C. V, 9. — Nov. 33, c. 37. 

( 4 ) c- 6 pr, § I C. VI, 49 senof/nsfoni. 
T/ti. — Nov, 23, c. 4 l- Mareioll nelle DiutiUu/o~ 
mt sopri citili p. 373. Questa è per conseguenu nn’ec- 
cciinne delle regola, che nna late ciniiouc non aia piè 
da preilire. Conte, g 344 nelle note. 

( 3 ) c. 7 e inib. Qwd .a<er C. Vili, 56 . — 
Nov. 22. c. 35 . — A Icmini di foesl' ailniUc* md pad 
b madre reroGira b doMsiooe falla a od fc(iio del prì* 
RM Irlto elle per Ire cafioei: ■ PnatOpii vil€€ tius in- 
utfialmt. JUm u manut impiat in fam r*Umie/it. Ttrtia, 
u itthiianliat UìUm malùat <U /aitieam. » 



si torna a maritare (i). Poiché le Leggi ci> 
fili romane tanto in vista tie) iIspcUo che 
la moglie deve al marito , quanto per to- 
glierc l' incertezza del padre nel caso che 
nasca un figlio, ordinano che la moglie la 
quale si rimarita prtma che sia passato un 
anno (si chiama ordinariamente l* anno di 
lutto) dallo scioglimento del matrimonio 
non solo incorra nell’ infamia ( $ 67 ) (a) , 
ma che decada anche da tutti i vantaggi 
derivati dai primo matrimonio. Oltre a ciò, 
non può costituire al secondo marito una 
dote che oltrepassi la terza parte del di lei 
patrimonio, nè lasciargli, per atto di ultima 
volontà, di piò della parte suddetta. Essa 
non può in fine acquistare per testamento 
di UD - estraneo , ed aozi é perfino esclusa 
dalla successione intestata di ehi non Tè 
congiunto che in un grado piò lontano Uel 
terzo (3). 

CAPITOLO n. 

Della patria potestà. 

§ 1 38. Idea dell* Mtorità patema 

La patria potestà è il complesso dei 
diritti spettanti per le Leggi civili al solo 
padre sui figli (4). Da ciò risulta che la pa- 
tria potestà compete ai soli cittadini roma- 
ni (5) edai soli masc)iv(patres familias)tty^. 
Siccome quegli cb'è per la sua |>ersona an- 
cora soggetto air autorità di un altro, seL* 
bene abbia anch’esso dei figli, è un figlio di 
famiglia (fdius famiVuts)i cosi e manifesto 
che la patria potestà non si limita solo ai 
figli ed alle figlie, ma ch’essa sì estende an- 
che ai nipoti ed alle nepoti che furono pro- 
creati da un figlio soggetto ancora alla pa- 
tria potestà (7); questa si estende anzi per- 
fino ai Non-nati, i quali sarebbero stati sotto 
il potere del defunto , se fossero nati prima 
della sua morte (8). 

(i) Not. i2, e. 40. — Not. Co a. 

(а) h, i,D. HI. a De hit, fai aat. in/cm. *— c. x 
Co V. p. È lo stesso se il latto è sUlo leso eoa do 
oiOTo nalrhoooio, o con in conwcrcio ilicdio. Novet- 
b 3p, c. a. 

(3) Co I, a C. V. p — Not. aa, c. aa. Confr. c. 4 
C. VI, 56 unatmuonu TertylL 

(4) inu. 1. 9 Z>r patf. poieU. — D. I, 6 De hit, 
fai sai etl alien, far. mdi/. — C. Vili, 4? De patr, 
poUst. 

(5) g a Jntf. 1. p eod. 

( б ) $ IO Iati, Il De adopt. 

(7) fr. ai Do XLVill, 5 .dd Ug. Jal. de admit. 
— § 3 Ihs/. 1 , p, 

(8) S I Ini/, il, x3 De exhered. Uh. — $ 4 
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TITOLO I. 

Dell* acquisto dell* autorità patema. 

S 1 39. Modi di acquistare V autoriUi 
paterna tiugenei'e. 

Si acquista la patria potestà sui fìgìi le- 
KÌltimi colia procreazione ( 1 ) ; su quelli nati 
(la un concubinato, colla legittimazione j e 
sui (igli di un altro, ed anche sui pro|>rj 
emanci[uiti, coll' adozione. 

S 1 io. Della Icfpttimazione. 

La legittimazione (a) c quell' atto civile 
in forza del quale i figli nati nel concubi- 
nato acquistano i diritti dei figli legittimi. 
La legiliimaziooe non si estende quindi a 
tutti i figli incitimi in genere ( 3 ). Essa può 
seguire in tre modi t 

t* Per subsequens matrinwnium, cioè 
se ij padre contrae matrimonio (4) colla sua 
concubina con cui procreò i figli, erigendo a 
tal uopo palli nuziali in iscritto ( ^ 1 07 ), 
con ciò i figli diventano legittimi, quand'an- 
che vi fossero altri figli provenienti da ma- 
trimonio legittimo ( 5 ). Questa legittimazio- 
ne fu introdotta dall' imperatore Costan- 
tino (Ct). 

a." Per oblationcm curiae: questa ave- 
va luogo se un padre induceva suo figlio 
naturale ad assumere il dccurionato , o la 
sua figlia naturale a ricever per marito un 
decurione (7). Per delmninair più facil- 
mente i cittadini ad entrare nella gravosa 
carica di decurione, Teodosio il giovine e- 
stcse la legittimazione anche a questi due 
casi. 

3 .® Per rcscriptum principLs. Questa 
legittimazione introdotta da Giustiniano si 
accordava ad istanza del padre 0 dei figli 



1, i3 De tmUl, — J a hnt. III. i De hereJ. tptae 
ah imteU, — fr. a pr. D. XXVllI, 6 De rmig. et 
fup. tuhu, — . fr. 3 S a D. XXVIll, 3 De imjmit. 
npt. test. 

(1) Sopra fifli iUcfHtiaii il padre aoo ha dua^ie al* 
ewa potestà. 

(а) Qaesl' espressioae deriva propiÙBeate dai Di* 
ritto caaooico. 

( 3 ) CosUnltDo il |raode la introdaise per togliere di 
■MS»» il roorobtoate, c* 5 C. V, De nmtu/al. Uh. 
Priioa di q«c$t’ inperatore si concedevaio laUolta ai 
figli iUegitliflu ì dirilii di qaeili IrgitUai per rescritto, 
fr. 57 S I D. XXllI, a De nùt nupt, 

(A) c. 5 * 7 . to, 1 1 C. V, vj. — Nov. 89, e. 8. 

(o) Nov. I a, c. 4 * Nov. 89, c. 8. 

(б) S i3 hot. i, IO De tmpt, 

(7) c. 3 C. V, a7 — Not. 89. c. a. 



... ... ‘’y 

medesimi. Ma questi ultimi potevano per la 
toro legittimazione rivolgersi all' lm|>ei'alore 
soltanto nel raso che Ìl padre avesse nel 
testamento esternato il desiderio che i suoi 
tigli gli succedessero secondo la lv.gge, e 
fosse stalo impedito })er cause arcidentali 
di provocare egli stesso la grazia Mvratia. 
Questa specie di legittimazione è soltanto 
sussidiaria, cioè solo pel caso che il padre 
non abbia altri tìgli e la legittimazione non 
jKissa seguire )>ersu5seguenle matrimonio(i ). 

La legittimazione ha questi enèlti: che t 
figli passano sotto la potestà del loro padre, 
c eh' essi dal loro canto acquistano t diritti 
di agnazione. Perciò è neces.sarÌo a un tal 
alto non solo il consenso del |iadtx‘, ma an- 
che quello dei figli (a). 

§ 1 4 1 • Dell* adozione ( 3 ). 

L' adozione (adoptio) è quell' atto con 
cui talun» ^oir intervento delia pubblica 
autorità riceve in luogo di figlio una )>erso- 
na che non era mai stata soggetta alla sua 
potestà, o che aveva cessato di esserlo. 

In ciò che l'adozione segue coirintcrven- 
to della pubblica autorità, si distingue il 
figlio adottivo dall' allievo ( nìitmim.s ) 

L' espressione Jiglio usata nell' antecedente 
definizione viene in essa presa in senso Iato, 
cosicché è lecito di prender taluno in luogo 
anche di nipote o di proni|>ole , ancorché 
r adottante non avesse alcun figlio (S). 

§ i 4 a. - 

L'^adozione c di due sorta, cioè arroga^ 
zinne se fadollato é un così detto paterfa- 
miìias, c adozione in senso stretto, s' esso 
invece é un filiusfamiUas (0). 



(l) Nov. 74, c. 1. a. — Nov. 89. e. 9, IO. Vfdi 
Marriott salta cosi drtia lesitmatio per leslamentmm 
nel Giornate pel Dir. eie. e proe. I, 1, p. 78. 

(а) Cr. 1 1 P. 1, 6 De hii, qui lìù. — Nov. 89, 
c. Il p*. $ I. — Colla Nov. 89, c. 7 abolì b legll* 
limaiìone per arrnpuoac dei figli oahmli ( tepiUntaiia 
per atropaJionem naiiualùtm, c. 6 ìn fine C. V, 27 ). 
Non esiste nenneno, come alcani vorrebbero, la cosi det- 
b legUimatio per ttaminationm fiiii in inUrumenta eet 
apud afta, Nov. 137, c. a.} poiriià ana sioùle noouaa* 
alone prova solo ebe i figli sono legillìaii. Confr. g 58 
■elle aalt. 

( 3 ) ina. I, li. ^ D. I, 7. — C. Vili, 48 De 
aJopt. dottrina delT adosùuie di Cr. Gagl. SchaùtI, 
Jena t 8 a 5 . 

(4) P« e* c. a6 C. L, 4 

(5) S 5 Inst. 1 . 11. 

(б) ir. 1 S > D I» 7 * 
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ti i4^> Beqttisili deìV adozione in geneìT. 

Tra ì requisiti comuni alParrogazione cd 
alP adozione in senso stretto appartiene la 
capacità legale delP adottante c dell' adot- 
tato. T^le capacità si giudica dietro i seguen- 
ti principi: 

i.^ V adozione imita la natura (i); 
quindi non possono adottare nè i castrati 
nè quelle persone che nou hanno almeno 
i8 anni di più dell' adottante ( 3 ) ^ per lo 
stesso principio non si può prendere taluno 
in luogo di fratello (4), e non c ammissibi- 
le un' adozione a tempo determinato ( 5 ). 

a.^ L* adozione è un mezzo soltanto 
sussidiario per acquistare la patria po- 
testàj o alme/to per avere dei Jigli legit- 
timi (6). Quindi le femmine non possono 
adottare, ]>oichè nemmeno i figli legittimi 
sténno sotto la loro potestà, ed esse non 
acquistano 1' autorità paterna jicwimeno nel 
caso clic per grazia del Principe fosse loro 
stato concesso di adottare in vista della per- 
dita che avessero solTerla dei loro figli (7). 
Non possono di regola adottare per Taddotto 
principio, nemmeno quelli che hanno già 
figli legìttimi (8). 

3 .® L* adozione deve seguire in modo 
che non ne resti pregiudicato nè V adot- 
tando , nè qualche terzo. In base a questo 
principio non può un povero adottare un 
ricco (9), nè un tutore o curatore adottare 
mi pupillo 0 curando, finché non ahhia resi 
i conti (i o); nè quegli clic ha un figlio può, 
senza il suo consenso, pi'cndere un terzo per 
nipote, afìinchè non ahhia il figlio ad avere 
un erede necessario senza il suo volere 0* 
I>cl rimanente, sì possono adottare tutti quel- 
li che hanno il diritto della cittadinanza 
romana, tanto uomini che donne, siano 
maggiori che minori dì età, anzi non solo i 

(■) S 4 

(а) Ma i cosi delti Spadotus poesemo adottare, 

c)>è a loro riguardo sì paò aarora sperare che divcntÌBO 
allì alla procreatioae. § 9 Jnii. eod. Confr. $ 6a nota a, 
c Mareaoll oel Mapazt. di Grollnua IV, a e 3 ,p. 383 . 

( 3 ) $ 4 

( 4 ) c. 7 C. IV, a 4 heitd. Irti/. 

(5) fr. 34 D. Dt aiopt. 

( б ) Poiché secondo il Piritlo Oiostinianeo ooa ogni 
adoiioae procatxbra pià la patria pniesià (§ i 45 noia 
4 ). Borhholu ielle sae Diitatuzhni piur. XV, p. aia. 

(7) § IO Imt. eod. — c. 5 C. eod. 

(8) fr. 17 S 3 D. eod. Confr. n. 3 .^ di pacato pa- 
ra(rafo. 

(gì fr. 17 pr. g 4 1>. eod. 

(10) fr. 17 pr. D. eod. 

(11) S 7 //Mf. eod. — fr. 6, b. 11 D. cod. 



figli aitimi, ma perfino ì figli proprj, se fu- 
rono emancipati (i). 

§ i 44 - Requisiti proprii delV an'ogazionc 
e dclV adozione in senso stretto. 

Per r arrogazione-è necessario che quegli 
che arroga abbia passati ì 60 anni (a), che 
tanto esso che Tarrogando presti il suo coii- 
senso'( 3 ), e che Patto d'arrogazione veng» 
approvato dall' autorità suprema , locchè 
prima si faceva dal popolo (4) c poscia dal- 
l'Imperatore ( 5 ). NelParrogazìone, in ispecic 
di un impubci*e, a termini dì una costituzione 
di Antonino Pio (6), conviene prima esami-» 
narc accuratamente se Parrogazionc è ono- 
rcvolc e vantaggiosa per l'impubcre, e s» de- 
vono interpellare i consanguinei, e il tutore 
dcvciufer|)orre la sua autorità (7). Finalmen- 
te incombe a quello che vuole arrogare, di 
prestar cauzione, a mezzo di fidejussori, che 
esso restituirà, a coloro che senza Parroga- 
zionc succederchhcro com'eredi alP impuberc, 
la sostanza di questo, se il medesimo fosse 
per morire durante P impuberlà, c die se 
esso emanciperà 0 diserederà l'arrogato sen- 
za una causa legittima, sarà non solo per 
restituire la facoltà da questo portata, ma 
gli lascerà altresì la quarta parte de' suoi 
beni (quarta Divi Pii) (8). 

V adozione in senso stretto ha questo di 
proprio, eh' essa deve seguire col c.-onsenso 
tanto del padre naturale che delP adottivo, 
in presenza e senz.a contraddizione dell' a- 
dottando (9), innanzi la competente autorità, 
la quale deve su tale atto erigere un ap- 
posito protocollo (10). 

§ 145. Effetti dell’ adozione. 

Gli effetti dell' a<lozione, in quanto spet- 
ta qui di padame (V. § 668), consistono in 
ciò che, non solo P arrogalo, ma anche i di 

(i) fr. 13 D. eod. Ma un fi|lìo adoUiro ernancì* 
palo con poò più essere adottalo di oboto dallo stesso 
padre adottivo, fr. 87 g 1 D. eod. 

(3) fr. |5 § 3 D« I, 7 De edopt. 

( 3 ) fr. 3 pr. D. cod. 

(l) Geli. Ai».'/. Att, lìh. V, c. 19. — Gaji imi, I 
$.98, X09 e i 34 - — Ufp. Vili g 3*4. — • 

C. 0II. C. Vili, 48 De odopt. 

( 5 ) g I InU. I, Il De «dopi, — fr. a pr. g a D. 
eod. — c. a C. eod. 

(6) L' arrogasioDc di no inpiibere era prima afbtlo 
rìeUla. 

(7) fr 17 g 1 e scg(. t). eod. — c. a C. eod. 

(8) g 3 laU. eod. — fr. 17 g nlt., fr. 18 - 30 , 
fr. 33 g 1 I). eod. — c. 3 C. cod. — fr. 8 g l 5 

D. V, 3 De ÌMoff. tesi, — fr. 1 g ai D. XXXVll, 
6 De eoU. 

(9) fr. 5 D. I, 7. 

I (10) c. bU. C. VflI, 48. 
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luì ilgli che al temix) della seguita arroga- 
zìone erano in suo potere passano sotto la 
patria ]>otestà delParrogatore (i), e che Par- 
rogato soffre una capitis diminutio mini- 
ma (a) e diventa invece agnato di tutti gli 
agnati dell* arrogatorc ( 3 ). 

Nell'adozione, in senso stretto, conviene 
.distinguere, secondo Ìl Diritto di Giustinia- 
no ( 4 >) se 1 * adottante è un ascendente, op- 
pure un estraneo. Nel primo caso (atloptio 
pìemi) il Diritto antico non è stato mini- 
mamente cangiato , e perciò il figlio adot- 
tivo passa nella famiglia e sotto la potestà 
delPadotlante ( 5 ): nel secondo caso, se il 
figlio adottivo è un crede necessario (saus 
haeres ^ 399) del suo padre naturale o del 
suo avo (adoptio minus piena) ( 6 ), allora 
r adozione non ha altro cHctlo se non che 
Padottato succede al padre adottivo, se que- 
sto muore senza testamento. Coloro che fu- 
rono arrogati o adottati da una femmina, 
acquistano bensì ì diritti di figli legittimi, 
mo non di agnati <7). 

TITOLO II. 

affetti della patria potestà rispetto 
aifigU. 

S i 46 . Esposizione di tali eJfetU 
in genere. 

Il padre ed i figli, finché questi si trova- 
no sotto la patria jiotestà, sono risgunrdali 
in molti casi come una stessa persona, sen- 
za i»erò che ciò si possa estendere ad altri 
casi non espressi nella legge (8). Non si 
risguardano per la stessa persona special- 
mente nel caso che il tìglio figuri in qual- 

(ij fr. a $ a D. I, 7 Df aà)ft. 

(а) fr. iS pj. D. 

(3) fr. a3 D. cod. 

(4) u IO C. Vili. À 8 De aÀift. 

(5) Ma t &sli dtll* adoliaU» non passaso solio U pa- 
tria pointà drU'adolUnte. fr. 4o pr. D. cod., a meno 
ebe non sìnk» uli dopo radottooc. fr. 37 D. eod. 

(б) Restaoo laedaittaawate ìaUlti gli aalkki dirìHi 
di adoawoe ad caso che favo penaetla ad bo estraoeo 
di adottare no sao aipote o urna sta aipole, ! <]Ball bob 
sono saoi eredi accessari, perefai i loro gettilori vaano 
loco iaaaesi. c. 10 $ 4 ^ 

( 7 ) e. 5 C. eod. 

(8) Snfed 111 S 483. — Weaiag HI. 4 $ lly 
la forxa di tale aaitt di penante il figlio di (aaiiglia 
nr^uisU la eredità paleraa ( um *U kaetet) innDediala- 
nealc ( ipto jaft) ad aMnrnto stesso che onore il pa- 
dre, c per essa coupcle aadic a i|aeslo ua'axìoae per 
le ìagmrie fatte al figlio, nilerirram a >«o laogo gli al- 
Irriori ririli dì Ulc outàs «edi spccialneste il $ 149 
in piiadpio. 



che rapporto come padre di famiglia egli 
stesso, p. e. come pubblico impiegato (t). 

Gli clTetti particolari della jialria potestà 
hanno per oggetto |iarte le persone, parte 
i beni dei iìgìi. 

S i 47 - Effetti speciali riguardo alle 
persone dei figlia 

Nei tempi più remoti di Roma 1 padri 
avevano sui loro tigli la jiolcstà più este- 
sa , e potevano es|>orli, vendei^ c perfi- 
no punirli colla morte (a). Sotm gl' impe- 
ratori fu aliolilo il diritto di es|>orre c di 
punire i figli rolla morte (. 3 ), e quello di 
venderli fu limitato al solo caso, che taluno 
peir eslrtmia miseria in cui si trova, voglia 
alienate i ligli neonati, il che facendo gli è 
tuttavia sempre libero di ricuperare i figli 
venduti esborsando il prezzo ricevuto o so- 
stituendo un altro schiavo ( 4 ). 

Secondo le leggi più recenti i padri han- 
no sui loro figli i seguenti diritti: 

I." quelle di venderli nel caso surrife- 
rito$ 

3.® quello di correggerli <§ i 3 i, I), ed 
inoltre di consegnarli all' autorità perche li 
punisca ( 5 ); 

3 . ° quello di dare il loro consenso al ma- 
trimonio dei figli ( 6 )} 

4. ** dì nominar loro un tutore nel lesla- 
mento (7)5 

5 . ® di ricuperarli ex jure Quiritum» o di 
domandarne la restituzione coll' interdetto 
de tibcris exhibendis (8); poiché, quantun- 
que un tale editto com|>eta ad amendue ì 
gcuitori (S 1 3 i),esso fu non pertanto in ori- 
gine introdotto dal pretore a difesa deU'au- 
lurilà jiatema (9). 

(i) fr. 9 I). I. 6 De fus, fw' tm. 

(а) fr. Il in fine I>. XXVIII, 2 De tik. et poih 
hum. — — c 10 C. Vili. 47 De patria poi. in onione 
al fr. 5 D. XLVltl. 9 De Upe Pomp. de pojiUid. — 
Ulp, frap. X, 1. Il padre poteva Tendere i figli (re Tol- 
te, e nna toIU le figlie ed ì nipoti. Diony». Hat. 11,37. 

( 3 ) c. nn. C. IX, 17 De kit, qai parenl. tfei Uh. 
oecid. — c. 8 C. IX, 16 dd iepem Com. de tirar. 
— c« 3 C. Vili, 5 a De ia/ant. espoa. Oer. NoodI e 
Com. Byslrrshock hanno dispaiato con calore snire- 
poca in cui qoesU dìrìlli Tenoero tolti. 

( 4 ) c. 3 C. IV, 4^ patrikoi, qai filiot dittr. 
Fn del pari abolito anuc il fai aosat dàadi, se il figlio 
avcTi recalo aa danno • qoaUsao. $ 6 , 7 laU. IV, 8 
De aos. act. 

( 5 ) c. 3 C. eod. 

(б) Coolr. g 134 « 

(7) S 3 /«>;. I. i 3 De taUUt — (r. 1 pr. D. XXVI, 
3 De teU. iatel. 

(8) fr. 1 S 3 D. VI, I De rei riaà. 

(9) D. XLIH, 3 o De Uh. enhih 
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' § 1 <8. Effetti speciali riguardo alle 
sostanze dei figli. 

Il padre rispetto alle sostarne dei figli ha 
il diritto ; 

_ I di sostituir loro pupillarmente, finche 
sono impuberi , ossia di nominare in lor 
vece il loro erede (g 34 0; 

a." ha diritto sul loro peculio. 

S 1 4o- Del peculio e sue specie. 

Secondo il Diritto romano antico, il figlio 
di famiglia non aveva niente di suo , ma 
tutto ciò che acquistava era del padre (O. 
Ma I>cr le leggi posteriori questo diritto il- 
limitato del padre fu di molto diminuito 
colla istituzione di varie specie di pcculii. 
Peculio (peculium) significa qui (anche gli 
schiavi hanno il loro peculio) quella sostan- 
za della quale il figlio di famiglia ha la so- 
la amministrazione o la sola proprietà , o 
l'una e l’altra nello stesso tempo insieme a 
tutti gli altri diritti ad esse relativi (a). Il 
peculio e militare o pagamim : il primo si 
suddivide in castrense e (fuasi-casti-ense , 
il secondo in projectitium e adventitium. 
Peculium castivnse si chiama quello che 
un figlio di famiglia si c acquistato in oc- 
casione di servizio militare (3). Apparten- 
gono ad esso le cose mobili che gli furono 
donate all'atto ch'entrò nella carriera mili- 
tare , la sostanza mobile ed immobile che 
acquistò stando in essa , e quindi anche la 
paga di soldato , il bottino fatto in guerra , 
i donativi e 1’ eredità lasciate dai commili- 
toni (4), e finalmente, a tenore di un Rescrit- 
to dell’ imperatore Adriano, anche 1’ eredità 



(l) pr. fast. Il, ^ Per pus ftnanas nobiì ai^r. 
— pr. IhU. Ili, ap Per paa, pers. nob. obUff. edèpeìr. 

ff. 4 o D. XLV. I De eerb. obi. la viftà di pae- 
sla uniti di pmonc (g 146) valgano taltora, secando il 
Dirìtto nnoTo i seguenti principii; l." il padre arpnista 
diritti per Ir asioui alle a produrne al figlio. Ir. 38 § 17 
XLV, I De verb.oblif.) a,n ;| padre c il figlio non 
possono fare insieme cootrelli. g 6 InU. Ili, ip (30) 
De óMil. Hip. — Ir. a pr. D. XVIII, l De cortir. 
emt., e perciò in regola non vi possono essere asioni. 
Ir. 7 D. XLIV, 7 De obtip. et ari. nò donazioni fra 
essi, fr. I $ I D. XLI, 6 Pro Errato. Tuttavia se il 
padre donava qnalclie cosa al figlio, la donazione colla 
sua morte diveniva valida, c. a 5 C. V, 16 De éinmt. 
ini. eh. et nxor. Confr. anche il § i5o. 

(a) Nel lingnagg io comonnsentt sdoUito il ptiulio è 
una maivenitas fua$. Ma vedi il g ^6e 

( 3 ) D. XLIX, 17 De easir. ^uut. — C. XII, 3 y 
code 

l 4 ) c. 1, 4 C. XII, 37. — Ir. Il D. XLIX, 17. 



della moglie (1). Ma la sola volontà del do- 
natore o del testatore non può far sì che 
la donazione 0 1 eredità lasciata si risguardi 
come attinente al peculium castrense (a). 
Peculium quasi-castrense è quello che il 
\filiusfamilitis in qualsivoglia modo si ac- 
I quistò in un impiego pubblico (3), o per li- 
beralità dell’ imperatore o dell’ imperatri- 
ce (4) , o come chierico (5). Cfiò che pro- 
viene dalla sostanza del padre o è stato 
dato al figlio in riguardo al padre , e non 
appartiene al peculium castrense, si ehia- 
ma pro/ectiUum (fi). È detto finalmente 
adverititium tutto ciò che non proviene dai 
padre , nè fu dato in riguardo al padre e 
non appartiene al peculium castrense o 
quasi-castrense (7). In dubbio, se le cose 
donate da estranei sieno state date in con- 
lemplazioue o no del padre, si ritiene che 
facciano parte del peculio avventizio (8). 

§ 1 5o. Diritti che spettano sul peculio 
tanto al padre che al figlio. 

peculium castrense e qua- 
si-castrense, il figlio si risguanla come un 
paterJ'anulias(Q): al padre non spetta quin- 
di alcun diritto su quei pcculii, ed il figlio 
può disporre di essi per testamcnio , con- 
traltare e perfino impegnarsi in una lite col 
padre stesso rispetto ai medesimi (10). 



(I) fr. i 3 D. XLIX, 17. 

(а) fr. 8 D. eod. 

( 3 ) «. 7 C. I, 5 i De aiuuoT. — e. ■». C. XII, 
3 l De enslr. omn. potai, off. — c. nit, p, C. IIL 
a 8 De iiuff. test. — c. nit. C. XII, 37. — c. 4 
C. II, 7 De aJoor. die. jad. Conf. LShr taWAiekir. 
per la prai. eie. X, a, p. 175-179. 

( 4 ) r- y C* Vt, 61 De boti, rptae iib, 

( 5 ) Nov. ia 3 , c. 19.-.C. .34 c. I, 3 De Eptie. 

(б) D. XV, I De pecal. ^ J l Ina. II, g Per 
tnai peri. nob. adf. _ ft. 16 D. XLIX, 17. -- c. 6 
pr. C. VI, 61 nelle pzrole « u’ pari ita^ JUiusfam. 
eie. - Liihr neWAreb. per la prat. eie. VII, 3, p. j68. 

(7) TI, 60 De bonis matem. et matem. genie. 

— ■ C. VI, 61 De boaii, pane Iib. in pai. patr. 

c. I, a c. VI, 60. ^ c. I, 6 C. VI, 61. Si 

Ina. II, 9. 

(8) c. 17 in (ne C. Ili, 33 De maffmeta. Conlr. 
.Mublenfanicli Dot!. Pand. II $ 304, n. I. 

(9) fr. I 8 3 , fr. a D. XIV, 2 De ttnatraans. 

Inaeeéa 

(10) c, 3 C. XII, 37. — fr. Ina. II, la Qaibar 
non est pemiu. facete test. — fr. i 5 g t D. XLIX 

17 Oc caitr. pee 6 pr. in fine C. VI, 61. Se iì 

figlio non dòpo» pr silo di nllinz voloniz di qnei duo 
pecrUii , essi rimangono zi pdre en fiere pecalii. in 
quanto provengono da lai: il resto lo acquista per dirit- 
to d* eredità, se il defnntn non b.sciò nò figli nò fratelli, 
fr. a. fr. 14 p., fi. ,7 p. D. XLIX. 17 De eaUrene. 
punì. pr. Ina. Il, la Qaib. non ea perniiti. 

- Hapne, tirpeidem fuennt de eaUtensi pealia UOnaum- 
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9 • Rclativameiite al pecuìium projevti- 
iium, il padre nc ha la proprietà e Pusufrut* 
lo , ed al tiglio nou uc compete clic T am- 
ministrazione ad oggetto che si eserciti ne- 
gli alTari (i); il tiglio ha però questo van- 
faggio , che un tale peculio gli rimane dopo 
r ematici |>axionc , se il padre non lo rido- 
mando espressamente (a), e che il tiglio lo 
ritiene anche nel caso che gli altri beni 
patemi fossero stali confiscati (3). 

3.*Quant^ aì peculio auveutizio^ il figlio 
ne ha la proprietà, ma 1' usufrutto e i' ain- 
miiiistraziune ne compete, di regola, al )>a- 
dre (4)t il quale, sVmanci|)a il tiglio, ritiene 
in certo modo per compenso la metà del- 
r usufrutto vita sua durante (5). 11 padre 
ha quindi tutti i diritti e doveri di usufrut- 
tuario CC), eccettuato chVsso non ha bisogno 
di prestar i*àuzione (7). Per ciò che concer- 
ne r amministrazione, non è necessario un 
decreto del giudice per assumerla, nè occor- 
re inrcnlarìo, nè giuramento di aver bene 
amministrato, oè resa di conto. (S). L'am- 
juinislrazione stessa è afTatto completa e ri- 
oiessa air arbitrio del padre (9), colla sola 
limitazione, che non può vender nulla (10), 
eccettuato se lia da pagar debiti o soddisfar 
legati o fedecommessi(i i^ose nel[>eculioTÌ 
fossero cose che non si possono custodi- 
re (1 3). Trattandosi che si avesse da intcn- 

tam, ptrtimhil hot ad eam, fom Mtredem reU^atriati 
si vero istùuH deceasrrial. omJUì Ukttit ptt fiatrìhm 
m^erUitihait ^ partatem «onm fart cowmani (i, t. ht^ 
nditm/io ) ptrtiathii.m Noa osU U c. 6 C. VI, 61. 
V«fpst L«^r per la prai. nV. X, a, p. i 63 . 

— Cosi ordinvsM le Puuifits: «a la Xot. i 18 chia> 
mh il padre a sacndrre al fiflìo sniaa dislìatmae dì so> 
ataaaa, s'easa aoa hscàTa dìscradeati ($ 3 o 8 ). Coafr. 
aodie Frita acU*^rra« ptr la prat. ci*, XI, l. p. a 
Doli* iafituto, che haam lai dehì/i dei figli 1 priatipj 
ipetiali figeati per la toslaasa ailita di «iti, 

(I) 8 I iati. Il, — pr. ìnit. Il, la Qmibasnoa 
tfl penata, fecat tesi. — fr. 7 pr. D. XXXIX, 5 
J^d doa. 

(а) fr. 3i S a D. XXXIX, 5. ~ g ao faU. Il, 
ao De legai. 

(3) fr. 3 I 4 4 laittot. Scaikra 

per il c. 1, No*. 81. cIm rìteafaao il peealiam profteti- 
tiam coloro cke reafoao liberati dalla patria potestà 
la forza della loro digzità. Maretoll aell'^rrA. per la 
ptai. ciré. Vili, a, p. a8i. 

(4) S > 9. c. 6 pr. C. VI, 61. 

(5) S 2 11. ^ ~ c. 6 S 3 VI, 61. 

(б) c, I C. Vl,6o'.~c.6ga, c 8 S4C. VI, 61. 

(7) c. 8 S 4 1" VI, 61. 

(8) c. 6 $ a. e. 8 $ 4 ia &M C. VI. 61. 

(9) c. 6 8 A C. Vj, 61. ~ c. 1 C. VI, 60 De 

hom. orni. 

(10) c. I, a C. VI, 60. ~ c. 4 luta, c. 8 $ 5 
C. VI, 61. 

(II) c. 8 S 4 C. VI, 6t. 

(la) c. 8 8 5 C. VI. 6t. 



tare 0 da contestare una lite concernente il 
peculio avventizio, è necessario il consenso 
del figlio , a meno che non fosse im])uÌH;re 
o mollo lontano (1). tiiccome il proprieta- 
rio è il figlio, così esso ha il possesso civile 
ed il padre non ha che il possesso natura- 
le (a); ma il figlio non può disporre di 
questo peculio per testamento nemmeno col 
consenso del padre} può però venderlo, se 
il padre Io permette (3). Se quesf ultimo 
alienò qualche cosa appartenente al peculio 
avventizio in un modo illecito, il figlio non 
la può rivendicare che cessata la )>alria |k>- 
tcstà, e quindi la prescrizione comincia per 
lui a decorrere soltanto da un tale momen- 
to (4>. Del resto, spetta a] figlio di famiglia 
un diritto generale di |>egno su lutti i l^ni 
del jiadre {>er la sicurezza di questo peculio, 
in quanto il medesimo comprende i beni 
materni o quelli derivanti dai lato mater- 
no, e gli utili delle nozze {lucra nuptia- 
lia) (5). 11 peculio avventizio si chiama 
ordinarituH, se il padre ha sovr' esso i di- 
ritti finora esposti : si dice extraoi dinarium 
0 irremdare, se il figlio ne ha non solo la 
proprietà ma anche V usufrutto, c quindi se 
è pubere, eziandio V amministrazione } se il 
figlio è impubere, P amministrazione spetta 
al padre, se vuole} altrimenti al curatore 
eh* è nominalo da quello, da cui deriva il 
{lenilio. c se questo non ne nominò alcuno, 
ne destina uno il magistrato (6). 11 peculio 
avventizio straordinario ha luogo nei casi 
seguenti : 

i.°se il figlio adisce un'eredità 0 acqui- 
sta altre cose senza il consenso del pa- 
dre(7); 

a.« s' esso viene instituito erede da un 
estraneo, e suo padre è mentecatto (8); 

3.” se al figlio fu donata o lasciata qual- 
che cosa sotto condizione che il [ladre non 
ne abbia ad avere P usuAutto (9)} 

(1) c. I c. VI. 60. ^ c. 8 8 3 c. VI, 61. 

(3) Confr. 8 l 8 l. 

( 3 ) C.9 % 5 C. VI, 61. — pr. fati. II, la. 
Conpcle per altro loro, te Iuom raggmolo ì 18 azni, 
il dirillo di aggrararc di prgnu il peculio arTCzIizio per 
liberare dalla sebiavità ì frnitori. Nov. ii 5 , c. 3 8 l 3 
le 6nc. 

( 4 ) c. 4 a VI. 61. — c. 1 8 a c. VII, 40 J>t 
gaaali tstepL 

( 5 ) Cooit. 8 346 itile iote. 

(6) No*. 1 17, e. I. 

( 7 ) c. 8 pr. 8 I C. VI, 61. 

(8| fr. 5 a pr. D. XXIX, a Dt adgai r. eel omit. 
heted. Se non pii,è almeoo cerio ebe il ptdalio, rifoar- 
do agli mIiÙvì, io qirrslo caso è slcaordizafiu, mealre il 
fili io ha il poierr di liberarli. 

(9) No*, li;, c. 1 pr. 



IO 



I» 



4. ** se il tìglio succede ab intestato a suo 
fratello naturale insieme col padre, nel qual 
raso il padre non acquista alcun diritto sulla 
quota d' erctlità devoluta al tìglio (i)j 

5. ® se il padre, nelf amministrazione di 
un fedecommeaso che deve un giorno re- 
stituire al figlio, agisce dolosamente (a) ; 

6. " se ai tìgli si devolvono beni del pa- 
dre, perchè questo fece divorzio senza una 
causa legittima ( 3 ). (Vedi S i 36 in fine). 
Se il padre abusa del suo diritto a danno 
del figlio, esso penle bensì T amministrazio- 
ne, ma non V usufnitto ( 4 )- Nemmeu per 
la rinunzia 1' usufruito non cessa, poiché 
fra il ])adre c i tìgli soggetti alla sua patria 
potestà non ci può essere donazione ( 5 .) 

TITOLO ni. 

Dell* estinzione della patria potestà (6). 

§ 1 5 i . — ^ I. Per la morte del padre 
o del figlio. 

La patria potestà si estingue cosi per la 
morte naturale che per quella civile del 
pailre (7), succedendo V una o V altra del- 
le quali i figli c le figlie diventano sui ju‘ 
ris: 1 nepoti per altro c le nepoti passano 
sotto la potestà del loro padre, se questo non 
è morto, o se per una capitis dirnhmtio 
non era già sciolto dalla potestà di suo pa- 
iln* (8). Nella stessa maniera cessa la pa- 
tria potestà colla morte del figlio, 0 s' esso 
si risguarda come morto a motivo della ca- 
pitis diminutio maxima o nuulta (9). 



(1) Nov. 1 18, c. a. — Coofr. Lohr iu\\’j4fchie. per 
ia Prof, tir- X. a. p- l65. 

(al fr. 5o D. XXXVl, \ Ai tenaiuscons* Tre- 
ben. 

( 3 ) Nov. 134, t. II. 

(4) c. |3 § a C. IX , 5i De unterii. pass, et re- 
stìi. 

( 5 ) fr. r»fi § I D. XLVI, I De fiief- ~ » 

S 1 n. XLI, 6 Pro donato. — c. li C. Vili. W 
De donai. — Non osta c. fi § a C. V'I, 61. poiché 
io i}a«&lu è 4rtto 5olianto, che il tiglio il innate 

po5^rtlr^a l' osufrulto spettante al padre, lo acquieta 
dopo la morie di qoeslo ; locrh^ i .iffattu consentaneo ai 
priaripii generali, pei (|8ali Iv donacioni talte ai 6gli colla 
morte del padre vcrigoHO convalidale anche pel- passato, 
c. 25 C. V, 16 De donai, intcr rir. et luvr (§ 149 
nota I ). 

(fi) Inst. I, 13 (^aihus mai. jas poi. uylv% — F). 
I> 7 De adopt- et emant'ip. ConTr. anche C<. Vili, 
4q De emaitiip. lib. — Llp. X, Caji 1, (>. 

(7) p» § 1-3 fnU. h. f. 

(8) pr. /«»/, eod. — Ir. 5 D. I, fi De hist ^ai 

t.vi. — f,, n. 1, Vedi il § seguente. 

(0) % I I. I*. 



§ i5a, — U. Immediatamente per legge» 
0 a titolo di pena. 

La patria potestà dufante la vita del pa- 
dre e del tìglio cessa talvolta immediata- 
mente per legge ( ipso jure)^ 0 per gasligo, 
previa sentenza del giudice. Cessa ipso ju’> 
re se il tìglio giunge a certe dignità, men- 
tre ogni dignità che lìbera dall’ ufficio di 
decurione scioglie altresì dalla patria pote- 
stà (O, 0 se il padre passa a seconde nozze 
e roniiae un matrimonio incestuoso (3) ; 
cessa per gasligo, previa sentenza del giu- 
flire , se il padre prostituisce la figlia ( 3 ). 
Ogniqualvolta la patria potestà si estìngue 
per morte, o ipso jure» 0 per gasligo, i tì- 
gli non vanno soggetti ad una capitis de^ 
e quindi conservano i diritti di 
agnazione (4). ^ 

§ 1 53. — m. Per mezzo di un’eccezione, 

I .® per mezzo dcircccczìone rei judica- 
tae cessa la patria potestà, t|uando il giu- 
dice pronunziò eh' essa non competa a tal- 
uno. Chi fa uso di questa eccezione, tU 
con ciò a divedere eh’ esso rinunzia ai di- 
ritti di agnazione ( 5 ). 

3.” fe assai verosimile che si possa re- 
spingere colla eccezione della prescrizio- 
ne (6) l’cicfio de patria jìoiestaie, 

§ ,54. — IV. Per libero consenso. 

Cesia la patria potestà per spontaneo 
volere del padre, s’egli colla sua arrogazio- 
nc o coH’adozione perfetta (adoptio piena) 
del figlio la trasferisce in un altro, oppure, 
5' egli colla emancipazione scioglie il tìglio 
dalla sua potestà , in modo che questo di- 



to S 4 ^ 

sai. — Nov. 81, c. I, 3 . Tali som» il pairniato, il 
coD^lato, i’ affilio di prffetlo del pirlorio, di prefetto 
della città, di maeslru dei soldati, il patrocinio del lisca 
e la dignità di vescovo. 

(а) Nov. 13 , e. a. 

( 3 ) c. 6 C. XI. 40 De speri. — e. la C. I. 4 
De epiu. aad. Il taso, che il padre abbia esposta la 
prole, è stalo annoveralo qui per errore, mantre la e. 
a C. Vili, 5 a De in/, e-rpos. e la Nov, i 53 , c. I 
si riferiscono soltanto al padrone ed allo schiavo, ® 
h e. 16 C. V, 4 *1 oppone dircllamenle a nna tale 
opinione. Bncbbolli nelle sue Disseilazivai giwidUht 
a. ifi. 

( 4 ) Not, 81, c. a. — Nnr. la, c. a. Confr. n- 
a 5 D. I, 3 /le hpihus. 

( 5 ) fr. I § 4 XMll, 3 o De Uh, exhìb. 

(б) A motivo della c. I C. Vili, 4 ? D* P^t' 
pot. t del Ir. a 5 I). I, 7 
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Tenti sui jurùt (i)> al rhe olire il consenso 
ile^r ititi lessali è rett-ssaria anche T usseri 
vanza delle formalità dalla legge ordina- 
tc C^)- L* emancipazione segue dunque per 
Tolootà del padre e col consenso del figlio, 
a meno che questo non sia ancora un in> 
fante o un figlio adottivo ( 3 ). Ma il padre 
può venir costretto ad cmanci{>are il liglio, 
ae lo tratta in un modo inumano (4) * se 
accettò un legato lasciatogli a condizione 
eh’ emancipi Ì1 figlio (r>), e se il figlio arro- 
gato giunto atta pubertà può provare clic 
1 ’ arrogationc fu per lui dannosa (G). 

Per ciò che concerne le formalità estrin- 
seche, si distinguono tre specie di emanripa- 
lione, la Ugittima, I’ anastasùwn e la f’iu- 
stinUuia. La prima si celt-hrava col vemle- 
rc nnlamenlc e collo sciogliere il tiglio dalla 
potestà del compvuiore, c qui-sta fu abolila 
inlirramente da Giustiniano (7). La secon- 
da fu introdotta a vantaggio dei tigli as- 
senti, ed ha luogo per rescritto del prin- 
cipe da insinuare presso il giudice com(it'- 
lente (8). La terza infiue, che fu introdotta 
in luogo della prima , segue fra pci-sone 
presenti innanzi al competente magistra- 
to (9). LVinancipato diventa sui juris, sof- 
fre la capitLs tììminutio minitna^ c perde i 
diritti d' agnato (10), i quali tuttavia nel- 
Pemancipazìone anastasiana gli possono nel 
xescritio venir riserhati (i 1). 



(I) % 6 InU. I, la. La prnb mana'paxionf de- 
riva da Jatio e muuuipiot o sta libcrauoae dalla pote- 
sti e dominio. Utp. X, 1. 

(а) $ ult. JnU. «od. 

( 3 ) c. 5 in fine C. Vili, ^ 9 ' — IO pr. C. 
■Vili, 48 tut‘p(. — fr. i. 3 a pr. D. XLV, i J)f 
reri. ohiip. BuchholU nella sua Dnsfriazione giar, , 
Kònipbcrga i 833 , u. 17 i d‘ opinion differente. Ma 
le parole nella c. io C. Vili. 48 " ttm enim ionia 

/ragilitoi tu o^pliaiui, al p>nul in ipuy Jte tl filiui 
fitti, tl txhantui ptr tmatuipoiùmtm » indicano efiia- 
ramecle, ciir il rhicolo dell' adoaione poterà venire di- 
sctollo con magfior faciliti che la patria potcsià deri- 
vante dal vincolo naturale: ma in che altro poteva nui 
coasislere una tale maggiore bciliti .<c non se nel po- 
tere emancipare il figlio .lenaa il di Ini consenso? 

( 4 ) fr. a I). XXXVll. ja Si a pattnlt ^ais 

marwm. 

(/i) fr. 92 D. XXXV, 1 Dt condii. 

(б) fr. 3 a pr. D. I, 7 Dt adipi. 

(7) S 6 /«/. eod. — c. ult. C. Vili, 49 * 

(o) c. penull. Cod. eod. 

(9) c. ult. C. cod. 

(10) fr. 3 S 1 D. IV, 5 Dt capii. mintU. 

(II) c. Il C. VI, 68 Dt Itgii. htrtd. 



CAPITOLO ni. * 

Dt'Ua Uitela. 

TITOLO I. 

Del modo di costituire ed assumere 
la tutela. 

S 1^5. Tlozione della tutela (i). 

La lulcla, giusta la definizione di Ser- 
vio (q), è queir autorità c potere che le leg- 
gi civili danno c concedono a taluno a di- 
fesa dì un impulsere sciolto dalla )>atria po- 
testà. Questa definizione, sebbene sia stata 
raodilicata e correità in più modi, ci dà una 
idea chiara e precisa della tutela. Le parole 
vis ac potesUis adoperate dalla legge si 
usarono promiscuamente, |'»er semplice clc- 
I ganza come sogliono .spesso fare gli scrittori 
I classici, c peixriò non è di bisogno di stil- 
larsi il cervello (>er sapere in che cosa esse 
din'eriscaiio. Si dice a dìjesn di un impu^ 
bere (<7«i propter aetatem se dvfcndcre 
nequit), (H*rchè la causa della tutela non è 
che il difetto di età, c ciò in piena consonan- 
za co) Diritto novissimo romano, seconda 
il quale non ha più luogo la tutela perpetua 
delle femmine : .sciolto dalla patria pote^ 
stà {in capite libero) , poiché chi è sogget- 
to alla medesima non lia bisogno di tutore, 
avendo il padre che nc fa le veci : cìte le 
legf'i civili danno e concedono ( jure civili 
data aUfue permissa), con che si accenna 
abbastanza chiaro, che la tutela è una spe- 
cie d' impiego pubblico, e eh’ essa ]>uò sos- 
tenersi solo da cittadini romani, e perciò 
nè da stranieri nè da schiavi, essendo i soli 
cittadini romani partecipi del Diritto civile. 

Chi è soggetto a tutela, si chiama pupillo 
(pupilltts) ( 3 ), chi ne ha V autorità si dice 
tutore ( tutor) ( 4 ). Il tutore è ger'ens, o 
administrans, s'essoha V amministrazione^ 
se questa spelta a più persone, si chiamano 
contutori {contutores) ( 5 ); tutor honora- 

(i) TnU. I, i 3 De taitlit. — D. XXVI, i De 
tMtefii.-^G. B. Wicsner li Diritto di iatela, Halb 
1786. — l^hr Sulle nozioni romane di litiela e cu- 
raitla flel Mapazz. HI, a. 1 e 14. A. A. Iludorff 
Il Diritto di inula secondi le leggi eigenti in Qtf 
mania, Bcrltao i 83 i-i 834 * 3 . 

(a) fr. i pr. D. XXVI, 1. — § l, Jnsi. I, | 3 . 
— J. C. F. M«hCer Jus rom. pticai. § 729. — 
Glodc AMaM..XX Vili, p. 473 finv alla Eae e ?^XIX 
ia prìacipio. 

( 3 ) fr. 239 pr. D. L, 16 Dt pah. ùgn. 

(.'i) fr. 1 S I D. XXVI, I. 

( 5 ) fr. 7 § 14. fr. 24 8 > XXVI, 7 De ad- 
miniUf. et perù. ini. 
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fi/i.v « quello che non lia che la sorveglian- 
za i e iinalmenle notitiae causae flatus 
quello che in affari d' importanza deve as- 
sistere col suo consiglio il tutore ammini- 
strante (O- Chi senza esser tutore, oppure 
chi, senza esservi stato legalmente destinato, 
esercita una tutela , sia che sappia o no 
eh’ essa non gli spetta, si chiama protutor, 
prò tutorenegotiagerit{i)\tà c detto nelle 
leggi nominatamente faUus tutor s' egli 
interpone la sua autorità in affari del pupil- 
lo con terze persone ( 3 >, Chiunque vuole 
assumere una tutela deve t.* essere idoneo, 
e a.** venir nominato nelle debite forme. 

S 1 56 . Delle persone inabili ad assumere 
la tutela. 

Le persone inabili ad assumere la tutela 
altre sono: 

I.** tali che ne sono assolutamente inca- 
paci, dimanierachè si passa alla nomina del 
tutore come s’ esse non esistessero (4); 

altre non sono veramente assoluta- 
mente incapaci, ma devono però esimersi 
dair assumerla, locchè si chiama excusatio 
necessaria: che se non t’hanno fatto, ven- 
gono rimosse dalla tutela, e il magistrato 
deve deputare un altro tutore ( 5 ). 

Sono della prima categoria: 
t.®gli schiavi (6) ^ 

Q.^gli stranieri (5 i 55 )j 

3 ." le feinmine(7), ad eccezione della ma- 
dre cd avola, che }>ossono, se loro aggrada, 
essere ammesse alla tutela, senza essere però 

(I) fr. 14 S I « 6 D. XLVI. 3 Dt kM. — 
Ir. 3a $ I b. XXVI, ^ Dt tot. ^ U. ò % 
2 D. XXVI, 7 De admimstr. et per. taf. — fr. 49 
D. XXIX, a De ad^ et om. hertd. Click Cornee. 
XXIX, p! iqa. 

(а) D. XiVlI, 5 De eo, fsi prò tmf. tei aaat. 
mepot. pessit. — C. V, 45 eoi. 

(3) D. XXVtl, 5 Qmod Jatio taf. aaet. pesi, esse 
iieafat. — Neiutelcl neWdrck. per la Ptatk. eh. I, 
a. 19 Smtla diffaenea pa prottdor e /alias tuiof. 

(4) fr. I g l. fr. 3 8 9, fr. 10 D. XXVf, 4 
De Upii. taf, — fr. ^3 pr. D. L, 17 Dt rep. /ar. 
yeiì\Z\srot\\‘jdrch.pa la Praf.dr. XI, l, p* i'3. 

(5) g 5 Inst. I, a6 De iusput. tal. — fr. 17 I>. 
XXVI, 1 De tatti. — Giji 1 g i8a. Ulp. XI, 
a3. Nob TÌeae alloatanato pcrn s«Mpre d»lb (ateli quegli 
dir ti scasa, au talvolta {li si a 0 ÌHii|c aa cantore. 
Ir. 3 g all., fr. 9 D. XXVI, 10 De uapeei. taf. — 
fr. 6 D. XX VII, a Vki papitl. edae. fr. p g 
5 D. XXVll, 3 Dt latti, et rat. dìstr. — c. o, 7 
C. V, 43 De sasput. taf. 

(б) c. 7 C. V, 34 Qai dare tator. ve! aaal. Solo 
nel caso che sia stato preso dai neaiki chi è ckia- 
Bulo alla (siela, il pretore aemiaa in lolore t* Jart 
poitHaunii pel tenpo cb« Ìl prnao resta pri|ìoaicro. 
fr. I g 2 D. XXVI, 4 De iepit. tat. 

(7) fr. 16 g 18 D. XXVI, I. 



.ohhiigate ad esimersene se non vogliono ac- 
celiaria (1) ; 

4. ” i vescovi, ed i ifRmaci O) ^ 

5 . ® i soldati ( 3 ); 

6 . ® i minorenni ( 4 )* 

Sono della seconda : 

j i furiosi ( 5 ) ; 

а. ® i prodighi loro dalla legge equipara- 
li ( 6 )i 

3 . ® i sordi , muti e ciechi (7) ; 

4. *^ tutti coloro che sono attaccati da una 
infermità, per cui non possono provvedere 
alle proprie lor cose ( 8 ) ; 

5 . * gP inimici del pupillo e dei di luì ge- 
nitori (1) ; 

б. *^ coloro che furono esclusi dalla tutela 
nel testamento dei genitori (9) \ 

7. "i creditori e debitori notorii del pupillo, 
ad eccezione della madre e delPavola (1 o) | 

8. ® coloro che s' intrusero nella tutela 
per mezzo di donativi (11); 

g.** quelli che sono chiamati alla tutela 
coir obbligo di prestar garanzia, c, sìa per 
indigenza o per frode, non la prestano (1 q); 

10.^ queglich’ essendo il primo dalle le^t 
chiamato alla tutela, sostiene di essere egli 
r erede, e che il pupillo sia stato disereda- 
to(i 3 ). 

I 

(?) No». 94. e» s- — No». 118, t. 5 ased. 

(а) c. Sa C. 1 , 3 . Gli altri cbirrici poasooe, se 
»o(lioan, assaairre la Mela -solo piada copoathaitm f 
li rùfMrdano perè al pari 4 rtle ^aae coaie aoa rsi- 
stniH, s'essi entro qaattro msì fiorao dell’ ioter- 
pellaaioae, aoa diebiararene in iscritto presso il giadt- 
ce cnaipdaite di avere aMaata l'aiBBràiìstnajoae. No». 
ia 3 , c. 5. 

( 3 ) g 14 fast. I, s 5 De eaass. — c. 4 C. V, 

' 34 Qai dare tat. pois. 

( 4 l S *5 fast. I, aS. — c» 5 C. V, 3 o le- 
pit. tat. S’ cfUao perd faroao aoaiÌBati titorì per Ic- 
stiMealo, BM vengano esdasi dalla tutela, au il pre- 
tore Boaiiaa ialaeto oa latore, bacbè drveataao nag- 
fioreeai, g a laU. I, l 4 Qai testam. tat. — fr. io 
g 8. fr. la D. XXVll, t. — g a /ai/. I, 14. 

(S) c. 5 C. V , "io De lepit. tat. aclle parole 
•• coi tnim fertadam est, eU. Onfr. col fr. 1 a g Z 
D. XXVI, 5 . 

(б) fr. I g a e 3 D. XXVI, 1 De tatti Coni, 
colta c. 1 C. V, 67 Qai ausrko se tacasartt. 

(7) fr. IO g 8 , fr. la pr. D. XXVll. i. 

(8) fr. 3 g la D. XXVll, 10 De sasp. tatti. 

(9) fr. ai S aD. XX V*l, 5 De tator. etl carat. dot 

(10) Se aon per laato assansero la Mela, i credi- 
tori perdoDo h loro aaioae, e i debitori b loro ecce- 
alone teatro il pvpillo. No». 72, c. i-S* — No». 
94, c. I. Braaa yfpgiarUt a Thihaat II, p. 4 ^ 0 , a 
Sealert aeìVdrehiv. per la Prat. eh. XII, 3 , p. 3 oi. 

(11) fr. ai $ all. D. XXVI, 5 . 

(la) c. a C. V, 4 z * Dt ht' ^ eartì. gai satxs eie. 

(i 3 ) fr. a; g I D. XXVI, a De test. tat. — fr. 
ao D. XXVll, 1 De esnu. fiebuster aelb sm Ree- 
ceta. delb traduaìoae del Corpas far. ael (ascic. dì tel- 
teoibra del Giornale di >Vagner i 83 a, p. Sto, provò 
tbe il pria» dì qaesti passi viene rìsebiarato dal seconda. 
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§ 1 57 . Scuse voìontarìe. 

Tutti gli altri citladini romatiÌ5ono ohMì- 
gali ad assumere la tutela loro deferita senTia 
ticppur potere esìgere una rirompensa per la 
loro fatira(i). Non ostante le leggi ricono- 
scono alcuni molivi (rxcusaiiones voÌuuUi- 
nVie) |Hfr cui si può dispensarsi dairassume- 
re la tutela, o di ritenerne una già assunta. 

Possono ricusare una tutela non ptTanco 
assunta: 

!.• fter pubblici rif*uardi: 

I.* gl* impiegati d'alta sfera (a); 

a.® i professori di scienze eti arti liberali, 
come altresì i medici se non oltrepassano 
il numero legale, ed adempiono esattamente 
le loro incombenze (3); 

3.*gU amministratori dei beni del sovrano 
o del fisco, gli esattori «Ielle imposte, e gliaf- 
fìttajuolì di tenute imperiali, come altresi gli 
impiegati di provianda negli eserciti {primi- 
^/i!a/Vi)(4)equellicui venne dalPimperatore 
a/7ì(iata la cura dei suoi affari privati (5){ 

4«* quelli che sono assenti in affari pub- 
bliri, non solo fintantoché dura la loro as- 
senza. ma anche per tutto un anno dopo il 
loro ritorno (6); 

5.^ i membri di alcune corporazioni di 
professionisti dì particolare pubblica utilità, 
Tale a dire le cor)>órazioni dei fabbri, dei 
magnani, dei muratori, dei pistori,dei padro- 
ni di nave che condussero vettovaglie a van- 
taggio dello Stato (navicularii ), linalmente 
gl' ispettori de* pubblici magazzini delle 
biade {mensorcStfrumefitarii) (7). 

(1) fr. 1 pr. n. XXVI, 7 De admiaìii/, et ferie. 

— fr. 1 S 4 4 "M- et homor. 

(a) % I ìmt. I, Dt tMtms. uit. Gltick rH sno 
Cemm. XXXI, p. 375, cTfdr cht qanlo ps&so parli 
solo dì m|istrali ràferìorì. ma il h. a 3 D. XXVI. 1. 

« Prpfter msfiiiféhm , ^uem in mamiiifio ^mis eroi 
adminiUfatura% , tateia* eenontionem non haheie^ te- 
ifondi, ■ KM si poò ÌHlcvdrrr rhc IraMi d’atiri rbf 
rfì HOC ebe sia fià cbianalo all’ aoiorrtà Mankipale, 
neatre la sola sperana o possibilili di arrÌTarvi non 
poteva raiioorroimeelr ofrire uà motivo di scusa, ni 
McasioN ad Ulpiaoo di mpondrre. 

(3) S i5 In$t. 1. a5. — (r. 6 $ I e seq. D. 
XXVll, I. » c. 6 C. X, Sa De fto/eu. et med. 

(4) % I inst, I, a5. — fr. 41 pr. D. XXVIl. l. 
— c. IO C. V, 6a De enems. tot. et emrot. — c. 
■II. C. V, 34 Qnì dote tmt. fou. — fr. 8 S la 
D. XXVIl. I. 

(5) fr. aa g I D. XXVIl, i. 

( 6 ) %^lnit. I, a 5 . — fr. IO pr. $a D. XXVIl. 1. 

(7) fr. 5 g la n. L, 6 De fm. immam. — fr. 
17 $ a c 3, fr. 41 S 3 D. XXVIl, I. — c. 3a 
C. X, 3i De érrur. — fr. 46 pr. g t D. XXVIl, 
1. c. a4 C. V. 6a />c eterni. — fr. a6 D. XXV II, 

I . Secoodo i frammcRit valicasi, «raso scasali dalia 
IslrU aaclw ^setli ebe distrìbRÌvaso la caritè al popolo 
(taseii, 0 forcùuriijf Vedi Clócb X\X(, f. 44 ^ 8 o. 



II. ® per motivi privati : 

I tria onera tutclaria in una eìomo^ 

cioè, se il padre dì nimiglia unitamente ai 
suoi figli deve amministrar Ire tutele, pur- 
ché qiii'stc non sicno siale ricercale, c non 
sieno di alcuna entità : esse {>ero sono più 
da pesaixi che da contarsi, potendo anche 
l>eiiissìmo una unica, ma pesante tutela for- 
nire un motivo di .scusa (1); 

a.^persone delPrtà d'anni 70 passati (1); 

3." quelli che il padre chiamò per astio 
alla tulela. onde condurli in {lericolo colla 
gcsiioiie di affari complicati (3); 

4-‘' quelli che non sono domiciliali nel 
luogo tiella loro dc.stinaztone (4); 

III . “ ili J'orza tii privilegio : 

ha in Ruma la* figli, nelPltalia 
qiialiro, e nelle provincic rincpicj purché 
questi sieno già nati, sieno legìttimi, naturali 
e vivi (5); 

i soldati veterani dimessi onorcvoU 
mente, in rapporto alla liitcta di una per- 
sona non addilla alla milizia (f)); 

3." gli atleti (;). 

Vengono disonerati da una tutela già 
assunta : 

I.® coloro che o per malattia o pir indi- 
genza non possono continuar la liitela (8); 

a.® quelli che cangiarono il loro «lomi- 
cilio in conseguenza di un rrscrilto «lei 
Principe, se questo sapeva eh' erano lulo- 
ri (9)i _ 

3. ” gli assenti in affari di stato durante 
la loro a.s.scnza ( 10 ); 

4 . ® finalmente i giureconsulti che gl' Im- 
peratori avevano chiamati nel loro consiglio 
{con^ilium) (1 1). 

(i) S 5 ìnit. I. a5. — fr. a S y, fr. 3*5. — 
fr. i5 S |5. fr. 17 pr., fr. .3i g D. XXVIl, i. 

(а) g i3 fntt. I, a5. fr. a pr. I). XXVlt, i. 
— c. RR. C. V*. 68 (Jai oelate te txtmt. Noa si op> 
pone la c. 3 C. X, 4p telate tei projeu. se e*- 
eus, GIttcb XXXII. p! 55. 

f'3) S 9 t* a5. 

(4) fr.'46 gai). XXVIl, 1 . 

(5) pr. tasi. I, a5. Dei figli morii si compuUoo 
solo quelli Bccùi IR battagli*, perché si rigoard* come 
vivo in perpetuo cbi i morto per la patria, lo fioe 
ejesd. pr. fast. I, a5. 

(б) fr. 8 I). XXVIl, I. ^ c. 1, a C. V. 65 
De eaeas. reter. 

(7) fr. 6 g i3 D. XXVIl, I. — €. B*. C. X, 
5.3 De aikieth. 

(8) g 6, 7 /«/. I, aS. — ff. 7, hr. 40 g I D, 
XXVIl. 1. — e. un. C. V, 67 Qui aeotho te eseas^ 

(9) fr. la S 1 n. XXVIl, I. _ Coafr. Mare- 
aoll neW'jdrthit. per la Prat. rìe^ Vili, a, p. 366. 

(10) g a Imi» I, a5. Coafr. I.* a. 4>'’ di questo po* 
ragrafo. 

(11) fr. 3o pr. D. XXVIl, I. — fr. 11 g a D. 
IV, 4 miaot. — Club XXXI, p. a4l' 



Se »}('uno lìcsiJcra di esimersi da una tu* 
tela deferitagli, <|$;ve insinuare le sue scuse 
al giudice com]H*teiite enii'o einquaiila gior- 
ni continui, dacché gli fu nota la sua no- 
mina di tutore (i); in mancanza di che, 
oppure non risultando le scuse sullìcienti, 
egli è ris(H)nsaljUe come se non avesse avu- 
ta alcuna scusa ed avesse ciò non ostan- 
te negletta la tutela (a). Del resto si deve 
osservare che tutti ì fin qui addotti motivi 
di scusa non giovano, se ah?uno promise al 
padre di assumere la tutela (3), o se accettò 
quanto il padre gli lasciò a questo ogget- 
to (4). • 

§ i58. Conferimento tUlìa tutela. 

La tutela si deferisce in tre modi : 

I .** per leslamenlo, e si chiama testa- 
mentaria (5)i a.® per legge, c si dice legit- 
lima (6); 3 « per decreto del giudice, e si 
appella tlatha (7). 

5 159. Della tutela testamentaria. 

Testamentaria si chiama quella tutela 
che viene conferita dai padre 0 dall'avolo 
paterno in un testamento u in un coilicillo 
coiifemialo dal testamento (8), sopra quei 
figli impuheri che sono soggetti alla loro 
potestà, e che morto il padre o V avo non 
passano sotto quella di un altro (9). Chi 
venne in tal modo eletto tutore, è tale ipso 
y«rc, senza aver bisogno di essere conferma- ! 
to dal magistrato (10) o di pix’stare cauzio- 
ne (i i). Tutore può venir nominato chiun- 
que è valido testimonio testamentario (1 a)} 
e perfino gf inabili possono esser nominati, 
pel caso che diventino abili (1 3). Solo è nc- 

(1) § 16 inst. I. a 5 . Dorante ona tal proceiiura, 
si casliiui5;<e un rnralorr. fr. 17 g 1 D. XLIX, l. 

(2) fr. i 3 g 1 D. XXVII, 1. 

(• 3 ) § 9 t* a 5 . 

fr. 5 g a D. XXXIV, 9 De AiSt 
indi/i. auf. 

(.*») Imi. 1 , 14. — D. XXVI, a. — C. V. a8. 

(6) InU. I, li, 17-19. — D. XXVI, 4 - — 

V, 3 o. 

(7) hu. I, ao. — D. XXVI, 5 . 

(8) fr. 3 D. XXVI, a De UH. tuS. — fr. i g i 
D. XXVI, 3 De confirm. tui. 

(9) fr. 1 pr. g a, fr. a, fr. 4« F* 

g 1-4 !>• XX VI, «a. — Sotto questa coadìtione sì pnù 
dqiiitare nn tutore aothe ai poslunì, fr. I g I, fr. 5 , 
fr. 6 io fine. fr. 19 g a U. eod. 

(10) fr. 7, fr. 19 § a D. eod. 

(11) fr. 17, 18 n. end. 

(la) fr. at D. eod.Confr. Sebuster nella sua lìeeeas. 
detta tradustone tedesca del Corpus jurh nel Giornsle 
dì Wagner, rascicolo del sellembre i 83 a, p. ^12. 

(l 3 ) g 1-3 InU. I, 14. fr. Il D. XXVI, 1 



cessarlo che non ci sia dubbio su chi fra di- 
versi p. c. dello stesso cognome cadde la 
scelta (1). Chi scrive il testamento non può 
inscrivervi se stesso come tutore; ma il ma- 
gistrato, se nulla vi osta, può confermare (m>- 
steriormcnle un tale tutore (a). Del resto il 
padre è abilitato a limitare la nomina da lui 
fatta ad una data condizione, o ad uu dato 
tcm[)0 (3.) 

La tutela si dice impropriamente testa- 
mentaria {tutela testamentaria improprie 
dieta), se non concorroito tutti gli estremi 
fui qui esposti, come p. c. se taluno che non 
lia la patria potestà nomina un tutore, 0 se 
la nomina non seguì nelle debite fomic. Si- 
mili tutori vengono non pertanto ordinaria- 
mente conQ^rmati dal Magistrato, ora senza 
premettere inquisizione, ora premettendola ; 
senza inquisizione, nel raso che il padre ab- 
bia nominato un tutore in un codicillo non 
confermato da testamento, oppure lo abbia 
nominato ai figli emancipati 0 avuti da una 
concubina ai quali abbia lasciato qualche 
cosa previa iVn/uisiJiont?, per rilevare 
se la nomina sia vantaggiosa al pupillo, qual- 
ora il padre abbia bensì assegnato un tuto- 
re a'suoi figli naturali, ma non abbia lascia- 
to loro alcuna cosa (5), oppure qualora la 
madre o un osti anco abbiano istituito erede 
un impubcrc, c gli abbiano nominato con- 
temporaneamente un tutore (6). 

S 160. Della tutela legittima. 

Se non fu nominato per testamento un 
tutore, o se V eletto manca affatto ed ìpso- 
jure, si fadiiogo alla tutela legittima che sì 
conferisce a nonna di legge (7). 11 fonda- 

De Mei. — fr. io g 3 . 4 D. XXVI, a De test. 
Fntt»lo il Magistrato noiaiu on curatore, fr. io g 7 
D. XXVII, 1 De e^nii. 

(1) fr. ao pr., fr. .3o D. XXVI. 2. 

(2) fr. 29 D. eod. — fr. 18 g 1 D. X 1 .VIII, 
16 De ìte,e fbm. de fatùs. 

( 3 ) S 3 InU. I, 14. — fr. 8 S 1-3 D. XXVl, 2. 

( 4 ) S 5 Inst. I, l 3 tuUl. — fr. l g a. fr. 6. 

8, IO D. XXVI, 3 De confina, lui. — fr. 4 
XXVl, a. — c. a C. V, 29 De confirm. lui. 

( 5 ) fr. 7 pr. D. XXVl. 3 . — c. 4 C. V, 29. 
Thibaal i di opinioue diSrreule: vedi iulomo a ciò le 
fUustr. di Braun 11, p. 4^2. 

(6) fr. 4 D. XXVI. 2 De test, taf. — h. I 

fr. 5 I). XXVI, 3 . Ubo straaiero del resto non p«ò 
noninare un tutore all’ ìmpabere, che tsliluì suo erede., 
seoonctiè « uti pupillas extra ta ( i. e. extra haae òc- 
rfditatem ) nit in èonis haket. » fr. 4 D. XXVI, 3 Dt 
coifirm, tut. 

(7) fr.6 D. XXVI, 4 De tefil. tot. — % 2 
De ttfit. ofn. tal. — fr. 9 , fr. Il g 3 e 4 

XXVI, S Dt teU. ttd. 
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mento dì questa tutela è il principio : ubi sue* 
cessionis estemolumentum, ibi tutclae onus 
esse fUbet (^ì). Erano quindi negli antichi 
tempi chiamali alla tutela soltanto gli agnati) 
|H;rchè essi soli potevano succedere ab inte- 
stato (3). Le nuove leggi romane chiamano 
alla tutela anche i cognatf nelP ordine stes- 
so in cui succedono ab intestato; e la ma- 
dre e r avola vengonO) in vista del loro at- 
taccamento naturale pei iigli, preferite a 
tutti i consanguìnei laterali, se rinunziano 
alle seconde nozze c al bcncHcio del senato- 
consulto Vcllejano (5 6ao) (3). 

^ i6i. Deiia tutela dativa. 

La tutela dativa che si conferisce dal 
magistrato, ba luogo se non v’ è tutore te- 
stamentario nè legittimo, o se questi non 
possono assumere la tutela, o si scusano, o 
ne Tengono rimossi (4)- La tutela può con- 
ferirsi soltanto da quei magistrati che ne 
oltennero il diritto in forza di una legge, di 
un senaloconsuUo, o dal principe (5); oltre- 
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che debbono avere la giurisdizione tanto sulla 
persona , che sui beni del pupillo^(i). A 
tutore può inoltre venir laminalo soltanto 
chi è soggetto alla giurisdizione del magi- 
strato (a). La nomina poi deve seguire colle 
solennità dalla legge volute, vale a dire, pri- 
ma di eleggere un tutore, si faranno le ne- 
cessarie indagitji (3), ed esso non potrà es- 
sere nominato che puramente e senza limi- 
tazione a un dato tempo (4)> Le autorità 
debbono ex officio provedere perche i 
pupilli ricevano un tutore (5), ed è facolta- 
tivo ai consanguinei, ai cognati e agli altri 
conoscenti ed amici, come altresì a quelli 
che hanno un'azione contro il pupillo, d'im- 
plorare che gli venga deputalo un tuto- 
re (6). Anzi la madre e i consanguinei 
più prossimi i quali non vdgliono o non 
possono accettare essi medesimi la tutela, 
come altresì le persone pupillarmente so- 
stituite 344 nelle note), sono tenute ad 
instare presso le autorità per la nomina di 
un tutore : tralasciando di farlo, vengono 
escluse dal diritto di succedere (7). 



(1) 7 as/. I, 17 <■ (b«. 

(3) lolnron U talela Icfittìma sreoado il T)Ìri|to 
3 bIìc4i. T«(ga»i GttoUi«r § 5 uo,e Glùck Camm. XXIX, 
f. 3 a 5 - 3 <) 6 . 

( 3 ) Nor. 118, e. 5 . Molli e fra gli allri anche 
Giuck Comm. XXIX, p. 6o, pretendono che la madre I 
leoga prrferila perBao all’ avo. perchè in quella No- j 
«ella è dello: «< ìccimu/uri arditatis oidinem tuitlam 
siC'ife pttmittimui, - .Ma (osto dttpo vengono le paro- 
le: - hoc: tnim itn'ùntt$, tìnnibms a latcrr cognalis 
4 fWìad tuttlam pratpontintiir, - 

( 4 ) fr. IO pr. D. XXVI, 3 De ttU. Imi. — § 3 
Init. 1 , 30 De AtiL UU. — ex C. V, 36 In fJu'S. 
foui. tui. Se il tutore testamenUrio è impedito, il ma- 
gistTaln deve nominanic un altro finché svanisca rin- 
pedimaoto. Ma se il latore lestammlario ha cessalo de] 
tulio dalla tulela, conviene distinguere se ciò fu col- 
l’ inlcrveolo del (oagislralo ( p. e* se esse Tenne di- 
messo come sospetto ), o senta un tale intervento ( co- 
me p. e. se esso mori, o è giunto il giorno, fino al 
qu.ile fn nominalo); nel pTtmo raso ha luogo la tutela 
deU/yat nel secondo la UpitUma. La ragione di nna (al 
differenta sembra essere stala la seguente. Siccome i 
magisirati ronuni avevano distretti gnirìsdiaionarii as- 
sai vasti, r quindi non potevano arrivare cosi tosto a 
loro conoscenca lutti i singoli casi per la nuncaaaa dei 
meaaj di comuoicaaione di cui ora godiamo, cosi i pu- 
pilli sarebbero stati non di rado esposti al pericolo di 
soffrire no danno , se privi del loro titore, avessero 
dovuto attendere finché il magistrato ne avesse nomi- 
nalo BB altro. Ma se il tutore ba cessato dalla Intela 
per iolervento deirAutorilà , così questa n* era già ìn 
cogniaione c poteva nominare (osto un altro lutare che 
fosse idoneo, scoaa che fosse necessario di aver ri- 
guardo a quello Icgiltinu). 

( 5 ) Anticamrnle, secondo la legge Attilia, in Roma 
aveva il diritto il Pretore di n«>niinare il tutore, e 
nelle provinrìe il Pre-^idenle di ugni singola proviniia 
a tenore della legge Giulia e Ticia; più tardi ollen- 
nero un lai potere anche altre magistrature, pr. § 3-5 

imi. I, 30. — fr. 3 D. XXVI, 5. — c. 3o C, I, 4> 



^ i6a. Del modo di assutnere la tutela. 

Per auurot're regolarmente la tutela è 
neressario un Jerrcto dì ronfcrma, una lì- 
dejussione per la conveniente amministra- 
zione delle rose pupillari (8), un giuramen- 
to (9) e la confezione di un inventario (to). 
11 decreto di conferma, c il giuramento si 
richieggono però soltanto nella tutela dati- 
va , e nella testamentaria impropriamente 



(i) c, MI, C, V, 3 a Un pti. taf. vtl auaf. — 
fr. 27 D. XXVI. 5 Ve taf. et caeat. dot. 

(а) fr. 3 . fr. 4 D. XXVI, 5 . — c. 5 C. V, 3 ^ 
Qui dori lui. pusf. 

( 3 ) fr. 21 § 5 n. XXVI, 5 . — fr. 7 $ I D. 
XXVI, 3 De (onfiim. tui. 

(A) fr. 6 g I n. XXVI, I De tmtel. — fr. 77 
D. L, 17 De reflui. )ur. È chiaro che c'è un’ec- 
cctiune pr) caso chr il tutore testamentario sìa impe- 
dito, e che il magistrato intanto finché cessa i’ impe- 
dimento, ne BoRiiua un altro. 

( 5 ) fr. 9 § 5 lì. I, 16 De pJlftt. procont. — c. n 

C. IV, 3 i De compens. 

(б) fr. 3 pr. D. XXVI, 6 Qui petant tal. — c. 
I, 4 » 7 C. V, 3 l Qui peloni tator. 

(7) fr. 3 $ I D. XXVI, 6. — fr. 3 g a8 in fine 

D. XXWtlI, 17 Ad Senatauoau Tertail.-^ c. IO 
C. VI, 58 De lepit. htitd. 

(8) Imt. I, 34 De iotisdai. taf. rei catat. — D. 
XI. VI, 6 Dtm pup. »’r/. adol. iolv. foet.~—C. V, 
43 De tutùe. t'tl catai. qm udii nou dedit. 

(9) Nov. 72, c. 8 Giofr. con pr. e c. 3, '3 ejasd. 
Nov. 

(10) fr. 7 pr. D. XXVI, 7. De adm. et perù. lai. 
— c. 7 .\ C. V, 37. Dt adm, fui. — c. i 3 § I C. 
V, 5 | .litib. tui. 
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ili'liii (\). Dalla ruleju5sio»e sono cseiili i 
tutori leslamentaru propriaratiile detti , e 
quelli irapropriamente detti, in quanto que- 
sti Tennero confermati senta inquisizione 
garantendo la scelta paterna abbastanza per 
la loro fedeltà (3) Godono una tale esenzione 
anche quelli che furono nominati dà un ma> 
giatrato superiore previa un' inquisizione , 
la cui esattezza tiene luogo di lidejiissio- 
ne (3). Essendo stati eletti tutori pm indi- 
vidui esenti dall' obbligo della iidejussione, 
ognuno ha diritto di proporre agli altri, che 
a lui solo venga rimessa l'ainministiazìone, 
previa lidi-jussioiie, o che un’altro, previa 
pure fìdejussione, V assuma sopra ili si (4). 
Per quanto concerne l*ÌiiventarÌo, si rimette 
medesimamente talvolta l'obbligo di eriger- 
lo (5) , o almeno di erigerlo con tutte le 
formalità prescritte (6). 

TITOLO U. 

Dell' ammirùstraziom della tutela. 

^ i63. DelV amministrazione della tutela 
riguardo alla perdona del pupillo. 

L* obbligo del tutore rispetto la persona 
del pupillo (-onsiste specialmente in ciò , 
eh 'esso deve difenderlo da qualsiasi oiTe- 
sa (7), ed aver cura del suo mantenimen- 
to ed educazione (8). Trattandosi di deci- 
dere dove il pupillo debba soggiornare e 
venire educato, e quanto e ebe cosa si ab- ! 
liia ad ùnpiegare pel suo mantenimento , 
vuoisi innanzi lutto aver riguardo all* ulti- 
ma volontà del padre (9). Ma se il padre 

(I) fr. 3p S a, 9, fi. 40, fr. 58 S a D. XXVI. 

7 De aimin. lui. — Nov, ^a, r. 8. Il tutore testa* 
menUrìo prupriameolc drilo e (|uello legittimo frasca* 
rann aduaque 2 loro rischio e pericolo I' ammioistra- 
aione dal punto che riseppero la loro destisaaione, fr. 
5 S «11- D- XXVI. 7. 

(3) pr. ImU. I, a4 f fr. 3 D. XXVI, 3 De con- 

firm. ini. 

( 3 ) pr. $ 4 L a 4 « Coofr. eoo U fr. i 3 in 
fine U. XXVI, 5. — fr. 5 S < XXVI, 4. — 
fr. 5 D. XXVI , 3 . — Gtiick Comia. XXIX, png. 
389-393. 

(4) $ 1 h 34- 

(5) fr. 7 pr. D. XXVI, 7. — c. x3 §I C. V, 5|. 

(fi) c* a C. V, 5o aliment, pmf. prati!. — c. 

3 C. X. 34 Qtian^ et quatta. Intorno I* in* 

sentano da erigersi per l'assuiuioDe della tutela conf. 
OlicJt XXX, p. i 8 |*ai 4 > 

(7) fr. 3o D. XXVI, 7. 

(8) D. XX Vii, a Vii pop. edme. et morali de- 
brai. — C. V, 4d 

.'k) De aJim. pop. praeit. 

(D) 1 g 1, fr. 3 § 3 D. XXVn, a, gt. 



I^on Ila determinalo nulla in proposito , • 
se c'è un fondato motivo di scostarsi dalla 
sua disposizione , in tal caso incombe al 
magistrato di fissare il luogo e la qualità 
deU’educazione, secondo le circostanze delle 
persone, della loro condizione, del tempo e 
delle loro sostanze (1). Il pupillo resta or- 
dinariamente in educazione presso la ma- 
dre, finche questa non si rimarita, e in que- 
sto caso passa presso ai consanguinei più 
prossimi (a). Il fissare la misura degli ali- 
menti spetta talvulla anche ai tutori, quan- 
do cioè r interesse del pupillo esige che si 
tenga nascosto lo stalo del suo attivo e pas- 
sivo (3). 

§ 164* Dell* autorità del Ultore. 

II precipuo dovere del tutore consiste 
nell' interporre la sua autorità negli affari 
conchiusL dal pupillo (auctoritatis intera 
positio )j supplendo così alia mancanza di 
valido consenso per parie di esso. E qui 
vuoisi innanzi tutto distinguere , se il pu- 
pillo sia o no ancora un infante. Siccome 
un infante non può da sè solo 61) con- 
chiudere alcun negozio , così agisce in sua 
vece esclusivameiile il tutore; che se il pu- 
pillo oltrepassò 1* infanzia , egli può bensì 
migliorare la sua condizione , e quindi far 
acquisti per donazioni , e sè e le cose sue 
disoiicrare da pesi; ma perchè possa con- 
trarre qualche obbligo è ognor necessario 
l' intervento del tutore, il quale inlerveolo 
si può risguardare rome quello che perfe- 
ziona il consenso de) pupillo' negli affari da 
questo conchiust (4). Se manca un tale in- 
trrvcnlo, è bensì vincolato alla sua promes- 
sa chi contrattò col pupillo , ma non così 
questo (5) Non formando la volontà del 
pupillo e I* autorità del tutore che un solo 
consenso , è necessario che il tutore intera 
ponga la sua autorità tosto all' atto deHa 
•‘oiìclusione dell' affare , o almeno subito 
dopo , senzachè nel frattempo corra alcun 
alto intermedio (6), e ch'egli la interponga 
puramente (7) ed essendo personalmente 

(i) fr. 1 S 3 S a, fr. 3, fr. 5 cod. 

(a) fr. 1 $ a D. eod. — c. l, a, C. V, 4d> — 
No», aa, e. 38 . 

(3) c. a C. V, 5o. 

(4) $ 9- IO lasi. Ili, 19 (ao) De iiudìJ. sUpmL 
•*— ir. 3a S a D XLt, ai De od^m'r. rei om. poti. 

(5) pr. InU. I, al De ouct. fui. la simiii tasi à 
saol diri!: nefotium (Uodieat. Confr. Brandts iatnrm 
lo nmlUtà aiioluta e lelaiiva od GUnnoU pel Die. 
liv. e Proe. Vii, 1, p. 149- 

(fi) fr. <) S S n. XXVI, 8 Dt OMCt. tot, 

(8) Ir 6 D. «d. 
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pnsente (i) (aucbirUas interponi debet 
etatim^ pure, et a tutore praesente ). Di 
ciò Diicc che il tutore nou può interporre 
la aua autorità a proprio eanlaggio, c ch’es- 
ao quindi non può comperare cose appar- 
tenenti al pupillo , che pubblicamente e in 
buonafede p. e. a un’asta pubblica (a), op- 
pure coirinlerrento del contutore ( 3 ). Dan- 
dosi tuttavia il caso, che il pupillo diventi 
debitore del tutore soltanto mediatamente, 
come p. e., se si devolve al pupillo l’eredità 
di un debitore del tutore, non fa alcun obi- 
ce te questi acconsente all’ adizione di una 
tale eredità (4)- 

Del resto è autorizzato a interporre la sua 
autorità non solo il tutore amministrante, 
ma ben anche 1' onorario e il consulente 
(notitiae causa datus), te a quest' ultimo 
non lo fu appositamente inibito ( 5 ). 

S i 65 . DeW amministrmione de‘ beni 
in genere (6). 

Per ciò che concerne 1 ’ amministrazione 
delle sostanze pupillari, il tutore e tenuto 
in generale ad impiegarvi quella diligenza 
con cui egli saole amministrare le cose pro- 
prie ('). Nei casi seguenti però egli non ri- 
sponde che della colpa lata (culpa lata) ; 

i.° se compra immobili pel pupillo (8); 

a. se il denaro pupillare, che il padre 
diede a mutuo, incomincia, durante la tute- 
la, a non essere più abbastanza assicura- 
to (gli 

3 .° se il tutore è stato legalmente esone- 
rato dal rendimento dei conti (io). 

(!) fr. 1 g I, fr. 14 D. eoi. — S s. he. I, si. 

(3) c. 5 C. IV, 38 Dt cBHir. mf. 

( 3 ) Ir. 5 fr. S 3 D. XXVI, 8 Dt wtit. M. 

( 3 ) fr. I fr. D. eoi. 

( 5 ) fr. 4 d D. XXIX, 3 De aj^r. vtt om, Se- 
re/. — fr. 14 S I, 6 D. XLVI, 3 De Saint. Non si 
offone fr. 4 D. XXI, 8 De anct, et eons. teet, GInck 
Cóaui. XXXIX, p. l8q- 

(6) D. XXVt, 7 De administr. et perintlo tutorrnm 
et nueiormm, fot gttteriiUj nel non, et de aetntil'us 
eet eaiuresu'eruUs mio rei pleuibns. — C. V, 87 De od- 
mùustrmtiooe tato rem re/ auatanim ( et pteunta popit- 
ieirì toenaanda vel deponeada ). 

(7) fr. I pr. D. XX VII . 3 Dt tatti, et la/ion. 

JtUrah fr. 53 g 3 D. XI.VII, 3 Dt frntis. — 

fr. 86 D. eoi. Noo si oppongono i fr. 10, fr. 3.3 pr. 
D. XXV^I, 7. Coofr. Hssse he talpa del Dhìtto roai., 
Kiel l 8 l 5 g 61. Non ostano nemmeno e. 7 C. V, 
5 l jdrbitr. tal. — fr. 57 pr. D. XXVI. 7, nè al- 
tri passi simili , srroolo i i|uali il tolore non risponle 
clw Iella colpa semplice. Hasse g 53. 53 , 71. 

(8) fr. 7 g 3 D. XXVI. 7. Hasse g 73. 

(9) c. 3 C. V, 5 a Aibitf. tal. 

(10) fr. 41 D. XXVI, 7. — fr. 5 g 7 D. col. 
CllZ Cornea. XXX, p. 259-369. 
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Oli ft' intnide nella tutela è responsabile 
per quaUiasi colpa (i). Quanto agli eredi 
dei tutori, essi non rispondono che della 
colpa lata dei medesimi, a meno che non 
fosse già stata altitata la lite contro il de< 
funto tutore, oppure a meno che gli eredi non 
abbiano ritratto vantaggio dal danno del 
pupillo (a) 4^7)* L' amministrazione 

poi stessa del patrimonio pupillare abbrac- 
cia la conservazione, V aumento, le spese e 
r alienazione del medesimo; delle quali co* 
se tutte noi tratteremo partitamente. 

§ 166. Della conservazione j aumento^ 
spese ed alienazione del patrimonio 
pupillare. 

Per la conservazione del patrimonio pu- 
pillare incombe al tutore : 

1.0 d invigilarc premurosamente, aflìnchà 
esso non decresca o vada sperduto; 

aa** di riscuotere i crediti pupillari che 
pon sono più abbastanza sicuri, o il denaro 
che fosse stalo dato ad imprestilo senza in- 
teressi ( 3 ) : il tutore è responsabile se i cre- 
diti non si potessero più realizzare (4) ì 
3 .** di difendere in giudizio il pupillo 
contro ogni ingiusta domanda ( 5 ). 

Rispetto air aumento del patrimonio pu- 
pillare, era prescrìtto dalle leggi, die col de- 
naro del pupillosì comprassero beni-fondi, o, 
se ciò non conveniva, che il medesimo, fosse 
dato a censo, sotto la comminatoria, che i 
tutori fos-scro obbligati essi medesimi, pel ca- 
so che fosse restalo del denaro infruttuo- 
samente in cassa, a pagarne nel primo anno 
dopo sei mesi, negli altri anni, dopo due 
mesi, i rispettivi interessi (6). 

Ma secondo il Diritto romano novissimo » 
si deve impiegare a censo il denaro del pu- 
pillo soltanto allorcliè T educazione di que- 
sto lo esiga ; bastando altrimenti di deposi- 
tarlo e custodirlo gelosamente (7). 

(i) fr. 53 g 3 D. XLVII, a De fnrtUa 

(а) fr. 39 g 6 D. XXVI, 7. — fr. 8 g 1 D. 
XWII, 7 De ftdefiM. tf htrtda /«/. et curai. — ^ fr. 

D. XxVtl, 8 De ntofihh. conr. — ^c. 1 C. V, 
.^4 De he:eJ. fui. et cwal. — c. 17 C, 11 , 19 Dt 
nrp.)ì. eeit. Confr. Haise g 72*75 e pa(.' 6 oi'di 5 e 
Gliick Comm. XXX. p. a 6 >)* 3 ou« 

( 3 ) fr. I § 4, fr. 46 3 7*D. XXVI, 7. — c. 18 
C. V, 37. 

( 4 ) fr. i 5 D. XXVI, 7. — fr. 44 Cosi/, 

il § pm-cd. n. 9. 

( 5 ) fr. 3 o D. eod. — fr. 9 g 6 D. ««!. 

(б) fr. 7 g 3 e II, fr. i 3 g i, fr. i 5 D. eod.— 
Nor. 73, c. 6 . Confr. Guslbcr Sulla 

del (uloiC relativamente ai crediti appaiterunii olla io> 
ilama del pupilli} tteW'jdrchìy. per la PnU. civ. Il, a, 
n. 30 e Marctoli nello »lcs5o Jdrck. IX. 1, n. a. 

(7) Nor. 72, c% 6-8 « »oA. novhiiiue C. V- 37 
1 I 
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Quanto d\\c xpcse, si accordano Don solo 
quelle necessarie, ma anche quelle che sono 
rirhìeste da qualche causa legittima e deco- 
rosa pel pupillo (i). 

Quindi i tutori sono autorÌ£zati>a pagare 
i debili del pupillo (q), c periino a fare dei 
regali ai congiunti dello stesso, se la'conve- 
iiiunza e la delicatezza lo esìgano ( 3 ). 

Ma più che in altro ("autorità tutoria è 
limitata alienazione (alUnatio) dei 
herii pupillari ( 4 )> Per alienazione s'intende 
qui non solo la trasmissione in altri della 
proprietà ( 5 ), ma anche la concessione di 
un diritto reale, p. e. di una servitù, e la ri- 
nunzia di un diritto acquisito (6). 

Ad eccezione pertanto dei frulli c degli 
oggetti su{>erHuì o non suscettibili di essere 
con^e^vati (7) , il tutore è legalo in modo, 
ris[>elto alle altre cose, ch'esso non può dì 
ri'g'jla alienarne alcuna senza necessità (8) 
c senza decreto del giudice (9), e se lo lia 
fatto, il pupillo è autorizzato a rivendicare 
da qualunque possessore (lu), restituendo U 
prezzo eh' egli ]>o>sìede O 1). L' alienazione 
jKTÒ diventa valida: 

I.** so il pupillo divenuto maggiore di età 
la confermò espressamente (12), os'egli 
osservo il silenzio per cinque anni, trattan- 
dosi di alti bilaterali, o per dieci anui itUer 

- Si re>a tuior (c. 6 in fine) i^u/r mmluaft ^olmerit 
( ftiuaìam pup. } , ium fuiScaS Ju<tfum mtn- 

\iMm pc, on/ius in/litiias , hoc qaoJ ieptt ic- 

tamf’itum rora'!/ (doc se il d<'!iÌlore 000 piji gl* io. 
Iefe»si. è nltblifaio « p;ti;irli il tainre stesso due mesi 
diipii la scatlcnu di o^i anoo), srùa/ aulen mutui pt- 
inuiuit< ad te veutuium » ( cioè sappia rh*ezso 

doe rÌ!k|M>iidrrc non solo degl’ rateressi » ma anco del 
rapìUSe. .«ia <|u»i(n andato perduto p«>r sna colpa 0 per 
raso fortuito ). .Harraoil nella citala Dhstrituiont spie* 
questo passo in altro modoj ma s*e|gasi ciò che ad* 
ducr in roninrio Heppe, nd Giomatt critico di Tn* 
binga III, p. a 7 * 3 l. 
u) c. 3 C. V, 3 ;. 

(a) c. a 3 C. eod. 

( 3 ) Ir. 12 g 3 . fr. i 3 S a D. XXVI. 7. 

( 4 ) c. 4 > i 5 , 17 C. V, 71 De pnuJ. et atiii rei. 
min. 

( 5 ) fr. I g 4, fr. ^ g 5. 5, fr. 7 g 3, 5 D. XXVII. 
t) Pr uh. tof. Ma il tniore può accordare diritti per- 
sonali. cou é t. esso può dare ìn locasioae 1* immo* 
bile del pupiro. Gesterdin^ sostiene a ragione nell’y^r- 
(hif. per ta Piai. rir. IV, n. I, che un simile coi»- 
tiatlu può dorare aoclic per an teoipu posteriore a qnello 
della Iute!.}. 

(G) Ir. 5 S 8 r>- XXVIl. 9. 
t7| c. aa n fnu-, c. 28 g 5 C. V, 37. — c. 4 
t*- 3 , 7 ^ Quijn/ij deneP opsa non at. 

<8) Ir. :* S 1 fr. i 3 pr. H. XWII. y. — c. 6 

fuir \ , -j l)( praed. ttùnjr. 

(fi c. t> C. V. 71. 

iH’l r. IO, 14, |6 C. V. 71. 

(»M fr. g I.', I). XXVIl, C) Ih teh. eoi. 

(la) c, :• C. Il, 4 *‘ AV Jarfut latum huh. 



ftraesenies c venti absenUs, se si trat- 

ta di una donazione ch'egli, oltrepassata già 
ta pubertà, fece senza decreto del magistra- 
lo(Oi 

a.°5€ il pupillo ottenne pieno risarcimen- 
to quanto all' alienazione illegale (a); 

3 ." se il tutore diviene erede del pupillO| 
o questi di quello ( 3 ); 

4-^ in line, se il pupillo, già pubere, con- 
validò con un giuramento ralieoazione (4). 

Del resto, non è necessario un decreto 
della superiorità quando il {ladre ( 5 ) o il 
principe permise l'alienazione(6),o se questa 
diventa giuridicamente necessaria, p. e. ia 
forza di un contratto di ricu{>era , 0 se un 
maggiorenne domanda la divisione di una 
cosa che possiede in comunità con un 
minorenne (7), o se vengono alienati ef- 
fetti stali oppignorati al pupillo (8). 

S 1G7. Delia resa dei conti. 

Finita la tutela, il tutore è obbligato a 
rendere conto della sua amministrazione e 
ciò colla scorta dell' inventario, e precisan- 
do accuratamente le s|>esc e gl' introiti (9); 
esso deve restituire ciò che sopravanzi, al 
che è tenuto anche quegli che fu per legato 
dispensato dalla resa dei conti (10). 



(1) c. 3 C. V. 74 Si maior fact. alieru frut. Se 
furono vradnli illefalmeate beni papillari . una Ule a- 
Uenaione pnò Toiìre ìmpugnab entro 3 o anni, tempo 
ordinario dì prescrUtone, decorribili dal momcnlo che 
il popìllo dÌTcnae pubere, c. 3 . C. VII* Ay De praesc. 
3 o <*e/ 40 annor. Gldch XXXllI, p. 78. Netta c. 3 
citab li parla solo d' immobili; .rispetto alle cose mo- 
bili basterebbe qiindi, secondo i princìpii generili. In 
prescrìiiooe di tre anni, Baebboits nelle sue Dàstrtaa. 
gimr. p. aSq. Da qael passo risalta nello slesso tempo, 
che nn minorenne non pnò trasferire per dooaùone cose 
immobili noameno se anlorbaalo da Decreto gindnia* 
le . aaai nemmeno s’ i stato didiiarato maggiore . Ma-, 
resoti ntlVyirchit'. per la Prat, cip. Vili, a, p. aSo. 

(2) fr. IO D. XXVIl, 9. 

( 3 ) c. 14 C. 111 . 3 a De tei pini. — c. 3 C. IV, 
5 i De rèh, alien. — c. i 4 C. Vili, 4 ^ De apici. 

( 4 ) c. I C. 11 . a8 Si advers. vendi!. 

( 5 ) fr. I S 2, fr. 14 D. XXVIl, 9. — c. 3 
C. V'I, 73 Quando decreto opas rum ett. 

(6) c. a C. VI, 72. 

(7) fr. I S a. fr .3 S a» 3 .fr. 5 § 4 , 6, 7D.XXVII. 
Q. — c. 17 C. V. 71. 

(8) fr. 5 S 3 D. XXVIl, 9. 

(9) fr. Ili D. XXXV, 1 De coad. et dtmonUr. 
i — c a C. Ili, i De judic» 

|io) fr. 9, fr. 20 S I D. XXXIV, 3 De liher. teg. 
il fr. 3 i § a D. «od. non ai oppone. Cunli. Gluck 
XXXII, P 189. 
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TITOLO III. 



9 



DeW estinzione ^tììa tutela. 

5 iC8. Estinzione tieUn stessa ipsojurc. 

La tutela cessa ipsojtire t 

1 " relativamente alla persona del pupillo^ 
divenendo egli pubere 0)> morcmlo (n) o 
sonVendo una cnpitis diminutio qualun- 
que ( 3 )} 

a." relativamente alla persona del tutore, 
ae questo muore (4)* o va soggetto alia eii^ 
minutiocapitis massima o media ( 5 ), equan- 
to alla madre ed alV avola, passando esse a 
seconde nozze (6)} 

3.* per volontà del testatore, veriHcan- 
dosi la ouidizionc o essendo trascorso U 
tempo per cui il tutore fu destinato (7). 

§ 169. Per intervento del magistrato. 

La tutela cessa per intervento del magi- 
strato t 

1.^ se il tutore eletto fa valere una scusa 
volontaria CS 

a.* Se viene rimosso per sospetto di cat- 
tiva amministrazione (8), derivi poi questa 
da inabilita o da mala fede (q). 

CAPITOLO IV. 

Velia cura (10). 

§ 170. Nozione della cura. 

La tutela e la cura si rassomigliano in 
molte cose. Cosi, sebbene alla cura sieno or- 
dinariamente soggette soltanto persone già 
puberi, vi possono in dati casi essere soggette 
anche delle persone impuberi . Medesimamen- 
te, quanl unque il curatore si destini principal- 
mente air amministrazione del patrimonio, 
e il tutore tanto a questo che alla difesa 
della persona, tuttavia riguaido a certi cu- 
randi, come p. e. ai furiosi ed altri afletU di 
morbo, deve il curatore innanzi lutto aver 

(l) pT. /«/. I, 23 Qiut. «wrf. tmt.JÌMÙv. 

(а) S 3 hist. tod. 

( 3 ) 8 S 4 ****’• 

8 

( 5 ) 8 4 

(б) Not. 9I, c. a in In. 

(7) S a e .4 /«/. 

(8) Imi- I. art Pf tmfftri. tmior. — D. XX VII, 
IO. eod — C. V. 43 «nI. GlwkXXXI, p 4>-ia9. 

(g) 8 6 tmu. 1. aa. • 0 

(*io) /«/. I, a 3 Dt nuOor. — D. XXVII. ioJ9v 
tmstorik. — C. V, 3o i?r <m«i, Jtm 0 i. 
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cura della loro persona. Da ciò risulta rltr 
il tutore c il curatore non dilTensconu, co- 
me comunemente si crede, in ciò, che il tu- 
tore si dà alla persona , e il curatore alla 
cosa (1). La dinferenra essenziale sta piut- 
tosto in questo , che nella cura è licnsl 
spesso necessario ptr la validità degli atti 
civili del curando il consenso di chi ha in 
mano il potere ^ ma giammai un' interposi- 
zione «r autorità {tiuctoritaiis interponitio) 

ir> 4 , 170). Dal fin qui detto, sembra {>0- 
tersi didinire la cura una potestà data dal 
magistrato sopra persone o rclativamenti* ai 
loro aHari, per cut ogniqualvolta si tratti di 
coutrarrc un obbligo, è necessario bensì il 
conseiifo di chi ha in mano il jiotcre, ma 
non può aver luogo un’ interposizione di au- 
torità. La cura si fonda, ritardo ai mino- 
renni, nella mancanza di in un difetto 
di mente 0 di corpo rispcào ai furiosi, pro- 
dighi, sordi, muti ed agii adfetli di malattia 
cronica. Finalmente in altre cause legittime, 
rispetto a certe pendenze, p. c. durante un 
concorso, 0 relativamente a persone che 
hanno già nn tutore, o si trovano sotto la 
patria potestà. 

S 1 7 1 . Elezione del curatore^ 
ed esenzione dalla curq. 

Il curatore viene, giusta il Gius nuovts.si- 
mo (a), eletto con decreto del magistrato , 
il quale però deve ognora aver riguardo alla 
volontà testamentaria del padre o della ma- 
dre ( 3 ). La nomina del curatore sj>etta a 
quei medesimi magistrali ch'eleggono il tu- 
tore ( 4 ). Ad assumere la cura è abile chiun- 
que può venir deputato tutore, rolla rislret- 
tiva, che il marito non può divenir curatore 
di sua moglie minorenne ( 5 ) , c che non si 
può astringere ad accollarsi la cura di una 
persona chi n ebbe già la tutela (6). Fi- 
nalmente siccome nella cura si deve os- 
servare quanto fu detto di sopra (§ i6a) 
riguardo al decreto giudiziale , all' inventa- 
ti) fr. 7 pr. D. XXVII, IO e fr. i 8 >9 ® 
XX VII , Q De (etnie, in pou. mitt Co»fr. «* ft. l 
g 1-3 D. XXVII, a Uh pup. edue. Noo si o^- 
8 4 L 14 fni. ini. •— fr. 

XXVI. a De tesi. i«/. — fr. ao D. XXllI. a De 

rilM nnpi. 

(a) Srcosile te tejji dette XII Tsrole »i era )a cura 
Irginiraa sn» forìost e ssì prodiflu, g 3 Tnst. 1 , a 3 
De curai. 

( 3 ) 8 1 ^ /»»/. eod. 

( 4 ) 8 * 

(.*) c. 4 » «• >7 C. V, 6 a De esau. ini. — «• a 
-C. V, 34 Qni dare ini. 

I (6) 8 L 3 ^ 
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rio, al giorattitiito ed alla cauzione, valgono 
per ramministrauone della cura i medesimi 
principi che si stabilirono nei $$ 165-167, 
nel caso che il curatore sia deputato al- ' 
r amministratione di tutto il patrimonio di 
una persona, come di un furioso^ di un pro- 
digo o di un minorenne. 

J 172. Differenti specie di cam. 

Cura dei minorennL 

Non si può assegnare ai minori che han- 
no oltrepassati gli anni della impubertà, 
contro lor volere, un curatore(i), tranne per 
una lite (2), per riscuotere un pagamento (S), 
e per rivedere i conti presentati dal tutore, 
finita la tutela C4> dimandando essi 
pertanto che si destini loro un curatore per- 
manente, essi iffe restano senza, e possono 
stipulare ogni negozio, ad accezione dei so- 
vra menzionati, ed inoltre della vendita ed 
oppignorazione d' immobili per coi e neees- 
aario un decreto del magistrato ($ 161 nel- 
le note) ( 5 ). Ma anche quei minorenni che 
sono soggetti a un curatore, possono, sen- 
za il suo intervento, stringere validamen- 
te conlratli (6), non soh> rapporto alla loro 
persona , ma bensì anche alle loro sostanze, 
ad eccezione del contratto di vendila e pe- 
gno eh' c, in ultima analisi , una vendita 
eventuale (7), essendo necessario, a tale og- 
getto, il consenso del curatore, e un decreto 
giudiziale (8). II curatore può dar tnltavia 
un tale assenso anche in sua assenza , p. e. 
per via di lettera , oppur posteriormente. 
Oltre i modi di estinzioni comuni alla tute- 
la, cessa la cura andie allorché il curando 

(i) S a hot. 1, a3 nvst. A. M. Giack 
XXXIII, p. 170. 

(а) § 3 ImL eed. 

(3) fr. 7 S a D. IV, 4 mitioT. 

(4) t. 7 C. V, 3l Ómì ptiwii tai. — fr. I g 3 
D. IV, 3. 

(5) c 16 C. V, 71 Di fraeJ, tt ai. nh. mim. — 
c. a g 1, c. 3 C 11, 45 

(б) f.e. fr. ao D. XXIII, a De ntk impt. 

(7) fr. loi D. XLV, I De cerS. oktig. — fr. 43 
D. XLIV, 7 Dt ohi et acl. — fr. a g « !>• U 
la De poUù. — fr. X S i3. 14 X>. XXXVI, 1 
stnaias(ons. Trthd!., fr. 3 g a D. XIV, 6 De te- 
mùtnscoMS. M(ued. — fr. ao g i D. XXXIV, 3. — 
c. la C. VI, 3o /V. Jet. 

(8) c. 3 C. Il, aa De in inie^, mi. minor, e il 
g 166 selle note, cene altresì Marceli ael Giornale 
del Diritiii civile e Pmc. 11. 3, e. la. Solo nel caso 
della Nor. jl5, c. 3 g 3, se si tratta cioè di libe- 
rare cma prrsoaa dalla prìponb, peò aa miaoreone 
rhe abbia passalo il diciotirsìmo un», laato vcadcrc 
rb« impefiure di sao arbitrio le sae cose aiobili o 
imnobili. s'esso però è sialo istiluiln erede dal pri- 
gioaieru, o se fosse per iacced«r|lì ab ialeslato. 



dÌTcnta roaggiorenne (i), oppurt ottiene 
là dispensa degli anni. 

S 173. Della cura dei /ariosi, dei prodi- 
giU e di quelli che hanno qualche di- 
fetto fisico. 

\ 

Secondo il Diritto noTissimo, è delira 
(§ 171) anche questa cura. Rapporto ai fu~ 
riosi, incombe al curatore di arer cura ezian- 
dio della loro persona e salute (a). Quanto 
ai prodighi, essi non possono, al pari dei 
minorenni soggetti a cura, contrarre degli 
atti di vendita senza 1’ assenso del curato- 
re ( 3 ). Le magistrature nominano un cura- 
tore anche a quegli individui che hanno 
un difetto o una malattia, per cui non 
possono amministrare le cose proprie (4). 
La cura dei furiosi termina, subito che essi 
ricuperano la loro ragione ; quella dei 
prodighi colla dichiarazione del magistra- 
to, che hanno migliorati costumi; quella 
degli afletti di morbo, col cessare di que- 
sto ( 5 ). 

S 174 - Della cura di quelli che hanno 
un tutore o sono soggetti alla patria 
autorità. 



In regola, non è necessaria la nomina di 
un curatore per impuheri, giacche questi 
hanno già un tutore (6); non ostante si 
danno le seguenti eccezioni : 

I.* insorgendo una lite fra il tutore c i! 
pupillo (?)> . . 

a.* trattandosi di una tutela sì estesa , 
che il tutore per se solo non vi possa sup- 
plire (8); 

3 . * facendo il tutore valere delle scu- 
se, (9) o venendo accusato come sospet- 
to (10); 

4. * non essendo esso abile, e non volen- 
dosi tuttavia allontanarlo (i i). 

In questi casi si deputa un curatore al- 



ti) fr. 1 S bII. D. IV, 4 De mimar. — pr. imf/. 
I, a3. 

(a) fr. 7 pr. D. XXVII, 10 De emmi. Jmrìae. 
(3) fr. I pr., fr. 16 D. eod. 



( 4 ) 



. fr. a D. eod. 

(3) fr. I pr. D. «od. 

(6) fr. IX D. XXVI, 5 De het. ti curai, dot. 

(7) S 3 /«/. I, ao (ai) Deaaci. tui. 

(o) fr. ai S a D. XXVII, i Dt escut. — c. 3, 5 
. V, 36 /« tfmbai iMiibut tul. 

(o) g 5 Jnu. I, a3. — g a Jmt. I, a5. — fr- >5. 
. i6 D. XXVI, 5. — fr. 17 S I D. XLlX. I 
u^ftU. Confr. 

(10) g 7 Imi. le ao. 

(11) g 5, 6 luti, 1, a3. — fr. |3 pr. D. XXVI. i- 
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r impubere t sicoome però nn curatore non 
può interporre la sua autorità (t), cosi ogni* 
qualvolta una tale interposizione è necessa- 
ria, come, per modo di esempio, neU'adizio- 
ne deir ereéità , fa d' uopo passare alla no- 
mina di un tutore. Non si destii>a mai un 
tutore a chi c soggetto alla patria potestà^ 
solo nel caso di una controversia col padre 
relativamente al peculio avventizio, o ch'es- 
so non possa aver cura dei figli , si costi- 
tuisce a questi un curatsre (a). 

§ 175. Cura per altre cause fondate. 

Per altre cause legìttime si annoverano 
ancora le seguenti specie dì cure: 

1 * quella della facoltà di un debitore 
insolvente (3); 

a * quella di una eredità non per anco 
adita (4) i 

* 3.a quella di un nascituro (5); 

4.* quella ex edicto Carboniano, se si 
muore a un figliò impubcre di un defunto 
causa sul suo stato (6); 

5.* quella, per ultimo, delle sostanze di 
un assente che non costituì in luogo alcuno 
procuratore (7). 

Tratteremo a suo luogo di tutte queste 
specie di cura. 

CAPITOLO V. 

Delle azioni derivanti dalla tutela 
€ dalla cura. 

§ 176. Azioni fra il tutore 
e U pupillo (8). 

• 

Terminata la tutela (9), il pupillo *0 ì 
suoi eredi (10) possono impctire il tutore o ì 
suoi eredi (i 1) colf azione diretta della tutela 
(aciio tuteiite dhrcta)A^ quale nasce da un 

. (i> fr. 17 S I D. XLIX, I Dt apftìl. 

(a) fr. 6 g 4 D. XXVI, 1. ~ c. B S I C. VI, 
61 Di boniit fMce lihtt. in pot, pùtr. — Nov« II7 
c. I § I. 

(3) fr. a pr. T). XLH, 7 Da ental. honit dand. 

(4) tt. 3 D. XXVll, 10 Dt tatai. faiioi. 

(5) fr. 8 D. XXVll , IO. — fr. I S 17 * a3 
D. XXX VII, 9 De fVA/rr in pon. mitt. 

. (6) fr. 5 g 1 D. XXXVII, IO Dt tdkt. Cathon. 

(**) fr. l5 pr. n. IV, 6 Ea piuS. ccutis minor. — 
fr 6 in fise D. XXVI, i. ~ c. 3 C. Vili, 5i De 
poitiim . 

(8) D. XXVll, 3 De Meleu tltnlion. dhtrah. et 
mtili cmrnt. cea\a netione. — C. V, 5| Arhitt. /«/., 
5a Dt ài¥. in». 

fo) fr. 1 pr. D. eod. 

(10) fr. I S >7. D. XXVll, 3. 

(11) fr. 1 S 0 D. c«d. — c. la C. V, Si. 
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quMi-COiitntto (§ 56o), ed è un'azione di 
buona fede (0 (S i ii), di semplice inden- 
nizzo 1 1 o), civile (5 1 1 4) c I>erpctua, 
tendente ad indurre il tutore a .«soddisfare 
a tutti gli obblighi da lui incontrali colla sua 
amministrazione. Essendovi piò tutori, ed 
essendo stata divisa dal testatore stesso ì'am- • 
ministrazione per distretti o in altre sezio- 
ni (a), ciascuno è risponsabìic soltanto per 
la parte aflidatagli (3)^ se non segui alcuna 
divisione^gni contutore è tenuto a bonifica- 
re r intiero danno, però col beneficio della 
divisione (benejicium divisionis), per cui se 
al termine della tutela tutti sono solventi , 
ognuno non è tenuto che per la sua parte, 
e col beneficio dell' ordine (benefciuni ca*- 
cussionis et ordinisf che consiste nel po- 
ter domandare che venga ìmpctito prima 
l'autore del danno, s' è solvente c se può ve- 
nir agevolmente convenuto (4). Nel raso 
che il tutore abbia distratte somme , o tra- 
fugili altri effetti del pupillo, questi e i suoi 
eredi possono domandare il doppio della 
somma o della cosa trafugata, colf azione 
de rationibus distrahendis (5), che essendo 
parte persecutoria della cosa , e parte pena- 
le, e quindi mista, non può venire esercitata 
contro gli eredi del tutore (S 1 1 3 e 1 1 4 > ( 0 ). 

Se il tutore o i suoi eredi sono insolvibili, il 
pupillo, onde ottenere quanto il tutore an- 
cora gli deve (7), può agire contro i fule- 

( 1 ) g a 8 hut. IV, De action. È pmld cb« 
asìoic si cbiama anche attUriam tatefae. * 

(3) fr. 3 g 6 e s«{., fr. 4 XXVI, j De ad- 
mnisir. et petie. tat. 

(3) c. a C. V, 5a De die. tal. 

(4) fr. 36 . fr. 39 g II. fr. 3i, fr. 55 D. XXVI. 

7. — fr. 1 S IX. ìa n. XXVll, 3. — e. a C. V, 

55 Si tator vei caiator non peuetii. — c. 6 C. V, 

5i. Si pnò tnpdrre il latore oaorario solo dopo il 
latore aimoinUlnole e i saoi fideiassori, fr. 55 § a 
in Eoe D. XXVI, 7 . — e. 3 C. V, 5a — c. a C. 

V, 54 * — c. 1 C. V, 64 I ma prima che si pos*a tra- 
peli re il magistrato immicipale, conrìen che sia stalo 
chiamalo in giuditio il totore ooorarìo, c. 4« <• ^ C. V. 

75 ; a meno che il magistrato non arme trasraralo di 
esìgere dal latore la coaTeaioile caotione, e il lolorc 
ooorarìo fosse e.seote di colpa in argoweiklo. Ir. a, 3 
D. XXVll, 8 De taloi. eonren. Confr. T.rhr ael- 
ì’Arck. per la Piai. eh. XI, 1 , p. 7 e 8 . I tutori 
destinati notUiae caasa sono rispoiubili al pari degli 
amministranli se tralasdarono di sonminisirare a questi 
il loro roDsigtio in oggelli, dì coi arevaDO nn’ «salta 
cogaiiionc: ma s’essi omnisero di deouBatarc come si>- 
spelto il tnlere amminislr» le per la ragione che in- 
traprese affari importaoli sena il loro consiglio, anche 
in tal caso essi boq soao responsabili che snssidiaria- 
menle, fr. 3a g 1 D. XXVI, a De tesiam. tat. — 
e. I C. V, 38 De admin. et perù. tat. — Clock in 
Comm. XXIX, p. 193 . 

(5) fr. I g 19 e scf. D. XXVII, 3. 

( 6 ) fr. I $ aa, a3 D. XXVll, 3. 

( 7 ) fr. 3, fr. 5 D. XXVll, 7 . In qn«»io rifurdo 
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jn^ori (i) ilei tutore coll' azione 
laLu. 1 fùlejiis&ori tullavia, impelili prima 
del tiilore , ]>ossono invocare il iH'ncfizioUd- 
1' ordine (a) : essi godono anche di quello 
della divisione , in quanto sono hdejussori 
di più tutori (3), ma giammai se di un so- 
lo. Se i fìdrjussorì (4) caso 

di prestar cimento (5), sono rÌs|>onsabili 
nella stessa maniera quelli (naminatorcs) 
che, chiamati essi stessi alla tutela, propo- 
sero degli altri siccome idonei (G^ e quelli 
(njfirniatores) che interrogali dalla suj>e- 
riurità attestarono (7) die il tutore era ido- ; 
neo (V. anche il ^ a4^)- l'cr ultimo, pos- ' 
sono venir iiiqMUiti subordinatamente coll'a- 
zione utile della tutela anche quegli Ullicii 
suballcrni (8) die trascurarono di far pre- 
stare sicurtà, o ne ammisero di poco buo- 
ne (9). Al tutore poi cd a' suoi credi com- 
pete contro il pupillo c i di lui eredi (io) 
la così detta actio tuUlae contraria (11) 
pel rimliorso tanto delle s)>cs« soslenulocol 
suo a vantaggio del pupillo, die degl’ inte- 
ressi (la); quand'anche P utile tosse for- 
tuilamenle andato a maio (i3), come pure 
per essere IìlH.Talo dagli obblighi assuntisi 
pel pupillo (i 4)> 

§177. Azioni provenienti dalla cura 
fra il cumlore e il curando. 

Il curando ha l'azione nepotiorum gesto^ 
rum contro il curatore (1 5 ), la quale si può, 
'n ditferenza delP azione della tutela, inten- 

•TTÌ dò di particolare, che qarsU atiooe ha laogo sia 
che il eonlrallo'di Bdrjassioiic sia stalo o 110 cmicbiuso 
ia forma di una stipalaiiose. fr. 4 § 

(1) D. XXVIl, 7 De et nomùuU. — 

C. V, frj De fidi} m%i. ini. vel furai. 

(а) Giacché il Diritto antico contenDlo nella c. l 

C. V, .^7 fu abolito colla ^'ov. 4* c. 1. 

( 3 ) fr. 6, 7 D. eod. 

(4) fr. ult. D. XLVI, 6 Rem pu^iU tale. 

(5) c. 4 G. V, 7.5. 

(б) fr. 2 D. XXVII, 7. 

(7) 4 S ^ 

(8) a XXVIl, 8. — C. V, 75 De mofiiU. 
eonven. 

(9) fr. I S 6, 7. 17. — D. XXVII, 8. — fr. a 
S 5 D. L , I Ad municip . — c. 1 C. V', ^2 De 
tui. tei curai, qui satis non dedit. Confr. fr. 1 § 5 

D. xxvii, 8 . Giaci xxxu, p. 406-435. 

(10) D. XXVIl, 4 conimi, luietae et! utili 
aetione. — C. V, 58 De conti, fud. lutei. — fr. I 
g 3 D. XXVIl. 4. 

(11) fr. 3 8 nlt. D. rod. 

(la) fr. 3 S 1 D. eod. 

(| 3 ) fr. 3 S 7 D. eod. 

(l 4 ) fr. ult. D. eod. 

(1.^0 fr. 4 S 3 . fr. l 3 D. XXVIl, 3 . — Non osta la 
c. 3 C. V, . 5 i. Confr. Wenisg T. HI. lib. 4 -to § ia 4 
e Sedbtl IH g 5 l 3 in 6ne. Glilci XXXll, p. s 5 l. 



tare anche durante la cura (i). QaesPazione 
è diivUa ’y quella che ha il curatore per otte- 
nere indennizzo, è contraria. 

§178. Azioni provenienti da wi atto del 

tuiot'e o curatore relativamente a ter~ 

ze persone (a). 

Riguardo agli atTarì che il tutore c il cu- 
ratore stipularono a nome del pupillo o cu- 
rando, essi possono, (inchè dura il loro uf- 
ficio, convenire direttamente le persone con 
cui contrattarono, ed essere da esse conve- 
nuti perchè le soddisfino colle sostanze pu- 
pillari. Finita la tutela o la cura, queste 
azioni passano da per se (ipso jurc) ai pu- 
pilli o a ciiraiidi, dimodoché il tutore o il 
cumlore non possono venir più impeliti ( 3 ), 
salvo che avessero agito fraudolentemcnte(4), 

0 accollatosi essi stessi P obbligo di cui si 
trutta, o pri'stala sicurtà in proposito (!t). 
In progresso di tempo si permise ai pupilli 
cd ai curandi di agire in giudizio (6) , e di 
venir convenuti utilmente (utiliter)^ anche 
durante Pamministrazione tutoria o curato- 
ria (7). Ma se il tutore o il curatore hanno 
dolosamente agito pei pupilli o curandi , 
questi ultimi non possono esser per ciò con- 
venuti , a meno che non ne abbiano rica- 
vato un vantaggio (8), o possano ricuperare 
il loro dal tutore o dal curatore (9). Ma an- 
che in questo ultimo caso, se non vogliono 
intraprender liti, possono cedere al daiiueg- 
giato la loro azione contro il tutore , o cu- 
ratoro (10). 

§179. Azioni della protutela. 

é 

n pupillo ha P azione diretta della pro- 
tulela ( actio protutelae directa J (1 1) con- 
tro il prolulore, per costringerlo a rendero 

(1) fr. I 8 3 D. XXVIl, 4 fr. a6 D. XXVI. 

7. — fr. 4 S 3 D. XXVIl, 3 . II c. a e 14 G. V, 
37 De admin. tut. re! curat. Inttano delPiDtiera resa 
di conto che si poò rsifrre sollanto fiuiU U cara ;i fram- 
mcfiiì delle Paudelie parlano invece di singoli affiti. 

(а) D. XXVI, 9. — C. V, 39 Quando es fiuto 
tutotis rei ouatorii minores égert oel conoeniti pouint. 

( 3 ) c. 1 C. V, 39. 

( 4 ) fr. i 3 S 7 D. XIX, 1 De act. emt. 

( 5 ) Ir. 5 pr. l>. XXVI, 9. — e. i 5 e a6 C. V, .37. 

( б ) c. a, c. 4 G. V, 39. 

(7) fr. 7 D. XXVI, 9.* — c. I. 3 C. V, 39. 

(8) fr. 3 D. XXVI. 9. 

(9) fr. 1 D. eod. Da ciò emerge rh’ esili non sono 
tenuti a cosa alcuna, se non hanno ricaralo alena alile 

. dall' affare ed il Inlore o enratore sono insolvealì, Ir. 

1 ult. D. XXVI, 7. 

I (io) fr. 3 S 1 D. XIV, 4 De /nò. or/. 

^ (11) fr. 1 pr. D. XXVIl, 5 Dt eo, 91B pto tut. 
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conto della sua amminbtracionc , c a boni* 
fkai^li il danno recatogli per una colpa 
die starebbe a carico del tutore stesso (i), 
o a risarcireelo intieramente, se il tutore 
aapeva di uou avere alcun diritto d' intro- 
mettersi nella tutela ^a). Ma auclie il protu* 
toro ha T azione contraria delta protutela 
(actio proiutelac contraria ) contro il pu- 
pillo per indennizzazione «li danni (3). Que- 
st'azione somiglia interamente a quella del- 
la tutclk, colla sola difTerenza, che può es- 
sere esercitata anche durante T amministra- 
zione (4)' Il pupillo non è minimamente 
responsabile per un contralto, che il prolu- 
lorc conchiuse in di lui nome rem un terzo 
Cneì che il |H^tutore è detto falso tutore , 
$ 1 SS in fine), eccettuato se il magistrato 
lo ha ratificalo (5). All' incontro il terzo 

ti) fr. I p. t fi. 4 1)- 

(a) fr. 53 5 ^ XLVII, S De fiutit. Coafr. 
Nnt«fr(rt ntWArtk. ptr U Pfùi, df. 1, n. 19. 
fr. 5 O. XXVII. 5 . 
fr. I $ 3 U. «oA 

(J) fr. I g 5 1 >. XXVII, 6 QtuJ fatto lai amet. , 
Coti, fi. 14 S I, Ir. 34 $ 4 D. XLVl, 3 Di solai. 



resta obbligato al pupillo : se però egli non 
sapeva che agiva con un falso tutore (t), gli 
viene dal pretore accordata la restituizionc 
in intiero (a), cd un'azione in factum da 
farsi valere entro un anno )>cr ottener dal 
protutore il tjuanti interest (3). 

Si può intentare Tazione negotiorum gfc- 
storn//ijCoIlo stesso effetto delPazionc della 
protutela , contro chi agì aa curatore men- 
tre non P era. Ma i terzi che conchiusero 
affari col falso tutore , non ottengono la re- 
stituzione in intiero, nè hanno l'azione pre- 
toria in yàc‘/izm(4)j ma debbono ricorrer^ 
alPazionc generale di dolo (actio doli) per 
ottenere risarcimento. 



( 1 ) fr. a8 I>. II. Dt pactiu — pr. fast. I, a|. 
(a) fr. 1 S 6, fr. 2 ^ D. XXVII, 6. 

( 3 ) fr. 7, 8, fr. 9 pr. S t, fr. 11 pr. 1, a, C la 

D. eód. 

(.)) fr. 11 pr. i>. r«d. — NcasUUl Mll’y/rrA per 
la ftei. (àf. I, a. 19 ia ioe. 
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DIRITTI REALI • 



f) iSo. IHvUUme. 

vvi un diritto reale (S ioa) o sopra 
rose proprie, o sopra cose altrui, ed in que- 
st'ultiino raso o ancora Ìii vita del loro pro- 
prietario , o do|)o la sua morte. Noi abbia- 
mo j»en‘iù i seguenti sci diritti reali: la 
pniprielà, la locazione ereditaria (cmphjr- 
tèiisis), il diritto su[>crtìciarlo (siipcr/ìcies)^ 
il diritto di pe;;nu , la servitù ed il diritto 
ereditario (i). Ma siccome ogni diritto reale 
suppone la no/.ione del possesso \ cosi dob- 
biamo prima trottare del possesso 

CAPITOLO 1. 

Del possesso (a). 

(i 1 8 1 . Natura del possesso e sua nozione. 

La parola possesso signilìca in generala 
la deteiì£Ìonc di una cosa , o sia la tisica 

(l) Quegli dirilti rr;iM sono ammessi da quasi tutti 

1 moderni, confr. Warnknnig IÌb. 11 § 203 , 38 .), 
.U8, 347, 35 o. — Wening I. 2, § I. — SeoBlpH I, 
S I ip. — < Mtihlenbnich § 35 ^, 386 , 4 ^* 4 *^* 
4 <i> Intorno alle diverse opinioni degli aniichi Giure- 
cumdIiì circa al anmero dei diritti reali, veggasi Giintber 
§ 55 o e KanCmana § 76, b. 

(3) § 4 '^ tv, i 5 De inieriictii.-^Vi- XLI, 

2 De adffuir. eel oau'lt. ftasi. — C. VII, 3 a De ad- 

</uj'r, ve! relin. fOfi. — Donelli Cinun. lib. V, c. t>- 
i 3 . — Tibaut Sul e iulla pteicriìiane^ Jeoa 

1802. — A. J. Cupcri Ohitn'al. stletUu de naiut. 
poii, dtntui edid. adjecl. de naluta et cmli pon. ani. 
madr. A. F. J. Thibaut, Jenae 1804. Amadco 
Hufeland nelle sue Dissertaiioni t Nuota etpoiiitone 
delta doittina Itpale del poneao, Giesscu i 8 i 5 . Que- 
gli però ebe trattò qucsla diflìdle materia più egregia- 
tnenle di ogni altro è F. C. Savigny nella sua opera 
iniilolata " /t DirHlo del posseiso^ la quale usci pri- 
ma nel i8o3> poscia nel 1806, 1818, l8a3 e 1837 
in Giessen ( vedi la Rerisione dell’ ultima fra qnesìe 
rdiiioni nel Giornale critico di Tnbinga IV, 3 , p. 357 )' 
Confr. anche Teod. Mass. Zacbaria Nuova retiùotu 
delta lf>uia dtl Dintlo romano del poneiio, ovaio , 
fiate ri~«atdi a Saeipny, Lip'JÌa 1814. Fr. Thaden 
nelle Mie llùtrthe f.ene>ali salta nozioru dtl poutiM 
ad inlrrdiria dei Iii*manì, Amburgo i 8 - 33 . tornò a so- 
stenere, die il posscsao od intctdtcUi t un diriUo reale. ^ 



possilulità Qi disporre di una cosa ad esclu- 
sione di ogni altro (i)} ed e una pura cosa 
di fatto che qualcheduno abbia ò non ab- 
bia questa fisica possibilità { e perciò i no- 
stri fonti dicono con tutta ragione che il 
possesso c un fatto, e non un diritto (a). 

Ma siccome da questo fatto nascono diversi 
diritti, cosi il possesso chiamasi tuttavia in 
più luoghi un diritto (3) , senza per altro 
ch’egli possa perciò equipararsi ad altri di- 
ritti, come p. c. alla proprietà. 

Quando dunque nelle nostre fonti si pirla 
di diritto di possesso, vi si sottintende il pos- 
sesso in senso giuridico o stretto (4), il quale 
altro non è che la detenzione di una cosa 
colla intenzione di tenerla per se stesso, e 
non per altri. Ma importa poco che in que- 
sto caso il possessore abbia o no il diritto 
di possedere (jiLS possidendi)^ poiché que- 
sto è diverso dal possesso (5)$ anzi non bi- 
sogna confondere con esso neppure i diritti 
del possesso (jura possessionis)» cioè quei 
diritti che emanano dal possesso in senso 
giuridico, ed ai quali propriamente non ap- 



Mj lot noo ibbumo mi saputo concepire , come bm 
potendo nn fatto iogiasto procacciare diritti, possano poi 
dei bdri, dei rapitori o dei mandabrìi che invece di 
acquistare il possesso pei loro mandanti Io trasfondooo 
dolosameule in sò, come possano, diciamo, acquistare 
pel loro fatto ingiosto un diritto, e specialmente un di- 
ritto reale. Sibbene comprendiamo, come talnno eoa 
ua'AìoRc itleple possa porsi in un rapporto dì fatto, 
cfae abbia eDrtli legaK ( interdetti ). 

( 1 ) fa. 1 pr. D. hujus III. n Poneaio appellata nt 
a sedihui, quaù poùtio, può aatwaliUr Urutar ah eo, 
(fui ei imiilii.’i 

( 2 ) fr. 1 § 3 D. bujttS Ut. — fr. 19 D. IV, 6 £x 
fMÌh. caus. major. 

(3) p. e. fr. 40 P'- S * hnjns Ut. — Savigny, 
S 5 . — Pucbta fy'ella ma clastificazione dei Diritti 
nel Idaseo renano IH, 3, p. 3o5 nomina il Diritto di 
possesso nn diritto sulla propria persona. 

(4} Come nel f^. 44 P'* !>)• ~ 1 ^- > 

§ 38 D. XLIIl, 8 Ne ^id in loco pmht. ■ — fr. 5 
§ I D. XLVII1,6 y^d leg. Jat, de vi pahl. — c. 5 
C. VII, 16 De Uh. farli. 

( 5 ) Ce.t p, e. il ladro è no possessore effettivo, 
quaatunqne non abbia diiiilo dì pouedere la ma tobaU, 
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p^rtiAgoiio che 1* uiucapioo* c gl' inUr> 
drtù C0‘ 

S i8). yarie divisioni del possesso, 
e loro effeUi. 

Il po$5e55o viene prioci(>a]mente diviso 
in naturale, in civile, ed in possesso propria- 
tale. 

U possesso naturale ( possessio nutura- 
lis) 'e\9i semplice detenzione di una cosa, 
che i Romani esprimevano colle seguenti 
parole: tenere, naturalitèr possidere, esse 
iu possessione , corporaliter possidere. 
Questa detenzione è in regola la base di 
ogni altro possesso (a). Itta quando sì pone 
a fronte alle altre due specie di possesso , 
difTertsce da quelle in ciò, che il detentore 
non ha iu verun modo la intenzione di te- 
nere la cosa per se I e eli' egli dunque pos- 
siede soltanto in nome altrui (3). Con que- 
sta detenzione e perciò con ogni altro pos- 
sesso ranno congiunti, secondo i principi 
generali giuridici, i seguenti elTcUi legali: 

!.• Se il detentore di una cosa viene im- 
pelilo da qualcheduno perchè la consegni, non 
può esso venirvi obbligato, tranne se T at- 
tore prova di aver più diritto sulla cosa che 
il convenuto : in pari causa^ melior est con- 
dì ùo possidentis (4)> 

Oli viene con violenza espulso dal 
possesso, 0 turbato nel medesimo, ha diritto 
di rispingerc suir istante (ex continenti) 
con forza il turbatore (5)} 

3.0 finalmente il detentore può esercitare 
il dirìUo di ritenzione, se qualcliedunu gli 
è deliitorc in di^icndcnza appunto di (|uella ! 
cosa rir egli detiene , e non vuol jiagare il I 
suo debito (6) (tranne se il detentore si j 
fosse impadronito della cosa mediante un 
delitto (7))j poiché il proprielar'o che ri- 
pete una cosa dal deteulore della stessa, 

( 1 ) Wni^ T. I, lib. i.no g i66. MnhJrabmk g 
Coofr. U fira|raro ^ti diiiUi mwo 

Mitaalo accidenUlnnle coafivili «I Savipy 

g Onfr. RoAsbitt SsJIó dottrina ^Ipoiseiio ad* 
\Anh. ftr /« Ptéf. àtiit Vili, i, p. i^. 

ta) fr. 3 $ i3 I>. haioA lil. — c. a C. hnjas lil. 
L*cccraio«e si tcevs mII* noia 7 fr. 3 g 3 ec. 

{31 Coma p. «. raffinale, il cosio^aUrio, ed altri, 
fr. 18 pr.» fr. 3 o S 6 D. baiai iil. — Ir. p U. VI, l 
Bt rei vtnd» 

( 4 > fr. a 1 >* XLlll, 17 Vii poti» — fr. ta8 pr. 
D. L, 17 I>* 

( 5 l fr. 3 S p. fr* 17 !>■ XLlll, 16 Otti. — e. t 

C. Vili, 4 

(6i fr. a 3 S 4* 4® ‘ eiué.^ 

fr. 18 S 4 t> CommoU. — fr. t pr. D. XX, 

I De piti"» ** fiffoth. — Cwnfr. ausbs fr. l 4 S > 

D. X, 3 Communi dir» 

(7) Sesibrt I S »« 4 » 
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ma che non vuol rifondergli ciò die il de- 
tentore impiegò per la medesima, può venir 
licen/iato colla exceptio eloli (1). 

11 |K)ssesso propriiimente tale, ovvero il 
possesso in senso ^iiu idko ( possessio pro- 
prie tuHs)t è la detenzione di una co.sa colla 
volontà di tenerla per se (a). Quanto agli ef- 
feUi, e»8o dilfcrisce dal pu»scs»o naturale in 
ciò, che il possessore in senso giuridico ha 
diritto agl' intcnletti (3). Se poi il possesso 
]>ropnametite tale viene posto a fronte dtd 
possesso civile, appellasi nelle nostre fonti 
anche possesso naturale 

Se alla volontà di tenere la cosa per sè va 
congiunta anche la buona ferie c un titolo 
legittimo (5), in tal caso ha luogo il posses- 
so civile (possessio civilis), il quale produce 
il diritto air usucapione , cioè all' acquisto 
della proprietà della cosa posseduta senza 
interruzione per lutto Ì1 tempo dalla legge 
prescritto (6). Quantunque alla espressione 
essei'f. in jrossesso civile si connetla questa 
unica idea, lullavia f espressione contraria, 
non essere in |K)ssesso civile fc<t'iYi7er non 
fH>ssùlrre),ha un doppio signilìcalo^ poiché 
o vi si sottintende quel }>o$se5so che produce 
soltanto un diritto agl' interdetti ma non 
all' usucapione (7) , ovvero la pura deten- 
zione (8). 

(I) fr. 4 $ 9 *LIV, 4 tMftpi. doli ma/» 
Più eslesaaifBlc IratU del Diritto di riUsxioae fra |IÌ 
altri de b^cain| I. 1, $ 169. 

(а) Costi, g 186. 

( 3 ) Confr. S 4-6 /mi IV, i 5 De interd. — fr. i 
S i 3 D. XLlll ed il fr. 9 D. VI. I.— ff. IO IL 
XLtll. 16 e fr. 3 g 8 V. XLlll, 17. 

| 4 j fr. 3 S »5 l>. X, 4 Ad tekih. — fr. a S \ 

0. XLI, 5 Pro htrtd. - — fr. 1 S 9 ‘f* 

Coof. KaafinaaB seronda sesione S 77 * «sp®* 

«c c confila nel Vmto tea. IV, I, p. 9 ^> 4 >' 
ubbictioni die ti (anno a i|ocala opinione di SaTÌ|ny. 

(5) Vedi g ai5 V.» e S boom 

dei poasr^so citile a nalnrale ti I rovino ikII' opcrriia 
di X. ^S'iederboU inlìloIaU: hoerdUtam rUi poiùdt-^ 
tit e nella tna Qperti nmneiatio, Hanna l 83 i« ma tali 
Bonioni tono ^aati del tulio uwlraddiluric al leale della 

1. cfg«. Confr. Alberi nel Giornale univona/e di lei- 
ieratraa di Uaila i 833 . n. 6. 

(б) fr. 3 g i 5 I). X , 4 Ad eshii. Cor.f. il fr. 
16 U. XLI, 3 De asnrp.^U. a6 pr. D. XXIV. l 
I)t domai, imiet tir. ti rsxot. — fr. I g a D. XLI, 6 
De dotalo.-^b» l g 9, io D. XLlll, i6.Sicco*€ il 
neao di refola è cootrnvio nel più. cosi cbi pno naoca- 
pire. ba diritlu nache gl’ interdclii, a Meno che qoetio 
diri Ilo per qwlibc ragione tpeciale non coo.peIa ad va 
lerto, come nel pegno: Ìl credilore eoo p<V*® urne 
posseanore efellito ba dirillo agl’ iuierdrili. ma il de- 
bitore ba diritto all* nsucapionc, fr. 16 D. XLI, 3 . 
Vedi Xanfoiann g 77 in Ine. 

(7) fr. a6 pr- XXIV. I De domai, irrter tir» 
et axar. 

(8) fr. 7 S I D. X, 4 ^ *• 

Ine D. buiio Ut. 

I 2 
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Il poM«8to viehe inoltre diviso in le- 
gittimo, ed illegittimo , in possesso di buo- 
na fede , e di mala fede, legittimo è quel 
possesso ( possessio justa ) che si acquistò 
mediante un titolo legittimo^ in caso diver- 
so il {Mssesso è illegittimo (possessio itiju- 
sta)t quale sarebbe S[>eciatmL’nte il possesso 
acquistato con<violcnr.a , con dolo , o me- 
diante abuso del precario ( vitia possessio- 
nis) (1). 

Il possesso è di buona fede (posséssìo 
bonae fUlei), se il possessore crede di |>os- 
sedet'C o detenere con diritto; ma se egli 
sa di non averne diritto, il possesso t di 
mala fede (possessio maìae fidei) (a)« 
Ambedue ipicste divisioni si riferiscono tan- 
to al possesso in senso proprio, quanto alla 
semplice detenzione (S). 

Finalmente dobbiamo notare che nei no- 
stri fonti col nome di possesso viene spes- 
so indicala la proprietà di cose immobi- 
li (4) , anzi pure il diritto reale di cui era 
autore e difensore il pi'etore ( 5 ). 

Se qualcheduno può venir condannato a 
termini di legge come s'* egli fosse in pos- 
sesso , in tal caso suolai chiamare finto 
jHttsessore (Jictus possessor)j c ciò ha 
luogo s' esso cessò di possedere dolosamente, 
ovvero se contestò la lite come se fosse pos- 
sessore (6). 

^ i 83 . Soggetto ed oggetto del possesso. 

Tutti quelli che sono persone possono 
possedere; sono perciò incapaci di possede- 
re gli schiavi (7) cd i prigionieri (8). 

Nei tempi più remoti erano incapaci di 
possedere anche i ligli di famiglia , mentre 
essi potevano esercitare i] possesso in senso 
proprio soltanto in nome del padre (9). 

(i) fr. 6 ft. D. bojai (il. fr. 1 g D. 
XLIIl. 16 De 0i. — fr. 1 § 9, fr. 2 D. XLllI, 17 
V/i foiiid. — fr, a S 3 D. XLUI« a6 De preeaiic. 

(а) S 35 inU. Il» 1 De tu. He. — fr. a? D. 
XVIIt, I Di eoktr. emt. — fr. 38 D. XLl, 3 De 
miup. — fr. 109 D. L, 16 De veth, $ign. 

( 3 ) fr. i 3 § 1 D. VI, a De PmkUe. in re», nel. 

— fr. 19 in fiac D. XX» 4 Q"t fotior. in fipn. 
Coofr. Sa«ipy g 8. 

( 1 ) fr. 78 D. L. 16 De er/S. iìfn. — c. a, 6 
C. V', 71 De prnediit et nhii rekiu. 

( 5 ) per mmpio ìt-hono/MM poitesùoj fr. 3 § l D. 
XXXV li. I Ve l>on. poa. 

(б) Ne) testo d«ila è detio»c5pre«ameole, ebe 
v*a tale persona non possiede, fr. 7, fr. a 5 , fr. 27 pr. 
g 3 I). V I, 1 De tei vind. 

(7) ft. 3 u $ 3 , fr. 49 $ * bnjus til. (Xl.l.a). 

— (»lt srhiati po^Do possedere soltanto natvralmea* 
fr ( nalnraliUf )t cioè per altri, fr. 49 D. hujua tiK 

(8i ir. a 3 y 1 L>. bujtts lit. 

(9} fi. 49 S 1 l>. baju Iti. — Ir. 9J D. L. 17 



Una cosa può essere posseduta insieme da 
molti in maniera che uno ne sia detentore, e 
Tal tro possessore in senso proprio(i), ovvero 
in maniera che uno ne abbia il possesso in 
senso giuridico, e Taltro il possesso civile (a). 

Finalmente una cosa può essere da molti 
indivisamente {prò indiviso) tanto dctenu« 
la, quanto posseduta, e ciò suolsi chiamare 
compossesso (compossessio) ( 3 ); ma soli- 
dariamente ( 7 n 5o/iV/n/n)j cioè la stessa cosa 
per intiero, nonpqp essere da molti insieme 
nè detenuta, nè posseduta (4); d' onde se- 
gue che finché dura il possesso di una cosa 
presso qualcheduno , esso non può essere 
passato in nessun altro, e che all' incontro 
se le leggi riconoscono un nuovo possesso, 
deve aver cessato ranteriorc. 

Riguardo alPoggetto, si possono prendere 
in possesso tutte le cose corporali che sono 
in commercio (§ 73) ( 5 ). Chi comincia a 
possedere una università, per esempio un 
edilizio , la possiede come un tutto, e non 
nelle sue parti separate (6); e perciò non 
si può neppure impossessarsi di una parte 

De reg. jmr. Diversa era la cosa rispetk) al peadùrn 
milUoft, fr. 4 S I t). XLl, 3 De nwp. SccmJo il 
Diritto alloro, il b(lk> dì fami|lia ha il possesso ef> 
fruivo del feoàliim ndeenìitinm , e Ìl padr», sebb«M 
oe abbia l'osafratto» s* è tollaaio deteaiore ($ t5o ) 
iaroA il fiflio noR ha che la sola deteniioae del gt- 
Cìtlium profeclilium. 

(il Cosi abblaom vedalo Bella «ola aaleeedeple, ebo 
ìl figlio è possessore elettivo del peeuitnm ndrentt/dnmt 
e che il padre «‘^ detentore. 

(а) Confr. iGD.Xf.I, 3. Co«fr. § i 8 a, «elle «ole. 

(3) fr. 26 D. bajas lit. in parti ideali, roioc p. e. 
se Cajo possiede on terso » e Tisto due tersi di lua 
cosa. 

(4) fc. 3 $ 5 I>. bu)us til. 

( 5 ) fr. 3 $ 17 , fr.*a3 § a, fr. 3o S i-3 D. 
hujus lit. 

( б ) fr. a3 or. D. XLl, 3 De nsvp. — fr. a $ 6 
D. XLl, 4 untore. Se quindi «« lutto vieoe di- 
viso nelle sae parli, il possesso dì queste singole parti 
deve incamiamre di onoro, fr. a3 g a D. XLl, 3. 
" Si entem doamt demotkn at, ex intepro rei moh'Iet 
potiidendae inni, ni tempore, yood in mucapione terum 
mohiiium eenstilntMm ett , éenmo mncnpinntmt , et non 
poteit reete uti ea tempore, in aedi/uio Jnernnt. •• 
Si rilieoe però che si possefpno te singole partì per 
lo stesso iìiolo, per coi sì possedeva l’ialiero, fr. li 
§ 6 D. VI, a De Pnh. in rem net. — fr. a3 g a 
D. XLl , 3. Ma se taluno unisce nna cosa inobilo 
cb' ei possedeva , ron un* altra tosa mobile , esso non 
perde il possesso della prima, almeno rispetto alla pre- 
scriaioue, fr. 3o S ^ XLII, locchò si dica aitbo 
dell' Baione ilf ana cosa mobile con una cosa immobile, 
se. per osorapire U prima, manca solo un breve spaiio 
dì tempo ( fr. ai 1 D. XIII, 5 De prenn. eonU. ) 
Non si oppongono fr. 7 § I e a D. X, 4 exhih. 
e fr. I § 3 D. XLVII. 3 De tipn. ianet. Di op^ 
pione dirergenie è Savìgny in fine del § aa. Conir. 

di ciò sperialmenk Tbibaul nfir.^rtA. r<V. VII, l, 
p. 79 - 86 . 



separata di qualche cosa <i>, tranne seque- 
sta parte forma un tutto per se, o s'è soltanto 
idcalC) come p. c. la metà, un terzo cc. (a). 

S 184. DtlV acquisto del possesso 
in generale. 

Siccome la nozione de! possesso suppone 
la detenzione della cosa , e la volontà de! 
detentoiT di tenerla in proprio nome , cosi 
e manifesto che per V acquisto del possesso 
richiedesi un fallo cd una volontà deter- 
minata ( 3 ) , di cui ora tratteremo investi- 
gando »e lassiamo acquistare il possesso 
ancia* per mezzo di altri. 

§ i 85 . Della presa di possesso. 

La maggior parte dei giureconsulti, spe- 
cialmente i più vccclii, sostengono che una 
vera presa dì posses.so abbia luogo soltanto 
nel caso che chi desidera di possedere una 
cosa la piglia colle mani, se mobile, 0 s'in- 
troduce in essa, se immobile j in tutti gli altri 
casi in cui le leggi ammettono una presa di 
possesso, la chiamano tinta (4)* 

Ma se consideriamo csallauicnte i fram- 
menti che trattano di ciò, apparisce ad evi- 
denza che i giuristi romani sUibiliroiio una 
regola più generale, cioè quella clic si deb- 
ba considerare per presa di possesso ogni 
azione intrapresa da qualcheduno concimo 
di assoggettare al suo potere una cosa, se 
mediante una tale azione si acquista, secondo 
Vopinione generale, la capacità di disporre 
esclusivamente della cosa stessa. 

Ma bisogna distinguere fra la presa di ]>os- 
sesso di una cosa che prima non a])parteneva 
ad alcuno, e quella di una cosa che viene a 
noi trasmessa da altri. In quest'ultimo caso 
dipende certamente il più dalla volontà del 
tradente , e perciò le leggi non richiedono 
neppur qui un'azione che cada tanto sotto i 
sensi, come nella presa di possesso unilatera- 
le: basta che Tazione sia tale che il tradente 
perda per essa la capacità d' influire imme- 
diatamente sulla cosa^ perciò acquistiamo 
già il possesso di una cosa immobile se il 

(j) fr. aS. a6 D. XU. 3. 

(a) fr. 3 8 a. (r. a5 D. Iujos Ul. — fr. 3a g a 
D. XLI. 3. Si |ra& pouedrre ena prie di on tendo 
ftt U Mtnra di^i|Besto, Unie MpralMfiitc ( pto di- 
gito ) ebe indivisaotenle (pm iaéieiia)j le prli delle 
altre co'e noa si possono possedere ebe ìadivisaauate. 
8a«ÌKay 8 » » priacipio. 

( 3 ) fr. 3 8 1 

(4) Cosi U peasanao pà i Glosniori. T. Savipiy 

% > 5 - 
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tradente ci mosira la cosa vicina, e ci pro- 
mette di iasciarla ìu nostro lilicro ihisscssu 
( iHtcua possessio) {i). 

* Il possesso poi di cose mobili si acquista 
non solo col toccarle 0 pigliarli^ in mano, 
ma ben anche 

« i.^’se esse et vengouo deposte innanzi 
gli ocriii (’j), o in casa nostra ( 3 ), ovvero 

a.** se od luogo stesso ove si custodisco- 
no vengono roitfcgnalc le chravi delf edìfi- 
fizio o ddl' armadio in cui sono racchiuse 
le cose <Ia prendersi in possesso (4^; 

3 . ® se ri vengono comunicali i documenti 
riferibili alla consegna di una cosa ( 5 ); 

4. " se noi cominciamo a custodire una 
cosa,o vi apponiamo dei segni colla inten- 
zione che ognuno conosca e sappia che la 
medesima appartiene a noi (C). 

Ma nella presa di jtisscsso unilaterale 
non basta la soia presenza, si richiede la 
piena capacità d' influire sopra una cosa 
con esclusione dì tulli gli altri, c la vo- 
lontà di detenerla in proprio nome (7). Per- 
ciò dobbiamo 

i.** se si tratta di un fondo, effettivamen- 
te introdurvici (8). 

a." Trattandosi di animali selvatici, non 
basta solamente il ferirli, ma dobbiamo trarli 
in nostra potere 0 vìvi 0 morti (g). Non 
sono in nostro possesso neppure gli animali 
selvatici che erano in chiusi ricinti, nè i 
pesci nei laghi, ma soltanto allora veiTemo 
considerati come possessori dei medesimi, 
quando li terremo custoditi quelli in gabbie, 
e questi in peschiere, od in altri simili luo- 
ghi (lo^ « 

3 .® Un tesoro, Iwnrhc sappiamo eh' esso 
giace nascosto nel nostro fondo, non c per 
questo da noi posseduto, finché non venga 
scavato dalla terra (t 1). 

(1) fr. 18 S 3 n. XLl, 3, faojas Ut. 

(3) fr. I $ 3t D. bujo) UL ,Qvesii xptd* di tra* 
diiione è ddU cAnBBemhilt héditio longa manm. 

(3) fr. i8 8 a U. b«j«s Iti. 

(4) 8 4^ *** * ?4 

XVIII, I Di (0Mif. tmt. — fr. I 8^31 D. bui*» 
Ut. — fr. g 8 6 D. XLI. 1 Dt (Ufuìr. itt. dom. 

( 3 ) c. I C. Vili, 34 Dt danai. QaesU IradisioBe 
si rbiama ordinirunnle simI>oUea. 

( 6 > fr. i 8 a. ff* »4 S * XVÌII, 6 De ferie, 
ni nad. — fr. 1 8 ai, fr. 5 i D. hiies tii. 

(TJ Vedi le ^aatlro sole s«|o«iili. — VVeniBg I. 

I. S */*• 

(8> fr. 3 8 I D. hajos til. — • fr. i 8 ag. fr. 3 
8 7. 8 D. XLIII, l 6 D» ri et de ri arrnam. 

(g) 8 »4 »• — fr- 5 8 I, 3 D. 

XLL I De aderir, ter. dam. — fr. 33 D. toÌ. — 
Dottiina della ftopHetà di (^IcrdÌB^ 8 * 4 * P* 77 ’ 

(10) fr. 3 8 '4* ^*i"^ 

(11) fr. 3 8 44 P* f'b 

O, X, 4 yid exhik. 
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Del fmIo può Ulvolta un detentore di- 
ventar po^soAsore mediante la xofe volontà, 
c ciò succLtlc s' c«li conchiude un alTare 
da cui na&ri* il diritto di possedere (tradi- 
tio brevi'mann) (i), ose la consegna di 
una rosa fu fatta sotto condizione; poiché 
iinchè ])cnde la condi/.ìone il ricevente non 
è che un semplice detentore, ma diventa 
possessore appena che la condizione si veri- 
lice (a). 

S t86. D^Ua volontà di possedette. 

In che cosa consista la volontà di posse- 
àere {animus possidendi)\icotxi molto con- 
troversa fra i giureconsulti. Secondo Savi- 
gny, a cui tennero dietro quasi tutti gli al- 
tri ()), consisto essa in origine nella volon- 
tà di tenere una Tu>sa come propritL ed è 
perciò da distinguersi dalla opinio aomini, 
ossia dalla persuasione di qualcheduno di 
essere il proprietario ; giacche anche i ladri 
ed assassini sono certamente possessori, quan- 
tunque dchliano essere persuasi die la cosa 
rubata o rapita loro non appartenga (4). 
Ma siccome nei nostri fonti si trovano casi 
in cui taluno è possessore, senza ch'egli 
tutlavb ahhia o possa avere la volontà di 
possedere la cosa come projirietario, così sf 
ammetta in via di eccezione un possesso così 
«letto derivato ( 5 ), in cui taluno non vuol 
gin avere la proprietà di una cosa, ma tut- 
tavia ]>ìù che la semplice detenzione, cioè 
il possesso in senso stretto col diritto agli 
IntiTdelli, come sarebbe V enfiteuta (6), il 
creditore con pegno (7) , in?rrgola chi do- 
manda un precario [precario rognns) (8) e 

( 1 ) Come per esempio se an iaquilino compre la 

rasa locatagli, § 1 dìvis. — fr. p 

Sul). VI. 3 De Puh. oc/.— fr. 3 §3 1). hujas tit. 

( 2 ) fr. 38 § I f). hujiu iil. 

(3) Co«fr. rrdiunne laliii» di quest'opera § i86. 

<4) Sa^igny $ f) in prinripin. 

( 5 ) 1to>shirl tiAì'j4rfk. pe- la P.ai. eie. Vili, 1 , 
p. p e a5, non irora cooveuteute una tale Henomina- 
ùone a motivo delle (alse «ieduaiuBÌ che se oe pOS* 
80 fM> trarre. 

(6) (r. i5 8 1 D. II, 8 %atisdar. 

(7) 16 I). XLl, 3 De unrp. ('onfr. rol fr. .3 
S i5 I). X, 4 yfd tM. — fr. 35 8 1 D. XIII, 

7 De pifrof, a t. — fr. 1 g ì5. fr. .36. fr. 4® pr. 
lì. hoÌBi tit. Coiifr. col fr. 3 $ 8 U. XClil* 17 
Uti pOiiiJ. 

(8| ff .4 S > XLlll, 26 De preee\ La rafìone 
di questa regoli si è. che li Ifadiaione d’I pn&j^so 
effellito non nnoce h*/ pre'tt'iiy a rrlgi rhe la fa; 
poicli^ gli viene computalo per rusurapóme •! pov»e«vo ' 
di qiiello a cui es%o cnuvegoo la cosa. fr. 1 t g 7 lì. : 
huju 3 (il., e ptr riavere il posvevV) della medesima se j 
il pre.win i.tp.ìHi «on vuole reilituirglieU. la legge gli ‘ 
acrordi l'appo^ilu iale.diitum dt pieeaùo. Quella regola j 



il sequestratarié, se gli fu afBdato il possesso 
colla intemione espressa che non abbia a 
trascorrere il tempo delta usucaprone, nè pel 
sequestrante, nè pel suo avversario (1). Ma 
questa opinione venne recentemente impa- 
gnata(9) specialmente perchè questa distin- 
zione non si trova nei nostri fonti espres- 
samente accennata, e i romani giuristi, se 
parlano del possesso delle quattro nominate 
persone, non lo considerano mai come una 
eccezione della regola, o come contrario alla 
natura del possesso. 

Sembra dunque veramente che si deb- 
ba abbandonare la distinzione fra possesso 
primitivo e derivalo, e stabilire una nozione 
deir animus possidendi che possa essere 
applicata a tutti i casi. La volontà necessa- 
ria air acquisto del possesso viene sempre 
chiamata nei nostri fonti animus assoluta- 
mente. In che cosa essa consista lo ricono- 
sciamò da ciò, che non si dà possesso se qual- 
cheduno detiene una cosa in nome altrui ( 3 ): 
rui2</mzjr, nel vero possesso, consiste dunque 
in ciò, che qualcheduno abbia V intenzione 
di tenere una cosa per sè stesso, e non per 
altri (suo non alieno nomine^. A ciò si po- 
trebbe forse opporre che anche un semplice 
detentorc, tranne il procuratorpossesùonis 
cxercendac causa j ed il depositario, tiene la 
cosa per sè stesso, cioè pei suoi fmi ; così 

TI s4|«iU td ccccuoM solo ne) caso dì naa coirai- 
aioae reciproca, fr. 10 pr. g 1 D. kajos til., o ael ciao, 
che sia sialo reslituilo prfcarìameate ( prtesrìo J il pe- 
gno al drbilorr, fr. 36 D. hujiu (il. — fr. 33 g 6 
D. XLl, 3 De usurp. 

(1) fr. 3 <) T>. baju lit. — : fr. 17 g 1 D. XVI, 
3 Dritti. Coofr. 8 ai 5 nette noie. Barlcls nel Gà>r- 
uale pel dir. ci», t Pioc. VI, 3, p. aoG spiega, di- 
vasamenle il fr. I7 $ 1. 

(3) Il primo a impngnarla fa Gnjrl Belle sne Dii- 
sMasioni di Dir. eie., Hridetberga tpjp. ?• l 33 , il 
sectmdo Schróla nel Giornale pel Dà. eie. e Pror.p 
Giessen, T. Il, fase. 3, p. 333 , e fiualmcalc l’ulliiao 
fa WamL'miag ncll'yf/'<‘À. per la pral. de. XIII, 3, 
p. 16^. Guyd dice, che pa animus possidendi si debba 
iutendae la rolorià di mettersi per mesto della de'en- 
tione corporale di una cosa in un dolo rapporto di di. 
ritto con rispetto ad essa. Ma stando a questa defini- 
tione ronverrebbe dire che anche ì* asufrulluarlo e il 
SBpcrficiario ec. abbiano V animus possidendi. poiché an- 
che questi, colla deleasione corporale, mirano ad un rap- 
porto di diritto verso la rosa. — Srhrdtrr parte dal 
prìnripio, che in ogni possesso r«jiiaiau possidendi altre 
non sia che 1 ’ animus dimini j ma le sue ragioni non 
sembrano sntfirienli per indurre la ronvmtìone che anche 
Venfiteula, il rredilore con pegno, il precario topans, r il 
sequesiratario abbiano rmi/aaw domini.— k noi srnibia, 
che la più giesla sia l’opinione di 3 Vandi 5 ning, srb- 
' bene, a vero dire, povuna farsi anche aX essa delle ob- 
: bieaioni, rhe però non ci sembrano tnsnpenbili. Vedi 
j anche Birtels nel Gioen. pel Dir. ci», e Proc. V I , 
; a« F- *77 -a*4 
{ ( 3 ) fr. 18 pr. D. hs|ns til. 
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c. an conduttore ha la TolonU ài tenere 
una cosa per se stesso, cioè pei suoi fini. 

Ma la detenzione di chiunque non sia ve- 
ro possessore è limitata in modo che, se egli 
Tiene turbato o scacciato, non può accam- 
pare in nome proprio alcun rimedio legale 
(alcun interdetto), ma il vero possessore ai è 
quello che se nc deve servire, oppur rilascia- 
re per ciò al detentore la relativa procura. 
Siccome dunque il semplice detentore, se vie- 
ne turbato nella sua detenzione, non si può 
aervirc dei mezzi legali se non che in nome 
altrui; cosi deve anche esser vero ch’egli 
detiene soltanto in nome altrui : ov\*ero sic- 
come, se il detentorc è turbato nella sua de- 
tenzione, noli apparisce leso egli stesso, ma 
soltanto il vero possessore; cosi ne segue 
nccessanamente clic il semplice detentore 
non detenga in suo nome, ma in quello sol- 
tanto del ponessore. 

Gli atti puridici coi quali si trasmette la 
sola detenzione, sono i seguenti : 

I.* il patto circa T esercizio del possesso 
per un $\lro (procuralo posscssionis exer- 
cendite cnusn) (i); 

a.® la locazione (a); 

3.® il comodato (3); 

la immission giudiziale nei beni altrui 
(mìssin in posscssionem) (4); 

5.® la concessione dell’ usufrutto, deìP n- 
ao, deir abitazione e del diritto sii]>erìicia- 
rio (5); « 

(i) fr. 1 5 aa J>. XTJII, i6 Dt w. - Qmaé 
ftoauatùt leaet ...» atàitui passidrre. » 

(a) fr. 6 § a D. XLIII, a6 Dt pretw. - Colo- 
nms ri ani in pt*e 4 io, ti tamt/t bob pos- 

Stdenl. •• 

(3) fr. 8 O. XIII, 6 « liti commoJalat et posses- 
sioaeai ti ptoprietaiem rtUnemm. • 

(4> ir. 3 ^ a3 D. hoju iii. - Quod amltm Quin- 

tMi Mmritn irtrr pent>a potitìuonum pcnut, si fMoa* 
^ jassa mepst/alas rei servanJae caasa possiétmas , 
imepusumam est, naat qui oeéilo.tm in posstssiontm 
mittU, nan pussessie'nemt ui mstoJiam conftdit. «• M* 
clu é slato tmmfSM offli atlrui beni ia loru di no 
•rroado drcrrlu, utlicvr |>o;^sso, fr. 7 pr., 

fr. i 5 $ i6. ly, 19 D. XXXIX, a Xtr dSuM/io in- 
Jecto. 

(5) fr. 6 $ a D. XLIII, 26 « fmetaarias et 

eolonas ... sunt in protdio, et Mmen non possidrnl. • 
— fr. la pr., fr. 5 a pr. D. huius tit. Ciò ebe si 
dic« deirasBfnitto. sì deve dire, con tanto nagfìor fon* 
^nenlo, dell' oso c del dirìllo abitatiane. Per quello 
che cooreine il dirìllo di superfieie. il superBciario bob 
ha V inUidUtum ali posudrtis, interdetto risnllaole dal 
possesso, e cb'r|li quindi dovrebbe ai ere se fosse pos> 
srsicore effettivo: auì bu Ule iuterdetlo compelt al prò- 
prifUrij del Irrreno , e al superfiri.irio Ìl pretore ac* 
cordò BU ÌBlcrd.tlo speciale, fr. 3 § 7 D. XLIll, 17 
C/ti p<niidrfis> Del resto coloro a cui rnmpHe il dirii* 
lo dì Bsufrutlo, di uso, di abilatione e di superficie sono 
qoasi possessori di un (ale dirìllo l<> 3 ). Alcuni per 
altro riteofODo che aache i! sapcrficiarto abbia il diritto 
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I 6.* 3 deposito (1) (confronta anche la 
noia 8 di questo paragrafo in fine). 

Tatti quelli che godono V uso della ra- 
gione possono avere la volontà di possedere; 
nc sono perciò esclusi i mentecatti (a), le 
persone morali (3) ed i fanciulli (4). 

5.® Un impubere che abbia passato gli 
anni della infanzia può acquistare il posses- 
so mediante interposizione delPautorilà tu- 
toria , ed anzi anche da se solo, s’ egli ha già 
intendimento abbastanza per comprendere 
un tale atto (5). Tuttavia a motivo della 
sua particolare utilità fu in seguito adottata 
la massima, che anche gl’ infanti possano 
acquistare i! possesso mediante la interposi- 
zione delPautorità del tutore (6). 

§ 187. DelC acquisto del possesso 
per mezzo di altri. 

All’ acquisto del possesso per mezzo di 
altri sì richiede : 

I.® Un rapporto reciproco tra quello che 
vuole acquislare il possesso, c quello per di 
cui mezzo deve il possesso venir acquistato, 
il che ha luogo : 

I se chi deve acquistare il possesso per 
noi è soggetto alla nostra potestà, come i 
figli di famiglia e gli schiavi (7), ovvero 

a.“ se esiste il rapporto di tutela o cu- 
ratela; c perciò i pupilli acquistano il pos- 
sesso per mezzo del loro tutore, cd i curan- 
di, tanto se sono persone fisiche quanto mo- 
rali, |>cr mezzo del loro curatore (8); ov- 
vero 

3.® se esiste un mandato; e ciò si rifen- 
sre pure egualmente a persone morali che 
hanno un procuratore (9). 

di possf^«o sutia superficie; fra (lì altri p, e. UbIct- 
holsnrr Della prtsrrizione II, p. e BBcbbolta sci 
Suoi Sappi I, p. 86 . 

(li fr. 3 8 ao D. hoÌBS tit. (XT.Ì, a). 

(3) fr. I S 3 , fr. 18 S I I). bigiù tit. 

(3) fr. I § aa D. hujiu tit. 

(4) Vedremo nel paragrafo sauegufBle com* essi 
poBSano acquietare il possesso a aieaao d’altri. 

(H) fr. I 8 .3 D. bajus (it. 

( 6 ) fr. 3a 8 2 n. hujas tit. — c. 3 0. hsj. M(. 
(VII, 3a). Cofifr. Savigoy g aa e Purbla Bri Mut. 
ren. V, 1 , o. .3. Coercnie alla aatura dell’ interpo.i- 
ioae deH'aulorilà tutoria, quest* altÌBW ritìeBe che sla 
RKCssarìo ebe gl’ iofauti, se bob ubb volontà detenni* 
aata, abbiano almeno tra princìpio dì volontà, con rbe 
re-stano esclusi gl' infanti aati da poco, e quelli ancora 
lattanti. 

( 7 } fr. 1 § 6 D. httjns (it. (X1.I, a). 

( 8 ) fr. I! § 6 D. XIII, 7 De pipa. aet. — fr. t 

§ 20 D. hnius tit. 

( 9 ) fr. 41 D. XLI, 3. — c. 1 C. VII, 3a. — 
fr. 7 $3 D. X, 4 eahik. ~ fr. I § aa, fr. 3 
D. hnÌBS (it. 
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II. "' Quegli per di cui meuo noi voglia- 
ino acquistare il possesso deve cHettuare la 
presa di possesso {J'actum apprchensionis) 
nello stesso modo come se volesse acqui- 
starlo per sè medesimo j e deve anche avere 
la intenzione di acquistare il possesso non 
per sè ma per noi } poiché se avesse la in- 
tenzione contraria , diverrebbe possessore 
anch" egli medesimo (i).ln un solo caso, ad 
onta di questa intenzione di acquistare U 
|>ossesso per sè medesimo, divenebbe pos- 
sessore il mandante, quando cioè il traden- 
te ha cognizione del mandato, ed intende 
di trasmettere il possesso non già nel pro- 
curatore, ma bensì nel di lui principale (a). 

III. " Chi vuole acquistare il possesso deve 
anch' esso averne la intenzione, e perciò il 
possesso non può venir acquistato j>er chi 
non sa nulla della cosa (ignoranti posses^ 
sio non adquiritur) (3); ma non impoiia 
poi che gli sia ancora ignoto il fatto delPac- 
quisto medesimo ( ignoranti possessio ad- 
quiritur) (4), poiché questa ultima igno- 
ranza gli è soltanto d' impedimento per in- 
cominciare la usucapione (5). 

Dobbiamo ancora far cenno ili un caso 
particolare dell* acquisto di possesso per 
mezzo altrui (6) j cioè può succedere che 
noi cominciamo a possedere in seguito al so- 
lo cambiamento di volontà di up altro ; 
il che avviene quando taluno vuole trasmet- 
tere in noi il vero possesso di una cosa, ma ri- 
tenerne per sè la detenzione, con che noi di- 
ventiamo possessori dal momento che quegli 
col nostro consenso è intenzionato di esercita- 
rci! possesso per noi (7). Una tal convenzione 
sì chiama dai moderni constituto possessorio 
(constitutum possessorium), la quale non 

(1) fr. I S 30 T). liajtt tit. Ds ciò consffue 
rlie noi non posstaa» ncqnislare il poasesso a meuo 
di persone prise dell’ «so della ra|ìo«e, fr. l $ 9. 
IO D. hnjos tit. 

(2) fr. i 3 D. YXXlX, a De Non si op. 

pone il fr. .^7 g 6 D. XLI, 1 De aJ^uir, ro- éom. 
poirbè qaeslo frammento parla storicamenle dell* antico 
Diritto, .Sarigny g 26. 

( 3 ) fr. 4 a g I D. hni «5 tit. S'iacoiirato occealont 
da qaesla regola, nriraci^uislo del possesso 7 

1.** a meato degli sebiavì, fr. .3 g 12, fr. 44 S ^ 
D. bajas lii. , o dei 6gli che di famiglia, fr. l g 4^> 
fr. D. bujus tit. 

3.° a meaao dei tnlorì o dei carafori pei p«pilli. 0 
pri di B»enle, fr. i 3 g I l). XLI, i. — e. 3 C. 
Vii, 3 a, fr. 2 D. hnjas tit. e 

3 .° a meuo di procaratorì per le comunità, fr. 1 
S aa. 

(4) S ^ D, q Per fatai penorua nohii 

— ir i 3 pr., fr. Ì 3 D. XLI, 1. 

( 5 ) fr. 4 p § a D. bajns tit. — e. I C. VII, 3 a. 

<6) Sarigny g 17. 

(7) fr. 18 pr. D. hBjis tit. 



viene però presunta (i), ma tt deve, è vero, 
ammettere in virtù di un consenso tacito nel- 
la comunione di beni universale (a), ed 
anche nel caso che fra il proprietario o 
{assessore presente ed il nuovo possessore 
abbia luogo un atto per cui il primo resti 
autorizzato soltanto a detenere la cosa, come 

р. e. se qualcheduno vende la propria casa, 

ma la prende nello stesso tempo a pigione, 
o se ne rlKrva Tusufrulto (3) 186 a."^ 

S 188. Della perdita del possesso 
in generale. 

per conservare Ì1 possesso già acquistato 
nou si richiede la continua durata di ciò 
che è necessario ad acquistarlo. Quindi non 
fa duojM) che il possessore abbia continuamen- 
te la cosa in suo potere, come neppure che 
abbia sempre lo stesso animus possidendi; 
poiché il possesso perdesi nel solo caso che 
abbia luogo una condizione opposta (4) al 
suo acquisto, cioè se il possessore abbando- 
na intieramente la volontà di possedere, or* 
vero se egli perde la detenzione della cosa 
in maniera che gli sia impossibile di dispor- 
re ulteriormente della medesima. 11 possesso 
dunque si può perdere 0 Csicamcnte, 0 me- 
diante la volontà, 0 contemporaneamente in 
ambedue i modi (5). Noi dì questi diversi 
modi, con cui termina il possesso, trattere- 
mo separatamente, notandoselo ancora che, 
secondo i principi generali (6), il possesso 
perdesi anche quando taluno diventi inca- 
pace d' possedere, ovvero la legge vieti di 
ulteriormente possedere la cosa. 

5 1 89. Perdita del possesso per propria 
volontà. 

propriavolontà cessiamo di possede- 
re nel momento che abbiamo la intenzione 
di abbandonare il possesso , quantunque la 
cosa resti forse ancora in nostro fisico po- 

(1) fr. X gl D. XVIII, 6 De ptric. et com- 
mod. rei veni. 

(2) fr. 1 g I , fr. 2 D. XVII, 2 P<o torio. 

( 3 ) fr. 77 pr. 1 ). VI, I De rei vitti. — . c. 28 

с, 35 S 5 C. Vili, 54 De donai. 

( 4 ) fr. 3 g 6, i 3 , 17 I). bujas tit. (\LI, s). 

(. 5 ) fr. 44 § 3 hoju5 iit. Lo slf5So ò slabiiih» 

ittchc dal fr. 8 D. h«jo5 Ut. r dal fr. i 5.3 D. L. 
17 De ttf,. \ur.t se beo s’ iniradono. Saviguy al g 3 o 
della ssa opera proró che lanio pel conlesto, quanlo 
per altri passi analoghi, la parola nlm/nifue altro non si- 
gnibca At aUeruIrum. Coofr. fr. 10 $ l 3 D. \\X Vili. 
IO De firad. et ajfin. — fr. 16 1 >. De iefiot. II. 
— c. 8 g 5 io priic. C. XI, 61 De tonit , <fuoe 
Uh. Vedi anche Markeldry g aa 5 . 

(6) p. e. fr. 3 o S I, 3 D. bsÌBs (il. 



Digitized by Goo^lc 




lerc (t). Questa intenzione può Tenir dU 
cluarata non solo con parole, ma ben anche 
tacitamente con fatti, come p. e. nel costi- 
tuto possessorio 187 in fine), 0 lascian- 
do per più anni incolto senza bisogno un 
fondo (a). Ma se taluno accampa V azio- 
ne rìvcndicalorìa, quando avrebbe potuto 
servirsi dell* interdictum uti possidetis 
CS 194)4 Don è da presumere ch'egli voglia 
con ciò rinunziare al possesso, polche quell'a- 
zione ha luogo andie contro il detentorc (3). 

Dal lin qui detto è manifesto che quelli 
i quali non hanno il debito uso di ragione, 
come i furiosi (4) e gP impubcri (5), non 
possono per propria volontà perdere il loro 
possesso. 

S 190. Come si perda il possesso 
fisicameule (6). 

Fisicamente ossia corporalmente ( cor- 
pore) si perde il possesso quando cessa 
totalmente io qualsiasi modo la capacità fi- 
sica d' influire sopra la cosa (7), ciò che può 
avvenire in assai diverse maniere. Cosi |>er- 
diamo 

, 1 * il possesso di cose mobili : 

I." se la cosa deperisce eirettivamente(8), 
o almeno in senso giuridico, p. e. se vien 
posta fuori di commercio, o mediante spe- 
cificazione trasformala in un* altra (9)$ 

a.* se qualcheduno ci toglie la cosa (10)$ 

3.* se noi T abbiamo perduta in modo da 
non saper neppure ove sia (1 1) ; 

4 * se essa è caduta in mare od in altri 
luoghi inarcessibili (la); 

5.* specialmente si perde il possesso di 

(1) fr. 3g 6, fr. 17 S fr. ^ 8 4 t't* 

(XLI. a). 

<a) S 7 ìnu. Il, 6 X>r umof. — fr. 37 $ i 
D. XLl, 3 Ut muip. Cottfr. coUs c A C. hajia lii. 
( VII. 3a). 

(3) 13 $ 1 D. ha)os Ut. 

(A) h. 37 1>. bsiiia Ut. 

(5) fr. 39 D. bains Ut. Sjvipy g 3a. 

(6) .S«TÌpy g 3i. 

(7) QHÌ«dÌ é cb« cessa rolla morte o(ii sorta dì 
fosMSso} pokiiè sebbene passino agli eredi tilli i di* 
ritti del defnato, essi eoa aciiuislano cionooslaate il 
possesso delle cose compcmenli Ì‘ crediti se prima non 
prendano possesso della medesinu. Ir. a 3 pr. D. hujns 
tit. Confr. g 390. 

< 8 ) fr. 3o S 3 D. hnjiis Ut 

(9) fr. 3o S 4 

( 10 ) fr. i5 D. bnins tit. 

(11) fr. 3 g i3, fr. aS pr.. fr D. hvjns tit. 

Ma se la cosa tbe non sappiamo troTare, i in nostro 
potere, perebi p. e. I* abbiamo smarrita io rasa, allora 
non ne perdiamo fu si possesso, fr. 4 ) » fr. 3 $ l3 

f). bnjns Ut. 

(la) fr. 3 S 17 , fr. |3 pr. D. bajtu tit. 



animali domestici se si sono smarriti (1), 
di animali selvatici se si sottrassero alla cu- 
stodia (a), e di animali mansuefatti ossia 
addimesticati, se essi non ritornano più (3). 
JI.” 11 possesso di cose immobili si perde: 
i.« se un fiume pubblico occupa il loro 
posto ( 4 ) i 

1* se il possessore ne viene espulso per 
forza (5), ovvero 

3.** scegli abbandona il fondo per timo- 
re (6). 

Ma per la sola circostanza che taluno 
durante la nostra assenza s* impadronì 
della nostra cosa immobile , non ne per- 
diamo ancora il possesso, ma .soltanto allo- 
ra quando veniamo in cognizione di que- 
sta presa di possesso, e la tolleriamo (7)} 
il possesso dunque di cose immobili si può 
conservare colla sola volontà (8), e da ciò 
risulta eziandio che i mcntcralti non pos- 
sono perdere per se soli il possesso di cose 
immobili, nè di propria volontà, nc corporal- 
mente, giacché essi non sono capaci di cono- 
scere la presa di possesso cflelluaU da al- 
tri (9). 

5 191. Come si perda il possesso corpo^ 
ralmentCj ed insieme anche per vo^ 
lontà. 

Corporalmente e insieme per propria vo- 
lontà si perde il quando il posses- 

sore trasferisce a (|ualcheduDO la cosa colla 
intenzione che questi la possa tenere in 

(1) fr. 3 g i 3 P. h«]as Ut. 

(a) fr. 3 g a, fr. 5 pr. D. XLI, a Ut 
w. iom. 

( 3 ) fr. 3 S l 5 , 16 D. huju liL — fr. 4 < h. 5 
g 4, 5 D. XLl. I. 

(A) fr. 3 o S 3 P. btijus Ut. 

( 5 ) 8i può impiegare la foru, se Ulate c’itDpe* 
d»c« di asdarc «el nostro fondo, fr. 1 g x.'| P. XLl II, 
16 Pr VI , e se ne Teniamo espnisi rolla viotecu, 
fr. 4 $ aa P. XLl, 3 Ut uimrp. ti tumtap.» o so 
finalmente lalsno ci lega sui nostro fondo, fr. l S 4? 
P. XLIll. 16. 

(t>^ Chi (ugge per paura perde bensì Ìl possotso, 
ma non s^ può sempre dire eh’ esso nc sia stalo spo* 
glulo per. foru aulagli. fr. 9 pr. P. IV , a Qmd 
metm isaut. — fr. 1 $ 39. fr. .3 g 6, 7 P- XI.III, 
16 De w. — fr. 5 . fr. 33 g a D. XLl. 3 . — Sa- 
vigny g 3 i. ^ Zimmem Sali* sikdiubmo del potseuo 
^ pnnro ndk Ricerche gimidUo^omént dì Zùnnera 
e Xctsirtel, Heidclberga i8ai, p. i 34 > 

(?) fr- -3 S 7» 8, fr. 6 g I, fr. 7, fr. a5 $ a, 
fr. a6 P. bijns Ut. 

(8) fr. 3 $ Il p. bnjns Ut. — fr. i g a 5 D. 
XLIII, 16 Pr W. K giusto quindi Tadagiot thè >ton 
si dà preui (landtitinu di possesso di eou immoUti. 

(9) fr 37 P. huju liL V'cdrrmo al g 193 come 
quelle pnsom possano perdere il posHUO a oMun 
d’altri. 
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nome proprio (i). Se si fa la conTcnalone 
che il possessore di prima resti ancora de- 
tentore, allora ha luogo il costituto possesso- 
rio (a) (»i 187 in (ine). Si jwrde inoltre il 
possesso tisicamente e insieme per propria 
volontà quando il [>ossessore capace di vo- 
lontà abbandona la cosa. 

§ 191. Velia perdita del possesso 

esercitato mediante un procuratore. 

Se no\ esercitiamo il possesso per mezzo 
di un procuratore, possiamo bensì perder- 
lo per nostra volontà, ma non mai per 
un fallo che impedisca la tìsica nostra 
capacità di dis[K>rre della cosa possedu- 
ta ( corpore nosU'o ) s perciò non nuoce 
punto se veniamo scacciati dalla cosa noi 
stessi, purché non ne venga scacciato quegli 
di cui noi ci serviamo Ma lostochè sì è 
perso in generale il possesso, secondo i prin- 
cipi esposti nei paragrati antecedenti 
193) , non giova che noi lo esercitiamo (>er 
mezzo di un procuratore: noi perdiamo 
dunque il possesso, se p. c. il nostro man- 
datario ha perduta la cosa, se gli fu tolta, 
se lo si espulse dal nostro fondo (4)> se 
la coia fu posta fuori di commercio ec. 

Nel caso che abbiamo un procuratore per 
1’ esercizio del nostro possesso, noi perdia- 
mo quest'ultimo: 

I se chi possedeva per noi abbia con- 
cepita la intenzione dì divenire {>ossc 5 Sore egli 
stesso ( 5 ), e questa sua intenzione sia stata 
da lui fatta conoscere metliantc un qualche 
fatto esterno; poiché siccome, secondo il 
Diritto romano, vale la regola che nessuno 
possa mutare il titolo del suo possesso me- 
diante la sola sua volontà (8), cosi trattan- 
dosi di una rosa mobile richiedesi inoltre 
che il procuratore f abbia rubata (7), e 

(1) fr. 33 , fr. 18 $ ^ D' N» tit. (XLI, a). 

(a) fr. 18 pr. T). bujus Iti* 

( 3 ) fr. I S ^5 1 ). XLIIf, 16 Df vi. Non ^ di 
pT^indiiio Brmnieoo se il nostro mandeUrio trasmise 
U Sua delmioDC in altri, come p. e* eoo un contrailo 
di coiDo^io o dì pigione, fr. 3 o $ 6 D. hujas lil. 

(4) K, indifferente, ebe anatale espulsione sta giunta 
o no a nostra notiaia , h. 44 S ^ ^ujes Ut. 
(XI.I, 3 ). — fr. 1 S aa D. XLllI, 16 De vi. 

( 5 ) Ha non si perde il possesso m il mandatario 
ha l' inleniione di possedere per ni (eno, fr. 3 a § 1 
D. hujus tit. 

(6j fr. 3 § 19, fr. 19 § I D. hnjta tit. 

(7) fr. 3 $ 18 D. boius tit. — fr. 1 g a. ~ 
tr. 67 pr. D. XLVII, a De furtis. — fr. 4 ? 
hnjvs tit. Sembra essere contrario, ma in e^so Papinia* 
no non fa ch’esporre l‘oppo>la opinione dei Prgasìani 
insieme al Suo fomlamenlu tei Jonitan illa tatio 

ili M seiaa però didùaiare che una tale opinione sia la 



trottandosi di una cosa immobile, è necessa- 
rio che la mala fede del procuratoresia per- 
venuta a cognizione dei mandaule (^190) ; 

a.” se il mandatario trasferì in modo 
legittimo ad altri la cosa, p. e. il tutore pel 
suo pupillo , il curatore per uq furioso 

CS ><>6)ì 

3 .* se egli abbandonò la cosa, 0 svelò a 
qualcheduno che questi la potrebbe acquista- 
re, non ne perdiamo perciò subito il posses- 
so, ma soltanto allorché sarà stata elTctiiva- 
mcnle presa da un altro; e da ciò segue nel- 
lo stesso tempo che noi perdiamo corporal- 
mente il possesso anche nel caso che il 
procuratore Io abbia dolosamente trasferito 
ad un terzo (1), ma non lo perdiamo poi 
in verun modo se il mandatario sia morto o 
diventato furioso (a). 



Ten. Savigny g 33. — Ma s« il sostro prooiratore 
ooti d rrstitnbce la cosa,> bob gii parchi voglta itl^' 
Darla prt.s^, ma per qoakhc altro bmIìvo, Ìb tal età» 
noi non oc pardìamo tsiiiimamcnle il possesso, fr. 30 
D. bujus tit. 

(1) fr. 40 g I D. hujos til. — 44 S ^ D* 

hnjus tit. — fr. 33 g 4 D. XLl, 3 De uuup. m Qui 
pignori dal, usaeapit, guamdia rei apud creiitortm eit e 
si cmlitur pooc-isi»acDi rjis alii tradidrrit, iutarpclla- 
bilur ntBcjpio.t Anche il fr. 3 g 9 hujus til. ha qBt 
a che fare, se le parole et si alti Uadiietiml del lesto 
SODO correlle. Secoodo Sarigay g 33 B. si dovrebbo 
lecere e! ti alii tradidenmi esso sofgisDge, che qBcsIo 
passo è in cnntijddtaiooe coi Ire primi, e che Giusti- 
niaau ha definito eoa tale coutraddisloBa colla c. la C. 
bB)os tu. { VII, 3 a ) là dove dice: « Definimm, ut 
ùve st/vus sin ptocurator , . . eoipoiolittr mactam pot- 
sestiniiria dfreli^utrii , ve! olii prodidetU, desìdia feria 
pel dolo, ut lofus aperiatur alii, tandem pottessionem 
dclinetti nihil penilus dtinu'no ptaejuditium genertlaej m 
dal qaal passo qBel crirbre srriltore trae la consegoeii- 
aa, che una coosegaa dolosa falla a bb Urto dal prò* 
cvratore, a»D pregiudichi al proprietario. Ma se la pa- 
rola p’odiderit signifirassc lo stesso che Iradìderil, sa- 
rebbe assai diffìcile di poter combinare il passo «• mt 
loi'us aperiatue alii, ea'idfm potsesuanetn ditirerei nihil 
peffitm d-tmino pre/udinum ptnetdur >* eoa quello anle- 
cedeole. Oitnedò bob si può comprendere, come i Com- 
pilitori delle Pandette abbiano in più luoghi riposta in 
termini cosi prerisi l'opinione Opposta, s’e^lino secon- 
do lo stes.Su Savigny dovevano sapere che la niedcsima 
era ronltaria atta detisioBe di GtBslinìaao, e se in altri 
simili casi non fanno rbe addurre, in via storica, l’an- 
lica dottrioa. FinalmcDle la Bosira opinione pare pìà 
consentanea dì quella di Savigny ai principli generali sul- 
la perdita del possesso. Piò cslesaioeDle traila di questo 
argomento nufeland nella a.* Parte delle sue Ditser-, 
iasioni, Gtessca 1816, p. 168-176. Ad esso sì atlicBc 
aoche Weniag t, p. iSo in fine. 

(a) fr. 60 S 1 D. XIX, a Locati condurti. — 
fr. 3 g 8, fr. aS g I. fr. 40 g 1 I). bujus lit. — ■ 
fr. 3l S 3 D. XLI, 3 De uimp. et usucap. 
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S 193- Quasi-poucsso di diritti (i). 

Siccome loltanto le cose corporali sono 
sascettibili di possesso (i) , cosi non si dà 
propriamente possesso di cose incorporali g 
un'eccezione lia luogo nel diritto superlìcia- 
rio e nelle servitù rispetto al loro quasi- 
possesso (jurium quasi possessio) (3), pel 
di cui acquisto è parimente neeessario un 
fatto esterno, e la relativa volontà (factum 
et animus). Riguardo alla volontà , questa 
è perfettamente la stessa che nel vero pos- 
sesso g ed anche il fatto esterno nel diritto 
superficiario (g a3a) e nelle servitù perso- 
nali aSo) è lo stesso che nel possesso ef- 
fettivo, perchè non possiamo esercitare que- 
sti diritti senza la detenzione di quelle cose 
a cui sono inerenti. Diversa è la cosa nelle 
servitù reali g ma toma più acconcio di 
trattare dell'acquisto e della perdita del 
quasi-possesso delle medesime dove tratte- 
remo la teoria delle servitù stesse. 

S 194. Effetti del possesso. 
Interdetti per conservare il possesso (4). 

Noi abbiamo già osservato (g i8i) chei 
diritti del possesso consistono, propriamente, 
soltanto ne^' interdetti e nell’ usucapione. 
Siccome di questa ultima si tratterà piu sotto 
nella teoria dell' acquisto della proprietà, cos'i 
non ci resta qui a trattare che degl’interdetti, 
tauto di quelli per conservare quanto di quelli 
per riacquistare il possesso. Degl' interdetti, 
per conservare il possesso ci serviamo quando 
il nostro possesso viene con violenza turbato, 
ma non intieramente tolto g e ciò colla in- 
tenzione che il nostro avversario cessi ilalla 
lurbazione, c ci risarcisca del danno ragio- 
natoci. Per violenza s' intende qui in gene- 
rale tutto ciò che un altro fece contro la 
nostra volontà, sia ch'egli ci abbia solamen- 
te impediti nell'uso della cosa nostra, sia 
che abbia fatto qualche cosa che 3 solo pos- 
sessore (5) può fare. 

( 1 ) Vedi Carlo Albert /a/oroo il Rottalo ieìh cou 
imcorf4xati, t iti messi temesti foaesuuU aoiitiii fer 
te toro totrasooiiitt. Lipsia iSad. 

(a) fr. 3 pr. D. huìos lit. t XLl, a ). — fr. 4 
g aj n. .XLI. 3 De «uop. 

(3) fr. IO pr. D. Vili. 5 Si sere. rini. fr. a3 
g a l>. IV . 6 Er fw'Sirr eomsis mofor. — fr. a 
g 3 D. XI.MI. a6 De rtettrio. — c. io C. VII, 3a. 

(4> g 4 InO- IV, l5 De inieriietil . — T), XLIll, 
17 Ùw poìsiieiù. — C. Vili, 6 Vii fouti. 

(5) fr. I s -3-8. fr. ao pr. g I l>. XLIll, a4 
Qmoi ri ani elam. — fr. 73 g a D. L, 17 De reg. 
ter. _ fr. Il D. XLIll, 16 De ri. 
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Questi intcnlctli sono uli possidetis (i) 
ed utrubi (a). Il primo circa rose iminu- 
bili, ed il secondo circa cose mobili ^3). 

Essi si chiamano doppi {dupUcia) ^ per- 
chè nei medesimi la situazione d' ambe le 
parli litiganti è eguale, e nessuno è attore 
0 convenuto a preferenza dell* altro j ma 
ognuno è in certo modo Tuno c V altro in- 
sieme (4). 

Che il possesso relativamente ad altri sia 
legittimo od illegittimo, non importa (S); 
ma se fu T attore che cominciò a possedere 
nasrostaraente, per forza o precariamente , 
in rap{>orto al convenuto, è da condannarsi 
1" attore, c non il convenuto (6). 
y Passato un anno non si può piu agire 
coir interdetto itti possuletis per risarci- 
mento di danni (7), 'tranne se il convenuto 
fosse diventato più ficco mediante la tuHm- 
zìonc di possesso da lui praticata (8). Ma 
che dopo un anno non si possa più venir 
ascoltato neppure coir interdictum utrubi 
non c in vcrun luogo dalle leggi prescritto, 
l’er analogia possiamo servirti di questi in- 
terdetti anche per difesa del quasi-posscsso 
dei diritti (9). 

S 195. Interdetti per riacquistare 
il possesso (1 0). 

Mediante ^'interdetti per riacquistare il 
possesso ri{>etiamo il }k>sscsso perduto da 
chi possedè una cosa o per forza, 0 nasco- 
stamente 0 |)cr abuso del precario, e perciò 
sono essi di tre specie. 

11 primo è V interdictum de vi il quale 

(l) ft. 1 pr. D. XLIll, 17 Vii poni • ylit Prmé- 
tori Uli tas tttdes, dt ^uibiu apitur, net ri, uee rlam, 
tue precario alter ah altero possi^lis, paom/nifs ita 
posudeatis, rim fieri reto. « 

(а) fr. 1 pr. g 1 D. XLIll, 3 i Vtiuhi. " Praetor 
ait: Utrobi AiV homo, -de quo apitar, maptte parta 
hataue aiuti /ait , ftwnu'MO il tam ducat , rira fieri 
tHtO. m 

(3) S 4 imterdUtis. 

8 7 ifoto IV, l 5 . Da dò srgnc, ebe asebe 
l’allorr paò essere coiKlaaaalo come torbatore dell'aL 
Imi possesso. 

( 5 ) (r. a D. XLIll, 17 Vti posudetis. 

(б) S 4 1^ > l3. — > fr. / g 9 D. 

XLIll, 17. 

(7) fr. 1 pr. D. XLIll, 17. 

(8) fr. 4 D. XLIll, I De inteidietù. 

(9) fr. D. XLIll, 17. Per la difesa di aicoai 
I dirilli SOM dcsIÌMli appositi ialrrdellt, come I* ìater- 

dello De taperfieiehas (g a33). De itinere ot prì- 
I eato. De a^aa ^tidiaaa et aeUioa, De rMi, Da 
j /otUe ( $ 2q8 I, De chaeii ( $ selle sole ). 

(10) $ IrtUo IV, |5 De irUeUutiu— D. XLIll, 

I 16 De fio — C. VUl, 4 9 5 Si pae rim. 

I — SaTÌpiy g 4^*4^* 

i3 
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compete a chi ne) nel momento della praUca* 
ta violenza possedeva una cosa immobile (i), 
come pure al suo crede (a)*, ed è indinerente 
che il possesso dcir espulso fosse legittimo o 
no, cosicché, secondo if Diritto moderno, l'in- 
terdetto ha luogo anrhe quando V espulso in 
conlrotUo del suo avvenario possedeva per 
violenza, nascostamente o per abuso del pre- 
cario (3). Esso colpisce chi praticò violenza 
immediatamente egli stesso, ovvero media- 
taiuenle, per mezzo di altri (4) ; T erede c 
obbligato soltanto alla restituzione di ciò 
eh* egli acquistò (5) , ed il successor singo- 
lare non c obbligato a nulla (6). Lo scopo 
dcir interdetto si è che venga restituito il 
jH)ssesso, e risarcito ogni danno cagionato 
coir espulsione (7). Se dunque chi praticò 
la violenza ha iKn'duto nuovamente il posses- 
so, viene egli condannato a prestare alì'offeso 
il pieno interesse (8). 

Questo mterdetto deve accamparsi entro 
un amiu , du|>o il quale non può esser pro- 
posto che per ripetere ciò di che T avversa- 
rio divenne più ricco Oj)} esso non si estin- 
gue però neppur do[>o un anno nel caso che 
durante V assenza del possessore sieno stati 
espulsi con violenza (juelli per mezzo de'qua- 
li e»su esercitava il [Hissesso (io). Per ana- 
logia può essere applicato questo interdetto 
anrhe per riacquistare il quasi-posscsso dei 
diritti (1 1>. 

Il seeoiulo è V interdicium de clandesti- 
na posstssiotie, il ijuale ha luogo contro di 
quello che, senza nostra consaputa, s'impa- 

(i) No« v’Iu dabbio che ori^tnariavaite ga tsle 
inicrdeilo tu introdotto soltanto per ricopcrare U pos* 
MSNO, fr. I g 3 > 6. 8 n. XLlll, 16. Savifny al $ 4 ^ 
sostiene, insione a dirersi altri, che quell’ interdetto 
venne utc»o andte alle co»e mublli colla c. 7 C. Vili, 
4. Ma in quella co^lìtuzìnnr non si fa che stabilire 
le |iene dì coloro che si appropriano colla violenta il 
possesso alimi di cose intaiubìliod anche mobili, senta 
che per ciò si posta quindi dire che le Ic^i antece- 
denti siano state canfiale rapporto a qnell' interdetto. 
Confr. Thibant yirch. per ia Pt«i, cinte 1 , i, 
p. ]o 5 -iii. Se pertanto è stalo estorto colla violenta 
a taluno il possesso di cose mobili, esso deve far oso 
della condii Ito /irtim, dell’ ort/o ei hnmìtum raptarum, 
deH’oc/iu ad eshUtndmn, fr. i g 6 D. XLlll, i6 
De ri. 

(а) fr. I § 3 n. fr. I S 44 D. XLlll, 16. — fr. \ 
$ 9, sui 1). eod. 

(3) g 6 /«j/. IV, l.S De iPterdicU$. 

( 4 ) fr. 1 § la, i 5 ,.fr. 3 §io-ia I>. XLlll, 16. 

(^) fr 1 S 4^* ^ I*’’** il hLIll, |(). 

(б) fr. 3 g IO 13 . XLlll. 17 Vii poM 

t-) Ir 1 S 3 i I). XLlll, 16. 

(8) fr I § 4 a, fr. i 5 U. XLlll, t6. 

ff,) Ir. I pr I>. XLIfl, It). 

(10) c. I C. viti, 5 Si pa i'im. 

(11) (r. 3 g i 5 D. XLlll, 16. Confi, g 297 
nelle aule. 



droni della nostra cosa immobile (i). Ma 
secondo il Dirillo nuovo questo interiktto 
è fuori di uso, perchè non si dà presa di pos- 
sesso di una cosa immobile senza consaputa 
del possessore antecedente (a). 

Il terzo interdetto fìnalmcnte ò quello r/c 
pi'ecariOtC.o\c^z\t noi ri|>etiamo non solo 
il possesso della nostra cosa tanto mobile 
quanto immobile che un altro acquistò pre- 
cariamente, e ci trattiene contro nostra vo- 
lontà, ma ben anche il risarcimento insieme 
del danno cagionatoci (3). 

CAPITOLO n. 

Della proprietà, 

TITOLO I. 

Definizione e devisione della proprietà. 

^ 19G. Della proprietà e dei diritti 
in essa contenuti in onerale. 

La proprietà {domininm) (4), in senso 
stretto (5), è il diritto di poter pienamente 
disporre di una cosa corporale (6), purché 
non vi sia un' eccezione o per legge o per 
volontà del proprietario. I diritti contenuti 
nella proprietà possono ridursi a due clas- 
si (7), cioè ; 

I . * al diritto di disporre di un» cosa se- 
condo il proprio arbitrio, e 

II . * a quello di escluderne tutti gli altri. 

Alla L* apparitene ; 

1.^ la capacità di disporre della sostanza 
della cosa, di trasmutarla a piacere, di cou- 
sumarla 0 distruggerla (S); 

(t) h- 7 S 5 D. X, 3 Commani dicid. 

(а) D. XLlll , a6 De ptttario,—' C. Vili, 9 cod. 

( 3 ) fr.apr.S 1, a,fr .4 pr-» fr*8S 4 * G. 8. fr. 
i 5 pr. D. XLlll, 36. — c. a C, Vili, 9. Qiicst’ialrr- 
drtto si pad Ulitaìre Mch« trascorso so anoo, h. 8 
S 7 D. XLlll, a6. 

( 4 ) F. G. GesterdtDK La ÀtUtima iella proprieti, 
Greiswalde 1817 » Anche C. T. Pbiter nella sm 
n«)ltrtiM detta proprielÀ secondo il Difillo ptrmanùo , 
Berlino i 83 i, si riferisce nella aecoo 4 a seaioae al Di- 
rillo romano. 

( 5 ) In senso lato si cbinna dominima Ofni diritto 
reale, fr. 3 D. VII, 6 Si masfmetm pei. — fr. 48 
pr. D. XXVIII. 5 De hertd, it^ii. — fr. 8 pr. D. 
XLII, 5 De tebtu aa£i. tad. 

(б) Non si dà proprietà di cose incorporali; si aia- 

mette però ch’esse trovinsi orila sostansa (in bonis) 
del loro qaasi posstssotv, fr. 4;) t.» 3 ^ L)e vefS. 

st^ni/. 

(7) Lnhr nai Mafai, pa ta Gimispradenza e la 
Lefiislaùone T. Ili, p. 485 , non ammetle la divivìoor 
io diriUo di diaposisione e in quello di uso. 

(8) fr. aS S 1 1 U. V, 3 Z 3 < katd, pel. Gmf. col 
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a.* di alienarla in tutto o in parte (i); 

3 * di perrcpime i frutti ed ogni altra 
utilità (a). 

Alla IL* appartiene il diritto di possedere 
la cosa , di rivemlicarla da qualsiasi terzo 
possessore ( 3 ), ed in generale di rintuzzare 
ogni turliaxioue o limitazione del nostro ar* 
Lilrìo ueir esercizio del diritto di proprie- 
tà C4)- 

§ 197. Delia proprie di cose immobili 
in particolare j e delle sue limituzioni. 

Mollo- estesa è la proprietà di un fondo , 
poiché per essa non solo ci apj>artiene la 
sua supn^icie, e ciò che vi è sopra, ma ben- 
anche ciò che è sotto di essa ( 5 ) , p. e. le 
pietre e i metalli , come pure la colonna 
d'aria sopra il fondo (6). 

Tuttavia la proprietà di cose immobili 
per riguardi di equità verso i ronfìiianli fu 
limitata dalla legge in varj modi (7), do- 
vendo n proprietario talvolta K'iativamenle 
alla cosa propria : 

I.® sonVirci 

n .® tralasciar qualche rosa. 

Al 1 ." punto appartengono le seguenti li- 
mitazioni : 

I.* Il proprietario Jevr troncare P albero 
che sporge sopra T altrui edifìzio ; in raso 
diverso è permesso al proprietario dell'edi- 
fizio di abbattere 1' all>ero, e di tenerne {>cr 
M la legna (8): ma se V albero spoi^e sopra 
un altrui fondo, esso deve taglianie i rami 
fino alPaltczza di i 5 piedi da terra; in raso 
diverso, è permesso di ciò fare al confinan- 
te e di tenerne la legna per sè (9) ; 

fr. 5 a D. XVIII. 1 D« contr* mi. » c. a, 6, 7 C. 
Vili, IO Di meéif, prì¥. 

(1) c I C. V, a 3 fmndo A>toli. ~c. 7 C. IV, 
5 j Di ftà. mIùh. tfon dlienMMj. 

( 3 ) fr. t, fr. 3 $ 3 D. VII, 1 De tuafruei. — 
fr. a4 S 13 D. XXXIX, 3 De damno imjecto. Per* 
dò i iDoòrmi dicono , che nclb jrropridò è contprrio 
rosvfnilio caosote ( asuifmettu {aasàiii)t e tMll'asa> 
fritto V amìfnutui fonméiit. 

( 3 ) fr. 8, 9, 37 D. VI, 1 De tei vìm 4 , 

( 4 ) fr. 3 g I D. Vili, 5 Si Wvit. vinJù, 

( 5 ) fr. l 3 S 1 D. Vili, 4 Commtifita ptaei. Um 

tuh. — 7 g l 3 , 14 XXIV, 3 SoUtl. rnsit. Ad 

cccaiottc di un leioro che bo« è d’ liciao, fr. 3 g 3 
1 ). XLI, 3 De adtjuir. te! orniti, pou. 

(6) fr. 14 g I D. Vili, 5 . — fr. l^\ D. XLIIl, 
IO De inittf. 

(7) C. Vili, IO De éeiif. prie. Dirtsea Sulle li- 
milésioni lefiuli della proptieià lecondo il Dù. rom. , 
nel Girmafe per la Ciuiispiudeuza UorltaW, 0. 16. 

« (8) fr. I pT. S 6 g 9 n. XLIII, 37 De ark. taed. 

(9) fr. I g 7, 6, fr. 3 P. XLlll, 37. A ^«cslo 
riflètto avri T ialerdrUo De ark^rilut (oedeudii, fr. i 
fc. g 1 D. XLlil, 37. — Koch od Piagasxim di 
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3. il proprietario del fondo deve |»<t- 
mettcre al confinante di raccogliere entro il 
giorno susseguente i frulli che dall' allicro 
del medesimo caddero su) di lui fondo ; e 
s' egli non volesse ciò jicrmeUere, ha luogo 
contro di lui l ' intcrdictum de (glande le- 
ge«rir/(i)i 

3 .* deve egli [Hrnnetlere che 1 ' actjua pio- 
vana la quale si scarica naturalmente da un 
fondu più allo, scorra sopra il proprio fon- 
do ; anzi egli deve permettere anche la ere- 
zione di un'opera, a lui non dannosa, p. e. 
di un rijiaro, se l'impeto dell'acqua non 
può allriraenti essere frenato (a)j 

4-* esso è tenuto a lasciar costruire sul 
proprio fondo una pubblica strada, se la pri- 
ma fu per iiinotidazione, od in altra guisa, 
distrutta ( 3 ); c deve anche jM-rmetterc il 
passaggio i»ei proprj camjii a dii non avreb- 
be altrimenti accesso alla co.sa propria (4)j 

5 .* dev' egli concedere che altri scavino 
pietre e metalli sotto la superficie del suo 
terreno, purché non ne vengano scosse le 
fondamente de' suoi cdificj, e ne venga |>a- 
galo il decimo al proprietario, cd un decimo 
al fìsco ( 5 )j 

Groloan c I..òhr IV, b. XVII!. Confr. mcb« Gayet 
utW'yftck, per la Piai. eir. XVII, 1, p. 3 l- 4 l- 

(1) n. LUI, a8 Di glandi Itgtuda. pr. « Ait 
Piatt.>r, gìandem, piMU ts UUut agro im tuum eodai, 
^mÌHUs iUi irrtio «foo^oe die legete, aafem iierai, 
vim fieri, tela. •• g i. w Glandit nomine omnet 
(tus roniinentnr. m La ouffior parte degl' ialerprel} 
so«o d'artiso chele prole lerTio quogae die slfnihckL 
00, essere solo praicuo di nccofticrc le fntb cadale 
entro tre fiumi, e che piò tardi abbia Inogo la prcacri- 
aione. Ma b voce quoque è il sesto ra*» del pronnsie 
quisque, e perciò la spiefaaione da aoi nel prafnib 
■dottata èaflblto ■aiorale. Coafr. Thibaot neWdrrkhr, 
per la Prat. eh* I, paf. 118-119. — Giornale di 
Rossbirl i,p. 117. — >Gayel ntW’ednh. perla Piai* 
eia, XVII, I, p. 64, ha lattalo dì provare ebe per 
Urlio quoque die si debba ialnidere di tre in tre utomi. 
coir intervallo cioè di due fiorai. Ma se si riBelle ia 
che senso prendevano { Romani le espressioni terlio Ce- 
UndaSy cioè li Irenb del mese p. e. di frasaio, tertiana 
Jebrii, nudiui tertius, sembri che I* opinione adottata 
finora sia pii consentanea alla maniera di esprimeist 
dei Romani. Gnyel dice che non i possibile d' ialen* 
dere ebe cosa Cicerone volesse dire , quand* esso si 
serve deiresprrssiooe te/tio quoque die* .K noi pare che 
il sentimento di Cicerone non pssa esser debbio per 
chi leffe auratamente le sue prole nell* O'aaione 
prò yfurenan. XII: Jam iltud mihi quidem Joi'nMt eideri 
iolet, tot hominet tatù ingeniosos per tot annoi elioni 
nume Uatmere non polniite, utrum dicm terliam, an 
prendinnm: Judt'cem, an a/Ulmmt tene, an litm diei 
oportiiel. 

(3) fr. 1 g 33 S 33 . fr. 3 S 5 . 6 D. XXXIX, 
3 De aqua et aquae plur* areend. 

( 3 ) fr. 14 g I n. vili, 6 Qmemad. sta. emitt. 

( 4 ) fr. 13 pr. b. XI, 7 De teUg. Elrers nella 
Temi I, I, p. 98. 

( 5 ) c. 3 , 6 C. XI, 6 De metaltar* 
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6.* finalmente, dev' esso pcrmcUerc che, 
se caddero sul suo fondo cose altrui, le pos- 
sa il proprietario raccogliere j tuttavia può 
esercitare il diritto di ritenzione, se, per la 
loro caduta, soflersc qualche danno (t). 

Al 1 I<” appartengono le seguenti limita* 
zioni : 

1 • egli non può demolire la propria ca- 
sa per venderne il materiale, nè in generale 
può a tal uopo venderla, afllnchc non ven- 
gano le città sfigurate dalle ruine (a) ; 

a.* esso non può erigere alcun' opera 
per cui venga mutato il corso dell' acqua, e 
cagionato perciò del danno al fondo vici- 

. . „ • j , 

3.“ egli non può erigere presso 1 aja del 
Ticino alcuna fabbrica in guisa che ne ven- 
ga impedito il corso dell’ aria, c perciò la 
separazione della paglia dal grano (4); 

4-* non è permesso neppure di far delle 
piantagioni, o di fabbricare innanzi un fon- 
do od un cdifizio altrui, senza lasciare l' in- 
tervallo dalla legge prescritto ( 5 ) j final- 
mente egli non può scavare fosse tanto pro- 
fonde che ne possano restar pregiudicati de- 
gli edifici vicini (6). 

S 198. Restrizioni del diritto 
di alienare. 

Il diritto di alienare la sua proprietà può 
essere limitato da una legge, da una dispo- 
sizione giudiziale, da un atto di ultima vo- 
lontà, 0 da un contralto (§ 196 in princi- 
pio). Come ciò possa avvenire fu già spiegato 
più sopra, o verrà spiegato in seguilo (7). 

Qui ai domanda solamente qual effet- 
to abbia una alienazione falla dal proprie- 
tario in onta ad una limitazione 0 divieto? 

L' alienazione di una cosa proibita dalla 



(1) (i. 7 S I. a. Ir- 9 § a D. XXXIX, a Dt 
Aamno infecto, 

(2) fr. 48 D. XXXIX. 2, fwl. 

( 3 ) fr. I S I. a D. XXXIX. 3 Dt a^ua. — 
fr. 8 $ 5 I>. Vili, 5 Si sfif. rittdU. 

(4) c. uU. § 1 C. IH, 34 De ienit. et equa. 

{.%) fr. |3 D. X, I Fiaiiim refi,, — c. f), il, 12 

§ 2 C. Vili, lo De aedif. pnr- Quale spaiio di 
mmn si dov«<se bsriare, si raccoglie dai passi succitali. 

(6) ft. 24 § 12 n. XXXIX. 2. 

(7) Cosi p. c. abbLimo i;ii rcdulo com’ è limitala b 
(acotlà d’aliroare nei pupilli e ncì raramli ; e vedremo 
più sotio com' esM pos.sa venir limilata anche per alto 
di ultima vnlmtlà o per ci<ntra(lo. — Del riniaRcntc 
coavien notare che qualora sta proibito di vendere 
una (oxa è pruibilu altresì di costituire quaUia,>i diritto 
reale sulla mrtloima . finche rton sì possa provare il 
ioutrario, c. ; C. IV, 5 i De ich. uiien, non tlieei. 



legge (0, da una giudiziale disposizione (a) 
o da un testamento ( 3 ) , è nulla , cosic- 
ché la cosa puossi rivendicare da qualun- 
que possessore , e sono senza effetto tutti x 
diritti reali concessi ad altri sopra la me- 
desima. 

Ma chi alienò la cosa non la può ri- 
vendicare , poiché nessuno può impugnare 
il fallo proprio (4)i tranne se 1’ alienazione 
é proibita in favore dello stesso alienante , 
p. c. del pupillo. Ma se il proprietario fece 
con qualcheduno la convenzione di non vn- 
Icr alienare la cosa propria , una tal con- 
venzione é nulla, se 1’ altro contraanle non 
ha sulla cosa un diritta reale ( 5 ). Se in 
quest' ultimo caso il proprietario ruppe il 
contratto , ha luogo contro di lui soltanto 
un' azione personale per la prestazione del- 
r interesse (6). Ma se il proprietario per as- 
sicurare r altro contraente ch'egli non alie- 
nerà la cosa sua, gli costituì un pegno sulla 
medesima, in tal caso la cosa alienata si può 
rivendicare da ogni possessore (7). 

S 199. yarie divisioni della proprietà. 

Proprietà quiritaria, e honitaria. 

Comproprietà. 

Presso gli anltclii Romani non vi era che 
una sorte di proprietà , cioè la proprietà di 
quelle cose che si poteano rivendicare secon- 
do il diritto dei Quiriti ( ex jure Quiri- 

ft) § 2 Init. II, 8 Qiu^as alienart lieet» l'tl non. 
— fr. 16 ì). XXIII, 5 De fMdo dotali. — fr. 5 
S l 5 D. XXVll, 9 De ithas eoe. qiài sub tateU 
sant. — c. i 5 C. V, 71 De ftoed, et aiiis rekm 
minor. 

(2) fr. 12 D. XLI, 3 De asurp. Si osservi del resto, 
che il Giodicc veranrote eoo può emettere il divieto 
d’alicove che ia se|oito ad ana disposiaìone di leg|C, 
o dietro Ulaou dellbaloriualo fondala sopra ana bfge, 
sopra ua coatralto o sopra un alto d* ultima votonli. 
V'edI Laack Qaati sono gli effetti dei divieti di alte', 
natione secondo il Dir. rom. nel Giornate del Dir- 
eie. e Pfoc. V, I, p. 1. 

( 3 ) fr. 88 § i 4 De lenat. II. (XXXI). — e. 1. 2 
C. VI, 43 Gìmmunia dt ltf,ùH. et fideùomm. Se per 
altro fu proibita all’erede 0 al legatario T alieaauooe 
dì una cosa lor propria, quegli, i cui dirìlli vranrrn 
lesi coir alieoasione delb medesiau, oon può che do- 
mandare indeBDÌTsai>ore, c. 1 C. VI, 4 ^ cil. 

( 4 ) p. e. fr. 69 S 3 De lef;ai. II. 

(A) fr. 61 D. il, 14 De paetis. — fr. 7 § 2 1 >. 
XX, 5 De distraet. pign. 

(6) fr. 7?) D. XVIll, I De contr. emt. — fr. 21 
§ D. XIX, i Dt a t. emt. — fr. i 35 $ ^ D. 
XLV, 1 Dieerh. ohlig. — c. 3 C. IV» 6 con- 
dir/. ok caos, datar. 

(7) fr. 7 §2 D. XX, 5 De iistr. pig^. — Coafr. 
Gliiià Coma. XVI, p> 63*67. 
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tium ) (i). In seguito nac<[ue un Joppio di- 
ritto di proprietà, uno ex jure Quiritiunis 
l'altro sopra quelle cose che qualcheduno 
avea nella sua facoltà (in honis) (o). La dif- 
ferenza consisteva specialmente ne) mo<lo di 
acquisizione, poiché queilecosechc erano sia- 
te acquistate secondo il Diritto civile, si ]>olr- 
Tano anche rivendicare ex jure (^niritiumj 
laddove per quelle rose che si acquistavano 
secondo il Diritto delle genti, non si aveva in 
regola alcun^ azione (3). Ma dopo che il 
Pretore accordò un* azione anche ]>cr la 
proprietà bonilaria , e cessò la vecchia or- 
ganizzazione gitulizialc, cessò anche intie- 
ramente la dirTcrcnza tra queste due spezie 
di proprietà $ e perciò Giustiniano stabili 
che ogni acquisizione, tanto secondo il Di- 
ritto civile, quanto secondo il Diritto delle 
genti, produca pieno cd egual diritto di pro- 
prietà (^. 

Come piu persone non possono posse- 
dere insieme la stessa cosa per intiero (in 
soHdum), cosi non ne possono essere nem- 
meno proprietarj in solidum (5) j ma se 
una rosa indivisa appartiene a molti in parti 
intellettuali (prò indiviso)^ essi si chiama- 
no comproprietarj ( condomini ) »t nessuno 
di loro, senza consenso degli altri, può dis- 
porre della mciicsima nè in tutto, nè per 
una parte fisica ( in pari causo meìior est 
conditio prohibentis ) (6). Clic uno dei 

(l) Gaji CoMum. IL g 

(а) Q«cste specie si chiimsiio dietro Teo6lo 

éomimium e honifatium. 

( 3 ) Gsjt Comm. Il, g 4 i. È be «.0 mo che pa- 
rcccki aodi di acquisto aocoe del Diritto delle Geali 
procoTSTsao ou proprirtS pieni; ma lulUria psrr rbe 
•is gtssta b regola stabilita io qseslo paragrafo. Coofr. 
W. S. Mcyer nel GiornsU ctU. prr la Giarisponlett- 
MS, Tnbinga T. IV, fase. L 1728, ssJJé Distalashne 
éi Vmttikoltntr intorno te divtne tpeae dì proptitlà, 

* s U dietnt maniere delle aetoni di profrietà nel Mat. 
rem. Am. I fa^ 1 e a. 

(4) C. Vtl, a5 De and» fare Qair. foli. 
— c. »n. C. VII, 3i De uimof. traniform, — fr. a3 
pr. D. VI, I De tei vind. Cessai qatodi anche la dif- 
fereou fra tei maneipi e non mantipi, mentre si può 
arqatstere piena proprieii non solo eolia cosi detta hmjh 
eipatìo e colla loimnii in fate rtith , ma anrhe coi 
modi d* aoqnivio dei Dir. delle Genti. Ziimoern in nna 
Diiitriazione pima d* acume nel Ma%. rem. Ili, 3 volle 
provare, che in Soois eoe non si risgnardavn come una 
specie di proprietà; ma vedi in contrario Unterhotsier 
■elio stesso Ì/«s. rem. V, 1 , p. l e la snrcilala c. no. 
C. VII, aSx " Aniiquae sahiilita/ii hidihinm per hane 
deeiuanem tJptlUnin , nullam me drjfrtenliam pati' 
enur initt domrnos. apted f«>i vel nudimi ex jure Qui- 
rHinm ftomen, vel lantam in boaiv rtpoifar. m 

(5) fr. 5 $ i5 D. XIIL 6 CommeJali. 

(б) fr. a8 D. X, 3 Còmmutìu die. — c. i e a C. 
IV « Sa De eomns. ter. alien. I Romaoi indicano la 

' am^roprictà tt^te frasi : m rtt, ^asm fùi eam alio 
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comproprietarj volesse intraprender»*, circa 
la comune proprietà, qualche rosa di neces- 
sario, non ne potrebbe dagli altri venir im- 
pedito (i). Inoltre ognuno di essi ha diritto 
di disporre della sua parte intellettuale , c 
di venderla (a) $ anzi se uno dei rompro- 
prielarj avesse alienata la cosa per intiero, 
questa alicuazloue avrebbe forza e validità 
riguardo alia di lui porzione (3). Del resto 
nìssun ]>atlo è valevole per estinguere il di- 
ritto di chiedere la divisione (4). Nei nostri 
fonti non si riscontrano altre divisioni della 
proprietà $ ma siccome gli scrittori piu mo- 
derni di Diritto romano trattano ancora di va- 
rie altre s)>^icdi proprietà, così ne parleremo 
brevemente anche noi. 

S aoo. 

Continuazione. 

Della proprietà piena e meno piena, il- 
limitata e limitata, revocabile ctl in'c- 
vocabile, diretta ed utilc^ nonché della 
proprietà pretoria. 

Ordinariamente (poiché non tulli con- 
vengono nella sua delinizione), ha luogo una 
proprietà meno piena ( minus plcniun do^ 
minium). quando un altro in forza di im 
diritto reale usa della cosa nostra $ nel caso 
opposto la proprietà è piena (plenum). Se il 
proprielahu è perqualuntjue siasi motivo im- 
pedito in tutto o in parte nel diriltodi liU’ra- 
menle disporre «iella cosa propria, in tal caso 
la proprietà chiamasi X\m\\a\z(dominium li^ 
mitatnm), altrimenti illimitata (.S) (illimita 
tum). Inoltre la proprielà è irrevocabile (/Vr«- 
vocabilc, perpetuum), 0 revocabile (Vveo- 
cnbile, frm/70ra/cJ,<^uanilo5enza la volontà 
del proprietario, in virtù di qualche avveni- 
mento , la sua proprietà ritorna al primo 

cnamunon hahetj rts , gwam pìum prò iodiviso poi- 
iideni, m 

(t) c. 4 Vili, IO De aedif. pnt>. 

(2) fr. 68 w. D. XVII, a Pto socio. — e. i3 

C. HI, 37 Comman. dir.^ 

(3) c. I C. IV\ 5a. È da OMrmre che il fi»co 
psA aliriure validaiMute tslla b rou mmuar, r rhVv«ii 
è obbligalo sollaulo di pagare agli altri romprnpririafit 
la loro quota io deuro, c. a C. IV\ .*>a, combioaia 
rolb c. iB. C. X, 4 Dr vend. rrr. fiieat. 

(4) fr. 14 S 3 D. X, 3 foMR. dir. — fr. 5g pr. 

D. XVII, a Pro socio. 

(5) Così p. t. è limitalo del ìbìIo il diritto di prò* 
prietà dei pupilli; ed io parte atomo vnìamo limilali 
dalle servilà aggravaati là a ostri cova. Se la pruprirtà 
viene per qualche tempo ìotierainrole soapcsa, hi tal 
caso SBobi cbiaaBarb domiminm dotmiens , faresmu o 
natmaU. 
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proprietario, o in forza di precedente con« 
tratto o di testamento |>assa in un terzo, la 
proprietà allora diccaì rtvocabilcj ma se 
non può passare ad altri senza la volontà 
del propHclario presente , allora è irrevo- 
cabile. 

Se la rivocazionc succede in guisa che 
la cosa la quale ritorna al primo proprie- 
tario si consideri come se non avesse mai 
appartenuto al proprietario posteriore, suolsi 
allora chiamare una revocttlìo ex lune, ed 
il suo elTetto consiste in ciò , che la cosa 
puossi rivendicare da ogni possessoi*e, e che 
cessano lutti i pesi di cui la caricò il pro- 
prietario posteriore (i). Ma la rivocazio- 
ne succcile in guisa che soltanto dal mo- 
mento in cui cessa il diritlu del proprietario 
]>ostcriore , incomincia di nuovo il diritto 
di proprietà dclT antecedente possessore , 
questa allora chiamasi rcvocatio ex nane , 
ctl al proprietario al quale ritorna ora la 
cosa, compete soltanto un' azion personale, 
nè cessano i pesi di cui nel fraUempo fu 
dal proprietario posteriore caricala la co- 
&a (2). 

Rispetto alta domanda, se la proprietà in 
qualcheduno trasferita sotto una condizione 
risolutiva, al verificarsi di questa venga ri- 
vocala ex ìuinc ovvero ex ione ^ bisogna 
distinguerei se fu trasferita a qualcheduno 
una cosa sotto una condizione risolutiva in 
guisa che la convenzione all' evenienza del- 
la condizione sìa da riguardarsi come non 
falla , la proprietà intcndesi allora revoca- 
bile ex ttuìCi in caso diverso ex nunCy (3). 

Se finalmente i giureconsulti divisero la 
proprietà in diretta ( domininm directum ), 
a\ in utile ( utile), questa divisione non di- 
pende clic da una falsa interpretazione del 
Diritto romano, che distingue azioni diret- 
te cd utili {actiones tiireetnx et utiles),cA 
c affatto estranea al medesimo. Poiché ciò 
che s' intende {>er dominium utile (4)non 

(l) Di qaì il princìpio: Reiotuto jurt dttntit retol- 
yilar jui Oitififitìii. ^ ac (ro^jso esenpti nel fr. ^ 
§ 3 lS. X V'Iti, a Dt in iitm ùddict, — fr. 3 D. 
XX, 6 Qmhms nudh fif^nui tft hyptìth. toh’. Confr. 
le Dì^fr‘^^ltitlHe vcraiarnle pr^^onda di Mailer nelle 
sue Riti. de. 1, p. a53, Gicsscn i833, diretta spc* 
ciaimcnie contro Riesser nel GioriuiU ptl Dii. rir. e 
Proc. II, I, X 

(a) fr. 3 in 6 nc D. XX, 6 . Nou si pan però die 
assai ìcnpioprìanenle chiamar proprietà il dirillo del re- 
vocante, poiriiè esso noa ha che na' aaiune perdonale. 

(3) Vedi § sviluppa que4a materia con 

■lag^ior precisione. 

1 Glossatori, da cui una tale decUoae deriva, 

euJevaoo i| domìuio diretto cd utile ia doppio senso. 

rittkcaoiesU s« il dirìtlo di dispone di aiu cosa i 



fu mai dai Romani risguardato come vera 
proprietà, ma venne da loro annoveralo nel» 
la classe dei diritti reali sopra una coia al-> 
trui , come la locazione ereditaria ; ovvero 
neppur in questa classe, come il diritto del 
possessore di buona fede cui i giuristi so- 
gliono chiamare proprietà pretoria, 
cliè il pretore accordava al possessore di buo- 
na fede razione riveadicaloria , come s' egli 
fosse un vero proprietario ($ aaS). 

TITOLO IL 

Dell acquisto della proprietà. 

§ ao I . Xri generale. 

Per r acquisto della proprietà si ri- 
chiede : 

1.0 una persona capace (g 84) > 

a.** una cosa susceUihile di essere acqui- 
stata 85)ì 

3.° un modo di acquisto {causa adqui^ 
rendi, secondo ì moderni , (modus adqui^ 
rendi). Ma la distinzione che facevaDO i 
vecchi giureconsulti fra il giusto titolo, ed 
il modo di acquisto, è tolalmeule estranea 
al Diritto romano (i). 

La proprietà si acquista soltanto nei mo- 
di espressamente ammessi nei nostri fonti. 
Siccome dunque secondo il Dirilto nuovo 
fu tolta la differenza tra la propricU'i naia- 
ride e la civile, ovvero bonitaria c quirita- 
t'I** (S 1 99)> suficrfluo di distinguere 
mo<li di acquisto naturali c civili. 

Nel reslo noi non tratteremo qui di tutti 
ma soltanto dei principali modi di acquisto 
nell' ordine da noi adottato (a). Tratteremo 
dunque : 

divìso fn doe persone in modo che nna siasi rUer- 
bili nna parte di tale dìrilto, e l' altra, oltre dì par- 
tecipare anch' essa del medesimo, (oda tulli (lì uliU 
drri^anli dalla cosa, io tal ca^o i Glossatori dicono 
che alla prima spetta il dominio diretto, ed alla seconda 
il dominio olile. In questo senso essi attribniscono il 
domhiiu utile all’ enhlenta e il diretto al domìnas em- 
phftatseùi. In oa altro senso chiamavano domìuio di- 
( retto quello che compete a taluno diretlamcule ( dirtiic ) 
per le{gc, c in (una del quale esso può domandare U 
I cosa su con un’asjooe diretta. Che se taluno ha una 
I COSI delta aiUh vìndicatio soltanto per una interpreta- 
sione c.stensiva fondata suircquilà. i Glossalari chia- 
mavano per analogia deirasìone dirtlb rd olile (§ loq) 
dominio utile la dì lui proprietà , c in questo scuso 
alIritMÌvaiKi un dominio utile non solo all’ oifilenta , 
ma ben anche al superfictarìo. 

(il II che fn |ià da lungo tempo pros'aio da Hugo 

•el Moffoi. dv. I, p. 83-88, Ili, p. 88 - 8 ^ IV, 3 , 

n. 6 . Coufr. anche KanTnunn II, g 106 . 

(2} D«sU litri nodi di toma pii mencio 
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1 della occupazione , 

a.* ileir accessione j 

3 .** della separazione e percezione dei 
frutti, 

4 " della tradizione, 

5 * dell* usucapione (i). 

5 aoa. I. Defin occupazione 
in genere. 

Occupazione (occuputin) è la presa di 
possesso di una cosa libera colla iiileiizione 
di tenerla come propria. Vi si richiede per- 
ciò: 

1 una cosa libera, ciot; tale che non sia 
pcranco mai stala propi ietà di alcuno, ov- 
vero sia stata dal proprieiario iiuovamenle 
abbandonala, o finalmente sia considerala 
dalla legge come una rcs nullius (a) \ 

a.* un fatto esterno chiamato presa di 
possesso (5 i 85 )| 

3 / la volontà di ritenere la cosa come 
propria. L'occupaziou<;si riferisce a rose ani- 
mate non meno che a cose inanimate, come 
pure a quelle che furono tulle a' nemici. 
Come s|i«*eie delP occupazione sono perciò 
da considerarsi la caccia, il ie|Kn'imeuto {ìk~ 
ventio)» c la conquista in guena. 

§ ao 3 . Detta cnccfa. 

La caccia (venatio) c l' occnjiazione di 
bestie sedvatiche, e comprende in s'e anche 
la (KTSca e la uccellagione ( 3 ). Essa si rife- 
riva csrlii8ÌTamenle a bestie selvatiche che 
non sono in proprietà di nessuno (4), c per- 
ciò non si estende nè a quelle mansuefalle, 
tinche nou abbiano dismessa la consuetudine 
di ritornare ( 5 ), nè alle mansuete ( 5 ). In che 
4lcl>l*a ronsisterc il fatto della presa di {>os- 
sesso 1 * abbiamo già spiegato i 85 ); sol- 
tanto dubbiamo ancora aggiungere che è 
itt*r!t‘ssaria una nuova occupazione, se le be- 
stie selvatiche si sottrassero alia nostra cu- 
stodia, e si sono involale alla nostra vista, 

di Inllanir laìUBirBie a quelle «taierte calle qtnii etan- 
M ael ftii strello ripportn: pere «e breaio qm bre^e 
ORiiarniAiuRe alla &ne dclh pTr.imle dotlrìaa. 

(l) G. F. Riinel nella saa n»scrtauo«e Dé ed- 
^mtendo rti»m dfmJmie, Lt|»ia 1817 accenna » qnaolc 
diverse ouaiete |li Aelori (nlliao di questi modi di 
ac^BÌ-Uo. 

(s) $ ia*l8, $ 48 hsi. 11. I Dt $tr. éiris. — 
fr« 3 1). Xi^l, I i)t ùd^mit. ttt. dum. 

<3) g 13 tmU 11, 1 . — Ir. 1 $ 1 D. XLl, 1 Dt 

adtpd'. ttt. dum. 

fr. 3 g 14 XLl, 3 ÌH o^iu>- <'«/ cai. poM. 

( 5 ) fr 5 g 5 I). XLl, i. 

(G) fr. 5 g 6 U. XLl. |. 
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I 0 se è molto difticile d' insegnlrlc (1). Ma 
non importa poi se V occu|>azionc seguì sul 
proprio fondo, 0 sulPaltrui (3); in quest'ul- 
timo caso per altro se il proprietario del fon- 
do non vi diede V assenso, può aver luogo 
r actio injuriarum ( 3 ). 

S 304. Ddla invenzione. 

L' occupazione di cose inanimate chia- 
masi invenzione {inventio). In questo modo 
acquistiamo non solo le «ose che non erano 
ancora proprietà d' alcuno, come p. e. pie- 
tre . gemme ed altre cose che si ritrovano 
sulla spiaggia del mare (4) , ma eziandio 
le cose derelitte ( 5 ) , se chi ha il diritto dt 
alienarle rintinziò al possesso delle mc\le- 
sime , coir intenzione di spogliarsi anche 
della loro proprietà, senza trasferirlo ad al- 
Iri (fi). ' 

.Ma se il proprietario ha perduto il possesso 
contro sua volontà, o vi rinunziò senza la 
intenzione di abbandonare la cosa, non può 
questa venir ocaipala; e penùò non si pos- 
sono 8Cf]uistare nel modo qui spiegalo le 
cose perdute (7), o gettate in mare per al- 
leggerire la nave (.8). 

Circa Toccupazione di cose immobili tro- 
viamo nei nostri fonti deciso che un'iso- 
la scoperta nel mare appartiene al primo 
occupante (9) 

§ 3o5. Del run^nimenio di un tesoro 
in pnrticoìare (1 o). 

Un tesoro (thesaurus) è una cosa mobi- 
le preziosa che fu da lungo tempo nascosta, 
c il di cui proprietario è ignoto (1 1). Un te- 
soro si acquista in parte mediante orctqia- 
zionc, ed in parte mediante accessione (i3) 
(§ 307), giusta i seguenti princìpj; 

( I ) fr. 3 g 3 . fr. 5 pr. D. XLl. 1 . 

(3) fr. 3 g 1 D. XLl. I. 

(3) fr. iG F). Vili, 3 Pt sfrr. pretd. nitt. — 
fr. i3 g alt. n. XLVll, 10 De i»fmrtU. 

(4) S t 8 feU. 11. 1. fr. 3 l> l^SDtdSns. 
m, Oofr. W. .Sell ici saoi Seppi I, paf- 170 li 
dove traila drl mode», eoo coi chi trova una cosa acqaista 
sovra essa dtriHi, e Bomtnalamrnlc sopra a* tesoro, e 
qoali diritti siom. 

( 5 ) (r. 3 pr. I>. XLl, 7 Pro dertUde. 

(6) l). XLl, 7. — fr. 17 g I D. XLl, a De 
adfjuif. rei emitt. poit. — g 4? 

(7) fr. 43 S 4 I>. XLVll. 3. 

(é) g 4 & hu. 11 . I. — (r. 9 S 8 D. XLl, t. 

(9I g 33 leU. 11 . I. 

(io) F. Ortlof Commentetio im,rom. de theteerii, 
RrUngar i8i8. — Vedi .Sell nei sooi Seppi I, «. 3 
Se! ripeiimetu di cote onUenete ie opptUi mthili. 

(II) fr. 3 i g I D. XLl. 1. 

( 13 ) g 39 leu. 11 . 1. ^ li. 3 l S I D. XLl. I. 
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I Se Tten ritroTato nn tesoro nel fondo 
proprio , ovvero in un luogo sacro o re- 
ììgio»o , appartiene per intiero a chi lo ri- 
trova (O, purdìè non siasi in ciò servito di 
nessun* arte magica o superstiziosa (i). 

o.“ Se esso viene ritrovalo per accidente 
nel foudo altrui tanto privato die pubblico, 
nc appartiene la metà a chi lo ritrova per 
diritto di occupazione , c 1* altra metà al 
proprietario del fondo per diritto dì acces- 
sione (3) j ma se fu cercato appositamente 
c trovato , allora appartiene per intiero al 
proprietario del foudo (4)* 

^ ao6. Della conquista in guerra. 

In tempo di guerra le cose del nemico si 
ritengono yer res millius , e perciò si ac* 
quistano mediante occupazione nel momen- 
to che vengono tolte al nemico (.5). 

Le cose immo1)ili appartengono al fi- 
sco (G), le mobili a chi le occupo, ad ecce- 
zione di quelle che vennero pigliale ()cr 
comando del generale , ]K>ìchè anche queste 
S|>et(ano al fisco ( 7 ). 

All'inrontro i Romani perdono aneli* essi 
egualmente la proprietà dì ciò che loro to- 
glie il nemico (8); tuttavia la proprietà di 
cose immobili ritorna al j>osscssore dì pri- 
ma, toslochc i nemici vengono dalle mede- 
sime scacciati (9); ma fra le cose mobili 
non sono nei fonti indicate che le navi da 
guerra ed i cavalli militari , per tali che 
dopo la riconquista debbano tornare ai pri- 
mi proprictarj (10). 

SrbbcBi* on («soro non su nn’ acressionr, esso |ira« |at< 
(j*u quirlie cosa dflta medesimi, mentre lo sì acqai> 
ili perchè sì arevi {là precedentemeale la proprìdi di 
nn’alira cosa. Seti nei suoi Sof^i p. 179. 

(I) S 39 Un. II, I. — Il h. 3 S IO D. XUX. 
14. sembra che vi si opponga, ma Io si poò benissimo 
conrìliare rxil passo anteriore, secondo Gaji II, y. 

(3) c. un. C. X, i 5 De thesatuii. Con cid per altro 
il tesoro non si drvoire al fiseo, come ordinariamente 
si soppone, menlreala c. on. non lo determina. Nè giova 
per sostenere usa tale opìittone di ricorrere al principio, 
che nissnno possa trarre nn itile da un' asione illegale, 
mentre non è possibile di provare che la Scoperta del 
tesoro sia efietio delle faltocchierie messe in opera an- 
sichè delle ricerche praticate, Frita nell sne Ilhatr. « 
Wtninn II, p. 330. 

( 3 ) § 39 inn. 11 , I, — c. tm.C. X, i 5 . — fr. 67 
D. VI, 1 De rei vinj. — fr. 63 D. XLl, I. 

(4) S 3o IhU. II, I. 

( 5 ) fr. 5 S 7» h. 5 i S I D. XLl, 1. — > fr. 17 

Itìit. Il, I. 

(6) fr. 30 § 1 D. XLIX, i 5 De enpr. et poni. 

CI fr i 3 n. XLVIII, i 3 yfd leg. Jut. peeul. 

18 | fr. 19 §3 l>. XUX. il 

(9) fr. 20 g I I). XLIX, i 5 . 

(10) (r. 2 pr. g 1*3, fr. 19 pr. g 3 D. XLIX, i 5 . 



S 107. — II. Dell' accessione. 

L' acquisto della proprietà mediante ac- 
cessione ha luogo quando dalla cosa pro- 
pria nasce o vi si congiunge qualche cosa 
in guisa che forma una parte della medesi- 
ma; e perciò 1' accessione (accessioj si può 
considerare come un aumento della pro- 
prietà mediante l'estensione della cosa pro- 
pria (i). 

I giureconsulti antichi distinguevano una 
accessione naturale, artifiziale, e mista ; ma 
siccome questa divisione non è fondata nei 
nostri fonti, cd i giuristi non s' accordano 
nella sua spiegazione (a), e siccome, riguar- 
do agli efletti, non ne nasce alcuna diffe- 
renza ; così nello sviluppo delle varie cause 
che producono un'accessione seguiremo piut- 
tosto r ordine dei moderni (3), e tratteremo 
prima dei fruiti acquisibili mediante acces- 
sione, poi delle altre accessioni delle cose 
immobili , e lilialmente di quelle delie cose 
mobili. 

S ao8. Dell' accessione di ciò che nasce 
dalla cosa nostra. 

Ciò che nasce dalla cosa nostra è subito 
nostro per diritto di accessione , senza che 
vi sia bisogno di un fallo speciale per ac- 
quistarne la proprietà (4) ; poiché siccome i 
frutti alla cosa congiunti formano una par- 
te di essa (5) , così appartengono necessa- 
riamente al proprietario della cosa , e nep- 
pur dopo la loro separazione non possono 
cessare di appartenergli, se per qualche giu- 
sto titolo un altro non se li approprii (6). 
Perciò il proprietario acquista : 

I ." i frutti prodotti da'suoi alberi, benché 
tieno caduti sul foudo del vicino 197); 

3.° le piante cd alberi che nascono sul 
auo fondo, senza dilTerenza se mettano 0 no 
radici anche nel fondo del vicino (7) ; po^ 



(l) Warnkòai, I, a. 119. 

(3) Kanfmano § 89. 

( 3 ) Warnkonig nel luogo sopra cìblo. » Wesiag 
L a S 54*59. — SenCrrt I, $ l 4 i*l 4 ?' — Anche 
Mackeldey § 24G fa ina dirisìone acconcia. 

( 4 ) $ 19 Inst. Il, 1. — fr. aS pr. D. XXII, I 
De nutrì s. 

( 5 ) fr. 61 $ 8 D. XLVII, a De /mrlit. ^ fr, 44 
D. VI, I De rei eind. 

(6) Come p. e. un condnllore, o on nsnfnithmioi 
vedi più solio il $ aia. — fr. 61 §8 0 . XLVll, a* 

(7) fr. G § a r>. XLVll, 7 Atior. /mrtim tdts. 
Confr. fr. 22 pr. D. XLIll, a 4 Q»od ei ead 

(lam. Il S 3 i Irs\t. 11 , I cuniicne veramente una dis* 
posiaionv coslraria, ma aicwic è un esInUe 
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cbè soltanto queU' albero è comune il quale 
crebbe tal contine di più fondi in guisa che 
il tuo ceppo ti estenda sopra più di un 
fondo (i)| 

3 i parti (lei proprj animali , senza di- 
stinzione se le madri sieno state fecondate 
da un maschio proprio od altrui (a). 

S 209. DelV accessione di cose inimobili. 

Un aumento della nostra proprietà nelle 
cose immobili può aver luogo mediante al- 
luvione , mediante terreno portatovi dalla 
violenza del fiume, mediante un' isola sorta 
nel fiume, o V alveo abl>andonato di un'ac- 
(pu, e mediante semine , piantagioni e fab- 
briche. 

L' alluvione ( alluvio ) « quell' accessione 
di terra che viene insensibilmente gettata 
sul nostro campo da un'acqua corrente (3). 
Trattandosi di stagni e di laghi non si dà 
perciò alluvione (4)* 

Se dall' impeto del fiume ( vi Jluminis) 
viene svelto d'un sol tratto un pezzo di ter- 
reno , e tras|)ortato alla nostra riva , noi 
lo acquisitamo per diritto di accessione, se 
egli si e già unito al nostro suolo , ciò che 
avviene sopra Alito quando gli alberi del 
terreno trasportato presero già radice sul 
nostro (5). 

L' isola sorta in un pubblico nume ( in- 
sula injhtmine publico nata) se è con- 
giunta coir alveo del fiume , appartiene a 
(|uclli che posseggono dei fondi lungo il tìu- 
mc stesso (6). Se V isola è sorta in mezzo 
al fiume, i proprietarj dei fondi che giaccio- 



cMlto dJ’w yMM di Ci}0, cosi CSM d<Te c«dere 1IIV 
strallo pia accaraio cooteaalo ad fr. 7 g i 3 D. XLl, 
I. Vrdi il C»mm. di Hd|daer g 3a7« a. 3 > 

(I) Ir. 19 pT. D. X. 3 Comm. iivid. — fr. 83 
D. XVIJ, a Pfo SOCIO. 

(а) fr. 5 $ a D. VI. 1. 

• ( 3 ) S so Uu. II, I. — fr. 7 8 1 D. XLI, 1 
( 4 ) fr- la pr. D. XLI, 1. 

(Sfr.7ga D.XLI. i.-fr.9gaD. XXXIX, 
a Di domito imftcio. Noa si oppone il g ai /wT. II. 
1 . poickè aa tal porsfnfo si deve ialreprcUre ia corri- 
tfOodcBU ai passi aRtccedesti. 

(б) s aa inu. Il, 1. — f». 7 8^* h. 39, fr. 3 o 
g a D. XLl, I. — Uaa tale lucssiooe noa abkrMcU 
^odì : 

S.” le isole sorte ad mre, poicU qaeste Mno ri* 
sfaardalc per cose libere • g ao4 odls 

2-* oè qaelle nate in aa fiume privalo, fr. l g 4 
D. XLin, Il Di jUm.j 

3.** tà k isok aalanli, poicld le medesime apparlca* 
|0»o fra te rose pobMkhe (g 72)» 

LO ||Hci lerreai che aon appartenevano al tctlo 
4 d fiume e dm vennero iaaoodaU dairacqaa, amnlre in 
Ul caso i difilli della pracedeate proprklà rìai8a|ono 
illesi, fr. 7 g 4 * f'* ^ S a D. XLl, 1. 
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no da amile U parli lungo il fiume stesso, 
hanno esclusivamente il diritto di appro- 
priarsi io due porzioni la delta isola , e di- 
vidersi'ta fra loro in projiorzione della lun- 
ghezza dei loro fondi. Se l' isola non sorge 
nel mezzo, ma neiruna o nelPaltra metà del 
fiume I in tal caso ne hanno diritto i soli 
proprietarj della più vicina sponda , nella 
proporzione indicata (i). Nello stesso mo- 
do si fa la divisione se il fiume cambia il 
solito suo alveo (aheus derelictus), ed il 
nuovo alveo si annovera fra le cose pub>- 
bliche(i). Nel resto, in tutti questi casi ha 
luogo l'accessione soltanto allorché i campi 
non sieno limitati ad una certa misura {si 
agri sunt arcifinii, non vero iimiiati) ( 3 ). 

Può inoltre verilìcarsi 1' accessione me- 
diante semine (.$afio) e piantagioni ( plan- 
tatio)s poiché ciò che vien seminato in un 
fondo appartiene fin da principio al pa- 
drone di questo, o sia stato seminato il se- 
me altrui sul nostro fondo, 0 viceversa il 
nostro seme sul fondo altrui (4). Se fu pian- 
tata qualche cosa sopra l'altrui fondo, ap- 
{larlienc al proprietario di questo dal mo- 
mento che vi prese radice nel terreno (5), 
Nello stesso modo ciò che venne fabbricato 
sopra un fondo appartiene immediatamente 
al proprietario del medesimo , sia che il 
padrone del fondo abbia fabbricato sul pro- 
prio terreno con materiali altrui , o vice- 
versa il proprietario dei malerMli sull' al- 
trui terreno (6). 

gaio. DeW accessione di cose mobili. 

Trattandosi di oose mobili, Taccessione 
succede mediante V adjunctiot specijicatio, 
confttsio e convmxlio. 

Se la rosa di uno si unisce colla cosa 
di un altro in guisa che ambedue insieme 
formino un corpo solo, ciò appellasi adjun- 

(i) g aa Inst. II. i. — Il fr. 65 g 4 D. XLl, 1 
non vi M oppoM, ncilre questo frammento deve spie- 
garsi i«l modo che segae: aB’boUoita in nn fiame pab- 
blico potrebbe annoverarsi fra le cose pabblkbe allora 
soltanto che, si dovessero considerare come tali anche k 
opere che vengono creile in nn fiame pubblico. Ma sic- 
come tali opere, pei prìncipi dì Dirillo. i chiaro che non 
si possono mvaerare fra le cose pnbblicbe, cosi non 
potrà essere una rosa pabbiica nemmeao antisola. Mei- 
slrr Jmf rom. privotoMp Ziilicbaviae i 8 l 3 g 391K 

(a) g z 3 /«/. II. I. — fr. 7 g 5 , fr. .k) g i 
D. XLl. I. — fr. I g 7 D. XLIII, la Dt Uom. 

( 3 ) fr. 16 D.XLI, I — fr.i g 6. 7 D. XUII, la. 

(4) S ” — f'* 9 *• 

| 5 ) g 3 i Imi. II, i. — fr. 7 g alt. D. XLI, i. 

I (6) g ap, 3 o /«</. II. «. — fr. 7 8 **>. ‘a 
XLl. Coafr. 8 SII kIIc note. 

i4 



X 






;o6 

dio. Alcun* >p*cic di questa sono Vadfer- 
ruininalio. adplumbatura (i), ùiclusio. 
intexlura, scriptum et pictura. In questa 
specie di accessione il pcoprietario della co- 
sa principale direnta sempre anche proprie- 
tario deir accessoria , ma soltanto revoca- 
bile nel caso che le cose congiunte si pos- 
sano di nuovo separare senza pregiudicare 
alia sostanza; poiché in questo Caso al pro- 
prietario della-cosa accessoria compete l’a- 
ctio ad exhlbatdum per la separazione, ed 
ottenuta questa può egli rivendicare la cosa 
propria (a). Circa la domanda quale sia la 
•osa principale, e quale I’ accessoria, tro- 
viamo nei nostri fonti le seguenti regole : 

I .* se una cosa non può sussistere senza 
r altra, quella che forma in certo modo la 
base dell' altra dee ritenersi per la principa- 
le ( 3 ); cosi la scrittura è da riguardarsi co- 
me accessoria della carta (4) ; e la pittura 
dovrebbe cedere alla materia su cui é dipin- 
ta ( 5 ) , se Giustiniano non avesse deciso il 
contrario (0); 

a.* se una cosa fu congiunta ad un' altra, 
per suo ornamento o compimento, quella 
io di cui riguardo si fece 1' unione è da 
considerarsi come la principale (7), henché 
l'altra sia forse piò preziosa (8); 

3 * se le regole esposte non bastano per 
giudicar rettamente, allora si ritiene come 
principale quella cosa che ha una maggior 
estensione, od un maggior prezzo (9). 

Se qualcheduno da una cosa che appar- 
tiene in tutto od in parte ad altrui, colla in- 
tenzione di tenerla per se, forma un nuovo 
corpo , in modo che la cosa di prima non 
possa piò essere considerata come esistente, 
ciò chiamasi speci/(cat(o( io). Fra gli anti- 

(1) i prqprisMste la mìooc d| nw- 

tallì dì a|aale salala. Se ) veUllì soao dì geacre diref- 
so, dìccai adftumSalMTg. 

(а) fr. a 3 8 5 D. VI, i De ni Tini. — Ir. 6, 
Ir. 7 8 I, 3 D. X, & Ai eskiS. 

( 3 ) fr. a 3 8 3 P. VI, I. 

(4) 8 33 /ai/. Il, Ir. 9 8 > D- Ifblt I. 

(5) fr. z 3 8 3 D. VI, I. 

( б ) Gìnstìnìaso ari 8 34 feti. II, s, approrò la 
opÌBÌose dì Gaio che le(eesì sei Ir. 9 8 a P- XLI, I ■ 

(7) Ir. 19 8 l 3 -l 6 D. XXXIV, 1 De auro, of- 
aea/o. — fr. z€ 8 1 P. XLI, 1. — fr. a 3 8 5 P* 
VI, I. 

(8) Ir. tp 8 14, |5 P. XXXIV, 1 De <mn, 
gt/fenlo. Coafr. col 8 30 D. eod. 

(9I fr. 37 8 a P. XLI, I. 

(10) Quìodì il trebbiare il IrsaieDlo noo è osa speri* 
firaaìose, tseotre eoa ciò aoo liene {ià prodotta eoa cosa 
di dìrrrsa specie, ma rieae soltaolo sfasciata aaa cosa 
che gù esisterà, fr. 7 g 7 P. XLt, 1. Vi si oppor- 
rebbe il 8 aS fmt. II, I ; ma siccome aoo i che on 
estratto mroo fedele delta saddetta seotenaa di Gaio , 
so esso aoa merita alcal ri|aardo, — Io eroso pii 



chi giureconsulti v' era quisllon* a chi do- 
vesse competere la proprietà del nuovo corpo } > 
i Proculeiani ne aggiudicavano la proprietà 
allo specificante, perché ciò che fu fatto non 
apparteneva prima ad alcuno. 1 Sabiniani 
all' incontro sostenevano che il proprietario 
della materia fosse anche proprietario della 
nuova cosa; perchè senza materia non si 
può far nulla di nuovo (i). Giustiniano 
fini la quistionc colla seguente decisione ; 

I .* se qualcheduno ha formato un nuo- 
vo corpo con materia in parte sua ed in 
parte d' altrui, lo specificante ne acquUtn 
sempre la proprietà (a) ; 

a.* ma se venne formalo un nuovo cor- 
po soltanto colla materia altrui, bisogna di- 
stinguere se essa possa o no ridursi alla fi- 
gura di prima ; in quest' ultimo caso ne 
compete la proprietà allo specificante, ed in 
quello al proprietario della materia ( 3 ). 
Tuttavia se lo specificante sapeva che la 
cosa era d' altrui, egli non ne acquista al- 
lora la proprietà in nessun caso (4)* Se 

lato, die qs» »pp»rt»e««, vi k* «pecifioM»* 
4uado colla prapria cosa ac m b qoalcke altra di caoro 
(g aSq ). SchjUioi nella Critica ieUa storia del diritto 
di Ujo, p. l 65 j MfiWeabnick aelb Doctfe Paad. % 
358 , a. 3 v ed altri rispardaiio la spceilcaie^ toma 
aa modo di acqakk) aao proprio c poa ooat^kilp col- 
raccessioae. Peri nel caso ta coi Ulaao »a parta 
Batcria propria cd ta parte d* alirai abbia latto aaa naoTO 

ipteia, »ì arri elcUÌTameote raecessioBe, e ^aesla ha 

loe«o aache tlloia qaaado il proprietario delU 
Io direma aache della for»a : allora soltaato aoa bary 
accessione quando chi dà soltanto la for«, aoptsla la 
proprietà della ipctits, mealre aoa si poi dire che qac- 
sta stasi sccresdati alla precedeale proprietà dello tpe> 
cificante (ipteificator). Del resto, parrebbe in vero mi- 
gliore avviso di riscaardare quest’ aitino caso cose aaa 
specie di occapasioae Msttostochà qual nuovo modo 
particolare di acquistare la proprietà ; neutre pel fr. 7 
g7 D. XLI. 1 De aà^r. rtr. dom., la noova specie» 
rome cosa priva di padróne, sì devolve allo spcd^loro 
qual primo occapaate. Noi credemiM perciò di poter 
trattare della specì&caaioae cene di aaa specie di accen- 
sione, e solo a|giaa|ercaio ebe sebb^ l'ultùno caso non 
sia verameote aa* accessione, abbiaaw non oslaale ere-* 
doto doverle trallar qui, per qgq separare materie fra 
loro connesse. 

(r) fr. 7 S 7 D. XLI, i. 

(a) g a 5 ia Sue InU. 11 , 1 } docebè viene coo- 
ferauto per la pararrisi di Tcofilo ebe si esprinm • la 
hoc specie non est controrersam , ewm esse dpmtmcm, fai 
ferii, m Se eoa l’ assenso de* due proprietarj viene for- 
mala ona cosa noova, questa i Ira di essi cotnae, fr. 7 
g 8 D. Xlzl, I. Bucbbolta coasidera od suoi Sat^i I, 
p. 127. questo caso cooie aa altro nmdo di reofosioot* 

(B/s 25 Inst. II, I. - Vt ecet mi eon^aitm po- 
teri ad rudem n^eriem atri$ oel arpenti rei aari redo- 
ri, vinam amUm oel olmo ad ooas tei olieas reoorti 
non poteri. • ' 

( 4 ) In falli, secondo I (eneralì prìactpj di Diritto, 
lo si deve considerare come un ladro, fr. 1 S ^ D* 
XLVII, 2 De fori. — g 6 /«/. IV, 1 De oW. 
^00* ta delieti — $ 3 in ine /asf* U, 8 D< asar.« 
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rpialche<luno fa una cosa nuova coir alimi 
roateriale ed in nome di un altro, in tal ca- 
so essa appartiene a quest' ultimo (i). 

La mescolanza di cose solide chiamasi 
CommixiiOt e quella di rose fluide confu- 
sio (a), ma nessuna di esse forma in re- 
gola un modo particolare di acquisto, poi- 
ché se in virtù di esse vien trasferita la 
proprietà delle cose commiste o confuse, 
contengono esse per lo più una tradizione, 
od una specificazione, come apparirà da ciò 
che segue. 

Riguardo alla confusione di cose fluide, 
ì proprietarj delle materie confuse possono 
rivendicare la loro porzione, qualora sia 
possibile una separazione (3). Se la con- 
fusione seguì d'unanime consenso, iie nasce 
una comproprietà secondo le condizioni del 
contralto ^4)* vengono confuse delle 
cose fluide di specie diversa, e senza con- 
senso reciproco, ha luogo una specifìrazione 
ed il suo autore acquista la proprietà del- 
la cosa nuova secondo i principi spiegati 
(li sopra (5). La confusione è dunque sol- 
tanto allora un modo speciale per acquistar 
la proprietà, quando cose della medesima 
specie, ma di proprietarj diversi, o per caso, 
o pel fatto proprio di uno di essi senza con- 
senso dcir altro, vengono in guisa confuse 
che non ne ]>ossono più essere separate, o 
se vennero per caso confuse materie di spe- 
cie diversa { poiché in aml>edue i casi nasce 
una nuova comproprietà la quale compete 
ad ogni singolo proprietario in proporzione 
della prima sua proprietà (6). 

e ia n bdro poostì rivea^icarc U cosa niluta aoco 
^nlora b ti aresso trasforaula ói cosa osova, fr. 4 
s 30 D. xu. 3 De wop._fr. lA g 3 D. XIII, 
1 Dt and. fari, — fr. la $ 3 D. A, 4 
Vedi Sés/U ^ W. Seti I, p. ir>4. 

(I) fr. aS, fr. a 7 g i D. )^Lf, i. 

(а) No« poossi per altro a^re che ocÌ aoslri 
fosti fsesle doe esprcsstoai aoa raipoo osale indistiB* 
UbkbU, fr. 5 pr. g I D. vi, I Dt tti vind. — 
r,.7g;iD. XLI, I Dt éd^t, rtr. dom. BnchboUa 
MI tsM Smsì f, B. 10 , sostiene die (aalo nella reio- 
mUtio cAe Bclb (on/ntìo val|aao gl' ideoiki principi 
di Diritto} ciecekè di regolai anello 'vero, sia dalla com- 
wÙMiio non piò «01 rÌMitirc ana ^ecic afallo noova, e 
il caso addotto alta fioe del presente paragrafo non pai 
ssscre ogiwra giadiailo secoodoì principi della con/uu'o, 
■lontre gli agnelli die I' Bsnfmttaario ribelle nel gregge, 
potfio in proprieli dei prnprìetarìo anche se si potes- 
sero dbtinfBcre dagli agnelli originari. 

(3) fr. 13 g I D. XLI. I. 

(4) 8 s 8 /w/- 11. I. — fr- 5 pr. D. VI, t. 
Qui adonqoe ha Isogo ina reciproca rkenderole con- 
segna. 

(5) fr. 5 g I D.r VI, I. Foorchi dove si potesse 
càdarrc la cnu nnova alla tea fonna priaùtiva. Confr. 
la legge citata alb nota anteriori alb precedeste, 

(б) fr. 3 g 3, (r. 4 D. VI, 



lo; 

Nella mescohutza dì cose solide nasce 
egualmente una comproprietà |»cr tradizione, 
se la mescolanza seguì per unanime consenso 
dei proprietarj delle cose commiste, ovvero si 
possono rivendicare le cose singole .se è pos- 
sibile una separazione; ma se non possono 
venir separale, deve il giudice in via di equi- 
tà aggiudicarne ad ognuno degl’ interessati 
una parte determinata (i). 

La commixlio dunque non si può rite- 
nere come un modo speciale di acquistare 
la proprietà se non che nei seguenti casi : 
i.*'scil danaro altrui col quale taluno 
ci pagò , si è commisto col nostro in guisa 
che non si possa più distinguere V uno dal- 
r altro , mediante una tale mescolanza ac- 
quistiamo la proprietà del danaro (a); 

a.® il proprietario di una greggia acqui- 
sta la proprietà degli animali che l'usufrut- 
tuario vi pose in vece di quelli da esso con* 
sumali (3> (§ a83). 

§ a 1 1 . Norme circa il risarcimento del 
dtvmo altrui cagionato per motivo del* 
V accessione. 

Se qualcheduno acquista , mediante ac^ 
cessione, una cosa altrui, bisogna per lo più 
risarcire il danno che ne risente il proprie- 
tario della medesima , su di che sono da 
notarsi i seguenti pracetli : 

I .® se chi acquista la proprietà di una 
cosa altrui, è egli stesso autore dell' acces- 
sione , come può succedere trattandosi di 
fabbriche , semine c piantagioni , nella 
congiunzione, specificazione, e nella mesco- 
lanza di monete; allora esso deve sempre 
risarcire all' altro il danno in quanto egli 
ne trasse vantaggio, se agì in buona fede ; 
ma se avesse agito in mala fede, deve pre- 
stare il pieno interesse (4); 

(i) 8 28 /«/. II, I. — fr. 5 pr. D. Vi. I. 

(3) fr. 78 D. XLVi, 3 De udmt. 

(.3) fr. 69 , 70 I). VII. i Dt mmft. et ^éemada. 

(4) S 36 Ini/. II, I.— fr. 23 $ 4 1^* t. In 
qiunlo al fabhrkarr coovien inoltre erverlire che b prtf- 
pricUrio 4ei nulerbli si «spella l'aaionc Dt Ugno fmuta, 
per ni poi domndare ii doppio valore del nnterbif 
■edestsù in confronto dì chi con |ti stessi avesse fah- 
brìcato sol proprio fondo, g 29 Intt. II. I. — fr. 64 
7 pr. D. X, 4 tj/Uk. Ir. 1 D. XL VII, 3 Dt 
tifino ìnnOo. E sebbene efii avesse consefBÌio il dop^ 
valore soddeilo, potrà nella aeno, nel caso ebe redifitio 
SM rrellalo, rivendicare | 1 t slcssi malerìali, ^ulora il 
fabbriralore abbia «(ito ra wiUfede, poiché II pafaaien- 
to del doppio prraso vale coese pena pel farlo, fr. 3 
D. XLVll, 3. — g 19 /«/, IV, I Dt oUig. fsner* 
deiict. Diversa é b cosa se Ì1 proprietario del fondo a|l 
in bnona fede, perchè «Ibra si considera come aa arr^ 
U papnento del doppia presto asso tvessa conpertS» 



] o8 

1 .® «e r awH^ssìone derivò dal proprie-’ 
tario della cosa accessoria ed esso era in 
buona fede , in lai caso gli compele , fin- 
che è in possesso della cosa , il diriUo di 
ritenzione (i) (ti perduto il pos- 

sesso, gli compele in via di equità un' actio 
infacium soltanto riA\Vadferruminatio{,iì)\ 
che se egli agì di mala fede, perde assoluta- 
mente la proprietà della sua cosa (3), tranne 
se P anione di questa colla cosa principale 
potesse venir considerata come una spesa 
necessaria , poiché questa gli dovrebbe ve- 
nir risarcita (4). 

) naUnati. Se pcrà il proprieUne di qvesti bob bc tk- 
bb coBscfBKoildoppio preuo,c|li podi scBipre, untore 
sia dcBMiile redifiaio» rÌvaidÌorlÌ aenu fK petaw 
TesfK opposta Tatidawate b cocnioBc delb preacrìti*- 
M pe> ciò che. (osie abita possedata b cbm doraate H 
baso di tcBipo alb preaerbiooe BNCsaarìo, fr. a 3 S 6« 
7 D. VI» I. — h. 7 8 IO» li D. XLI, i. — 
fr. a 3 8 > XLI, 3 D» msuif, 

(I) 8 3o-M imtt. H, f.— b. s3 84 *• 

(a) fr. *3 8 i 5 D. VI. i. — fr. 4 D. XII, 
6 D* (Ondici, inde^it. Coafr. Sèggi di Sdì I, p. 33 
aalb lesi «> nttuuto fnè arritthirt con datino nUrwitm 
iri I* latore oltre i casi oae aascc l'aaioae dalb stesso 
aCire di diritto o u cai coacone aao apecble ba- 
daawato di le((e rooM qaaado ai tratti di aaiooi iafia- 
ate. acceana Ulmente operatit-o e geacTalmeate applica- 
bib l'aaaidetio prìacipio, ebe per l'arricbire di an altro 
roB b nostra aosbaaa, noa solamente b rtUniio ovvero 
trcfgtio doli, Bu bea aacbc no'aaioae ae veafa eoa ces- 
ta. Solo pel caso ebe si fosse ìiapic^ta noa cosa di as- 
sobla spetUnu ovvero di comprnprietji di un altro. 
Bella penaasioac ebe fosse propria, nefaeo le leni l‘a- 
tioae e conccdoao aobaiaite il diritto di rìtcìuieae. — 
Ma appaato per qaeato principio che qaaado abbiasi io>- 
piefata la propria i vanla((io delb cosa altrai non si 
ha che aa diritto dì riteuiore, (iadicbiaiao che Seti aia 
cadato ia coetraddhione adottaado il saddetto prìacipio» 
a MB volcado Hnitare il fr. a 3 8 ^ >, ella 

aob ndJtrrHminntiù, ma cstenderb iavcce a lalti i casi 
deir accessione ( p. 91 ). Infatti egli k cerio che vi i 
r accessione qaaado taboo sul fondo di aa iHro fabbri- 
dii, scaiiai o (accia pbattgioai nella opinione che il 
fondo stesso gli appartenp, 0 se tabno scriva sulla car- 
ta altrui ritenendola a si pertineotc} ma nullaneDO in 
qoesli casi lo confessa ( p. i 32 , n. 1 ) lo slesso Sdì, 
BOB darebbero le leggi che an diritto di riteotìoae, fr. 
14 D. XI.IV» 4 Dt diili mal. — c. il C. 
Ili, 3 a Pf rei vind. — 8 3 o- 3 a ,33 Jnsf. Il, l De 
ter. dir. Ella ò disposiaiooc speciale che il proprìebrìo 
delb inatcrb sopra cui an altro ha dipinto, scbbcM il 
pittore voglia prestargli indennilà, possa aulbmeoo rivea- 
dicare il tatto, pagando il pccuo delta pittara, fr. 9 
S 3 D. XLI, 1, *• uiiUm aciionem dati, può ita ejfi» 
cacittr ixgtrùi goterit, ii gicimae imgentam ta$olt<at* » 
Mamoll spiega diversamente l’ anùdetto fraatmeato. 
Vedi Magai, di GroUmaaa Lohre IV, 3 e 3 , pagina 
366-370. 

(3) 8 II, 1- — ff- 7 S i- 

( 4 ) r. 5 C. Ili, 3 a De tei > 7 cd. Se talnao coi 
suoi materiali abbia fabbricalo snll'allrui fonde, valgono 
gli stessi principj; ma, drmolilu 1 ' edificio, tanto chi 
fabbricò io buona come ibi in mab fede potrà rivrndì- 
rare il proprio mateiiale, rccellualo però il raso dove sì 
fosse iniraprrsa b fabbrica con la intensione di donare 
il materiale, fr. 7 § 3 I). XLIV, a De escepl. tei 



3 . - Se r unione fu operata da un teno 
che non c proprietario nè della cow prin- 
cipale nè deir acceaM>ria , e che non ne fu 
incaricato nè dall' uno nè dall’ altro, allora 
fra questo terzo ed il proprietario della ca- 
sa principale deve per analogia applicarti 
la massima rircrilaal num. a."; il proprieta- 
rio anteriore della cosa acceduta può pre- 
tendere dall’ autor dell' accessione, se questi 
agì di mala fede, il pieno interesse; in caso 
contrario, soltanto ciò che acquistò il terzo 
dal pro|irietario della cosa principale (i). 

4 . ° Finalmente se l'accessione trae la sua 
origine dal caso, come per esempio se ren- 
ne svelto un pezzo di terreno dalla violen- 
za del fiume, molti sono d'awiso che l’an- 
terior proprietario debba parimenti esserne 
risarcito, giusta la massima : u nemo lo~ 
cupUtior fieri debet cum damno alie- 
rius n (a) , ma non vi è sopra ciò alcuna 
1^ espreasa (3). 

S aia. — in. Della ieparazione 
e penxùone dei fruiti. 

Se i frulli vengono prodotti dalla cosa . 
propria, appartengono al proprietario per di- 
ritto di accessione (S ao8); ma se qualche- 
duno vuole acfjuistare dei fruiti da una cosa 
altrai , non si possono questi considerare 
come accessione, e perciò la loro separazio- 
ne o percezione costituisce un modo parti- 
colare di acquista (4) , e acquistano in tal 
modo la proprietà dei frutti il condultoro 
ereditario , il creditore pignoralizio anticrc- 
tico , r usufruttuario , il conduttore , linai- 
mente il compratore e donatario di frutti 
pendenti. 

Il conduttore ereditario ed il creditore 
pignoralizio anticrelico ne acquistano la pro- 
jirielà mediante la sola separazione (5), ma 
gli altri soltanto mediante percezione , cioè 

ju4. — c. 3 C. Iti, 3a De Iti viti. Conft.^.hlni- 
broch 11, 8 365 ia fine. Diversameate b sptrgino 
Wening I, a. 3 8 * WarakÒnig I, a. 33^ b. 

( 1 ) fr. 14 D. Xll, 6 De condici, indeh, — fr, a3 
$ 4 Vi, 1 . Kaufauna li, 8 ia fiar. 

(3) fr. 14 D. XII, 6 De condici, indeh. 

( 3 ) Per qacsto e perché le leggi aoa parUao deJ- 
r obbligo il risarrimento se aoa aeir Kcessìone irtibcb- 
le, Gnyet nelle sae Diueiiaiioni di Dit. eie,, Heidel- 
berg 1839, sosUeac che aoa vi é un tal obbligo ad 
caso qni contemplala; e dello stesso avviso som anche i 
Moi censori negli ^donali di .Schuack XI, 3 , p. 349 0 
Xll, I, p. 48. Dì opiiiioDC dlCrrenle è Tliìbaut acUe 
\ lUmsir.d'i Drann, p. 5 o 8 e SeH saoi Saggi I, p. 9;^. 

I (4) liiotnaié (fiiico di Tabèaga ÌI, a, pag. ao3 
I io fine. 

I (5) fr. 25 8 1 ia fine D. XXII, 1 De asm. Ciò 



mediante un atto speciale clic essi intra- 
prendono colla iotenaione di acquistare i 
finitti <i); soltanto i frutti degli animali 
essi posseggono Tengono da loro acqui- 
stati colla sola separazione (a). 

Anche il possessore di buona fede acqui- 
sta colla separazione la proprietà dei frut- 
ti (3) , tuttavia esso è teuuto a restituirli al 
proprietario clfe rivendica la cosa sua , se 
non sono pcranco consumati (4). 

§ ai 3. — IV. Della tradizione , de* suoi 
requisiti ed effetti^ 

La tradizione ( traditio ) in senso Iato è 
la trasmissione ilei possesso in un altro (5); 
in senso proprio, nel quale noi qui la pren- 
diamo, t la trasmissione del possesso ad un 
altro colla intenzione cVegli acquisti la pro- 
prietà della cosa consegnala (6). * 

La tradttione si può fare in molte guise, 
come è noto da quanto abbiamo detto nella 
teoria del possesso (5 i85 e 187 in fine). 

càe aUiaao rfetto 4 tlT«filnta dfve per aaalofia vile> 
V* McJie Jd cndilerecM prfBO alicretico, poirfaèame»> 
som faMcsMci di oaa cosa altrsi ia stretto. 
Nm vi al oppoac 11 fr. 11 $ i D. XX, 1 De signor. 
(1) $ 36 /aif. Il, 1. — fr. la $ 5 D. VII, 1. 

— fr. i 3 D« VII, A Qtu'ìms mé/s lums/r. amittU,— 

— fr. 16 fr. I). XIX, 5 Ds ptaatrift. «eth, eut. 

— fr. 61 g 8 D. XLVII. a De fartiu 

(а) S 37 ImU. II, I..— fr. a 8 fu D. XXII. 

J De matr, 

( 3 ) b. s 3 b iac D. VII, d Qmàn moéis Buo/r. 
M* fr. a 5 g 1 ia fine D. XXll, 1 De «sur. — 
fr. 48 fr. D. XLI, 1 De m^mr. ree. dam. Cb« l'o* 

caneae, secoado b qaalc il possessore di Inioiui 
fede domkW asatapirc j fratti col possesso trtcaaaJc. 
sia firaan, eamrfe da dò che i fratti tostocliè soao se. 

dircabao proprietà del possessore di hoooa fede, 

« peteiò teme cosa |U ma sos poasoao Trair da lai 
msacapiti. 

( 4 ) fr. 35 Jmt. IL 1. ~ fr. 4 g a D. X. 1 

Dta.rtg. — fr. I g a D. XX, 1 De pign. — Coofr. 
cache fr. 4 S ip XLl, 3 De mwp, e fr. 48 g 5 , 6 
D. XLVil, 1 De Vedi Warahòaif 1 , a. a 4 a 
• F. Echraheri DiaerMio de PuSlideuiB tetione, et 
n»de home fide» poimioe /nietas eomsmmfoi tms jBsìét, 
Lipsb i8ai, p. 56 &ao alb fiae. — F. G. Backe Ba- 
mee fidti poetetrer ftemadmedum /fweha SMoi » 

Bcfoi. i 8 a 5 . — liaa atora doltrìaa circa l'ao^aisio 
dei fratti da parte del possessore di huoaa fede espone 
Uatcrhollsaer aelb^rrA. per té PtBt. errile Vili, 3 
a. i 3 . Chi desiderasse di coooscerb ia ristrello, ee||a 
il Giorml* del/s Girne, AmlrìtB del Dottore c Prof. 
Wifaer, i8a6, fase. XII, p. 5 il del (ofUo #*1001011. 
Mi retpsi ia cootnrio |ii Annmli di Schaack a 37 « 
HI, I, p. 47 * c il Giotn. etU. di Taheap 11 , a, 
P»f «PO- 
IS) Nel g 44 IL i« c Bei fr. p g 5 D. XLI. 

1 De mdfmr. ter, dem, la pareb ttediti» si|ai6ni b 
Irasaibsiooc selUnlo delb delentioae; ael g 7 ìnrt. IV, 

6 De Bit. a ael fr, 1 pr. D. XIII, 7, iadtea iovece 
b tradiaioBe delt'eieltisa possesso. 

(б) g 40 tnU. il, 1. ^ fr. 9 g 3 D. XLI, I Dt 
édfmt. ter, éom. 
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Ma illìnchè la proprietà possi ad un altro 
mediante la tradizùme, oltre la trasmissio- 
ne da una e 1’ accettazione dall’ altra parie, 
è inoltre necessario : 

I che il tradente ne sia proprietario (i); 
poiché un altro può yalidamente trasmette- 
re una cosa altrui solamente quando egli 
n’ ebbe l’ incarico dal proprietario stesso , 
come il procuratore (a) , o se egli ne è au- 
torizzato per l^ge, come i tutori e i curato- 
ri (3), ovvero i giudici nell'esecuzione della 
sentenza (4) , c finalmente il fisco il quale 
trasferisce ncHacretlante la proprietà anche 
di una cosa altrui da esso consegnata,, poi- 
ché il proprietario di prima non ha alcun 
diritto di ripetere dall' accettante la cosa 
sua , ma soltanto un' azion personale contro 
il fisco , la quale si estingue in quattro an- 
ni ( 5 )i 

a." che il proprietario abbia diritto di li- 
beramente disporne (6)j 

3.” che la tradizione segna colla inten- 
zione che r altro acquisti la proprielà della 
cosa consegnala (7)5 perciò alla tradizione 
deve precedere una giusta causa (justa cau- 
sa) (8), la quale consiste in una conven- 
zione ovvero in un fatto col quale il pro- 
prietario manifesta la volontà di trasferire 
ad un altro la proprietà della rosa sua (g). 

Da questa spiegazione della giusta causa 
apparisce che la proprietà mediante la tra- 
dizione passa nell’ accettante non solo nelle 
alienazioni solite ed ordinarie , come nella 
donazione, compra- vendila ec. (10), ma 

(1) Sccoado il noto ada|iot tremò pini /«rit ineditm 
tramifent poteri, ^nam ipse haSei. » fr. 54 D. L, 17 
De regai. Jar. 

(а) g 43 lini. Il, I. 

(3) C. V, 71. 7a. 

(|) fr. i 5 D. XLII, 2 De re fadùaia. 

( 5 ) c. a pr. c. 3 C. VII, 37 De gaadtieaa. praeser, 

(б) g a iati. 11. 8 Qaikat aitemore Urei, vel moa. 
— fr. 6 D. XLV, I De eerà. oàìig. 

(7) 8 40 IL I — fr- 9 g 3 n. XXIII. 3 De 

far. dot. 

(8) WtmkÒBÌi atU’Arihmo per la Piai. eieUe 
VI, I, Sedia motiome della girata reuma. 

(9) La dc6aitioae coBBae dr//4 /p'artMrMTM è Irof* 
po rislrrlla parchi ai posa* dira corri<poiidaii(a al Inin 
dalb l«c|a* Coofr. fr. 1 g 3, fr. 5 D. XII, 7. — - 
fr. 36 D. XLI, I. — c. 6 C« IV, So. Noa oala il 
fr. 3 l pr. D. XLI, I, poiché Paolo, il qoala aacbe 
la altri paasi i talvolta oacaro, prohakìlaicola noa volta 
dir altro, aa bob cha aon ai traaa»etia la proprietà colla 
aanplica Iradiiioaa, aa bob vi ara coalraiporaaeaiaaata 
l*iotraaioac dal propriaiario di (n«fondrrU in aa altra» 
WamkÒaif naIU DinertaMÙnre sopra cHab g l 3 o. 

(10) Ma sa viaaa coosefaab ad alaaao tua cosa hi 
fona dì «oa vaudib, il compratore noa na acuiste colh 
aamplica tradiaiooa b propridà. ma o dare avana p^to 

I il preaao e coaviea db b cosa ib stab vcedala a (va> 
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benanche cjuanJo egli operò la consegna do- , 
losamenle (i> , o se ambedue i coutraeuti , 
aveano in mente una diversa conrenaione 
tendente a traimettere la proprietà (q) » 
ed in altri simili casi (3), in cui il traden- 
te perde la proprietà della sua cosa j e può 
ripeterla soltanto mediante una condictìo 
(S I <> 9 )« ^ se Talìenazione è per legge as- 
solutamente proibita a certe persone , come 
ai pupilli (S 166 ), od almeno sotto certi ri- 
guardi , come al marito V alienazione del 
fondo dolale 558), al conjuge la dona- 
zione airaltro conjuge (§ 55o) , in tal caso 
la tradizione non ha alcun elTetto; 

4 ." finalmente, si rìcluede anche da canto 
deir accettante la intenzione di acquistare 
la proprietà (4)* 

Se qualclieduno vuole acquistare median- 
te un procuratore, ed il tradente non venne 
informalo che U ricevente sìa un semplice 
procuratore , il tal caso il mandante icqui- 

4ilo S 4> 19 , 55 D. XVIir, 1 Di 

ntttr. imi, 

(I) fr. 7 fr. D. IV» 3 Di dol* mah, — e. lo 

C. IV» 44 nuinj. vaié, 

(a) Ir. 35 D. XLI, l. « Si piamiém tihi 
ifodoM ianmadi (patia, tm ram fiuui cttiitam atrìpits, 
timUai, frofrieiatem ad tt traaìirt , nu irn^idimato 
aiti, ^uad citea cwtiam danài tt ateifitaài dmnatti- 
NWS. - tlIpiaM dice («Ito il cootmio m 1 fr. 18 pr. D. 
XII, 1 Di rtk. end. La prìma opÌRiOM, esposti da Gio- 
liaso, era i»ve1se |nieraÌneote, come ri pai desMc» 
dalla parola (omUat: Ulpiaoe aoa fa ck'c^rrc la soa 
propria optaioM: poto tic, Coofr. Clock Ctmm. Vili, 

r*i- 1>«-, 

( 3 ) Wanikoaif 1 , a. a35. ■ — Gli dletti fsiadi 
drib raascfaa aoa soao reri raal ni da «a more iella 
ptraone, aè da an errore circa il noli«o cJie iadacc imo 
a dare c l'altro a ricevere, perefaè Tano ehbia la to> 
lenti di trasMellere la proprietà e l' altre l’ ielemiooe 
di accettarla, fr. l 5 g I D. XII, 6 Dt camdùt. indtà, 

> — C. IV, 5 o Si foH aiitri al sili. • — >^€0101, I» 
f. 337; ma 

1.*^ rmorc neiroiftUA, qeando dei venne conse- 
inate ina cosa eoa dèrma da ^rlla che ai voleva 
coascfaare, b ai che ad onta detta sepila couepa roo 
vicae trasineasa b peopricti, fr. 34 pr. I). XLl. a De 
ac^'t. Vii amia, potstst. — >fr. a g 6 D. XLI. 1 P/o 
erniari. Ma acll'acqnisto delb pro|iricti a ncaao di aa 
nundatario, l'morc adì' efpUo enece aollaato ad caso 
che verri in caso taato il mandatario che il mandante, 
fr. 34 g I D. XLI, a. 

a.” Anche on errore circa b pr^^rielà impedisce |Ii 
efelti della coasepa, le cioè talono devendo fare la 
consepa ìa none di an terso dà la cosa propria ìa Icop 
di pelli del SM commitledte, oppare se ordmà che 
nenp cx>nscfnala la sia cosa, come cosa d'altri, fr. 35 

D. XLI. 1 . fr. |5 g a D. XVIII, t De cottr. 
emi. — fr. 3 g 8 D. XII, 4 ^ conditi, causa data, 
non itemi. Si pd non prtanlo oppone U tucepiio doli 
a colai che vnob rivendicert la cosa propria, eh' celi 
dietro iacombeau di aa terso slicnò pi errore, fr. 49 
D. XVII, t. Mandati. 

( 4 ) fr. .55 D. XLIV» 7 Di oélig. Confi, indie 
il g 187 nelle note* 



sta la proprietà solamcntt quando la cosa 
viene ila essolui ricevuta (i)j ma se la co- 
sa fu consegnata al procuratore in nome del 
mandante , esso ne acquista subito la pro- 
prietà anche senza sajierlo (a) , e questa 
volontà del tradente prepondera la inten- 
zione del procuratore, se questi avesse forse 
voluto acquistare la proprietà per se o per 
un altro (3). 

Se la tradizione si eseguì ddtitamentc, tl 
ricevente ne acquista la proprietà tale quale 
' aveala il tradente, se non fu convenuto di* 

I Tersamente (4)) o cessò mediante una con- 
\/usio ora seguita una limitazione che avea 
forse Cno allora esistito. • 

S 3i4« — ■ V. Della laucfl^ione. 
Dilucidazione storica diquesto istituto (5). 

V usucapione fu da principio introdotta 
dalle Leggi delle Xll Tavole (6), e signifi- 
cava r acquisto della proprietà civile me- 
diante il possesso continualo per tutto il 
tempo dalle leggi prescrìtto. Trattandosi di 
cose mobili, bastava il possesso di un anno, 
e per le immobili quello di due anni , e si 
acquistava non solo la proprietà , che altrì- 
mcnti non si avrebbe avuto , ma anche la 



(1) fr. I g 90 D. XLI, a. 

(3) fr. i 3 pr.» fr. 90 g a» fr. 65 pr. D. XLI, a* 
( 3 ) fr. i 3 D. XXXIX, 5 Dt donai, • Nam tini 
proemaieri mìo hoc animo rem tradiderit, mi miài a d f * ■ 
rat, illi fossi wài ad^iiimms acceperit , niSU apU im 
sm persona, std mihi aifùrii, m Noa ai <^p«ic il 
fr. 37 g 6 D. XLI, I, pakhi, lUbililo con* è che il 
poaaesae pasci ia fatilo che lo voele acqdsUre, «1 ernia 
del dolo dd proconlore, ac vieoe di coasecseou ch'casa 
acqaiati anche h proprbtà. Vodi g 187 nello nolo. 

(ài fr. 30 g 1 D. XLI. I. 

(3) Insi, li, 6 Da msmeap, et longi iemporis pouts*. 
^ D. XLI, 3 De msmrp. H msmeap. — C. VII, . 3 », 
3 t. 33 . 35 , 38 . — Goji Csmn. II g 4i-53. Thihaat 
Dei fosMifo e della ptaaiaiome, Jena 1803. — C. C. 
Dabelow Delia pnscripione, Hdb > 8 o 5 t 1807. — • 
C. A. D. UalerholmcT Delta dottrina della prescrisioma 
pel possesso eontinmaio, BresUvb i 8 l 5 . — Lo stosaa: 
Esposiaiasu deiiapliaia di imita la dottrina della pee^ 
scrioiont secondo il Diritto comune eipetUt in Germm- 
ma, tl, Lipsia 1838. In croere si chiana prrscritioaa 
la perdila di tm diriUo per non averlo esercitalo dorante 
ua dato tempo stabilito delU Iftfc. Se l'rfbUo dcH» 
preaciiaioae è soltanto faello di Uheovei dal diriUo di 
ua Imo, essa dicesi prcscrùionc cslioliTa ( ptaeseriptia 
eostincUea g I 13>7 ebe se il dmllo che taluno perdo 
patta contemporaaeaBeale in in iHro. allova ri dico 
msucapia , praescriotio adfo i sìiitra. Tatto l' una rbc 
l’altra fiiiisno hitrodolte dalle Ictrì civili aH’o|Srllo 
speciale di porre nn fine aUc lìti e di cattare » diritti 
di ptopriclà, pr. Inst. Il, 6. — fr. 1 T). XLl, 3 . — 
fr. 5 pr. I>. XLI, 10 Pro tm$. 

(6) Gsii 11, S 43. 
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proprietà naturale trasTorroaTasi in domi- 
nium ex jure Quiritium (§ 1 99). 

Questa usucapione poi non si estendeva 
ai l^ni immobili fuori d' Italia , ne a rose 
rubate (i) , nè al forum hustumi*e» nè al- 
r intervallo di cintpie piedi fra i rampi ( 1 ). 

Siccome in tal modo Tusucapione era li- 
mitata > cosi venne inlrodoiia V excepiio 
longi temporis specialmente riguardo ai 
beni fuori d*llalia , in virtù della quale chi 
acquistava una cosa in buona fede e con giu- 
sto tìtolo, e la possedeva per lungo tempo , 
polca difendersi contro il proprietario ri- 
vendicante. Siccome, secondo il Diritto an- 
tico, Unto le azioni che le eccezioni dovea- 
no rivestirti di una certa formola , c se- 
condo questa formula venìaiio dal Pretore 
prescriiie al convenuto ed al giudice (prue- 
scribebattlur); così acquisto questa eccezio- 
ne il nome excepiio praescriptio/iu^i), la 
quale in seguilo fu dagl* Imperatori in varie 
guise raodilicata. Poiché siccome essa da 
pnncipio li applicava soltanto a cose im- 
nobiii , cosi venne in seguilo estesa me* 
dianle ReKriui imperiali anche alte mo- 
bili (4). 

Inoltre , il tempo della prescrizione era 
da principio indeterminato , ed in seguilo 
fu stabilito quello di 10 o ao anni; di 10 
annose il vero proprietario e T usucapienle 
aveano il loro domicilio nella medesima 
provincia ( inter prarsentes )s di ao anni , 
se in una provincia diversa ( inter absen- 
/es; (5), 

Finalmente Giustiniano fissò termini e- 
gusli tanto per Tusucapione che per la pre> 
•crizione, cioè di 3 anni per le cose raohili, 
e di 10 o di ao per le immobili , secondo 
la diircrenaa accennata , purché il possesso 
fosse di buona fede , acquistato con giusto 
titolo e non interrotto (G) ; esso accordò in- 
Tiollre in virtù dclP usucapione o della pre- 
scrizione la piena e IcgiUima proprietà Q). 

(i) Gi)i II, S 45 • sf^. 

(а) $ 173 Stofi» étl Dir. rom. di Albetto Scbwep* 
fc, G«4lÌB|a i8aa. 

( 3 ) >Ia scabra che pii lardi sia stab ccaccdila «a'a- 
sioM, cioè ^elU fnbUkiaM aa 5 )*a cbì cn difeso 
4 alU 4 M£ffUe ptatutifttenU, c. 8 pr. io fise C. YII, 

39 Dt ftàeta. 3o 4 ^ «ooor. — 11 fr. i3 g 1 

D. Xn, a Dt putjWt 000 appartine goit UateiboUocr 
■eli' opera sopra cilaU» i8a8. $ 174- 

( 4 ) 9 3 De die. lr>Vor. frótue. 

p) Già fio dai leapi di Paolo, fr. 76 $ 1 D. XYill. 

I Di e»nlr. emi. 

(б) pr. /fisi. II, 6. « c. «0. C. VII, 3 l Di muh 

trùmform. 

(7) c. u. C. VII, aS Di mmio Imrt Qwmt, itili. 
X«naioaM iolkraawoU Istti 1 dtnHì ebe terai artrano 



A questa prescrizione ordinaria (praescri* 
ptio ordinaria) ne aggiunse una straordi- 
naria (extraordinaria^ longissimi tempo- 
ris), mediante la quale chi possedè per 3o 
0 40 anni una cosa che per qualche impe- 
dimento non era soggetta alla prescrizione 
ordinaria, ne diventa proprietario. 

S ai5. Requisiti comuni aW usucapione 

tanto ordinaria cìic straordinaria. 

I requisiti comuni alf usucapione tanto 
ordinaria che straordinaria sono i seguenti: 

1 .*^ Una legge su cui si basa, poiché sic- 
come r usucapione non può venir derivala 
da principi di Diritto naturale, così v* è 
duopo nei casi speciali di riportarsi alla leg- 
ge su cui sì basa ( 1 ) 1 

a.** una cosa capace di essere acquistata 
coir usucapione. Assolutamente non sogget- 
te air usucapione sono le cose a tutti co- 
muni , le cose di diritto divino , la libertà 
deiruomo (a) ed i diritti della sovranità(3); 

3.** Il (>ossesso di buona fede non inter- 
rotto della cosa da usucapirsi. L* usucapio- 
ne non viene interrotta per mutazione del 
possesso <4) » bensì per la perdita del 
medesimo {usurpatio naturaìis) (5), o me- 
diante un' azione accampala da quello con- 
tro il quale corre Tusucapione, ed intimata 
al convenuto (usurpatio ciVi7z5)(6); io que- 

mIU CAM AiBcapiU ( }ar» in rt ), come p. e il àìritio ài 
pff«o, e le srrTÌtà, se cbi «sncapiscc ba poiseàalo b 
cosa liccone libera, e ciò per la iota Bassiau t Unimm 
ptteuripiium^ ^•dntmm /toftenum, fr. 4 $ >9 XLI, 
3 De uMVf. et niticap. — c. 1 C. VII, 36 Siadver- 
SKS atiitot. j ooa cessano per altro ia fona àclla ■- 
tacjpioae o delie preseritioai le obblifaaieai persoaali 
( ohUgationti ) che iacombessero a lalsao rispelio alb 
cau BSBcapita, c. i C. VII, 36. — c. 3 C. VII, 34 
Ih faihmt lavs. cenai tonfai temp. praetcr. — c. 5 C. 
Vii, 35 Qm^ai non ahfUilv tonfi ttmp, ft. 

(1) UnlerboUter aciropera sopra cilala, 1828, $ a 5 . 

(а) g I ìnU. Il| 6. — fr. p O. XLl, 3 ih amop. 
et auuap, c. 3 C. VII , aa lonpp itwip. praeur, 
qaae prò lik. 

( 3 ) c 6 C. VII, 3 p De praner. 3 o re/ 4 ^ anmr. 

( 4 ) fr. 18 S 1 D. VII. 6 Qtumiad. ttnrii. amtt. 
— fr. 14 $ 1 D. XLIV, 3 Dt diettt. teaip, prae~ 
uript. Vedi il prescalc parafnfo verso U fiee. 

(5) fr. 5 D. XLl, 3. — > fr. 7 S 4 !>• 4 

Pro emtote, -- fr. 5 D. XLl, 6 Pro éoaéto. 

(б) c, IO C« VII, 33 De ptatut. loop, tmp. — 

c. 3 C. VII, 40 De aiutati e^ept, c. a C. Ili, 
1 9 Uhi M rem aet, Coa ciò raaae abolito 1 * aaltco 
Diritto coateaatd ac] fr. 17 ia fiae D. VI, 1 Dt rei 
oiad. fr. a g ai D. XLl, 4 — Coafr. 

g Ila. Del mio coll’osarpaùoac civile la prescriaioBo 
«ieac inierrolli solo rispetto all'attore, aoa aacbe ri- 
goardo a terra persene, fr. 5 I>. XLl, 3 De mtmp. — 
fr. 18 n. VI, I De tei tiad. — BtchholU a«Ì ta«si 
Saffi I, a. Il, è d' arriso cb« aacha iteoado il Dt- 



I la 

il’ullinio calo p«rS, wllanlo colla conjiaio- 
iie che r attore resti vittorioso odia lite ; 
polche se la perde, l’ azione accampala non 
nuore minimamente al possessore (i). Di 
qual mezzo s’ abbia a serrini invece di una 
azione contro assenti (n), e che l'usucapio- 
ne non venga interrotta mediante stragiu- 
diziale interpellazione, l’abbiamo già altro- 
ve spiegato O). 

Dalla buona fede menzionata al nnm. 3 .* 
segue che è necessaria : 

4-° anche la buona fede (bona Jùles), la 
quale ha luogo quando il possessore crede 
di aver acquistata la cosa in modo legitti- 
mo, e di averne conseguita la proprietà (4). 

La buona fede perciò si fonda in un er- 
rore se qualcheduno non conosce i difetti 
della sua acquisizione ; tuttavia l'errore de- 
v’essere uu errore di fatto, e tale che meriti 
discolpa; poiché quegli verrà tenuto per 
possessore di mala fede il quale erra per 
negligenza soverchia , o si trova in un er- 
rore di diritto ( 5 ). 

Vicn tenuto non menq per possessore di 
mala fede chi dubita di avere o no un giu- 
sto titolo d’acquisto (6), o crede che vi sia 
un impedimento diverso da quello che real- 
mente vi è (7). Ma se non esiste alcun im- 
pedimento relativo all’acquisizione, la mala 
fede non impedisce l’acquisto della proprie- 
tà, poiché la realtà ha la preferenza sopra 
la semplice opinione, ossia credenza (8). 

La buona fede viene in dubbio presun- 
ta (9), e basta che vi sia al principio della 
presa di possesso, mentre la susseguente co- 
noscenza della mala fede non nuoce ( mala 
fuUs superveniens non noeti) (io); que- 
gli soltanto che vuol usucapire in base al 
titolo di compra, deve trovarsi in buona 
fede tanto al momento che seguì il contrai- 

ritto OQOvtssimo non inlfrromp rasacapionc drIU pr»- 
pricU QeRB«oo la coiUe&laxioac «Iella lite: m in ciò 
ffli Irauodò la c< 2 C. Ili, 19 che ih qaeslo rapporto 
* oiotlo iaflonte. 

(1) fr. 3 D. XLI, 6 Pro 

(2) $ 113 oeite noie. 

( 3 ) § 113 nelle note. 

( 4 l Ir» ICK) D. h, 16 De vab. sf>n. C. A. 
Móllentliie] ÙtUa natura Jrtta buona ftit atUa artieri- 
uionr, EtUnfea i8so. 

( 5 ) fr. fr. 9 S a I>. XX It, 6 Ih iurit H farti 
itnar. — fr. 3 l pr. fr 3 s g I D. XM, 3 De jaarp. 
et uuuof. — fr. a S i 5 D. XJLt, 4 emiora. 

(6) c. IO C. Vtl, 3 s. 

(7) fr, 3 s S I D. XLI, 3 . 

|8| fr, g S 4 t)- ^tUI, 6 De jutà et fueli igm. 
Confr. g 87 I, 3 . 

(91 t. 3 o C. vili, 45 De laitl. 

( IO) fr, 43 pr. , fi. 48 D. XLI, 3 . — c. uà. C. 
VII, 3x De utaiof. tiumfoim. 



lo di compra-vendita, quanto anche al mo- 
mento che acquistò il possesso ( 1 ). 

Chi acquistò una cosa soggetta a divisio- 
ne e sapeva che una parte della medesima 
non appartiene al suo autorsh può usuca- 
pirne le altre parli) ma se non sa qual par- 
ta sia proprietà altrui, non ha luogo alcuna 
usucapione (n). Se qualcheduno vuol ac- 
quistare mediante un procuratore, sembra 
che la buona fede sia necessaria tanto per 
parte del mandante quanto del mandata- 
rio ( 3 ). 

La buona o mala fede é anche allora spe- 
cialmente d’ importanza quando il posseuo 
viene continuato per mezzo di un altro, ed 
alla donunda se al successore giovi la buo- 
na fede del suo autore, ovvero nuoccia la 
mala fede del medesima, bisogna distinguere 
fra un successore universale e particolare : 
attesa la finta identicità di persona tra il 
defunto e l’erede, il successore universale, 
tanto se sia erede in senso proprio, quanto 
se fedecommissario o honorum possetsor, 
rootinua il possesso cominciato in buona 
Q;de dal defunto, benché forse egli stesso si 
trovi in mala fede; all’ incontro se il defun- 
to era ip mala fede, il successore non può 
incominciare il possesso neppure per la sua 
persona, benché egli non sappia che la pro- 
prietà della cosa spelli ad un altro X4)- 
Un successore singolare poi si può valere 
del possesso del suo autore soltanto nel oa- 
so che sieno ambedue in buona fede ( 5 ) ; 
poiché se r autore era in mala fede , non 
può aver luogo l’usucapione di cose mobili, 
perché sono da riguardarsi come rubale to- 
stoché furono alienale di mala fede da chi 
non ne era proprietario (6), e ciò venne poi 
applicalo mediante una nuova costituzione 
di Giustiniano anche alle cose iniiuobili, 
che senza consaputa del proprietario furono 

(I) ft. 48 D, XLI. 3 . — fr. a |ir. D. XLI. 4 
Pro notare, — - fr. 7 g 16, 17 D. VI, a De Pati, 
in rem art, 1 soa osta il fr. 10 pr. D. XLI, 3 . 

(a)ft. 4, fr. 6 g I D. XLI, 4. — fr. 43 pr. D. 
XLI, a De ai^air, rei araitt. polissi. — fr. 3 a g a 
D. XLI. 3 . 

( 3 ) fr. aa g 5 D. XL, la De liberati raasa, 
- jsrf «prr frormatorem uieaiem pali earerit, ei noreta 
tirati tatarit fuopor trientiam ttarete Labeo patat, - 
fr. 43 S l D. XLI, 3 . — fr. a S IO, l 3 D. XLI, 4 - 

( 4 ) S la /«/. Il, 6 De atarap. — fr. a g 19 
D. XLI. 4 Pro emtore. — fr. Il D. XLIV, 3 Da 
éio, temp, piaeirript., la nsacapioae psò compirsi perfioo 
qeaad* anche recede non abbia adita l'credild, fi. 3 o 
pr. D. IV, 6 ^ pmibas eaai. 

( 5 ) g i 3 lati, tl, 6. — fi. |3 g 6, II, l 3 D. 
XLI, a De arpair. rei amiti, poueu, 

t6j g 3 Imi. Il, 6. 



^ qualcheduno alienate di mala fede (i) 
( confronta § 019 n. a* e 3 .* ). 

5 . * Po^»il)ilità legale per parte di quello 
cui compete T azione, di farla ralere, se- 
condo la massima : non %HiUnti a^e/v nulla 
cumt praetcriptio ( § 1 1 a ). 

6. ^ Finalmente detre essere trascorso il 
tempo legale, che secondo la divertilà del* 
rosucapione può durare 3 , 10, oo, 3 o o 4 o 
anni (confronta anche il § 4^^ note). 

S BetluisUi speciali deW usucapione 

ordinaria. 

I. Del giitsto titolo in generale. 

11 giusto titolo ( justus titulus ) è un 
fondamento delta presa di possesso in finii 
di eui il poaaessore arrebbe acquieto la 
proprietà, se non vi si fosse opposto qual- 
che impedimento. 11 giusto titolo è dunque 
un fondamento in generale atto all* acqui- 
sizione della proprietà, ma che in singoli 
casi perde la sua capacità per qualche osta- 
colo che gli li oppone i cosicché la proprie- 
tà non passa ìmmetliatamente nel riceven- 
te, ma vi può soltanto passare, mediante la 
continuazione del possesso, per tutto il tem- 
|H> dalla legge prescritto. 

Tali impedimenti sono : se il tradente 
Don era egli steuo proprietario della cosa 
consegnala (u){ se egli per qualche limita- 
zione delia sua capacità di disporre oon po- 
teva trasferire (a proprietà ( 3 ); o se furono 
tiascurate le formalità oecessarie per la va- 
lidità di uii allo legale (4)- 

Ma se mediante una convenzione, per eui 
q'ialcficduno acquistò il possesso, la proprie- 
tà non può assuliilamente venir trasferita 
in nessun ca»o ( 5 ), u almeno in certi casi 
a motivo di una b gge proibitiva (6)^ altura 
manc4 totalnii-nle Ìl giusto titolo. In siinii 
giusa non basta, dì regola, ropinione erro- 
ri* j che esista un giu»lo titolo, coiiu* p. e. 
Se i|uaft‘h*'«luno 1 redeva di aver ai qui>tala 
una cosa in dono la quale non gli fu dona- 
ti) Not. 119. c 7. QaeilJ noveUs traua 
rfj aalti |iurisli, t i|uti h«i>eo rìlWsso tollaato 
ali'stilKO T)iritlo roelmofo nel fr. .^8 D- \LI, 3 . 

ta) Ir. 36 D. XLI, 3 Ih aturp. 

( 3 ) fr a g i6 D. XLI. 4 Pio tmtait. 

(A) (r. 9 D. XLI, 8 Pio Uffiio. 

{j} \oa Go^litnisuwio ^«Ìs 4 t ttn liioln j eon- 

Sralli «nfilcttsi, 4 i Sfprrfirtr, r«safratlo. tl deposito, 
t b tocasionr. 

(6) p. e. U doouioiie ia sracrr t m irtolo vt- 
lido, m» t%k» IMO lo e fr« cohìu|i s milito cb« fia eui 
h deosstOM* «ieUte, fr. i g a D. XLI. 6 Pm 
come non to e «rpparc fis il padre c il 6 (lio di 
ts 8 w|tM. Ir. I §1 \L1, ti. 
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la (1)} tranne it raso di un errore srusabi- 
le, qual sarebbe V errore circa un fallo al- 
trui, p. e. se qualcheduno crede falsamente 
che il suo schiavo 0 procuratore abbia com- 
prata una cosa, od acquistala in dono 
ovvero se esiste hen<i un titolo, ma il pos- 
sessore crede di aver a* quistata la cosa per 
un titolo diverso da quello per cui veramen- 
te r acquistò ( 3 ). Un errore non è poi di 
ostacolo all’ usucapione neppure nel caso 
che tanto il tradente quanto anche il rice- 
vente credessero veramente Tuno di dover 
trasferire la cosa, e Taltro di avere un di- 
ritto di riceverla (4). 

Se qualcheduno acquistò una rosa sotto 
una condizione sospensiva, l’usucapione 
non può cominciare prima del suo adem- 
pimento ( 5 ){ ma se la condizione è resolu- 
tiva, iiou impedisce l’usucapione, senza die 
perciò venga miniinamcntr alterato il di- 
ritto di colui che acquistar deve la cosa al 
verilicarsi della slessa C^). 

S 317. E’iiwteraziotte dei singoli 
titoli. 

I titoli particolari sono i seguenti: 

Pro emlore (7) usucapisce chi comperò 
una cosa , e ne acquistò il possesso (8) , se 
egli ne pagò il prezzo d’acquisto, o gli ven- 
ti) $ 11 foU. Il, 6 Oe — fr. a g 6 O. 

Xl.l, Pio fmptMf. — fr. I pr. O. XLt. 6 Pio 
énnató. — Ir. 6 fi. XIJ. 7 Pio 4t>eticto — fr i-3 
D. XLI, 8 P — t. 3 , J C. \ ll. 39 De 

oiotop. prò heitd. ~ c. 4. 3 C. VII. 33 Di proetc. 

ioogt IfOàp. 

(a) ft. Il n Xl.l, 4 emfare. — > fr. 5 g i 
D. XLI. in Pro MS). Con ciò resti lunititi ropinio- 
»c di Crino che si Ir^ge ori fr. a 7 D. XLI, 3 . — 
ttn rrrore dì diritto però noe Merita mai sensi, ft. 3 | 

pr. n XLI. r — »r a S D. XLt. 4. 

(3) fr. 3i g 6 b. Xt.i. 3. •• Si defmmeUu in/'/* 
heiei omieot potai, tom e* dnuUioiui ioma mtcepnu, 
oio tom caplmrmm, Joiianoi paia/. " 

(4) fr. 48. 48 D. XLI, 3 . Diversi S li cosi ri- 
speli» alti rompere, poickò imm ptiò i.sncipire rhi bi li- 
usQto ani COSI lulli UUi ptesappositioie delta mede- 
sima, ad (Mila che imeitdirc 1 Lonlnenii si icrorda&sero a 
risgnirdarta come vera, mcilre io no tale negoiie con- 
«iene aver rigsardo non solo ili' epoca della coosegia. 
ma anche a ^ictla detta roncloskm dei coolntto, e non 
essendo stata conckinsi b umiperi non può nemmeno in* 
roniociirc U prr*ciisione, fr. 48 D. XLI. 3 .* ft. a 
pr. D. XLI. 4 

( 5 ) fr 4 P'- XVIII, a De in dìrm oddict. 
— fr a g a D. XLI. 4. 

(6t fr. a g 1 D XVIII, a. ^ fr t .3 pr. I>. 
XXXIX. 6 Ut moftii roano don. — - Ir. a g 4 D. 
XLI, j Pio emione. 

(7) D. XLI. 4 emiori. — C. VII. a6 Ut 

out-opiom prò tmt. 

( 8 ) (r. 3 U. XLI. ;. 
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no ({iiefto muliiato (i) (5 2*3 nellc’nole). 
Chi pagò il prezzo di sliina di una co»a, la può 
egualmente usucapire prò emtorc (t>). 

Pro donato (3) si usucapisce una cosa 
rbe fu consegnata a qualcheduno in virtù 
(li una donazione inter vivos^ ovvero mor- 
tis causa (4)> Quantunque una donazione 
fra conjugi non dia verun giusto titolo al- 
V usucapione contro il conjuge donante ( ^ 
9 i 6 nelle note) i tuttavia può aver luogo 
1* usucapione contro estranei» se fu donata 
una cosa altmi (5), purché il donante non 
diventi pci-ciò più povero. 

Pro dcrelicto soggiace all* usucapione 
quella cosa che fu abbandonala da cbi non 
ne era proprielario (6). 

Pro soluto, se taluno acquistò in paga- 
mento una cosa altrui^ dal suo debitore, ov- 
vero da chi non era il debitore una cosa 
propria del medesimo (7). Pel titolo di com- 
pra che Venisse falsamente supposta, non 
può aver luogo 1* usucapione prò solu-- 
to (8). 

Pro transacto usucapisce cbi possedè 
una cosa altrui in virtù di una transazio- 
ne (9). 

Pro dote (10), se qualcheduno acquistò 
in dote delle cose altrui, cd il matrimonio 
fu ronchiuso (11). Se una dote non stima- 
ta fu consegnala prima delle nozze colta 
intenzione che lo sposo nc acquisti subito 
la proprietà, non ha luogo V usucapione 
pio dote, ma prò suo (in). Una dote sti- 
TU.*ila, consegnata prima delle nozze, non si 
può usucapire innanzi il matrimonio nè prò 
dote, nc prò suo, perchè viene considerata 
(x>me se fosse stota alienala sotto una con- 
dizione sospensiva, pi ima della cui eve- 
nienza, rom’e già nolo (g aiGnellc note), 
rtisucapione non può cominciare (1 3). Ma se 

(I) fr. a § 3 n. XLI, 4. — ft. 8 D. VI, a Dt 
Puhl. in trm aet., contiene soltanto nna presantiune. 

ta) fr. 1, fr. 3 D. XLI, 4. 

(3) D. XLI, 6* Pro donùto. — C. VII, a; Dt 
Bttrap. prxt donalo. 

(A) fr. I pr. D. XLI, 6. — fr. i3 pr. D. XXXIX, 
6 De mortii caasa don. 

(5) fr. I S a, fr. 3 D. XLI. 6. — fr. a5 D. 
XXlV, 1 De dorai, inier tir. et uxor, — Lòhr nel* 
Vylich, per la Prat. eie. XVI, a, p. 249. 

(6) D. XLI. 7 Pro detelicto. 

(7) fr. 33 % 3, fr. 46. fr. 48 D, XLI, 3. 

(8) fr. A8 n. XLI, 3. 

<9) c. è C. VII, 36 Dt utatap. prò mlost etì 
Uanuxct. 

(IO) D. XLI, a Pn d»t). — C. VII, ,8 Di 
tmuap. pio dote. 

(U) fr. 1 § a*4 XLI, 9. 

(13) fr. 1 g a in fine U. eo<I. 

(i3) fr. a D. eod. — fr. io § 4 3 

n ( luit d>\t. 



il marito è obbligato alla reslitazione della 
dote, risulta egualmente dal fin qui detto 

a 16) che le cose usucapite si devono 
restituire. 

Il titolo prò herede (i) s'embra avere 
nei nostri fonti le seguenti significazioni : 

I.* se il vero erede trova nella massa 
ereditaria una cosa che il defunto nè pos> 
sedeva (a) nè deteneva (3) -, 0 gli viene 
consegnata una cosa altrui come spettante 
alla eredità (4). 

a.* se in mancanza di un suus heres (5), 
una persona capace dì ereditare (6), non 
sapendo che il testamento sia nullo, 0 che 
esista un congiunto più prossimo, si tiene 
per r crede, c possiede per lutto il tempo 
pri-scritto lè cose singole come parli della 
crcdilò|(7)} tuttavia il vero crede, ad onta 
di questa usucapione, può ripetere da lui 
rinlicra eredità finche sia prescritta la sua 
azione ereditaria (8). 

3.* Finalmente se un erede presunto tro- 
va nella eredità uua cosa che il defunto oè 

(i) D. XLl,. 5 Pio ktitde. — C. VII, a() Di 
unuap. pio hetede. Soliaolo da Caja abbiamo desaeta 
ia cognizione storica della natura dell' antica uiiuapiù pio 
ÌUftde. Fra gli altri merita particolare menzione l‘ arti- 
colo di Rosshirt xitWyfreh, per to Prat. dv. IX, 1 , 
Sulla dillrina della uuuapion* e in paHUoUue dtira- 
iUi'apio pio hetede. 

( 3 ) Poiché se il defunto en nel possesso cirilo 
della co5a, l’erede può continuare I* usucapione per Io 
stesso (itolo che aveva il defunto, fr. 3 $ 4 XI^I* 
a De at'quif, vel amili, pouat. — § la InU. II, 6 De 
uswap, 

(3) c. 4 U! VII, ap. ■ Viìrcapio non praeeedentp 
vero Ululo procedere non poteU, ntc prodessts ntrpu te~ 
nenti, neijut hrtrdi rjus palesi •• combiuato colla c* ^ 

C. VII, 33 De ptaesct, tonp. lemp. « Diutina posus~ 
sio, tantum jure suceessionis sint )usto tilm/o ohtenta, 
prodesse od praescripiionem hoc sola ratione non potest. *• 
Può per altro incumiaciare a usucapire qne|li a cui l'e- 
rede alienò una cosa eh' esso credeva appartenere al- 
l' eredità, ma che era stala depositala o comodata o lor 
cala al defunto, Ir. 36 pr. D. XLl, 3. 

(4} fr. 3 n. XLI, 5, — fr. 5 S 1 D. XLI, 
IO iVt» s»o. Confr. c: 4 C, VII, ap. — c. 4 
33 • il fr. Il D. XLIV’, 3 De diren. temp. praeurr. 
Vejpsi la spiegazione di questi cilaU nella Disserta^ 
sione di Rnssbirt p. a4*a8. 

(6) c. a C. VII, an- 
te) fr. 4 D. XLl. *5. 

( 7 ) fr. 33 S I n. XLI, 3. Coof. anclte fr. 39 

D. XLI, 3. 

( 8 ) Rnssbirt p. 3o-34 soslieue ropinìone coutravia. 

Ma la c. 4 ^ Ih 34 In fuihiu eaasis ceuat hnpi 

temp. pr. e la c. 7 C. Ili, 3l Depet. heted. esponfooo 
l’upiiiione adottala in questo paragrafo in termini cosi 
precisi che noi con possiamo attenerci airiBlrrpTetaafO* 
ne di Rossbirl, per quanto sottile ella su. Del noslro 
parere è Amdts nel Mus. ren. Aon. Il, f. a, p- 137 , e 
llnterhoUner nello stesso Mm. len. V, 3, p. a 68 -a 7 fi. 
Di opinione diversa è O. P. P. negli ydnnali ài 
Scbaucb p. 268 - 376 , c FriU ocUe sue Jlbair.a fi't- 
ring 11, p. 33a. 
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pouedeva nc dcteneTa, OYTcro, tc la riceve 
come appartenente alla credila, e la posse* 
de per tutto il tempo dorulo; il qual caso 
è composto dai due precedenti, e si basa 
•opra gli slc^i principj. 

Il titolo prò legnto (i) ha luogo se fu 
legata una cosa altrui, oppure una cosa pro- 
pria del testatore, ma senza che il lega- 
tario uppia che era gli fu tolta di nuovo 
in un codicillo, o se il legato non fu lascia- 
to in forma legale (a). Questo titolo cessa 
ae il legatario è incapace all* acquisto dtl 
legalo ( 3 ), o se il legato non era a lui de- 
alinalo, tranne se egli merita scusa a moli- 
To di un errore del nohie ( 4 )< Tutti i tito- 
li fio qui riferiti venivano eompiesi sotto il 
nome generale prò suoj tuttavia questo ti- 
tolo prò suo ha luogo specialmente quando 
il titolo dell' acquisto non ha almn nome 
particolare, come p. r. se qualcheduno per 
un errore scusabile cominciò a possedere 
come sua una cosa altrui, o se egli uc acqui- 
stò il possesso in dipendenza di una decisione 
giudiziale ( 5 ), di una divisione stragiudi- 
ziale (6), o della deposizione di un giura- 
mento (7). 

5 ai 8. — II. Tempo per V usucapione 
ordinaria. 

Finalmente per ogni usucapione si ri- 
chiede anche il possesso civile continuato 
per tutto il tempo dalla fegge prescritto; e 
che questo venir non debba inlenollo col 
trasferire la cosa ad un altro possessore, lo 
abbiamo già fallo osservare aio verso 
il line ). 

Il tempo delK usucapione ordinaria dura 
per le cos^ mobili 3 acni, per le immobili 
IO anni fra* presenti, c ao fra gli assunti. 
Si chiamano poi presenti H possessore ed il 
proprietario, quando hanno ambedue il loro 
domiciiio nella stessa provincia (8). 

(l) I). XI.I, 8 Pro hf^o. 

(а) (i. 4* Ir. 9 D. tiajoi tit. 

(3) fr. 7 D. toA. 

( 4 ) tr. a, fr. 4 « rriii/i U Titio Ufoiam 

sii, fMuw lini éao Titti. • 

(5) fr. 17 D. XLI. 3 Dt avtrf, 

(б) fr. 4 $ I t)- XLI, 10 Pro tao. 

(r) fr. |3 S 1 D. XII, a De Jatefar. Anidh iwl- 
Vyftrk. per la P>at. eie. Xlll, a, p. a8.3, »o*ortra, 
fn i titoli v«tidi per uanpirc, isrfar tnu snleri^ pro- 
••aiiaU >• prfilotM e paMU in giudicate, sppojgiin- 
dosf airaMlugia fri «n compromesM) cd tua sculnta t 
rklùanupdost sprciilncsle al fr. 3 D. VI , 3 De 
Papi, ia taa. att. Ma le abbinimi omsle a ma tale 
taionc da Dana nel Giontaii pel I)if. e Piai. eh. 
. a* p- * 73 , nen scnlinno sesta pesa. 

( 8 ) c. la C. VU, 33 De ptaeta. bag. temp. 
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Se il possessore era ia parte prtscnli: ud 
in parte assente, in tal caso due anni di as- 
senza vengono calcolali come un anno di 
presenza (1). II tempo decorre dal momen- 
to dell* ottenuto possesso (3). e finisce col 
principio dell* ultimo giorno ( 3 ) 

i 

5319. Tempo per V usucapione 
straordinaria. 

( Extraordiiiaria, longissimi temporls 
praescriptìo ). 

Per regola, tulle le cose che possono es- 
sere in proprietà di {>crsone private soggiac- 
ciono all'usucapione ordinaria, qualora non 
se ne abbiano fatte delle particolari eccezio- 
ni, o per riguardi pubblici, od in favore del 
loro proprietario. All' usucapione o preseci* 
zionc di 3 o anni soggiacciono : 

1 .0 cose possedute senza un giusto tito- 
lo ( 4 )ì 

3.® cose rubate, c prese colla for/.a, tranne 
se r impedimento fosse stato tolto per essere 
le cose di nuovo tornate al loro primo pro- 
prietario (.S); 

3 . ** beni immobili, che senza consaputa 
del proprietario furono di mala fede alienati 
da un terzo (6); 

4. ** cose che appartengono al pecuìium 
adventitium dei figli di famiglia, e che il 

I padre, durante la patria (lodestà, alienò in 
un modo ingiusto; in tal caso il tempo della 
prescrizione comincia a decorrere soltanto 
dopo il termine della potestà (7); 

5 . * rose fiscali, ed il patrimonio del prin- 
eipe(8); 

G.** cose dei minorenni puberi jier cui 



(1) Not. 119, c. 8. 

(a) fr. la ia fine-C. VII, 33. — t, «aie. C. VII, 
3l De auLap. banijatnd. 

(3) Qai ba dua()u« luogo la campolaaioo« cinte ( $ 
100 ), fr. 6, 7 D. XLI, 3. — fr- i5 pr. D. XLIT, 

3 De di*, temp. prtuur. 

(4) Pokhè fai» è ropiaioiM di KavfRUBD (II. $99) 
ebr uua ita inmafinabile il caso, che Uliuio possa es- 
ser |K)SsessoTe di bnooa fede »aaa avere on IrfiUiB» 
titolo. Vefgasi il $ al6 nelle ootc, e la c. 8 $ l C. 
VII. 39 De piaeu. 3o *tl a"»®'* ~~ «• *4 
XI, 61 De /and. patiman. « Jaienai oauii .... * 
fttt ^aoiam^ae liialó, eel etiam sinc lilvlo, ha/team 

ponedtiaal naUam a».tiofiem eel auieUiam 

/ittmda/e. - 

(5) SS 3. 8 Init. II, 6 De atm ap. — fr. 4 SS ^ 
la et scq., $$ aa, 38, fi. 33 | 3 I). XLl, 3* 

(6) Nov. 119, c. r. 

.. (7) rs'or. aa, c. ai ia àa«. 

(8) S 9 lau. 11. é. — fr. x8 D. XLl. 3. Coafp 
le nuU pià SoUo. 
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I iC 

tiene computalo il IciDpo della niinoreimi- 
ti (IV, 

U facoUi lasciata con testamento, e 
dall' erede inaliriiabile per doverla in se- 
guito restituire a qualcheduno come legato 
o come fedecoinniesso (a). 

Finalmente alcune cose soggiacciono sol- 
tanto ad una pnscri/.ione di 4 ° anni, cioè 
le cose immobili delle Chiese c delle pie 
corporazioni (3), i beni patrimoniali del 
principe, ed in generale tutte quelle cose 
circa le quali fu comincialo un processo, 
ma poi intcrrollo ( 4 )i cosicché la prescrl- 
aione di 4 ® “n*'' comincia a decorrere do! 
momento in cui fu rilascialo V ultimo giu- 
diziale decreto, dopo di cui ambe le parti | 
uU>aDdouarono il processo \ 

Qmsla usocapiooc straordinaria ha luogo 
quando taluno acquistò di buona fede il pos- 
sesso dì una cosa , ed c difeso contro il pro- 
prietario, mediante estinzione dclPazione ad 
esso competente ( 6 >. Da ciò segue eziandio, 
che il tempo di questa usucapione comincia 
dal momento in cui nasce per T avversano 
l'azione, c che viene calcolalo appunto nello 
stesso modo come nella prescrizione estinti- 
va delle azioni. Non è poi necessario ripe- 
tere che anche qui viene calcolalo il tempo 
del possesso avuto dal rispettivo autore ( 7 ). 
Se una cosa, in virtù di privilegio, non 



<i) e. 3 C. VII, 39 Df gratta. 3 o ve/ 40 
Coiifr. c. 5 C. 11, 4* touui rtslU. m in- 

tèff. Mtetisaria non ut. — e. 3 C. VII, 35 Qvhn 
non oàjù, hnf(i ptoeu . 

(а) c. 3 S 3 C, VI, 43 Commnma dt e/ JS- 

étieomm. 

( 3 ) Not. Ili « l 3 l,c. 6. — Giostiaune mIU c. 
>4 C. 1 , a De léaotoiut. Feriti, e rolli No». 9 
•ccoriò ftUi cliieM *à alle cHU la prescmioM siraordi- 
Meta di 100 anni ) «teadosene però bea tosto peolilo 
rivocò iB Ut pnrìle|w, ch'era alalo comperalo da Tri- 
Wnumo a peso d'oro per ciò ebe ci racconta Procopio, 
• concesse solUnto alle chiese ti ai corpi pii ta pre- 
scriitooe di 4 ® s*bì rispetto ai loro beni iminobili. Non 
si dee avere riguardo airaaleat. Omntt octionts ad c. 
^5 C. 1 , a, poiché la medesima aon coocorda col di 
Id erifbale, cioè colla Nov. 3 i ( $ 3 a >. 

(A) «. 14 C. XI, 61 De Joadis pét$imon. Molli 
amf noM da ^eits costHnaione dcsoiDere , che bob si 
possaao preserivare le cose io genere del Ìseo c de) 
priidpe che dopo 4 ® «mij ■>* costiluaioBe parla 

solUoto del palrimoBÌe imombile, ed è Bota la maasima, 
i privilegi bob si esteodooo. La oostra opÌDÌoae è 
coalmita io IcrmÌBt abbastaaaa chiari naila c. 6 C. XI, 
65 De fundh prifiot. Vedi WaroMeig 1 , o. 167 oot* 3 
e WesUg I. S 43 I* 

( 5 ) c. Q io fioe C. VII, 39. — c. I J X « fiee 
C. VII, 4® De annoi. tJtcept. 

( б ) c. 8 S I '' 1 * 39- Cootr» l'*oppoUa opi- 
niow di UntcrholiBer nella sua Dott/ina nnovim'mn 
della preurisiont g 177, c. 178, veggasi Frilt Bel 
Giornale pel Dir. t Prot. óe. HI. - 3 , p 433 - 

(7) c. i 4 C. XI, 61 Di fmnd>t palrimo». 



soggiace alla prescriaione ordinaria, o do- 
rante il tempo della prescrizione passa ad 
una persona non privilegiala, in tal caso ba- 
sta contro di questa la pr<-»crizione ordina- 
ria (i); se al contrario una cosa soggetta 
alla prescrizione ordinaria durante il corso 
della medesima passa ad una persona privi- 
legiala, basta anche contro di questa la pie- 
scrizione ordinaria 

5 ooo. Espoiuione sommaria degli altri 

modi di acquistare la proprietà. 

I La proprietà si può acquistare ancora in 
altre diverse maniere: cosi trattandosi del 
diritto sulle cose nascente dal matrimonio 
abbiamo veduto che il coujuge il quale 
passa a seconde nozze perde in vantaggio 
dei C^i del primo matrimonio lutto ciò 
eh* egli riconosce dalla liberalità del primo 
coiquge, s’ egli non lo ha già perduto pel 
solo scioglimento del primo matrimonio ( S 
1 37 ), eome abbiamo pure veduto che dofio 
r avvenuta separazione dei conjugi i beni 
ilei consorte colpevole possano in parte al 
conjnac esente da eotpa, ed in parte ai tigli 
(^Ii3f.|. 

Trattandosi di i diritto ereditario, appar- 
tirne a questa categoria la suer/ssione del- 
I* erede nei beni del defunto, la succcasioise 
fedecommessana mediante lesliluaione del 
fedccommesso, e la succcssiuiir singolare, a« 
il testatore legò una cosa determinala e sua 
propria. 

Trattandosi del diritto delle obbligirioni 
sono da notare raggiudicaiionc giudiziale, aa 
fu intentala un'azione per divisione (3), e 

l' acquisto dell’ intiero edilizio, se uno dei 

comproprietari supplì egli solb alle spese 
di riparazione, e T altro non gli pagò entro 
quattro mesi la sua quota insirme agl in- 
li-rrssi (4). 

Iiiulire i pupilli c minoranin aequistano 
la proprietà di quelle cose rhe i tutori o cu- 
ratori comprarono per se in proprio nome 
eoi danaro dei pupilli o curandi (fi) ; in 
i cgual modo diventano proprieiani i soldati 



(0 fr. 4 a D. XXVI, ^ Dt tUmtaV. a fm. 
reto,. — fr. 4 s 1 I> XL>- 3 De mar, il eleree. 

— ft. 68 dTÌ, 17 Di ,1,. imi. S- istraJe «« dsl- 
I' epica che la coss passò is pfopiielà òi sua penoea 
BOA priTÌlepHla. 

( 1 ) fr a S l3. 4 D- *Ll, 4 Pi. «*’'• 

( 3 ) J 7 Imi IV. 17 De .ffUio imS. 

(4) Ir Sa S IO D XVII, a Pm socw — i- \ 
C. Vili. IO Dt atiij. 

( 5 ) Ir. a D. XXVI. g Qmmmi. u /mele imi. I.nr 
net Msill. VI. I, p 40-145. • à'cp""™* 



«li ciò che un altro li procacciò in proprio 
nome col loro danaro (i). 

Fioalmrnte i rontotli di una comunione 
Ji brni grr>rra1e divniiano rrnprocamenlc 
proprieUrù nello ilcaso mommlo che viene 
cvocbiuso il conlratto di aocielà (a). 

TITOLO III 

Dtiìt azioni nascenti dal diritto di 
proprietà. 

^ oai. — L Dell* azione di proprieiài^) 

flozione della medesima, a chi e contro 
chi essa cwnpeta. 

L*at’tonedi proprietà (rei i/indicatio) c 
epjeli'ationr reale con cui il proprietario ri> 
|>eic òa qualunque possessore c dctt-niorc la 
cosa propria con ogni suo actcuorto {cum 
Omni causa ). Essa dunque rompete al prò* 
prtrfano di una cosa corporale (4)} rd è in- 
^rO«rrnte che la sua proprirlà sia piena o 
meno piena, revocabile o irrrvocabtie, limi- 
tala od iUitnitaia{ tranne se 1' escicisio del 
diritto di pioprietà fosse per qualche Icnipo 
iniicrafncnic sos|)cso (5). E railorr anche se 
al momento dell' incominciato processo non 
«ra proprietario, perchè il convenuto venga 
aondanualo, basta che quegli abbia acqui- 
•lata la proprietà prima delia emaiiaxioue 
dt Ila scalenxa (fi). 

L* tesone ha lungo non solo contro il 
possessore, ma rriandio contro il detrnto- 
re { ma quelli che posseggono o deten- 
gono ts cosa senza la volontà di esercitare 
sopra la medesima i diritti di proprietà, si 
possono liberar dalT azione col nominar il 
loro autore, cioè colui dal quale casi deri- 
vano il possesso o la detenzione ( nomina^ 
tio, laùdatio auctoris)j ma se essi ciò 
trascurano, sono obbligali a pagare, come 
finti possessori, il prezzo di stima ( Htis ae^ 
stimatio) (8). Per possessori finti, come 

(i) c. 8 C III, 3a Dt m WW. 

(а) h. 1 g I, fr. a D. XVII, a P/o tótic. 

(3) I). V 1 , 1 m* W W. — C.IIl, 3a Dt ttifinà. 

( 4 ) Pit tsrdi t'asiose pabWidsM mt ntaa mcIm 
■tu UM ÌMurpoTsli. Coafr. g aa5 mIIc m>U. 

(5) Nm ftò qsiadi «a (ftìo di bai|lta, donate U 
pim folesii, rivtadturr cose eòe apprtcacreoo al 
gacalio avvealisie e ebe il oadve avara iII«|aJBeatc alia* 
aalc, c. I g a C. Vii, qo Dt «jum/. iMttpt. 

( б ) ac|. fr. a 7 g I D. VI, i. — arf. fr. 9 g 5 
D. XIII, 7 J)t figu. mit. 

(7) fr. 9 D. Vi. I. 

(o) f. a C. Ili, 19 Vh tu rem ecliù, ia coafroalo 
«al fr. a5, fr. 37 gr. D. VI. 1 . Coafr. Clark Vili g 586. 



abbiamo veduto ( $ 1 in Unr ), vengono 
tenuti quelli rbe provo«:ano la lite (t) o ab- 
bandonano dolosaoieiile li poaoafrao( j),ed il 
proprietario ha ilirlllodi rivendi are anco- 
ra la cosa dal vero possessore, quantunque 
ne abbia acquistalo il prezzo dal iinto |mm- 
sessore (3); ma ali* incontro questi viene li- 
berato da ogni prestazione, se fu prima im- 
pelilo il vero possessore, e se fu da questo 
restituita la cosa (4). Del resto, il convenuto 
può venir condannalo alla restituzione, ben- 
ché egli aircpoca della conteslazioiie di lite 
non possedesse la cosa di cui si traila, jiur- 
ebè la possegga si momento che viene eraa* 
nata la sentenza (5). 

Se il possessore morì innanzi il termine 
del processo, fra più eredi può venir con- 
dannato soltanto quello die acquistò il pos- 
sesso della cosa (6). 

Se qualcheduno possedè una cosa colla 
intenzione di esercitare sulla medesima i 
diritti di proprietà, ma uc contraddice il 
possesso, questo viene iu di lui pena trasfe- 
rito nell' attore, ma con riserva di tulli quei 
diritti che competono al convenuto sulla 
Stessa (7). 

§ sua. Oggetto dell* azione di proprietà. 

Con quest' azione domandiamo una cosa 
corporale insieme ad ogni suo accessorio, e 
perciò: 

I la cosa stessa, tanto se è una cosa sin- 
gola, quanto se è un complesso di cose (8), 
non solo per intiero, ma anche in parti de- 
terminate (9)$ la domanda di una parte in- 
determinata ha luogo soltanto se vi è una 
causa legittima (io). Una intiera facoltà, co- 
me un peculio od una eredità, ovvero obbli- 
gazioni personali (obligationes), non sono 
oggetto ^i rivendicazione. Ma documenti ri- 
lasciati sopra obblighi personali, e tesiaroenli 
scritti ti possono rivendicare 1). 

(I) IVTs è Mcesvsrio rhc il reo roavmvto «bkà |ii 
coal(»laU U lite, < che l'iliore iwa np«SM che Ttv- 
▼erssrio noa m P possessore, fr. a5-a7 pr. I>. VI, 1. 

(а) fr. 37 g 3. fr, .36 pr. D. VI. 1. — fr. 157 
gl D. L, 17 ng. fa. 

(3) fr. 7 D. VI, I. 

(À) fr. t3 S 14 D. V. 3 Dt W. ga. 

(5) fr. 37 g I D. VI, I, hai«s lit. 

(б) fr. 4^, fr. 55 D. Wj«s til. 

(7) fr. «It. D. h«^ til. — Nov. 18. c. io> 

(8) fr. 1 gg I, 3. fr. 3 pr., fr- a3 gS D. heita 
(il. Vccgssi il fr. 56 D. cod. c il g 377 m. a , com 
slirest te mHc pà^ sotto. 

(9) fr. 8, fr. 49 S 1 ^*i>s Hi. 

(10) fr. 76 g I D. hajes til. 

(II) fr. 3 D. XXIX, 3 TtUém. fttmaé. 
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a.« Col nome di accessorio l' intende ogni | 
pertinenza che il convenuto deve rcslilui- 
re(i)- 

Kiguardo ai frutti, il possessore di buona 
fede deve restituire quelli che ancora esisto- 
no (u), ma egli non c responsabile per quel- 
li che furono già consumati od alienati, ben- 
ché se ne fosse arricchito: un {>ossessore di 
mala fede, al quale dopo la contestazione di 
lite, viene pareggiato anclie un possessore di 
buona fede, deve risarcire non solo i fruiti 
esistenti e consumali, ma benanche quei 
frutti che avn hbe potuto ricavare un dili- 
gente {»adre di famiglia ( 3 ). Se la cosa peri, 
si possono ancora rivendicare i frutti esi- 
stenti (4); ma non si ]k>ssouo essi ripetere 
singularmente se T azione non fu estesa an- 
che ai frutti, c perciò la cosa venne resti- 
tuita senza di questi ( 5 ); poiché i frutti 
percettì, prima d’intentare fazione, devono 
essere dall' attore domandati, e soltanto 
quelli che furono percettì posteriormente o 
che sono ancora da percepirsi devono esse- 
re dal giudice aggiudicati d' ofìicio (G). 

La restituzione della cosa, coi suoi acces- 
sorii, deve seginre subito dopo la emanazione 
della sentenza, purclié il giudice non abbia 
stabilito un terininc più lungo (7), ed in 
quel luogo dove si trova la rosa; tuttavia le 
cose mobili possono ad inchiesta deiraltore 
venir domaudatc anche altrove, se egli si 
assume le spese del trasporto : anzi egli non 
é neppur obbligato di pagare spese, se Ì1 
convenuto trasportò dolosamente la cosa in 
un altro luogo da quello dove fu il processo 
incominciato (8). 

Se la cosa di cui si tratta peri, o sofferse 
qualche lesione, si può domandare il risarci- 
mento del <lanno secondo i seguenti princi- 
pii. Se la rosa é ]>crila per intiero prima che 
r azione rivendicatoria fosse accampala ed 
intimala al convenuto, in tal caso si pno 
pretendere il suo prezzo soltanto dal pos- 
scssor fìnto aai ) (9). Ma se la cosa 
])criscr <lopo comincialo il processo, 0 fu 
lU'leriorata quando che sia, allora bisogna 

(1) fr. 17 § 1, fr. ao, fr. § a*4 D- t't* 

(a) tr. 4 S *5) i' ustup. 

|3) § .ìj tnu. \{y I Dt Ut. dt'r. — § a Imi. IV, 
17 Pf uff. juÀ. — c. aa r. III. .la Iiuìds til. 

i.'|) fr- 17 S 7 f> ***• 

(. 5 ) c. .1 (i. VII, 5 l )h Jimtihuy et IiLum ejprnt, 

dù fr- t:'» S < tiuius Iti. — Ir. a 5 § 8 L). 
XXI. 1 fh ofdìl. tdict, 

(7) S a All/. IV, 17 De »ff. }ud. 

(8) fr. 10-1 a I). boìus lil. — fr. 1 1 S < H. X, 
4 y-fd tAhìy — fr. 38 alle parole: Si autem D. V, 
1 Pe iud. et uiii 

ty) Wciii»! 1, 2, g 20. 



distinguere fra il possessore di bnona e di 
mala fede: quello non é tenuto a nulla pri- 
ma della intinuuioiic del libello (i), ma 
dopo di questa é obbligalo del pari clic un 
possessore di mala fede, senza peraltro es- 
sere responsabile pel caso fortuito (a). Un 
possessore di mala fede é responsabile per 
ogni colpa ( 3 ), e dopo intimato il libello 
anche pel caso; e s' egli é un ladro od as- 
sassino, é responsabile in <^ni caso (4); 
ed altri possessori di mala fede lo sono 
almeno allora quando la cosa non sarebbe 
presso r attore perita ( 5 ), o se fattore 
avrehlie ancora avuto occasione di alienare 
la sua cosa innanzi che il caso f avesse 
colpita, se fosse stala restituita prima (6). 

§ aa 3 . Ciò che Vattore deve prestare 
al convenuto. - 

In regola il convenuto non può ripetere 
dall' attore il prezzo eh' esso pagò per la 
cosa rivendicala (7), e non gli compete che 
f azione alf evizione contro il suo autóre ; 
tranne i seguenti casi: 

.1 se il possessore s' impadronì della co- 
sa come procuratore senza mandato (8) ; 

se essa altrimenti sarebbe perita, co- 
me p. c. se qualcheduno la riscattò dal no- 
mico (9) ; 

3 .*^ se il prezzo fu impiegalo in favor 
delf attore (io). 

Ma se il convenuto fece delle spese per la 
cosa stessa, 0 pei frutti, devono queste per 
lo più venir dalf attore pagate. 

1 Se vennero fatte delle spese pei frutti 
che vengono restituiti, devono sempix* venir 
dalf attore pagate (i 1). 

3.* Le spese necessarie falle per la cosa 
stessa possono essere dedotte da ogni pos- 
sessore, ad eccezione de! ladro (io); le utiii 
possono soltanto separarsi dal possessore di 

(I) arg. fr. 3l § 3 I>. V, 3 De hered. ptt. 

(а) fr. bujes (it. — fr. pr. D. V, 3. 

(3) fr. ]3, 4 ^ bujos lil. 

(4) ai^. fr. 7 S a, fr. 8 pr. $ 1 D. XIU, i Dt 
(omdiit. Jmt. 

(5) fr. 3o $ 1 n. XII, X Coofr. col fr. 14 S * 
D. XVI, 3 Pepoiiti. 

(б) fr. i5 S 3 D. hnjtts lil. — fr. 40 pr. U. V, 
' 3 De ktttd. pel. 

( 7 ) c. 3, c. a3 C. koiss til. (Ili, 3a). 

(8) fr. 6 § 8 D. Ili, 5 De mepct. ftU. — c. il 
C. II. 19 De ntfot. p;eU. 

( 9 ) Ir. G L). XLIX. l5 De eaptie. et poitUm. 

( 10 ) c. l4- iG C. V, 71 De praed, mimor. 

( I I ) fr. 36 § oli. D. V, 3 De Imtd. fr. 

I). XXII, 1 De asm. — t. 1 C. VII, 5i De fiatt. 

(i 2 ) c. 5 C. koi«s til. (Ili, 3a) — fr. i3 l>. XIII, 
1 Ve eondict. /mtie. 



maU fcdej ma il po&sessorc di buona fede 
lia diritto di dedurle se sono moderale, c se 
la co»a in virtù delle medesime trovasi an« 
cora io uno stato migliore di prima; ma se 
sono così grandi, che il vero proprietario 
non le avrebbe fatte, in tal caso non ha 
neppur senonchè il diritto di separar- 
le (i). In simil guisa non ]>ossuno che venir 
separale le spese fatte per solo piacci-e, qua- 
lunque sia il possessore (a). Ogni qualvolta 
{H>i da noi si aggiudicò 'al convenuto il di- 
ritto di levare le spese, si c sempre supposto 
che queste sì possano staccare senza pregiu- 
dliio della cosa principale, che esse inoltre 
prestino un vantaggio anche dopo seguila 
la separazione, c che 1' attore non voglia 
dare quanto il convenuto ]>otrebl>c acqui- 
stare per la cosa levata (3). Nel resto sotto 
il titolo di spese si può dedurre o levare so- 
lamente ciò che eccede il valore dei frutti 
percetli, polche questi si compensano colle 
spese (4). 

Finalmente resta da notarsi clic il con- 
venuto pel compenso delie medesime si 
può servire soltanto del diritto di rilenzio- 
ne, ovvero' della erceptio ti oli; c se non è 
più in possesso, non gli compete, a rigor di 
legge, alcuna azione (5). ( Confronta però il 
§311 nelle nule ). 

5 334 . Della prova che deve istituire 
V attore. 

L' attore deve provare tanto il possesso 
dcir avvei'sar.o, quanto anche la sua pro- 
prietà. Riguardo aUa prova del possesso, 
l'attore può interpellare il convenuto in giu- 
dizio se egK |)ossegga (G), e se questi nega 
lalsamentc il proprio possesso, abbiamo già 
veduto di sopra eh’ esso lo perde in pena 
della sua negativa Cf« sai in fine). 

Riguardo alla prova della proprietà biso- 
gna distinguere, se l' attore sostiene di aver- 
la acquistata mediante la volontà del pro- 
pnetario anteriore, ovvero in altra guisa; in 
quest' ultimo caso basta la prova del fatto 
con cui l'attore conseguì la proprietà, come 

( 1 ) fr. 38 T). knj» lil. (VI. 1 1. It posseisorr di 
■nb frde nn« ha dvaqtte alire diriilo cb« qwllo dì tr- 
rart iBllorin chr ha <frso pfT Bitte della cosa, e m dò 
■OB è fo^->fhile, di csi|erc dairallore laato ^nanio cor* 
risponde all* alile che ^bcsIo ritrae dalle spese falle, c. l 
C. V 111. 5l De inf. tMf 0 U .Sell Bei SBoi Sdfgi I. p. Go. 

( 3 ) fr. p II. XXV, I De im/nHi. im tem dW. /set. 

(3) fr. *38 1>. bBÌBs lil. 

(4) fr. ^ 18 , fr- G-? pr. D. ha)BS lil. 

(5) Ir. 48 1^- liaivs lil. 

(G) fr. 3U 8 1 I D( i»Urro£. in /me ftc. 



p. e. della occupazione, dciracccssione, del- 
la usucapione, della tradizione seguila ]>cr 
mezzo del fisco (§ai3 n. 1 in line); mi 
se qualcheduno deriva il proprio dit ìKu da 
un autore diverso dal fisco, 1* ottorc deve 
provare non solamente il giusto suo titolo, 
ma eziandio la proprietà del suo autore, ciò 
ch'egli può fare o dimoslrandu che il suo 
autore immediato, o<i uno degli autori ante- 
cedenti abhia acquistata la cosa mediaule un 
tal fatto da cui nasce (>cr si* stesso il diritto 
di proprietà, ovvero provando di aver pus- 
scdutoeglisolo, o cui suoi autori, la co.sa ]>er 
lutto it tempo deir usucapione senza inter- 
ruzione ( 1 ). 

§ 335. — II. Dell'azione Puhliciana. < 

A quello clic ricevè una cosa in buona 
fede da chi non ne era proprietario, e |>erdè 
poi il possesso della meilesima prima che sìa 
trascorso tutto il leni]>o deirusucapiuiie, ac- 
cordo il Pretura Pubblicio uii'aziune runlro 
chiunque avesse un diritto più debuie di lui 
( infirmiori jure possidet ) (a) , ten- 
dente a conseguile la rosa insieme a' suoi 
accessori ; perciò riguardo all' cfrello non 
v*è dilTercn/.a tra Fazione di proprietà e Fa- 
zione Puhliciana: riguardo alla prova nel- 
1' azione pretoria basta provare il giusto ti- 
tolo, c trattandosi di quelle convenzioni in 
cui la proprietà non si può acquistare che 
mediante la tradizione, basta provare che la 
cosa sia stata consegnata, c per 'conseguenza 
anche il possesso trasferito alFallore; mentre 
nlF inrontro nelFazionr di proprietà Insogna 
provare anche la proprietà dell' autore (3). 

( 1 ) fr. 30 pr. D. XLI. | De aétpùr, ter. d<>m. 

( 3 ) F. ErkrnWrg De Pmhiifiaau in rem aitione , 
T.ips. 1831 . Apurlirar ^ 8 Ì ia partr asriir Nìppfl nrl 
Giornale della Gimrìiftndensa Umiliata Òri Frufessor 
Wagner, Vienaa i8a5, fase. Ill.p. 1 .I 7 . Sul qocsilo 
creando ti /lonet^a per art diritto pii deMep tHì gli 
esempi addulli da Thibast ntW^rek, della Prat. eir. 
VI. 3, p. 3a:>-3a7. 

(3| Alcoa} sosIragABO che, secoodo il Dìrillo ronuBO 
•BOTmtBio, BOP ei sb diScreou fra raùooe di prnprieii 
e l'azione pubbliciaaa neninrno rispello alle prove ; ma 
oaa bic opiniooe manca d'appoggio. Vrggasi ìb propo- 
sito di qvesla coalroverGa promossa in ^orsli ultimi 
tempi Thibant Intorno la prot-a dell'atiorte di proprietà 
atW^rch, della Prat. eie. VI, bsc. 3. — Unlrrhnl- 
taer Snpplemento mila proea deU’aaione di proprietà 
nello slesM jdrch, VII. a. — Hcascbel Salta prova 
di proprietà, e FaìkeBsleìa sbIIo stesso oggcilo nel deito 
j4t(k. IX, 3, p. 3l6 « X, a. .*^0 fioaiairnlc rimarca- 
bili le osscrrazioBi roBlroBle negli Ànnali di SchiBck 
I. I, p. 4i r nrl Giornale di Tibinp HI. 3, p. 462 . 
Vllimamenie anche P. L. Krilz nrlb sna Etpaiiiione dt 
maJetìali p'Ot. T. !.. Dresda e Lipsia l83i, Sait'a- 
iione di proprietà, e fucila pahàhiiatta, sojiicna ibe non 
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La buona fedeTÌeneprcsunta, e basla ch'esst 
abbia csislito al momeDio che ai acquialò il 
poasesso (i). 

In arguito queal'arioiK venne dai giure- 
ronsulli esteu anche a tali casi in cui si può 
acquistare la proprietà di una cosa anche 
scosa consegna, come ai l^ti (a), e perfino 
a cose incorporali, p. e. le servitù ( 3 ). Que- 
st 'azione può essere del pari validamente in- 
tentata contro di quello a cui la cosa fu con- 
segnata dal medesimo non proprietario, ma 
piu tardi; ma se la cosa fu consegnata da 
diversi non proprietarj, il possessore ne ha 
la preferenza ( 4 )> Inoltre si può servire di 
quest' azione anche quegli che acquistò una 
rosa da un minorenne di cui egli non cono- 
sceva la età ( 5 ), o da un furioso eh' egli ri- 
putava sano di spirito (6). 

Quantunque quest' azione in regola non 
possa venire intentata contro il proprietario 
stesso, ri sono tuttavia le seguenti eccezioni : 
I se r attore può abbattere V eccezione 
del proprietario colla replicatio doli» ov- 
vero in facUinxi come p. e. se chi conse- 
gnò la cosa all* attore, ne acquistò la pro- 
prietà soltanto postertorraenie (7), ovvero 
a.* se il proprietario acquistò prima U 
prezzo di stima della cosa, e poi la cosa 8les> 
va io natura (8) ; 

3 * se l'attore ricevè la cosa da chi non 
ne ere proprietario, e per un titolo tale per 
cui si avrebbe potuto impetire il proprieta- 
rio medesimo, come p. e. trattandosi della 

noia (c>)i 

vi itj 4 tffrT«au tn ^Vfiic «tioai rì^fcllo alU pro> 
va \ IsHsvia i «otivi à* lai sedotti non scmbraso alti 
ad iadsrcs a deviare dalla daUriaa coMsaa, coae oaaer- 
vaai aache sei gtadiiio covIcsqIo uiImvo a ^ar^ropera, 
nel GtonrnU Jelln ItUtrntmf», Jeaa, i 83 a, a. 63 . 

(1) fr. 7 S * 4 » *6 *>• VI, 2. — 3 o C. 

Vili, 4'^ ^ ^ pMferrare dH pos- 

sesMwe ora osta ^oiadi a colesti aaiiBC. Coofroata 
f, ai 5 , IV. 

fa) fr. I g a, h a D. VI, a. 

( 3 ) fr. 1 1 S 1 D. VI, a. — fr. la g a. 3 D. ood. 

(4) f.. 9 S 4 D- vt, J. ~ rt 11 D. XX, 4 Qm 

potior, io pipnor, Nra si oppoae il fr. 31 g a D. XIX, 
1 De emi.» poiché Pferasio. io qoeslo fraameato, 
capose soltanto U coolraria opiniooe dei Procaleiani. 
aiealre nei Irihoaali, per tcstiaoniaaia di Ulpiaoo. oal 
fr. 9 g 4 VI, a era iivalsa ropioiona dei SahÌ> 
niaai: Qna« teoUmtin vero eU. 1 eompilatori delle Pao* 
dette avTchWeo <|aiodi devoto oouacUere iutiKoaieiite il 
fr. 3 l, o aloMoo aartarlo, Glick Coara. Vili, p. 359 
e scfoenti. 

( 5 ) fr. 7 S 4. fr. a D. VI. a. 

(6) fr. 7 g a D. VI. a. — fr. a g 16 O. XLI, 
4 Pro tmioH. Crafr. dock Caawi. Vili, p*f. 359 c 
scipicntt 

(•?> ff. 53 in hne !>• VI, I 

fR 4 fr 63 n VI. I 

(fi) Ir. 28 U. IX, 4 «•»«/ 
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4 * s'egli si può valere delt'ocoesiòBe dcUn 
cosa giudicata io un processo anteriore <i); 

5 . * se egli prestò il giuramento delerito* 
gli dal proprietario (a), ovvero se 

6. * fu immesso nel possesso mediante ui» 
secondo giudiziale decreto ( 3 ). Del resto 
tanto i teoretici che i pratici accordano al 
proprietario d' istituire oltre l'azione riven- 
dicatoria anche la Publiciana, affinchè il 
possessore di buona fede non sia a miglior 
partito che il proprietario medesimo. 

CAPITOLO UI. 

DtlÌA hcaiione ereditaria. 

§ aa6. nozione ed ortp^ine della 
hcaxione ereditaria (4)> 

La locazione ereditaria {empkyteusis) ( 5 > 
è un diritto reale sopra una cosa immobi- 
le (6) altrui (7). in virtù del quale si può 
adoperare e godere la medesima (83 vem 
un' annua prestazione (9)1 tà alienarla tan- 
to fra vivi quanto io causa di morte (103. 

Sembra che V origine di qneito diritto 
debba attribuirsi dai fendi municipali, i 
quali verso un' annua gabella ( vecHgal ) 
venivano locali in peipeUio, motivo per cui 

(I) fr. a) O. XLIV, a De t»ctpU m ini» 

fa) fr. 7 g 7 D. VI. a. 

( 3 ) fr. 18 g l 5 D. XXIX, a De domno lofean. 

( 4 > D. VI. 3 Si opff ii ni, 

tùorios ptÈOhu. ~ C. IV. 66 De t»e ewtpkyteatùn. 
— Thibrat Dai. d».» Heìdclhcrfa i 8 i 4 « P- 366-384. 

Bafrltad Sol otto spuito iet Diruto lom.^ Ghsm« 
1816. II. «. 8. 

( 5 ) La parola mpkpUmii vira q«> presa pel dirìU* 
Tfaìc; «ssa sìfaitca del resto aiidw il hrae ioraokiie • 
il eooOaHo dì tocrairac creditam, da <aà rìMlfr 3 di« 
lìllà saddcllo. 

f6) IBolli Giorecrasalti attrìkaimne, ad esempio dei 
Glossatori, all’ea&tata il domiaio itile ed al proprietario 
dalla cosa il doaìaio dircUo ( g 100 )j *«t9*sì peri il 
fr. 3 g 4 D. XXVll, 9 De rekoì eoe. fr. 71 g 5 . 
6 D. XXXIX, a De doMoa inferi. — e. i -3 C. IV. 
66 De fo^e emphyt. — Non ostano la e. 4 * '• 

14 C. Xt, 61 De fundii pairimon. c. 5 C. Xl« 
69 De diteti, proed. tub. Coofr. Thìhanl oelle /)/sser« 
(ost'om di sopra ritale. — Appeaiandoii agli aliirsi 
passi ora addotti Hafelaod, p. 77. soslieoe eke in no- 
terà dell' enfitemù non è nmpre lo Ueua, mm eh* ella 
si dett rispoé'dore oro roiw su diritto renio topro ino 
coso nitroi, om come ano raro ptopriein. 

(7) Si passera dara io raBiraii rai aolo hrai-lbadì 
■a anche ediSti, fr. i 5 g a6 D. XXXIX, a De da*»» 
infecto. — Nov. 7, c. 3 g a. ~ Nov. lao. e. 1 g a- 

(8) In refob ra tale diritto i prrpetoo, fr. 3 D. VI* 
3 St apitr rer/^|ofiJ. — Nov. 7, c. 3 , 7.— Not. 130 » 
«. 6 S I 

<9) § 3 tnU. III. a 4 De tarai, et eooioct. 

(io) I*» ciA «prcialmeote l'eiihtetsi diversilca dalla 

I .ceiritì (8 ). 
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9Ì ehìamtTano aiMhc agri vecHgaìes. In i 
n^ito v«nuern in tal guisa locali i bruì I 
patrimoniali cleir Imperatore, e poi i fondi ' 
delle chiede, e perfino quelli delle persone 
private, e furono tutti compresi sotto il no» 
me generale di fondi eiditeutici (i>. 

5 aa7- Diritti del conduttore crtiiitario. 

Il diritto del conduttore {emphj-teuta) 
si avvicina molto alla proprietà, poii-liè: 

I.o riguardo ai frutti, egli può usufruire 
la cosa in maniera che t frulli diventano 
sua proprietà mediante la sola separasìoiie 
(^aia). Ma queir accessione che non si 
può annoTtrare tra i frutti non appartiene 
in alcun modo a lui, come p. e. il tesoro 
<*he un estraneo ritrova sul fondo enfiteuti» 
co 

U.* Riguardo alla sostanza della cosa, egli 

I .* ne può liberamente disporre purché 
aoo la deteriori (3)j egli può 

a* aggravarla di servitù (4) e d'ipole- 
ciie (5), anzi 

3.* alienare perfino il suo diritto a per- 
sone capaci tanto fra' vivi quanto in causa 
di morte (6). Dopo la morte del conduttore 
ereditario, il suo diritto passa tanto negli 
eredi testamentarii quanto nei legittimi (7). 
Ma se vi sono più eredi, il bene enfiteutico 
non può essere fra loro diviso, aninchè si 
possa ripetere da tutti solidariamente la 
prestazione del canone (S). 

4 * Finalmente egli è possessore del bene 
•nfiteutico, e perciò esso ha diritto agl' in- 
terdetti (9), e può anche rivendicare la cosa 
da qualsiasi detentore ( i3i ). 

(1 ) Usi tate 4es«ntMEÌ«se tì fa derivare iatia ps- 
r*la irta m^UTluftv (c«lli«are, ri^wr» a coltara), 
Boitfc is MìgÌM ^ra chs si UcsserQ is cdÌIcwù sc»U> 
«rate (mesi isr^i. Gtfitàeri Ptiiuip» Jwt. rom^M. 
% 606. 

ta) ar|. g 3 <) hit. II. 1 Dt m. ih. — fr. 7 già 
D. XXIV, 3 i&Ae. m»U. D* altro arriso 5000 cdore 
«W alltiboiscooo all* «sàlcola n birillo di ^coprirti , 
«ooM f. e. Kdiitaans g s. II. 

( 3 | Ner. 7. cap. 3 g a. 

sv|> t g all. D. XLIII, 18 Dt tMptffif. 

t $ s88 ). 

( 5 ) fr. 16 g s O. XIII. 7 Dt pi/tn. art. 

(6j g 3 ititt. Ih. >4 Di Iota/. >— il. 71 g 6 D. 
Di Itpat. I. — c. 1 C. XI, 61 Di fm» 4 . psirìmo». 

(7) $ 3 ÌhU. ih. »4 ^ ^ ^ tsat* 

delle csdtfosi sa Wai Iski ck« di qsellc sa kepi eecle* 
sissiiti. trame il teso ike 1' caileesi los»e stata eoo- 
cklasa lolo fcr so dalo tcaipo, BMrtra la Noe. 7, c. 3 
ft. remoe Bodifirata dalla Ner. 1 eo. e. 6 g 1 . 

( 8 ) fr. <>. fis> IO D. X. 3 >«««/. tiiite* Coofr. 
sol fr. 7 pr. I>. X. 3 Cam», iitii. 

(9) tr. i 5 S » ti. 11. 8 Qmì iéiiiimi <•$. — fr. 
3\ g t D. XXII. i Di »tm. 



S aaS. Diritti del proprietano. 

Il proprietario {dominus empky teuseos) 
ha : 

i 1 .• 11 diritto ad un annuo canone ( pen~ 

I rio, canon ), il quale uon viene nè innal- 
j rato per aumento delle rendite del fondo, 

> nè abbassalo per diminuzione delle medesi- 
I me in causa di sterilità, dMnvasione nemi- 
ca ec., poiché soltanto pel deperimento dd- 
l' intiero fondo ressa anche l'obbligo di pa- 
gare il canone (1). Più posseslori del fondo 
eniileutìco sono obbligati in soUdum (0). 

Se il bene enfiteutico viene aliena- 
I to il proprietario può pretendere dal 
' nuovo enllieuta la cinquantesima parte del 
vero prezzo, o della somma pattuita nella 
vendila, la qual prestazione ai giorni nostri 
si chiama laudemin (4). Il proprietario non 
può impedire 1' alienazione, tranne s' egli 
potesse piovere che it fondo nelle mani del 
nuovo entileula andrebbe soggetto a deterio- 
ramenti, 0 che questi non sia allo al paga- 
mento del canone (.5). L'enfiteuta però non 
è tenuto a pi-estar cauzione se non se trat- 
tandosi dì beni dello s'ato, o di beni patri- 
moniali del Sovrano (6). Se Ìl proprietario 
stesso è pronto a dare ciò che offrono altri 
compratori, compete a lui 

3. * Il diritto di prelazione, che tuttavia 
deve far valere entro due mesi (7). 

4. * Egli può pretendere che il bene enlì- 
teutico non si deteriori colla coltura (8){ e 

1 perciò non è tenuto a risarcire quelle spese 
I che vennero fatte per la coltura dri fondo, 

I od altrimenti per altre cause necessarie (9). 

1 

* (1) g 3 imi. UT, />/ total, eonim/. — c. i 

I C. IV, €6 iati mpkfi. — c. 3 <*•. VII. 4 * 

I aUaa. si opfom il fr. i4 g 4 a. Lacsii.' 

poiebé Ir parole: •• i/at iit» rt in rei^ipali iamno rt- 
I ipatiii • si rH'ffìKmo sita renrnioae del cmone cà* 
per date citEOsUose si coocedava afii aMoccalori dei 
i pabblicl dati. Ve||B« GISefc Cemm. Vili, g 6 ck*v 
I p. 4>7 * *!'• XVII, g io 56 . p. 47 >- opfvima dil^ 
j Icrealc è Makleabncli II, g 4^8 a. 5 . 

I (9) fr. 7 pr. D. X. 3 Cimmami ih. 
j ( 3 ) iedjfcreBlc ia ^aal Biada avTeafa I* atienasio- 
ae, f* per rradita, per doaaaioBe a per Irfalo. r. 3 C. 

I IV. 60 Dt iati fmpk/t. Sfecow però l'erede rapprr* 

‘ teala il dtfaato, cosi essa ra escata dal pa|ata 3 tea* 

I denio. 

(d) c. 3 C. IV. f )6 ted. 

I ( 5 ) e. 3 C. ead. 

, (6) c. 7 0. ced. 

(7) c. 3 C. rad. 

I 18) Na*. 7. e. 3 g a. — Na». lao, r 8. >aa 
I appartieie fra i dararì ddPeaiteota tacile il «ngliera* 
I BBale del feado. Htfdaad acH’ opera di «opra 1 itali. 
PH. 66. 

' (^) c. a C« IT, 6Ò alte p.>ratc: « amila ti in po- 

Ili 
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Fmaìinente lia II dìritlo di chiedere che 
l'mililcula |>aglii le iiqposle, Leiichc riferibili 
ad epoche anteriori (i). 

209. Comesi costituisca la locazione 
ereditaria. 

II diritto eolitcutico si fonda ]>er lo più 
•opra un contratto che ora si ii»guardava 
come contralto di compra ed ora di loca- 
aione, Ihichè Tiinperalorc Zenone slal)iU (a) 
clt'csso abbiasi a considerare come un con- 
tratto di geneie ju-oprio. ìii poi cosa contro- 
versa, fra' giiirecorisuiti, se esso possa venir 
conchiuso mediante il solo consenso reci- 
proco f 0 se debba venir eretto in iscritto ; 
ma è espressamente prescritto che per*la 
validità di tale contratto sia necessario un 
documento scritto, se la parte che dà in lo- 
cazione ereditaria è una Chiesa (3), e nel Co- 
dice viene, tu termini non cH|uivoci, espres- 
so che ciò debba riferirsi anolie ai conlratli 
enfticutici conchiusi con altri (4)- 

Aiìinchè poi renliteiila acquisti un dirit- 
(9 reale, ritengono quasi tutti che sia neces- 
saria la tradizione del fondo (5)$ tuttavia, 
siccome ciò non si trova in alcun luogo 
espresamente prescritto , c siccome la tradi- 
zione non è neppur necessaria per P acuiste 
di altri diritti reali sulla cosa alimi 
a34, nelle note, aS8 ), così sembra 
pivi giusta P opinione che neppur qui si ri- 
chiegga la tradizione (6). Innoltre, l* confor- 
me ni prìncipj generali dì Diritto il sostene- 
te che Peiifileusi possa venir costituita anche 
per mezzo di un teslamculo. 

Finalmeule quasi lutti gli scrittori am- 
nKltono che il diritto enfiteutìco possa vc- 



tliiium mtmihf uttltstfOiioN» tifitautisttit, •» 

Sor. 7 , c. 3 S*a. 

(i> c. a C. IV, 66 «od. Ir. 7 D. XlIklX, 
4 pmàiùMiUs. — CijKii 1 , 5. 

(a) «. I C. IV, 66 Dt /ure tmph/t. — S *3 Z«j/. 
m, a 4 iocét. 

Nov. lao, c. 5 « 6 . 

<4^ c. 1-3 C. IV, 66 . — aiDtratio viri» 

UMMv«i«lo tri i coobitU coir»eR5o«li ■elg3/*iMJl. a4 
Ih beat. Milo ««rondo il Dirillo anlko. tocchi mergr 
sodi* da /.•tt/. Ili, aa Ih oàiip. ro/u. .Hareudl 
Unta ari Oiofn^te dti Vu. < P'ut. (ir. il. 3, n. 11 
d‘ ÌDtcrprrUn> b c. 1 C. IV, 66 . cooip l‘ eoB- 

tpnsi i BD contrailo oonscBsunk: »« per altro i coHirarali 
«ojliooo slabilire i|H 4 trh« rltB'ub che dcrii dalle pro- 
prietà «atonli del lualcsiaio, ciò non ba «irllo se oub 
>i erige ama scriliBra. l>a c. 1 c 3 C« eod. che si ad- 
ducono a MSlffoo di tale opinione, sembrano però es- 
Mtr piò sbrorrroli che propisie alla medesinu. 

(5) Fra ì piò recenti, Mnhicobiticb 11 , g 
Weoiag I, a, ^ Ii3. *— SenScrt 1. $ 187 . 

161 \N'MoUiBig 1 , B. 34a> 



tiir acquiaiat» anche mediante usucapione, 
cioè se qualcheduno die non è proprietario 
dà ad un altro un fondo in cuiìteusi, o se il 
vero pi'oprietario di uu fondo paga il cano- 
ne ci-cdilario ad un altro, il quale da cauto 
suo è in buona fede, ed ha un giusto titolo. 

Ma sìrconic non abbiamo sopra di ciò 
alcuna legge }>osiliva , e siccome la usuca- 
pione è un istituto posili\o, così sembra ch« 
una tale estensione non sia conforme allo 
spirilo della legge (1). 

tì u3o. Estinzione della locazione 
ereditaria ossia enjiteusi. 

L^cnlilcusi cessa 1." col deperimento del- 
P intiero fondo enfileulico , ma uon così dì 
una parie di esso (a). 

11.*^ Se la proprietà del costituente vien 
rivocuta ex tane auo). 

HI." .Mediante consolidazione , se cioè 
P cnfìtetilu actpiista la proprietà del fondo, 
p. e. coir usiicapione , ovvero se il diritto 
enfiteutico viene congiunto rolla proprietà , 
e ciò ha luogo nei seguenti casi: 

i.»suè spiratoli termine lino al quale 
P enfiteusi era stala concessa (3) ; 

a." se P eniìteuta muore senza credi} 

3. ” se egli abbandona il suo diritto (4)» 
ovvero 

4. ^ se il proprietario lo può spogliare dei 
medesimo} giaccliè vi sono varii motivi per 
cui è permesso al proprietario di revocare 
a se il fondo enfileutico 

a. se non fu cioè pagato il canone per 
tre anni trattandosi di beni secolari, e per 
ducanni trattandosi di beni ecclesiastici (5)} 

b. se PcniUeula non produsse al propric- 



(1) Zimmrrn Diufuii. hp. lOtn, |». IS7> 

|a) c. I C. IV, 66 De fme emphjrt. 

( 3 ) Ir. 3 D. VI, 3 ,$'/ ape/ ttOip. 

(4) H controverso, se possa o no aver laofo l’abbando- 
no ( i$/eìktio ) del fondo contro la volontà dd propeieU- 
rio. L' opinione, cb’eso possa aver luofo, sembra U piè 
gittsta. arg. Ir. 1 pr. D. VI. 3 eod. Vi è ona eccc- 
skwe rispetto ai beni del patrimonio dd principe, c- 3 
C.'XI, 61 Dt fund. pùiiimon. Coafr. Gliick Csimì. 
Vili, p. ó. 3 o e segomte. 

( 3 ) e. a (;• n , 66 i 9 r /«re empkyt. — Nov. 7, 
up, 3 S a. È lo stesso che non sia stato papto alcim 
canone, se lo si ha corrisposlo soltanto in parte, fr. SJ 
S 6 U. XLV. 1 De »t/h. oUip, Mè perde il proprie- 
tario un late diriUo nemmeno nel ose che poslerier- 
ineate abbia ricevuto il canone, ^naodo per altro non io 
abbia coalniporaiit'aBente accettato ovvero doaundalo 
aocbe per l'anno aucccssivo. poiché in «loesl’ aUifm caso 
si suppone eh’ e^ti abbia laciiamentc accoasanlilo ocHa 
cealiuuaaiuue drirenfitansi. Glick uri tonto sopra citalo 



tario entro tre anni le quittanze ((elle im- 
poste (1)5 

c. se ^li vendè e eonse^ìS il fondo scn- 
ca darne avviso al proprietario , ovvero se 
fu dolosamente ocrullnlo il prezzo di com- 
pra-vendita C*!); 

d. se egli deteriorò il fondo in modo si- 
gnificante ( 3 ). 

Gli efTelti dtdin devoluzione, oltre alla 
perdila del diritto e la restituzione dei frut- 
ti (vogasi il (ine di (ptcslo ^ consistono in 
ciò, che i'enlilcuta deve risarcire ogni dan- 
no , e pagare il canone ancoia insoluto , e 
che esso non può pretendere comperifso al- 
cuno pei miglioramenti eh' egli |>er avven- 
tura avesse fatti (4). 

IV.® Mediante prescrizione del proprie- 
tario , se r enliteuta non esercitò il suo di- 
ritto per trenta o quaranta anni ( 3 ), ovvero 
deir cnfitruta e questo senza alcuna op|>osi^ 
zione per parte del projirielario possedè per 
lutto il tempo legale il fondo eniiteulico co- 
me un l)ene lìbero (fi), o nnalmentc per 
prescrizione dì un terzo il quale può del pa- 
ri usucapire un fondo ch’egli possiede in li- 
bera proprietà (7). 

Nel resto, in qualunque modo sia pcrccs- 
aare P enfiteusi valgono, riguanlo alla resti- 
tuzione dei fnttti gli stessi princi]>j (*he noi 
esporremo più sotto (§ a 83 II.*) eii*ca i! ter- 
mine deir usufrutto (8). 

§ i 3 1 . Azioni naxcenti dalV enjìteiixi. 

L’eii(lteuta può agire tanto contro il pro- 
prietario in base al contratto (9) , quanto 
colla rei vindicntio con questa non 

(1) C 3 C. IV, 66 Dt )urt tmphyt. 

(а) c. 3 C. to 4 . 

( 3 ) c. 3 C. eed. — Nor. lao. c. 8 i* fise. Cosfr. 
Kasiinati $ ii 5 Stib E. la laili questi osi hooso 
liMfo jmrt le consffuniM delia consotidauoie ìa 
posato Tenfiteata sob piò piò rinediarf alla sia colpa: 
la na rspslsionc per altro dat foado ooa p«ò farsi se 
ao»a B«uo dell'aslorìti giadisiarb, c. 3 C. IV, 66 eod. 

(4) WoT. 7, cap. 3 S a- — Nor. lao. c. g ia fine. 

(5) Olack Camm* Vili. p. 548. s* l. 

(б) e. 7 S 6 C. VII, 39 De praner. 3 o «W 40 
spiaec. m rmìl% ianda Ueentiù ti, eoiplijtestico jure 
rem olUlwem 40 vel paoicaoifac aliat mnnat ietinuetit, 
dieendi, ex Ifmasaeto tempore domirtium siii m iitdrm 
rthm fieacs/OMi me •• bob fa coolro, mentre ^ certo 
che BOB pohi BSucapire il fondo chi ^ conscio di csswoo 
r eofileBta , fiacche a tate Offctlo sarebbe neressarìo 
di' esso pocsMteisc it foado corno suo proprio. 

(7} fir. i 5 S 37 IX XXXIX, a De damno infe- 
tto. Gli altimt dot usi apparienfono all' Bsucapieae ; 
il prtflM conrgmdc in sò la preScriiioDe eslìaiiva. Coofr. 
asebe Seafcrf I. g 188, a. 3 . 

(8) Thihaut SiuemmdelDir.deUePanàtUt,%QZk- 

(9) K« 1, a C. IV, 66 Dt fare emph/t. 
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soìi> conico ferzi , ms c^rìandio cimiro 1« 
stesso proprietario (i;. Inolti-e egli si pu<» 
sen'ire utilmente (ntUiler) delle altre azio- 
ni che peraltro Cùin|>etono al solo proprie- 
tario, come p. c. dell* azione coiife&.sorÌa 
per conseguire ìr smilù Increnl» al fondo 
cnfìlcntiro (3). 

Al proprietario compete egualmente mia 
azione personale in base al contrailo conilo 
r enliteuta (3) , e V azione riveiulicatoria 
contro ogni ferzo, ma non rnnfro I’cnn»iu- 
la prima rhc si estingua V e|inieu'»i (4). 

CAPITOLO IV. 

Del dirìtln snperjivinrh. 

§ 33 i . Nozione dei diritto sttpcrjictario (fi). 

Superficie*: ovvero superfu ium signinéa 
un edifizio esistente sul fondo altrui , ed a 
questo inerente , ovvero una camera supe- 
riore (cnennculum) che si appoggia all' al- 
trui sottoposto edilizio (6). 

Il diritto siqierlìciario perciò (ju.e super- 
ficiarium) è il diritto reale di usufruire la 
siipcrlìcie di una cosa immobile altrui, in 
perpetuo, o almeno per un tenqio non mol- 
to bn*ve , e dì alienarla tanto fra' vìvi che 
in causa di morte (7). 

Qui'sio dirittrf dilTiTÒro dalle servitù in 
CIÒ, efi'esso non è inerente nè ad una deter- 
minata persona, nè ad una deteiminata co- 
sa, c che ha una maggior estensione, mentre 
si avvicina alla proprietà. 

Dall' enliteusi distingucsi sopra lutto in 
ciò , che un tale diritto si riferisce soltanto 
ad edificj, ovvero ad una camera .sufirriore 
app«^glata all'altrui edificio, e che I' annuo 
canone (solarium) devesi al pioprietarfo 
pagare soltanto nel caso che sia stato rsprus- 
saraenle pattuito (8). Le [àrsone in ciò in- 

(l) fr. I g 1 D, VI, 3 Si apfr vtdif. — CotB- 
pHc aireafiieuta aoche l'aiinne pnbblicuBa. fr. 13 3 * 

D. VI, 3 Dt PoH, 

(3) fr. 16 D. Vili, I De servit. 

(3) e. I, 3 C. IV, 66 De Jure emphjrt. , 

(i) Clock Cimar. Vili, p. 466. 

(.>) D. XLIII, 18 De suptifiiìebui. 

(6) fr. 3 D. XLIII, i8««t. — fr. 3 g; D. XLIII. 

17 Vti potudetis. Alcuni snao d'opinione difèrculc ia 
vista del fr. i3 pr. D. Vili, 3 Dt terril. prard. tuU- 
Vedi però F. G. Buri Diuerfosiout $ui fot-di tuUi^ì, ^ 
Giessra 1785, p. 571. 

17> fr. I g X fr. a D. XLIII, 18 De tuoerfu 
— fr. 74, fr. -5 D. VI. I De tei fùut. 

(8j fr. l5 t). XX, 4 poi. in ptpn^ Con.^cftt« 
già dai prioiipj generali dì Dtrilfo, ebr non competa al 
saperfiriario aa dirillo di |»rclatioae cdbm Io ha rcofi- 



■"L 



DlSitTzed by Coogli 



ia 4 

tcrvrngono si chiamane st^rOciarius e 
dominus soli (i). 

Diritti td obblighi del auptrficuirio. 

li iuperficiario non ha aolo il diritto di 
usurruiie la superftcies (a) , ma benanche 
(Tuello di dispoiTc della medesima: egli può 
dunque aggravarla di aervitù, d'ipoteche Ó)> 
trasmetterla a' suoi eredi (4)) ^ sostenere il 
proprio diritto non solo con azioni perso* 
naii, ma eziandio utilmente con azioni rea* 
li ( 5 ), e tanto contro terzi quanto contro lo 
stesso proprietario (6) \ finalmente per ri* 
cuperare il quasi*possesso del proprio dirit- 
to aervesi c^li dei solili interdetti de vi et 
de precario (7) , ed in difesa del turbato 
possesso gli accordò il pretore uno speciale 
Mférdetto de superjiciebus , il quale peral- 
tro, riguardo agli effetti, non differisce dal* 
r intelletto uti possidetis (8). 

Air incontro, il proprietario può rivendi- 
care la superftcies direttamente da ogni 
terzo (9) , e pretendere che il superìiciario 
paghi il convenuto solario (10), e le imposte 
graritanti sulla superficies (1 1). 

^ s34- Come incominci, e come finisca 
il diritto superficiario. 

Il diritto superficiario viene costituito : 

I mediante contratti , e non solo me- 
diante quelli che sono atti a trasferire la 
proprietà , ma benanche mediante il con- 
tratto di (ilio, 0 di pigione (d); 

Inla ai cb*euo sbbU l'obbligo dì p»g«r« il Uodnrio 
um* oell'cBfilevii. Ceofr. Bockhotl» nelle ne Din. 
tqf. Ma. s 5 dovf si accennano Iredici ponti di di» 
itiniMM fra la inpfffidet c la tHjUnu dei ^uli la 
Massima parta sono finsi) : noi però non sareamo d'ac* 
cordo rì^petlo a quelli addoMi s«b s, 7, l.). 

(I) Ir. 3 S 9 D. XLin, 17 Vii ^iudtUu 

(а) fr. 1 $ 0 D. XLIII, 18 De saper/. 

( 3 ) (r. I pr. D. VII, 4 modit tnmfnu. 

amiti. — fr. i 3 $ 3 D XX, 1 De figli, — fr. 1 

g 6 8 O p. hijns lìf. 

(i) fr. IO I). X, » Familiae etdu. 

< 5 ) fr. I $ 5 D. XLIII. 18 bujus lU. 

(б) fr. t pr. 8 3 D. «od. — fr. sa $ 3 D. VI, 
a De PaSL in um. act, — h. IO D. X, a Faaut. 
artiu. — fr. 16 § a D. XIII, 7 De fignar. ati. — 
fr. 3 S 3 D- XXXIX, 1 De of. nar. nani. 

(7) ft. I 8 5 D. XLIII, 16 De w. — fr. a D. 
XLIII, a6 De fretana. 

(8) fr. I pr. 8 1 , a D. h«i«s lil. — fr. 3 S 7 
D. XLIII, 17 Vii penudeià, 

(<)) fr. I 8 4 

Òo) fr. i 5 D. XX, 4 foliof. 

(II) fr. 1 8 ^ tit. — arg. fr. 7 8 3 

t>. VII, I T)e asufr. — fr. 39 g 5 D- i>c legai. 1 . 

(la) fr. I S I, 3 , 7,fr. a D. bnins lit. Che per 
couegnite qoesto AhiHo reak non sia U Iradiaiona ae- 



3.* per atto di ultima volontà (O- 

La maggior parie de' giuristi animctloNo 
anche 1* usucapione, ma di questa non si fa 
nei nostri fonti alcuna menzione , come 
non è neppure indicata alcuna causa spe- 
ciale della perdita di questo diritto ( e per- 
ciò sono da applicarsi anche qui le cause 
generali della |ierd'la dei diritti, come la 
confusione, la piescrizione, il decorso del 
tempo ; è però espressamente accennato che 
il diritto superficiario si perda mediante il 
deperimento dell' intiero edilìzio ( 3 ), e alesi- 
si sostengono anche con buon fondamento 
che il superficiario venga spogliato del suo 
diritto, s'egli per due anni non paga il so- 
lario (3). 

CAPITOLO V. 

Del diritto di pegno C4)- 
- TITOLO !. 

Natura del dintto di pegno, ometti 
ed estensione del medesima. 

S 335. Breve dilucidatone storica. 

Da principio presso i Romani, per assicu- 
rare i diritti de'creditori, era io uso il mezzo 
che i debitori vendessero ai loro creditori 
qualche cosa mediante la numeipatio , ov- 
vero in fure cessio, aggiungendo nello stes- 
so tempo il patio che il creditore, ricevuto 
il pagamento, dovesse rivendere quella cosa 
medesima al debitore. Siccome in seguilo 
andò fuori di uso l'antica giurisprudenza fer- 
mularia , le cose vennero considerale come 
oppignorale per sicurezza del credito anche 
senza vendita, se venivano a tal fine conse- 
gnate, anzi perfino senza consegna , se talu- 

c«4StfU lo si crìnce ii ciò, ebe In sì olliene ancbt m« • 
AiniKe contrailo Ai locacene o di Ilio, fr. i ^ 
bnìns lil. 

(I) fr. I 87 D. baiua lil. 

(3) fr. 3o S 3 D. XXXIX, 3 De Jamno infr-la, 

(3) fr. |3 D. XX, 4 faiiae, in fign, combinalo 

coi fr. I 8 I D- liaìa* tit» * eandaxH saft/- 
ficiem, ex conieuta eie. * — fr. .54 S *• 36 D. 

XIX, 3 Loro/l. 

(4) P. XX e C. vili, i4*35. — 'Ilnfanis DoBclti 
Tra:laia\ it fignoeihu et i^^heas, i 55 ft. — E. O. 
XVesipbaI Saggia dì m Comaieiiia ùatataiUa dalle 
leggi roamne eoaeermaii il diiiiio di geg-ia , Lipsia 
1770, 3 .U «dia. 1801. — F. C. Gr^lerding La teoria 
d>;'.uuiliia e ptilemim de! dritto di pegno, Grei.)i>»jUe 
1816, 3 da rdtt* i8.li , « r analisi rrlalita di Ilrpp 
nei Giornale miV. di ieiterai., Ualla l8.l3. n. 61*67. 
— Coameot. dì Gluck T. XVIII t XIX. 
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■o mediaste ttipuluÌMìe diehi«ra^ la tua 
voiuuià di oppigoorare uimi cova OJ Jii). 

Finalmeote per dispotixione del pKlwrt 
bastava anche un semplice contratto senza 
stipulazione (i). 

§ a 36. DifftrtntA tra pr^no td ipoteca. 

U pegno in generale è il diritto reale so- 
pra una cosa altrui , concesso al creditore , 
aflinchè esso possa con questa venir sod- 
disfatto, se il debito non vieo pagato a suo 
tempo (a). 

Si chiama pegno, in sensa stretto, se il 
possesso della cosa oppignorala fu trasferi- 
to nel creditore ) ed ipoteca se tanto il pos- 
sesso che la detenzione della cosa oppigno- 
rila resta presso il debitore; tuttavia V ipo- 
teca opera non meno che il pegno un diritto 
reale ^ 3 ). 

Oltre il fallo con cui si costituisce un 
pegno, richiedesi ancora che il debitore ab- 
bia un' obbligazione per cui viene prestata 
ia sicurezza , e che la cosa sia suscettibile 
di oppignoramento : delle quali rose tralte- 
remo ora in particolare. 

J 137. Del debito )}er cui viene costituito 
un pegno. 

Si può costituire un pegno non solo pel 
debito proprio , ma benanche pel debito al- 
trui (4)» per un debito incondizionato non 
meno eh e condizionato ( 5 ). Ma se una ob- 
bligazionr naturale è dalle leggi totalmente 
riprovata, ovvero se una obbligazione civile 
può essere annullala con una eccezione 
4^7 )t ^>90 queste non può 

essere costituito alcun pegno, ed il debitore 
può rivendicare la cosa eh' egli avesse mai 
per ciò consegnata (6). Non importa poi che 

( 1 ) Mnstcr Ju rowt. ^nr. g 353. 

( 1 ) Se però vicM 4*to IR pepo m credito (momum) 
•se si acqai^ eoe ciò u diritto reale, g a38 selle 
Mie. Weoiog I. lib. 3 g xaS. Warek^ig I, a. 35o. 
Qai vtes osata la foce per si|uiburs il diritto 

soila cosa piporata, bb io poerc esu iodica il eoo* 
trailo di pcfoo, fr. i g ^ Ìl« i4 féctn. — 
b. 5 g a D. Xtll, 6 Ctw u mid é ii. orrcro la cou stessa 
pi(oeralo, (r. 9 pr. D. IV, 4 ^ mittor. — fr. ^4 
S 1 D. XXI, a Di tticL lUUti« assente al difillo di 
pcfM sulla propria cosa U|(aM il $ a4 8 io boe. 

( 3 ) tr. z 38 g a D. L, 16 De re^A. una. — fr. 9 
S ai, fr. 3.5 g 1 D. XllI, 7 De pigiforai. eut. — 
S 7 l»U. IV, 6 De seticn. Glsck ùimm. XIV, $ 861, 

a-J- 

til b S a D. XX, I De 
(31 fr. 5 pr. n. XX, t ood. 

(Ci Ir. z5 D. XX, I eod. fr. 3a g i D. XVI. 

1 u’ sfatrofft. y eliti. 
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U debito consista in danaro, ovvero iu un'al- 
tra cosa stimabile a danaro Oh 

S a 38 . Delle cose che si possono dare 
in pegfto (a). 

Si possono dare a pegno tutte quelle co- 
se che sono in commercio ( 3 ) , e la di cui 
idienazione non t dalla l^ge proibita (§ 198, 
nelle note), tanto presenti quanto luture (4), 
corporali, ed incorporali , p. e. crediti (S) 
ed altri dirìlli, come T enfiteusi ed il diritto 
8U]>erficìarM> (6) ; anzi lo stesso diritto di 
pegno si può di nuovo oppignorare (7). 

Fra le servitù personali sono suscettibili 
di pegno V usufrutto (8) e V abitazione (9). 

Le servitù reali possono, in regola, venir 
oppignorate soltanto insieme al fondo a coi 
appartengono tuttavia in riflesso della 
sua utilità fu ammessa la validità del con- 
tratto per cui il creditore, il quale possiede 
un fondo vicino , sì poua servire delle ser- 
vitù rustiche finché non è pagato il debito , 
e gli sia permesso, nel caso che non venga 
soddisfatto entro il tempo dovuto, di vende- 
re le medesime ad un altro vicino (1 1). 



(I) fr. 5 fi. D. XX, I. — fr. 9 gl D. XIU, 
7 De pgn. a.'/. 

(а) D. XX, 3 Qum rii pifmori re! hrfotkecme éat^e 
okÙseri Hoa pouMHt. hm C. Vili, 17 Quse let^f^mui 
oMiasrf fotsmmt, vtl m*. 

( 3 ) c 3 , 6 C. Via, 17 Wios tu. ^ fr. 9 g I 
D. XX, 1 De figH. 

( 4 ) fr. i 5 pr. D. XX. 1 De pìgn. — fr. 11 g 3 
D. XX, 4 Q*l potior. im pign* 

( 5 ) Se TÌaw cMtitsilo is psgBO ss rrr^ilo, òs rsì 
SOS lorp che ss diritto pcTMsai*, sss si ac^sisla cm 
ciò ss diritto reale, sicslre il aediiore bob ha che U fa* 
colti dì presisovrrc b ìdeslìca attone che cosrpelr al 
debitore, fr. 18 pr. D. Xlll, 7 De pigm. ut. — fr. ait 
D. XX, I iJt pign. *— c. 9 C. Vili, 17 bujus til. 
— fr. 54. fr. 175 D. L, 17 De teg. fme. Se poi al 
creditore kleetala raaioM rcsìsee dall* isipetito 
cessrfsaU sna essa ssscHHhile di pifMrsneBlo . ri.io 
MB ac^sisterebhe se bob sopri pest’slIÌBM bb diritto 
reale, fr. i8 pr. D. XHl, 7 Ve pigm. ut. fr. tU 
g a D. XX, t De pigm. Vedi 11 g a .54 ie fise. 

(б) fr. 16 g a, D. Xlll, 7 De ptgm, ut. — fr. ri 
g 3 D. XX, t De pigm. 

(7) fr. i 3 g a D. XX, 1 De pigm. — c. 1. a 
C. Vili, a 4 Si pigu ptgiiitr. 

(8) fr. Il g a. fr. i 5 pr. D. XX, I De pigm. 
fr. 8 pr. D. XX, 6 Qmàms pigmin i'tltifm. 

(9) Nos fii il dirìHo di sso « mot /.aetmt rei eU, 
piguri iut Ueetu « fr. 4.0 a. XXK, 1 De nm. 

(10) fr. 16 D. Vili, i Ve tetrit. 

(II) fr. la D. XX, I De ptgm. OetrouU aaco 11 

fr. 1 1 g 3 D. ood. 1 
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S EsUnsiont dtl diritto di pegno. 

1. in guai misura le cose oppignorate sieno 
soggette al diritto dei creditore. 

Per poter fissare in qual misura le cose 
oppignorate soggiacciano al dirilto del cre- 
ditore, bisogna distinguei'e fra pegno specia- 
le, e generale. 

il pegno .speciale si rìferìsce tanto a cose 
singole ) quanto ad un complesso di cose , 
ossia università; il pegno generale poi ab- 
braccia tutta la facoltà del debitore. 

i.^ Se fu data in pt^no una cosa singola, 
soggiace al diritto del creditore non solo 
quella cosa, ma eziandio ogni sua acccs- 
•ione, come p. e. T alluvione , una fabbrica 
nuovamente eretta ec. (i). Auche i fi*ulti 
pcndeuti y o già pereetti dallo stesso debito- 
re ed ancora esistenti, soggiacciono al pe- 
gno (Q)y come non meno tutte le cose che 
per uso ordinario e continuo sono congiun- 
te alla cosa principale (3) : ma non mai i 
loro surrogali, come il danaro ricavato dal- 
la vendita del pegno o del suoi frutti (4), e 
neppure una nuova specìes fatta dalla cosa 
mobile oppignorata, appartenente ad un'al- 
tra classe dì cose , se nella costituzione del 
pegno non si aggiunge espressamente: u e 
lutto ciò che coi medesimo ( pegno ) viene 
fatiti »» (5). 4 

]f." Se fu oppignoralo un complesso di 
rose, come una nave, una casa, una greggia, 
un magazzino di merci , soggiace a) pegno 
soltanto un tale complesso, ma non le sin- 
gole parli se ne vengono separate , come le 
merci vendnte dal magazzino ec. , ma sog- 
giace |>oi egualmente al pegno ciò ebe viene 
sostituito alle singole cose mancanti (C). 

(l) fr. iG ft . , fr. aq § I D. XX. l De ~ 

fr. i8 $ I. fr. al I). Xlil, 7 De pign. art. Vrdi 
Rosshirt nei suo / 4 rthiv, I, 1, pnf* >* 4 ^ duino 
di pegoo generate e ìpe/iale dei tomgni. 

(a> fr. I S a, fr. 16 g 4 * De pignor. 

— t. 3 C. Vili, l 5 In guiS. tam. pign. 

( 3 ) fr. 3 a D. XX, 1 De pign. — fr. 7 g l D. XX, 
a Qnae rei pigpì. 4 Qei potior. in pign. 

i 4 ) c. 3 C. Vili. i 5 /• fwi. tatù. — fr. 7 g 1 
in fine D. XX, A Qei pai. in pign. 

(^) fr. 18 S i D. Xlll, 7 De pign. att. Non nnore 
^indi se sì Ui|iò U formi della cosa iimiobitc, (r. i6 
g a. fr. at) g a D. XX, 1 Ve pigne*. 

(G) fr. i 3 pr. , fr. 34 pr. D. XX, l, eod. — Il 
fr. a 6 g a n. eod. non vi si oppone, dacdiè tuo si 
IralU |ià di ima comoailà di cose. Ziamera nel Giae- 
nnle pet Dii. $ Pme. civ., Gieuea 1828 1. 1, p 4 p 
noria nna diveru opinione, ma non semXra corrìspon* 
aere alla idea di ona nnivenild la diMinaione da ynesto 
allora accennala. 



in.'Hel pegno generale sì romprenJoAo 
tutti i beni dd debitore coq>orsli ed ìncoh- 
porali (I), tanto presenti che futuri, i quali 
soggiacciono al ]>egiio benché vengano alie- 
nati: e perciò la cosa venduta resta oppi- 
gnorata , quantunque il prezzo ricavatone 
soggiaccia anch'esso al diritto di pegno del 
cmiitorc (a). 

Tuttavia sono escluse anche dal pegno 
generale: 

t.o tutte quelle cose le di ciii alienazione 
ed oppignorazione è proibita a 38 hi 
principio ); 

a.** trattandosi di pegni volontarii ne vie- 
ne escluso anche ciò che il debitore non 
volca verislmilmente oppignorare o a moti- 
vo del necessario «so quotidiano, come i nr- 
cessarii vestiti e suppellettili, o a motivo di 
nna particolare ìncitnazione, comep. e. ver- 
so la .concubina, 0 verso figli naturali (3); 

3.^ non appartengono ai pegno quei Ih'iu 
che il debitore alienò col consenso del cre- 
ditore, e poi di nuovo riacquistò (4); 

4>° un pegno generale costituito dal te- 



(1) fr. aq g 3 . fr. .34 S ^ W"* 

(a) t. p fa fiae C. Viti, 17 Qnae m pign. — 
fr. lAgi'n.XX. 1 Depign.^it. 47 pr. D. XLIX, 
\\ De ime fini. 

( 3 ) fr. 6, 7, 8 D. XX, I De pign. — c. 1 C. 
Viti, 17 Qoge rei pign. 

( 4 i s. Il C. Vili, 26 De remiitione pign. 

BOa vate ptrà delle cose che dopo sdolfa la veadrta ei- 
tornaoo al delùlore, ncaire tali tose *i cooaideraoo come 
se non fossero stale aui vendule, fr. 4-S ^ fr* 10 p. 
I>. XX, 6 QniSm modis pign. inlv. — Le parole delb 
' legfc ronpiràdoDo l’opintoae più |eneratam.te sdotlarx* 
perù VennekreB neli'y/rrd. delia Piai. tir. Xlll, 1. 
p. ap, riticBe dorersi ialerprcUre resUilli^ameBle ^BtU« 
parole, e spiega la c. 1 1 ael senso che la rosa tivutaneele 
acqatsMa dal debitore ricada brasi nel pegno {genera- 
le, mn soUaato dal paolo ebe il debiiore la rìacqoistD, 
aon fià roane se erigiaarìanieiile fosM stata compre <a nel 
pe(oo. Le parole in falli' della lefge sono roncepile la 
modo da parere che Giasliniam abbia tolnlo adottare 
aaa opittìoac media fra te dne comballule dagli anlkki 
giorìslì, alenai dei ^nali sostenevano la defioiliva e to- 
tale eslinaione del pefiw, ed altri iavece la rrpri>ti«a- 
aioae del medesimo faceadola retroagire fino al poalo 
della origiruria soa coslilotiooe. Ma però dove si «-eglia 
aiametlere per givsla la senlenaa di Vermehrrn, converrà 
pmre concedere rbe. Irallandosi di m pegno generate, le 
cose posteriormente ac(}ntstate dal debitore si debbano 
I constderare per pignorate non gii dal momento del lom 
ar^isle, ma da quello in coi venne coslìlaito il diritto 
di pegno ( ed a qw via opinione accediamo aacbe noi tei 
g 342 in fine), cosicché qnegli antichi ginrecoosulti che 
sostenevano la riattivaaìoae del diritto di pegno, dovei* 
tero farla retroagire fine alta costitnioae del pegno ge- 
nerale. mentre diversamente i.igiooando non ai potrebbe 
dire ebe la dedsiose di Ginstiiiano esponga vn' opjuM>- 
ae di mesao. ed in genere se dò non fovst vero man- 
cherebbe qnatsiasi appoggio ad una tale nuovi iuUrpre- 
tasione. 



ftater* non eomprtihli ia m U tkcailÀ dtl» 
1" cretto (i). 

^ — tl< Ptr tfuai (Ubitu sia 

il pe^no garante. 

U pegno tt garante «oltaoto per quel de- 
bito per cui fu ciato I e perciò il creditore 
non può ritrarre dal medesimo il {>agamcn- 
to di un alilo suo credito { ma egli ha bensì 
i^ diritto di ritenzione sulla cosa oppignora- 
ta per un debito chirografario (a) io4). 

Innoltre, resta ancora oppignorata la cosa 
iutiera, anche per la minima parte del de- 
bito ( 3 ), ed è la stessa garante non solo pel 
debito principale, ma eziandio per le acces- 
sioni , come per gf interessi di mora (4), o 
per grìnteressi convenzionali, tranAc se fos- 
sero stati promessi sollanlo dopo costituito 
d peguo (S)^ inuoltre per la |iena conven- 
zionale sotto la stessa or detta coB^o- 
ue (6){ e fmali^utc per 1Ì sp«e fa^per 
la cosa in quanti si posscftui q|a;terA^) , 
in ìe quali à-, annoverano pnehb a ragione' 
g; spese di proceA (8). ' . ^ 

TITOLO u. 

Della cosUtazione del pegtw* 

, ^ a4 1 • generale. 

11 diritto di pegno viene costituito o per 
volontà del pignorante , o senza di questa. 
U primo chiamasi pegno oolotitario « ed il 
secondo ncccisurìo. Il oolonUtrio si può 
fondare in un contratto o in un leslarocnlo 
< pegno convenzionale , e tcstanieotarìo ), e 
tanto r lino che Tallro può essere espresso 
o tacito. 

Se Ilei pegno convenzionale espresso vie- 
Jie un documento esteso dal magistrato, o 

( 1 ) fr. ag pr. D. XX, i D4 
<3) CtuciiD crrJilo non coperto <U pe^no dk*si cài- 
ro^rstario e ì crrditorì appelLoii efairofrafarii, c. so C. 
Vili, Eticm oh c^off. pof. Il difillo di rrtat* 
siooc di^ÌBgnni dal diriUo di pcfuu in ciò, che M primo 
■•DB è un diritto nè reale, nè alirnahile t non dà alcana 
aaienc, bu soltanto tn'ecceaionc contro l’atlore. Vr||ui 
^VcnÌB( T. 1 , Itb. i, S l6}j. 

( 3 ) fr. q % ^ D. XllI, 7 Dt pipp. er/. 
t 4 ) fr. '8 S 5 D. XUI. 7 ctl. — fr. 18 D. XX, 
4 (^mi potiof, m pipo. 

(.j) c. 4 tv, 3 a D$ umiu — fr. |i $ 3 D. 

Xllt, J Dt pipo. OLt, 

(6) Ir. i 3 g 6 D. XX. I Dt pipo. 

(7) c. e» C. Vili, li Dt pipo, — 11 fr. 8 S 5 
V- XIJl, 7, BOI liaiU 0 ditillu del aeeitcm solUnlo 
stia iKces-sarw, come molti opitano. 

(8) Wmiiuf '* 8 lay a. 5 . 



da un pubblico notajo, in tal caso il p^no 
chiamasi pubblico, o quasi-puhblico se il 
documento e sottoscritto almeno da tre uo- 
mini degni di fede^ altrimenti chiamasi pa- 
gno privato (1). 

11 pegno necessario dipendo 0 da un 
giudiziale decreto (pignus praetorium e ya- 
diciale), o immediatamente dalla legge fpi- 
gnus legale 0 tacitum) (3). 

S a 4 »* P<^gDO convenzionale. 

Un pegno può venir costituito tanto dal 
proprietario espressamente e lacilamente(3), 
quanto da un altro, a cui il proprietario o 
U le^e impartì V autorizzazione di aliena- 
re ( 4 ). Se il pegno fu costituito da un |>os- 
sessore di buona fede, il pretore lo proteg- 
ge (5). Che r usufruttuario (g 383, IV.® > , 
r enlìteuta ( g 337 , II.“ > , il supcrticìano 
(J 333 ) ed il creditore pignoralizio 338 ) 
possono bensì oppignorare una rosa , ma 
soltanto in modo che, cessando il loro dirlt- 
^ cessa anclie il diritto di |iegno, è già sta- 
to. accennalo altrove. 

Se taluno dà in pegno una cosa altrui, ciò 
.non produce il minimo eflelto riguardo al 
proprietario (6) , se. non seguì il suo con- 
ti) e. Il C. Vili, 18 Qai pothr. io pipnor. 

la) Alcvai afnMremo uu lem ipede di pc|no bc* 
cmarw, vale a dire quello ac«|BÌslalo per B»capioii«, 
qaando cioè il creditore sreea il cosscaso del propietorio 
pottiede pel Icmpo Bcccssario tea cosa im hooaa fede • 
pel |i«slo titolo di aa cootralle di pccno. Ma semira 
miflioTe arrÌM di «sdadere tale sp«rie di pe{Bo‘« • 
perchè eoa vi ha Wf(e che lo sonr(fa c perchè ci osta 
aBii espretsaBunte la c. 6 C. Viti, 16 Si aliene m. 

( 3 ) Sembra esserci il tacilo coBseaao ^«alora ia catma 
di debito abbia cMccdole al creditore U pamesso delta 
propria cosa, c. elt. C. Vili. 17 Qaae m pipa.» ov. 
vero ^aaade il proprietario abbia prestato siuiilì pel 
debitore mealre era ia cofauàooe ebe qaesti ro;»lilBÌra 
ia pefBo la cosa spettante ad osso fidejassore mcdcsiaio, 
fr. 5 $ a D. XX, a Im pmhms eamui pipa. 

( 4 ) Aacbe Bel caso che il procaratore scota il eoa* 
sesto del prepricliTto abbia dato oa pegoo, ^oesto di- 
TtBla valido e operatire, subitoebè siati impiegalo il 
daoaro del creditore a prò del proprietario, c. l C. Vili» 
16 Si aiieaa ut pipa. 

( 5 ) fr. 18, fr. ai g 1 D. XX, I De pipa. 

(6) fr. a, fr. 16 g 1 D. XIII, 7 De pipa. set. — ■ 
(, a, 4. 6 Vili, 16 Si dUeim ut pipa. .Molti già. 
rispctih ÌB vista del fr. ai g 1 D. X X, i Dt pipa., so* 
steagoBO che rastoBe Ipotecaria sia etcrcibileaBco in eoo* 
fraato dello stcsao cestitucBto il pegno, tenta che guesti 
possa difeadersì con ta eccextonc di bob essere proprie* 
tarlo; BU ^acl frammeato tratta del pegao casiìtuilo da 
UB possessore di bBoaa frde il qoale è tema’ altre alien, 
dfbile secoodo il diritto prvtorìale. Si coafroBli Bejr.<^/i-à. 
par la Prai. eia. IX, a. p. a 58 , a 5 <^ Mapcr Sai pt. 
pnorameaio di aaa ma aiind. Nella Nov. ii 3 . c. 3 
8 1.3 viene aeccnaato bb cito in cni ti pM valideaMB- 
le co>iilatre uè peguo aulla cose altrei. 
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senso od approvazione (O , ovrero s' egit 
sajHsia bensì che il dcbiioii: oppignorava la 
rosa propria , ma Ucque per ingannare il 
rj'tdilore di ciò non consapevole (a). Ma si 
jiuò vuiidaniciite costituire un pegno sotto 
ronfi iziotie che 1' oppignorante diventi pro- 
prietario della rosa oppignorata (3), la qual 
ronili«ionc si sottintende anche tacitamen- 
te» ^ taluno oppignoi'a una cosa dovutagli 
du un altro (4)- 

Tuttavia il pegno costituito incondiatona- 
lanifMite sopra una rosa altrui diventa vali- 
do in seguilo, se il debitore acquistò la pro- 
prietà della cosa oppignorala, ed il credilo- 
le non sapeva che la cosa fosse d'altrui (5), 
ovvero se il proprietario diventò erede del 
debilniT (6). 

Nel resto, si acquista il diritto di pegno 
metlianle il solo contratto , non solamente 
trallandosi d' ipoteca <7) , ma eziandio di 

(t) ir. 16 g 1 D. XX, I De pign, — fi. so pr. 
n. XIII. 7 D. « /, 
fa) f. a r.. Vili. if> Si mlifns ttu •* 

(J> ir. 16 g 7 I). XX, 1 De pigiiot, 
f^! fr. !• pr. t). XX, 1 De pigH* — fr. 3 g I 
D. XX. 4 V** potior. 

(. 5 ) rr.41 I). Xtfl. 7 Depign. é 4 l 3 C. Vili, 

16 Si «//ma rfi pig», He il aedilort Hprra dir U 
rnsa m 4Ì m altro, egli in» acgniala ck« il diritto ài 
irleaaioac, fr. 1 pr. D. XX, l De pign. 

fdl il fr. 4 > !)• XIII. 7 De p/<«. tei. c i' altro 
fr. aa D« XX, i Dt pigt. temo fra ài Ìor« in con* 
IraààiaioM c ries c o no \wi gli alnài àci cementataci 
enàe cbneiiiare gnesti àie pnsci. Kanfminn ( g l if( 
nota n. ) al par ài (Tinibnr ( g <164 in &••) c ài molti 
altri ritiene che si pouaoo cm^inare te eatiàetle ài* 
apouaieni snatennoào dia abbia cfetlo c Tiliàilà il pe- 
gno piiibè orni sin stalo coslitoilo contro alla voloola 
degli errài sebbene a loro inufnia. la gnale opinione è 
appoggiata indw aN*Mleritii àelle Ifauilkfce. Ma con n« 
fieoe osserva Glncb nel soo Ca mm em imt XIV, p. 34 
rbe goanào la valiàìtà ài no aAre àipcnàe àat consenso 
ài in terso è inàiiireote se goesti non no abbia amto 
cogniaiooe. oppnve so sia sialo conchìteo nostro alla di 
lai volnotè. pneciarb^ in ambo I caci ri nnarhrrrbbe il 
ài lai coo^aae. lulomo ai lealalivi ài altri scrittori 
pr? roKÌItart gaei passi reggasi lo stesse Gluck. Se 
fra àie Ivoghi àrib Messa coUetiofie ài leggi ri «ia na'a- 
parta cantraàdiaàooc, si àcre preferire gbella ialerpre* 
Iasione ebe meglio corTispeoàe allo spirilo del f>ÌTÌtla 
GiusliotaBeo (g 33 in fine ), e tale ci sembra che sia le 
opinKNiC'ài HodavUito nel fr. 33 D, XX. 1 addotta 
snperinmiente nel le<to del paragrafo. Si coafronii fr. 1 
pr. g I D. XXI, 3 De esrrpf, rei rtmé. et trai, 
•t Mtnéibn uril^it: ti aiùrniem Jur.imm eetul.iaiit et 
imam poUft ftetmm petti, ker te ewreptiome tetrUendtm, 
Sti et si jtmitms fmtii hem eetUttei eaisitt , idem 
éktndmm. • Mablaabracb 11, g 4 l 6 a. u. Glack p. 34 
difeitàc la opposta opiatonaài Pa^ ael Ir- 4 l XIII, 
7. — Maser aella Dittertuthte sopra citala, p. 363 
rorregge il fr, 41 modo efia aon ri si rìscoaira al- 
cono eoatraàditK»ne t ma contro di lai insorsa Mailer 
nell ./i.A- pei /« Piti. tir. XI, 3 , p. 

fT) <• a» J>‘ 17 PS"» 

ptn. 



una cosa che, secondo la conTetiziofie dn 
contraenti, deve tosto o tardi diventar aa 
pegno in senso proprio) poiché quantunque 
per questo sia necessaria la tradizione, tut- 
tavia il creditore acquista un diritto reale 
fin dal momento che i contraenti conchiu- 
sero r oppignorazione presente dì una co- 
sa (i), e ciò che prima era ipotri:», diventa 
poi, mediante la tradizione, un pegno in senso 
stretto. 

Resta ancora a trattarai da qual momento 
abbia validità un pegno convenzionale? 

Sopra di ciò si può stabilire la seguente 
ivgola generale : il pegno convenzionale, co- 
me pure ogni altro pegno , ha vigore da) 
momento che non dipende piti dall' arbitrio 
deir oppignorante se debba o no valere. 

Dair d\)plicazione dì questo principio s 
casi speciali segue: 

i.**se già esiste il debito principale, ns 
il su^ adempimento dipende da uu cerio 
gìonyr, il p^no 'vale dal momento che nc 
fu conrhiusp il r^nlraito (à). 

a.** Se fu proihesso iin^^no per un dri- 
bilo cuiidizioiialo, comiiicsa a valere solo dsl 
monseiilu che si verilica la condizione, se 
radempimcnlo della medesima dipendedal- 
r Bibilrio del. debitore) altrimenti la sua 
efìicacia rimonta (ino al momento eh' ebbe 
origine il conlrailu principale (3), ’ 

3/' Lo stesso ha luogo so fu costituito 
solto corulizione un pegno per un debito 
rondtztonalo ovvero un p^o per ua 
debito futuro (S). 

4 .*’ Se un pegno da prio' ipio nullo ac- 
quista in seguito vigon: , anche i suoi effetli 
sono rireribib soltanto al momento dell' ac- 
quistata validità (5); se poi acquista forza 
per susseguente approvazione del proprietà- 

fi) ff. I pf. D. XIM. 7 De pipn. t^. — U. |3 
g 3 D. XX, 1 i>« ptgn. — fr. 17 $ 3 D. Il, 14 
De ptjis. 

(3) fr. ligi. fr. p pr. D. TX. 4 
Coafr. b iksstrttthte ài Ucpp ciUb «die «ole àet 

S *46. 

(3) fr. 4 O- XX, .3 Qmte ret pipn. tei hrp^k. — 
fr. 9 pt. g I, fr. Il pr. g 1 D. XX. 4 

(4) fr. i3 g 5 D, XX, 1 Dt pipi», et hypelk. — 
fr. Il g 3 D. XX, 4 pothr. in pign. 

(5) fr. I pr. S I, •>. li pt. I>. XX. 4 

dò ritrita anebe per goal cagtOM i>rl dir IiIbm 
r«|lb prtnàcre a meiao àeaaro eà abbU costitiiite ua 
pc|*o, goevlo «o« ba raUàHà m »m gneOe ita Mai» 
coKMgaalo il àa«ar«, poiebà egli è liberà aacbt à> w* 
■ccetbrle; ma s'cfli si sarà hnpegaato ài accettare H 
àanaro, allora il pegno, i operati ro fiw àatla slip*lss*f** 
àtl oBatratlo. fr. 4 XX, 3 Qate rei pipa- — f^* ^ 
D. XII, I De reà. ned. — Frils neHe f«a lUmtia»»^^ 
e H'tuinp n. p. 4*6. 

(6) e. 6 C. V, 4 tapi. 



DI. 



rio, Tiene rilenulo per TeliUo fino dalla tua 
origine (i). 

5 ." Traltaiulo$i del pejno geoerale, »em> 
bra che le cose acquisiate dopo che esso fu 
(osliluilo siano soggette al p^no non soU 
tanto dal momento dell’ acquisto , ma da 
quello in cui fu coQchiuso il contratto di 
{legno (a). 

S 343. Pegno testamentario. 

Anche per testamento^ in sicurezza dei 
lcgatarii( 3 ) e dei creditori ai può costi* 
tuirc espressamente o tacitamente un pe- 
gno ( 5 )} ma non sembra che le prerogative 
del pegno pubblico si possano riferire al te* 
stamentario ( 6 ). 
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soltanto la 'custodia ■ delcuaione; ma se il 
debitore non soddisfa ancora alla sua obbli- 
gazione, il cn-diture ottiene allora, medianta 
un secondo decreto , il vero possesso e la 
facoltà di alienare (i). 

Questa immissione ne' beni si fa crediti 
sen’oudi caujia , p. e. se il debitore è in- 
solvente 366 in fine) <3) 5 ìegatorum oel 
ftdeivommissorwn servandarum causa» se 
chi deve prestare sotto condizione un lega- 
to od un fedecommesso ricusa di dare una 
cauzione ( 3 ) ; damai infecti nomine» se il 
proprietario di una cosa minacciante rovina 
ricusa la cauzione 616) ; i>entris nomi 
ne ex edicto Carboniano 3 g 3 e 394); 
e se la eredità si devolve ad un demente 

(5 395). 



§ a44* P^gno pretorio. 

n pegno' pretorio e duplice ; in senso 
stretto si diiama cosi quello che ha luogo 
in virtù di no decreto del pretore prima an- 
cora deOn contestazione di lite (7) mediante 
iranfissiooe nei. beni del debitore (missio in 
bona), il quale produce^' effetto che il cre- 
ditore insieme col diritto di pegno ne ottiene 



(1) fr. 30 gr. D. XIII» 7 De •et- — h. i6 
] I, fr. ai pr. D. XX» 1 De giga. 

(a) h. 9 S 3 , fr* i 4 « h- ai pr. D. XX 4 
fótìm. im gig». — Si citsM pw b ophiioot evétrarb 
U fr. 7 g 1, fir. Il S a D. XX» 4 — fr. 34 

g a D. XX» 1 De gigm.j ma s« passi si ps> 4 t 
r»o mtUBCBte si Tfìlri cà' essi mb ìobo farorrToli 
' a gmài' epÌBMM. Se è ^iwls b ialcrpretasMM iata ia 
\tewmkn% mìVdreh. ger U Ptai. eie. Xlli» I p- >9 
z)b c. 11 C. Vili, a6 De rem giga.» essa è «a forte 
ippilfiB per b moUn apiaioM (V^ì g a 3 p aelte acAc) 
C»\bek ael Camm. X Vili. p. ai Vai8 e XIX. p. a 3 a- 
3^6, c Hepp malì'ytreà, get Im P'^» òe. X, a, p. af >5 
aaalra^aao b opìaioac caatnrìa. E 4 clb aostra Uater- 
bolsaer atlla soe Dinert. gtar.» Maaaea 1810, p. 74 
a scf. laaersero 4 i receate Rossbitt ael saa GimmmU 
di Dùitto dv. e aim.» Heidclàcf i 83 i, 1 » 1. g. as 
ad acllo stesse Gieraa/r 1 , 3 » p. 336 per b 
opporti epmioae aia a froata càe b csofasi sgtóaìmém 
di ^ei(* alliaio sb assai bi^aoaa aaa ^iaiao amean 
patata persaaderd appieae deib di lei auioststcasa.Aackc 
FriU BcUa sae lilmtr. m Wemimg il» p. 4 l 5 prof^ 
b a«itn apiaieac ; però aaa gli era aaciir atta V aitÌM 
ViuetUuthiu di Hepp. 

( 3 ) c. l C. VI » 43 Commwi. de UgaL - am hoc 
fmm pare mnlm inerekmU, Ikert testatori hjrgotPeeai 
nm saarvm ia Usiameato, piPÒas eotaerit, dare* ■ 

(A) fr. a6 pe. O. XIII, 7 De giga* aei. 

( 5 ) Olfick Cmai. XVIII, p. 191. 

(6) DHtllì avvia rifiarde alb c. ti C. Vili, 18 
Qm gotiar. ia giga., e spccbhacalc a qvaoto vieaa ste- 
kiKla rapporta agli iastroanli goMÌ-|M^àlicl ( iaitra- 
m^nta ^aasi-gaiUta ), sì paò raa SKVTVisa dedarrc càa 
r iapenlere eoa oMu evalo dboMii agli occU il pa- 
ga# IccUmeaUrio. Mnlileiibrarh 11» g 4*9' 

(;) Si «lak. glia eiib aale. 



immissione si fa o in tutta la facoltà 
del debitore , ovvero in una sola cosa spe- 
ciale , e perciò il pegno pretorio e generale 
ovvero particolare. Innoltre, è da notare che 
più creditori, benché sieno stati immessi in 
diverse epoche nei beni del debitore , non 
hanno fra di loro alcuna preferenza (4>. 

Della seconda specie è il pegno giudUia- 
le» che viene costituito dal competente ma- 
gistrato ( 5 ) in esecuzione di una sentenza 
passata in ^adirato (6). Il diritto di peplo 
poi comincia soltanto do|>o di aver pigliata 
la cosa (7) , e fra molti che ottennero un 
diritto di pegno ghidiciale sopra la cosa 
stessa , ha la preferenza chi lo acquistò pri- 
ma degli altri (8). 

§ 345. Del pegno legale (9). 

Il pegno /epWe si fonda immediatamen- 
te in una legge, e non si può estendere 

(I) fr. IO g l P. XtJ» a De adgair. tei amiti, 
gess. — fr. 7 g J D. XLII, 4 ^ 

gms. 

(а) Altri caeaipi Icqomì n Mahbabracli 1 , g 167. 

( 3 ) QvesU iaivimioK veiiac pei abropts dalla c. 3 

c. Vi, 4 ^» akcoaie ivpciilai dacché ì Icgalani pel Di* 
ritto aaove coasegatroBo II pegao legab. Vedi de Lòhr 
atWdrrk. gtr la Prat. de. T. V» a. pag. ao8; 
Dùitto ii gegae dei legatari, llv'aaccaioae cooImm il 
g i 37 vette aole. 

( 4 > fr. 5 8 3 D. XXXVI, 4 Ut ia goss. legai. 
— fr. Il pr. D. XLII, 5 De re*, amet. jai. gou. 
Covfr. però il fr. i 5 § 17» 33 D. XXXIX, a De 
damao ia/. 

( 5 ) c. Il C. Vili, 14 De gigaor.^c. 1 C. Vili, 
aa De graetar, gigaor. 

(б) fr. IO D. XX, 4 Qw gotior. ia giga. — fr. .38 
D. XLH, I jDe re M — «• 3 C, Vili. 18 Qai 
gotior. ia giga. 

(7) c. a. .3 C. Vili, 18 eod. 

(8) c» a C. Vili, 18 ead. 

(9) F. A. Maislaer Egosisiome tomglela del duitio 
dì gegao legale f lÀgoia i8o!^-i8o4- 
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i-lie all* ipcci* espreuamente determina- 
te} mentre ne) Diritto antico esso era igno* 
to, e venne iulrodoUo soltanto a poco a 
poco per mezzo di leggi speciali dai tem* 
pi di Ncrva e di Trajano in poi. Siccome 
sotto i susseguenti imperatori il numero dei 
pegni legali fu di molto aumentato , così fu 
ariclie non poco diminuita la sicurezza che 
prima si aveva dal pegno. Essendo poi ogni 
pejDo legale o ^iterale o particoLirv 3 9), 

ne tratteremo si-condo questa divisione. 

a4^> P^gfio legale generale. 

Il pegno legale generale compete alle 
seguenti persone: 

I.* al Ìì?ro, 

I sulla sostanza dei sudditi pel paga* 
minto delle imposte dal momento che fu- 
rono queste ordinate (1)} 

a” sulla sostanza di quelli che fecero dei 
contralti col fuco (a), dal momento che fu 
couchiusu il contratto f e ciò viene da molti 
esteso anche ai beni di quelli che ammiiii- 
slrano cose fiscali, dal momento dell' assun- 
ta amministrazione per sicurezza degli ar- 
retrati dovuti ( 3 ). 

Questo privilegio compete anche al prin- 
cipe ed a sua moglie nei loro aJIari pri- 
vati (4). 

Se il fisco succede io luogo di un credi- 
tore privato, non gli compete alcun diritto 
di pegno neppure dal momento della suc- 
ce^siune ( 5 ). Il pegno legale non si può 

( 1 ) c. I C. Vili, 1 .^ In ^mhu\ c*mii fifin, tteite 
tenir. — c. 1 ìp fine C. IV. 4® 

t‘f, — ^1 (|arsìl(t, ià ^nil panlo cominet id e(.iere 
«alida e oprnli«a qualsiasi ipoteca e io .>iprtulÌU U le* 
fate, ooohoi>U>i llrpp •rW'^ick.et/ls Piai, rrf. X, a. 
p. c oKCTTailoni intorno la T)i»ertnioee ina»* 
forale dello «tesso ««ente per tema il qnesUo «orldftto. 
•sscttasiooi conleante nel Gituniàit dì Scliusck 11. 3, 
p- Gior. crii, di Tobinga 11, i, p. ^5, in coi 

in varii punti «i sosliene un' opiniooe dimsa da qnelb 
deU' latore. 

fa) fr. 47 rt- XLIX, 14 /«re l5s4'/. — e. 3 
C. VII, 73 De piir. fiici. — c. a C. Vili. l5 2n 
fir'^ai lauu's. 

(3) Kpecialtaeile in tisU deirargom. c. 3 C. XII, 

63 De ptìmipilo. Glitck Xl.\. p. 71 è di on‘ iliu 
opini'^ur. Certo è rhe se non vogliasi applirare il fr. 46 
S 3 D. XL1X( esempi» dì Sdirò* 

ter nel (ìiom. del Tìii. t Pio., eie,» Ci»>cn l 8 i 8 . 1. 
2 , p. 336. non \Ì è alcuna 'w che in teraini precisi 
decìda un tal punto. 

(4) ir. 6 S 1 a XLIX, 14 cod. 

(.V) fr. 3 g 7 D. XLIX, 14 eod. Non vi osta il 
fr. 6 pr. D. ci>d., nenlre questo non (ratta del pegno < 
lac»to. nu del ro%» dello pùrilffittm eMÌeendi (§ 270 j 

nelle note), Glucà XIX, p» 6 ^ a Meiisntr sella opera ' 
sopra ciLaU § IOq. 



estendere neppure td litri ifTarì del fuco 
fuori dei casi rammentati (i). 

11 .** Alla moglie ortodossi (o) , e a tutti 
quelli che hanno il diritto di ripetere la 
dote < 3 ), sulla sostanza del marito , 

in sicurezza della dote stessa c del- 
r aumento della medesima (4) ; 

a.** alla moglie ortodossa in sicurezza del- 
la donatio pnypter nupUas ( 5 ), e di quei 
beni parafcrnali , che consistono in crediti, 
e sono afìldati airamminislrazione del mari- 
to e invero, riguardo alla dote e al suo 
aiimenlo. vale in regola il pegno dal momen- 
to che furono promessi (7) , ovvero dalla 
consegna effettiva tratlaadosi di dote per 
legge dovuta (8) } riguardo alla donatio 
prnpter nuptias^ vale il pegno egualmente 
dal momento della promessa, e riguardo ai 
crediti parafcrnali dal momento che il con- 
juge griiicassò dai debitori (9). 

HI." A) marito, in sicurezza della dotepro- 
messa* sulla sostanza del promittente (10), 
dal momento della fatta promessa (11). 

IV. ^ Ai figli, 

1 .0 sulla sostanza di quello dei genitori 
che passò a seconde nozze , dal momento 

(I) fr. 17, fr. 37 D. XLIX, De fwre fitei.— 
fr. IO pr. D. li, 14 De partii. — Il fr. 46 $ 3 D- 
XT.IX, i 4 - • Fneas itmper Hakef fai pipaariim è ds 
liciiUni ai solì casi acecamatì. Diversaaieiite iatcrpfrta 
fseslo passo Schròler ael Ciaf, dr., Gìessca i8a8. 
1 . a. p. . 336 . 

(а) Nov. top pr., c. t. Dia oob la fidaaaata, nen- 
Ira di qaesU la leggi no» parino, Glick XIX, p. ioa, 
enne «eppure la maplie fiuitia, mentre il fr. aa § 1 3 
D. XXIV, 3 » mtat. matr, non si riferisca che al 
priei/epìam tsìptmdi (g 27O). Glóck XiX, p. 107. 

( 3 ) $ 39 Iati. IV. 6 Ue artion.'—~c, no. 8 I V, 
i 3 De Iti oMOf, ari. Giudi XIX , p. 1 ao è di diueesa 
opiaione. Sembra perA, a sesso del $ 29 Inst. I V, 6, 

la ipoteca bob sia privilegiala sei caso che n entra* 
•co abbia coftìtuito la dote t se doaaadi b restituiooc, 
ma de lo sb beasi la moflie, s’etb stesM v«ob aver 
di ritorao b dote ($ a6a, li }. 

( 4 ) c. oa. 8 1 C. V, |3 De rei «wor. acHon. — 
fr 3 o pr. C. V, la De fare dot. 

( 5 ) e. ap C. V, la Da fme doU c, la 8 s 
C* Vili, 18 Qui potiar, — Nov. 109, c. I. 

( б ) e. Il C. V, 14 De paclh ceneentiu 

(7) c. 19 C. V, 3 De danai, naie napl. m Jota 
enim hffUheraram, paae in ampenda date rei danathne 
faaint» ex eo tempnre iaitiMm aetipienl, ex pM taedem 
hfpatkerae eaniioriae tmnt. m 

(8) Weaìag 8 l37 let. r. 

(9) c. 11 C. V. li De partii taavmtU. 

(tu) c, BB. 8 1 C. V', i3 De tei msor. art. Vrro- 
simiimenle b ipoteca gravib ibco salb sestaau di quello 
che a lermisi di legge deve dare b dote. Lfihr aaWydrtk, 
della Peal. nV., V, a, p. 198. 

(II) Sembra che sua bb dùposisioat debba avere 
en diverso elello nel csm ia cui b atoglic sle«H abbb 
preawcso la dote? posfiachè l'ademptroealo delb coadi* 

- siune, cioè' del luaUtaKnio, starebbe aell' arbìtrio delb 
' pruaiiUeab aiedesima ( 8 



die restò scidlo il primo matrimonio, in 
curetsa di qaei lieni ch'egli arqni»lò per li- 
beralità del conjiige iWAinlo, c di cui perde 
esso k proprietà in favore dei figli del pri- 
mo malrimonio , mentre a lui non ne resta 
che r usufrutto in vita n. i e c. 6 

5 s , c. S ^ 4 C. Z)e scc. innoltrc 

sulla sostanza del genitore superstite o squi- 
rato, riguardo a quegli utili nuziali (§ 56r>) 
la cui proprietà, secondo il Diritto nuovis- 
simo , neir atto stesso che viene sciolto il 
matrimonio passa ai figli nel medesimo pro- 
creati (04 

a.* sulla sostanza del padre, riguardo ai 
betti devoluti ai figli per paiie della madre 
o degli ascendenti materni, cd agii utili iiu- 
ziaU dei figli, di cui rompete al padre Tarn- 
ministraaione e V usufrutto (z); 

3.** sulla sostanza del patrigno dal mo- 
mento del conchìuso matrimonio, se la 
madre che lenea la tutela dei proprj figli, 
passò a seconde nozze prima della r> sa di 
confo C3). 

V.* A» pupilli , ai minorenni (4), ai fu- 
riosi (5x sulla sostanza dei tutori e cura- 
lori, dal momento che essi avrano V ohbii- 



tiì g 1.I7 b, — f)A pr., ri,* — Mare- 1 
Botl tei Pfr. e Pw. fh. III, 1. p. 8 ^-qi. | 

(Z) t.vhr t\Vj 4 tch. 4 tUa Pisi, fiv., »X, i, p. 71 i 
76 e X. !t. f. r^rltde quetta spfne dì pefiM, 

ma BOI d atimeaie alla epiaìonr piè (eaeralmeBle ri- | 
cavala bob mIo per la c. 8 $ 5 C. V , 9. Dt iuuiìd . 
nuft. e la r. 6 S 4 16. Ih honn, fMC /i>., 

ma ben aiirbe pel e S i c. 6 C. VI, 61. Il 
S I SBoaa cosi: « Snb hé( tumen dffinithnt htuu Ufh 
mtirmhm indartmus , ni in sor(r*sio(ie ^midfm etrmndrm 
rtmn, qtar fsliÌBSccus filih fornitici nd^ùmuim ,ìntm 
tédiM ohif't'fnim*, fatar in «Mlrrats rt neplialibus rrbos 
itaiutn %mnl. g * Ttoa oar/rm bepotbecam fitii famitiat 
mértrsrnt rn polrrs viptntt't ndkmf, un }nm mnttni 
rnrt andfni GÌBSti«Ìano adBBqae coorede di re- 

fela (pr.) e spedahneBte ia ritardo alla soccessmae (g i) 
fBlk sostasu ebe bob pcrvicBe dal padre gt' idaUici di- 
TTlti die ni beai della aiadre e sofli bHK delle nntie 
( /arra nmftìnUn }, triBBe la sola ipoteca. Scfae da dò 
die pei beai aulenii e pcfti itili delle lom è coacesaa 
m' ipoteca nlU soalaasa ^1 padre. Coafrmla il Gior- 
mnlt di SrbaBck, V, 3 . p. « il GhtnnU cHt. di 
T^ TBf i^ II, I, 0. no. Aocbe Frila Belle sae ÌUmU.n 
Wtnimf, II, p. ^3 cMabatlc un aelivi ia parte aaovì 
la opnioiie di LÀr. 

(. 3 ) c. a C. V . 35 Quando mnìitr tniei» offit. — 
c. 6 C. Vili, |5 /• pa/Sas cant. pign. Noe. aa, 
c. 40. 

(4) e* SO C. V , 37 Ih adadniitr. tnt. ptt cm. — 

Wo^-. 118. e. 5 . 

( 5 ) c. 7 g 5 . 6 C. V . 70 Dt turai, fmlet. — 
Nob si può esleadcra qaetto privilefia ai proiligbì e ad 
altri sofqclli a cantala (g a 45 ). Gladi la eisb ddt' i- 
deatili di rafioBC propende igàt la oppos ta scalena, X 11 C, 
HI *4* 
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go (i) di assumere la lutila o rurale- 
la (z). 

Vl.^ Le Chiese sulla sostanza del)' enfi- 
tcula, se il fondo enfìteutico fu per sua col- 
pa deteriorato , dall' epoca del delcriora- 
menlo ( 3 ). ^ 

V^I ® A chi acquista f beni lasciati con 
tcstamenlo ad una persona vedovile, se que- 
sta trasgredisce la condizione ingiuntale del- 
la vedovanza , sulla sostanza de) vedovo o 
della vedova , dal momento che essi acqui- 
starono ciò che fu loro lascialo col tesia- 
menlo f è poi indirTercnte che una tal con- 
dizione sia stala posta da) conjuge premono, 
0 da un altro ( 4 ). 

5 ^47* Pegno legale speciale. 

Un pegno legale .speciale, compete j 

I. ® Ai locatore di un fondo rustico (prae^ 
dium rusticum) (5), sui frutti perenti dal 
primo conduttore o da un suhcondutlore(G), 
dal momento della percezione ( 7 ). 

II. ® Al locatore di un fondo urbano ('jprne- 
dium nrhnnìun),%xìWe cose appartenenti al 

(l) È firantc bob solo il palrìmonw di colori cb« 
<o«lonforo i'ammioìftmtonf. ma siblMme «nron qorllo 
dei talorì oionrii e dei caratori, Nor. 118 , c. 5 ra 
boe. — ^ assai dabbio se anrhe ì protulori «ieoo re&friH 
sabtii ran la ìalm Inm so^laata. GItIrk \IX. p. 1^8 
sostiene raSermaiÌTa ricbìaauBdosi alla distmiaione ge- 
Berale tooleoota «fila c. ■«. § i V, |3 rft rti ux/tr. 
aet. «ni admÌBÌstralraae rtrum pue/Ha-mm tatiias 
polJkt*ai lame ouipiauii. - La sfusa opinione sosliette 
Gensler nelILf'rA. dtlfa P‘Ot. tir,, I. 3, p. 36}). Le 
leffi pero non fanno fneoatone espressa dej protninri. 

(а) arg. c. 6 $ .3 C. VI, 6 i Dt bonii ^uat iw. 

(3) Noe. 7 . e. 3 g a. 

(&) Nftv. aa. c. 44- Marootl nei 5/a/ros- IV, 
a e .1, p. ai5 non animelle idj tale iuotea; vrjgasi 
però il rril., II. 1 . p. ii5. VrnDehrrn nel- 

Yjdnk. delia Piai, ti»., Xlii. t. p. 37 . — Utlinu- 
neèle ha tolto a difendere questo pefao Ic^le spedai- 
mente Rlanmnerer nel G-or. de! Dir. e Pr. eie., VI, 
a. p. aS 8 , c a Ivi replicò Maremll. p. * 9 ^ Frìti nelle 
ne iHust. a ff^ening. II, p. 44^ dichiarassi «ich'i-ssn 
contro Mirooli. 

(5) Per fondo rostico f praedium ruitùam) qui s'in- 
to»de qneHe che rtene preso in leratione ron anima 
di nearame fratti. Fondo orbano (praedium ■rèonMi^ 
poi dinota, non solo on edificio, ma ben anche ono «^aiio 
moto cbf non pmdorr fritti, rame sn' afa, mia slatta o 
qnalsiasi arra aperta, fr. 3, 4 ^ 

(aulii pipa. Se 10 fbido rostico ra conpiralo con 11 
fondo vibaio, bisoqna allora considerare qn! sb il 
prìndpile, Glfick XVIII, p. 

( б ) fr. 7 pr. D. XX. a /n guikus cauiù — 
fr. ai g 1 , fr. 53 D. XIX, a IaìcoH rond. — Ma 
ciò eoe Tiene iolrodaito in in fondo rastico, non è 
so(|etfo al pe|no, fr. 4 pz. D. XX, a /n fv'òos cauiii. 
— c. 5 C. IV, 65 De lorato. 

( 7 ) fr. 65 g 8 n.XLVll, a Dt fmtù. — fr .45 
D. L, 17 Dt rtg. jm. 
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conduttore (i), e da caso in quello traspor- i 
tate colla intenzione di tcnenrcle, non solo ! 
per qualche tempo , ma continuamente (q), | 
dal momento del trasporto (in\»ecta et illa^ ; 

(3) t questo diritto di pegno ha luogo | 
anche sulle cose del subconduttore in prò- j 
porzione della mercede da esso ancora do- | 
Tuta C 4 )* Ma i locatori hanno un diritto di , 
pegno solo riguardo alle obbligazioni dei \ 
conduttori nascenti dal contralto (5) , ed è | 
da notarsi la particolarità che fra le cose | 
importate cessa di soggiacere al pegno ciò ^ 
che r inquilino alienò senza iotenzioue do- 
losa ( 6 ). 

m.” Ai pupilli sopra quelle cose che il 
tutore od un terzo comprò in nome proprio 
col danaro pupillare dal momento dell' ac- 
quisto ( 7 ), poiché quantunque tanto i pu- 
pilli che i minorenni possano rivendicare le 
cose comprate col loro danaro dai tutori o 
curatori (§ aao in fine); nientedimeno i 
pupilli TÌ hanno anche un diritto di pegno, 
pel caso eh' essi non vogliano la cosa stessa 

10 natura, ma sì bene il danaro ( 6 ). 

IV." A quelli che mutuano danaro ( 9 ) 
per riparare edifìcj minaccianti rovina (io) 

(I) Gladi Gin. XVIll, p. 4 i 5 . 

(3) fr. 3 a il file D. XX, i De pina. ~ fr. 7 g 1 
D, XX, 3 I» pòkm camiti pi/fiuis. — c. 5 C. Vili, 
16 /a qmbmi camsis pipa, .ìli i docimnli che toriaiQO 

11 UIaIo » U firori dei crediti loa possono considerirsi 
come pifBontì. Meissaer Mirepen sopra citala al g 63 . 

( 3 ) fr. Il g 3 D. XX, 4 Qa* potior. in pipa. 

< 4 ) Il g 5 D. Xlll, 7 De pipa, act, — Gidck 
XVlll. p. 4 a 8 . 

(.'>) fr. 3, h. 6 pe. I). XX, a /n ^mbm camit, 

(6j Le coM ialrodolte nel fondo si considcnio comc 
conpoienU in tilto solo, ax|. fr. o D. XX, 3 la qmi' 
km carni. — Click XVlll, p. 433. 

(7) 7 pr* D. XX, 4 patioe. iu pipa, — 
it. 3 pr. ID. XXV'Il f ^ T)e rtkmi tur, pmì luk tutti. 
— c. 6 C. VII, 8 De itrpo pitta, dato. Qiesti passi 
di ief|e trattano soUmeile dell* ìmpaberi, loi già dei 
■ilioreali o delle altre persone soggette a carateb. Bi> 
dibolta nei Moi Sappi p. a 84 "i^ *1 pipiHo il di> 
ritto di pegno se Ulano non essendo suo latore si sbbb 
procacrblo qualche cosa col di Ini danaro: ma le leggi 
Siccitate partano ii leoente • ti tu aammis papilii rei 
fturit comparata. » 

(8) Verso li leni baino aduaqoe i pupilli soltanto 
il difillo di pC|AO. aa in confronto dei latori hanno 
etri al par dei minorcnai verso I curatori il suo diritto 
di utilit vpadUatitff qualora prescelgano di' conseguire 
la cosa. 

(9) Ma il diritto di pegao non compete a coloro ì 

quali abbiano prestalo denaro aiRne di erigere ina nuora 
ubbrira 0 per qualche riparasione di nioorc rilievo, 
fr. I D, XX, 3 In ^mikai cauiii pipa. Confr. col fr. 10 
gl D. ì'ti. 4 modii utat/r. 

(10) A quelli che bauno prestato unicamente i mate- 
Itali pet fabbricare, come p. e. i maiioni c cose siaili, 
non si a'^pclla un lale ditiUo di pegno, fr. i 1 ). XX, 

3 Tn qvihai itaiit pipa . — fr. *5 D. VII, I Do rekm 

crtJiUi. I 



compete il diritto dì pegno sopra redifizìo , 
c sopra il fondo su cui esiste (i) , dal mo- 
mento del mutuato danaro } questo poi deve 
essere stato dato per lo scopo della ripara- 
zione , poiché se vi fu impiegato solo per 
accidente , non ha luogo alcun p^no (a) ; 
ma non si richiede che V edilizio sia stato 
riparalo appunto collo stesso danaro rice- 
vuto (3). 

V. " Ai l^tarii (4) » *i fedeoom messali i 
particolari ed universali (5) , sulla sostanza 
che ronerato acquistò dal testatore ( 6 ) ; in 
r^oìa , dalla morte di questo ( 7 ). 

VI. " Alla moglie compete non solo un 
pegno generale (§ precedente 11 ), riguardo 
alle sue cose dolali , ma benanche uno spe- 
ciale sulle medesime , e quest' ultimo com- 
pete in generale ad ognuno che possa per 

ripetere la dote ( 8 ). 

(t) fr. ox g 6 D. XXXII . De Uppt. III. — 
fr. 31 D. Alll, 7 De pipa. ad. — Gr. 39 g a D. 
XX, I De pipe. 

(3) fr. I D. XX, 3 Ja pmkai cam. •• Qui peoh 
Hipm ob retlNtilioM« aeéificii edmeadi mutuam ioiii. ■ 

( 3 ) Nav. 97 , c. 3 BM fi lidi obicUa, Mitic ma 
S) occupa ddb presente ipetco, ■> del priviU^am 

($ 370). 

( 4 ) g 3 fait. Il , 30 De lepai. — c. 1 C. VI, 
43 CoamMoia de lepat. et Itdricomm. 

( 5 ) Click XIX , p. lés sastieie ii btse iHi Nav. 
168, c. 3, che qaesta fpateo non si «stendi 1 Imiti gU 
eredi fiiitifii—iiTiniiii uiiveruli, ma letlailo a qielli • 
cii ai debba rcsiìlitn qianta rimanga dopo b moria 
dall'erede ( g 4<3 ) t ma le espressieoi gcaerìcbc della 
c. I C. VI. 43 non apsoggiasa Ule opiaioaa. Vedi 
Ldbr uéVj^rck. deità Pr. »V., V, %. p- 309. 

( 6 ) c. I ia 6 ae C. VI, 43 Commmaia de h§at. 
et fideùoam. Da cid coastgae che le paoioaì ereditaria 
di pii eredi aggnvati da li legato, eoe siala vincobla 
a pegno per l’iatcro imporlo Icfato, ma soitntejm la 
quota a ciascaao crede iacombcite, Ldhr lelb Ùism. 
taaioae citata p. 3 l 3 e segieili. Se però la erede ie> 
ccsrario, OTTcro erede cosi dello sant aettsiarim 
(g 359), ab aggravato di Icp 6 o ide i o mm e s si, i bda> 
beati hanno sempre lei primo comi ii diritta gcnemit 
tacilo SI titta la sostaiH del defuato, c icl sreonde la 
hanaa aUncna se rende approvalo prima dell’acqiuto 
dell'ereditl aoa possedeva alca pecalio militare od av> 
vaitisio. Coofr. l'analiù del mia Diritto romane in b> 
tino coalciuU md Gior. della Gùu. amùtaca 18J1, 
Vili, p. 309. 

(7) iifatti l'idiaioee dell* erediti si reirotrae al 
giorno delb amile del testatore ; perciò veageao preferiti 
i legaUrii e i bdejisiori ai cirdilori rbirografarii del 
defialo nel raso che la erediti al tempo della morte di 
esso fesse sbU bastevole a supplire ai debili ma in ap< 
presso avesse sabilo ua decremeelo. Vedi Labr in ber 
delb dlab Diiieitaiioae. Ma se il legato avesse a de> 
volversi soltanto posterionie0te alla morte del testatore 
(g 433 K allora il diritto di pegno eoa iacomticia che 
dal timmealo delb segnib aditioae dell* erediti. poMta* 
cbò gli obblighi che iiitorgoao dopo la nmrte dal icsta> 
tote, non possono farsi rùaiire bno al giorno della sia 
mopte medesima. 

( 8 ) c 3 o C. 3 ' , la De iute dot. Ceifr. g a^t 



Vn.* C Con/roDts ancort % o4S ). S« aU 
CUDÌ giurccoDtultì rifcriscoDo ancora altra 
apecie del pegno legale, o riconoscono queste 
la loro origine dalla interprelazionc ana- 
logica , ma che qui viene malamente appli- 
cala, o vengono falsamente derivate da ciò 
che è stabilito circa i pegni privilegiati 
CS a6a)0). 

$ a48. Della trasmissione del diritto 
di pegno ad altri. 

Il diritto di pegno viene trasmesso ad 
un altro o per titolo universale, come nella 
successione ereditaria, o per uu titolo parti- 
colare. 

I.* Ogniqualvolta dunque si cede a qual- 
cheduno un credito, il diritto di pegno, co- 
me accessorio, {tassa nel cessionario, tanto se 
ciò fu stabilito nel contratto, quanto se non 
io fu (a)) e ciò vale anche nel caso che sia 
stato legato un credito assicurato con pegno} o 
3 .* se qualcheduno mutua danaro al de- 
bitore per pagare un debito sotto condizio- 
ne , che resti oppignorata a luì quella co- 
sa che ^veva in |m^do il jirimo ci*edilo- 
re (3>j o 

3.* se un creditore pignoratizio si serve 
de) jus offrrendit contro degli altri a65). 

Inoltre , i dirilti del creditore pignorati- 
zio passano talvolta nel proprietario stesso 
della cosa oppignorata, conche egli resta as- 
sicurato contro altri creditori pignoralizj ( 4 >i 
e CIÒ ha luoso generalmente, se dalle circo- 
stanze e manifesto che quello il quale ac- 
qiiisia la proprietà di una cosa non abbia 
rinunziato al difillo di pegno per garantirsi 
dal danno a cut altrimenti andrebbe soggetto 
ciò che sì verifica ne’ seguenti casi: 

<s. Se qualcheduno compra dal debitore 
una cosa a molli oppignorata , poiché il 
compratore succede in luogo di quei credi- 
tori pignoratizj che vennero soddisfatti col 
suo danaro (5)} 

■. 3 . BsrbbulU MÌ s»oi a. 309. — Friii 

■elle SM UluUi. a ff'eniitf. lì. p. ^ 5 o. 

O) Vedi WralBf, I, a g i 45 . 

(a) fr. a pr., fr. 6 . D. XV III, 4 Or kfrtJ. rr/ 
set. Mné, — fr. 177 pr. D. L. 17 Ìlr rt§. >«r. — 
c. a, 14 C. Vili, 41 Dt fidtfmi. 

(3) fr. 3 in pr. D. XX. 3 0«ar w pigìi. — * 
fr. la g 8 D. XX, 4 Qmi pot of. ~ c. 1 C. Vili, 
19 Or hii fMi lA priar. tttd. ìotum tMCKfiuni. 

( 4 ) Wcais| t\V/ 4 icki^. deiU Pmtùù eietle VI, 1 
p. l 34 *l 5 o. — FfMckt DhwUtiomi di DitiUa (i*., 
GsttiifS 1836, p. 107 cMfrofltalo nm Ziraaim ■rfit 
jdtutmli ScbuAck VI , i . p. 38 - 4 i • Mepcr mJ 
Ci«ni 4 iU ciilieo éi Tobisfa 11, l, p. 107-110. 

fSt fr. 170. XX. 4 potior. in pign. — c I 
C. Vili, 19 Or «ù f» in prhr. atd Uetm. 
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. h. se chi acquistò la proprietà , o almeno 
il possesso di buona fede di una cosa oppi- 
gnorata, soddisfece il creditore pignoratizio; 
U quale può con diritto venire astretto alla 
cessione del di pegno (i>; 

c. se il creditore stesso od un fidcjosiore 
acquistò la proprietà della cosa oppigno- 
rata ( 3 ); 

d. se finalmente la legge accorda a certe 
persone per maggior sicurezza oltre la pro- 
prietà anche il diritto di pegno sulla co^a 
ptessa , questo ha senza dubbio pi«M> vi- 
gore (3). 

TITOLO HL 

Effetti del diritto di pegno. 

S 349 . Diritti del debitore pignoratiùo. 

Il debitore che dà un pegno , ritiene la 
proprietà e V usufrutto della cosa oppigno- 
rata; egli la può rivendicare ed alienare (4), 
coir eccezione soltanto che T alienazione di 
una cosa mobile, stretta a pegno speciale, 
senza consaputa del creditore, vien conside- 
rata; come un furto (5), senza peraltro che 
venga per rio di regola impedita la trasla- 
zione della proprietà (6) 63o). 

Inoltre , il debitore può oppignorare an- 
che ad altri la cosa già oppignorala, purché 
^li dichiari di' essa è già affetta di pegno, 
poiché, se omette questa dichiarazione, deve 



(t{ fr. 19 D. XX. 4 potior. 

(a) fr. 6 n. XX, 9 Dt dUtUtt-i. pign. — fi. 3 o 
$ I I>. XLIV, a Dt t*(tpt. rti ind. — fr. pi 
D. XXXVl, 1 ^d ttantmmtont. TuàtlL Cernii U 
S a53. — Nel fr. 9 i»r. D. XX, 6 si riporti «a 
caso ÌN ni si przsaaie elle il creditore Ìl ^ulc ceaipcró 
b rasa pi|ounU, abkb eoo ciò rimiiuato al suo dinlto 
di pegno. N'egfist la ioterpretasiooc di goccio piato oo) 
Ginraalt m>.. Il, 1, p. 109. 

(3) Ciò ivvicac: 1." rtgoirdo li papiìli reblieitneaU 
lite toi* ic^oiilile dii lolori coi dioiri di loto r«|iuM 

I (S ^7' 3 '** ligvardo ai figli reUliTimeotc agli 

olili delle oouc, m il padre o la madre pasfaroao a te- 
ce&de aoaae. c. 6 $ a C. V, 9 tanni, nupt. ( g 
a46, IV )i 3 -° rigairdo alla moglie ortodossa io ifaanta. 
alla dote. Si roafr. it § aà?- 

( 4 ) fr. 35 8 1 XIII, 7 De pign. eri. — fr. ai 
8 a D. XX, X Dt pign. ti kyp. — fr. la pr. D. XX, 
5 Dt disit. pign. — c. 9 C. 1 V', a 4 pìg"> *<i- — 
c. la C. Vili, aS Dt iitir. pign. L’asiooe di pro- 
prietà può dirigersi aoche coolro, oo creditore eoo pegaa, 
ebe sia possessore iilegiitimo. La r. 9 C. Vili, i 4 
pign. eoo fa coatro, mealrr essa sì rifeime al ciedilo* 
ro ebe si trova hi poase s so legittimo, Click XV IH, 
p. i8a 

( 5 ) fr. 19 $ 6, fr. 58 (66) pr. D. XLVU. a Dt 
/wtn. — fr. 3 S 1 D. Xf.VII. a6 Sullienelmi. 

16) fr. 36 0 . IX, 4 Dt netei. ut. 
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)iml«re al tuccettiro cicdilora il pieno in- 
lerose (i). 

Finalmente , egli ha tempre il potact- 
ao cìtìIc i8a, nelle note), nel pegno 
pretorio anche il pouesso in senao proprio 
)i c ipoteca perTmo la dcten- 

lione. 

S aSo. DiriUi del creditore pignoratizio. 

Il creditore pignoratizio può non aolo 
far ralere contro ogni poaaeaaore della cosa 
oppignorala il suo diritto di pegno ($ aS 5 ), 
ma eziandio trasrerirlo ad altri (a) (g a 38 ), 
in ijuanlo il debito per cui esso costituisce 
un tale siippegno non eccetle il proprio suo 
credilo ( 3 ); e questo suppegno dura finche 
il primo od il secondo creditore viene sod- 
disfatto (4). 

Esso può innoltre pretendere il risarcimen- 
to delle spese necessarie, e delle utili se però 
modiche fatte per la cosa oppignorata ( 5 ) ; 
ma il suo principale dirittoconsiste nell'alie- 
nazione del pegno , se il debitore non paga 
a tempo debito. 

S aSi. DeW alienazione del pegno (6). 

L' alienazione del pegno consiste nella 
Tendila legittima della cosa oppignorata, ed il 
diritto alla stessa c necessariamente congiun- 
ti) fr. i6 S >• fr. 36 S I D. XIII, 7 Dt pipi. 
■— U. i5 $ a D. XX, 1 De 

(a) C. Vili, a^ s^i pignm pifinori Jafum sii. Il 
Mco*^ credilore ipa4«orìo però km ec 4 |«Ì!tla m' atioiM 
l«rsMel* ie coafroeto 4el ^btlore orifiaarìo, faercliè 
nel caso che fosse alilo soslituìlo ia pefae il credito 
flesso, c. 4 C. Vili, 17 Qnée res pi>n. % a54s b. 4- 

(3) fr. 1.3 S a ia pr. I). XX. i De fifii. 

(4l fr. 4o S a n. XIII, 7 De pigti, art. — c« a 
C. Vili, a^ Si pìfin. pipaer. CosTieae però osserva» 
re ebe, Iratlsodosi di aa'oiibliptioae per c«i ii debbi 
presure ikm pii del deaero bm ano tosa in tenia ttret- 
ta, se qBesla fa coasefaiU al sappiftoraale, si e5lia|ae 
bensì il soo pe^o del secondo crrdilore.nra esM acqoi^U 
ìiTrcc il dirìHo di pefBo salU rosa coosrynala al soo 
debitore. .Soppo»|asÌ p. e. che .4 debba rìUsciarc a B 
mi (ondo, e che a ransione di «n lai dirìllo abbia rosli- 
• tniU 18 pefno a favore di B ta sna casa e che B ab- 
bia Mi ceduto il ano dirìllo di pefno in sappefoo a 
C. ^ ora cV, eea'è sm debito, rilascia il fondo a B 
atti è nalorak che cessa il sappefM di C stila casa, nn 
esso acfoisU però II diriMo di pefoo solla medesima, fr. 
|3 §3, p. 30 , I, cd Hrpp atWAieh. delia Piai, eie., 
Xm, 3. p. 355. 

(5) fr. 8 pr. § 5, fr. a 5 D. XIII. 7 ih pipn., 
aet. — e. 6 C. Vili, i3 De pipa, et hrpf*tk. 

(8) 1>, XX. 5. — C. Vili, a8 De iititart. pipn. 
Cuafr. Diueei. di Die. eie. di Mailer I, Giessen i833, 
la. 3. Qmli condixioni eiekitppanti dalla teppe per la 
rendita del pepno e fitpetliramente a/finehè il creditore 
possa doman^na F appimdkatèoae di peoprìetd ì 



to col pegno (1), te n debitore non effettua 
a tempo debito il pagamento (3), o se resta 
insoluta una parie qualunque bencliè mini- 
ma del debito ste.sso ( 3 ). 

Se il pagamento deve seguire in rate de- 
terminate, il pegno, non può ordinariamente 
venir venduto prima che sieno trascorse tul- 

te ( 4 ). 

La vendita (loi deve essere estuiti nel 
modo seguente : se il creditore vuol vendere 
il pegno, deve dame avviso al debitore (S>, 
e dopo di questo as|>etlarc ancora due an- 
ni (fi), trascorsi i quali egli deve ancora no- 
tificare al debitore che esso vuole alienare 
il pegno, c quando voglia ciò fare (7). 

La vendita può venir efictluata tanto puU- 
blicamcnte, dietro relativo cdlllo, quanto an- 
che privatamente (8); soltanto i pegni giu- 
diciali si devono vendei*e al pubblico incanto, 
il quale può aver luogo due mesi dopo Fap- 
prensionc del pegno mediante i servi d'uf- 
fìzio (9) , previa per altro notifica ai cre- 
ditori che già prima avevano ottenuto un 
pegno sulla cosa stessa (10). 

Del resto, nella vendila bisogna procedere 
con onestà e moderazione , e perciò non e 
lecito di vendete la cosa per un prezzo me- 
schino (1 1)*, come neppure di vendere piò 
del necessario per venir soddisfatti (1 n). 

Se il pegno consiste in più oggetti , U 



(l) D «1 fiifMrainnto di an credilo Iraib il § 234 < 
■rat. 4* 

(а) fr. 4 D. XX. 5 hofos tìL — c. 7 8 0 . h. t. 
( 3 ) t. 6 C. hBjw til. 

Ì4) K|li * mwlierì di arrv rìfoardo alle parole « 
allo vpfrìto del cMtralto, fr. 8 $ 3 D. XIU, 7 Da 
pipn. ad. 

( 5 ) c. 4 C> Vili, 38 fa«jBS tit Eccettuala il caso 
che il creditore abbia coo^efuilo una scnlruu uialro il 
d^ilore, poiché allora la pabblicatione della senlrfu» 
CfBÌTale alla notifica^ c 3 $ 1 O. Vili, 34 De ime 
dom. impeir. 

( б ) c. 3 g 1 C. Vili, 34 De pere i>m. impetr. 

(7) c- 4 S vili, 38 bu)D> lit. 

(8> £.40. vni, 38 bBÌBs m. — c. 3 c. VII. 

53 De eaenet. rei jud. Coafr. eoa c. 3 pr. g l C. 
Vili, 34 De ime àomnii impeir. 

(q) fr. 3 i D. XLII. I De et iadieafa. ^ e. ». C 
Vili, »3 Si in carni, fod, pipn. cap. Se il fisco vmIb 
procedere alla vendila delle cose dei smì debileei pt- 
fMrate per qulsiaai titolo, deve farlo per meuo delU 
pobbUca asta; per altro deeH prìaa slimare b ona, e il 
creditore ae ac^aista Tassolala proprieHI qaaado oe pa- 
|hi almeno il pmao di stima, c. 16 C. IV, 44 ' — 
refob, SI deve coaredere all’ iaipetilo aclla seoteata 
aa termine di qaattro mesi per aoddìslàre al sao debita, 
prima di procederà alla esecaBloae (e. 2, 3 g l C. VII. 
); da qaesta rrfob si hanno però delb ecmiooi. Vedi 
oller Disurt., 1 , p. 137. 

(10) e. 6. 8 C. Vili. »6 De rem pipn. 

(11) e. 3 C. VII, 3 o Si vendita pipnert. 

(la) e. i C. Vili, ^ De iaee damiaii impetr. 



creditore piò besù scegliere quello da ven- 
dem (i){ ma se per uu debito solo, oltre 
ad un' ipoteca generale , ve u' è anche una 
s]>ectaie , il creditore è obbligato di alienare 
prima questa (a). 

S a5a. Effetti deW alieruaione. 

1.^ La vendita legalmente eseguita prò* 
duce r eflrello, 

1.^ che il creditore si procaccia il paga- 
mento dal prezzo ricavato dalia vendita (3), 
c che soltanto V avanzo viene iTstitullo al 
debitore (4) > ovvero consegnalo ad un crc- 
dìtor jK)5leriore che per avventura vi fos- 
se C5>i 

a* che il compratore acquista sul pegno 
compralo i medesimi diritti che aveva il 
debitore stesso , appunto come se V aliena- 
zione fosse stata fatta da questo (6)} perciò 
non c lecito ai debitore di ripetere dal com- 
pratore la cosa, mediante olTerta dei prezzo 
d acquisto (j) ,• se non gli fu riservalo que- 
s.'o diritto nella vendita (8), o se la cosa fu 
trasferita ad un successivo creditore pigno- 
ratizio. o (ulejussore (9); 

3.** che il creditore non presta alcuna evi- 
7.ione( io), poiché quesCobbligo tocca al de- 
bitore (] ì)i Irautic se il crediloie V avesse 
espressamente promessa , ovvero alienala 
dolosamente una cosa circgli sapeva appar- 
tenere ad altrui (i a) , ovvero se il debitore 

(I) fr« 8 D. XX, S ti«}M lit. iistr, plgti-). 

(a) e. 9 C« Vili, a haìus tìL Bete iakfpr tUte 

h qsMlo puso di tfg|e ds Hriip Mir^rrA. MIm Prst. 
CM'. iX. 3. p. 38 q. _ c a C. Vili, iL Dg m*. 

(3) #r. a6 D. 5tLVI, 3 Pe scimi. 

(4) fr- ai g 3 ia f oc D. XX, 1 Dt ptgft. — c. ao 
C. Vili, o 8 li«iu (ìL Ma il defilare aaa paò d»> 
Buadart foaala laprsraaM se mb dopoché il coapr a - 
•ore alibù papi* il piano, fr. g a D. Xlll, 7 Dt 
fùtn. mct. Il fr. D. Xlll. 7 (nlU del aso la 
Cai il cTcdilore si trovi io colpa, come osserva appaoto 
lo scoiiasts greco delle Basiliche. Vedi Click, XIV, 
p. lap « i3a. Se pei il prtuo riavale aoa hasU alls 
totale esliatioac del dehilo, allon il creditore coascrva 
laltavia aa' aaioos petsaaale ia comireala del debitore» 
h- 9 pr. g I D. XX. 5 hsias Ut — c. 3 C. Vili, 
38 bajas liL 

(5) fr. ao D. XX, 4 fciiè/. 

(6^ c. i5, |8 C. Vili, 38 boias tìL 

(?J. c. a C. VILI, ao «$V smiifum trtdUor. 

(8f fi. i3 pr. D. Xll, 7 Dt fìgm. aet. » fr. 7 
pe. g 1 D. XX, 5 kuitis liL 

ro) fr. 3. fr. 5 g I, fr. 6 D. XX. 5 bajis lit 

Ir. ^ D. XLVI, I Dt fiJtfmu, — fr. 5o g i D. 
XVJl. 1 Mmmémii, 

(io) C. V 111,4^ Otdiimitm ttitUomm pifptofù mm 
éetmt. — fr. Il S 16 D. XIX, 1 Dt ma. mU 
nmdtti. 

(II) fr. IO D. XX 5 bajas tit. 

(la) c a C. Vili, 4^ CVcdlildrfn tnùl. 
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steaio avesse rivendicalo il pegno , 
inamente dal creditore venduto (i> , o li- 
ualfflcntu se la cosa fosse stala evinta da ua 
creditor pìgnoralizio più forte (a). 

U.” Se 1 alienazione iu illegiltunatnenU 
eseguita, e se 

I il creditore alienò il pegno senza qual- 
siasi fondamento legale , o contro le coodi- 
xioni del contratto (f» 63o), il debitore io tal 
caso lo può rivendicare da qualunque pos- 
snsore, e pretendere specialmente dal cre- 
ditore r interesse (3) j ma se 

a.** li ciTditore esegui i'alienazione, bensì 
con p'cno diritto , ma trascurò tuttavia la 
prescritte formalità (5 precedente nelle no- 
te), 0 vendè con mala fede, od oltre la mi- 
sura , la vendila resta bensì in vigore , ma 
rompete al debitore T azione personale di 
pt^Do contro il creditore per conseguimen- 
to dell’ interesse (4) * Unto se fra questo 
C (1 il compratore vi fu una dolosa collusio- 
ne, quanto se non ve ne fu; che se il credi- 
tore pigDoratizìo è insolvente, dipende in 
amlrcdue i detti casi dal libero arbitrio del 
debitoiT di ripetere la cosa coi suoi frutti 
verso esborso del prezzo e suoi interessi (5). 

§ u53. Quando il creditore posMi acqui» 
stare la proprietà del pegno (6). 

Se non vi è alcun compratore , o se nes- 
suno offre un giusto prezzo , il pegno può 
essere acquisUto dallo stesso creditore, lul- 
Uvia colia distinzione seguente: 

Un pegno giudiziale viene al creditore 
aggiudicato pel debito in modo irrevocabile, 
picchè nè il creditore è tenuto ad esborsare 
il soprapitt, nè il debitore ciò che manca ( 7 ). 
■Se per uu pegno di altra specie non si trova 
alcun compratore , bisogna dame al debito- 
re nuovo avviso, e destinargli un ccHo gior- 
no al pagamento; se esso trascura di nuovo 

(1) Vedi le aste piè eolio. 

(а) c. I D. Vili. 46 eli. 

(3) c. 5, 8 C« Vili, a 8 Di éìstr. — c. a 
C. Vili, 3o Si ptmiito pigm. tf^mr. 

(4) c. 7 C. Vili , a 8 Dt irto, figiu Coafr. ts 
aste del pangrafo aateiieee. 

(5) c. I, 4 C. Vili, 3o «Sì’ pgH» mgmt. 

(б) C Vili, 34 Dt fmt àmiaii ùm^u, 

( 7 ) fr. l5 S 3 D. XLll 1 De rtk, mai. ftst. 
— la stessa di^iiMaa ooatieae la c. 3 C. Vili, 
z3 t$V M emmsm jmdkati.t e del coafroato di gaelle dM 
leggi Matbrt che au Ub ataasioM di Dirillo eia stata 
iatrodotla da on rescritto iiaperìale, ma che peri io dati 
casi aa tale rescritla Ma eia Mctssarìa. AVarmkiaig. 1, 
a. 38a. — c. a C. Vili, a3, rad. — Miller arila 
sitata DiisaUmmnty pag. i3i-i38 bs ip parte delle 
«iste diliercBlj sai ^goo fiadiaialc. 
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questo termine , il creditore può^ mediante | 
iiu rosrrìtto imperiale, acquistare la pro- 
prietà del pegno , tuttavia colla condizione 
eh* esso paghi al debitore o agli altri credi- j 
tori r imporlo die eccede il suo credito, re- j 
standogli il diritto di esigere dal debitore 
mediante un*azmoe personale ciò che manca I 
al pareggio del suo credito^ e restando al- j 
tresì libero al debitore di riscattare entro > 
due anni ia cosa , tranne se il creditore 
V avesse in questo frattempo ulteriormente 
venduta (i). Nel resto, un creditore con pe- 
gno generale, non può pretendere che gli 
v|Dga aggiudicala in proprietà la intiera so- 
stanza del debitore , ma V aggiudicazione 
può aver luogo soltanto per i sìngoli og- 
getti, dopo aver osservate tutte le formalità 
necessarie alla vendila (a). 

Ciò che abbiamo esposto circa T aliena- 
zione dei pegno, può venir in varie guise 
modificato mediante patti aceeasorj (§ 63o). 

^ a54* Effetti del p^igno sopra una 
cosa incorpof'ale. 

Il creditore, a cui : 

1 .** fu dato in pegno V enfìteusi o il di- 
ritto superficiarìo, gode gli stessi diritti di 
quello che ottenne in pegno una cosa cor- 
porale (3). 

Quegli a cui : 

a.** fu costituito in pegno 1 * usnfhitto o 
r abitazione gode gli stessi diritti di quelli 
che, mediante compera, acquistarono rescr- 
cizio di tali diritti ( 4 )* 

Se il proprietario di un fondo ha data in 
pegno una servitù, il creditore esercita il suo 
diritto nello stesso modo che gli altri a cui 
competono delle servitù, e può alienarlo, se 
non ottiene in tempo ddiito il pagamento 
( a38 in fine ). 

3° Se fu costituito un snppegno, il se- 
condo creditore pignoratizio può ripetere ed 
alienare la cosa oppignorata, ma del prezzo 
ricavatone non si può appropriare più di ciò 



(I) fr. aA pr D* XIII, 7 D* w- W 

g 4 Xl*l. I D4 «Jfmr. m. éomim. — a. 3-5 C. 
Vili, 34 /a^ éamin. imfOr.t Alt <paiì diali « 

•prcàlBeata Aalla c. 3 C. di. si rtìmu tiioUre qiiri 
cailelc siano 4 a «arn mi case dw H àeUlori sia ta- 
•este. 

(a) c. I C. Vili, 34 aoJ- Mailsv odia amdlata 
Dititrt, f. 1 x6. 

(3) ff. 16 8 a n. UHI. 7 D» fi/i». ad. — fr. |3 
8 3 T>. XX. 1 Ih pigfier. 

(4> t'- >* S a D. XX, I pig». Coafr. g a38, 
•alla Mia. 



che importava il credito del primo «redì- 
tort ({) ( ^ a5o in principio ). 

4 •” Se fu oppignorato un credito v38), 
il creditore può venderlo (a) , o intenta- 
re utilmente contro il debitore del suppi- 
gnorante la stessa azione che sarebbe com- 
petuta a questo (3>. S' intende poi da se che 
a quest* azione si (>ossono opporre le stesse 
cc(*ezioni che si possono fare al creditore 
originario, e che nel caso che il debito ven- 
ga in qual si voglia modo estinto, si estin- 
gue il diritto di pegno non meno che se la 
cosa oppignorata perisce ( 4 ). 

Se l'oggetto del credito consìste in dena- 
ro coulanle, il secondo creditore se ne può 
pagare , se lo acquista dal debitore (5) ; 
ma se V oggetto del credito consiste in 
un* altra cosa corporale , e il debitore la 
presta, il creditore suppignoralizio acquista 
allora il diritto di pegno su questa cosa in- 
sieme alla facoltà di alienarla (§ a38). 

§ a55. Dell* azione ipotecaria. 

• 

A sostegno del suo diritto cotopcle al 
creditore V azione ipotecaria ( aedo fypo- 
Oiecaria ) ( 6 ), mediante la quale esso ripeta 
da ogni possessore la cosa oppignorata ( 7 ), 

Quest'azione compete dunque al credi- 
tore pignoratizio che non possiede la cosa 
oppignorata senza distinzione s* egli non 
rabbia posseduta mai, ovvero ne abbia per- 
duto il possesso ( 8 ). 

Essa compete non solo al primo creditore 
‘ ma benanche al susseguente, coll' eccezione 



(1) fr. i 3 $ a D. XX, 1 De giga, ^ c. 1, a 
C. Vili, s4 èatam %it, 

(s) b 7 C. IV, 3 p De hertd. pei set. rend. 

( 3 ) fr. ao D. XX, I De pig», — €.70. IV. 3 ^ 
De kmdiUie rei sef. rendùa. — & 4 Vili, 17 
Qnae rei pign. 

(A) c. 4 C. Vili, 17 esd. 

< 5 ) c. 4 C. Vili, 17 eed. 

(6) Il Praloia Serris wacMM i* prioa al locatrrv 
di n fbado rastteo n* atioae perelè della Se/pìM, 
eadc ot(«a«re il posaaaso delle cosa dala ia pepo dal 
caadaltore. Qoeal* atinm veste poi sotto il aone di 
fMMi-vfarv/aaa ovvero ipelccaria estesa a laUi gli alirl 
cndilorì eoa pagao, $ 7 /as/. IV, 6 De ati, 

(7) Per ciòcsu diversifira dair«r/»* pi^naraiiiUehe 
so^ dal coatratta ed è toUaaate persoaale, se^beac ì 
Boni di gnoste dae aitoai si asiao bcac speiu> praai- 
acaanetrie, fr. 7 g ta D. X. 3 Cammut. iìv. — fr. 
4 t D. Xni, 7 De pigH. ad. — fr. aa D. XX. I 
De pipa. — fr. 0 pr. D. XX, 6 Qmèm maéit pipa, 
pti kfpoth. iah. Tale aaàom fa iolrodotta per aaate^ 
dell'aaioee di propricla, fr. la g i D. XX, 6 ced.« 
poreiò si appelU aache »OV/i Mìndicatia, fr. l8 D. Vili» 
I De itipii. 

fr. i8 pr. D. Xlll, 7 De ptga. ati. 
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che questo non s« ne può servire contro ua 
creditore più forte (i)* 

Essa colpisce il possessore della cosa op- 
pignorata, sia questi il debitore steuo, ovve- 
ro un terzo, od un altro creditore più de- 
bole (a). 

11 suo scopo si è di acquistare il posses- 
so della cosa oppignorata unitamente at- 
V accessione (3) ^ 39 ); e perciò il cre- 

ditore si può servir di quest' azione non solo 
alla scadenza del credito, ma anche prima, 
in quanto gliene cale (4), ciò che ha luogo 
specialmente nel caso ch'egli abbia perduto 
il possesso del pegno contro sua voglia (5). 
Con quest' azione non sì può pretendere che 
venga pagato il debito, tranne se il conve- 
nuto fosse lo stesso debitore ^ un estraneo 
però si può liberar dalPazione mediante pa- 
ganoento del debito (6). Riguardo alla pro- 
va, bisogna distinguere se il convenuto sia 
il debitore, ovvero un terzo. 

Se è il debitore stesso, basta provare il 
fatto dei pignoramento ( 7 ), nc si richiede 
di più se il convenuto è un terzo, qualora 
questo abbia acquistala dal debitore la cosa 
già oppigQoiata ( 8 )} in caso diverso chi 
agisce eonlro un terzo deve provare non 
solo il fatto driroppignorazione. ma altresì 
che la cosa quando fu oppignorata era pro- 
prietà del debitore ( 9 )^ e lìnalmente, se il 
convenuto è anch" esso un creditore pigno- 
ratizio , che esso ( l'attore ) abbia la pre- 
ferenza ( 10 ). 

Anche il possesso dell' avversario si deve, 
in regola, provare come apparisce dalla na- 
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tura «letw dell'aiioot eh* tenda all'acqni- 
>to del poaMkSo ( i ). 

S >56. Ecceiioni princifiali che ti 
possono opporrt all' azione ipotecaria. 

I.* delf ordine, U." della prescrizione. 

1.* Un terzo che posaede la cosp op]ù< .. 
gnorata, e che non paò venir impelilo me. 
ilianle un' azioo personale, ha diritto, in 
virtù di una nuova costituzione di Giusti- 
niano (>), di chiedere, tanto nel pegno spe- 
ciale che nel generale (3), che I' attore im- 
pctisca prima il debitore e suoi fidejuMori, 
e ciò si suol chiamare il beneficia deU'ordine 
( benificium excussionis seu ordinis ). 

Tuttavia cessa questo benefizio s 

se c nolo che debitore e fidejussore 
sono insolventi; 

a.° se essi sono assetili nè ritornano en- 
tro il termine dal giudice stabilito ( 4 ); 

3.° se l’ attore era già in possesso della 
cosa, ma lo ha perduto (5); 

4 '' M il debitore alieuò la cosa soltanto 
dopo che fu accampata razione ipotecaria, 
sia che chi ha ricevuta la cosa sapesse o 
no eh' era oppignorata (G)*, 

5.* se V oggetto del pegno era un cre- 
dito ( 7 ). 

Da ciò che abbiamo detto q 5 i in fine) 
circa la necessità di vendere prima il pegno 
speciale, si può conchiudert che questa ec- 
cezione deir ordine competa anche al dehi- 
lore, o ad un creditore pignoratizio più de- 



fi) (r.it pT. il iae r g 7 D. XX. 4 Qm 
t» pifc». 

(a) h. is pr. $ 7 D. XX, 4 ^ simU 
pnìcilrff b tot» \}cne CAadumslo cmac adì' asiooc it- 
«M^Kslani a paipra il preno, db feursi dall’ attore 
■Krcé il irarantalo estinalario, fr. l 6 g 3 D. XX, l 

W"* . .. 

( 3 ) Se pcrè il possmore di baooa feda avn bii|Ik>- 
ial.i b cosa, |ti si dornnao cdmipensarc b spese, fr. 39 
8 a D. XX, I Dt pipn. — fi 44 % 1 D.XXXJX. 
a Di 4 amno infitto. 



fà) fr. i4 pr- D. XX, i Dt pipi. 
(5) ff. aS pr. D. XIII. 7 " 



- . — . 1 De pi>a. oc/. 

(6) fr. 16 g 3 D. XX. 1 De pipo. - Sin rvo 
pisudeai • — fr. 16 g 1 D. XX. 6 Qmàns mo- 
dii pipm. iole. 

17) fi. la g I D. XX, 6 eod. — fr. si g 1 
D. XX, I Dt pipm. Qualora però V iaprtito aon so- 
stcofa che b cosa bob era s«a al teopo che fa coeU- 
tarlo il pefao, coofr. g 2\n nelle aote. 

(8) Glack XVm. p. .')88. 

(9) fr. a 3 D. XXII , 3 Dt pronai. — h- i 5 g l 
D. XX. 1 De ptpH 

(10) fr. la pr. Ir. iq D- XX, 4 Q" poticr. 



(1) fr. 16 g 3 D. XX, I Dt pipn. Trallandoit 
di eoa ipoteca non è Bcce&urio di prosare il potseiao 
Bel debitore, poiché <)ae.sto viene ptesaalo fino a eba 
I il debitore non addimostri il coatrario. Vedi Géatlue 

I (a) Con ta Nov. 4. <• a veanr abrogato il Diritta 
I aatico. ia foru del guale m difetto di uà patio ia oea- 
’ trarie era rimesM) aH'arbitiio de) crediture d' impetira 
’ peian il debitore prÌMÌpale o il fidcjessore appare chi pn- 
j sedera il pegno di qualuiM|Be specie li loaw , c. S, 5 
C. Vili. 4 * fidejoss. ti mondai. fr. 30 O. 

I XII, 6 Dt tondict. inith. Ma GimliaiaBO con la aad- 
drita Nor. ba iaUodollo ua ordiae diverso, per coi li 
I deve inp lire piiiu il debitore priacipate 0 il ino erede, 

I poi il fideiuMoie , indi il posMuore delle caie date in 
! pegno dal debdute, e bnalioeatc il pesieiMcc delle cose 
; coctituite ia pegao dal bdcj«s»ore. 

I ( 3 ) Nulla dkpooé tn contrario ta No*. 11 a, cap. 1 
awntre guesta aoa dea applicarsi se aon al caie accen- 
aato ia qumin g prò avaali ai 4**' 

fi) Nov. 4* ^ 

( 5 ) Wcaiag I, 3, g 166 iaaaeci U lettera prtou 
ad altri. 

(6) No*. 113 , c. I. 

(7) F. Gesterding Tnio^a <u ittdttt teme f'pfiiu di 
pegno, Greiswalde iSf*. g 8. 
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Me contro di tjaello che, oltre il generale, 
ha mi pegno anche speciale, onde costrin- 
gere mediante questa eccezione l'attore alla 
vendita delle cose specialmente oppignora- 
teO). 

11.^ Anche 1' eccezione della prescrizione 
ha qualche cosa di particolare nell' azione 
ipotecaria. Contro il debitore e di lui eredi 
dura quest'azione 4 o anni} contro un terzo, 
se non acquistò prima la libera proprietà 
della cosa oppignorala secondo le regole del- 
r usucapione, dura la stessa 3o anni; con- 
tro un creditore pignoratizio piu debole in 
vita del debitore, dura egualmente 4 <> anni; 
dopo la morte di quest' ultimo, ora 4 o> ora 
3o anni, secondo che il convenuto si vuol 
far imputare o no il tempo io cui la cosa 
fu posseduta da lui stesso ovvero dal debi- 
tore mentre era in vita (a). 

S *^ 57 . L* interdetto Salviano. 

Oltre agl' interdetti possessori compete 
ai creditore anche un interdetto pel conse- 
guimento del possesso di una cosa eh' esso 
ancora non ha mai avuto, cioè V interdetto 
Salviano (3), il quale venne accordato al 

(1) Onesto diritto OMoprte indobUsmeste al erodilo* 
re ipotecario più debole tu in pepo ina cosa coni* 
presa nell' ipoteca pnerale sossiUente a favore dì as 
ierao il <;nale oltre alta soddetia ipoteca poerale abbia 
anche il peyoo speciale sopra jùogole cose ; cosicebè il 
creditore più forte è leaoto ad esperire U eSKUiìosc 
prima su queste, c. 3 C. Vili, 14 Dt Ginsta* 
mente iulerprclando la c. 9 C. Vili, a8 Dt diitr. 

ronrifae estendere nn tale diritto acro al debitore. 
£ poi disputabile se si aspetti la stessa preroplira anco 
al torto possessore della cosa data in pepo. Quei |io* 
rccouniti che considerano il menaionato diritto come un 
jai M>i0o/aredcbbuiH> per esser consenlauei a sè stessi ne* 
fare che io sì possa estendere anco al terrò possessore, 
Htf^^W^rch.dtHuPtat.c. IX, 3 , pag.37U. Sebrò- 
ter nel Giorn. dtl Dir.tProe. c. 1 , z, pag- 327. An- 
nesso però che la contemporanca rosHinionc del pepo 
•peciale e del geBcrale incbiuda la tacila volonti del de- 
bitore che il creditore sì debba alleorrc prona alle cose 
apcrra/aen/r piponle, converrù attribuire nn tale di- 
ritto anco al terso possensote: la quale opinione fu so- 
tltuuU già da Zìnmern nel Cioinale ftl Dit. e Proc. 
€. I, 1, pag. 47 e da Tbibaut titìVjdrch. delle 4 ^- 
i. XVll, 1, pag. i- 3 o, c specialnenle a pag. 24*»» 
tali e cersì forti argomenti che noi crediamo di dovere 
attenerci al di lui parere. Thibant fece Ìo ispeiiaìiti ri- 
Settere nell' aniidctia Dincrtezione a p. 35, non dorea- 
si confondere col presente il ca.<M> ben diverso, ebe siasi 
prima ipolctaU la lotalìti dei beni c sieno poi state date 
1* P 4 *o ancora alconc singole parli della sosbnxa me- 
desima. mentre in questo secondo caso, per la nalora stes- 
sa della cosa, non viene già imposta alcuna Ihnilatione al 
pintore, ma gli vengono piuttosto per sua tranqoìilìlà 
indicale alcune sinpic partì della facoltà. 

(a) «• 7 pr. 1 e a C. Vili , 3 g Dt premer. 

3o wtl 40 unnor. 

t 3 ) D. XLili, .^3 Dt Selrieno iate/dtete. — C. 



locatore di un fondo rustico contro il con- 
duttore ( 1 ), j>er ottenere i! ^rossesso di quel- 
le cose che quest' ultimo oppignorò per la 
mercede, cd importò nel fondo (a). 

L* interdetto quasi^sahUuto applicato 
utilmente ad altri creditori non sembra fon- 
dato nei nostri fonti (3). , 

TITOLO IV. 

Della estinzione del diritto di pegno (4). 

§ a58. Eitinzione del diritto di pegno. 

I.® per cagioni sue proprie: 1 ° mediante 

pagamento del debito principales e a.* 

mediante alienazione del pcgiio. 

I.® Se il debito principale (5) viene estin- 
to per intiero (6) , deve necessariamente e- 
stinguersi anche il diritto di pegnOj, come 
parte accessoria del medesimo (7). Se jxt 
una causa inerente al contratto viene an- 

VIII, 9 De ffuario et Salviamo Hmcblc 

Studi di Dir. rom._, Breslavia i 83 o, n. 4 - 

(1) c. 1 C. hujos til. Alcuni in base al fr. igiD' 
hnjus tit., soitengORo che questo interdetto sia efHiact 
cAolro qualsiasi possessore; però Madccidey § 3 i 5 • 
Thibaut oóVydrck. della Prat, civ. XI, 1, pag. i^i 
so.s|engooo che vi abbia oo' aperta contraddisionc Ita i 
Digesti ed il Codice, e che questo debba a quelli pre- 
l'aìrre. Di opinione di&rente sotto Huxhke, p. 383 e 
Fri!» ìllast. a II, p. 54 o. 

(а) § 3 lait. IV, i 5 De iàUidictiu 

( 3 ) Thibaut nella citata Dnwl. dalla c. 1 C. boiua 
tit. m tdt’tfVii eonducterem, AfViiaTfmyf fomprtit. m nc 
deduce il contrario. — Quest'autore rigetta b inlenre- 
tasione della delta legge proposta da Zimmem nel Gior. 
di Diritto t Proc. c. I, pag. 54* Vedi Thibaut alla 
pag. i 38 Beiraniidella i 7 /iscc/as., contro dì che replicò 
Zimmern neir.^rcA. delta Prat. r. 3 , p. 345 . A 
noi sembra però che lluschke p. 349*363 sia riuscito a 
provare la giusleua della uostra opioìone reslriltiia, a 
a bene interpretare la c. 1 C. hnjus tit. 

( 4 ) D. XX, 6 Qwùats mod/i pipua rei kypotktfa 
ioUitur. 

( 5 ) fr. li 8 X. 5 D. XIII, 7 De pipo. act. — 
fr. 4 XX, 4 potitr. — If. 6 pr. D. XX, 6 
bnjoi tìU — c. 19 C. IV, 3 a De mar. 

(б) S a '|0- 

(7) Motti sono di avviso che Tasioiit ipotecaria sua 
si estingua qiatilaoque fosse già piescrìlla T atione per- 
sonale. Ciò deriva da una falsa inlcrprclationc delia c. a 
C. Viti. . 3 i De Im'iioiu pip»., poiché questa CoitiSu- 
skmc altro non contiene se non il principio che si possa 
costituire un pegno anche per ubbligaxioiù meranienle 
naturati. I.òhr oe\Vj 4 rck. della Prat. c. X, 1, p. 8 . 1 . 
Anche Rucbboltx oei suoi Sappi, p. 391. spicp quclb 
Costitmione in modo soddisfacente, sebbene diverso. — 
AtKbc per b novasione del debito prinripale (§ 637) 
si estingue il pegno, se non fu pattuito aUrimenli, fr. 18 
l>. ALVI, a De novai. corebìnalo col fr. 11 g 1 D. 
Xtll, 7 Ih pipo. Oc/. *— fr. 3 pr. fr. la 8 5 D 
.XX, 4 Qmì potùn. / 




nullala questa csUoaione , e il debito prin- i 
cipale rivive, in Ul caso torna iti vigore an- 
che il diritto di pegno (i). 

II.° Se il creditore aliena la cosa oppi- 
gnorala , si estingue non solo il diritto di 
pegno dcir alienante , ma benanche quello 
dei successivi creditori (a). Tuttavia ciò non 
ha luogo se Talienazione venne eseguita da 
un creditore pignoralizio più debole ( 3 ), ov- 
vero dal debitore medesimo (4)* 

§ aSg. II.** Per cause generali : 3 .® me- 
diante decorso del tempo; median- 
te coìifusione; 5.® deperimento del pe- 
gno; 6.® rivoc€tiione ex lune della pro- 
prietà del debitore; 7.® e prescrizione. 

Ul.® Il pegno ionoltrc si estingue me- 
diante decorso del tempo pel quale era co- 
stituito , o mediante 1' evenienza della con- 
dizione rcsolutiva ( 5 ). 

IV. o Mediante consolidazione , cioè se 
concorrono nella stessa persona il diritto 
di pegno e la proprietà (C). 

t tuttavia da notarsi, clic talvolta non ha 
luogo la consolidazione, quantunque taluno 
abbia acquistata la proprietà della cosa op- 
pignoratagli , cosicché esso conserva T ìj)0- | 
teca anche sulla cosa propria, per difendersi 
contro creditori pignoratizj più deboli (§ a4S 
in fine). 

V. ® Mediante deperimento di tutta la co- 

M ( 7 >* 

Ma il diritto di pegno non si perde nè 
per de)>crimeDto parziale della cosa, ne per 
una trasformazione della medesima, tranne 
se avesse avuto luogo una tale specificazio- 
ne , che la cosa non possa più riacquistare 
la sua primiera figura (8). 

Segue poi necessariamente dai principi 
circa il pegno generale, che una cosa a que- 
sto seggetta, b^chè trasformata in qualun- 

(1) fr. IO S < 3 roMM. 

(а) e. 6. 7 C. IV, IO 7 )i oblìi, d ^t. — c. l 

C. Vili» ao «Si' Anii^uior creJiJor. 

( 3 ) fr. la pr. 8 7 D. XX, 4 poUor. — U, 1 

D. XX, De diitr. pign. — c. 3 C. Vili, ao Si 
mmiiatuor atdiior. 

t4) Si cMfroeli però il g a6o, a. 4*~'I*a|l> credi die 
tdir ono la crediti col bcae&do dtU’ inreolan'o avvi b 
che le cose da loro alinatc resUao sviocobte 
dal pcCBO, per modo che i compratori di esse non pos* 
*oao vesire impeliti da parte di qaalsiasi criditore ipo- 
tecario, c. aa S 5 , 6, 8 C. VI, 3 o De Jure deità. 

( 5 ) fr. 6 pr. D. XK, 6 Qm’. mod. pign. %olv. 

(б) fr. ao S 3 , fr. ag D. aIII, 7 De pipn. ad. 

(7) fr. 8 pr. D. XX, 6 Quib. mod. pign. soiy. — 
fr. ai D. XJII, 7 De pìgn. aet. 

(8) fr. 18 8 3 D. Xlll, 7 cod. OMfr. 8 a3g aeib 
Mie. 
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qne nKhlo dal debitore medesimo, non cessa 
per questo di restar oppignorata. Se la cosa 
perita fu di nuovo rimessa, rivive anche il 
diritto di pegno (1). 

VI. ® Se la proprietà del debitore viene 
rivocata ex tunc^ il diritto di pegno si per- 
de.non meno (a) che se andasse estinto in 
qualsisia modo un altro diritto oppignora- 
to ( 3 ). Perciò se era oppignoralo il diritto 
stesso di pegno, ovvero un credito , cessa il 
diritto del croditore suppignoratizio nello 
stesso momento che il primo creditore ven- 
ne in qualsiasi maniera soddisfatto (4). 

Ma se il debitore era stalo informato del- 
r ulteriore oppignorazione , non si estingue 
perciò il diritto di pegno , quantunque il 
primo debitore sia stato soddisfatto ( 5 ). 

VII. ® Come r azione ipotecaria si estin- 
gua mediante prescrizione , V abbiamo già 
spiegalo a 5 G). 

Essa può tuttavìa estinguersi anche me- 
diante usucapione , se taluno possedeva per 
un giusto titolo come lil>er<i, e )>er tutto il 
tempo dalla legge prescritto, una cosa oppi- 
gnorata (G). 

Nel resto c ben naturale che, se cessa in 
tal modo il diritto di pegno, il creditore non 
perda |>er ciò la sua anione personale contro 
il debitore (7). 

5 aGo. Bemissione del diritto di pegno. 

Finalmente Vili.® cessa il diritto di pe- 
gno per remissione tanto espressa che taci- 
ta, purché a chi V ha fatta competa la libe- 
ra disposizione sulla propria sostanza Q8). 

Espressamente si rilascia il pegno me- 
diante contratto (9) , e in questa guisa si 
può rilasciare non solo tutto il pegno , ma 



(1) fr. ag 8 b. 35 D. XX, 1 De pign, 

( 2 ) fr. 4 § 3 D, XVIIl. a De ia ditm addiel.— 
fr. 3 D. aX, 6 Qaib. wtodis pipa. sole. — c. fitl- 
8 3 C. VI, 43 Commmnìa de legai. 

(3) fr. 3i D. XX, l De pìgn. — c. I C. VIU, 
a4 Si pign. pigwr. dai. 

(A) fr. 40 8 3 D. Xlll, 7 De pipa. act. 

(. 1 ) c. 4 C. Vili, 17 Òitae rei pipa. 

(6) c. 1. a C. VII, 3o Si adt-asas credit, prae- 
tcripl. oppon. — c 8 pr. C. VII, 3g pretuript. 
loHpii. iemp» — e. 19 C» Vili, 45 De eviti. Il de- 
bitore staso però 0 i di Ibi eredi bob poBscmo mercè la 
presctisùme acqBÌstare U liberld del peqnn ia coafroato 
del proprietario, c. l C. V'II, 36 Si adten. credit. 

(o) c. I ia fiae C. VII, .36 eod. 

(o) fr. 7 w. D. XX, 6 t^aibui modii pìgn. so/*’. 

(g) fr. é 8 ^ c, 4 C. Vili, a 6 De 

rmitt. pi^. 
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beDanche una parte (t) di esso, non solo il 
conrenzionalet ma benanche ii legale (a). 

Tacitamente rilasciato si presume il pe- 
gno nei seguenti casi, se il creditore non di- 
cbtarò espressamente una volontà opposta : 

1.^ se egli restituisce il pegno, o V istru- 
mento d' oppignoraeione^ colta restituzione 
deir istrumrnto si presuma rilasciato anche 
il debito principale ( 3 ); 

a.^ se il creditore lega al debitore il pc- 

gPo (4)i 

3 . <> se al creditore viene con suo assenso 
prestata invece del pe^no un' altra sicurtà, 
p. e. mediante iidejussione , o mediante un 
altro pegno ricevuto colla intenzione che 
cessi il primo ( 5 ); 

4. * se il creditore acconsente che la cosa, 
da lui tenuta in pegno, sìa nuovamente op- 
pignorata; nel qual caso presumesi eh' egli 
abbia rinunziato non solo al pegno miglio- 
re, ma al diritto dì pegno in generale ( 6 ) , 
c ciò vale anche allorché esso acconsente 
assolutamente, cioè senza riserva del suo 
diritto, che il pegno venga alienilo, e Taiie- 
nazioDC venne appunto eseguita come fu da 
asso acconsentita (7). 

Fa poi Io stesso eh' egli vi abbia dato il 
auo consenso prima o alT atto dell' aliena- 
zione , ovvero che 1 abbia posteriormente 
approvata (8). S' egli solamente non vi ha 



contraddetto, il silenzio nolo non contiene 
in se alcun rilascio (1) , tranne se I' alie- 
nante è stato il fisco (3). o se ii creditore 
ha taciuto maliziosamente ( 3 ) , o final- 
mente se i creditori furono provocati eoa 
pubblico editto , ed essi non vi contraddis- 
sero, quantunque fossero presenti alla ren- 
diU C4). 

TITOLO V. 

Dei concorso di piu creditori. 

§ a6i. Odia preferenza net diritto 
di pegno (.S). 

Se vi sono più creditori aventi pegno sul- 
la medesima cosa, è necessario , per evitar 
collisioni, un certo ordine con cui essi ven- 
gano soddisfatti dietro le seguenti norme 
pr ncipall : vi sono dei pegni jtrivilegiuH^ 
che vengono anteposti agli altri: poi seguo- 
no i pegni pubblici» 0 quasi-pitbblici» t se 
sono tutti di eguale natura , il più vecchio 
ha la preferenza. Finalmente è da Dotarsi 
che il creditore siippignoratizio viene sem- 
pre anteposto al creditore originano , ossia 
al suppignorante (fi). 

S a6a. Od pegni priuilegiati. 



(I) fr. 8 g 3 . 4 D XX. 6 cH. 

(а) fr. 8 fr. D. XVI. 1 AJ ifMhoeatu. 

c. 1 1 C. 1 V, 39 iemalMUùtu. V tHtj . 

( 3 ) fr. a g 1, fr. 3 D. Il, 14 Dt pteut. — e. 7 
C. Vili, a6 Ot ftmiii. pipn. 

(A) fr. I 5 I D. XXXI V, 3 Ot Uhmliont Upasa. 

p) fr. 9 g 3 D. XIII, 7 /)# pign. ari. — fr. 5 
$ X, fr. 6 g 1. a D. XX. 6 Qmiai pipa. so^p. 
^ c. ulL C. Viti, 4 a novaiion. Non è foi Unto 
•travo, come peasa Vcrnichrcn atW’ rch. itila Pi^. 
eie, Xlll, I, paf. 47 i ** si affinKlIe che in i|ue»lo uso 
aU^ laogo uaa UciU reaiissione del pe{im anleriore. 
la fatti s« il debitore dice al creditore che |li è ia> 
coaodo ebe la Ma Mia aia aggravata da pegno , c sì 
ofre invece di concedergli per saa garanaia I’ ipoteca 
t^ra va fondo, ovvero gli ofre dd bdejesaori, ed iJ 
creditore dichiara di accdtare per saa sicurexaa o i' »• 
poloca ni fondo, oppure Ì fideiussori, Intiocio sìpifica 
taulaawalt, ossia per logica ioduuope,cbe fn nacsio il 
p^no nib casa. 

(б) fr. 9 g I, fr la pr. D. XX. 6 cit. — Ver- 

Mcbren ncIf/ZrcA. iella Piai. ciV. XUl, 1, pag. 33 
opina eba ^RSti passi di legge aoa traltioo se ooa della 
Hanaan al dtrìtlo di priorità. Nulla coalictie is eoa- 
trario II fr. la g 4 4 > P*>Kbi 

caso ti riferisce al caso ebe il creditore aciraocoaiantira 
in ciò ebe la cosa venp aggravata di Dao^‘e pefao, siasi 
evprcssanmtc riservalo il proprio diritto. Gluck XIX, 
I noi. p. 4,9. 

rr. 4 S •• *♦ fr- 8 S 6, 7, 11-19 

6 mai. pign. tale. fr. i 58 D. L, 17 De 

pa. — c, a C. .V'tll. a$ Dt rthuu. pign. 

( 8 j Ir. 4 g 1 D. XX, 6 Qu^. atei, pige- m/v. 



Un privilegio compete: 

I.® Al fisco riguardo alle imposte sui beni 
dei sudditi (7). e di quelli con cui fece dei 
contratti: tuttavia in quest* ultimo caso il 
privilegio si estende solamente sulla sostan- 
za acquistata dal debitore dopo conchiuso tl 
contralto (8). 

(1} c. a C- V'!!!, a6 Dr rtmita. pipa. 

(al » 8 C. eod. 

c. a C. Vili, 16 Si alien, tei. 
c. 6 C. Vili, a6 Ot temiti, pign, 

D. XX. 4 poliat. in pìgn. AoS. — 2 ioi- 
mera Piotpello Uodco iti pritUegi iti pegno, coniennla 
nelle Ditgah. ii Jìiritia ram. di Nrnslrlel e Zimmeri, 
Hrideibcrga l 8 ai, p. a 8 a- 3 o 5 . — A. A. de Bacbholfa 
Qmi poiioret tini in pipe., Afgionunt. iSap', e I' a* 
naiogo aanniuio negli Annali di Schuaà XIX, a, 
pag. III. 

(6) Kauimaan g ia 3 . 

(7) c. I C. IV, 46 Si pnptef pmit ^nt. Ultna* 
mente mosse dei dabbj in genere sai pnvilegb del fcsc* 
per le imposte arretrale G. WachUi ntW'Arch. iella 
P<at. eh. XIV. 3 , p. 386 . 

(8) fr. 38 D. XLIX, iLDe tare fiut. Non vi si 
oppone »è il fr. ai pr. D. XX. 4 Q** pnUor., nè la 
c. a C. VII. 73 flt ptieil. fitti., noa il primo perchè 
^uel framento si riporla ia via storica a quel tempo in 
cui al fisco no* competeva alena drrilto di pegno traann 
t 1 caso di no patto espresso, Zirnmera p. 394 « 3 oo i 
non la seconda, perché gnella coslilauone non parla dai 



( 3 ) 
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il.'' Alla moi;lie orlodoMi riguardo alla | 4 ® «JucHi chr muluaiono danaro j>er lo 

e«i airaumento della medesima, »ia che ; aci^uisto o conservazione di una co>a Unto 
concorra con creditori muniti dì i^e^nu ’ mobile che immobile, e si riservarono sopra 
legale, ovvero convenzionale (i). Ma questo , dt questa un dmlto di pe^oo (f), pun he 
privilegio Qou compete nè a^lt eredi, nè ad il danaro sìa »talo vc;affienle impiegato a 
altre persone che hanno il diritto di ripete^ tal line ()). 

re la dote <o), ad eccezione dei figli di pri- L'ordine in cui si succedono t singoli pri- 
mo letto che concorrono colla loro matri- vilegi è il seguenti : il primo |iosto com]>e- 
gna (3). te al fìsco (3); poi segue chi mutuò per 

iU* A quelli che mutuarono danaro per T acquisto di una milizia, s' egli òÌ pallai il 
acquistare o conservare una cosa già oppi- pegno privilegialo mediante un documento 
gnorata ad altri, in quanto, mediante un sottoscritto da testimoni (4). 

Ui mutuo, si miglioro anche la situazóme 11 terzo posto compete alla moglie che 
degli altri ci'cditori pignoratizj ; purché al rijiete la dote (5). 

mutuante competa un diritto di pegno , o Gli altri pegni che sono privilegiati per 
per legge 0 iu forza di un contratto speria- Tacquisto o miglioramento di una i-o.^a non 



le C4) 

Fra questi appartengono dunque: 

1.® l pupilli riguainio alle cose comprale 
tol loro danaro (5)f 

a.o quelli che mutuarono danaro per re- 
staurare rdilki cadenti (6)} poiché a questi 
compete già per legge un diritto di pegno, 
in /orza di un contratto, 

3.» quelli che mutuarono danaro per lo 
acquisto di una milizia (7), e si stipularono 
un diritto di |>egno sulla nu*dcstma (8); 

Wsi futuri. Spas^nb^Tf ncli’ /^rrh. d/H» Prai. £iv. 
^t> p- 4 ^* upiu che dal fr. 18 Ih iwf fiui non 
si possa desuiucre «icona prova prr on qualsiasi privile* 
fio coaipelfnie al fino solla snstanaa del debitore arqai< 
Stata posterioracale al conlraito. Confr. anche Glorie, 
XlX, pa(. 2^8*268. Sulla aoslaoaa di ao cosi dctio 
fttmifUmt non ha il fisco alm pcfoo pnvileqiafo. anti 



hanno fra di loro prenTenra alcuna . ma il 
pegno puliblico , e il quasi-pulddìco ad esso 
equiparato , hanno la preferenza a fronte 
del pegno privato, e se sono eguali anche 
in questo riguardo, viene anteposto il pegno 
più recente, perchè appunto mediante la 
s})C3a più recente si migliorò il diritto di 
pegno degli altri (6). 

( 1 ) Coofr. ti passo citato alla Vola 6. Che rmetcr* 
rando U coui, sl^r«(bi un saningg'o al p^goo dei trrdi- 
tori prccsislmii, rìA è rhlara prr sè. In quanto al)*K- 
qaislo, sacerde lo stesso, qualora comprU già a taluno uh 
prqno gmrratr sulla sosfanu presenlr r fallirà del dr 
bitorr; poiché sr on Imo presta a qiiaiT ottimo una 
Soonna affinché acquisii p. r. una com, «on do il pr^no 
gmrrair rrsirrrhbr avrmiagfialo ; oé ha ioollrr lungo 

nel (USO di «ai il fram. 3 S t 4 potior.» 

• in casi coBshnili. Ecco il «a.so: taluno asrodo dato « 
! prfBo un fondo prima ancora di avrmr il possesso, lo 



Tcsosiaiimcnie neppore un pcfno semplice. GlucZ, p. 74 
« 267. Coafr. pure la c. 4 3 * 111 , Tn ^uihui 

iMM%. pifm. toc, — c. 3 C. XII, 63 Dt pamipiló. 

(I) S 2^ ìfttt. iV, 6 Dt aàtioft. — c. 13 S I 
C. Vili, t8 poUor. — Nor. fj7, c. », 3. — 
Rispetto alla dorretió ptopier mptia. ed ai beni para- 
iemali aou ba la moglie ni lai prisilr|io. c. la § a 
C. Vili, 18 Qwi pathr. in pip». — Nov. lOq. r. x 

(3} S ap Intt. IV, Q De aet. — Nor. 6 i in fine. 

Nos'. pi pf. — Lèhr nell'ydrth. deità Ptat, tiv. 
V. >. 791». 

(3) c, la g I C. 3^111, 18 Qai poitor. — Not. 
pt pw/. e c. I. — Io senso lali> prende questo pri- 
tllefio C. A. Kampli Ideila rtriùone della dothina. 
iti pauapgio del pruilepio dotale nei difcendtnii della 
capite, Berlino i6il- Vegqasi però Lùbr oeir.^ccé. 
dilla Proe. cir, V, s. p. apo- 3 ia. Ulttmamenle so- 
sleone GlncJx la opinione di Kampla nel sao Comm. 
XXVII. p. 171. 

( 4 ) Snoisi appellarlo fifitiai oh ventoorm in rm, 
h. 5 , fr. 6, fr. 7'pr. D. XX, 4 Qai poiior. — c. 7 
C. Vili, 18 ^ potior. — c, 17 C. Vili, i 4 Di 
pipa- — Not. P7, c. 3. 4- 

( 5 ) fir. 7 pr. ennfr. col fr. 5 D. XX. 4 9*^ poiior. 

(6) S 47* 

<7) Per mitUia s^mtandono certi nnpirqhi nel pahuo 
dell* inrperatore o pces.so qoakbe nufìstralo. arolti dei 
qnJi erano ereditar) od alienabili, GHick XIX, p. apB. 



I pi|Boró pei ud nn altro creditore che gli prestò il danaro 
' per acquistarlo. Qui sì dà la prcfereaaa a quesl’ulximo 
fino all’anmonlare del prruo pagato al senditorr. pò- 
scracbè il dirìllo del precedeule credilore diseoae ope- 
rativo solhinin mercè racquìste della rasa fatto d;il de* 
bitme. Questo privilegio viene da parecchi esteso anche 
al taso che sieoo stale mutuale ai debitore altre cose 
che danaro} ma ona tale estensione basala sull'analogia 
ripugna ai principi generali sai privilegi. EhnnuTn nella 
citata Din.» p. a 86 . 

(a) fr. 5 D. \X. 4 Qai potinr. — ^ov. ^7. e. 3 . 

( 3 ) 8 eniii dubbio per le inpo.ste prediali, fr. 7* 

pr. n. XXXIX, 4 De pnAAVo/./ 5 . — fr. 36 O.XLIX, 
14 De fare fiici. — -c. i, aC. IV. 4 ® Si pnìpt/r puh/, 
pensit, — Molti agfinofono qui anche il pegno del fisco 
sol patrimonio che il debitore acquistò posteriormnile al 
contratto, e ciò in base alla c. 3 C. XN. 63 De pri- 
I aàpilo. “ OHlitoi pmhliea pratferenda tU prioatorrnm 
eoatìaetihm. •* 

(4> Not. 97, cap. 4- ^ ^ osservila queste 

I formalità non sarà preferito alla moglie il credilore rbe 
ba mutnalo la somma per l’icqnislo di ona militiat egli 
non avrà mafgiori dirilH degli allri rredilorì col cai de- 
naro lo acqntateta ovvero reaserrata h cesa, Zimneni 

pag. 3o5. 

( 5 ) Pfov. 97, c. 34. 

i (61 arg. fr. 5 D. XX, 4 poà'or. Seefert 
I, 8 "■ 3 Vankdai| 1 , a. 387. In qoosti alti- 



(8> Xov. 97. c. q. 



ari tempi si d vivttieato dispaialo di movo. s« il pe gno 
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S iCt'i. Del pegno pubblico (i). 



Se molli pegni lopra una cosa hanno lo 
stesso privilegio, ovvero se sono tulli pegni 
semplici, il pegno conirnsiono/e pubblico 
o quasi-pubblico va innanzi al privato (i). 

frÌTÌle|iito concesso dal preprteUrio posleriore pr»> 
valpBln ni confronto del pegno snnptfte acipmtalo dal 
prr<ed«ale proprietario, oppsm se il pegno pririlegiato 
dia !a prebtionc untcamenle in mofronlo 4 ol ireditore di 
quello ebe ba cosliluilo il pegno. Uepp nel Giom. dtl 
Dù. eiv. IV, 1, p. 37 soslenne ijnesrBllùna opinio- 
ne. Tbibani all’ incontro xkW' ^ rch. Ìtllm Ptitica cif. 
XIV, a, p. e Spangeaberg nel medesimo j 4 t»h, 
XIV, 1, p. i 5 !i dkbiamnn per l'assolnla preenleDia 
dei privilegi anco io conBìUo col pegno semplice accar- 
dato dai proprietario precedente. All’ opposto osserva 
G. Wacbirr nell’y^/cA. delta Piat. «V. XI V, 3 , 
p. 3:^|0 rbe soli principi generali di Diritlo non bo.stano 
a dimostrare la giustou d«li’opÌBÌooe di Hepp e con- 
cede sotto questo aspetto la preferenu a Tbibaut; ma 
••‘gurado un metodo suo proprio, egli esamina, riguardo 
Il rmsenn pegno privilegiato, se a Icrtnìni di li*gge debba 
io effetto prevalere anche al pegno semplice costituito 
dal precedènle proprietario, ed a quanto ci sembra gli 
riasci di provare con bnooi argomenti rhc non si possa 
fradatamenle sosto ne re una siffatta prevalenu 

(1) c, 11 C. Vili, 18 Qiu' ptìtior, in fifin. Intorno 
■I signiBcato di qm'Sla dìsposiiiono non sono d’ accordo 
fra loro i Gioraconsnili. Glóck XVIII, S iu8l, p. 378. 
— Lòbt ntWArch, iella Piai, eie, VI, i, pag. i 5 o, 
«stende il privilegio del pegno pubblico anche agli altri 
pegni non conlralUaii, e speaialinenle al pegno legale. 
Veggasi però Francke Diluciiaiiatti di ÙHf^e materie 
di Pi/iiL}, Gottinga i8a8, p. io 5 . 

(a) L’imperatore I.<eoDe non altro dispose nella citata 
rosiilniooe, sr non che il creditore avente il pegno 
pubblico sia da preferirsi a quello il cui diritto è sola- 
mente fondato sopra un documnto privalo del debitore, 
f^upgli però che ha il pegno legale non si richiama ad 
no documento pubblico 0 privalo, ma sibbene alla legge 
medesima, e siccome raocneatn Costileaione non porla 
di questo caso, cosi noi crediamo di poter con fondamen- 
lo lileoere ih’ esso non sia contenuto nella stessa; dal 
che desimiamo inoltre che i pegni legali non abbiano a 
preporsi ai cootraltaali, sieoo questi pubblici 0 privali, se 
•OB nel caso ebe quelli fossero anteriori. Confr. il § Se- 
guente. I^hr neWyireh. della Piai, e» XII, a, p. 161, 
s’oppoise da altimo a questa opinione, .ed in parte anche 
perciò specialmente, che essa rondoce ad nn inerilabile 
circolo vitioso aeirescfciaio del diritto di pegio, in pro- 
va di che adduce il segnente esempio. Il creditore yi 
oUieae una ipoteca coatrattoale privala per 1000. B» 
ne acquista posteriormente on' altra legale per 800. C. 
altra piò recrale contrattuale pubblica per laoo 6or. 
La sostali la del debitore consiste in soli laoO fior. yd. 
dovrebbe cedere a C. e qnesti a yd. e B. nnoramcnle 
ad A. qaosli da capo a C. c cosi all’ infinito. — Paolo 
anunette come possibile vn Ut caso nel fr. 16 D. XX, 
4 Qui poL i» pifu. citato pnre da Lòhr, e qaindi la no- 
Sita opinione sarebbe con ciò fondata monifesUmenie ed e- 
Spressamente Bella legge. Ma siccome qualsiasi legge deve 
essere interpretata in modo che non ne abbiano a risul- 
tare delle ÌDcongruense, così sarà mestieri di non ritenere 
nbbligaloria quella parte del sncnlalo frammento in mi 
Paolo capone nn’ opinione contnuia n quella di altri Gin- 
leMnsalti ( fmemmt i^lmr, pui iieateat, hit foopac ter- 



§ a64- DeW ordine degfi altri pegni 
secondo la prUdfità di tempo. 

Se la qualità dei pegni secondo le regole 
addoUe è eguale, vale finalmente la maosi- 
ma, che il più vecchio va innanzi al più 
giovane ( (fui prior tempore, potior ju~ 
l'e) ( 1 ). La priorità viene stabilita dal mo- 
mento che fu costituito il pegno, benché forse 
ua altro abbia conchiuso prima il contratto 
principale (a). 

La stessa regola vale se fu costituito un 
pegno a molti in epochediverse dallo stesso 
non proprietario (3). Ma se fu costituito da 
diversi non proprietarli , c da prcrerirsi il 
possessore (4). 

Non ha poi applicazione la detta regola : 

1.0 se concorrono molti pegni privilegiali 
où versionem in rem aCa in line), ov- 
vero 

a.o molli pegni pretorj i44)- 

Se fu oppignorala la stessa cosa a ilirer- 
sc persone nello stesso tempo, bisogna di- 
stinguere, sesia stata oppignorata a tutti 
per intiero (in soìidum), ovvero in parti. 
Nel primo caso i rrcdilori si servono contro 
terzi del loro diritto in solidum , ma fra 
di loro ha la preferenza il possessore (5) ; 
nel secondo caso ognuno ha diritto alla par- 
I oppignorala in proporzione della sua pre- 
tesa (6). 



liam fredìlortm potiortm me dekerer mìhi ne^ua^am 
hot fmifmm ride^altu) dovendosi anni riienrre giusta U 
Sealcoxa, a cui egli si oppone. Nel raso cuocrr^lo «onse- 
guirebbe A. solamente 1000 bur., ck'iSMt però de\« 
cedere a C.. e quiadi B. non riceverebbe che aoo fior. 

— Nè quest’ ultimo potrebbe di ciò quetclatsi, po*rM 
esso è estraneo al rapporto che passa fra A. e C. 
Quaud’aathe non fosse interreanto C*. egli unii avrebbu 
lullavia roBSeguito piò di aoO fi. ; come dunque si potreb- 
be sostenere che per l’arcidenlale cirrostanta ebe ialer- 
viene C.,e iavere in modo da dover evsere preferito ad 
A., abbia B. a migliorare la sua condiuuw; primitiva, 
ovvero, se si ammetta il circolo vùioso, abbia esso io- 
vere n trovarsi ia situaaioae da non poter consegnile 

I cosa alcuna? — FriU nelle soe fllmst. a IVeninp II, 

I p. 5 ao si dichiara non perlanlo wch’esso per l’ opinion* 
di Lobr. 

(I) fr. a, fr. 8, fr. il pr. D. XX, 4 Q** pattar. 

— c. a, 4, 8 C. Vili, 18 eod. 

(а) fr. la § a D. XX, 4 Q** fatiar. 

( 3 ) fr. lA n. XX, 4 eod. 

(A) fr. 14 

( 5 ) fr. IO, fr. 16 S 8 D. XX. I De pign. — 
fr. 1 $ I D. Ili, 3.3 De imltidùl. SaJfiaa. 

(б) fr. IO, fr. 16 S B D. XX, > Depign. 
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5 a 65 . Del diritto di offerta 
(D« jure onTei'eodi ). 

Un creditore pignoratizio più debole non 
può sema la volontà del più forte nè ven- 
dere egli stesso la cosa oppignorata, nè co- 
stringere alia vendila quest’ ultimo , o ricu- 
sargli il possesso del pegno (i). Neppure la 
vittoria in giudizio riportata da uno dei cre- 
ditori posteriori gli giova contro gli ante- 
riori (a). 

Egli dunque non lia altro diritto se non 
che di pretendere l’avanzo, se la cosa fu 
alienata da un creditore più forte (g aia 
il» principio), ovvero di far uso del diritto 
d’ olTerta, i di cui vantaggi consistono spe- 
cialmente ùi ciò, che r olTerenle ottiene la 
facoltà di Tendere egli stesso il pegno , fa- 
collà elle prima non aveva, ovvero eh’ egli 
può impedire l’alienazione del pegno me- 
ditala dal creditore anteriore. 

11/a.r nfferetuìi perciò è il diritto che 
compete al creditore pignoratizio di tacitare 
un allm creditore anche contro di lui vo- 
lontà, mediante la debita olTerla e prestazio- 
ne dell’intieró pagamento, e di succedere in 
sua vece |>er maggior sicurezza del proprio 
diritto Questo diritto compete dunque 
ad un creditore pignoratizio ; e in regola sa- j 
rà il più debole che se ne servirà contro il 
più forte: tuttavia nulla osta che se ne serva 
anche quest’ultimo contro il primo (4). 



n ^ i •?" - b- ■ 

u. XX, J n, — f. 8 t. Vili, |8 O»’ 

r- 3 c. V III, ao di anltfmior etti. Rnpp 
•et t.u,,. cv„. ( Pne. Ili, a. p. a 34 i di di- 
trrsa npuioBr. Ma a aoi Sfibra arbitraria ta iaiprpre- 
cb-r,i; {a dHU f.S C. Vili, |Rli dove è drt- 
lo: - iwf a/tat U(Mnéum((,téiiorm)iàirahaiéi potata. 

tem hy/m pif;mofis eaau^, niù ptiati atdUori Jtàita 
/meni ifllmta ^oonlitùi ■» peirb^ rsso rileva noa già le 
forole iiiàakinii potaiaUm, ma le parole petaiotm 
Negli di Scbaacb 

XVII, a. Tiene utotaUmeale rigrilth dal Hevisore 
F.^ la opioione di Bopp; e coti ri oppone ad «sa aaro 
I-ohr neir.y,^. ifUg p,^ XIV, a, p. 167.177. 
A ciò rispose Bo|^ oeW j 4 uk. della Piai. 

3 , dicbuniido perii più esprcssamentr (§ 37H) che la 
Tedila fatta da sn creditore ipolerario posteriore non 
«vrmta valida lino a che il precedente oedilore non sin 
•lato toddisfalbt pirnamnite dal prroo ricavalo. 

(2) h. 16 I). XX. 4 (^)m penar. 

‘ — «• * *5 C. 

VHI, iR potior, 

1(1 l'.oli iete,l. lauri. Il, i 3 g 8. Zimmeti 
c'I*" "" |«i'"e direrso Mi Girtrrìe ii Dit. t Pm. 
rà- I. 1, p. 53 . VrjT.M pCTd SlOller trtl’yinli. ietim 
eie. XI, 3 . p. . 186 . Ditprsa opisioM eslersó 
SBfh- I,Hid«* nel (imrrate iti Pir. e Prot. eie. V 3 
r ztOT. M. ireS>"S' <»sl'«™(li ..irretì il Sthuiìclt, | 
XlX. a, p. 1 iR. I.«i»de f»T* III gai replica acllo stesso i 
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Un cr^ilore chirografario può esercitare 
questo diritto soltanto nel caso che il cre- 
ditore stesso vi assenta, o che esso faccia 
col debitore una convenzione, per cui que- 
71 debba soddisfare il creditore col danaro 
da esso lui ricevuto a mutuo, e dargli in 
pegno la stessa eoa» rh’ era oppignorata in 
favore di quello (S a48). 

Il /«j lìfferendi lia luogo contro ogni 
creditore plgnoratiz 10, benché privilegia lo ( 1 ), 
o separalo dairoOerenle mediante molle per- 
sone intermedie (a). Ma non può essere ap- 
plicalo se non che contro creditori pignora- 
lizj, e non contro i compratori della cosa 
oppignorata ( 3 )j tranne se 1 ’ aves.se com- 
prata il creditore stesso (4), o un fidcjusso- 
™ ( 5 ) (S aSa ), ovvero anche un estra- 
neo, ma soltanto allurcliè questi succede in 
luogo del creditore tacilo col proprio dana- 
ro (6). 

Inoltre Io stesso jus offerendi può ve- 
nir cscreiUlo solamente sotto la condizio- 
ne, che il (Tcditorc da tacitarsi venga total- 
mente soddislatto tanto nel capitale quanto 
negl interessi, ed in caso eh’ esso ricusi di 
accettarne il pagamento, venga legalmente 
depositalo l’ imporlo del suo credilo (j) -, 
dopo di che egli subentra ipso jure in luo- 
go del creditore tacitalo nello stesso modo 
che se gli fosse stalo ceduto il di lui dirit- 
to (8). Nel resto il jus offerendi si eslin- 



Oiet. iti Di,, t Pece. CM. VI, a. p. si 5. Mml. 
prn> sciale ritnardo prr U noslra opinione Mòllrr 
«ni sDoi Trattati di materie di Dir. r., Gì««m |R33 
P- in rii «(lì ba cuiKÌd«r«woac ancb« ri cari di 

rolliMoiw ebr avrrngono ^uado piò cr«diU>ri Ìpo(«carit 
TO(lioao sinolbjM'aiD«ntr ««Tritare il rosi dello /« g/. 
ferenéi. Diverso dal >m offerendi, abbrorlàè vm(a sp«. 
M indicalo con (opslo noar, i il diriMo rompHente al 
debitore, c ad un estraneo possessore del pefso.di «eli- 
dere l’aaioue ipoletaria di «n eredilurv pa|a«lo|li il sm 
credilo, poirhè questa è veramcnle uva nanim di cstm- 
rione dei pr(no. J a55 nelle noie. 

(I) c. Io C. Vili, t8 Qai polior, — c 3 C. 
Vili, ip De òli, in prior. 

(а) Restano però impre(indicali i diritti dei creditori 
ipotwari rnlennedj, fr. 12 $ 9. U. 16, fr. 30 D. XX, 

4 Qai poHor. 

r ^ ^ ^ ^ 

c. 3 C. Vili, 30 iVc OMtiifu. ered. 

(4) fr. 6 D. XX, 5 De iiur. ,ifr.—e. , C. Vili 

30 di. • 

(5) fr. 3, fr. 5 S I n, XX, 5 D, iùu. ,ia. 

(б) fr. 3 s 1 D. XX, 5 «Kl. 

■’ S ' » 5 r«l - fr. 30 

"• 4 V" folùi. Ejli IKW è fni Irnvlo di kì- 

dular. anco la prrlru m«Tan»ili- «tmogralaria del cir. 
diloto, t. nn. io 6ao C. Vili, 37 Fjirm ri. eUap 

IS) Ir. 3 D. XX, 5 De itUe. ,ifr. — fr. n 

5 4 f>- VX. 4 Q" f’'"” — 1. 1 1. vm, i8 41./ 

polir.. — c. ull. C Vili, „j n, kil, ,M ir priar. 
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gue colla preacriiione appunto tome 1 axio- 
iic Ipotecaria (i). 

5 a66. Del concorfp. 

Ha luogo un concorso quando il debitore 
non può soddisfare per ^licro ogni siiiEolo 
creditore (a), e ciò si rende manifesto 
mediante una volontaria cessioqp di beni j 
feeisio bumirtim), o mediante la immis- 
sione in tutta la sostanza del debitore (tìiis- 
sio in bona), e quest' ultima viene ordinata 
dall' autorità sopra istanza di tutti o almeno 
di uno dei creditori. 

La cessione de’ beni è quell' atto con cui 
il debitore trasferisce volonUrlaraciitc ai 
creditori lutto il suo avere, afl'mcliè essi nc 
vengano possibilmente soddisfatti. Essa è un 
benelìzio legale accordalo soltanto a quelli 
che senza loro colpa e per circostanze sfa- 
vorevoli caddero in debiti , c produce I ef- 
fetto clic il debitore non possa essere carce- 
rato, o se era già in carcere, che ne venga li- 
berato (3). Se i creditori non furono soddi- 
sfatti per intiero, c se il debitore acquisto in 
seguito nuovamente una facoltà di qualche 
importanza, può esso venirdi nuovo impcti- 
to. ma gli si deve tuttavia lasciare il neces- 
lario sostentamento (S 647>(4). 

Se il debitore non ha ceduto i propri be- 
ni , i creditori, sopra loro istanza, o almeno 
di uno fra essi , vengono iiume.ssi in tutti i 
beni del debitore; la quale immissione dn 
virtù del primo decreto opera la detenzione 
ed il diriUo di pegno; ed in virtù del secon- 
do decreto nasce r effeUivo possesso, ed il 
diritto di alienare i beni (5). 

§ ifùj. De! Moratorio. 

Se il debitore non vuol cedere i suoi be- 
ni, f vuole invece evitare I' immissione dei 

CÌS per stiro sos vile pei rre^ilon ctiirogrsisrii th** 
ipprotllaiio ilct iws off/'trdi. powht i|W!Sli olil>i-,oglMlio 
4i OBS Mssiom?. — Coafr. qossio abbiamo rvposlo nel | 
tonlesio de! g rignardo ai frédtion cbireiiatalii. 

(I) c. 7 S J 1. Vili. ;t» Ot panar 3o eri ^O 
onnar. 

(a) C ftnbelow Enatlprov Jrraplioia itna 
teoria dtl coruorta dei rreditori. Italia 1801. — A. S. 
Koii Sa'ema del poireiio tdiualr, Lipsia l»o8, a.da 
edii. 1818. — A. Scbweppe So.rrrut del roacarv, dei 
eildi/oei, Kiel i8ia I" pi" reienle odia. » del 1829. 
— D. XLII, 3 - 8 . — C. VII, 71. 72, 7 -V- — 
.ellsjJS. 

0^. I L. VII. 71 Qui to'"* i'dea por» 

l',t (r 4 pi. h 6, 7 n XLII. 3 Pi eewo-l 

;5i b. 12 I> XLII. 5 Pf r»»- 



crcdllori netU propria soslaDza , può chie- 
dere o da<^H slcMi cmlilori o dal Principe 
UH rnoratorium, cioè domandare rìì« entro 
un certo tempo non si esiga da lui alcun 
pagamento. Nei primo caso prevale il jìart-i-e 
di nuclli i di ciff credili sono più graudi , 
quantunque vi contraddicessero gli altri su- 
periori in numero. Ma se la somma d**i cre- 
diti c uguale d'ambe le parli, prevale il nu- 
mero delle persone. 

Se lilialmente’ non vi è pluralità neppure 
riguardo al numiTo delle persone, vt•!l^ono 
preferiti i voli di quelli che accordano H 
moratorium (i). Il Principe lo rourede per 
cinque anni se viene prestata una soddisfa' 
Gente lìdejussione pel sicuro pagamento «lu- 
po i cinque anni (a). 

S a68. Dell’azione Paulifina, 
iUW Intcrdictum (raudatorium. 

Secondo il Diritto romano, perla sola im- 
missione nei beni (confronta il srgunilc j> 

*1 debitore non perde il diritto dì disporre 
delta sua làcoltà (5); perciò $' aso aliena 
qualche cosa dolosamente in danno del cre- 
ditori o prima o dopo della' immissione , 
questa alienazione può venire impugnala sol- 
tanto maliante P aclio PauHana o 1 i/ilrr- 
(iictuièx ftauiUUoritiftt. L* azione Pauliana 
compete perciò ai creditori o loro eredi (4) 
contro il ricevente, ma non contro un terzo 
possessore della cosa alienata (5), e neppu- 
re ronlro gli eredi del ricevente, tranne se 
essi ne hanno ancora nelle mani qualche 
profìUo (6). 

Aniiichc abbia luogo quest'azione richie- 
desi : 

1 .0 che P alienazione abbia portatodau- 
no ai creditori (7) t 

a. Oche il debitore abbia avuto la inten- 



ti) c. 8 C. Vii, 71 Qui ^oMài. 

(а) f. 4 C. 1. ig Of p’uihiu impeit!. ofe.rnd. 

(3) h. 6 S 7" h- g. fi. io S '>• • 

QtUU i« jtuuà. H€À. 

( 4 ) Non m.ii perr» »I debitore stono ottmo ù 
etedi, § 6 imi- IV, 6 De utiióu. — fr. 10 S 

D. XLII. 8 Quai i* /fOuAm. — c. 4 C VII, 7Ì 
De ree<>ra.iéif hi. 

(5) fr. 9, fc. 10 S a5 D. XLII, 8 Qum i» ftmd. 

credit. * 

(б) fr- Il XT.ll. 8 eod. 

(7Ì fr IO 5 1 . fr- * 5 . f». 16 D, «*>J- Nm W 
ItOfO pero ! P4nli-«iM quando su stolo soddi<to«- 
lo Oit d**btk» ?*ì s<udslo inn««i li itn«is‘»Olie. fr. 6 5 ® 
D. XLVtl 8 (W frauJ iteJiL Coafi. 
oaUV/trAiVio J/llu Prah fi* XVI, x, |U|. laS. • 
' XVI. a, p 25 i. 
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^ìoae d* ingannare i mcdc»iaii (i), U qual 
intenzione ai presuma nella donazione di 
tutta U facoltà (a) ; 

3 .a finalmente che il ricevente lia coni- 
plicc della frode ( 3 ); ma le la cosa fu trai' 
ferita a titolo lucrativo, «gli è indiflei-entc , 
die r accettante abbia agito con dolo o 
no (4)- 

Il fi5«o ha H diritto speciale d' impugna- 
re ogni alienazione a lui dannosa, benché 
nè il debitore come tradente, nè il creditore 
come accettante abbia agito dolosamen- 
te ( 5 ). Ma I* omissione di un acquisto, co- 
me p. e. , se qualcheduno ripudiò una ere- ' 
dità ovvero un l^ato (6), a non dedusse io 
proprio favore la quarta falcidia o trebcllia- 
na (7), non può essere impugnata neppure 
dal fisco (8). 

Lo scopo detrazione si è che la cosa con , 
ogni sua pertinenza venga restituiti in gui- 
sa come se il contratto non fossa mai stato 
neppure conchiuso (9). Se il convenuto è 
in ma/j fede, la cosa venir deve restituita 
non ^olo con tutti i frutti percetti, ma ezian- 
dio con quelli da percepirsi , o se ciò non 
è piò possibile, bisogna prestar V interes- 
se (io); ma scegli airiiicontro era io buona 
f*de,sono da réslituirsi i trulli soltanto pen- 
denti, e i peroetti dopo la contestauone di 
lite} 0 K la cosa fu già trasferita ad un terzo, 
non si deve prestare che ciò di cui li è il 
convenuto arricchito (i 1). 

GL interessi non vengono risarciti, tran- 
ne se fu rilasciato un debito per cui erano 
stali pattuiti interessi mediante una stipu- 
lazione (12). Il convenuto non è neppur 
obbligato di restituire la cosa se non gli 

(0 fi I F • fi- IO F* 

(3) fi. 17 g 1 D. #od. 

fi 1 ft., fi. 6 $ 8, fi. IO F- 8 ^ 

— c. 5 C- VII, 75 Ar rttoiàftéii hh. Però U sota 
(OMUrau cIm il JelHor* sia iKapaea a pacare non si 
rootidrra coom tnfa aè a carico deil'aaiBircale aè di 
carila efia di la cosa, fi. 6 g 7* fi. IO g S, 4 
XLII, 8 • — Qaaftdo pevò avessero ì creditori dato 
ravviso che aassuao dovesse qaaUiasi eletio 

dal dekinr*. ia lai caso la toofo l*asww PaslisBS, 
fi. IO g 3 D. «od. 

( 4 ) fi fi $ 1 1, fi. 17 S 1 D. XLII, 8 io 
flood. — c. 5 C. VII, 7$ Dt rtpoeood, kit. 

( 5 ) fi. tS g IO, fi. 31 D. XLiX, 14 Di foft 
filila 

(6) Ir 6 F- ~ 8 5 D. XLII, 8. 

(7) fi 19, ao D. eod. 

(81 Ptea vi si oppone il fi. 4$ F* >4 

He f art fini , poiriiè <pi«slo aot tratta <W dal caso Ao 
taloBO sia reo £ delitto. 

<9) fi^ g ai D. XHr, 8. 

(in)'^ IO g 30 D rod. 

(Il) fi figli, fi. 3^ g 4 

(la) fi. IO S xà 0. eod. 
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veugono papte le i{i«tr necessarie falle per 
la mejcsima , od altre eseguile dietro vo- 
loiilà dei fideiussori o credilori (i). Il pos- 
sessore di mala fede può domandare il rim- 
borso del pftzzo da lui per la cosa pagato , 
soltanto nel caso che il danaro perciò esbor- 
salo si ritrovi ancora nelle mani del debi- 
lorc (a). 

Secondo il Diritto antico, quest'azione du- 
rava un anno ( 3 ) ; secondo il Diritto re- 
cente, essa ne dura quattro (4 ) , ed anzi 
trenta in quanto il convenuto se n’ è arric- 
chito ( 5 ), dal momento che comincia la 
capacità di far uso dell' azione, e perciò dal 
momento ehe s' investigò lo stato della fa- 
coltà del debitore , e fu' provalo che i cre- 
ditori soffersero del danno in causa del- 
r alienazione. 

. Quest' azionò ha luogo sussidiariamente 
anche contro il debitore, alTmchè egli risar- 
cisca il danno qualora abbia acquistalo più 
del necessario pel suo mantenimento (6). 

L' interdiclnm fraudalorium differisce 
probabilmente dall' actio Pauliana, nello 
stesso modo come dilTeriscono io generale 
gl' interdetti dalle azioni (7). 

§ 369. Iklla curatela sopra la Jacoltà 
di un debitore. 

Afimebè la sostanza dal debitore do|>o la 
cessione de' beni , od immissione nei mede- 
simi, non deperisca o non soffra detrimento, 
ne viene ordinariamente costituito sotto au- 
torità giudiziale un curatore (curator bo- 
norum) ( 8 ) , e ciò ^pluralità di voti dei 
creditori , od a scelta del magistrato se le 
opinioni sono discrepanti (g). È dovere del 
curatore di formar un inventario (io) , di 
prestar cauzione (i 1 ) > di conservare ed ac- 
crescere la sostanza , ed anche di alienarla 
pubblicamente a' egli ne è autorizzalo ( 1 a). 

Tutti gli afflri intrapresi dal curatore 
entro la sfera delle sue attribuzioni sono va- 
ti) fi. IO S ao D. n>a. 

(а) fi. 7, fi. 8 D. cod. 

( 3 ) fi. fi g làt fi* 10 g 18 D. tsod. 

(4) c. ull. C. Il, 33 De Umf. io iottgr- rtUil. 

(5) fi. IO s a 4 D. XLIl, 8 . 

(б) c. 6 C. VII, 75 De lepttéodib kii. — fi. t 
F-» fi. a5 g 7 D. cod. 

( 7 ) fi. 67 g 1, a D. XXXVI, I 

(oos. Trtkéil. — ^ ft. pfi F* XLVI, 3 ih ioiut. 

( 8 ) D. XLII, 7 De iormhre tooit àtada 

(9) fi. a 1). eod. 

( 10 ) fi i5 F- ^ XLII, 5 De rrè oatt /né f$iu 

(11) c. 3 C. Vili, 5i De rerert, 

(12) fr. 2 ft., fi. 3 D. XLII, 7 De fmot. hoon 

d$od. 

'9 
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It'li, f comjHrIono utilmenk le anioni Unto 
n lui (pianto contro di lui (t). Egli deve 
render conto ai creditori (a) rispondere 
non aoio dì ogni dolo , ma altresì di ogni 
negiigenza non consueta negli altari prò- 
prii (3) , anzi egli c responsahile perfino 
verso il debitore, se non amministrò debi- 
tamente la di lui facoltà , di ogni dolo e 
della colpa lata (4)* 

Se furono costituiti più curatori, (k»soiio 
impetireed i*8serc ìmpctiti lufli in soìidumj 
ma se furono loro assegnate parti determinate 
deiramministrazione, sono essi responsabili 
soltanto per queste (5). 

§ a^o. Ordine con cui i creditori 
vendono pagati 

Prima di lutto si devono separare dalla 
so:>tanza del debitore le cose altrui che vi ' 
si ritrovano, mentre i loro proprietarj han- 
no il diritto di rivendicarle (ju.t srparatio- 
nis ovvero excussionis ordinariuni) (6). 
Talvolta poi il debitore |>gssiede una dop- 
pia facoltà cir esser deve separata j così i 
creditori del defunto hanno diritto di cliie- 
dere dall' erede insolvente, che la sostanza 
del defunto venga separata dalla sostanza 
deir erede, onde ottenere prima da quella il 
pagamento dei loro credili il qual rimedio 
legale (beneficiu/n scparationis extraor- 
dhutrium, remedium indemnitaUs ) (7) fu 
introdotto dal pretore affinchè non abbia a 
peggiorare la situazione dei creditori che si 
fidarono sollanlo nella lealtà del defuu- 
to(8). 

All' incontro, i creditori deU' crede non 
possono chiedere una tale Separazione , poi- 
ché è lecito ad ognuno di peggiorare la si- 
tUfizioiie dei creditori anteriori contracndo 
un nuovo d«bÌto (<j). La separazione si de- 

(1) fr. a I t D. end. Da uA M>n5e|QÌU il de- 
bilorr, qinndu sia stalo |ii i»onì«ato vn curatore, non 
fca ptè la liarollà di disporr* delle soe cose, e die quiudi 
Ma veadita Ula da ewo ^ iovanda. 

(а) c. I C* Ut, 31 Uhi 4e tatiocim. 

( 3 ) arg. Ir. 1 S 33 D. XXXVll, 9 De e*alt. in 
fOM. mie. 

( 4 ) (r 9 S 3 e 5 !>• XLII. 5 Ik tri. onci. /ud. 

pon. 

( 5 ) b. 3 $ 3 D.-XLII. 7 T)t ttàiM. hoiùs dando. 

( б ) (r. 34 $ 3 O. XLIl. 5 Ue ttk. ami. fmd. pou. 

(7) D. XLIl, 6 Pi Hpaiùi. CosTr. Spangnibcr| 
tVa/ httufitimm uparaiìonii t* /We aeéiti ntl toneorù, 
y^VAnk. dtUn Prai. (W. X« 3 , pa(« 4 ^ * PHIs 
fnkìrno olla colUùcM dii Itpftlaiii (oh i trtdìlori àtlln 
matta trtditarìa e con^iuUi dtW ondo noWAnh. dotta 
Pro/, tir. Xtl. 3, p. 336 

(8) fr I $ I n. yrni. 

( 9 ) f- I S » D. «ut. C'*nfr. fr. i 8 5, ^ D. 



ve domandare alla compelentc autorità en- 
tro cinque anni dal momento deiradizionc 
della credila (1). 

Questo beneficio dun(|uc cessa : 

1 dopo il decorso di cinque anni ) 
a.” se la eredità fu alienata dall'erede in 
buona fi de <7); 

3. ” se i beni del defunto sono così com- 
misti con quelli dell' erede eh' essi non ne 
jHissatìo venir separati (3)*, 

4. *' se i creditori hanno riconosciuto Verc- 
de come loro debitore } ma dalla sola circo- 
stanza ch'ossi abbiano accampata contro di 
lui un' azione , non segue ancora eh' essi 
r abbiano riconosciuto come debitore (4) • 
tuttavia non è neppur necessario un con- 
tratto di novazione (5). 

Ad esempio dei creditori dell' eredità, è 
accorilalo anche ad altre persone il diritto 
di chiedere che venga separala una certa 
parte della facoltà del debitore ond' esserne 
pagati , s' essi concredilarono a) debitore 
soltanto riguardo a questa parte (benejicium 
separntionis analogicae ovvero quasi-ta- 
lisjj e ciò ha luogo per legge : 

1 se un negoziante esercita il suo traf- 
fico in diversi magazzini di merci 

i.° se qualcheduno fece un contralto con 
un figlio di famiglia riguardo al peculio ca- 
strense C7). 

Poi la sostanza viene divisa 
I fra ì crctlitori pignoratiti secondo l'or- 
dine spiegato di sopra (5 z6i-a65) f 

a.® seguono icreditori cliirogi-afarii, a cui 
compete il privUegium exigendtj cioè il 
diritto di chietlcrc di essere pagali prima 
degli altri crwlllori chirografarn,iÌ qual pri- 
vilegio non è mai peraltro sì grande d' ave- 
re la preferenza sopra un'ipoteca (8), ben- 
cliè si iratasse delle spese di sepoltura [Kd 
debitore o [»er quelli eh' esso avrebbe do- 
vuto far seppellire a suo carico (9). 

(1) h. 1 $ i 3 D. eod. 

(3) fr. 3 D. eod. 

( 3 ) fr. a $ 13 D. eo 4 . 

( 4 ) 7 “d* — «. a C. VII, 72 Do So*i* 

«arf. fad. 

( 5 ) b. I § IO, 11, i 5 D. XLIl, 6 Do tepaiai- 

(6) fr. 5 5 l 5 e 16 D. XIV. 4 Dt Uitut. ad. 

(7) fr* 7 XLIX. »7 Ut eoitrenU pumi. — 
fr. 1 «9 D. XLIl, 6 Pe npar. FriU otWJffk 
delta Piai. e. XII, 3 , p. 3 a 8-353 Icalò vu naori 
iBtnprHsùooc di qae»t*o*c*ro |iasM di Ictgt ((1.1$ 9^ 

(8) fr. 74 D. XXIII, ò Pt ime dot. ^ c. fi C. 
VII. 73 De honii aact. iad. — t. 9 C. Vili, l8 Q» 
potior. in pipa. 

(o) Nofl fi u opponqo** il u. l4 S I> 
fr. qS D. XI, 7 De ttlipiat. — c. aa § 9 C. VI. 
3o De iofo delih. Confr. Nmdl Ad Pandtd. Lofd . 



Questo |irtvi)f|;io > inerente soltanto a 
certe persone ( privilegittm personae), ov- 
vero ad una ohhiiga/ione in guisa che il 
privilegio passa ad ognuno che si assume 
r obbligazione (prMleginm causae ). 

Quest' ultimo caso ha luogo: 

1 riguardo alle spese funebri del de- 
funto d<^ttore , o di quelli che il debitore 
era in obbligo di far tumulare , in quanto 
esse possono venir ripetute c<AVactio ftux^ 
raria (§ 585) (i) 5 

а. " riguardo a danaro mutuato per la ri- 
parazione di un edifitio (a)| 

3* riguardo ad un mutuo per fabbrica- 
re , comprare od equipaggiare una nave, 0 
pei pagamento di ciò che taluno deve per 
aver comperata una nave (3); 

4 * riguardo al danaro depositato senza 
interessi presso un cambista (4)> ovvero 

5.** col quale furono pagati cretlitori pri- 
vilegiati (5). 

Gli altri sono privilegi juTsonaii , e fra 
qiMslf jppaiten^no 

б, * il fisco riguardo a pretese che non so- 
no assicurate con pegno (8), nè na!»cono 
da 00 delitto , poiché riguardo a multe piv 
cuniarie non ha verun privilegio (7); 



BstsT. I7 s4« XI« 7 » ps|. a 68 , > 6 ^ — Giikk XI* 
|M|. porti sa diverso ivriso. Egli sì fondi 

pHncipolneote sai f r i m wl a g i • «V/ tohnm vtt 
lU ii ^ tmìmm tu, tm ùt waét ftm» 
rttat, tJt inttctH itUtis em fvurwdMm, Pomfonim 
taitii, ti SI fiud rrauuutfU, htr pto éehiU 

ptnxioi teatri. ■ A noi Msbn per illro pii verMÙnllo 
b ofiaiooo di Nond il ^nite ti rt^iae eoli i • ptiU 
tpetitk fm tu ia immt ì s ti iUatis, im ftdtm, ema ad 
/aam teaiiar, ma nàUru hyfothtea tut, qmaulia aii 
ta kit pianarli fan ^ratelataat tUj adto cotoao vet 
tafmUim martm, U aoa tii aadt faae/eUa, t* ùta^ 
• etti et Uiaiis tata famerari, et faed %*^€rfiaam rmaa- 
ttrii, hot pn dtkito termi, m mirmar, rum et aiit- 
rmt fNM rtiU, $a ianectit ti il U tit pottU, antt^aam 
a daraiao ptatdU pigaarU fan praeetau Uat, pdt aate 
ma iatelùpiiar faid ea hit pygaark fan teruaiar. • 
C«aCr. S a47« ^ 

(I) Cr. 17 pr. D. XLII, 5 Di rei. emt.fad. poru 

(a) fr. a5 D. XII *1 Dt rtk. end, — fr. s4 $ 1 
D. XLII, S Dt nk. aaet. fad. pois. ~ fr. 1 D. 
XLII , i De ceaiatit èoata. Se b efrUìvasiaifr •• 
fctto r «dtScie , il notBiite bi mUo «tesso X diritfo 

* ee® S *4?. 

(3) fr, tO, Ir. 34 D. XLII, & Dt nha net. 
fad. pou, 

<4) fr. 7 g s. 3. fr. 8 D. XVI, 3 Dtpadt. Se n 
deùro (alile liUtora, potrà essere rsvaidksto, fr. 

S a D. XLII, 5 De ftk, aaet. fad. pass. 

(5) fr. a4 S 3 D. XLII, 5 end. 

( 8 ) fr. IO pr. D. Il, i(| De paetìs. — fr. 34 
O. XLII. 5 De rei. aaet. fad. pesi. — fr. 6 pv. g 1 
^D. XLIX. 14 De fate fitti. 

<- ( 7 ) Alceo» poepoigom» il Iseo 1 lotti fi» attri ere- 

dilori rebtivaawoU lUc miile ckc maa Meo cootral- 



7 una re.e pnLiicn ( 1 ) j 

8. b moglie ItlUzìa e non ortodossa, co- 
me pure la sposa riguanlo alla dote (a)j 

9. ® quelli verso di cui i tutori, curatori, 
od altri che traltino per amicizia gli aOaii 
di un pupillo, hanno degli obblighi Ìii di- 
pendenza «letl'amministrazìoiic. (3), e< ccl- 
tuali i curatori di un assente, di un debito- 
re insolveute, e di una eredità giacente (.4)# 
eccettuati innoltre 1 magistrali die sono le- 
spoDsablli per una tutela (5), non avendo 
luogo contro tutti questi il privilegio. 

Se i cri’ditorì privilegiati hanno acqui- 
stato posteriormente un pegno generale sul- 
la facoltà del debitore, non hanno essi più 
bisogno di questo privilegio, ma può giova- 
re a quelli che hanno soltanto un pegno 
speciale (6). * 

Fra questi creditori privilegiali ha luogo 
il s*'guente ordine : 

I .® vengono i creditori che pagarono le 
spese di tumulazione del debitore , o di 
quelli che il debitore avrebbe dovuto far 
seppellire a suo carico (7), poi seguono 

3.U la rep pubiica^ 

3. " il lisco, e 

4. *’ quelli che diedero a mutuo per la co- 
struzione di una nave (8). 

! Riguardo a quelli che depositarono pres- 
so cambisti dd danaro senza interessi , è da 
nolani, secondo Neustetel, ([uesla difTert-iiza, 
che il deponente stesso occupa fra i privi- 
legiati r ultimo posto, mentre all' incontro 
quello che depositò nuovamente presso un 
cambista del cbnaro che prima era deposi- 
tato presso di se, va innanzi a tutti gli altri 

tuli, • di M visto lei fr. 17 D. XLtX, 14 De fan 
fiid, c c. BB. C. X, 7 Poetai fiterU. Lefgtd per 
fro il fr. 37 D« XLIX, 14 lV fate fitti. ■ Qaaé 
plaeait, fitto tam esu potaan petatdaat, misi nodtio- 
m tmtm mr^ramint, to ptrtiaU, at prieilepimat ia 
paem rmUra enditares non etaeeatar, mn at fas am 
tane prhatonaa flteas araittat. « 

( 1 ) fr. 38 8 ‘ XLlI^ 5 De rtèat met. fad. 
pou. 

(s) fr. 74 1>. XXni, i De fan dot. ^ fr. 17 
8 Ki fr. 1^ fr. 19 pr. D. XLII, 5 De nèas aaet. 
fai. post. — c. w. C. vn, 74. 

(3) fr. 44 S f XXVI, 7 De aéoiais^. et park, 
taf. — fr. I 9 *ai, a3 D. XLll, 5 De nè. aaet. fad. 
pou. 

(4) fr. ss 8 1 ». XLII, 5 col. 

(5) fr. 1 8 4 D. XXVII, 8 De map^Ur. am 
naitad. 

( 6 > Weaieg II, 3, 8 36 !■ fine e ìt f 37, n 3S*t> 
lue pangni sIiUimbo spKàlwnrtc srslo rifilarlo «elio 
svUoppare b korb del prÌTÌlrfio exigeaU. 

(7) Ccofr. k U-fp diale atl^ aola (9) delta pog 
46 col. s.® 

<8)fr. 34 . fr. 38 0. XLII, 5 De rtèat aaet. taé- 
pett. 
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ntililori , ad eccezione di quello che pagò 
)e »pc&c del funerale (t). 

Finalmente qiieìto col di rui danaro fu 
pagalo un creditore privilegiato succede in 
luogo di questo (3). 

Tutti gli altri acquistano il loro propor- 
zionato pagamento sen/j riguardo alP an- 
zianità del credilo ( 3 ) { e se rimane ancor 
qualche cosa della facoltà del debitore, ven- 
gono 

5 .** pagati gli altri creditori chirografarii, 
anch essi in proporzione dei loro crediti. 

CAPITOLO VI 

Delie Servitù ( 4 )- 
TITOLO I. 

Delle servttìt in genere, della loro <Uvi^ 
sione » e dei principi generali cù'CA le 
medesime* 

§ 371. tfoiione della servitù e iue 
divisioni. 

Una servitù è quel diritto sopra 

una rosa altrui ( 5 ) , in virtù del quale il 
proprietarioi in favore dì una certa persona 
o cosa (6) , è obbligato di soffrire o di fra- 
ti) Cali itadioifti Ncmletel 4 Ì CM^ÌMre il, fr. 7 
g a, 3 » fr. 8 D. XLI. 3 Dt et^ìiU e fr. >4 Sa 
D. XLII, 5 D* ttk. mcL imd. nel ■. a, f. 37 DtUt 
/tofùt'iwi' éii Duino nmam, 4 o«c si «poii|9Bo «»• 
che Po pai o d 4 i altri Scrillorf. Ma Canntricb ka d»« 
MiHtrato akbasUaaa dnanaieale mI Gior. éoÌ Dir. t 
Ptoe. e. V, t, f. 55 eba b voce étfoiiUtiermm am» 
presa n qMÌ fraameati e^mlrale a 4 epommt*. Bisflfta 
qahidi cmfeauTe eba liUi i tealali*) falli per coacilia- 
rt qaci dar franuMaii bob oiraso ^ u ita|gtor« o 
iBÌBore grado di verosnM|liaau HBiacbd però fisen sìa 
ad atomo tinsdlo di logliara la coBtraddwìoBe ebe ap> 
parisca fra i mcdesÌBiì. 

(а) fr. a D. XLIl» 3 D* caùomo hemor. 

(3) fr. 3a D. XLll, 5 Dt ttk. amet. Imi. pou. 

(U /«/. Il, li!. 3 - 6 . — D. lib. VII e Vili. — 
C. in* III- 33 . 34. — E. Ch. Wcslpbal loUrprtL 
/ar. e. àt Uktrtuie a serviVaO'dM ptotSiomm, aiti$ or* 
éne iifìtiiùo, Lipi. 1773. — H. C. Siem Dt sor. 
ptùei.. Rosi. 1817. Aachr Micbelc Schutlrr aelb saa 
celebra opera Dii éiritio di erset johhtuho t di «/«> 
térlt^ t dtU*mM e non uvr drU* uivili, Prapi8l9. 
si riporta dì frequnile al Diritto Romano. 

(5) Aleni Bella definisMM mwUoao le parola 
cìind, c cM per evitare aaa laalologta, mentre gii salb 
proprb CON non paò il padrona acquisbra alcnna ser- 
vilA (S 173 Belle Botc) : cosi Zimarra NtlU Dù^ui* 
ttoiorù di DiriUo Bonam, Uesdelbrrga s 8 ai. a. 5. 

(б) Ed ÌD ciò specblaicBlr distiagiiest b scrTÌli 
dalia locaiiona erfvljbiia c dalla supetSda. Weniag I, 
a, S 66. Questa dcfiuùcme viene rigeltala da 
Baclibolli Bci saui Sappi, nnitre euo toklien* dir aon 
ai powa date dc&uiciou* eaaila dalb servila. V'eggaasi 
però ia coairaiio gli AmoUÌì Scboack XVll,l,p la. 



Itsciare qualche cosa, cli'esso altrimenti, in 
forza del suo dìritio dipi'uprìcià, non sareb- 
be stato obbligato nc di soffrire nc dì tra- 
lasciare. Si adopra V espressione servitù 
anche per dinotare l'aggravio conispoitden- 
te a un tal diritto (1), ed in questo senso 
le servitù si divìdono in afTertnative e nega- 
live secondo che l'aggravio consiste nel sof- 
frire ovvero nel tralasciare. 

Se sono inerenti ad una cosa in maniera 
che si possano esercitare da ogni loro pos- 
sessore, si chiamano servitù reali (servita- 
tes rerum, praediontm)s ma se sono co- 
stituite soltanto in favore di una certa per- 
sona , cosicché cessino colla morte di que- 
sta, si chiamano icrvilù personali (setvitu- 
tes personarum) (a). Le ultime non si pos- 
sono mai costituire in favor di una cosa, 
ma s'i bende servitù reali possono concederai 
alle persone ( 3 ). 

Finalmente si chiamano servitù continue 
! (continuae servitutes), se vengono eserci- 
tate mediante possesso continuo (4), ovvero 
in ogni tempo ( 5 )^ nel caso contrario si 
chiamano servitù non continue ( disconlì- 
nuae). 

$ 173. Principi generali circa le servitù. 

1 ." Ogni cosa presumesi libera finché ven- 
ga provalo il contrario (6). Tuttavia deve 
qualche volta il proprietario, per ime, sof- 
frire 0 tralasciare qualche cosa in favore di 
un altro; ovvero per la qualità o situazione 
di un fondo può succedere che una cosa 
sembri quasi-servire ad un'altra, ed in que- 
sti casi diceti , benché impropriamente, ebe 
esistono servitù legali ovvero natttrali ( § 
I 97 >- 

( 1 ) fr. |5 8 1 D. Vili, I Di moit. 

(а) Qaelle appelbasi dai moderai ler^nà rtmU 0 prt* 
diéii, gamia penameii. 

(3)fr. 4 * fr. 37 D. Vili, 3 Dt tervù. preed. nut. 

b. I 8 13 D. XLIII. 30 Dt «fM fatW. ef 
éiUir. — fr. 14 8 3 D. XXXlV, 1 Dt sUm. et ah. 
Up. Liggra mWArck, dille Piai. t. XV, 3 p. Sqa 
U belU eptegauoM di gacato fr. l 4 8 3 data di Mab- 
babnmb. 

(A) fr. 14 pr. D. Vili. 1 De territ. 

(5) ft. 7 D. Yllt, 6 Qmmed. writ. amitt . — fr. a, 
fr. 5 D. XLIII, 30 Dt «fmr fmU et mOu. 

(б) c. q C. Ili, 34 De uaeit. — fr. i3 8 1 D* 
Vili,* 4 &mm. praed. Egli I bea T«ra, ebe rari de- 
gli addulli principi, a ia spcualtà facili sab. I, 11, III, 
IV COBO comoaì a laUi 0 a molti dei dìrUU rmii aallt 
cose allrai (Bacbbolb ae’saoi Sappi 1. p> l63>, ma 
sirciMae aaco ael Tcfto delle lege ecafoao mi ap- 
pÌKjli specialnenle alle aereili, e •«reooo aaai alla 
pia mila rogaùuoae delle medesime, così m a san 
laogo di esporli m qaulo paragrafo. 



In tulle le servitù serve solo la ro- 
sa, non la persona e perciò questa non può 
essere obbligata fi’ inlraprenfbrt* un’ a/jone 
io favore di chi ha il dirilto tli servitù (jitr- 
vHuK in faciendo consisUre ncmiit) (i). 

111." Una cosa spetlanlc ad un solo (a), 
od a molli comune (3), non può riguardo ai 
proprietarj essere oggetto di servitù , come 
ncpjHire ooo si può di una servitù costi- 
tuirne un’ altra (4)« 

rV.’’ Nessuna servitù ha vigore se non 
apporta qualche utile o piacere a quello in 
di cui favore Ai costituita (5). 

V. " Le servitù, eccettuato rusufrutlo(G), 
sono indivisibili (7), cosicché non si |misso- 
no parzialmtfite esercitare (8) , nè acquista- 
re (9)1 nè perdere (10). 

VI. * Si devono esercitare con motlerar.io- 
lit (civììiier), cosicché non si sorpassino i 
limiti posti dalla leggenda un contratto, o 
dalla natura stessa della cosa, c si pregiu- 
dichi meno che sia possibile alia casa ser- 
viente (1 r){ alP incontro , neppure il pro- 
prietario del fondo serviente non può intra- 
prender nulla che impedisca resercizio della 
servitù (1 a), anzi egli deve permettete lutto 
ciò senza dì cui non si potrebbe essa eser- 
citare (1 3). 

Vii." Finalmente il proprietario della co- 



ti) fr. i 5 g I D. Vili, I D« \nviL — fi. 81 
g 1 D. XVIII, I Di m»h. imi. — Tliibsal 
I, 1, I». 3 i. — C. L. GoÌ 4 schaiMl mt\\‘/ 4 rck, éetìm 
Pfmt. c. I, 3 , p|. 386 . — C. 1 . Goyet Belle »m 
Ditftft. di Dk. e.» findelberfa 1839. b. i. 

(3) fr. 5 ft. D. VII, 6 Si pti. — fr. 33 
g 1 D. Vili, 3 D$ urttii. frtteé. rmU, 

fr. a6 D. Vili, a Dt praed. wh. Ub*m- 
ceaìeoe rv^lo eli’ BtefniUo è eoataiale ael fr. lo D. 
VII. 9 Uvafr. tjwmad. tmttat. 

< 3 ) fr. I D. XXXIll, a th màfr. Uf^. 

( 5 ) fr. rS pr. D. Vili, i Dt ut*. 

(6) fr. 5 D. VII, I Dt mmfr. ti fam^d. — fr. i 5 
D. VII, ^ Qttik. mai. mmJrwU. smiii. — fr. 19 D. 
VII, 9 Dt Mia ti hsM, — fr. I g 9 D. XXXV, a 
.tdd U§. FaUid. 

(7) fr. Il, fr. 17 D. Vili, I Dt ami. — fr. 6 
$ I D. Vili. 4 Gmbbi. prati. — fr. 7 D. XXXV, 
a jdd itp. FaUià. 

(8) Ir. 4 8 4* ^ 84 ^ 

(9) fr. Il, fr. 17 D. Vili, I Dt stt^ii- — fr. 6 
S 1 D. Vili, 4 Cpbw. prati. 

(10) fr. iB D. vai, 3 D* mpit. prati. rmU — 
fr. 8 g 1 D. via, 6 (^emadm. ttraii. tmifl. 

(11) fr. 4, fr. 9 D. Via, I Dt ufpit. ~ fr. ao 

$ 1 D. Vili, a Dt ittf. prati, ark, — fr. i 3 g i 
^ 8 b« D. Via, 4 Coam. prati. — > fr. 4 8 > ^ 

$ t D. XLUl, 19 Dt itia, actapat pria. 

(la) fr. i 3 8 A. 14 D. Vili, 3 Dt itrtU. 
prati, rati. 

(l 3 ) fr. IO D. Vili, I Dt uryit. — fr. 3 g 3 
D. Via, 3 Dt loer. prati, rasi. — (r. il D. Vili, 
4 Cmiui. prati. — Cr. 3 g 16 fr. 4 pr. O. XLlll, 
19 /Te ifiatrt aeiaqat. 
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sa servienle può concorrere per quanto è 
possibile col possessore della sirvilù iteti' «- 
iMTcizio dello stesso diritto (1). 

TITOLO II. 

Dette servitii reali. 

§273. principi generali circa le servita 
reali. 

i.* Le servitù reati presuppongono due 
fondi, Puno a cui competa la servitù, ed 
un altro a cui sia inerente Paggravio^^uesto 
si chiama il fondo serviente ^.vt’rv'tc/i.vp/ae- 
(iium), quello il dominante (domimin.^). 

II. " Le servitù possono avere per- iscopo 
non solo Pulilità, ma ben anche il piace- 
re (a); ma se Pulilità 0 il piacere non è ge- 
nerale, ma limitalo soltanto al possessore 
presente, ciò non forma una servitù (3). 

Da ciò segue che i fondi esser devono vi- ^ 
cini, perchè altrimenti P uno non potrebbe 
servìi*e alP altro (4). 

III. " Le servitù sono Inscparabni dal fon- 
do, cosicché non si possono isolatamente né 
alienare, né oppignorare, nè locare (5). 

IV. " Non è lecito di estenderle oltre il bi- 
sogno del fondo dominante (6), o di tras- 
portarle sopra un altro fondo (7). 

V. " U fondo serviente deve esser tale che 
possa rendere un vantaggio continno (8), 
senza aver bisogno di un fatto per parte del 
proprietario del fondo serviente (9). 



(i) fr. 3 D. XLlll, al Dt rivif. — fr. 80 D. L. 
17 Or rtp. far. 

(а) fr. I g II, fr. 3 pr. D. XLlil, ao Dt apra 
r/aot. 

( 3 ) fr. 8 pr. D.- Vili, 1 Dt Strvit. 

( 4 ) fr. 5 g I. fr. 7 g 1 D. Viti, 3 Dt trt'aU. 
prati, rati. — fr. 38 D. Vili, a Dt mvit. prati. ark 

( 5 ) fr. a 3 g 2, fr. 36 D. Vili, 3 Dt urvii. prati, 
tati. — fr. la D. Vili, 4 Caarn. prati, aik, — 
fr. 44 TtlX, 2 Votati torriadi. — fr. ao g 1 D. 
XLI, I Dt aiftU. tv. ieaùa. Cotfr. il g a 38 ìb fin. 

(б) fr. 5 g I, fr. a 4 D* Vili, 3 JH svvif. prati. 
/Mf.-— È aXilto storico il fr. 1 g 16 D. XLlll, 
ao Dt ai/pt faai. 

(7) fr. D. Vili, 3 /Trisrv. prati.rutt. — fr .44 
D. XIX, a Itxaii coniaeU. 

(8) S^fsjUo Bella serrili 4 i cerar scqBS S ìa qBella 
dell' scqaedoHo o Iste primeipio è ptcM io bb scaso 
pii Olite, diaodoefai sccoodo il DiriUo ntioro qersle 
serriti possoBO arer teofo aecKt rispetto ad aa lafo o 
•d «a ptachiera, fr. 9 D. Vili. 3 De utv. prati, 
rmt. — fr. a D. Vili, 4 Coaiai. itrv. 

(9) fr. a8 D. Vili, a Dt VIV. prati, utk, — fr. 1 
g 5' D. XLlll, ao Dt apaa qaai. — ir. 1 g 4 tT. 
XLlll, aa Dt /aaie. 
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S DivLiione delle senntù, in xeiviiU 
urlwie e rustic/te. 

Le scrTÌtù reali sono o rustiche od urba- 
ne (servitutes praediorum rusticorum \*el 
urbanorum) (i). 

Colle parole praediorum urbanorum si 
comprende qui ogni sorta di edilìzj , e colle 
parole praediorum roifccorum s'iutende un 
luogo vacuo ed è da notarsi che alcune 
servitù si chiamano nelle leggi servitù ru- 
stiche per la ragione eh** esse appartengono 
ordintriamente ad un praedium rusticum, 
quantunque nulla osti che esse fieno anche 
servitù urbaitc, quando cioè vanno coogiun- 
le con un ^ifizio (3). 

$ a^S. Esempi di setvitù urbane (4): 
Servitus oneris (ereodi, tigni immittendi, 

. projtcicndi, et protegendi. 

I * La servitù di portare un peso (,servi~ 
tus onerù Jerendi ) ha luogo quando b 
parete o la colonna del vicino deve portare 
il }>eso del nostro edilizio. Questa servitù ha 
di |>articolare, che ogni , oprielario del fon- 
do serviente deve far riparare la parete o la 
colonna, nel modo stabilito quando fu co- 
stituita la servitù (5). Poiché, siccome nella 
legge, cii'ca gli edilizj, si trova che la parete 
destinaUi a portare un peso deve restare co-’ 
me si trova ( paries oneri ferendo uii 
nunc esty ita .fil^ycosì ne s^ue aperlamen- 
ta^e la parete debba sussistere in perjie- 
tuo (6), e che non sia lecito ai proprietario 
del fondo serviente di trascurarla in manie- 
ra che abbia a rovinare. 

Tuttavia, scegli non volesse eseguire i ri- 
stauri necessari, può abbandonare il fondo 

(I) fr. I. fir« 3 D. Viti, l Di itrvU. 

( 1 ) 8 I imt. N, 3 De ser^. — fr. i pr. D. Vili, 
4 Comm. frmeé. 

(3) fr. i 4 D. Vili, 4 Comm. pr^ci. — fr. a D. 

Vili, 2 De ffétd. «ri. Goffr. c«l fr. a pr. 

D. Vili, 3 De utm. ftmté. mU 

(4) D. Vili, a De m/vjM'Iw ffot^omn «rie* 

«or MI. 

(5) fr. 6 8 a D. Vili, 5 Si teroU. IKvIiIm- 
bnitk ÉtìVArck. Mlm Prwt. €. XIV, 3 , p. ^t- 34 o, 
trova 11 nfioer di lai» a«o«ia(n dalte ttire Miviti i« 
cM, che n rlsfearM comc parie del f>iriHD di MrvHi 
•adbe il dMlo f pHlenIt Ì« gcaCT* t cifseta vieiao 
di preMderc dal propri«tirÌD dell* edWeie •hacciaite 
rama a cb‘ csae le ripari e che presti emetio éomoi 
infecti , poidiè Iraacanadori la maaolFatieM dell' edi* 
ffeia lervìcele «tow erpeale a pettcolo aache facile 
domiaaata. 

(6) fr. 33 D haias U(. 



serviente (i), c durante il instauro il pos- 
sessore della servitù deve pensare egli stesso 
a sostenere il proprio nlifìzio (a). 

II. " La servilus tifoni immitiendi è il di- 
ritto d'immettere una parte del proprio edi- 
lizio nella parete del vicino. Questa servitù 
dilTerisce dalla prima in ciò, che il proprie- 
tario del fondo serviente non è obbligato ad 
alcun rislauro (3). 

III. ^ La sei'sntus projicicttdi consiste nel 
diritto di lasciare che una parte del nostro 
edifizio sporga in fuori ncìio spazio d' aria 
del fondo vicino, ma tuttavia in mo<lo che 
questa parte non si ap|>oggi in alcun luogo 
sul fondo altrui ( 4 ). 

IV-.“ La servitus protegendi contiene in 
se il diritto di fabbneare un tetto per ripa- 
rar dalia pioggia nello spazio d' aria del vi- 
cino (5). 

5 076 . Delle servitù Altìus lollendi, non 
tollendi, lumimim, ne luminibus olTicia- 
tur, prospectus„nc prospectoi olìiciatur, 
feneslrae. 

V.» La servitù di fal»bricare piùalU)('scr- 
vitus altius tollendi) consiste nel diriUo di 
etgere il proprio edilìzio più in alto di quel- 
lo che sareb^ lecito in forza delle leggi e- 
manate in favore dei vicini (6) , ovvero in 
forza della già esistente servitus altius non 
tollendi, co^e si opina dalla maggior par- 
te, ma per quanto sembra erroneamente ( 7 >. 

(I) fr. 6 } a hi t«r D. Vi 11,6 Si urmitmi ‘mimJ. 
(a) fr. 8 ft. D. Vili, 5 coi. 

( 3 ) fr. 8 8 I, a D. eoi. — fr. $ 1 D. L. 
16 De vtrh. ùpn. 

( 4 ) fr. a D. Vili, a hàtn$ iH. fr. a 4 a § t 
O. L. 16 D* ‘verb. ufn. 

( 5 ) fr. a D. Vili, a De $erm. prèti, «rf. — fr. 29 
8 1 D. IX, a Ai iep. A^l. 

(61 c. I, e. 11, c. 12 f non gtmièiè ^8 4^'* VUL 
10 De èedif, priv. No« vi ti oppoagono i fr. (>, fr. 10, 
fr. Il 8 1* h. >4 comhitiali col fr. a5 D. Vili, a 
De ttrpìt. prèti. mbèH., «è U c. 8, C. Ili, 3^ Ar 
urmit. Gmfr. Click X, 8 pfK* 79 * 83 . V’c((mi 
tfidtc S chiisl ef B. 8-17. 

(7) fr. ai P. Vili, a De wntif. praei. mrb. — 
fr. ao pr. D. Vili, 3 De ser-pit. prèti, nst. fr. 4 
8 >9 D. XLI, 3 De nmrp. et nvuèp. Se infalti ma 
Bitt servili prcesisteale, si sni coB ck> rIscqubUU I» 
KhcfH priailivB ddU cosa savinle, bob già uaa BBera 
tervili, e pemiò bH fr. al D. Vili, 2 • i»\ tot, ««• 
WA» m, èUi¥% totìert ètiifieìa Am « b parola /«i bob 
ti dove preadera bcI sigaiiolo specblc di servita, ma 
ia aBello gcDcraif* di diiiUo, cioachr ritatia pare dal 
fr. 4 S 7 Vili, 5 Si itiV. vini., dove aaclie la 
frase /«f lUfha Mimi* vicor anta per e*^prin»f*rc il 
diritto di Inlurc tt proprio edificio, dirillo emaojaie 
dalla libertà aalarale del («oprictariO. SchiHiBf CtUitè 
itUè Sm. iti Dir. tom. di Ugo, p i43-|5a. 
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V(.o L* ftcr7Ìtìi di non fabbricare |iìù al- 
to (scrviius altius non tollendi) ha luogo 
air incontro I s« il ricino, ad onta della li* 
berta naturale, non può per nostro riguardo 
c vantaggio ergere più in allo il proprio e- 
diiìzio (i). ^ 

Vll.o La servitus /ttminnm il di- 
rjttp di proibire al proprieta|a*del fondo* 
serviente di erìgere su1''iu«|ko qualche 
opera per cui verrebbe lU^HueraiDeate la 
luce al nostro edifiaio. ■■ 

VIil.o La servitù poi n?iumimbus ojfi- 
ciatur consiste nel diritto di proibire al vi- 
cino di fare sul suo fondo qualche cosa per 
cui venir tolta al nostro edilìaio una 

parte, )»onchè minima, dì luce. Nella ser^ 
vitus htminuni basta dunque, come opina 
anche Marcello ( 3 ), che non venga tolta al 
fuudo domìnaiUe tutta la luce, lasciandone 
quanta gUabiianti ne adopraoo pei soliti 
afTarì del giorno, ma nella servitus ne Itt- 
minibus nfficintur la luce deve restare in- 
tatta rooi'è (4). 

* iervilutes prospeeius et neprty- 

spectui ojjxciatur producono V effetto che 
noi poliamo proibire al proprietario del 
fondo serviente dì toglierci la vista in gene- 
rale , o almeno sopra un certo oggetto ( 5 ). 

X. ° La servitus lumuiis immittendi, ov- 
vero JencstraCs è il diritto di fare una fine- 
stra nella parete altrui (6). 

S 377- Delle servitit Stilliddii aut fiumi- 
riis reeipiendi et non recìpiendi, fumi, 
cloacae, latrìnae. 

XI. ^ In virtù della servitus s^iicidii aut 
Jtuminis reeipiendi deve il vicino lasciare 
rbe scorra pel suo fondo I* acqua piovana , 
sia che vi si versi a gocce (stiÙicidùun)»^ 
a guisa di tornate (Jlumen) <7)< 

( 1 ) (r. 3 D. Vili, 3 Dt mm, ptauL mrS. — $ i 
imsi. Jl, 3 

(3) Tal« nairria t* sviliiffsta miglio 4i ogoi altro 
^ L. F. Gricsioger oclla »«a ofcra : Dt MrviAUS 
titmunmm et «c ImmimiSm am imfìùe 

At de MaitBte pmfeetm et /auitem, Li^. 1819. m 
c«Ì cooTiiò le i«arialc ofioìooì cIm m avtnp sojpra goc- 
•la serviti. Gafr. amile C. L. GeUscImUl ietorno al 
iirilte c alla servili dd leeiì ueìVJrci. e. V, 3, peg. 
4 s 3. Il paue che eferM laelc diflkolli, i il Ir. 4 D- 
Vili* 3 Dt srrv. ptaetL wS. — V. aveW il fi. i5, fr 
|6. Fr. 17 pr. O. «od. — fi. 3o D. VII, 1 Dt mmfe. 

(3) Fr IO l>. Vili, a De wv- préed, mt, 

(4) Ir. 3.3 D. Vili, a «od. 

(5) g 3 /m/. IV, 6 Dt m/MO. — fr .1, Fr i5, 
fr. |6 r>. vili, a Dt ic/v pteeé. mh. CeeCr. Grie- 
iiegcr, p. axVafio. 

(fi) t. 8 C HI. 34 Dt urvrV. uMoiieala col fr. 
H.VIII, 2 pt te.v.ptatd.wh (*ri«ue|er, p. S6.3-378. 

(7) g I Imi. Il, 3 Dt mviV. — Ir. 2, fr 17 $ 3, 
fr 28 IO 6oe D. >111, 2 Dt ’AivìL ptttti- aS. 
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XII. ^ La servitus stUUcidii vtl Jlumims 
non reeipiendi sembra avere un doppb 
senso; primamente thè il proprietario del 
fondo serviente debba lasciare a profitto del 
vicino (i) r acqua piovana che scorre sul 
suo fondo , e poi che, il proprietario di un 
edifizio non possa far uso del diritto di di- 
rigere lo stillicidio del pfoprio tetto sul fon- 
do vicino, come potrebbe fare in virtù di 
statuti speciali, o di consuetudini ^‘all (3). 

XIII. o La servitus fumi ha luo^ quando 
ci è permesso di dirìgere il fumo dal nostro 
sul fondo vicino < 3 ). 

XIV . « La servitus cloacae^ se il vicino 
deve soffrire chelenostre sciacquature, scor- 
rano nella sua cloaca (4). 

XV. o La servitus lairinae finalmente, se 
abbiamo diritto di aprire una fossa da leta- 
me nel fondo serviente ( 5 ). 

S 37^- Esempi di servitù rustiche ( 6 ): 

* llinerìs, actus, viae. 

ì/> ^rvitus itineris è il diritto di passa- 
re a piedi ed a cavallo, e di farsi portare in 
lettica pel fondo vicino (7). 

11.0 Servitus actus comprende in se il 
diritto di condurre bestiame, dì passare eoo 
vettura, e, se non fu stabilito il contrario, 
di passare anche a piedi pel fondo scrvieo- 
no (8). Ma siccome a questa servitù si pos- 
sono metlerf certi limiti (9), cosi essa può 
venir limitata al solo passaggio dì bestia- 
me C I o), nel qual caso suolsi chiamare ncium 
minus pletium, 

111.0 La servitù woe comprando amlwdue 
le precedenti rarvilù (11), coiac pure il di- 



ti) iniVcsWvcfa Deetrùm Pmdtcf. Il, $389, ■. 3 . 

— W«i«g I. 3 , $ 84- 

( 3 ) Tgeopbti. Parmfkt. ai g i 3 De ufvit. 

— ScliiHitg, g. 148 * 

(3) fr. 8 8 6 O. Vili, 5 Si wvUmt^uiiidùHer. 

( 4 ) fr. 7 D. Vlll> 1 De serviU — fr. 1 $ 4 

D. XLIII, 33 De elemù. 

( 5 ) Ir. 17 g 3 D. Vili, 5 Si mv. visd* 

(6) D. Vili, 3 Dt mvit. pmié. rmt 

(7) ft, imU. Il, 3 De mu. — fr. I fr., fr 7 fr.. 
fr. 13 D. fcijtf til. 

(8) Vq^MÌ )« Ugsi ciUlt odis fteaimU nh, « 

I (r. 31 D. L, 17 Dete§. im. t D. Vili, 

5 Si itteeU. etiéd. 

(9) fr. 4 gl D. Vili, 1 De tervit. — fr. il fr. 
O. Vili, 6 Qwumd. utviLmìiL 

(10) fr |3 D. Vili, I De terent — (r. 4 S < O 
Vili, 5 Si tervU» vimdù. — VÌMÌm Comm- od 
inU dt tetvii. 

(11) Fr 9 D. Vili. I D* wvit. — 8. l 3 g I io 
ine D. XI.VI, 4 Dt eeuptil. — fr. 9 pr. D. Vili, 
5 St wv vied- 
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riUo di strascinare travi o pietre, e di por* 
lare stanghe (i). 

La largliezza del sèolitro è per legge 8 
piedi in linea retta, e i6 nelle svolte (a); 
la lunghezza poi del sentiero per le servitù 
ilincris et acluSj viene fìsssaU o per volon^ 
tà dei privali, o dal giudice (3). Se nel co- 
stituire ([ueste servitù non venne stabilito il 
luogo di passare a piedi e con vettura , o di 
conduriji LI hesliame, nc com{>ete la scelta 
al [possessore della servitù, purché egli usi 
in ciò moderazione , e ritenga il sentiero 
prescelto, poiché in seguito non gli è più 
lecito dì cambiarlo (4)- 

S 179. Dette fcrvUà ductus, aquae 

haustus , pecoris ad aquam appulsus, pa- 
scendi ed altre. 

IV." La servitus aquae ductus contiene 
il diritto di far passare l' acqua per UQ fon- 
do altrui per condurla sul nostro o |>er de- 
viamela (5). In regola se non fu pattuito 
altrimenti , V acqua deve esser condotta io 
tubi, c non per canali selciati (6). 

V " La set'vitus aquae haustus ha luo- 
go, quando il vicino deve soffrire che noi 
[possiamo attinger acqua suj suo fondo, colta 
quale è sempre congiunto il diritto di ac- 
cesso sino alla fonte (7). 

VI" La servitus pecoris ad aquam ap- 
putsus è il diritto di abbeverare il bestiame 
sul fondo del vicino (8). 

VII." La servitus pascendi è il diritto di 
condurre a [pascolo il proprio bestiame sul 
fondo altrui (9). Le varie regole stabilite dai 
Giureconsulti circa questa servitù non sono 
fondate nel nostro Diritto. 

VII." Le servitù caìcis coquendae, 

IX." Arenae fodiendae. 



(t) fr 7 D. Vili, 3 De vivit. ■vìnj. 

<3 ) It. 8 D. tisìos III. DhitJtAxioni ^t^ko-titutUthe 
di P. L. Kriti Kppra dÌTcrse materie del Dirilln tivile, 
LtpM i8>4, p. 5 e i«Kg. 

( 3 ) fr. l3 g 3 D. hvjvs til. Krila ■. a- 
(1^) fr. 9 D. Vili, 1 De — fr. i 3 g 1 

t 3 I>. Vili. 3 liejM til. (^fr. però il fr. 36 D. 
hejtts (il. GlérJi X, pag. il>^. — Fra t pia irccnli 
Mrillori cb’ ebbero prmòpalmripte ri|{aardo all’ uio mo* 
derae Irallarooo di poesie arrvtlà nrW Anh. Jetla Perni, 
fiv IH, 5 . ■. 30 . SonnmT c Gesslei T IV fase. 3, 

n. 30. 

(5) Ir. I, fi. 31, fr 32, fr. 36 D. Vili, 3 hejns 
IH. — Ciac. HI. .34 De untii. 

(f>) fr. 17 g I D XXXIX, 3 Deaqu*^ttv. a/(. ati. 
(7) fc 2 S I, fr. 3 8 -3, fr- ao g 3 D hni« li» 
(Ri fr. 4. fr. f> ia Ime I). buie* lit- — fr. i g l8 
n XI. IH, 30 fÌ! aqma ti teUtv 
(fi) ir. 1 S G f'- ^ fi S I I" til 



\.*Cretae cximcndac (1), ed altre simile 
non abbisognano di spiegazione. 

TITOLO III. 



^^pcHe servitù persoiuili. 

^ Servitù personali. 

Le scrviH|m|H^ali sono T usufrutto , 
r uso, rabitaH|p e le o|icrc servili. 

^ 281. Nozione ed oggetto 
dell* usufrutto (2). 



L' usufrutto (ususfrucUis) è il dtritio di 
adoperare una cosa in virtù di una sfi vilù 
personale, e di percepirne frutti (3). Da 
principio Tusufnitto potevasi costituire sol- 
! tanto sopra tali cose, che terminato V usu- 
frutto si poteano restituire ancora nella loro 
integrità [ ma in seguito il Senato deliberò 
che r usufrutto si possa costituire anche so- 
pra cose fungibili: quello chiamasi nio/r«/- 
to vero e questo quasi^usif rutto. ìkìVusu^ 
frutto vero devesì , dopo il suo lennioe , 
restituire ciò che rimane ancora della cosa, 
e nel quasi^usufrutto una cosa dì eguale 
quantità e qualità (4). Noi tratteremo prima 
deir usufrutto varo. 



§ 282. Diritto dell* usufruttuario. 



Secondo la diversità delle cose date in 
usufrutto , sono diversi anche i diritti del- 
r usufruttuario. 

I.«Egli percepisce i frutti sì civili che na- 
turali (5), e non solamente quelli piantali 
a seminati da luì , ma benanche quelli che 
erano già piantati e seminati prima, se al 
cominciar delP usufrutto non sono paranco 
separali dal suolo (6). All' usufruttuaiio 
spetta anche ciò eh' egli acquista colla cac- 
cia, rolla uccellagione e colla pesca, se ciò 
appartiene ai frutti del fondo ; poiché altri- 
menti esso non può acquistare gli animali 
selvaggi che mediante occupazione (7). 

(1) g 3 /«/ H, 3 De tereii. — fr i g 1, ff . 5 
g I, fr. 6 g I D. biijas IH. 

(3) hit. Il, 4. — D. VII, I. — €. III. 33 . 34 
G NoodI De miufrati» lib. II. tu o^f . T. I 

( 3 ) pr. iitil hajtis tri. — fr. 1 D. lil. 

(il $ 2 InU. hajm Iti. 

(. 4 ) fr. 7 pr. S 1 * h. 9 fr. Sq g I D hniu 

IH. Non apprrlengono Ira ì fnlli però nè tu leaoioj 
eè te prole di wia ubiana. 

(6) fr 27 pr. n. hojor lil. 

( 7 ) fr. p 8 5, h. (>a pr I> hiijns lit. — fr. af* 

n. XXH, I Df *• t ttohontm in fnufus nfge- 

vtt tsit, niii filata^ fanàt ts vtMUone lomtft.’* 
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^i^uarilo ai frutli civili , egli acquista tan- 
to gl' interessi quanto il pretzo di locazione , 
nel caso che il giorno del pagamento scada 
dopo incominciato 1 ' usofhitto, quantunque 
provengano da ronvenziom fatte dallo stesso 
j>roprietario { anzi isso può egualmente che 
ii compraiorr sciogliere i contratti di pigio- 
ne o di fitto roMchnisi col p^nrie»ario (i) 
lliapettoad iin l»osro. his^millistinguere se 
questo tonni I oggi-iio oadnpale dell* usu- 
frutto, ovvero »e egli »ia ^Ranieiitc una per- 
tinenza del fondo. Nel primo caso Tusufrul- 
tuario può laeliarlo, e vendere il let^name 
come farebbe un buon padre di famiglia (a>. 
Nel secondo caso gii è lecito lo slesso, se Ì1 
bosco è alto e maturo al taglio (3>j da un 
bosco che non sia tale esso può prendere del 
ìegnamr soltanto per uso dei vignali, e pei 
ristaun necessari dei fabhriratì rustici, ma 
non mai per vendere ( 4 ), ed*anchr le pian- 
te alterate da l< mpoiali e dal vento può es- 
so adoperarle sullanlo per le necessarie ri- 
patature dei medesimi (5). Se il fondo ron- 
firne cave di pietre, di creta o di metalli, 
ne competono all' usufruttuario le rendite, 
ad ecrezioiic se le cave di pietre lòssero di 
tal oaluia che il mairao ed altre pietre non 
SI riproducano, poiché in questo caso ne 
usufruisce v^li il ricavato finche vive, ma 
dopo terminato 1 ' usufrutto lo restituisce al 
proprietario ( 6 ). 

Oltre ai frutti gli compete il piu lì- 
bero diritto di uso, salva la sostanza della 
rosa; il pericolo che la cosa deperisca o 
peggiori non lo può tuttavia impedire dal 
fame qoeU'uso a cui è destinatt ( 7 >- Egli può 
adoperare la cosa non solo pel suo stretto 
bisogno, ma benjnclie pel suo piacere (fi). 

in «Inoltre egli ha dir'Hodì servirsi delle 
pertinenze di una cosa, come: degli orti, 
delle stalle (<)), de^ristrumenti rurali (io), 
e perfino dell' accessione , se è congiunta 
colla cosa principale; poiché se ne é sepa- 



(i) ff la S a. fi- .^9 $ I D. tiajw w. 

I** f) S 7 Mas tit I 

(3) fi* 9 S 7 D. hii)u Ut. 

(4) fr. IO I>. hujns Ut. 

(.4) fr. la pr. D. haìu» tit. 

( 6 ) fr. 9 . $ a. 3, fr. i3 g 5 D. hiii» H. conb. 
r«i fr. 3a D. XXlll, 3 De fiue 4>yt. — fr. i 8 pr. 
I>. XMII. 5 Df /mnd. doi.—h. ; g ia*l4 D.XXIV, 
3 Sobit, mstr. 

( 7 ) fr. la g I D. bajits tH. 

(9) sr|. fr. l3 g 4« 7 D. bajus Ut. 

(ùt ir|. fr 198 n. L. 16 De ‘'etb. — fr. 91 
% 5 D n< ìefMt ni — fr. |3 S 8 D. bijov IH. 
fio) fr l-S § 6 l>. hvjtt< tit. 
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rata , come un' isola sorta nel fiume, l'usu- 
fruttuario non ne ha alcun diritto (i'. 

IV .«Egli può cedere ad altri, finché a luì 
compete, 1 ' esercizio d4$r usufrutto, tanto 
gratuitamente quanto verso un correspelti- 
To (a) , ma non mai lo stesm «lirittu , tran- 
ne al proprietario medesimo , cosicché 
r atto in contrario è nullo (3). Esso non 
può alienare la cosa data io usufrutto ( 4 ) » 
e soilaulo un animale che cagioiiu a tpial- 
cheduno del danno può egli lasciarlo in ba- 
lia del danneggiato per indennizzo, se il pro- 
prietario non vuol difenderlo contro il me- 
desimo (.S) (S 61 3). 

§ *j83. Dosfcri dell' u.uifruUuario. 

I.® Durante rusufnitlo lieve Vust^ruttua^ 
rio conservare la cosa come un buon padre 
di famiglia ( 6 ), e so»teiiere tutte le sjiese ed 
a^gravii della medesima. 

Siccome dunque : 

1 .0 egli deve conservare la rosa in ìiuono 
stato, così nell' usufrutto di una greggia è 
obbligalo di rimettere i capi mancanti con 
altri nuovi ( 7 J, iieli* usulrulto dì un fondo 
rustico è temilo di plantare nuovi alberi in 
luogo di quelli che morirono ( 8 ) ec. Ma egli 
non può mutare la forma e la destinazione di 
una cosa, quantunque divcnlas.He por ciò più 
ubertosa, o in generale più utile; non gli è 
dunque lecito di trasformart* campì in vi- 
gneti, ne piantare alberi fruUiferi in luogo 
di quelli che servono al solo piacere ( 9 ) ; e 
riguardo agli editicj, non ha neppure il di- * 
ritto «li condurre a compiuieniu uu fabbri- 
calo imperfetto ( 10 ): in generale dunquegli 
viene solo permesso un tale miglioramento 
per cui la cosa , senza venir trasformata , di- 
venta più bella, 0 migliori: ( 1 1 }. 

Tuttavia egli può fdhbiitarc grana) per 



(I) fr. 9 g 4 éajos hi. 

(ai fr. 12 $ a D. IH 

( 3 ) J 3 fru. Il, ^ HsIm ih. I» Oa)i il. % 3 rt. 
Nm ù oppeuc U fr. 66 i-i. XXIK. .1 Df iwf 
Caafr. ne! /<«. 1, p 

( 4 ) c. 69 C.. bajiis IH. 

(.V) arg. fr. I* ili ficr D. IX. \ If/ na*éì. a t. 

(6* Fw # peffì.^ rrs^pobH.* d* rolp«. 

fr. 9 pr.. Ir. 65 pr. I>. VII. 1 bniu« IH. — fr i $ 
3 , 7, fr > I). VII. 9 Vitafr. t{memad. 

(?) fr. 68 S a, tr. 69 D. bit)u« IH 

(0) $ 38 Ino. il. t t)f ter. dt-'it. — > fr. |8 D. 
b«jB« tit. 

( 9 ) fr. l3 8 4 "^. fr, i5 S * ® tit — 
tono il fr. iJ g 5 D. bajas tit. rotirroiHisj MaJat 
atWAuh. dilla Piai e. XV, 3. p .33o 

(10) fr. 7 g 3 , fr. 1.3 g 7. fr. 61 D. bs)HV IH. 

(II) fr. l3 $ 7 D. buiav hi. 
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riporvi ì\ racfrolto, capaDue por cmlodire le 
che si trovano sul campo (i). 

7.0 Le spese nec<^!arie alla conseiraaio'* 
ne della cosa , se sono modiche , devono ve* 
nir sostenute da lui / tranne «'egli volesse 
rinunziare ali' usufrutto (s)) ma ciò non c 
lecito a chi è cagione che la cosa sia diven- 
tata peggiore ( 3 ). 

Se un cdifizio rovino per vecchiezza , non 
è obbligato a rifabbricarlo nè V usufruttua* 
rio, nè il proprielaiio} ma se lo rifabbricò 
quest'ultimo, deve anche accordarne di nuo- 
vo il godimento (4)- 

3.0 Sono a di lui carico tutti i pesi rela- 
tivi alla cosa, come gli alimenti, le impo- 
ste ( 5 ) , e periino ie contribuzioni di guer- 
ra che gravitano sui frutti ^6). 

U.® Finito Pusufrulto , devono V usufruì- 
Itutrio, 0 suoi eredi , restituire la cosa con 
tutti i frutti non peranco pcrcetti aia), j 

Kiguardo ai frutti civili, bisogna distin- 
guere se essi vengono prestati per correspct- 
tivo di frulli naturali, p. e. perla locazione 
di un campo, di un vigneto, ovvero per 
r uso di una cosa non produttiva. Nel pri- 
mo caso appartengono essi alP usufruttua- 
rio, d suoi eredi, se T usufrutto si eslinse 
dopo che i frulli naturali erano già percetti, 
altrimenti appartengono al proprietario (7); 
nel secondo raso i frutti civili dell' ultimo 
anno vengono divisi fra il proprietario e 
Tusufruttuario in proporzione del tempo che 
darò r usufrutto nello stesso ultimo an- 
* no (8), 

Afììnchè il proprietario sia garantito che 
r usufruttuario adempirà esattamente ad 
ogni suo obbligo, deve questo, giusta l'editto 
del Pretore, prestar cauzione ch’esso ^odrà 
la cosa come un buon padre di famiglia, e 
finito r usufrutto la restituirà come si tro- 
verà dopo r uso debitamente fattone (9). 

Chi tralascia di prestar cauzione viene 
escluso dair usufrutto (10), ed il proprie- 
tario che ha già consegnata la cosa, la può 
rivendicare finche venga prestata la cauzio- 
ne . o domandare la cauzione stessa coila 



(*) &■ $ 6. ff. 73 D. iiU 

12 ) h. 7 g a, 3 , fr. 48 jw., tf. ^ 

<3) fr. 65 D. knjin Itt. 

(4) 7 8 2 D. bajes lit. 

(*) fr. 7 8 », Cr. a? 8 3, fr. 5a D. Ui. 
( 6 ) fr. a? 8 3 D. boi» tit. 
n) fr. 5o pr. D. bsjas. lil- 
.'o) fr a 6 D. bsjn tii. 

W fr- * fw . fr, 7 pT- U. VU, 9 l/m*/' 
rn:. f, t \ pi T) Vìi. » Dt vwfi 
(1. } I |M til. (Vii- t ) 



condictio liberti (,\). Anche i frutti jutt 
celti prima che sicno presentati i fideiussori 
appartengono al proprietario, purché non 
fosse egli stesso in coljia (a)*. 

Da questa cauzione vanno eMnti per leg- 
ge: il fisco ( 3 ), e quello a cui fu legalo 
r usufrutto assoiulamente, e la proprietà da 
un certo giolA) (4) , inoltre il [wdre ri- 
guardo all' usufWj[y> sul peculio avventizio 
de' suoi figli < 5 )* 

Finalmente si può dispensare da questa 
cauzione in via di coutrallo ma nou 

mai in via di testamento (7). 

^ 784. Dette cose, suite quali ha luogo, 
soltanto un quasi-usufrutto (8). 

Nel quasi-usufrutto (5 a8i in principio) 
r usufruì luarie acquisti la proprietà delle 
cose ricevute in usufrutto io modo che, fmiio 
il medesimo, venir deve restituita un’ altra 
co»8 di eguale quantità e qualità (9;. 

Quantunque valga la regola generale else 
trattandosi di cosefungibili abbia luogo un 
quasi'usufrutio, si danno (ullavia dei casi 
in cui si può dubitare se esista un usufrut- 
to vero oppure un quasi-usufrutto. 

Fra questi appartengono: 
f 1 .0 Crediti in danaro, sui quali lia luogo 
in regola un vero usufrutto, cioè se non fu 
trasferito nell’ usufruttuario nuli' altro che 
fuso dei medesimi, nei qual caso egli, lin- 
chè dura Tusufrutto, ne percepisce gl' inte- 
ressi , e finito quello restituisc** gii stessi 
crediti ; ma esso gli ha esalti (ciò che gli 
è lecito, se nou fu pattuito il contrario) , egli 
ha trasmutato volonlariamcmc il suo dirit- 
to in un quasi-usufrutto del danaro (io). 

a 0 Od danaro perciò non sì dà mai se 
non se un quasi-usufrutto, tranne se >^1 
fossero date vecchie monete, le quali si de- 
vono di nuovo restituire (,1 1). 

3.0 L'usufrutto di tutta una facoltà e in 
parte un usufrutto vero, ed io parte un 



(1) fi. 7 pi. D. VII. q Uutfft. 

(2) fr. »4 F* ^^x'ilf, a /V «s« r/ lt$- 

( 3 ) fr. 1 $ 18 n. XXXVI, 3 Vi Uf^t. eouiar^x. 

(4) fr. 9 8 2 D. Vtl, 9 ^lumaé. tot. 

(0) C.8 $ 4 3*1, 61 De hoHti, ^Moi M. 

( 6 ) fr. 48 D- lt> \l^Dt 

( 7 ) t. I C. tmjas Ul. ( III. 33. ) — r. 7 C VI, 
54 Vi i» pou. Ufiàt. 

(8; D. VII, 5 Pt ua^t. cai. tttwn, piMense ro*>io» 
(9) \ Ulf ogg^'llo rastfruUairio deve preslara ca»* 
8 a Jn\t. II. 4 D^ ■'U'/' — fr. I. fr. agl. 
fr. 7, fr. 8 O. VII, 5 Dt tnujnul. m». rtmm. 

( joi fr. 3 . fr. 4 n VII. 5 . — f i r. in. 3 ^ 
(ll> fr. 28 D. VII, 1 bu)at til. 
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^uaii*ttiufrutto » seeondo la fìireniià i1cll« 
cose rhr vi sono comprese <0. 

4.^ Trattandosi di vestiti sembra cbe ab- 
bia laogo un usufrutto vero (a). 

S a85 Del diritto di uso (3). 

L' uso è il diritto di godere una cou in 
vrirtù di una servitù personale. 

In regola, il possessore della servitù non 
percepisce frutti, ma goile pienamente ogni 
altro diritto d*usufrutlo (4), se la cosa non 
produce frutti (5); ma se egli non ritraesse 
alcun vantaggio dalla cosa data ad uso , se 
con potesse percepirne frutti, come sareb- 
be di un campo, o almeno un vantaggio as- 
sai tenue, come sarebbe di un fondo rusti- 
co, in tal caso egli può percepire anche 
frutti, mo soltanto pel suo stretto bisogno, 
il quale deve essere giudicalo secondo il di 
lui stato e famiglia (6). Nel resto, Tuso dif- 
ferisce dall’ usufrutto anche in ciò, che 
quello è indivisibile (7), e può essere eser- 
citato soitaolo da chi ue ha il diritto (3). 

M» se fu costituito fuso di cose fungibi- 
b (9), o di un bosco attb ni taglio . r^so è 
da riguardarsi come un usufrutto (10). 

Finalmente T usuario d< ve prestare, cau- 
zione appunto come 1' usufruttuario (11). 

* <t) arf. fr. ^ pr. D. X'VXIII. 2 De tam tt mufr. 

(а) Tale assetto sì (coda in parte nel concetto di asa 

cosa foQ|il»ile ed io porle nel fr. i 5 g 4 * 

combinalo col fr. ^ D. VII, 9 Vìtujr. ^Mewttdm. 
eareoi. e col fr. 5 g 8 T). XIII, 6 Ccmmoéati eel ton- 
ira. Le Islilnioai si contraddicoM nel g 3 Imi/. Il, 4 
coi g 5 /fu/. ili, 2i De Unai.t't perciò mm «t si 
può arer ripardo. T(oÌ cì alieoiaoMi ^aindi airopìnio- 

di Kadauan g i 34 nota h. I pii dislinjMao tra 
vtSiUi ordinarti • quelli, cbe li osano di raro, ed an- 
■mIIoio rispetto a questi un nsofniUo reto e rìspelf# a 
quelli co quasi-MulniUo, Wamkfioif 1 , § 3 op, n. 4 * 
Mihleabntch 11, g 

( 3 ) InU. Il, 5 . ~D. VII, 9 De «sa et hùiitttiane. 

( 4 t g 4 is $ a, 4 

lit. Stccome però le dispostvosi di ultima vofoità non si 
debbono iaterprctare tanto ri|orosanietl« , così quegli a 
«ai fa legala dal testatore la lervUà d' uso, potrà perci- 
pirt aacbe i frutti, se questi sono aiodcnti- 

( 5 ) fr. a g 1, fr. IO g 3 • 5 . fr. 33 gl D. 
bujus III. 

( б ) fr. 13 pr. g I. fr. i 5 , fr. 33 g 3 D. bujm Ut. 

(7) tr. 19 D. baìns tlt. 

(8) fr. a, 3 ttaf. bujas til. — fr. 8 D. bijns lit. 
Si trova un'ecceaiooe di questa inasiima ael fr. 3 g 1, 

4 D. bui» lit., per cui quegli, cbe aMa il dinllo 
d* oso di uà edifiaio, s’ egli abHa nel medesimo, può as- 
«utere aacbe ua inquiliao } ed ra fona del fr. 1 a g 4 
8 D vetturale, a eaì sia stalo legalo l'uso di cavalli, poò 
locar ed altri I* eserdtio dì tale diriilo, re qocgti cbe 
legò l'uso sapeva cbe il legatario iÌMessc il vetturale. 

(9) fr. 3 g 3> fr. IO g 1 D. VII, 5 Df tatfr. 

eat. ter. • * 

(io> fr. aa pr. D. bujas til» (VII. 8.) 

(Il) fr. Il D. VII 9 forméid. isteat. 



5 aftt». A'/ divino di (lòitmione . 
e dette opctx 

Se il diritto di abitazione (habiUiiio) os- 
sia il diritto di godete un edìfizio mediante 
una servitù personale, sia di una specie sua 
propria , ovvero coincida coll’ usufrutto o 
coir uso di un edUìzto, era cosa contenzio- 
sa fra gli amichi giurlsfi , finche Giustiniano 
stabilì eh’ esso sia una serviiti d' un genere 
suo proprio (1). Ella differisce dall’uso di 
un edilìzio in ciò, che chi hail diritto d’abi- 
tazione può cedere totalmente ad altri verso 
correspetlivo (q) l’eseivizio del proprio di- 
ritto, cosicché non gliene resti neppure una 
parte (3) (confronta il § precedente). Un’al- 
tra differenza riguardo alla perdila del dirit- 
to di abitazione verrà spiegau più sotto (4> 
(SS 391 ^ 395 nelle noie) (5). 

Il dirilto di opere servili (jux operantm 
servilium), ossia il diritto di trarre utiliià 
dai servigi di Uno schiavo mcdtante uua 
servitù personale, non abbisogna ai nosirf 
lem pi di ulteriore spiegazione. 

TITOLO IV. 

[>el quasi^possesso dette .servitù (6). 

§ 387. Come si acquieti c .« perda 
il quasi~possesso dette servitù. 

Il quasi-posscsso delle .eendtìi reali af- 
fermative (7) si acquista ooll’t*srm"l.irc al- 
meno una volta come servitù, il diritto in 
cui la servitù consiste (8> ; delle urgalivt* 
poi 0 mediante lo stesso conUallo, o cui 
proibire qualche cosa al propvictai-io ch’egli 
altrimenti avrebbe potuto fare in virtìi del 

(1) 11 diritto d* abitasioue si ebisma auebe «tu» o 
lÈiMsfmttMs hahUaitdi eouM, fr. 10 g 3 D. VII. 8 
De wii et habit. 

(3) g 5 /«!#. II. 5— c. |3 C. Ili, 33 De lafr. vta. 

(3) Quindi api srou rquivulcnlv, fr. in p. P. VII. 
8 — c. l3 C. IH, 33 . Tale i t* opinion** di 

(olii i atodorui fcrittori; dcll'opfnta è Kaufniaiin 9 
139, «ola e. 

( 4 ) La Baggior portr d«i Giurrtonsuili so>tiuoe cb« 

U dirilto di abilaxioao diffrriòf** <tall'u<o e «ill'o^nfpilto 
di UD'ibtUaioue m dò, ebr il pino se è dato donato 
può essere rivocato dagli eredi del dosante \ >0 

proposito Bacbhoilu nei suoi I, n. i 5 . 

(5) Molli sogliono cbe vi sm ana difereuxà anche 
in ciò, cbe l'abiUnU* non possa servirsi cbe delle 
parti abitibili di una casa, e l'usufrolluaiio p*>s.s3 inter» 
far uso anche di tulle le atirr, teme p. e. òH giardini e 
simili: ma dal fr. 41 \‘T. I). VHI. 3 De ierr. piatif. 
•rb., a cui i difenioii di tale opini*)Re si TÌrhÌan»no. 
ocra «^eoibra che sì posta deNuiuerf* diC**te 3 ta. 

(d) Savlqny DùiCa Sei fùi\nui g 'j'j e ••t v. 

( 7 ) )li.spetio alle lerc Jù pervonaii veg^asi il g i-)3 

W fr. 30 D. VIIL 1 Jìt jr.viV. — fr. 35 II. vill. 
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SUO diriito di proprietà » come p. p. » se vie* 
ne proibito a) proprietario di fabbricare 
più in alto la sua cua , ed egli si adatt.*i a 
questa proibitone (i). 

Il possesso dille servitù negative si pcr> 
de, se il Ticino intraprende un atto diretta* 
mente conlrafìo alla servitù j cosi perdesi il 
possesso delta servitù di non fabbricare più 
in allo se il vicino fabbricò realmente più 
alto : il possesso delle servitù affertnative e 
propriamente dì quelle continue si perde, se 
si toglie la loco unione col fondo acrvìentf , 
contro lo scopo e la destinazione della ser> 
vilù { cosi perdesi il possesso della servitù 
d'immettere un trave ( tigni immittendi 
se queaio trave vien estratto dalla parete 
serviente, tranne se ciò accadesse soltanto a 
motivo di ristauri. 

Il possesso di quelle servitù a(Termatire, 
ebe richiedono un'azione per parte di chi 
ba il diritto (come sarebbero le servitù iti- 
neris, actus, viae etc. ) si perde quando 
il possessore a motivo di qualche, impedi* 
mento non può più esercitare la sua servi* 
lù , 0 ne sospende per lungo tempo 1* eser- 
rizioi ma in quest’ uhinio caso deve tutta* 
via d*'ci<iere il giuilice. se il possesso sia da 
ritenersi come p>*rdulo o no (o). 

TITOLO V. 

D»ÌV acquisto e delia perditadeììe iervitu. 

S 988. l^eW acquisto delle servitit: 

I. per volontà dei privati (3). ' 

Siccome ti proprirtario , il cui diritto di 
alienare non sia liiuilalo, ha ia libertà di 
disporre delta cosa propria } cosi è evidcii* 
tt ch’egli la può atirbr aggravare con 
una servitù (4). Ma i Giureronsulti sono 

6 Quemadm. snuli» ~ fr. | D. 

XLUI» 19 Dt ititun Oi'tu^iu prit,, 

( 1 ) fr. 6 § I D. Vili, 5 Si itrvit. vindicetuf. 

(a) Ziaarni mII* m« Dìì^s. di Dì/, róm. i8si, 
P*i- u8. 

( 3 ) E. J. Schatdilem Phs. it ttn>. per pacttm c»n- 
itit., Goltiog. i 8 a 3 . Qonio ailore espou U raa ano* 
T4 dottrina ncW^dieh. delta Piai, civ- iX, a, p. i^S. 
)iS(gai Bello Stewo A/tK, VII, 3 , bob Diue/Uiione di 
Zinunera Sai ftufito» u te u vUà pouaao ttm/ eoui- 
tmk con un conlraUo, e aa' altra di Micbclsca Vili, 3 
m>*cu dimostra Che u poisone eotU/uire le i^’iVò anche 
tal U)la conUaSUì. \VarolÒBÌ| t, %. 3 l 6 lì atlieoe eo- 
cli'eieo alla delIrÌM dì Scliaidlleia, e la sortone coalro 
Frsacke e Ziianmi otW'Anh. delia Prat. eh'. VII, 1, 
p. 3 a. Arrnae eceasione pii sotto di citare delle altre 
DìaSoijuoai sa goesU materia. 

( 4 ) §4 ^ ^ ttnil. -** g I is meteo Imi. 

Il, 4 yutjf. — ft. 3 pr. D. VII, 1 De muefr. 



discordi sul punto se basti già il solo con- 
tralto per, acquistare la servitù come dirit- 
to reale, o se sia necessaria anche U tradi- 
zione del diritto %\wo (qnasi-traditio)(,i)t 
onde poterlo riveiidieare contro chiunqu<*. 

I Giuristi più ved iti sostenevano la ne- 
cessità di una tradizione in tutte le servitù, 
ed i moderni almeno nelle alfertnative ( 3 ). 
Ma sembra più giusta l’ opinione che per lo 
acquisto di uua servitù, come diriito reale, 
basti il solo contratto ( 3 ) , e che la tradì* 
zione poi sia utile io quantochè riesce per 
essa più facile di provare Torigine della ser- 
vitù, ed iti quanto at può far uso degl’ in- 
terdi tli possessorii (4>* Nel resto una servi* 
tu reale non può venir costituita od acqui- 
stata che dal proprtelario (5) i soltanto lo 
enfìteuta , il superiiciapio ed il possessor di 

(1) Ha luogo am ^uast-lredisione dti diritti, (fsntdo 

1 irmIeMnt «aagoBO copseguti insieme alle cosa calle 
quali soao coogiuali, oppwc qoaado TengaM trasmessi 
itolalameate io modo cbi li ricc^eile li eserciti, e 
raltre soKra oa tale esmsie. Kaohau g pS, a. li. 

(a) Wcoiag I, a,*S 92 prima della lettela v. — 
SeoSerl t, S 174 ^ specialmeote pel U. 11 g c 
D. VI.' 2 De Puhl. in rem. art. — fr. 35 D. Vili. 

2 De ieitn/. proed. mh. — fr. 19 pr. D. VIU, 6 
Qaemnd. tery. amiti, r per altri pa>>i Uaùli, m Cai li 
fa ccono della tradisione. 

( 3 ) Vedi i pai&i citali Bella prima oola dì P* 

ragrafo Uoa tal^ opimoac si appoggia particolarmeole 
ai Mgueoti pasii; fr. 3 $ 14 D. XLIII, 16 De fi. 
•» 4$'ì fwi ah inUio rolenitm incipere alt frai profù- 
hmit, hae interdieUm ( de fi ) loenm non hahet , fati/ 
e/§a eU f Dehei /nutaarioi mm/^nulma eindieart. n ~ 
fr. 23 S 7 D VII, 1 De mujr. — c. 4 C. MI, 34 
De et a/jna. — I fr. 19 e 35 cìlatì aella oota 
aalfliioie Irattano di scrrìtik cosUtoile ia occasioao del* 
rali(aa»eRf dafla proprietà; U c. 20 C. 11, 3 jC 7 « 
paetis, cim s'iovoca nedeiinmmeato coatro la aostro 
ophiioiii, versa sa cose corporali; il fr. 11 g i D. VI, 
2 verrà .ip'egalo nella oola saasegaealc. GnglieJmo 
Pnncke toslicae aellesae Diuerl, Getti aga 1826. 
eh' è aecassaria la tradniooe, e si stona coalcmpora«ca* 
meaie di combattere il fr. 3 g D. De ri c il fr. l 5 
g 8 D. De usu/t. .Va sebbeae si debba coatesarc che 
i dubbi da lui mossi contro la prova che si vool desa* 
mere da quei frammeati con sono insignifiranU, coavi«<o 
pero aotare ch'asso eoa si fece alena carico dei pesai 
del Codice e segiulaffleaic dcHa importante c la pr. 
Cod. De se/v. Veggasi hi proposito liagolanBeaie le 
bella Disserl. di Haasa tal Mas. ren. 1827» p. 61*128 
e la critica relativa negli Ann. d* Schunek Iv, 2, 
p. 1 27, come pure 5 »chradcr nel Gio/a. rrit. di Tablaga. 
I. X p. 77. 

( 4 ) fr. 3 S 14 D. XLIH. 16 De ri fr. 7 D. 

XLIII, 19 De tiinerr. — Se boi IrggiAcoo nei fonti, 
che rationc pabbticùna nelle tervit& ha luogo a^rebi 
se a’è ottenuto il possesso ( fr. 1 1 § i 1 >. VI, 2 De 
Puhl. in rem aet. ~ arg. fr. I $ a D. Vili, 3 De 
se/v. pratd. /UH. ); U ragione si è che il Pretore non 
accorda^a Bua tale asiane, di regola, cb« a quei soli b 
coi erBiio già siate epnsegnale le rose di evi si Irallava. 
Coafr. g 225 e 296, aelle note. 

( 5 ) .8 3 ìnsi. Il, 3 Dt terr — fr 6 pr. D. Vfll, 

4 Comm. p'Oid * 
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buonJi fede possono. srroiiJo ÌI «liiifto pre- 
torio, acquistar servili] (i), ed anzi anche 
costituirne, io guisa per altro che, estinto il 
loro diritto, si estinguano anche le seirt* 
lù (Q) 

Senritù personali si possono acquistare 
da tutti quelli che possono in generale ac- 
quistar la proprietà ; ma costituirne pos- 
sono soltanto quelli «he hanno diritto di 
costituire scrvilù reali. 

Siccome le servitù sono indivisibili ( § 
V.). così un comproprietario non può 
nè acquistare una sn vitù del fondo coinu-- 
ne , nè aggravarlo di una servitù senza il 
consenso deì comproprii'larj ( 3 ). Chi ha una 
servitù non può sovrVssa costiiuirn'* un*al- 
CI 5 in.) 5 e perciò il proprietario non 
può neppure col consenso dell' usufruttua- 
rio costituire una sei viiù a qutsto d.mno- 
sa ( 4 ). Ma nè )’ usufruttuario, nè altri che 
abbiano UD diritto sulla cosa, possono im* 
p**dire die il proprietario acquisti in di lei 
favore una servitù ( 5 ). 

Si tostiluisue tacitamente una servitù, 
9c taluno vendè un fondo di cui non si 
potrebbe far uso senza una servitù (6) 

Finalmente si possono costituire delle | 
servitù anche per un edilìzio futuro, od ag- I 
gravamelo (7); tuttavia in stretto diritto le 
servitù non si possono costituire nè da un 
certo tempo o fìno ad un certo tenipo^ nè 
sotto una condizione. Ma se vi fosse stato 
apposto un tempo od una condizione, alla 
eveutenza di quello 0 di questa, si può op- 
poire a chi volesse tuttavia esercitare la 
servitù 1* ecti'zione del contralto, o di do- 



I lo (1). E per altro lecito , sccoudo la U ;;ge, 
j di apporvi uno .scopo, a cui appartengono 
I anche gl* intervalli dei giorni ed ore (3). 
Le servitù che si sogliono costituire in via 
di testamento verranno spiegate nella teo- 
ria dei legati ( 3 ) (J 437). 

S ^?9- — II* sentenza gnuiitiale , 
e III. Per le^e. 

Nelle azioni divisorie ca- 

si in cui non si può godere il proprio fon- 
do che mediante una servitù (ò), si acqui- 
sta la medesima per giudizial;: sentenza. 

Per legge si acquista in alcuni rasi spe- 
cialmente I* itsufrutto, come già abbiamo 
veduto ; così acquista 

1.0 il padre l’usufrutto sul pcculioavven- 
tizio del lijilio di famìglia iSo 111. ), e 
sopra una porzione virile della sostanza ma- 
terna, se figli emancipati succedono alle 
loro madri (6); 

3.0 se venne sciolto il malriiuonio per 
colpa di uno de’ conjugi , e se esistono ligli 
di quel matrimonio, il conjuge Ìnnoceni<; 
acquista r*usufnitto di quella sostanza, di 
cui allrimeiiii, se non vi erano tigli, acqui- 
stata avrebbe la proprietà 

3.0 al uoiijuge superstite, 0 che passa a 
seconde nozze, compete rusufrullu sopri 
gli utili del primo matrimonio, di cui es«o 
perde la proprietà in favore dei figli di pri- 
mo Ietto ($137). 

4.0 finalmente la vedova povera succede 
ab intestalo coi suoi figli al marito J ( 3 13). 

§ 390. Mediante prescrizione. 



(f ) ar|. I g 9 D. XLTII, 18 De lUftrfiàehus. 

(a) fi. 1 fr. D. VII, 4 modn uiut/iatt. 

mmitt. — fr, I § 9 D. XLIll, 18 De iupe'f. 

^ 3 ) fr. a D. Vili, I De urv. — fr. 19, fr. 38 
n. vili. 3 De \ert'. piati, rasi. Sol» l’nssfrutto, per 
c<>m« 4tiri.ibnc, puA Tenìre a<*<}iiÌ5tatn o ro*rMso 
copra «M u}^ coaiaae senu il cottceoso dei compro* 
piietarii. arf fr. 10 D. Vlf, 9 ^aenadm. 

(4) fr. |3 8 7 ia fiae, b. 17 pr. D. VII , s De 

mtMjf. Coalr. il fr. a $ 7 D. XI. 7 De relifios. la- 
Inrae i varii modi d’ ialerpretarc e rcoder corretli ^oesH 
pasai, Kaofmatia $ i 3 i, nota e. 

( 5 ) fr. i 5 8 7 D. VII. 1 De uiafi. 

( 6 ; Che ai possa in qveslo modo legare iMllamenle 
Boa serriti, d» emerge dal fr. 10. fr. 36 D. Vili, 2 
De sereit. proci, orh. — fr. l 5 $ 1 D. XXXIII, 3 
De temi. U/taS. Le stesso fi pai fare tra riri. come sì 
ha dal fr. 37, D. VIU, a De scrviV. prati, ari. 
•• Jiemque eoe, et ù iuohat otite ‘ eesten'nt •• poiché 
gai sì Irtita dì osa alieiusioQe tra riri. Vedi Glóck, 
IX. $ 626, p. 71. 

(71 fr. a 3 g I D. Vtlt , 3 De se/tìl. prati, vk. 
— Ir. IO D. Vili. 3 De uitU. pia* 4 . ruU. — fr. ai 
D. Vili, 5 Si mv. tini. 



Secondo l’antico Diritto romano, le srr- 
viiù, come cose incorporali, non sì potevano 
usucapire (7); ma a poco a poco venne in 
uso l’acquisto delle servitù reali (8) in vir- 



(li fr. 4 V- f'. Vili, I De Ufi'. 

(а) fr. 4 g I e 3 D. Vili, I eod. 

(.3) D. XXXin . z De osa ti **»/». et teéHe ft 
kohit. et aperti per Uptotom t tl fiieitttmm. 

De stnr. Uf. • 

(4) fr. 16 g I, fr. 33 g 3 D. X. 2 Fornii, e/ritr. 
— 0. 6 S IO D. X| 3 Comm. He. 

(5} fr. 13 pr. D. Xt,7 De rtlip. Ooafr. co* Sical. 
Placr. De conditionikms agranim, p. <). eiit. Gail. Cr>ea 
sii, Amstel. 1674- Coofr. aocba il b. 44 $9 
Upat. I. 

(б) c. 3 C. TI, 60 De konii wtaternii. 

(7) fr 14 pr. D. Vili, 1 De sereit. — b- 4 5 *9 
D. XLI. .3 De mmjt. 

(8) Poiché MI fonti m>a si trora alcm pasM, dw 
faccia Bcasmne dell' acquisto dell* aer\iiù pei»^ili pd 
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t 5 « 

tu rti UD lungo qu 3 si-poisei 50 ; o di un lun- 
gu uso {ex diuturno usu, longa consue- 
tudine) O)* cioè in ▼irtù dell’ esercizio del- 
hi temtù per io anni fra presenti, e per 
no fra assenti (a). 

Riguardo a quelle cose la' cui proprietà 
non si acquista coll’usucapione ordinaria, 
non si può acquistare neppure una parte di 
essa proprietà, cioè una serfitù, se rron se 
fuedianle T usucapione straordinaria di 3 o o 
4 o anni ( 3 ). 

Ma il quasi-possesso delie servitii biso- 



IsBgo «se. Ascile Gfsstinhne, a qnanto sembra, noe 
fece in cfò alma anabiameiile , poicbè, sebbene dopo 
aver deterninilo nclln c. i C. VII, 33 Dt ftaeia. 
icng. taag., cbe cosa sipificasse possedere fra tìtÌ 
e possedere fra morlf, abbia affiualo: Eadtm ohui- 
pania, et U m non so/i u’/it, %ti iiuorporatn, qnae in 
iute contiitml, tftluH osw/mctei rf cettraa tarvUattss » 
•oB è JaUavia wpponibUé cbe ^oell* imperelore abbia 
«olito eoa BB cesio si breve introdBrre n bboto modo 
d*eci|8Ìsti> delle ser«-ilè; per il cbe ooserTa bese Zim- 
mern nelle sue Pisfw's. di uir. rom, a. V, p. xi^'ilS, 
rbe ^lle parole sì TÌferìscoBO al tempo delle prescri- 
aiofle estiiUva deile serrilò, tempo fissato |ii ia altre 
Costiluiioai da Giuslmiano , e BOBUoatametile aella c. 
l3 C. Iti, 34 s^- t! OfiMi. Kob tale opinione è 

sUU abbncciaU da qoasi lotti t moderiti, come p. e. 
de Werabdaii I, po|. ^6l, da AVenio| I, a, g 
Tfaibeot per altro le combatte col sao consueto ara- 
me neWArdùnf. itila Pro/, eiy, V. 3, p. Sap, me i 
SBoi ar|omntÌ noe ci sembrano «rosi ìmportanlt come 
polli sa cui li (oada V «^iniooo esposta io ijeests nota. 

( 1 ) fr. IO D. Vili, 5 Siurrit. Wod.— fr. f $ alt. 
O. X^XiX, 3 De ofua ti aquae phtv. fr. g 3 
1). XLllt, 19 De itinete aJaqtu prir. Di altre espre;.- 
skini si fa mensione nrlle Dii(piii. di Dir. rom. p. iof>. 

(a) fr. IO pr. D. Vili, 5 Si tervit. pini. — fr. i 
$ eli. D. XXXIX, 3 Dt agm et a^me plmv, — fr. 5 
f 3 D. XLllt, De, itin. aetvqat ptiv. — - e. i, a 
t;. IN, 34 De strv. Confr. Pauli Hec, \tnt. V. 5 § 7 . 
-Lonpam antem lempat, esemplo lonpat prOturìpUo- 
o/l, iectnnii inter praeunles, et inter ahen/et t-icennii 
eompa/aiar. » Zimowm nelle soe Disquii. p. io8*li4« 
ciò, che Belle leggi non è delermiiMlo precisamcale 
«■tre qui tempo sì possano acqaistaie per asnrapiooe 
le serritù, si sfotu di prorare che «na tele dHermt* | 
aatioDe dipendo dì ia cmm del Giudice, il quale I 
oseerrala le quUià delle servitù e la sìtnaaioae dei | 
lofldi dichìveré le il tempo pel qoelc fu e^rcileia, | 
sii o no snfficieote ad usneapirb, uuo permesso però 
al medesimo di denegare la serritù, s' essa fu esoxb 
tata per un tempo m lungo rbe ■i.sna iudividuo più si 
iicotdi di aver veduto 0 sentilo diVe rbe la cosa fosse 
altramente, lorebè si chiama la prtfsrrìiione ìramemora* 
bile ( imn^^rialii ptaetctiplìo ) . Ma questa opiniune [ 
MB si fonda Su prore altendikili. e i passi di legge che 
^ pretende ihc si riferiscano alla ptescriatoae imuie* 
■wcabile ( fr. 3 g 4 NLNI. 30 Dt aqìta qaot. et 

•eUiy. — fr. I g u||.. fr. a, fr. 26 D. XXXIX. ^ 
Dt tffso et aq. pine, aretnd, ati. — fr. 28 D. Wll, 

3 prabaì. } nou tnfbuo minimameule. a qu&ln 
Sembra, di prescrìtiOBe. UBU*rbulsnCT Dottrina itila 
pttuiiaiùne, i8a8, 1, g l4o>l^3. Lonfr. anche Tbi- 
bout naW’Areh. iella Prai. e» V, 3, p. 3a.3. 

(3) c. 5 C. 11, 4> iawibm tanue in integr. rat. 
— N’o«. i3i, c. 6. Zimoietn p. lai* 



gni , ittcondo le leggi , che non eia vtziofiu , 
cioè il detentore della servitù non deve 
averla esercitata nè per forza, oè clandeati- 
namenle, uè per abuso di un precario (1 
nel resto non si richiede nè giusto titolo, 
nè buona fede (a), nè rmalmente che il 
proprietario del fondo serviente ne fosse 
consapevole ( 3 ). 

Il possesso della servitù, e perciò an* 
che r usucapione , viene ioterroUoi 

I mediante un’ azione accampata da 
quello contro di cui corre l’ usucapione (4); 

mediante il divieto di esercitare la 
servitù ( 5 )} 

3 .** per la perdita del quasi • possesso 

(5 287). 

Finalmente si osservi che anche nelle 
servitù li computa insieme il tempo del 
possesso del successore, e . quello del pre- 
decessore (6) (S 3 i 5 in (ine). L' eifetto 
dell’ usucapione è V acquisto della servitù, 
e V actio utilis confessoria (§ 396) (7). 

§ 391 . Della perdita delle servitù (By. 

l.oPer deperimento della persona o della 
cosa, a cui compete la servita. 

Le servitù reali si eatioguono col depe* 
rimento del fondo dominante (9) ; ma se 

fO fe« 10 pr. D. Vili, 5 Si itnit. rind. — fi. 1 
S s 3 D. XXXIX, 3 De aqna. — c. i C. Iti, 34 
Dt servii. 

(a) Non vi sì oppone il fr. 1 g io D. XLllI, jo 
De aqaa qmt., giacché in esso non d'altre si traila 
cbe dei requisiti uecessarii per riuterdrUo de aqaa qm- 
tiiiana et aestivar nè vi osta il (r. nS D. Vili, <> 
Qaemaimoi. sere, celili. , arregnachè le parole <• qai 
suo iute uti se cuiiiit» non ncccnnano già alU buona 
fede, ma sìbbene alla volontà di csercilare la scr^ità 
in proprio nomo, come chiaro emerge dalle espretviooi 
«• si quii prò alterins seryitate uua sit •• che vengooo 
dopo. In simil guisa deve ialeudersì it fr. ao D. VII. 
4 Quikus moiis usraft. amiti., Zìnmetn, p, ilp. — ' 
Di opinìooe differente ò Glùck fowoi. IX, p. i. 33 , e 
di recente Bìelfeld nell* //refi, dilla Piai. ne. XIU. 3. 
pog. 38 o. 

(3) Zimmem p. lao. 

( 4 ) c- IO C. VM. 3 a De adquir. vel ttUn. pois. 
— c. a in fine C. VII, &0 De annoti exitpl. 

(.'J) c. 2 C. Ili, 34 swr*//; — S IO C, VII, 

. 3 a De aiquù. vel retta, poss, È questa una causa- 
gumu anche di ciò cbe seguitò il dirielo, il posso* 
60 (ommcu ad essere vìaìoso. 

( 0 ) fr. 3 g 6 — 10 D. XLIU, 19 De i/im. 
Oitu/jue privato. 

(7) fr. 10 pr, D. Vni, 5 Si sete. eini. fr. 1 
g 23 D. XXXIX, 3 De aqua. — c. I C- NI. 34 
De setrii. 

(8) D. VII. 4 Quibus modis usuift. vel ciau aatrii. 
—• D. Vili, 6 ^nemod. sei.-it. 

(9) Per ciò solo, cbe segui quakbe taagiamonlo neU 
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ifaesto viene ripristÌDalo, rivive anrhc la 
•ervitù, purché non lia'già trascorso il uoi' 
po flHU prrsrrìjionf (i). 

Lcservilù personali lìnisrono colla mor* 
Tc «Il chi aveva il (hrìHo (a) ; l'usufruUo, e 
r uso per U diminuiio capitis massima « 
inedia ( § 54 in fine ), ma non per la mi- 
nima come si praticava a tempo antico ( 3 ). 

Secondo il Diritlo singolarr, V usufrutto 
legalo ad uii figlio di famiglia , e perciò^ 
acquistato dal padre 160 111.), non si 
rslingur colla morte del figlio^ ma soltanto 
ron quella del padre (4); non ressa nep- 
pure r usufrutto costituito per tutto il tem- 
uto cÌM; un Icrao resterà furioso, se quelli 
luuore furioso (S). Se 1 * usufruito venne 
espressamente esteso agli credi dclT usu- 
fruttuario , vi si sottintendono soltanto ì 
primi credi (6). $e V usufrutto venne co- 
sliluitu iti favore dì una comunità, si estin- 
gue do|>o 100 anni C7), purché la comunità 
stessa flou siasi prima disciolla (8). 

193. — II.* per deperimento della cosa 
serviente. 

Che col deperimento delta cosa serviente 
si estìngua anche la servitù è per se ma- 
nifesto; è soltanlo da notarsi la difTcrenaa 
ira le aei viiti reali e personali, rbe le prime 
rivivono ancora se viene ripristinala U co- 
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sa (j>vma non così le seconde (a), tranne 
se la cosa si fosse ripristinata soltanlo in 
parte, o se la mulaxione fosse avvenuta nel- 
le accessioni ( 3 ), o se V eaerrizio della ser,r 
vitù fosse stato impoesib'ile per un ostacolo 
frappusiovi, poiché se il medesimo cesta 
prima che trascorra il tempo della prescri- 
xione, anche la servitù può essere di nuovo 
esercitata ( 4 )- Se fu data una nuova forma 
alla intiera cosa, come p. e. se un bagno 
fu cuiivulilo m un* abitazione, cessano dvl 
pari le servitù personali ( 5 ). 

193. — III.® Per con/usinne. 

Sii'cuine \é i.usa propria non può servire 
ai prupiidario, così deve istrngucrsi U 
servitù. iosio< hé questa ed il diritto di pro- 
prietà concorrono in una persona medesi- 
ma, e ciò suolsi cbiamàre confusione (6), 
la quale si chiama poi specialmente con- 
solidazione, se r usufruttuario acquisiò la 
proprietà dell» cosa serviente (7). Se la 
proprietà del fondo serviente o dominante 
é divisa fra molti, tutti devono concorrere 
all’ acquisto di uno di questi fondi , af- 
finché la servitù si possa considerare come 
estinta (8). Se cessò una volta in questa 
maniera, non rivive mai più, benché i 
fondi pervengono di nuovo a diversi pa- 
droni (9>, tranne se la confusione fosse 
avvenuta soltanto in modo revocabile (io>. 



J' edificio, ovvtn» pn la dOBolùioBe di yiu porte dello 
elmo eoo ctsu la serriti, b. i3 pr. D. Vili, 3 Dt 
•erW/. proed. rmf. 

(1) fr. 20 g a 11. Vili, a t>e urv. pisté. wb, 

(a) g 3 /«/. Il, 4 Th mufì. — fr. 38 g io D. 
XLV. ] D* vtrb. oblt/t. — c. la pr. C. Ili, 33 Dt 

(3) c. i6 C. Ili, 33 «od. La MTTÌli di aUbiioae 
c ^lle delle opere serrili oon cessalo per qaabìtsi 
tapilii dimimMtio, fr. io C. IV, 5 Dt (é^U 

tr. IO pr. D. VII, % Dt mm tt kshil. — fr. a D. 
VII , 7 Dt optrii urp. BacàbolU aeì noi Sap/fi I« 
s86> linits qacsle dàposàioai di lef|e site sola ro- 
demituOio m'aiaM ; m il fr. io D. IV, S espres- 
sanante didiien: m Upatmm (lubitetjooh) in beto po- 
tittt, fJMW in fmfe (onnUil •• | ed ioollre nel fr. io pr. 
D. VII, 8, eoa I* espressioni <• ntc non mttado amìi- 
Ubu , nu (Mpitii deminatimt m ri vaot dmotsre le dif- 
frrenji cÌm ka InofO fra la serriti di an e qaella di 
ebitauoM; età poichd h prilla non si estisfoe om- 
diaate la eepUis éeminaiio minima, cosi le dàstmsione 
fra le aastdelle die serrili eonrislars appante hi qmto, 
che l'aUiaa di esse per qaatsiasi eapitù itmimaiio non 
radi perdala. U e. |6 C. HI. 33 tratta sola dcL 
l’ tMfrnlle. 

(4) r. 17 C. IH. .33 Dt aimfi. Se naBca prìM il 
padre, sabeofra il (glie neirosafratto. 

f5l t ta gl C. «od. ‘ 

16) fr. 5 pr. D. VII, 1 Qaib. mad ataèfr. aaw/r. i 
fr. 56 D. VII, I De aia/,. [ 

tal fr. al D. VII. 4 Qaibat modn nmdr, amiti 



5 394-— IV.® Per decorso dei tentpoi\* 
per rivocazione del diritto del cos/i- 
tuente, e VI.® per remissione. 

Le servitù costituite sotto una comliaior 
nc,o fino ad un cerio tempo, si eilinguom* 
alla evenienza della condizione o del lem- 

fi) fr. 3i D. VHl, a De lerrìf. prati, arb. — fr. 
14 pr. D. Vili, 6 Qataiad. ttrv. amiit. 

(а) fr. IO gS 1 « 7 !>• VII, 4 "oi. a- 

tm/r. aautt. — fr. 36 pr. D. VII, l Dt atafr. i 

(3) fr. 8, fr. IO g 7 D. VII, 4 Qaib. moia 
saifr. «SI//. — fr. 83 g 5 D. XLV. i De verb. obUg. 

(A) fr. 36 pr., fr. 71 D VII, i De «in/'.— fr. a3 
D. VII, 4 ^ibas moiii asm^r.aaùu. 

(5) fr. 5 S a e 3, fr. 10, fr. la, fr. a3, a4' • 

3l D. VII, 4 moiii amft. aatUl. 

(б) g 3 tmt. Il, 4 Dt amft. — fr. 17, fr. >7 D. 
VII, 5 Qaemai. asa^r. rei atas asnitt. — fr. l D. 
Vili, 6 Qaemai. tem. aautt. 

(7) g 3 /«/. Il, 4 Pf 

té) fr. 8 S I D. VUI. I Dt urtH. — fr. 3o g I 
D. Vili, a Dt wpit. prati ari. — fr. a? D Vili. 
3 Dt serv. prati* rrat 

{§) fr 3o pr n. Vili, a Dt lerv. prati, mb. 
(IO) fr. 57 pr D VII. J Dt atap. — fr 7 8 * 
O X\ni.k%janioiot.--b. 35D.X\xVlll. 
a De bollir libtriofam. 
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I Qo. 

|io (i), couQ€ pure (5 *® yi(*n« 

nrocciia U pruprictà del coslilucnle (a). 
Itiollre fti eslinguono per n*nii»sione (rc- 
la quale può aver luogo espre»sa- 
tnente e tacilaiuenlc; ma ae la propnelà del 
fondo dominante è divisa, può venir rila' 
sciala soUaiilu coll’ assenso di tulli, giai'cliè 
una servitù non sì può perdere soltanto in 
parte (§ 373 V.)* Nel i*eslo una tal remis- 
sione si deve interpretare strettamente : se 
dunque taluno ha più servitù, e ne rilascia 
uno, non si può lilciure che abbia rilascialo 
aorbe le altre (3). 

Tacitamente poi si rilasna una servitù 
co) pei'iiieUere al proprietario del fondo 
serviente qualche cosa ohe impetlisca 1’ e- 
seiozio della servitù (4)« Specialmente si 
ritiene per la' ltaraente rimesso V usufruito, 
se r usurruTiuario arronsente che venga 
alieiiaU la cosa serviente (5). 

^ 395 . — Vii.® Per non tuo. 

Già secondo Tantico Diritto romano, ve* 
niva ammessa 1’ estinzione delle servitù 
parte per non uso e' parte mediante usu- 
capione della libt iià {usucapto libcrlatis), 
nelle coso mobìli entro un anno, e nelle 
immobili entro due anni, colla diflcreiiza 
che le servitù nisiirhe, e fra le personali 
1* uso e r usufrutto, si estinguevano col solo 
ijou uso, ma le servitù urbane soltanto coU 
1 * usucapione della liherlà , cioè mediante 
un* azione contraria alT esercizio della ser- 
vitù (6). 



( 1 ) fr. 4 F* Vili , I Dt — h. 16 D. 
VII, 4 m»4ti tim/r. a/m/r, 

(a) Ir. io5 D- XXW. 1 De condii 
(3) fr. 30 pr. D. V'Iti , 3 Dt itr--, prced, tuU. — 
fr, ai D. Vili, a De p>tuJ. uti. 

<4) fr' 1^ Vtn. 6 Qn^mad. «n». amili. — f» 

171 * fine n Vili, 4 C'tiUR. aréfd. Sf per jllro i* u* 
lente sopporta (]ajlchr coaa dir ikli all' r%rrcit<o ilei 
rfiri(le,ciònon ÌDvoKr ancora uun rinuoua.fr. jD. V 1 1 1, 
a Bt ietvil, praed. u/b. Non vi sì uppwBc il fr. Jì pr. 

•D. Vili. 6 Qufmad. a/-v. ami'i. nb il fr r>, T. 3 
r>inm»/d!rV/</^trailafl<lo nnai ^De«t*ultimo fraamenlo 4Ì 
tatl’allra cova. Conir. <>tu<k X. |i r> 88 . pa{. atiJ. — 
Muhtrobruih II. g 

(5) fr. 4 8*3 n. XLIV, 4 ‘■•fr eacept. 

(6/ fr. G. ir. .3a D. Vili, a De $eiei\ p<aid. iLb. 
— fr. aS D. VII. .4 Qmib. mod. antfr. rr/ »tio 
amin. IhichliolU sosHnio uri •«« Saftt* I, pn|. 193 
««ppurc rB.->ariuUu vada «»lmio pel sviaplicr lon 

oso. appottì^ndosi alla c 1 $ g 1 C. Ili, 33 Dt ■* 
smft Sfa te paiole -nec ip^am usamfntctam non idendo 
■ ad* e •• sembra a aoi cho attcno hi cMnaasione eoa 
la ricusa dello stesso paragrafo •* nùi taUs exetpiio 
niLl-tninario opponiint, ^aat t>Utm ù éomiaium vindi- 
• attu pouet enm pwsenkm <y/ ahenUm exeìadert • 
la ifnal thiiisa deve spiegarsi cella c. il C. Ili, énve 



Non sembra che Giustiniano abbia tolta 
' queaU diOeronza (1)^ rua esso prolungò il 
tempo della prescrizione a io inni fra pre-* 
senti, ed a 30 fra assenti, senza eccettuare 
I le servitù costituite sopra una cosa ino- 
I bile (3). Ma quelle servitù che si possoitu 
esercitare soltanto di due in due mesi o di 
I due in due anni si estinguono co! non uh» 

! di 30 anni senza riguardo a presenza od 
assenza ( 3 ). Che finalmente coloro i quali 
godono il privilegio dJta prescrizione di 3 o 
o 40 anni, abbiano lo stesso vantaggio ancho 
riguardo alle servila, è conform»* ai prìncipi 
di Diritto, come lo è anche ( J 390) che 
il tempo durante il quale un proprieui io 
anteriore dei fondo dominante non cseiTÌiò 
la sei*vilù venga computalo* m favor del suc- 
cessore ( 4 ). 

Dal fìn qui detto apparisce eh» per la 
prescrizione estintiva delle servitù basta in 
regola il solo non uso per tutto il tempo 
dalla legge prescritto, e che riguardo alla 
servitù urbane in particolare è necessaria 
anche T usucapione dHIn libertà, la quale 
peraltro non »i può cominciare ocootinuare 

GtuUiniino esprtssamenlr ù ciporU «Ih snddeH» c. 16 
CRUuU BD neic iuoiati, di»poacado che hille le se*-' 
vilà drbbcino pel uou «so andare «.slhile sollanlo ^Mn-i 
do ùaan Irauoni diro 0 vanii anu . come aveva (H 
prima dichànlo nella €. 16 C. HI, 33 che noo dove* 
cesure pel non uo di uno o due anni la scivilù dì 
■safmtto. 

Giosliniano a mio parete valle nella c. i5 proln- 
gare snHanlo il tempo del non «va , non gi 4 cangiare 
in altre porti i priàeipi del Diritlo antion. come sneo 
a cagioa d'cMonpio e>po.tli nei Ir. l4t 30 c aS O. 
VII, 4 Qaiba< mrt/fis aiuf/ . Della «leua opi- 

nione i anchn. Uoletboluer nella sua Teoria della 
prttaisutne, Lipùa 1828 , II, $$ aaa*aa5. 

( 1 ) Holti, e fra i più rerenii , p. e. .3Venint I, 
a, 8 lOt, rilenfono in base alla c. i3 C. IH, 3q Dt 
ttirii. H dàfftitaiiii txpliUi * che secondo il Giu 
nno^f. posta qoalsn^ cervìlh e<lhi<pieTfì pel noto nM 
Bw; ma qvalla Coaltluakme si limiU uiicnncete a to> 
glirre U diffcTe».u del tempo nella prescntiueo eiirn- 
liva delle servità ; e noo ai può ritenero cho GmUs- 
atatio coti M brevi ed osuire paiole abbia idUso di 
el'inrrr una dilf^renta dell* aatico Diritto, ch‘d ni cbia- 
mmcttte ecpre<^ mi Digesti. Come ao qae<io poato 
fosMiu diiourdi gli anlkbi scnilort, reggasi Kaufmana 
II. $ ijl, D. I. 

(a) c. i3 C. HI, 34 Ot tanni, — c. 16 C IH. 
33 Dt asuft. 

( 3 ) fr. 7 n. vili. 6 (fornai, tvrit. amtL — c. 
14 pr. C. IH, 34 Hied. Oiv no è la cosa nel* 
r «sulnllo, ebe noa SÌ può esercitare che di doo ii 
dae amati poiché sobbane il medesìaw noo fiusc alata 
esercitato da tango tempo, loltavìa esse eoo ceM . 
meolre saadrra che al iernìne dei dne anni iacosaina 
da capo in nouvp «sufiuilo. h. |3 D. XXXtll. a Ih 
nsn et aiufret. — fr. 38 h. VII, 4 l^uib^ ataé** 
n%asfr. amili. 

141 fr iR S 1 D- Vili. f^utmad. un', amiti 
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TITOLO VL 

DtlU aùom {\) ed inéerdetti che 
nMUCono dulie étf\'Hu. 

Delle azioni. 

^ 396 . AtUme confetsoria e negatoria. 



Be per forte, nè di toppniio, nè con abuso 
di uo precario ( 1 ) ; ma non è poi in alcun, 
luogo prescritto che vi debbo essere ancho 
la buona Tede e giusto titolo. 

Nel reato sono qui da notarti ancora le 
seguenti regole : 

I * il diritto di abitazione (a) ed il di* 
litio di andare al set>olcro (servi tus idneris 
ad sepalcrum) (3) non vanno aoggetii a 
prescrizione ; 

n.a (e servitù in regola ai conservano 
lìtlla loro integrità, benché vengano eserci- 
tate aoltanlo in parte ( 4 ); soltanto ncITu- 
aufrutto ti conserva quella parte di ^uì l*u- 
lufrutluario si serve (5) (S V). 

3.* Le servitù non si perdono qualora 
vengano eserrìtaie da un altro in nostro no- 
me ( 6 ) , ovvero se chi le possiede sorpassa 
i limiti del suo diritto ( 7 ); ma si estin- 
guono sa taluno si servì soltanto dei ri- 
medj per 1 ' esercìzio della servitù ( 8 ), o 
se egli la esercit.ò bensì ma non nel debito 
luogo (io), o non a tempo (gì, o senza 
intpocione di far uso del' proprio dirit- 

io(ii)ì 

4>* Le servitù si perdono colla prescri- 
zione, i>encbè non sia stalo possibile di eser- 
citarle, p. c. perchè la fonte da cur l'acqua 
veniva condotta sì era disseccata; tuttavia 
in tal caso si può chiedere U restituzione 
in intiero (1 a). 



(I) ari. h. 3 s ft. D. Vili, a Da wr. pmd. art, 

(а) fr. IO fi. D. VII, 8 D< mu ti hékiu 

< 3 ) fr. 4 D* VITI, 6 Qatmad.- itrr. amit. 

< 4 ) fr. a, fir. 8 8 1, fr. g D. vili 6 eod. 

fS) fr. 14, fr. ao, fr. a 5 D. VII, 4 mod. 
mamfr. amiti. * 

( б ) (r. 13 8 s D. VTl , I Dt ata/r. — fr. 5 , 

fr. 6 pT^ fr. ao-x 4 ' ^ Qarmad. %trv. amitt. 

Sa por altro ^wfli a rei fu cristo T aao della 'wrrilà 
ve aresM iraKuralo l'esertuio, U Mrvilii audiebbe a 
cesaare , ad errnioae drtV u^ufruMo ari ra<o ebr quello 
• cui Tesar torato abbia ef«ni«asi<ale loddiafaUo al- 
r usufrultaario b polluib Bercede , fr. |5 is &a. , fr. 
38 ~ 4 o D. VII. I De aia/l. 

(7) fr. Il, pr. D. Vili, 6 Qaemad. %en. amitL 

(8) fr. 17 T). Vili, 6 eod. Iuihe>i aiti \i ìt , 
§ai haattam kakti, fU trmpm$ fati ufvUai amittitm , ierit 
ad fontem, aae a^mam hmaufUt iter ^at^ae eam ami- 
uste, m 

(g) fr. t8 pr. D. cod. 

dot fr. IO 8 > T)- ced. 

(I I) fr. a 5 D. asd. 

(la) fr. 34 8 1 . fr. 35 I). Vili , 3 Dt temi, 
fiafd, mri. — fr. 14 pr. D. Vili. 6 (^atad te^. 
amiti. 



L' azione confeszoria compete a quello 
che pretende di avere una servitù, e la ne- 
gstoris al proprteiarto che sostiene la libertà 
della sua ro«a (a). Nelle servitù reali agi- 
sce dirrllsMientc il proprietario del fon- 
do (3), ed uliimeiilc aiirbe rcuiiteuta, il 
superfìriario, il cirdilore pignoralizio ( 4 )* 
e quegli a cui fu rosiiiuila la servitù dal n 
non proprietario (5). L' usufruttuario, se al 
fondo di CUI vaso gode l' usufrutto, è ine- 
rente uua servitù ^ non può riveudicart * 
questa servitù, ma sibbene il suo usufrutto; 
cosirrhè p c. -chi non gli permette di 
eserrilare la servitù itineris od actus sopra 
il suo fondo, può essere iinpclito appunto 
come se egli lo impedisse nel godiiucnto 
d( ir usufrutto (G). Anche quando taluno 
si vuol aiTogsrc ima servitù sopra una rosa 
soggetta sir usufruito, I* usufrtsitusrio che 
resta in tal modo pregiudicalo nel sua usu- 
frutto può iiileiiUre razione confessorìa ; 
la quale pen iò colpisce ognuno che iin- 
prdisre 1 * rsrrrizio della servitù ( 7 ), e la 
negatoria rolpisce quello che si arrnga*una 
Servitù sopra una cosa lìberst od estende 
in modo ingiusto il diritto che veraujente 
gli compete ( 8 ) Lo scopo dell* azione si ò 
che il convenuto non impedisca in vcrun 
modo l^eserctzio della servitù, ovvero la 

(1) D. vili, 5 Si UT0. aimdù. ^ D. VII, 6 «Sii 
amijraetat petatar, ati ad atkam penùmn aaptias. 

(а) fr. a pr. D. Vili, 5 Si sere, aiadk. I/niooc 
Mgalem ha hw>|o , »ea svU qoBi<lo Ulsao emaa gÌH> 
sto molo S4 arrogi nu scrvìtà, ma aoche i» sasaun 
qaaiMlo io aHro nodo Tenga Ino à parlo U dmtio dì 
proprieb , e U predetta ’ uloae per lo sua aatara ut 
bastCTole ad altoslanare U l«sioae, fr. i 4 8 > Vili, 

5 coasbinale col fr. ad, D. Vili, a. 

(3) fr. a 8 > Gl* 

( 4 ) fr- *G l>- Vili, I De servi/. — fr. 3 g 3 , 
fr. g U. XXXJX, I iv operis mai amaeiat. — fr. 1 
8 g D. XLlll, 18 Pi taperficiek. 

( 5 ) fr. Il 8 > t)* 3 PaH. in rem aci. 

(б) fr. 1 pr., fr. 5 8 I D< VII, 6 Si atm^t. p0. 

Netto spirilo dì qvesti passi si dorè sai er pro ta ro aadn 
il fr. n. 8 4 XLlll, a5 De roau'sMi. 

{7) fr. 5 8 1 D. VII, 6 Si amtft. pel, — fr- 4 
8 5 , fr. lo 8 > Vili, 5 «Sif MTV. aiad. 

(8) fr. g pr. n ha., fr. i 4 D> Vili, 5 «Si s«/e. 
eiad. 

a I 
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Vibcrlìi, e presti aU’ attore V intereiie, ed 
lusicuit una cauzione di non inlrapi-eudere 
più alcuna lurbazione ^ e t’ egli ricusa que* 
ala cauzione, V attore può Tenir ammesso al 
giuramento estimatorio (i). 

RigV^rdo alla prova, nell’azione coofei- 
sofia deve V attore prorare non solo il pro> 
prìo diriito di servitù, ma se si tratta di 
una servitù reale, deve inoltre provare di 
possedere il fondo dominante per un titolo 
tale che lo abiliti ad agire (a) (.confronta di 
sopra). £ quantunque l’attore si trovi nel 
quasi- possesso della servitù, deve tuttavia 
provare il suo diritto nel caso che agisca 
contro il proprietario del fondo serviente (5). 

Siccome Vaùone ncgatorùi forma uno 
parte deir azione rirendicatoria| cosi basta 
riguardo a quella, secondo 1 ' analogia del* 
razione Publiciana, la prova del giusto ti- 
tolo, in virtù del quale 1 ’ attore acquistò la 
Cosa di cui egli sostiene la libertà j il con- 
venuto perciò deve provare il fondamento 
della sua eccezione ovvero il suo diritto di 
servitù, benché se ne trovasse nel quasi- 
possesso ( 4 ). 

Finalmenle è da notarsi essere indiffe- 
rente che l’ ottore possegga o no la cosa di 
cui si tratta, cosicché quegli il quale si tro- 
va nel quasi-possesso della libertà o dejla 
servitù ha diritto d’ impctire colui che non 
pi.riuette all’attore il libero esercizio del 
suo diritto (5). 

(I) fr. 4 § z. fi S fi* 7 S la n. vtll, 5 
Si unrit. vin4. — - 5 § 6 U. VII. 6 Si watfr. i 

fti» — b. 8 C. Ili, 34 De sar. Se oell’iiae od allri 
nir>oe doaundaii t.-i reslitutonc della com serrtpatc , 
coaie p. c. ocir «julnilto, banao luogo ia Ut raso ri- 
spetlo alla reslìtaaione dei trulli, fr. 5 § SO^VII, 6 Si' 
mutifr, f$t., all'obbligo di rbi ha tinmlato il possnao, 
fr. 6 D. VII, 6 eod., ed alla aottiiuuiope dell’ autore 
qoando I' impelilo poMcggt io nome aTlrui, r. a C. Ili, 
19 Vki in rtm attia, gli slwi priacipj di Dirìtio 
poi caao dell’aaiooe Teodicalocia. Confr. g aai. 

(a) fr. 16 D. XLIV, 1 Dt rxtfpt. • 

( 3 ) Poiché la proprieU si rilieoe libera Sochè ooa 
sia provalo d contrario, g 371. 1 . Se perù Taoiofir rie- 
ar prmaossa in coofroalo dì an ierxo , non gli sari 
d'uopo di comprovare il suo dirillu: in pari iomss me- 
iiu' (il (aréiiio ptìsu'jentii (g l8a, u. 1). 

( 4 ) arg. fr. 5 pr. D. VII, 6 Si asaiA- té 
dove si legge» qiuni ti forU pai' n/ri/, tiominia propnt- 
lalii non ut né vi osta il fr. 8 § 3 O. Vili , 5 . 
Si u/fUm vin 4 Ì., né il fr. i 5 , 1). XXKIX, l Pt 
nptrii lutrt nmalint. HufeUnd i ftfviiioiK del Pitilta 
pei., Jena i8oa, pag. 4 > IO. — Mablabnicb, 
1 |« S 4 '^> "■ ifi. Wcniiig 1, a, $ 89. è di di- 
versa opioione Senfertb 1 . g 187. Intorno alle discordi 
opiuioni degli antichi veggasì («untber g 653 . Confr. 
anche Glóck X, p*g. aSo-a6o e Pnefata nel J/aiq* 
Hinat-.o I, 3 , pag. | 6.5 SulVexiont ntpataria. 

( 3 ) g a /«/. IV, 6 />r «cOoo. — fr. 5 $ ult. 
i> Vii. 6 Si asM^/e. prt 



S>e^’ interdetii. 

J J 97 . Regole genemli. 

Riguardo interdetti che possono aver 
luogo circa le servitù, bisogna distinguere 
fra le servitii personali e le reali. Siccome 
r esercizio delle prime dipende dalla dettn- 
zidne della cosa serviente, così bisogna am- 
mettere gl’ interdetti generali per la con- 
servazione c riacquisto del possesso (i) 
(S '94, igS). 

Riguardo alle servitii weali negative^ e 
riguardo a quelle positive, il cui eserci- 
zio va immediatamente congiunto col pos- 
sesso del fondo dominante, come p. e. nella 
servitus tigni immitUndi, oneris ferendi 
eie-, ha luogo soltanto V interdictum uti 
possidetis, perché da ogni turbazione del- 
l’ esercizio cL'Ila servitù viene turbalo il 
possesso del fondo dominante (a). 

per rio ibe risgiianla le altre servitù af- 
fermative il cui esercizio non dipende dal- 
la ciaoslanza di essere immedialtjneole 
c necessariamente congiunto col possesso 
del fondo dominante, per queste vi sono 
degl’ interdetti partico1iri,e i Giureconsulti 
sono discordi se oltre a questi abbiano luo- 
go o no anche gl iuterdetti generali (3). 

(l) It fr.4D- XLItl, 17 Vii posuddis tratU dtl-i 
l'inindetio uti ponidttii. Si riferiscono ili’ raterdrilo 
unde ti il fr. 6 u pr. D. VII, i Dt utmfi.—U. 37 
D. \X\IX, r» Pt donai. — fr. 3 S l3-l6, fr. 9 
g I, fr. IO D. XLllI, i 6 De ei et ti armata/ fi- 
nilmmle iiriiiIrrJeUo De pmarie il fr, 3 pr. g 3 
D. XLIII. a 6 De precario. 

(a) h. 8 S 5 D. VII, 5 Si urr, tind. Li urvitax 
ctaacae è I'bbìco raso di cccctiooc, poiché per vUte po- 
litiche il Pretore, escluso V inlerdello ■// poaidetìi , 
fr. 1 pr. I). XLlll, 17 ^’ti poli, cóttecsse lo specùle 
ÌDlerdello de cloacis a chi >-cnivi impedito di ùillurc 
0 pnrgire lertoarbe, fr. 1 pr. D. XLIII, a3 Dt 
chacii. R sicrulue la miBulentione e lo spargo dell# 
cloache rìsgvarda al ben essere del pubblico, ne cou- 
tegoe che di qar»lo interdette polii gioTirsI aiche gorllo 
che avesse esercitato la servitù per vÌùItbu. dì Basco- 
Sto, ovvero abuundo del precario, fr. 1 § 7 D. XLlll, 
z3 eod. 

(3) Tbibaol neWdrch. della Pia!, c. 1, l. p ili ■ 
ll€. ioslteoe l'affpTBntÌTa. la ne-altr» Savìjjev nel 
sao l>iri(lo di possesso g 4 fi* ^ doversi pre- 

ferire quest' Bllina in base al fr. 4 S Z 7 O. XLl, 3 
De nstup., » net dr ria rpùi, id tU mero jwe, detrU’ 
JituK n Non avrebbe danqne luogo l’ ìnlerdetln undt 
vi, giacché non poircbbesi qui imatagìnarsi un' cspal- 
siobe violenta dal possesso; neppore sarebbe app'icabilc 
r iolerdelio dr precario, perché il precario suppose h 
re.sli(nsÌBBc di ciò che fa dato, lorrhè pure uou può 
avtr qui luogo: restmbbu adanqoc il solo inteidictiun 
mii pOiuJ/tii . Ma a quale scopo avrebbe il Pieloce, 
riguardo alle principali arrvilù di ebe trattasi, hnpar- 
iilo speriali inIerdeNi M aveste avute luogo T int«- 



% intet'deiti de itinere actuque f>ri- ' 

▼sto, de ’ a((ua quotidiana et arativa. 

de rivia, de fonte. 

d' <n<erir/ef/i particolari sono i seguenti: 

I L' interdetto de itinere actutfue pri~ 
%*ato (i), il quale compete a colui che nel- 
r ultimo anno dal giorno dell' interdetto , 
esercitò queste serritò o tutte due insieme 
o separatamente, almeno per trenta giorni, 
ma non per forza, nè di soppiatto, nè pre- 
cariamente (2). In oltre questo interdetto 
ha luogo anche quando si tratta del riatta- 
mento del sentiero, ma in lai caso V attore 
deve prestare cauzione pel danno che po- 
trebbe emergere dal suo lavoro (cautio 
damni m/èch), e provare il suo diritto ( 3 ); 
r interdetto perciò non si distingue in que- 
st' ultimo riguardo dalP azione confessoria. 

2.® L' interdetto de aqua quotidiana et 
iustiva (4) difende colui il quale crede che 
gli competa la servitù dell' acquedotto ( 5 ), 
e la esercitò per un anno, o, se V acqua si 
•dopra soltanto 1' estate o l' inverno , per 
due estati o per due inverni, ma non per 
forza, nè di soppiatto, nè'precariamcnte (6). 

3 . ® L'interdetto de n'm (7) viene ac- 
cordato per nettare e riattare V acquedotto 
sotto le stesse condizioui che V interdetto 
vie acqua j colla sola dinferenza che l'attore 
deve prestare la cauzione damai infetti^ 
ma non è obbligato di provare il suo dirit- 
to (8). 

4. ® L' interdetto de fonte (9) ha luogo a 

dello (nenie? Nè poossi d'altronde Mslenere cKr per 
•(Serti turbalo l’ ocrctaio di siniU servilà abbiasi pure 
(orbalo il poisesso del fondo ^oainanle. Il fr. ao in f. D. 
Vili, 1 Dt tetfii. "idlrofne ti iniertUtm xtitXì poismoria 
cansUtuta sim/m sembra pii allo ad appoggiare la no> 
•In eptoiooe che ad arTersarta. Ne ronsegiu?, egli' è 
nero, da tale asteniont, che le serrilè qnì conlcapla- 
te, per le quali non è stalo prorveduto con uno spe- 
ciale inlerddlo ( p. e. b sen ìli di pascolo } non li 
possano mai difendere con irialerdetlij ma ciò è certa- 
mente pii consenbneo alia Baioni di queste scrrità, e 
pii hi amottia col Dirillo romano, ebe non lo è la opi- 
■iène caatraria. Savigny % 46 . 

( 1 ) D. XLIII,. ip Dt Uiturt er/«qatf frimaio. 

(а) fr. 1 pr. SS a-4 eod. Viene pare computalo 
il (capo ebe fu j^ercitali la servitù dal precedente pos- 
nssore, fr. 5 g f, fr. 6 D. rod. 

( 3 ) fr. a S a D. XLni, 1 Dt interiittii. — fr. 3 

$11, i 3 , .14. fr. 5 S 4 >9 ^ iiimert- 

(4) D. XLIII aò Dt acqua pao/. 

(5) fr. I SS IO, 19 D. qgd. 

(б) fr. I SS 4» 3l, 36 D, eod. 

(?) D. XUn. ai Dt tMi. 

(8) fr. 1 pr. 8 9, fr. 3 g 9 fr. 4 

(9) D. XLIII, aa Dt fanti. 



r(ì3 

I motivo della servitù^ nqnne UaustiLt H 
' pecoris ad aquam appulsus^ nel caso che 
r acqua che viene attinta, od alla quale vie- 
ne condotto il bestiame, sia un' acqua viva; 
ma siccome esso ha il medesimo scopo e le 
medesime condizioni che gl' interdetti de 
aqua e de rivis, cosi non c necessario di 
trattenerci più a lungo circa lo stesso (1). 
Nel resto lo scopo di tutti questi interdetti 
è non solo la difesa del possesso ed il tran- 
quillo riattamento, ma Wnanche U risarci- 
mento del danno cagionato (2). 

CAPITOLO VU. 

Delta successione universale in genere, e 
in particolare in causa di morte ( 3 ), 
come altresì della successione s/HCinle 
per la stessa causa. 

INTRODUZlCm: 

S 299. Eredità^ Fedecommesso e Legato. 

La successione nei beni di un defunto è 
universale 0 speciale , e tanto l’unb che la 
altra pijò essere immediata {directa) o me- 
diata (Juieicommissaria). 

La successione universale immediala ha 
luogo nella eredità {^heredìtas),ìi quale, in 
senso subbiettivo, signifìca il diritto di suc- 
reilere in tutti i diritti ed obblighi del de- 
fonto (4) ; in senso oggettivo poi, significa il 
complesso dei beni del defunto, cioè tulli i 
diritti cd obblighi delio stesso ( 5 ). La ere- 
dità rappresenta il defunto (6)' c compren- 
de in se tutte le cose lasciate dai defunto, 
tanto le corporali come le incorporali, quan- 
tunque non appartengano in proprietà allo 



(i) b. sa. pr. $ I, a, 4< 8, O. eod. 

(а) fr. 1 pr., fr. 3 S 3 D. XLIII. 19 De iitaert. 
— fr. I pr. $ a3, a? D. XLIII, ao Dt 

(3} J. G. Madiba rnnàfia jaris nm. ée •saeeessio- 
nikas, UM de }ait haradiiatio, Fraacef. ad V* od. sat* 
1793, — i. à. Smfrrt Diiìtrtaaiam uiUt itarii dal 
Dritte eriditario, Wurib. l8ao. — 9. W. Ziarairra 
Id^ dai Diritto traditario romana rigtnta in Gtmaniei 
Heideibcrp i8a3. — £• Uaiu II Diritte tstditaria 
naì «te tvilapso stonre» »Borlino i8a5. — 4d C. H. 
da Harlibmb II Diritto artdi/ario saaande la k§§i 
romani e It madérne, Lipùi 1817. — I. F. Hangar 
Il Diritto ertditario ramano. Erbag. l834« 

" (4) fr. a4 P* ^8 Da aark. u^n, — fr. 6a D. L. 
17 Dt ttf,. jnr. 

(5) fr. 3 pr. D. XXXVII. 1 Dt konor. pan. — * 
fr. «19, fr. 308 n. L, 16 De mù. sigti 

(б) fr. i.*» pr. D. XI. l De inierrop. — ft. 3l $ l 
D. XXVIII, 5 De hertd. — fr. i3 $ 5 D* XLI11| 
l4 Qned vi aat clam. 
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sin» (I), e il valore degli enti ereditar) 
alienati, nonché le coae acquistata col da- 
naro dri defunto 76 ), e finalmente o^ni 
acoessioiie arvemita dojio la moria del de- 
funto (o). 

Ma fra i beni ed i diritti del defunto vi 
sono di quelli che non passano nel sooces- 
tore, e questi sono 1 

i.” il possesso (S igo){ 

3 ." le asioni che non passano nell' erede 
come r actio mjuriarum. ed altre (S 1 1 3); 
3.* le servitù personali) 

4-'’ i diritti provenienti da tali contratti 
che di loro natura non passano agli eredi 
perchè si basauo sopra rapporti persona- 
lissimi, come sarebbe il contralto di so- 
cietà, o di mandato. 

Chi succede immediatamente nell' intera 
ersstanza del defunto ai chiama erede, e 
a' egli è solo , si chiama erede unico (he- 
roj ex asse) (3)i e se sono più d'uno, 
si chiamano coeredi (eoheredes) (4)- Re- 
ktivamente ella inatitnzione di erede ed 
alla diseredazione (§ 3a6), nonché alla suc- 
eessicme intestata ossia li^ltima (redi per 
esempio § 3o3) si chiama suus heres quel 
discendente che al momento della morte del 
defunto era nella potestà immediata di lui, 
o vi sarebbe stato soggetto sè il padre non 
fosse morto prima ; relativamente all' acqui- 
sto della eredità, si cliiama suus anche co- 
lui che era nella potestà soltanto mediata 
del defunto, se al momento che gli è devolu- 
ta la eredità quegli che era sotto la potestà 
immediata dello stesso defunto o non esiste 
più, o fu diàercdato (5) (S 359). 

Tutti gli altri eredi si chiamano estranei 
fiearlrwiei') (6). Quando l' erede per volon- 
tà del defunto deve rrslituùc ad un altro 



(I) h. sg ff. D. V. 3 />> Imid. s**- 
(a) fr. so S 3 D. mS. 

(3) fr.* IO g I ■ D. V, 3 Dt htrsJ. fsl. L‘ iolicri 
«ulilà sci iwslrl testi cicsc càìsBaU ism, ui i Civiu 
la la sscls. I perdi a sscìs si rkicMoo Ks/sai, 3 
mÈaJrsMt, 4 SjVm, 5 fs/srsss. 6 msuj , 7 ieftmn*, 
8 Su, 9 dodrmns, IO arsissi. Il Suèum. Vs sim 
ioppio cssis a 4 parti isti' eredità si ckiiuass dspos- 
dìitm, 3d perii trisonéisM, ^5 g 8 /ari. Il, là ih 
ktttd, SUA — fc. i3 g I, fr. 17 , g 5, fr. 18 , fr. 
So g a D. IXVIII, S ih hrat. imi. 

(ài fr. 4l n. VII, I n, rvS. rred. 

(5) g a /ari. Il, ig Dt htrtd. ^sahl. — g % 7 . 
8 Int. Ili, 1 Dt htrtd. fase si in/cti. — fr. 6 g 
5, 6 D. XXIX, a Dt méqtdi. eW omtt. htrtd. - — fr, 
7 D. XXXVIII. 6 Si Itisi. Usi. nmlltt. — Ukr 
■slt*,^«i. dtfh Pral. tir. 11 , a p. 198 . — IHsMes- 
WwkIII g SoS. 

(Si g 3 Ihu. 11, 19 Dt htitd. fss/. 



tutta r ercilità, od una parte intellettuale 
della stessa, p. c. un terzo, un quarto, ha 
luogo un fedecommesso universale (fitiei- 
commissum universale), e quegli a cui ne 
deve esser fatta la restiluziune, si chiame 
crede frderommissario (i). e quegli che fa 
la restituzione é detta erede fiduciario, ov- 
vero erede diretto ( 3 ). 

Secondo il nuovo Diritto (3), il fedecom- 
mistario,do|)o seguita la restituzione, ti deve 
eoiuiderare come tucceuor universale (4). 

Prima della restituzione il fedecommesao 
universale coincide ooi legali, specialmente 
per ciò che riaguarda il suo acquisto, c la 
dis|)Osizione fedccommissaria (5). 

Un legato (legatum) é ciò che per atto 
di ultima volontà vlen lascialo a qualche- 
duno immediatamente, cioè dell' erede, o 
per mezzo dell’erede ( 6 ); ma ciò chr 
un succeasor singolare acquista mediatamen- 
te, cioè mediante restituzione da una per- 
sona intermedia, è nn fedecommesso sin- 
Rolare ( 7 ). 

Qu^li i coi è stato lasciato un legata 
si chiama legatario (legatarius) , a colle- 
galano se fu chiamato alla stessa co» in 
compagnia di un altro (co//cgBtarfus);cchi 
acquista OD fedecoramclso singolare, si chia- 
ma fcdecommissario ( 8 ). 

Tratteremo prima della successioiie 
universale immediata e mediata» e poi 
della paetìcolare; itfnanei tutto però voglia^ 
ma brevemente accennare quali specie di 
successione universale vi sieno oltre al 
caso della eredità. 



.(I) S a. 3 ZfM/. Ils i3 Pe ht>*é. — 

fr. 17 S * D- XXXVIgM dié SCJM/WCtfM. TrtkiU. 

(a) fr. 4^ D. 

(3) § 3 /ai/, tip s3 De fiJeieomm. koe^. 

• f 4 ) S 7 Iti ^3 ^od. Nov. ip caf. 1. 

(0) fr. 3 S s D. XXtiVp 4 De édm. Ueui^. 
U$. — fr. a 5 p fr. 46 D, XXXVtp 1 jid Masiu*- 
cons. Tttkell. 

(G) fr. 1 (6 pr. Q. De I. fr. 36 D. De 
ìtful- II. Chi nou è cbUmalo cooc »tt4c, o (c4ec4Jo> 
nkitario «aivptialc, c perciò rcMoe nvrccMore ila|d«rCo 
Ma ssbeolra ic tulli i diritti del defnulo* uh ar^iùils 
Mlfanlo osa drlcnniaafai pon-oiic od tua daU couj m* 
pttMDO Bcppi.re ia loi {li obMi|ht del defanto se bm 
B c ckistc qualche rpeciaie motÌTO. — La deAniatooe 4ì 
un legale ebe propone BochboU sei db>i Sef^ p. iGG. 
abbnreia urbe i frd*com«M$i atReolari. 

(7) S •* tt‘ De fideiis heité. — fr. 77 
D. De le^ef. I. .. Vip. Ftei. XXV $ 1. Gaji 
Itat. g 368 6 s 85 r 

(8^ Delle dunaaiBni Cv/ii fCoM h parlcfi aelU 
boria dei rontraili f§ 5 S 4 )< 
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5 3oo. Mwit particolari JeNa successione 
universaU oltre ìm eredità. 

Oltre U erediti tì sono ancora le seguenti 
specie di successione unÌTerssIe: 

I.* 11 fìsco acquista i beni di quelli che 
furono condannati per un delitto capitale 
(crimen capitale)» ciò chesi suol chiamare 
la confisca dei beui ( puhlicaUo honorum» 
confiscano) (i). Ma fuori del caso di de> 
Ikto di lesa Maestà, i discendenti e gli ascen- 
denti lino al teno grado vengono deferiti 
al fìsco (a). 

a.** È del pari devoluta al fìsco la facoltà 
di colui che fece un matrimonio incestuoso, 
quando non esistano figli da un legittimo 
anteriore matrimonio, nel qual caso ronse- 
guiscono questi la facoltà coll' obbligo di 
aoouEÙxùsirar gli alimenti al loro genito- 
re (3). 

3.^ Sono devoluti al convento i boni di 
quello che io on modo illegittimo effettuò lo 
scioglimeata di matrimonio ; ma so vi sono 
disccodeati ne conscguiscono questi due ter- 
se parti, ed in mancanza di discendenti, gli 
ascendenti che fossero per avventura super- 
atiti, e non acconsentirono airingiusto seio- 
glimeoto del matrimonio ne acquistano una 
tersa parte (4)> Lo stesso vale riguardo ad 
una donna adultera ebe Ai cacciala in un 
monastero, se il marito non la riprende 
prima che trascorrano due anni (5). In e*- 
guai modo 

4 * acquista il convento i beni di quello 
che entra spontaneamente nel medesimo, e 
prima di entrarvi non dispone della propria 
facoltà. ( 6 ). 

Secondo il Diritto gntieo, vi erano an- 
cora varie altre specie di successione uni- 
versale le quali in seguito furono abolite, 
come 1 ' arrogazione, mentre Tarrogato, co- 
di fr. 3 t pr. D. XXIV, 3 Sotmt wtatr. — fr. 3 
pr. XLVIII, 19 Dtfotnis. — fr. 1 pr. D. XX.Vni, 
30 Dt hauii * ÌAmn«titìni bona fubli- 

emm aut vita adìmihu» aat dvitai, ami cùnéith 
Sttailiì irrosatarm fr. 4 XLVlll. Dt inieiiì' 
tfi/i ti ttlt^aiit. — c. 8 C. IX, 47 — No», 

sa, c. 1. — ■ Nov. 17. e, 13. 

(а) Nev. x^. c* l3> Pii esIcMincste traila di qne- 
alQ ariomenlo Wmìb| III, 3, $ l3. 

(3) Nor. la. ap. a. 

(3) CoafroBla i tiio|hi citali alb Sm del g t36. 

( 3 ) Colta rnlrìaioM pfri: - d vni oicfndtmtn aat 
étutiuUMtt Mpac ad Urtiam fpadum. ■ Nov. 

«. IO. 

(б) Ma ai figli dove restare h Icpltima. *Not. 5, 
csp. 5. Perfino mI (aio cfie taloao aia gii cutrato in 
M convento , pnè ancora dividero la ma ficotlà dra i 
propri figli , jaràà m reati litea al convento ina | 
poriMMe virile. No*. ia3, c. 38. 
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me figlio di fanuglia, non polca avere una 
facoltà propria (i); la così detta in manum 
con\>entio;, per cui quelle donne che, seron- 
doilDirillo amico, diventavano strette alla 
potestà del marito in virtù della confarrcu 
tio» coimtio, od in virtù deirusucapione, 
venivano equiparate alle fìglie di famiglia, 
e non poteano perciò aver nulla di pro- 
prio (a) ; la honorum sectio ossia vendi^ 
Ha (3) i la cessione dell' eredità intesta- 
la ( 4 ), e r*àcquisizione secondo il senato- 
consulto Ciaudiano (5). 

SEZIORE I. * 

Della successione universale immediata 
( diretta ), 

TITOLO 1. 

Della dei'oluzione dell* eredità in genera» 
te» ed in particolare» secondo il Diritto 
pretorio. 

S 3oi . Differenza tra la devoluzione del^ 
V eredità » e V acquisto della mede- 
sima. . 

Devoluta ( delata ) si dice quella eredità 
che qualcheduno può acquistare mediante 
r adizione della stessa ( 6 ); acquistata (ad- 
quisita) quella che V erede ha già accetta- 
ta , cosicché vien considerata come parte 
della tua facoltà ( 7 ). 

(1) fast. IH, 10 (II) De adeaiu per arrafa/. Dnpe 
che fnmao intTodolte U diverte specie dei pccnl) ecstÀ 
i|iicsU acquuisienc, maaist 1’ arroftale non he pii che 
l'Mnfrmtto e l’anaiinistmiean del pncnlio awtafìsio del- 
l' tmiplo. 

(а) 1 medi in cni b aogUe viene nwoggnttala a^ 
potestà del irarite sene tpiefnti da Mata ad tao Jn 
ram. fot, Ziillidiinvti i 8 i 3 , g 655 . 

( 3 } L’Ulert facoltà ài nn debitovs viene trasferii 
nel ceapinlorc oolb candniene rh'rtsodrhhn teddivbre 
i aaditori a nume delle parti onnvennU , Hc^aer 

Cora. 8 675. — Imst. IH, la (i 3 ) Dt totem. «*- 
ìat., fw ^hotU far boat, verni, at ta ttaatauom^ 
Ciaadiaa». 

(4) Cioà M r erede inle^btA prìnu di adire l’e- 
redità, he cndnto giuditialiDeate ad si altre H ano di- 
rilte, Gaji 7 «i/. g 3>37 III, g 83-87. 

i 5 ) $ t hit. HI, 12 (l 3 ) De farras. toilat. 
« £tai ta uaaioteaat. CJaùdiaao mimabUà. per ani- 
penitatem adftdvtia, emm libera mmlitf ttrvili amore 
baecbata, » (da domitio mviter potùa aimoaita ) 
a ifmm iìbertaim per seaatoteont. amìttebai, et om 
libértaU sabitaaiiam. Qttod iadìgaiim aaUrit tmfa- 
ribae m eie. 

(б) fr. l 5 l D. L, 16 De vtrb. »/pn. 

(7) fr. 54 D. XXIX, a De ai^. vé am. hirtd. 
fr. i 38 pr. D. L, 17 De ih- >*» —«•? C* 

3 o De iot. éàik. 
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L'eredità, secondo il Diritto civile, si de> 
volvc o in virtù della espressa volontà del 
defunto, o in virtù delia legge; e perciò la 
successione è testamentaria, o legittima (/e> 
ab intestato) (i). 

Questa ^ 

I. * ha luo^ sussidiariamente, cioè se non 
vi è alcun erede testamentario (a)$ 

II. ° nessuno può succedere e per testa- 
mento e per legge nello stesso tempo (nemo 
prò parte testatuS;, prò parte ùitestatus 
decedere potest) ( 3 ). 

Siccome la eredità consiste nel diritto 
alla facoltà di un defunto; così è chiaro 
che non si dà successione nella facoltà di 
una persona vivente, e che V eredità non si I 
devolve mai innanzi la morte di quello dei 
cui beni si tratta ( 4 ). Del resto ogni devo- 
luzione di eredità richiede : 

1 A che r erede al momento della devo- 
luzione sia ancor vivo ( 5 ), e che egli 

sia capace di ereditare, la qual capa- 
cità (testamenti factio passiva) compete 
in regola a tutti i cittadini romani (6). 

Sono poi esclusi dalla successione tanto 
legittima che testamentaria: 

a. i figli dei rei di alto tradimento (7), 



(l) S ^ Ih 9 P*r fua ftn. tmì^M eJ^uir. 

— f». 3 J a D. XVII, a Pro socio. — fr. l 3 pr. D. 
XXIX, a Dt sd^mr. eri orniti, ht/td. — fr. i 3 o D. 
L. 16 De vetk. sign. Hi|iiardo ai conlstlii circa aa* e- 
raditi, i quii di regola tooo aollù veggui il 

(а) pr. IhU. ih, X De htecd. f»ae oh inttst. defer 

— fr. .3q I). XXIX, a De adguir. t'el amitt. bered. 

( 3 ) fr. 7 D. L. 17 Df teg. /«r. Non moo d* ac- 

cur^ i Giuiisii iolofno il fuodaaicato dì qavsti aua* 
*ima legale, Tkibaet Dìa. de. p. 65*78. Kjufmain 
$ 146. Nt coisegaiia del mio dalla medesina, che 
MB si pad istilaire erede aleno da io dalo gioroo, o 
fiao a uu data epoca, o sotto om ooadrtioae risolaliva 
($ 347*^49^' E c ce swai di questo principio kaaoo loogo 
nel téstaioeato militare ($ 35 a), nella ^aerels inofficiosi’ 
tottsmenti (9 387), iaoltre ael caso che il marito akbia 
(allo teilameoto ed abbia preterito la moglie cfie aoa 
abbio beni ($ 3 ] a), Sulmeale se un erede che ba di- 
ntlo alla poraioae legittima non adempie lo scopo im- 
postogli, e P eredità quindi si derolre agli credi intesta- 
ti detrattane la legittima, che non gli può Tcatr tolta. 
Haachkc ael Mas.'rcn. IV, 3 , p. 357*369 espone sai 
prtndpto io discorso delle idee naore. 

(d) Talroita aacbe pia lardi, $ 349 ixHc* 

P) $.3 Just. Jl, 17 ^juiaj aiod. test, infim. 

(б) fr. 6 $ a D. XXVIII, 3 Dt ktnd. instit. Fra 
chi è Indegno chi è iacapare di succedere r*è qaeata dìf- 
fa'eau, che il primo perde la eredità deferitagli o<già da 
M n^oistata (g 399. 4oo), mentre al secondo l'eredità 
non si defenscc nonineno, penbà lo si considera come se 
non esistesse. 

(7) 5 S 1 C. IX, 8 di ieg. JtU. maiest. Le figlie 

possono iatilairsi eredi da estranei, ma della madre non 
riceToiio che la tegilUma, c. 5 $ 3 C. eod. 



b. gli apostati (1) ad eretici (a), 

c. i condannali a morie ( 3 ), 

d. le società proibite (4), 

e. la vedova che si marita durante V an- 
no di lutto, poiché essa non può succedere 
ad un estraneo per testamento , e la sun 
successione legittima non si estende oltre il 
terzo grado di consanguinità ( 5 ), 

J". per cagione di un matrimonio ince- 
stuoso non si possono succedere nè i con- 
jugi reciprocamente , nè le persone che 
consigliarono un tal matrimonio possono 
ereditare dal marito (6), come neppure i 
figli procreali da tal matrimonio possono 
succ^ere a' loro genitori , nè questi ai fi- 
gl' ( 7 )- 

Gli eredi devono esser capaci di eredi- 
tare dal momento della devoluzione sino al 
conseguimento della eredità (8) , e gii ere- 
di teslamenlarj devono oltracciò esser ca- 
paci di ereditare anche al momento della 
erezione del testamento (9); ma nel tem- 
po intermedio , cioè fra la erezione del te- 
stamento , e la devoluzione dell' eredità , 
ossia r epoca della morte , o V epoca dcl- 
ravveratasi condizione , se si tratta d' insti- 
tuzioni condizionate , la incapacità dì ere- 
ditare non è di verun picgiuiiizio 

Siccome un' eredità non peranco adita 
(hereditas jacens) rappresenta il defunto, 
così è sovente necessario , specialmente ad 
istanza dei creditori, di costifuirle un cu- 
ratore (1 1). 



tl) f. 3 C. 1, 7 Da égosUt. 

(a) 9. 4 ^ h 5 Dt hétret. ti Menirk. 

— . t. qlt. C. eod. 

( 3 ) fa’. l 3 D. XXXVII, 1 De honot. gasi. 

( 4 ) c. 8 C. VI, a 4 Di hded. imst. — arg. r. 1 
C. I. 9 De Judads. 

( 5 ) c. I C. V, 9 Da stcaad.* màgi. — Nor. sa, 
op. aa. 

(6| c. 6 C. V, 5 De incesi, tl imi, nugf. 

( 7 ) c. 6 C. T, 5, eod. — Not. la, cap. i. 

(8) fa. 3 n. XXXVMI, 8 Vnde cognai. — fa. X 
$40. XXXVUl, 17 Àd senùtuuons. TertyU. 

(9) Giastt la regola Caloabaa: gmid ah inilie non 
enltl, tn goUfacto comtaUscere ntgnù, § 4 

19 De *ered. fonW. — fr. 49 $ 1 D. XXVIII, 5 Dt 
heted. insl. — fr. aio D. L, 17 Dt reg. ini.. Inano 
so vene istitaìio Ulano iocapace di Mccedere pei caso 
che dÌTcntì io togatlo capace, fr. 6a pr. D. XXVIII, 
5 Dt kertd. insl. Arndb per altro nel Mas. rem. V, a. 
p. aia di BB altro seno a questo frimmento. 

(10) $ 4 *9 cih’^fr. 59 S 4 XXVIII, 

5 di. 

(11) fa. a 3 S 3 , 3 D. XXVIII, 5 . eod. — fa.S, 
I. 9 pr. D. XLII, 4 Qfdhns e* cansis in gou. eoi . — 
fr. 33 S I D. XLlh 3 De fth. enei. fud. goss. 



S 3*a. Della eredità in tenso sUetUi, 
e del potsesto dei beni. 

SolUnIo colui che lecaudo il Diritto ci- 
tile acquùU la facoltà del defunto si chia- 
ma propriamente erede, ed il suo diritto si 
chiama diritto ereditaria; ma siccome i pre- 
tori nella eredità non meno che in altri 
oggetti estesero , mutarono o corressero il 
rigoroso e nei più angusti confini ristretto 
Diritto civile , cosi il diritto di successione 
concesso dal pretore si chiamò possesso dei 
heni ( honorum possessio ), e quegli che 
ereditava secondo il Diritto pretorio si chia- 
mò possessore dei beni (honorum posses- 
sor) fo- 
li possessore dell’ eredità tien luogo di 
• erede (i>, e perciò tutto quello che, secando 
il Diritto civile, diventa proprietà dell’erede, 
passa pure nella facoltà del possessore dei 
beui (S 199 in principia), c le stesse aiioni 
che hanno luogo direttamente in favor ed 
in pregiudirio dell’erede, hanno luogo util- 
mente anche in favore ed in pregiudizio del 
honorum po.'ise.ssor (3). 

Così dunque 1’ autorità del Diritto civile 
valeva in questo come in altri oggetti sol- 
tanto colla condizione che 1’ editto del pre- 
tore non vi facesse eccezione. Anche il se- 
nato -e gl’imperatori sull’esempio dei pre- 
tori hanno in seguito introdotto nuove spe- 
cie di ]>osse550 dei beni (4), le quali si so- 
gliono chiamare straordinarie , mentre al- 
r opposto quelle introdotte dal pretore si 
chiamano ordinarie. 

Secondo il Diritto nuovissimo, parte pel 
cambiamento della procedura giudiziale , 

(S) JntL Iti, 9(10) Dt hmor. pou. — D.XXXVfl, 
a Dt SwKV. eoo. Glock Eipotiihiu trtatHeaìUo- 
tittimmlUa JitU ietirine Jgllm nucnuoiu iHtalatm te- 
conéo i rrimfiff ptl Dir. tom. aniifo e vsMv, seconda 
«dia., Erlan|« s8aa, g 86. — Mùbtealinck Dotlr 
PenJ. tir, g 44a, 

(a) S a /«/. 9 (so) Bc tam. «o». _ ft. ,|. 
D. L, ly De Ite- ine. 

(3) fi. 1 ^ fi. a, fr. 3 pi. S 1. 1 D. XXXVII. I 
Dt tanor. «OH. — fr. i3 fi. D. XXXVll, A /Ir So- 
noe. poti, eooleo Iti. 

( 4 ) fr. 3 D. XXXVIII, 7 Utee lenii. — fr. D. 
XXXVIll, 14 Vi ex Ufi. jeHatuee eonstU. tonar. 
«OSI. iel. Cosi p. c. l' impcraUm! Adriano accordò il 
posscaio de' bcot ai roosaaauiicì di on soldato, die cerne 
coadannalo a ^cle per on delillo. Hapfocr Cem», J 
657 . Coli 1 imperatore Marco Antonino pel caso die 
lalnno aUiia donata b libecli net suo lestanenlo a uno 
ickiavo e die OMoao .o(lia adire la sna erediti . 
ordino efre vnestn renpa a^pindirala allo sebiavo coma 
a va.rsi. possessore da' beni, pnrebe e|li presti canaione 
ai creditori per l' inibro papnento dei loco adilli, tnU. 
tu. 11 (13) De eot COI titvlolò cttnt tono tiiie. 



I pirte jer 1’ ■bolizionc del duplice diritto di 
proprietà 1 gg), sparì quasi per ùilicro la 
differenza tra eredità e possesso dei be- 
m. Ma siccome Giustiniano in tutto ciò 
.eh egli in geherale prescrìsse circa le eredi- 
tà non ebbe alcun riguardo al possesso dei 
beni (i),ma tuttavia non renne abolito ne un 
tal nome nè un tal modo di acquisizione; cosi 
sembra che anche secondo il Diritto più re- 
cente si debba tener fermo il seguente prìnci- 
dio! quelli a cui si devolve una eredità non 
come ad eredi , ma come a possessori dei 
beni, devono esattamente osservare tutto ciò 
che è prescrìtto intorno il possesso dei be- 
ni. e che non fu denurato da nuove lez- 
gi (a). * 

§ 3o3, Diierse specie di possesso dei be- 
ni. Il possesso necessario e rutile, quel- 
lo contro il tenore elei testamento, o 

conforme al testamento, o finalmente 

ab intestato. 

Il possesso dei beni viene accordato non so- 
lamente a quelli che, secondo il Diritto civile, 
non possono ereditare, ma ai accorda in virtù 
dei vantaggi che vi sono ammessi (si con- 
fronti p e. \' interdictum quorum bono- 
rum h 3g2), a quelli eziandio a cui, secondo 
il Diritta civile, è devoluta le eredità, e nel- 
lo stesso ordine in cui vengono chiamati 
nell editto (3). Nel primo caso il possesso 
dei heni si chiama necessario, nel secondo 
utile. 

L‘ ordine dello stesso' e il seguente : pri- 
ma si accorda contro il tenore del testa- 
meato ( contro tabulas ) , poi conforme al 
testamento (secundum tabulas),e linalmen- 
le ab intestato (4). 

Secondo il Diritto civile, solamente i sui 
iloveano necessariamente venir istituiti ere- 
di, 0 venir debitamente discredati (5 384) » 
ma il pretore accordò la honorum posses- 
tto cantra tabulas anche ai figli emanci- 
pati che non erano istituiti eredi nè debi- 
tamente diseredati , e perciò tutti i figli 
iwleano ereditare ab intestato (5), ma do- 

(l)e.i 9 , 31 c. VI, 3oDr/iirrA/i». — Nov. 118 . 
(a) Mahteibnicb 111, § 44^' Qsbòi i, ebe siKha 
Hcmòo il Dirìlto recnilitsiaKr coaTMoe ricooosrere a«- 
enn il possesso òc’ bevi eolio il leropo (aalo òclh 
lene ( g .36q il (oe). nnlie l' erediti drile si poò 
adire aocbe seitaa l'hrlerveolo del STacisIralo (g 36o). 

(3) $ I leu. IH. 9 Zie Aoiro... poti. — D. XXXVIll, 
l.*» Quii ardo in ponisi, lite. 

(4) fr. 1 pr. D. XXXVll, 11 Di tomo. poli. 

(5) fr. 8 S 13, Ir. i3 p. n. XXXVll, 4 Oe So- 
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veano peraltro avere il loro effetto i legati 
e fedci oimnesii ordinati nel tealamento in 
favore «lei figli o ponitori del defunto, il le- 
gatodeila retlitu£iODedeUadote(i)C^ 4^6), 
la diaeredaaioae (a) « la aoéUUUione pupil- 
lare C 3 >CS 341). 

La 'bónorum possessio secnndttm btbu^ 
las ha luogo quando il pretore , aotto la 
condizione che il defunto* fosic capace di te- 
stare lauto air epoca della erosione del te- 
stamento , quanto a quella delia sua mor- 
te ( 4 ), ed avesse osservata ( 5 ) la forma pre- 
scritta dal Diritto pretorio ( 6 ) , viene in 
soccorso di quello che è instituito erede con 
DO testamento nullo secondo il Diritto ci- 
vile. 

Se il teslamentoè scritto, si richiede inol- 
tre ch’esso esista ancora al tempo dellg mor- 
ta del testatore (7) e sia l'ultimo (8)} se poi 
il testatore distrusse fultimo colla inlenaio- 
ue che dovesse valere in sua vece un lesia- 
mento anteriore (9), in tal caso il pretore lo 
mantiene in vigore, il che ha luogo anche se 
si trovano due testamenti sottoscritti nello 
stesso giorno, mentre esso li considera come 
se fossero un solo alto di ultima volontà (io). 

Inoltre la bottorunt possessio secundum 
ha luogo: 

se i figli emancipati preteriti non do- 
mandarono la bonorum possessio conli'a 
tabulas, mentre in questo caso ai figli isti- 
tutti come eredi resta il diritto di chiedere la 
bonorum possessio secundum ùtbulas ( 1 1 ) t 

a.” se il testamento è nullo per essere 
stato praterito un suust o diventa nullo per 
r agnazione di un posthumus, in tal caso 
r erede istituito non può adire V eredità 

334 )} suus, nel caso del § 333 , 

o il posthumus muore prima del testatore, 
o si aatiene dalla eredità paterna, allora ha 

(I) fr. 1 ft., fr. i 5 D. XXX VII . 5 D< itgu. 

prSUt- 

ta) h. 16 $ 1 D. V. a ZV fui. 

( 1 ) fr. S «II., fr. 35 n. XXVIIi; 6 De puìf;. 
U twèsl. 

(4) L* h>ca|acHi ialmoedia noe moc* g 6 /m/. 
II. 17 QuiJ. mttS. inf. infiim. — fr. 1 § 8 D. 
XXXVII. 11 D* San. pau. teaaU. ioA. 

( 5 ) Cosfr, iJ g 3 i 8 rmo il fiu t l« c. a C. VI. 
Il Ór S«Nt. pou» ueumd. fsA. 

(6) Secando il Utrillo ulico, boi patera V erede 
sdire 1' eicdiU che ie bete ad ee tnilaocalo bile 
per ei UArsm. $ a, 3 /siA II, 10 De kU» erjin. 

(7) Se IR sefvilo deperì, ài noe arte. fir. 1 $ a, 
3 , li. XXXVII. Il De Am. ptì. iuvié. HA. 

(8) fr. I gl D. aed. 

(pi fr II 8 s D. end. 

(IO) fr. 1 g 6 O. eod. 

(r t) fr a pr. D eod. 



luogo il possesso dei beni conforme al te- 
nore del testamento (1)} 

3 .* se r erede fu istituito setto una con- 
dizione casuale ed aflermativa sospensiva , 

0 sotto una condizione mista 0 fiicoltaliva , 
che non possa subito venir adempita i in tal 
caso egli può domandar il possesso dei be- 
ni prima dell' adempimento della condi- 
zione (a). 

Finalmente ha. luogo la bonorum pos^ 
sessio ab intestato quando non vi e alcun 
testamento , 0 se quello che esiste è nul- 

lo ( 3 ). 

Secondo il Diritto civile antico , soltan- 
to i sui potevano succedere ab intestato per 
mantenere nella stessa famiglia le sostanze 
ed il nome, in seguilo gli altri agnati, e G- 
nalmente anche i gentili (4), ma non mai 

1 Ggli emancipati od altri cognati ; ciò che 
venne in diverse guise modìGcato io virtù 
di senatoconsulti, e di costituzioni imperia- 
li , sempre per altro avuto riguardo alla 
massima, secondo la quale ne' tempi ante- 
riori soltanto le dette persone erano chia- 
mate alla successione , ‘fioche Giustiniano 
stabili anche la cousanguinità per nuova ba- 
se della successione intestata. 

II possesso dei beni ab intesiatOt che era 
stato introdotto dal pretore ed avea setta 
gradi ( 5 ), venne ridotto da Giustiniano ai 
seguenti quattro gradi: 

(1) (r.*!! pr., fr. 17 D. XXTIII, i 3 De HimL 
rupie leu. 

(a) fr. a 8>i D. XXXVII. ii tod. 

( 3 ) fr. t 8 a, 3 , D. XXXVIII. 6 ha. m. 
nmlUe exM. 

( 4 ) Chi sicBO i inliti ^ coatroTRTSe fra |li cr»> 

diti. CiccfiMie Rci Topic. c. 6 se b b aefRcate éeam* 
iMM : • f M iuter u eodem uomme %tuU^mnm mm'fuema 
HOue urvitmUm tervivU,pm^we céfitt non >s»/ iemin^ 
ti. ■ Ntabuhr (XhiriR 4 el Dir. rem. I, p. sap) tasti eaa 
UM buoae ri|HraÌ ropiaiatic, ebe si c!iia»a'.acia 

tolora rbe professaraRo to «Im«o calta. 4 i»cm I a r h^ m 
pii b«iglie si acivaae a celebrare |li steiai nti, csae 
faroutaua nua nente (gcas). Il vìocoto. ebe lc|i«va i 
geeiiti ROH era daa^ie la ronsiih^iaTtà e la rornasioae , 
RM 11 il esito uMRue c il dhìtlo eradiUrto. Se vcia Um«c 
questa aosiofie «srebb- fante il campreadere che rnsi 
Tolesscro dire i patriii ronaat pretao Livia (X. cip. 8) 
tosleaendo. h $>thi sertlcm huAei, po«<kè la plebe eci 
(enpi aatìcbi boh aveva il cosi detto )«< preett/aetÀs»ua 
técrotum; p si potrebbe aHraai capire per qui rafioae 
|li Sailtori crìsliasi dei prini secoli cfaiaBUSsero |orI<^ 
cotoTO che rìiMRCVRRrì nel paqaRevimo. — EsHote volla 
gl* iapcnloci la ■eggiec ^rte delta bniglic ^trìaie, 
casad aacbe il EHritta gefltiliaio, coRit oSMTva Grib rcI 
saoG>«ui.ni.g 17.C0nb.fr. 195 8 I, a, 4 « ^ f'- 
198 D. L, |6 De etri. iipn. c ólóck Suaeuiom /a* 
teatum i8aa. 8 ** Macieiaw'ikt F/i«<i>ia >ar. rem. 

i 8 ao. pag. 454* — Schiappe Stona dei CHt. l 8 aa 
8 l55. 

( 5 ) Iflp. XXVIII. S 7* mia il $ 3 Imi. 

IH. 9 De ben. pò». Caofr. Ghscb f 9J. 
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1 .* etiicto uruié UbeH »u«cedoBO 
toalo i sui quinto i fig<i cmoncIpBli (i) ; 
questi ultimi, secondo il Diritto antico, non 
fsoteano esser eredi in venin altro mo- 
«lo (a); 

a.** Ex eàicio unde lecitimi vengono 
cliìainaù non solo gli agnati, ma benanche 
tutti quelli che, secondo il Diritto nuovo, ac- 
qvistarono nn diritto di successione, e quin- 
di prima i mi che non riconoscevano il 
possesso dei beni dall' editto anteriore, po- 
scia gli agnati j e Unalmente la maflre in 
virtù del senaloconsulto Tertulliano , ed i 
figli riguardo alla facoltà deHa madre in 
^irtù del senatoconsulto Orfiaiano (3). 

3.” £x edicto unde cognati i beni del 
defunto passano a quei cognati che vi* sono 
chiamati anche dagli editti anteriori , ma 
noD oltre il sesto grado j nel settimo grado 
vengono sromessi soltanto i procreati dai 
figli o dalle llglie di cugini ( 4 )« 

5.* Ex edicto unde wr et uxor, che 
rischiaiTiemo più sotto (§ 3i a )} giacchi* 
questo solo possesso dei beni è ancora in 
vigore secondo il Diritto novissimo. 

^ 3o4. Del possesso dei beni edittale e 
decretale^ come pure di quello con 
ejffetto e sema effetto. 

Il possesso dei beni si chiama edittale , 
se ha luogo immediatamente secondo T edit- 
to del pretore, cosicché per T acquisto dello 
stesso non 1 ** necessaria che la ricognizione \ 
airincontro si chiama t^rr/ e/n/e quando vie* 
ne conferito soltanto, previa disamina, me- 
diante un decreto, ed ha la particolarità che 
non può venire rispinto (5). A quesfulliiria 
specie peraltro uon sono da ascriverai la 
bonortini pnssesxio er edicto Carboniano, 
quella c quella ^eniris nomùwj poi- 

(I) S > tlt. 9 D* hee. fotu tr. i $ a 
D. XXXVlll, i 5 otio M fou. 

(a) S 9 tll« 1 Dt htrté. ^uéteS inteif. Jtfa. 
(3) D. XXXVllI, 17 Ai unaimeom. Tni/il. tt 
Oifkìt. — C. VI, J7 Ai unétauons. Totylt. — 
VI, ^i Off hit. — fr. a i>r. $ I 

D. XXXVIII, 7 UnitUfiit. 

<4) § ^ D.U. Ut. 5 De iutem. iOfttai. — (r. i 
% ^ D. XXXVm, 8 f.W« eoff'éi. Chi tooI prms- 
rjfii ^elW cofaiiMMÌ fià nkM ia propu«ìla, ««{ga 
iàlwh uelLi su StÈecau'oM ùttiUaié ^ (p, 97>iOO* 
( 5 ) fr. 3 o g 1 D. XXIX, a D* ai^\ tri omiU. 
keifi. — fr. 3 $ 8 D. XXXVII. 1 Jìt hott. fcn. — 
fr. f g 7 D. XXXVIII, p Ve tuutsvuìi» finta. Ciò 
p. •. sllor^Mfiòo Ulau sia rhismiln jl 
hrtii iMin gli per U U-Ki'u. mìu |>n lo ^p.r.la <!ei- 
tiri ^i.‘!e IH n fa*re ^«in4i piec«d«ir ni.o ta«f«li> 

fo«K>i.e. aliti t>ciut-i (iluii 5 ^ 9 » F- ^3l< 
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ehc quasta sono edittali, e non aecordano 
in venia modo il diritto alla successione, ma 
soltanto quello alla detenzione della eredità, 
ed agli alimenti (i). 

Finalmente il possesso de* beni si chia- 
ma cum re t ovvero sine re , secondo che 
quegli che lo riconobbe ritiene la facoltà , 
ovvero un altro tvince la eredità , e la lo- 
gli» al possessore dei beni (a). 

TITOLO II. 

Velatione deW eredità legittùna (3). 

§ 3o5. Fondamento della sarcessione 
legittima. 

Secondo la più recente legislazione di 
Giustiniano (4)t la successione legittima si 
fonda o nella consanguinità, o sopra un'al- 
tra base particolare; e |)erciò noi (raUeremo 
prima di qaella, e poi di questa. 

^ 3o6. Chi ed in qual modo 
eredita. 

La successiulte legittima che si fonda 
nella cuiisanguioità (5), ha luogo in quatlio 
classi : 

1 .* sono chiamati i disceudt'ntì : C 

I / i più prossimi ascendenti, ooiirhè i 
fratelli bilaterali, e se questi morirono pri- 
ma del defunto, Ì loro iigli, 

• 1 .'* i fratelli unilaterali e i loro figli, le 
quegli erano premorti, 

3." gli altri più prossinii parenti (fi). 

IL* La succcMiune si fa in mudo che la 
classe precedente esclude senipro la suiso- 

( 1 ) GIiIìA $ 8 y, p. .tau. 

(j) Caias It. 3 III. S 35-3;. — IMp. 

Fa^rn. XXVtlI, S l3. — .GlSck $ ijO. 

(3) G. Hb^i) CumM. Ue /mnJamtHÌj imufiuonit 

inteitata ts iare rom. anti^aa et «uhV, (•otlìngs 178 .^. 

~ J. C. Kwch Saece^sio aà in/tiiato tiritù noia ut 
MI liasut metfuio uiaJa, Cie. 4 . MnilHH* 

spcciiiU cmuijrrasiwoe R. F. (ìlbik E*pc%isi0ne can^ 
KtatUa’^tiiiratotiia itila doltrina della lanttuoirt la- 
feUjia tuonili i p/intipi Jet Vù. mm. anti/a e naevo, 
bfUn^ea, a.da edìt., iSaa. ~ K. F. Ro«$hn< f.iùc- 
iuaiont al IHiiUa tndi-aiio ti tipoiiùam ii latto il 
Vintili ii taiieyiióiit inlrifafa itcorio il Dir, tem , 
Laudshal l83l, s Is i«UiÌva wgli, jihuali 

di Schacck XVII, 3 , di Gagl. Kraok« t uel Giomoie 
atiiieiiaie ii UUtfoitua l833, s. l(jt> c 197 di H-r. 

(A) Xut. 118 • Noe. la/, t. I. 

(a) Li .«jnaiiont bon di dmiio « suucJcir, t. 7 
C. VI. Mj Camm. de iafifii. Kom «i »i opponi 'i 
c. 5 tcJ. — V(Ki i/t Comm. ai Pai.J. libi < 
MXVIII. (il 17. B. 2. 

Kteh fu il ptiiDU i >r|uHe fjio ri-idia« a v^a.* 

2 \ì 
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{^uctilc: e {icrciò se in usa classe mancano | 
tulli 1 l'iùatuaù, il diritto cicduaiio pa»»a 
nella classe che segue immediatamente (itic- 
cessio ordi/ium^ (i). Se nella stessa classe 
concorrono assieme più persone, nell' ulti- 
ma, c nella seconda [ter ciò che risguarda 
gli ascendenti, il più prossimo di grado 
esclude il più lontano^ nelle altre classi 
anche i più tOnUni crodìlaoo coi più Ticini, 
ma, tuttavia in modo che \ tìgli vengono 
esclusi dai loro genitori (succcssio gra^ 
duum). 

IH* 1 figli che succedono fierchè i loro ' 
genitori sono premorti, ac<(uistano soltanio 
quella porzione ereditaria che avrebbero , 
acquistata i genitori \ essi dunque subentrano j 
in cerio mudo in luogo de' loro ^lulori (a), j 
c da ciò i moderni derìvaitmo il diritto di I 
rappresentuzioue , sull' idea del quale essi * 
non sono tuttavia d accordo. Ordinaria- i 
incute si dice «die ì discendenti più lontani i 
del defunto succedono allo stesso jier diritto ' 
proprio, e che i tìgli c le tiglie dei fratelli c i 
sorelle del defunto a lui premorti succedono | 
soltanto per diritto di rappresentazione; c la | 
diH'erenza ronsÌsterebl>e iti ciò, che quelli , 
possono npuilùirc 1' ereditii dei loro geni- ; 
tori, e tuttavia succedere ab intentato ai | 
loro avi; mentre questi dopo aver ripudiala { 
r eredità dei genitori, non possono succe- 
dere ai loro zii o zie C3). Ma non vi e alcun 
fundaiucnto sutllciente per stabilire questa 
ditlercuza; poichr noli solo i disceudeiUi 
del defunto, uni bcuAiiche i figli e le figlie 
dei (rateili e sorelle sono chiamali dalla 
legge a succedere (4>, e nuli vi è luogo in 
cui venga detto che questi possono succe- 
dere ab iulL.sÌ4tto soUunlu allun* che ahliiano 
eieditatu dal loi^j pmuurlu geiHttMr. in luo- 
go del quale subentrano (5). 

IV.* Se vi sono piu ei'edi iia luogo la 
successione : 

I quaudu si funiiu lunlc por- 

zioui quante sono le persone (7); 

^it«i C. t c 3 Muv. iiK Lu Ue^Mt co«lH-nu <iacn 
Btì versi scfueati: 

r)tutndu-i imutiit ìit tnJìnc 

Àtfffdtni profior, ffrmofi»ì, filìtn fjm. 

Tutti iuUit ut unti /raU/, ytwyar filimi quii 
p'Ojgimiut /elìijuiirium ìuprnlti. 

(M S 7 tilt a ^ 

U) Nov. n8, e, I e f. X 

(3) Qtsi KjsfaMin g IJI. a. IH. >— GIsik. (>. 78 
* io5. 

(4) ISoT. n8, e. 3. 

(3) Miihk-abrach MI. g a. j 

(6) Se «i t ua mIc tivic, r»>u U iiikiA 

eirdili ( Mtireuio e» atte j. 

(7) Suntu ihianMla aachc sacU.>$iuar prc fofuoni 



a.* per stirpes, quando si fanno Unto 
[Hu-zioui quante sono le sUrpi, coaicchè tatti 
quelli che discendono da un ceppo comune 
acquistano soltanto una |)orzioue, cioè quel- 
la che avrebbe acquistata il loro ascenden- 
te, se iioa avesse cessalo di viveie prima 
del defunto (1). 

3.*^ in lineas, quando vengono fatte due 
porzioni, cosicché una tocca agU-ascendepti 
paterni, e l'altra agli ascendenti maler- 

ni (a). 

4 ” in una porzione Certa e delcnniuota 
in modo piTciso dalla legge (3). 

V.* Ab intestato può auccedere soltanto 
chi è capace di ereditare, ed era già nato 
o almeno concepito al tempo della morte 
del defunto (4), che ha secondo la legge 
il diritto alla successione (5). 

Oltre i. motivi generali della ihrapofflà 
di ereditare 3oi), vengono partirolar- 
meute esclusi dalla successione intestala co- 
loix) che trascurarono di cliiedere un tutore 
pel pupillo (6). 

Tanto la capacità di emlilare, quanto 
la .prossimità della jiarenlcla vengono giu- 
dicate diil momento che T eredita si devolve 
(jSoi nelle note); ciò succede ordinaria- 
mente al momento della morte dei testato- 
re (7), tranne il raso che soltanto io se- 
guita diventasse nullo il suo testamento, 
mentre allora bisogna aver riflesso a questo 
momento (8). 

^ 3u; 1.* Citu»c dei Distendenti. 

I Ad ainbetluc i genitori succedono i 
tigli d' ambedue i sessi e d' ogni grado, pro- 
cn'ali iu un matrimoniu legittimo, ed i Ic- 
gìllinuilt (t)). tanto quelli che si trovano an- 

viiili, ti. a ^ a U. WWIll, 18 Ot san ti Itgti. 
httei. — Nov. 118, c. .3 in bar. 

(I) e. a C. IV. 55 Dt tuis et legit. 

(а) Qsesto modo di Mccesswar è coitÀmlo mIU 
'lOT, 118, c. a. M «o« ctfTf^smralc, perd dì fallo. 

( 3 ) Coiìfr. S 3 ia e Gltkk g 37. 

(i) S ^ tu. 1 De keteé, faeif aHatett. — 
il. 6 D. XXX Vili, 16 De tMtt et legìt. heetd. — 
fr. 6 |if. D. XXVIII, 3 De imjmto, rugto, 

(Si fr. a S 4 D- XXXVIII. 18 De ntis et tegit. 

heeeé. 

(б) S 161 n 6 m. 

(7) Se aoM Tt Ma alcun IrsUtnenlo , e I* «^rde 
pià proesimo bob sia aocBr nato alla motte del trsla- 
iorc , allora la eredità si devolva a (fapUi clie vtanao 
)vila rUioe Ksatnie, prrò dopo draorso «a tal tempo 
I ebe vM u-rlu il po-luBM non vira piè per wtr- 
{ deic, g fi Du. ili, a De legit. og*t. smeeit. — Ir 8 
I g l U. XXXVltl, 16 De imi et lega heted. 
j (8> Wmhig T. Ili, lib. 5 , g 18: 

I (p) c IO C V, a7 De nuimat //>. CooIt. Gliicà 
'g ity. 
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oonisollola patria pole^là, <|uanlo<>l( rtnan- 
ripati ; tuttavia i più ioitlani .soltanto (pian- 
do odia 5t«*«sa linea non ne rsi^la alrmto 
più prossimo (i). Se esistono liiscciKlcnli 
«la diversi matriroonii, succedono al defunto 
^nitore quelli che discendono da lui, tanto 
se sono stati pnxrreati nel primo ovveao in 
un aiuti susseguente matrimonio ) ma ai ti- 
gli del primo matrimonio resta la proprietà 
di quella sostanr.a che il comun genitore 
acquistò per tìtolo lucrativo dal ronjuge de- 
Iònio (a) , alla quale ai deve ancora ag- 
giungere lutto ciò che la madre la quale è 
già passata, o passa poi in sonito al se- 
condo matrimonio, ereditò ah intestato dai 
tìgli del primo matrimonio, se ed in quanto 
queata eredità proviene dalla sostansa del 
già premorto marito (3). È per altro da os- 
servare, che il padre acquista rusufruUo di 
una porzione Tirile, se figli emancipati suc- 
cedono alla loro madre (4>; che egli con- 
serva ]' usofrulto di quella sostanza che i 
suoi nipoti i quali si trovano ancora sotto 
ia sua potestà, acquistarono dalFei-edità del 
loro padre (5); c che finalmente la madre 
povera, la (piale ronrorre coi propri figli 
e figlie, acquista F usufrutto della quarta 
parte delF eredità, o almeno di una porzione 
virile (6). 

9.” 1 figli arrogati e piènamente adottati 
finché durano i rapporti dell' adozione , 
succedono soltanto al padre, ed agli ascen- 
denti patemi, se essi sono agnati (7); i non 
pienamente adottati succedono soltanto al 
padre, ma non ai suoi agnati (8); i 
adotUTÌ succedono innoltrc alla loro madre 
naturale, ma non al loro padre naturale (9). 
Tra i figli illegittimi i naturalil tanto se so- 

(1) Nov. 118, c. I. 

(а) 8 137, a. t. Coofr. VMreh. dì Roistiirt I, 3, 
l«(. 386. 

(3) Nor. 33, cap. 46 . Marooll ael Gior. iti Dir» 
4 Proc. de. V, 3, f. 370. 

c. 3 C. VI, 60 Vt daiui matuH. 

< 5 ) No». 118, c. I. , 

(б) Coefr. 8 3 i3. 

f?) SS 0 > P* ktrti,, f044 ad is- 

test, defert. 

(8) c. IO 8 I. 3 C. Vili, 48 Dt ééopt. 

( 9 ) c. IO C. Vili, 4^ adop4, (dcll’iBao 53o) 
alla ^Ic aoB »«eiie punto der«»falo nrdìaotc b Nov. 
118 , BKnlrt aoo fii aelbaio con queita aovelb, ma 
ben aacha ìmaansi alb c. 10 C. Dt àiopt. a^ea b c. la 
C. VI, 55 De uùi ei It^. (daJI'aaao SaS) tUbililo 
9 pròcipio, cà# atlb toccaaàooa ralMbia aon »i abbb 
ad oacra alcuna difereau Ira ì disceadenti a|aalì, e 
i cogaali, c aallaBfao GiaiHabao aclb c. \o De éda^r. 
iaaé b regola dia qaai dbcaadcalt, i gaaJì banao gii 
dirieo di MGcadera adb aodama dal padre adollÌTO , 
non panano aaccud e r a al lare pad» aalarab. Ceafr. 
Mablcabmcà ael Comm. di Gltocà XXXV, p. 173 . 



no so!» <(u.snfo se conroirono con alin figli 
legittimi, succedono picnainunle alla loro 
madre, ed agli ascendenti materni dal 
jiaiire jw>i i figli naturali di primo ‘^railo (3) 
acquistano soltanto dUc once che de\ono 
dividere colla loro madre, anzi non acqui-* 
stano* neppur queste se il padrc^ha lasciato 
una moglie legitj^a, o tìgli legittimi (3). 
Gli spurii , vulgo f/uuesiti e i adulterini 
succèdono alla madre cd agli asc«*ndcntrma- 
terni pienamente. Iranne ll^iso che la ma- 
dre fosse illustri.f, ed avesse fisli legitti- 
mi <4 );‘ ma non mai ai padre, od agli 
a.sccudenti paterni (5). 1 figli incestuosi non, 
succedono ni* al padre nè alla madre (6). 
Per ciò che risguarda il modo di successio- 
ne, i figli e le figliesneredono per capita, i 
nipoti c pronipoti ec. per stirpes, tanto se 
sono soli quanto se conrnirrono con figli del 
primo graiio (7). 

5 3o8. n * Classe de^li ascendenti, dei 
fratelli e sorelle germani, e dei Jigli 
e Jiglie dei ^'oSelli e sorelle morti pri- 
ma del defunto. 

In questa classe succedono : 
f.** secondo la massima jura successio- 
nù .sunt reciproca, i piu prossimi ascea- 

O ) c. .5 C. Vt. 57 di itnaitacont. Oifhìi. 

(al e. 13 C. V, 37 De notmùl. Uh, 

P) No». 18, c. 5 . — No». 89, c. 13 8 4 * 

(4) S 3 1*^ 4 ^ itnatocemi. Or^U. — 

fr. a, fr. A, fr. 8 D. XXNVIII. 8 fWf rofnMti. — 
c. 5 C. VI, 57 di ìtn 4 itus,oei. Oifhii. iiivriMiacato 
opina Glflck 8 l 36 , p. . 5 o 5 rwpefto ai adollorinl : 
ma b No». 89. c. |5 non è contraria alb nostra opi- 
nione, imperocché b medesima devesi ii*terpreh» mo- 
diaolf* la No». 12, c. 1. — Phutrur iUusim erano 
i senatori di prime rango, come p. e. il prefirtio del 
pretorio, quello della cilti ec., GIdcà p. 5a2. 

( 5 ) 8 4 ^**^* ^ ^ aacess» cofpi. 

(61 c. 6 C. V, 5 /Te irueit. tmpU — > No». p 4 « 
cap. 6. No». 89, c. i 5 . Glùck (§ i.V|^ optoa che ciò 
▼tip non solo per quei hgli che m appellano ineesloec!, 
secondo il Dìrillo delle genti, ma anco per qoelU ebe 
tali si chbmano secondo il Dirìlto tirile (§ 58 ); stando 
al lesto delb le^e però quasi impoasibile di ino- 
gliere qaesb questione in modo da noo bsuare alcun 
dubbio. 

(7) 8 ^ tu De herei. pane eh iiUeel» — 
c. 3 C. VI, 55 Dt idi et tesU. — No». 118. c, l. 
Che possa arer luogo b successione per stirpi abbeochè 
■on’ »i siano nipoti che di an solo figlio. Io afferma 
anche Gl&ck nella ‘^ua 3.da editìom* contro Rnigervio 
( ooafr. Raohaaan 8 I ^3 in fine ) ; poiché i figli sub- 
entrano semp» hi bogo dei defunti loro genitori 0 
perciò rappresenta n o ona sola persona. — Se si conside- 
rano loit. é indiffermle ch‘ e<si snccedano per capi o 
per islirpi] ma se si considerano Hi concorso di altri, 
p. e.-coib s’edova ebe noo abbia beni (§ 3l2), albra 
è ebbra a sedersi b impuiLinte diSetensa fra i dot 
a nddetU modi di snreessiene. 



' 7 ’ . . 

« «Icuii, riof qiielli^ai quali, se fossero morii 
prima , sarebbe succeduto il discendente 
delta mi eredità si tratta} e perciò i ge> 
lulori succedono ai loro figli legillimi c 
legittimati, il padre adottivo eia madre na> 
turale (i) succedono ai tìgli arrogali, e pie* 
iiamente adottati} la madre succede piena- 
mente al }iloprio tiglio naturale, ma il pa- 
dre acquista soltanto due once, se il suo fi* 
gìio procrealo nel eoncubinalo non lasciò 
addietro legitaimo coojuge (a), e così in 
seguilo. 

Tuttavia bisogna osservare le seguenti ec- 
cezioni : 

I .* il padre adottivo non succede al fi- 
glio minus piene adottato (S); 

a.* 1' arrogante non succede all' arrogato 
se egli muore nella impubertà (§ i44 
note); 

3 .* ma la madre che sia iUustris, quan- 
tunque abbia tìgli legittimi, succede alla pro- 
le spuria j vulgo quaesita ed adulteri- 
ma (4)} 

4 * se i discendenti per ^n' azione tur- 
pe cd espressa nelle leggi vengono esclu- 
si dalla successione non solo testamen- 
taria, ma benanche dalla legittima, pos- 
sono i genitori nondimeno suctydere nella 
seconda classe ( 5 ). 

U.‘* Assieme cogli ascendenti vengono 
ammessi alta successione intestata t fra- 
telli *e sorelle bilaterali, se essi, riguardo 
ad ambedue i genitori, sono perfettamente 
capaci di sucoedei'c (6). 

III.'’ Finalmente appartengono ancora a 
questa classe i figli c le figlie (7) dei Iratelli 
e sorelle bilaterali e pienamente capaci di 
succedere, quando questi abbiano cessato di 
vivere prima del defunto } purché possano 
pienamente succedere a (jucl genitore in 
cui luogo subentrano (8) , e non sìcno in 
generale esclusi dalla successione coliate- 
relè (9). 

(I) Coafi. il g aalccedcatt mUc 

(а) Nor. 89 , c. i3. 

(3) c. IO S I C. Vllt, 4 $ ru Mdapt. 

^4) c. 5 C. VI, 57 Àd itnciucotn» Orphit. 

(.>) Novi ii 5. cap. 3 $ f), la, i3. 

(б) Not. 118, lap. a. ]l*erdò bob psò ivci Id^o 
k soocBBsioBe tre i due (nielli aati in ue coorubiBito 
•cbbac a>-oBtì ooBUii i |esiU>ri ) pokbé i &|)i oats* 
rmli hiBBo beasi pìeB diritlo di saocmioae rispeUe dia 
Madre, aia bob coti rifiiardo al pdre. 

( 7 ) I Bipoli BBicbt e (cbibìm boi poMOBO SBocadere 
^ Della bUìbm classe (g 3 io). 

(8) Pmid il Iflio aalnalf di la fratello |enaaao 
•0» potrà raecedm per I* addotta ra(ioBe mi ia questa 
ad claiae a<asrf«ente. 

(9) Cosi U S|Im adottato miiun pUm bob potrà 



Quanto al modo di sucocasione bisogM 
distinguere: 

1 Se gli eredi sono tutti della medesi- 
ma specie , gli ascendenti di primo grado, o 
i più lontani dallo stesso lato, succctlono per 
capita; i più lontani di lati diversi in li- 
neai (1)} i fratelli t sorelle c i loro tigli , 
se Sono soli, per capita^ quantunque di- 
scendano da diversi fratelli o sorelle (a). 

Se concorrono insieme eredi di sp;*- 
eie diversa , gli ascendenti surceduiio sem- 
ytt per capila i fratelli e sorelle , e 
così pure i loro figli, per stirpes C4)* 

)H)i gli ascendenti concorrono soltanto con 
tigli 0 figlie dei fratelli c sorelle morti pri- 
ma del defunto della cui eredita si tratta} 
in lai caso questi figli e figlie non vengono 
neppure ammessi alla successione (&)• 

5 309. — 111 .* Classe ilei fratelli e sorelle 
unilaterali, e dei loro figli. 

Nella terza classe succedono: 
l.” 1 fratelli c soivllc unilaterali , cioè 
quelli che hanno comune un solo dei geni- 
tori , al quale possono pienamente succede- 
re. A questi appartengono p. e. q\icUi che 
hanno comune soltanto il padre, o soltanto 
la madre ) ed anche i fralclli e sorelle che, 
quantunque bilaterali, tuUavu non jsossouo 
pienamct'.lc succedere che ad un solo dei 
genitori, come i naturali, gli spurii. gli adul- 
terini, cd i vulgo quaesiti (G)} 

U.** 1 figli di primo grado di fratelli e so- 
relle unilaterali pi-emoiti al defunto , sotto 
la stessa condizione accennata nell' antece- 
dente paragrafo. I fratelli c le sorelle, coipe 
pure i loro figli, se sono soli, succedono per 
capita; ma se questi concorrono coi loro 
zìi o zie, per stirpes C7)« 



saccedere al fratello lerwiBO del ido pdrc adottive j 
dacché par I' adotiooe miaut ptemm ti ceasept it di* 
ritto di saùcdere Solo Bella cradiU del padre. 

(1) Nov. 118, e. a. 

(а) fr. a $ a D. XX^fvill. 16 Ih aWs et legù. 
— 14 ia hoc c. i 5 S 3 C. VI, 58 De Ugii> 

(. 3 ) Nov. 118, e. a. 

( 5 ) Nov. ti8, e. 3 . 

f.V) Nov. 118, c. 3 . Coafr. rolk Nov. ta7, c. 1. 

Glack $ i68, p. 640. 

(б) 8 4 5 De iBcms. cmgn. — fi. a, 

fr. 4 !>• XXXVIll, 8 Vmdt cognati. — Not. 118, 
cap. 3. 

(7) Nov. u8, cap 3 . 
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J 3 14». — IV * CJfisir rifili altri 
consanguwfi. 

Finalmente vco|(oiio cJiiamali gli alni 
p4Mt:titi di qualunque gmlo in infinito (i); 
tuttavia aolaroente quando es»t succedano 
pienamenle ad aml>edue i genitori , e fra 
j'crede ed il defunlo non vi sia alcuna per* 
sona intermedia la quale non )>os5a ]ticaa* 
mente succedere al proprio genitore (3). Il 
più prossimo di grado esclude il più Ionta> 
no , c più egualmente prossimi succedono 
per capita ( 3 ). 

§ 3 1 1 . Succes.uonc per tloppia 
eontaaguinità. 

Può accadere che taluno acquisti più por- 
zioni ereditarie in forza di una doppia con- 
sanguinila (4). 

I Se la ronsanguinità naturale e quella 
civile si uniscono in una persona , questa , 
purché le risole lùiora addotte lo pvmiellauo 
acquista una doppia ponione ereditaria (5)t 
se taluno è legalo col defunto da dop- 
pia con&angninità , egli acquista parimenti 
una doppia |>er7Ìone ereditaria, se ha luogo 
la successione in lùieasj ma non però nella 
successione per capita (G). 

§ 3 ia. Successiotìf per fin fondamento 
particolare. — I. molilo di mofr/- 
monio. 

In virtù dcir editto pretorio wuU oir et 
ujror i conjugi sì succedono l'ccìprocamente* 
9€ al momento della morte di uno di essi 

(i) S 3 Imi. Ili, a Dt Ugét. tmeem. — 
fr> a S I D. XXWllI, i6 Ut iim» ligi/, non 
vi fi obire il § 5 ImU. Ili, 5 Dt SMcetu. cagna/. 
Uo|)(Ber Coimm. $ 700, m a. 

<a) (*lwl g 

(3) Nov. iiS. c 3, 4' 

(i) Glmk S 3^». 

(а) Cosi a cagiM d’empio il aipote a^Halo 4al> ‘ 
l'avo BalerDo di>ide eoo b ladre vivcita la credili 
dolio almo. Se poi sia naioib aocbc U aaadre, u bl 
caso cfli coi&cfDc la acti delb credili ^ul 6|lio 
•doltÌTo, c l'allra neii ti aiddiride ha lui ed i suoi 
Cialclti e sorelle loUoca viveolì, 0 che sucecdooo ia 
Lbo{o della- madre. 

(б) Ciò BOQ è ia vero esprcasameote didbbrato nei 
fonti, ma lo si tiesame dalU Noe. 1 18, c. l-3> Mackcl- 
dey S 6ai, odia. •jMa Seuffert 111, $ 56i. La ma|- 
gior parte dofli SaiUori annoterà ^ai aocbe b soc- 
ansinnt per atirpi; ma sktome questo nudo dì sbcco* 
derc non potrebbe arcr loogo , per jiostro arriso , se 
non ripardo ai b|1i dì dirersi fratelli e sorelle iella 
a.da o 3 ji rbssc, e siccem* fra fratelli e sercIU sei 
pò repira matrìmiMuo, uni abbiamo ^ai enimcaM il 
•aso di UBJ tal saaes.iioM. 
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sussiste ancora il matrimoniu . e non vi 
è alcun parente in nessuna delle classi su- 
esposte (t). • 

Inoltre aufomlula Mov. 1 1 7,r. 5 la uiUf;lte 
che non uhhia hent(s) vicn chiamata alIVik - 
dità del marito insieme ai parenti od efedi drd 
medesimo ( 3 )} anzi anche nel caso cite il 
marito abbia fatto testamento può i^ssa pre> 
tendere la sua porzione dalla l< ggc fissala- 
le(, 4 ),la quale ronaiste in una|>ot7.ioni virile 
se essa concorre con quattro opiùdi^rcnden- 
ti ( 5 )| se ella poi concorre con un numero 
minore di discendenti , o con aUri pareiiti , 
tanto se sono molti come se ^ono ]tochi * 
acrpiista sempre la tpiarla parte di tutta la 
entliln (6) in j>icna proprietà , tranne se 
esistessero figli dello stesso matritnonio. nel 
qual caso essa ne acquista il solu iisurnillo 
finché vive (7). 

In questa (Kir/ione ct'edilaria [>oi deve ia 
moglie conferire lutto ciò che essa acquistò 
dal marito morfìt cauta in via di legalo o 
di donazione (8). Del resto la moglie, se 
ella non acquistò la porzione che le compele 
espressamente iu via di legato (9) , succede^ 

(1) fr. a. D. XXXVllI, il Ualt rie et lurtfr.— 
c. so. C. VI, 18 VnJe tir ri ajiir. 

(2) Non già il marilo, nrsJrr colla Nov. X17. c .» 
fi derogato alU Not. 53 . c. 6. 

( 3 ) ^ov, 53 , c. 6 S 2. Se b moglie la doir. iifn 
he pii loop «la bb tirffitinae.. Mov. 53 , c. 6 pc. 
— Nov. 117, c 5 . 

( 5 ) Glikk g 121. 

(3) 1 discadciti di sa medesimo itipite nppresea- 
Ubo ma persona $ob, g 3 o 7 leUe Mie. Del mio i 
iidificreite ebe questi som ^sceidciU delb Uesaa 
moglie oppirc di oi mSIrtmoiio ailocedeab del leste- 
tote, Gluck g 122. 

(6) IVov. Il 7, cap. 5 . Click g 12% 

(7) Mot. 117, cip. 5 •• Dwiùiiia oai^ itlùa fiLit 
UfPtJu/, ^MS ex ipsìs lupliis babnoit. Si veto tolti 

filioi ex eo non kahutril, ;iiSn>«i ttlam iomi^ 
HÌi fan hakttt taat ia. •• — Sbido però alta Not^- 
b 127, c. 3 paté ebe alb moglie superstite io con- 
corso dei propri e fino a ebe lon sia pesala a 
sccoude ibue, olire airusefrado della quarta prie della 
sosbau ovvero dì ma porsiuue virile, rooipela aoche 
la proprietà ili ina prie egule a qscHa assrpala al 
figlio. È vero ebe I aasìdetta Mvella stabilisce >ió io- 
laneDle riguardo alla dote e alta iona/i.i picptrt am~ 
piim pi caso di scioglÙDealo del mairiamiio, ma sem- 
bra plersì csteudere per iulogia una tale duposirioBe; 
dappiebè Gio«liniaoo lipardo al quesito ir. quaalo 
preservare si debba ^ figli la quarta prie delta ere- 
dità, ovvero la prxioue virile , dirbiarò più volic che 
si debba io ciò pocedere tu lotto e pr ielle coim 
per la dote c U douatiooe per b ooxie, t. 1 1 g 1 C. T, 
17 De ttpaé. — Not. 22, o 21. 3 o, MareifllI set 
Ciof. p/ Dìt. e Piac. cù. Ili, l, p. 107. 

(8) Nov. 53 , c* 6. — 3 /Vening Iti, lib. 5 g 3 l 
» fioe. 

(9) Nov. 53 ) c. 6 pf. •• Si lamen legulum alifaaé 
ttU^atfU et ài aUaui ftiula paiU. • 
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come crede (i) ^ ma l'ilUTÌa in maniera i 
che e&sa ia virtù del diritto di accresci* 
mento non può conseguire più del- | 

U porzione dalla legge destinatale (a). | 

Qual diritto abbia il maritò se la moglie : 
miiof^ lasciando figli emancipati, lo abbia« 
mo già veduto di sopra Bo^). 

3 1 3. iJ. /I moti%^o delia cura 
di un demente. 

Oli si prese cura di un demente che era 
staio tra^aitalo da^suoi eredi legittimi o tc- 
stamenlai'ii, ad onta che se ne avesse loit> 
dato avviso , e lo sostentò a proprie spese 
fino alla sua morte, gli succede nella eredi* 
tà con esclusione di tutti gli altri (3). 

3i4« — III' d di un privile^ 

gin. — IV. A motiiH) delia liberalità 
del Principe. 

Se nessuno non può o non vuole acqui* 
star Tciedità secondo le fin qui spiegate nor* 
me^ in tal caso la facoltà rimasta perciò 
libera ( bona vacantia ) sì devolve al fìsco. 

Tuttavia vi sono ancora alcune persone, 
e collegi riie vengono preferiti al fisco: 

1 .* le Chiese ed i conventi ereditano dai 
loro chierici e monaci ( 4 )$ 

a.o la legione ovvero il reggimento dai 
soldati (5)f inoltre altre comunità , come 
quelle dei Decurioni, dei barcajuoli , dei 
coorlali, degli armajuoli, ereditano dai loro 
meuiln i (fi){ 

3.“ chi partecipa della liberalità de! prin- 
cipe acquista, se non esiste alcun erede, le 
cose che il principe avea donate a molti in- 
sieme: tuttavia questa successione non è da 
considerarsi come eredità, ma come legato, 
perclic concerne soltanto una cosa singola 
f specificala ( 7 ). 

( 1 ) Kov. 53, c. 6 S I. 

(а) Gl9ck g ta6, 137 - 

(3) No?. ii5, c. 3 g la. 

(4) r. ao C. I, 3 Dr Efiic. et Cierie. — No». 5, 
csp. 5. — No?. i3i, cap. i3. 

(.'>) fr. 6 g 7 I>. XXYIII . 3 Dt nf.t init. 

UU. — c. a C. VI. 6 a De kett£ dee, 

(б) c. I, 3-5 C. VI. 6a ood.^ 

( 7 ) c. M. C. X. 14 Si Uheréìitaiis Uh 

ei»% UHé hetede deeetttfU. Sembra qmndi die il rtwi. 
partecipe della *iomM maaiftreMa li posaa preporre 
•ollanlo al feeo, mm aiaì a|U allrì «redi IcelaaMOtarj 
0 kaiUimi •• ti asilo Mnede rtUeio duetwii. •* Click 

s ^ 



^ 3 ij. — V. iìirilio ereditario deìjiseo. 

Finalmente, premessa la citar ione degli 
eredi die vi jiotessrru essere ( 1 )^ succciK* il 
fisco (u). Ma egli dev^ tanto i debi- 

ti, quanto i legati (3) e fedecommessi ordi- 
nali in un codicillo mtestato (4). Il diritto 
del fisco si estingue, se non gliene fu dato 
alcun avviso, entro quattro anni successirl 
decorrìbili dal momento che 1 » facoltà del 
defunto cominciò od esser giacente ; cosic- 
ché dofK> questo tempo non può esser più 
promossa azione contro il possessore del— 
r intera sostanza, sotto qualunque titolo cj 
in qualunque maniera V abbia egli acrpiì- 
stata (5). Ma se il fisco ehfic notizia della 
eredità, in lai cjiso il suo diritto si eslingut? 
soltanto in trenta ^nni U 19 nelle note). 

TITOLO m. 

Della successione testamentaria , e dei 
requisiti essemiali di un testamene 
to(6). 

^ 3i6. Bell' idea di an testamento . e 
delV ordine della nostra esposizione. 

Per testamento s’ intende in senso lato 
qualunque dichiarazione di volontà ..sopra 
ciò che taluno desidera che si faccia dopo 
la sua morte ( 7 ). Ma in senso proprio 

(t) c. 5 C. X. IO 7 ^ vacaiU. 

(а) c. 1 . 4 . 5 C.X, lOcod.*- fr.iil. D XXXVItl. 

p'I>r lorrm. edlftn. Blmne tei Min. reti. tV, 3, paj. 
aia*aaa , stsdissì di dimostrare cke il faco «mi sac- 
(cda come cirde, ma che lo si debba ÌBtt<e^ri(amda(a 
[ come occapaBle. 

I ( 3 ) ir.' Il D. XLIX, 14 De fmre fitei. 

( 4 ) Er. 69 g I, fr. 114 3 3 1 >. X\\. De U^ai. 

\ I. — No?, t, e. I g 3. 

( 5 ) c. I C. VII, 37 De fBodr*ge«i'i faeetaipt- — 
g 9 InU. 11 , 6 Tk maecf. — fr. io § 1 D. Xl.tV. 
3 De die. temf. pemetaifl. — fr. 1 g a T>. XLfX. 
14 De jare fiui. Fìbo a (he M ksco bob at^ia rke* 
rata la drouBtia, pnstoBo Ir sìb{oI? cme «Iflla rrr<^<là 
?cair acqBÙhte utedmote b mrapìoae ordiaaria ; ma 
SCfaiU la dtvBBaja. si poitaais «Mcapirr wltislu c»Ua 
pmcrisioflc rstraordiBana. fr. 18 1). XLI. 3 De uM'p. 

— 'WeaÌBi 111. 5 g 40 m bw. 

(б) E. E. 'Wnlphal Teerie del Dir. ram. ìmì true- 
menti e intento ni lettnlnri ed eredi, e mllt /onmniiti 
e enìidùd delie ditpoùsioni di ultima eolonlà , Lip»ia 
]-po. — G. E. Sìebfnkfts Trattato tm teitameri*i, 
eadifiUi, ledati e fidetommeui, Norin. 1791. — O. !.. 
Rock Sog^ di non etpoùniome ùUemmtùa detta dot' 
uima deila aueessiene teitanentoHn , Fraacoforle i8i4- 

— G. H. Dctakert atlà ttoria dei trtìa* 

anodi rom., UoDBa l8ai. 

(7) Ct. I D. XXVIII, 1 4 ^' tea, fot 90U. Coafr. 
SB^ H <r. ao g 8 D. «od. ad il pr. Irta, io De 
tea. ar^. -* fr. i 8 a U. XLIIl, 5 De la*. eM. 
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91 lieve intcii 4 ere <|ueHa dichiarazione di j 
ultima TDlontà , la <}uale ooiilieiie P istitu- 
zione di un erede immediato , ed io questo 
senso uu testamento vietie contrapposto ai 
codicilli 4 o 6 ) (0* 

Nella teoria dei lestamenlì tratteremo 
prima delle persone o|ic possono testarct « 
delta forma esterna ed interna dei lesta- 
mcntif prima secondo il Diritto comune « e 
poi secondo il Diritto speciale, il qual ultimo 
in parecchi testamenti, come p. e. in quelli 
dei militari, slah'liscc varie eccezioni. 

$317. DeUu capacità M testare 
CTcstamenti ^tio adiva). 

Tutti quelli che non ne hanno verun na- 
turale 0 legale impedimento, possono testa- 
re.' or anpedimenti provengono in parte 
dalla mancanza di stato, e in parte da un di> 
fello o liriitto (a). 

1 .* Pel primo motivo non possono testa- 
re, per mancanza di lil»ertà, gli s^hiavi (^) 
e i pngionieri di guerra (/J); per mancanza I 
dei (lirtlli civili*, ì forestieri (5) e i relega- ] 
li (6)} per mancanza di corti diritti di la- 
miglia, i ligli di famiglia, tranne riip< ttu al 
jM Cidio castrense e quasi-oastrrn<(c Nep- 
pure quelli che diihitano !«ui dìritli del pro> 
pno stato , cioè se sieno IÌI>erÌ o schiavi , 
cittadini o stranieri, indipendenti o dipen- 
denti da un terzo, non possono fare un te- 
stamento valido (8). 

II." Per difetto corporale non possono 



(I) S a imi. II. a3 Ot c0dìtiUis. 14 C. VI, 
Z.1 À- ieU. tt fenW. ini. ofé. 

(zt imU. II. IS Qmthm mom e%t ptrmituam f»rere 
4nf. D. XXVllI, 1 Qmi ieU. Ja. fou. — C. VI, 

32 leu. fetttt pou. ptl HOH . — OiBlbcr $713- 
7 i 5.— Glwk XXXIII. p.347. — XXXIV. p. 149. 

(3) ir. 19 O. XXVill. I ItU. >r. posi. 

(4) tr. 8 |K. D. XXVllI, 1 (it. P«Tctò et lesta- 

aralo bHo dvule h prif^w wm un valido , a^- 
broe il ti*<hloT« pripoairro arrssc fatio iKoroo. Sr ] 
però il leslMMio foèst stato errilo Moaui la prìgìooia 
c il Inlalore foue |ià rìlorvato io libntì, sarà valida 
la disposiaio— ia vifotc dri /lu poUiimmii , c la sarà 
pare aoro m 1 caso eh' egli Tow nastalo a* vivi da- 
ranlc (a prigiooia, ia foraa della legge Coraelia, $ 5 | 
IttU. II. 13. ^a/A. xMi eU perm'is. fot. la/. I 

(H) Ulp. Frégm. XX. 14. I 

16) fr. 8 $ 1-3 D. XXVIlt. 1 dL. aoa gid i rete- i 
pti, fr. 8 $ 3 D. ced. ! 

(7) pr. /ai^ 11. 13 Qmàms non al permiu. — Ir. 6 
pr., fr. 19, t). XX > III, 1 cil. — c. 11, taC. VI, 

33 (^mi leu. /«(. pois., però ia caso di aMitte è loro 
permesso («il tumeaso dcl.padr», di donare il peculio 
profrltlttio rome porr i'avvcaliiMi ($554). 

(8* fr. i'|, 1.5 D. XXVm. 1 cH. — Dtp. Fragm. 
XX, Il » 
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I testare 1 sonli-muti che sono nati tali { 
che se sotto statj colpiti da questo dilètto 
posteiiormcnte , 0 se sono soltanto sordi, o 
soltanto muti , in tal caso possono testare 
purché possano o a voce od in iscrìUo di- 
chiarare la loro volontà (i>. Per dìTelto dì 
mente non posaono fare testamento i furiosi 
e demèntf , quando non ahivano dei Incidi 
intervalli (3), come neppure i prodighi (3), 
e gl' impuberi ( 4 ). Riguardo aiP errore , 
dolo , timore e violenza valgono le norma 
generali (g 87, 88, 89) ( 5 ). 

HI.* Per un delitto sono incapaci di testare 
ì condannati a morte, se rolla pena è congiun- 
ta la conlìsca de 'beni (6) e la sentenza è già 
passata in giudicato , ed è. già matura per 
r esecuzione (7)} gli aposlìli'(8)} i ma- 
nichei, donatisti cd anahaltisii (9)^ i pa- 
squillanti (io), e quelli che fecero un ma- 



li) Previa oppnrlaua invesligaaioae, è permoso dì 
far trstanifiifn ai «ordo-mbli . r!ii' torni tali prr diff}'» 
aatertic. oUcmIim però T aoteriuukHM dal sommo 
Inpcfaalr. Coni. Dtp. \X, $ l3. — $ 3 IitU. 11. 
II Dt mìtii. leu. — 5 .3 fnsl. II, |3 Qmhtis 
ni permisi, far. tesi. — fr. 4 H. XXIX, i Pe UU. 
miiil. — c. IO C. VI, 33 Q)«m’ tni. fatue pass. Primi 
di tale (ìtUiinmM im» fateremo (rslare, trairae che 
per privilegio del Prìncipe, aeppve colorQ eh' ersso 
sordi oppure m>I[ìdIo muli, fr. 6 $ i, fr. 7 D. 
XXVllI, 1 Qmi ini. fai. poss. G. E. Geftsier ael- 
VAtek. delia Prat. da. Hi, 3, p, 353-370. 

(а) $ I /ai/, ir, 13 di. — fr. 17 D. XXVllI, 
l« cil. — c. 9 C. VI. 33 di. 

(3) S 3 /ai/, a , lidl.^fr. 18 pc. O. XXVllI. 
\ cil. 

<à) 8 I /«/. il. 13. cil. 

(5) fr. 30 % all. D. XWIII , 1 di. fr. a I>. 
XXIX, 6 Si fwt ali^a. tesi. proh. — fr a $ 7 D. 
XXXVII, li pr Aoa. pou. sccaia^. laA.— fr. 9 pr. D. 
XXVllI, 5 Aerei/. ìnU. — e. 1 C. I, ^Deuna/ms- 
caas. errks. — c. i C. VI. .34 Si farà vràf. teU, proA. 
Click XXXIII, p. 4ao44^ ^ per iagaoBo o vio- 
lena aweaBC che il lesialore aoa abbia nomìiulo Ul- 
aao in suo erede , con' egli «rebbo sialo ialemìcoalo 
di ràre, tran sarò faegii, ò vero, cre d e , ma esso potrà 
però esigere rtsardmcelo, fr. 88 g 4 11 . 

— \ov. 1 1 5, e, .3, $ 9 . 

( б ) Per lo addieUo ì coedaBoati a morie diveai- 
vaao coalrmporteeameale sekìivi, e eoa potevaao per- 
ciò giammai fare teslaaicnlo, fr. 8 $ 4 * f '*9 

1 cil.; BMàìaale la Nor. 33. c. 8 veaae, è veto, abro- 
P** rigvrdo ai lìberi la rosi della seuilmi paenae. a 
per U Nov. i34< c. i 3 fa pare lolla la coahsca del 
patrranaio. ma ciò sojo a vantaggio dei dtscendcali ed 
asreadeoli (g 3oo ).<Rcslò quindi m piceo vigura il 
dàpustu delU logge, dir i coodaaauli a morie aon pot- 
saao foie tesLimealo. Clock XXXIV, pag. g3. 

(7) fr. |3 S 3 D. XXVIII, 1 di. 

( 8 ) c. 3, 3 C. I. 7 Di apoU. 

(9) c. 4 K* S 3 , 5 C. 1 , 5 De haeret. >— c, 3 
C I, 6 iVr utomn hapi, 

( 10 ) fr. at pr. D. XXII, 5 De tesi. — fr. 18 
% I D. XXVllI, 1 (fui teff. fae. pxM. — fi. 5 g 9 . 
I). XLVII, IO Dt injat. 
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<rimuuio incestuoso , se non istituiscono i . 
loro it^U legittimi (t). 

Del resto gl* impedimenh dcriranti dallo 
stalo e lU un delitto sono sempre di pre> 
giudizio, tanto se sono nati prima quanto 
dopo* il testamento (a)^ ma grimpedimenti 
che nascono da un difetto producono la in« 
capacità di tq^tare soltanto nel caso clic 
esistessero già al tempo della diohìirazione 
di ultima volontà (3). 

3i8. Breve descrÌLÌOfie siorira delle 
forme esterne del testamento. 

Siccome la successione intestata venne 
iutrodoUa mediante una legge, c creduva> 
no i homaifi thè una legge non si potes- 
se abolire che mediante un* altra nuova 
legge} perciò soltanto nelle pubbliche adu- 
iianze |>et' comando ilei popolo, e sotto au- 
torità del ponldice, coH'osservanza di certe 
solt*imìtà,poteano esser nominati degli cinedi. 

AJ tempio della guerra, omettendo ogui 
solennità , facevauo \ soldati i loro testa- 
menti prima di cominciar la battaglia. Si 
mettevano essi innanzi all* esercito schiera- 
to in battaglia , e lenendo in mano i loro 
scudi , nominavano alla presenza di tre o 
quattro testimonii l'erede (4). 

Colia legge delle XU Tavole venne ac- 
cordata ai padri di famiglia la libera facoltà 
di testare; e siccome non era prescritta ve- 
runa forma, cosi i giureconsulti ritrovarono 
la forma di una finta vendita della eredità 
(peraes et Ubram): venne cioè istituito 
un cooipralure della eredità ( futnilin } (5), 
il quali' in jircsenza di uno che (enea la 
liliancia (libripcns) c di altr) cinque cit- 
tadini romani cerne testimonii, batteva una 
moneta sulla bilancia , e la dava poi ni te- 
statore come COlTespetliVO , dopo di che 
il testatore inuslraudo uno scritto diceva ; 
« ìbiev iUi» ut ùt hìs tabnlis cerisvc scrì^ 

(i) c. 6 C. V, 5' Dt'iitmi. HUff. — iXo». ij, 
c. 1. a. 



pta suni, itn do, ita lego, ita testar; ita^ 
(fuc vos (^uirites testintonium mihi perhi^ 
beiate »> (i). 

In seguilo, h pretore in vista di uh te- 
stamento sottoscritto da sette testimonii ar> 
cordava, la honorum posscssio sccundufn 
tabulas (a), dispensando da quella fuita 
vendita, e dalla formula in essa usUala. 

Ptnalmente, coll'uso ed in virtù delle (’o- 
stituaioni degl* imperatori, è invalsa tpiella 
forma die viene osservata sixondo il Diritto 
attuali'. 

§ 319 . Forma esterna dei téstafnenti 
secondo il Diritto attuale^ 

I. Testamenti pubblici. 

In tempi più recenti s* introdussero i te- 
stamenti pubblici, die non abbisognano rii 
alcuna formalità esterna, fra cui apparten- 
gono: , 

I ° quelli die mediante una supplica ve- 
nivano consegnali all* imperatore nel consi- 
glio di stato (in consistorio), t 

1 .** quelli che venivauo fatti a voce in- 
nanzi al cum}ietcnle magistrato , rd as- 
sunti dal giudice a protucolio, c depositati 
n^li archivi (3). 

§ Suo. — II. Testamenti pri%mti. 

I testnmenfi privati sono scritti o nun- 
cupativi ( svripta vcl nuncupativa ). Es«i 
hanno rerjuisiti in parte comuni, ed in par- 
te speciali. 

1 i;u.7<n//i sono : 

1.** Unità deir azione , la quale consiste 
in ciò, che l'erezione dciralto di ultima vo- 
lontà si éscgiitsca senza interruzione , cioè 

(ll^l.to fnV.ÌÌ, IO /<i/. C Tb«spbil. ciU 
— P'mjtrn. XX, a-p — - Osti InV. Il, 2 l‘J+- 
1 SUiia Jel Dkìlto di lltgo. lo ms. p. 5otì e vrf. 
i <a) S a hut. Il, io D* UU, otéim. 

\ (3) c. I») C. VI. al Dt I>i «^inìsar di- 

I vc/M è L. G. Msdibu nelU sue ytiutìlMntf di ùtm- 



(2) Ir. 8 S a n. XXVIII, I (^ui un. Jm. I cUberste »opra ctu U oiMg^ior psile KC«- 

p,;jj — c 4 aa- — 1. 4 S h ^ ^ damili, e iivilo t]>«rijle rìeurdo sili lnsnls«nMii ma- 

hairtl. drroe. Voi. I, BresUvis 1^14, "• 31. io3>|ia. 

( 3 ) fr. a, fr. 6 5 18 |k. D. rod. . j Coufr. «uchc nell' dreh. dtlU Piai. ih. V, 1, 

(f) J. G. Hdm*cc. dntiifv. 'ntmoft. tt.-U'id. aidia. ' fìinftlasivni latla fr.uia fri taiam^nii 

/ttiùl. /ttatHimaiì 17 x 4 » I*' 4^® *4^9* “ S * I * ''t. a Thibaot ..SW tfUdmftUi delle pf'vtnt du *-• 
li, IO Dt Ufi, oté. — TbrophìI* paiaph. a ^orl pi* ' tanno urìveri. Goprt i»\V Arth. dèlia Fot. e. XIII. 

éaWa InUilmzioai. — Cip. Fto^m. XX, a Geli. | a. p. a54 . dimoslrs con bwne rasioai rà* ìa 
noci. att. XV, 2-, aw non si suaettess alcvu BMtiéalartA in luogo hi 



(5) Nei lempi più rraoh non era |ù 1' erede 8 { <e4alore ; nel ivslo egli he IpecnHe rignsiJu 4IU op»- 
rosi drlte famUiaf eaUor , come opiiMo «olii . pui> | MÌo(M intalva in CmMaia per regioni di eiwlogu, iX* 
(br f'.J'jo l(, 2 lui din*; .■ oli"* fmmtUar emto! . . . 1 U sujtXfuiMle dispOMSKine esué Sia di applicarsi anrba 



ktitdit Uitam oètiiuhal , et ot id ei mandatai tetta- in prnpn%t|u dr* l«.>jiarnti (tiilli rkr peodoik 

Ut, pn/J Liticai pfid moiletn uiuni dati t'etiet.f ... lu Oiudino. Conli. GIihà XXXIV, p. 
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•"incomioci (i\ f si rompia nt'^ìo slessn 
giorno e nello sU»’iu tettijM , ne 
tiTTOtta lU veriin altro afTare ettranoo. Una 
inlemituone ftvceasaritt come p. e. il pren- 
der cibo , bevanaa od una medicina non è 
di prcgiiKlÌKio ( 3 ). * 

L'aeione del tealarCf nel testamento scrit- 
to, rorotnria col mostrare che fa il tc«mtorc 
testimoni a ciò ricet'catt ed adonati ristni- 
meuto che contiene il testamento , e colla 
simultanea dichiarazione che quello contie- 
ne r ultima sua To]oDtà« e finisce lostochè 
r altimo testimSnio tì ha apposto il suo 
nome cd il suo aipllo; dal che si rilera che, 
«pianlunque il testamento sia stato scrìtto 
in alU-o tempo, ciò non è di verun pivgia- 
dirio. 

Nel testimcnto nuncupatiro nt incomin- 
* ria la erezione nel momento che i! testaio- 
ir prega i tesfimoni a voler aentire la sua 
ultima voloDlà, e tcnuiiia toslocliè agli cliiu- 
de la sua dichiarazione (4). 

La presenza di sette' testimoni (^) , 
i quali devono essere a ciò rìcercati , rioc 
chiamati per far da testimoni « oppure, se 
/qi'sc erano presenti a caso, si dee far loro 
osservare che devono servir da testimoni 
di un'ultima volonlà.(6)j »» richiede inol- 
tre che essi v'ìntervenfiano IS)enmente (7), 
che veggano il volto del testatore (8), e che 
al mofuenlo della erezione del testamento 
non osti loro verun iiupedicnenio (9). So- 
no poi incapaci per natura stesso della co- 
9a i furiosi e dementi . se non hanno dei 
lucidi intelraUi, quelli che sono gimliaial- 
mente dichiarali prodighi , gl' im|Hjberi , i 
sordi, i muti (10) ed i ciechi <1 j)* 

(I) fr. IO g 8. fr. a'j S 3 n. XXVflI. i Qmì 
test. fse. poii. — e. SI .ff, C. VI. s3 O* < 0 /. Comfr. 
*ej GÙU. d* t Ptth,. IV, I, p. 54* 
(*) fr. s5. fr. so !>• 

c. ft. C. VI, 2Ì Di tetL M fmméà. Usi. 
oféin. • 

(^) c. ai ,r. s » C. 

(.*>) § 3 /«!/. Il, IO De Usi. oréìH. 

(6) Ir. >1 S » D. X-JtVIII, I Qm Ini. Jx. /mi. 
(M ft. 20 S IO n, eoj. 

18) c. a c. VI, j 3 7 >t Ini. I* futméJ. 

(9) ft. «Si D. ■XTVIII. l di. — c. I C. VI. 

i 3 ut. Orni. S 7 *'• 

4isto»<dt*«« ,«» Ji 01 lesiimoiio intafid i «lida. 
igwlora rtli «Imo akbia lidoli h dunalwa cfc lo 
mé< ioaUIr 0 ,nla ooa fm italo aola li al Itab- 
Io«p nè agli alili tuliaioai , dacebè io loft ipol^i 
rrbW Mio iblo riboolo gaocnlaicBft po< bilioiooto 
ibib, ft. 3 pi. D. XIV, 6 Di «Mbifom. M.rr^. 
g - hai. Il, 10 Ih im. Olii.. 'Wolphal p. l 44 ' 

(10) S ® ^’ol- il. 10 De Ini. ori. — ft. ao S 4 

D WVIII, I di ft. l8 pi. D. XXVIIl, I oi- 

di) v.gi»" ari. r a 0 . VI. a 3 Di mi. il p»i- 

rneé. Sono polo dmoidi i Giainoimilli intatiio al h* 
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gc i>ol sono incapaci quel!! che ron sono 
ciUadiiti romani (cum tiuibiu Ustainciiti 
fot tio non , quelli ai qisall la Icr^c 

per castigo tolse espressamente la rapacità di 
acvertdre qualche cosa nella loro qualità di 
cittadini colla loro Icstimonianza (u), come 
pure in genera Ir quelli ai quali manca la capa- 
cità di testare ( 3 ), le donne ( 4 ), lo stesso 
testatore e V erede, e cosi pure tutte le per- 
sone che sono legate col testatore o coll* c- 
rede dal nesso ddla patria potestà ( 5 ). La 
sola consanguinità fra il testatore e l' erede, 
0 il legame dei testimoni . fra loro non è di 
verun pregiudizio ^fi). 



giiftrala kpjr- Hcphi«f TiMm. g 44^* 

Prr U opinioAv li^ fioi Uamm ffs i MMiersi 

ScafrH III, g 5 ? 4 - MiiMmibrarh III, g 47 ^- 
tilsKh g 55 . Si ronfrnnti w»cke GfistliCT g 7 *P* 
ifMtiahDtfile GlScL XXXIV, p. Di spiaioiw di- 
Tfni i Vftrnoll e ttm fuo •Hn' tcrìHori: il 

Gior. del. Dir. e Pioc. ris#. IV, 1, p. 58 . Pokljè per 
t»o «enliiiento i Mr<*bbero ammittibìli rone le* 

Umoai nei (i>«tiim'‘nli mocapatìrl. Per le «mira api> 
aione Hsbra apecMlneole declini b c* 6 C. VI, aa, 
b ftule preMVÌt*' le fornalilt del leUnneiilo dei anh», 
ove però le ptroie onitis speetaia , che si leii^ooo ia 
6 m delta ■cdeiiina, <h>b w»o toUonlr ni ontdo di ad* 
dMare raa fomulHi «prriale. e aeceturia $ol*afrlo nei 
lesbamli dei ebrèi. Se per rilm Mmoll eelle ftes» 
GiofùU V, 3, p. 4 ^ 9 * noe ùa acci-v 

urio rhe i leslmumi mnmceao il leUalore, eoi credb* 
mo roviro GIdefc XXXIV, p. 3 o 4 dì potere arcedere 
ie ciò t] cas parere «ews taccia d’ raconegoaHa, ura* 
tre ciò aoo è prercnlio da b^ alruna, aè lerie dalb 
natara sleru della coaa. 

(1) g 6 /«U. 10 De Usi. itii. • TesUs autem ad- 
mèri p&samt ii, cwm ^aSai tesiamtiii fsetio est. » 
(8 >^)- 

(a) g f> Usi. 11. IO TU test. ori. Appartogoon 
a ^erla ciane parili co^Éannali per adulterio, fr. t4 
U. \MI, 5 Di testHas, o pi^ curraatoie, fr. |5 pr. 
D. «id. — fr. ao g 5 D. XXVIII, l Qai tot. fae. 
fosi,, o cooe pat y ulUatì , fr. 18 g I B. cod. e (li 
«postali c. 3 C. I, 7 Tr flfoir. 

( 3 ) fr. 18 pr. D. XXVltl, 1, fra (verti amo di 
Boaovwrarai ia parte aacèe b pcraaae addotte aetb aote 
aatKedrati . Sono eccelluli I figli sii bmtglb , ^ 
^aantanque noe ponasp Inbre ( Vedi gacUo g la fine), 
ioao però lotiinoni abili. 

(i) fr ao g 6 D. XXVIII, i cK. 

( 5 ) 8 ^tl tnsi. Il, IO Di Usi. ori. — fr. SO 
g 3 , fr. aa pr. D. XXVIII, l eil. — leWrao U cmi* 
iradditbae erhbatr fra il g p Ust. II. in e il fr ao 
8 a D. XXVIII, X »egg»i Hòpfotr Conai. g 4 't*- 
Nota IO» h«, Vinnia» Ad g p ìnsi. II. IO e Ghirk 
XXXrV, p. 36 p. — I legaUrii. a i fideeowmwuri», 
•bno gaerli iingólari oi laiìvvriaU. aoeo Irrlitneni abifi, 
g 11 Imst. Il, IO, fr. *0 p». D. XXVIII. I. — Léln 
ntiVAnh. della Prat. e. U. a, p*- i8p., 

(6) g 8-10 ÌHsl. 11. 10 Di tnt. trrd. 
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5 3at- Formalità che tono proprie in 

parie del testutnenlo scritto, ed in par- 
te del nuncupativo. 

Le fonnalità particolari di ud testamento 
scritto sono le seguenti : * 

1.* Si richiede la scrittura del testatore. 
Se egli ha scritto di proprio pugno tutto il 
testamento {holographum testamentum) , 
non v' è bisogno neppure della sua lirma , 
purché egli abbia dichiarato nel testamento 
stesso, ch'egli lo ha scritto tutto di proprio 
pugno; se fu omessa questa dichiarazione, 
o se il testamento fu scritto da altri (testai 
mentum allographwn), allora il testatore 
deve sottoscriverlo in presenza dei testimo> 
ni , o se non sa o non può scrivere, deve 
chiamare un' ottava persona (subscripUìr) 
la quale sottoscriva il suo nome^^er lui (i). 

U.* Dopoché il testatoi'e dichiarò che il 
te»iamealo da lui mostrato coutieuc la sua 
ultima yoìonlà, ed egli stesso, se é necessa- 
rio , lo sottoscrisse (q) , segue la sottoscri- 
zione autografa dei testimoni coll' osscrva- 
;(ione di chi sia il testamento che sottoscris- 
sero (3), la loro suggellazionc, la quale pud 
farsi tanto col sigillo proprio quanto col- 
r altrui, 0 con qualche altro istnimento, su 
cui vi sia uno stemma o qualumjue jltro 
segno ( 4 ). 

Ma é cosa indilTerente di qual lingua, di 
quali lettere (5) c di qual materia siasi il 
testatore servito ( 6 ), se i testimoni intendano 
o no la lingua de) testatore, e sappiano o no 
il contenuto del testamento ( 7 ); e perciò la 
sottosorizione ed il sigillo dei testimoni si 
può fare anche suirinvolto ( 8 ). In cifre poi 
uou si può scrivere un*Hcstamrnto ( 9 ). 

(i) c. ai pr. c. z8 S 1 C. VI, a 3 D« int. et 
f Miao/. — Konopak InU. $ noia n. (^fr. T.ohr 
mcìV jfreh, delU Prai, ci‘ 9 . Il, a, p. 190, 191 e K. 
£. GcilcrdÌB( Fmtto delle me rketcht iopra tUvtne 
maUtie tesali. 4 jn'H»>r«tde i8a6, XIII, 4 * 

(a) u ai pr. C. ed. 

(3) (r. 3o D. XXVIII, I ot . . . • M ftopfbt chi' 
rofraphé adnola/e conraut, yiut et cu)su Icaiaoiosiuui 
•ìgoaverit. •» 

SS 3. 5 Inu. II. IO De lei:, otd. — fr. aa 
SS a, 4 ^ XXyiII, 1 cH. Che tale «oUovri- 

tiooe debba faiù in pretenaa del teslatorc emerge da 
età u è drito dì tupra g 3 aO, 1 . 

(j) c. iS in liae c, ai $ 4 a3 di. 

tO) S 12 Inu. Il, IO. T- in line C. VI, a 3 > 
— Ir. 1 pr., fr. 4 Q. XXXVll, 11 De homot. pois, 
sec. tàk. 

(7) ff- g 9 n. xxvni, I. 

(8j fr. aa§7 D. XXVIII, 1. — e. ai pr. C. VI. 
aJ. Non è nrreMorta nè ana utbutiptio nè nna iuper- 
teriptiì. Confi. Spam^roberg /ireh. delta Prni, da., 
p. l 5 l e Lohf nei drUe Àrch. VI, 3 , p. 3 a 8 . 

\d) h. 6 S a D. XXXVll. I De hanor. posi. 



Del fcsio, r oubnazione di rrtustìtitaii 9 , 
per cui il nome dell' erede dovea «aere 
scritto dalla mano stessa del testatore, o di 
uno dei testimoni (i) , venne abolita dal 
medesimo impenitorc (a). 

Pici testamentr nuncupativi si riciuede 
soltanto che il testatore dichiari la sua ul-* 
lima volontà pubblicamente alla preseiua 
dei testimoni, in una lingua ohe tutti inten- 
dano (3). 

§ 3aa. Del senatocensulto LibonUmo (4). 

n 

Per prevenire ogni inganno che potei fa- 
cilmente succedere quando un terzo io vece 
del testatore scriveva la sua ultima volontà» 
venne stabilito col scnatocousulto Libonia- 
no, che ogni disposizione per la quale colui 
che scriveva il testamento avesse dovuto' 
conseguile un vantaggio immediato o me- 
dialo, p. e. mediante il proprio figlio, fosse 
irrita e nulla (5). 

Una nuova legge vi aggiunse inoltre 
ehe dii scrive il testamento di un altro, e 
v' istituisce un legato o qualsiasi altro van- 
taggio per sé stesso, sia reo di truffa ( 6 ). 

Ma in alcuni casi viene condonala la pe- 
na , e ritenuta per vglida la disposizione , 
locché avviene* 

I se quegli ohe scrive il testamento è 
l' unico erede I^ittimo del testatore ( 7)1 

a.** se il testatore confermò appositamen- 
te la disposizione , nel che é da rimarcarsi 
la differenza , che riguardo ai discendenti 
basta una conferma generale , tna che ri- 
guardo agli altri si richiede una conferma 
speciale ( 8 ). 



•• Atf/Zj ufiptae taialmt rian eontiaentar edieta', fMis 
notai U/eras non eoe, Pedim liha vipeunto f hmC» ad 
EdUtum urihit. • 

(1) $4 la — c. 09 C.’VI, 19. 

(s) Not. 119, c 9. • 

( 3 ) S 14 /«/. II. IO. — fr. ai pr. D. XXVIII. 
I. — c, ai $ a, c. s6 C. VI, a 3 . Noa oiU il fr, ao 
S 9 D. XXVin, I. Wnlphal % ao 5 . 

( 4 ) D. XLVIII, 10 De Uge Cometia de fatsiu 
de ienatmeoni, Likoaiaaa. — C. IX, a 3 De hit, gai 
Uhi adserihwti in teiiamenio. 

( 5 ) fr. Il pr., fr. i 5 § 1, fr. aa $ a D. hn|u tit. 
‘ (6) fr. I 1 ). XXXIV, 8 De hit, gnae prò non teri^ 

piti. — fr. Il, h. i 5 D, bHju» lil. — e. 3 , c. 5 C. 

bs}BS lil. 

(7) c. X C. Ireja» lil. 

(8) fr. I S 8 D. buia* Ul. — u a C. IX, a 3 di. 




$ 3*3, Forma infema ojaia gonUnuh | 
del testamento. 

Riguardo al contejtutoeUi testamenti, \i\^ j 
sogna distinguere I' essenziatc dalP accidvn- | 
tale. Al primo appaiicngono : 

I." r istituzione di Qn erede immediato I 
ossia diretto, e 1 

a.** la istituzione, o la diseredazione degli 
credi necessarii, se ve nc sono. 

Al Sfrondo appartengono : • 

f.* la istituzione di più eredi; 
la sostituzione; 

3. r apposizione di una descrizione , di 
un motivo, di uno scopo o di un tempo, e 
di una condizione. Noi tratteremo di tutto 
ciò neir ordine seguente. 

S 3z4. Istituzione di un erede. 

; Al contenuto essenziale di un lestamento 
appartiene prima di lutto T istituzione di 
un erede immediato ossia diretto , il quale I 
deve esser nominato o descritto per mez> { 
zo di un segno indubitabile (i) ; tuttavia | 
in maniera che la nominazione non è lega- 
ta a formule particolari (a), ed c anche in- 
difTerenle in qual parie del testamento sia ! 
la medesima contenuta (3); anzi la stessa I 
può anche venir l'alta eoi richiamarsi ad 
un' altra scheda* in cui V ernie sia contras- ' 
segnato (4); e questa maniera d' istituzione I 
si chiama testamento mistico itestamen- 
tum n^sticum, implìritum): e siccome unà 
tale scheda è da considerarsi come un co- 
dicillu coiifermato nel testamento , 

così dev' essere sottoscritta almeno da cin- 
que testimoni (5). Ma se il testatore nel suo 
testamento nuncupativo o scritto ha soltan- 
to espressa qualche cosa con poca chiarezza, 
in tal caso ifha susseguenti dichiarazione o 

(1) fr. 9 g 8 D. XXTIII. S De Uitd. i»it. Se i) 
Inislorc RanhM tse ered* *tlvno a^iip wg fRdPTt ^Ickc 
riRisru) in|iurìoM>, i' iUiiuuooc t «sLia, s. «. Ir. 48 $ > 
D. XXVIII, 5 De herei. imsi. - AtuiJ mmi imfuui- 
mta, mete de me wuntmtt heret ette. •• Ma te talime 
«ime deicritlo teaplkeneate eoa uwaslali infaaisli , 
allora la di&fNiuuoa* è mia rifore • h* 9 S 8 1>- 
ZXVIII, 5 . ~’fr. 54 |ir. 0 . XXX, De lefel. h 
(a) fr. 48 ft. D. XWIII, 5 ni.— <. i 5 C. VI, 

(3) u S 9 C. VI. t 3 Dt Uff. 'ori. Aalicamcatc era 
MrfMsrio I' erede /o»te Bommalo is ^tMcipfe del 
tcalaamito, Pauli Rutft. sm/« Ili, 6 , g a. . 

( 4 ) fr. 77 D. XXVIII, 5 cil. — fr. 10 pr. D. 
XXVIII, 7 Dt eomiit. inU. — Cenh. ancke il fr. 38 
D. XXVIII, 5 cii. 

. (.'») .Sircmnt sei leslaiReaiì anieapaliri d nome del' 
r erede dee veeirt etpreeto. U. ai pr. D. XXTtlI, i. 

e. al S a, e. a 6 C. VI, a3 De tea. et ^ìojmaé*; 
ee«i vmbra cke il nportani ad ea* alita rarli eoa poiea^ 
aver li»a(e che aei kUaBceti wnlli. U relaaioee alle 



di veruna for-' 

La rstiluzionc di erede ad arbitrio di un 
terzo non ha vigore (a), come nemmeno 
quella in cui 1' erede è dominato soltanto 
nel contesto di unacondizionefAcrw in con- 
eiitione positus) , p. e. Sempronio sia mio 
erede, se non lo è Sejo (3). 

5 3n5. Capacità di succedere deW erede 
(Testamenti Tacilo passiva) 

Affinchè l'erede testamenlsrio possa con- 
seguire r eredità, egli deve esser capa'ce di 
ereditare. • 

Oltre alle cagioni generali della incapa- 
cità dì ereditare (g 3oi), vi sono an^ta le 
seguenti persone che in certi rasi sono in- 
capaci di ereditare per testamento: 

1 .** Il Principe, se tu istituito a motivo di 
un processo (4); 

a.® i testimoni del tcstamcnio (§ 3ao ); 

3.® i postumi , che nacquero ?l teslaiore 
da lina femmina con cui es^o vecondo le 
leggi non potea conlracrc mainmonio (5); 

4-® il secondo conjuge, poiché eli» 
trac uu secondo malriimmio non può la- 
sciai-c allo stesso niente più di quanto acqui- 
st.*) il tiglio oieno favonio dd pnmo letto 

p 37 nelle note) ; ■ 

S.® i fìgii di corAubine. e le loro madri ;* 
|>oichè se il padre iia (ìgli legittimi, non può 
loro lasciare che un’ oncia, ed alla con.-’u- 
hina 'mezza oncia (6); se poi non*esis1nno 
! tigli legittimi, ma soltanto accendenti, in tal 

mmmioBi djl (Oi>tiniv>r KopalKh falU* '■ri C' \‘tn^ 
le di Wagsrr io 3 l, ft$c. 10, pa|. 4 i^« ‘^rediMse di 
polare a|fiuif<rc , esieie «Ot-lie «ai bt«ÌMÌMe d' *t* 
*i*o rbr I’ «tede ÌHslttiii'o in a* (eitancito aniko sc- 
^uùti l’mdilà cova eteàe m Ma CM* hdXMBua'w»» 
«mviTMlc — heiedii€» ex teUemenlo viie^u', fr. 
77 D. XXVIII. 5 Dt herei. imi. a\CRdo «oì gii 
tUevMto ia on aHio liofo fg 338 ) il parere che aim 
«i poru toclentfe aeppire U wulìleMaae r-mleuiiU «« SS 
codinUo, • dò seanomio cove m Mecomsinsa ^os 
abbiasK» peto pelala sì votolo araivevS «d uaa tJilu- 
aioec Bulica d'erede gli ^eUi dì «ss dissala ca<ficil* 
Imo, e perciò «ehheiir le s&slre episioei iiceo dileresti, 
il risaluto è sea oliaste lu stesse. 

(1) fr. ai %\ a xxvni. I m/. fmeen 
pesi. ^ fr. z 5 D. XXXIV, 5 Le reh> imh. 

(а) fr. 3a pr. D. XXVIII. 5 Dt beiti, mi/. 

( 3 ) Alcoli CisrecoesBitì lilesgoso valida aoche «se 
tele isatilsaieee, p. e. Mahleshisch 111 , g 48 ^* >a* *®C'* 
(.is: il fi. 19 D WVllI, Sdì. — fr. lò io ftse D. 
XXVIII, 6 De wuig. et fup. nbu. Le sletao vale pss 
legaU. fr. 19 S 1, h. a 4 $ 1 D. XXXVI, a Qawedh 
iiei leg. 

^ 4 ) 8 8 /«*t. II. 17 mai. lesi, infum. — - 

fr. 91 D. XXVIII. 5 Dekuei. imttt. 

( 5 ) g a8 imi. Il, an De legaf. — fV. Q $ ^ ^ 
D. XXVIII, a Dt Uh. ti gvfh. / 

(б) Vov. 89, (. la ^ s. 



spiegazione non ha bisogno 
nulità particolare (i). 



I Ho 

i-jso baila nhc si laici a qucsli lolUulo U lir- | 
^itliina; c ruialmcnte se mancano annl»e j^li 
asctmilenù , poiioiiu'i H"!! ili concubine ve- 
nir isliluiti eredi relativamente a tutta la ta- 

collà (i). 

Tutte le altre pci'ionc, non solo fisiche, 
ma benanche morali, possono diventar 
emii, e |>ercio anche i collegi, purché sieno 
|icimessi (a), ed i inveri (5), finalmente gli 
schiavi, liiiUo i propiTi che gli altrui, cosic- 
ché i proprii diventano liberi tanto se ciò 
venne (letto espressamente, come se non 
venne dello, e gli schiavi altrui acipiUtanoU j 
eredità pei loro padroni (4)« j 

^ Della le^ittimat e dei succe4sori 
• necessari C^)- 

Al contenuto esscnaialo del testamento 
appartiene inoltre che il testatore lasci a 
certe persone la purxiono ore*JitarÌa dalla 
legge ad esse fissata, oppure le diseredi giu- 
stamente e legittiniaftientei tali persone, che 
si chiamano successori neoestarii {successo^ 
res necessarii) ((>>, sono i dù>oendeuli, c in 
loro maiicaiua,gli ascendeutì, poiché questi 
soli devono ncrc-isdrìamente venire istiluiti 
0 diseredati, cosicché il testamento in cui lu 
ommessa o T una o Tallra^ queste cose, 
può venir impugnalo come modìcioso e 
nullo (7). • 

(I) Hot. 8j) c la 8 3 . 

<s) c la C. VI, a^ D* kere^‘ iiul. , 

(3) c. a4 C. 1, 8 D< Efiu> eUr. 

(4) fr. 8 1*3 Ìitìf. Il, kgrtJ. imi. — fr. 3 

pi. 8 I, fi. 3l fi. D. xxvm, 5 Di htr*J. imi. 

(3) eli. Fr. ^rlèck Diti, it U§iK pòri, 

férmi. fBMatìitU ( ia ttpmc. jtàt fate. Ili, Erlmgae 
178^17^). — il. G. Haubold Din. di déff. inàtr tat. 
mllmm tl Lipt.T784 *— t*- t- ^ein .Ségpin di 

mé itéÉialo tmrrttim t praticé talamo /« doUiina dti !*• 
Uamali UùoiSé patoiam UpiUUaa utoitdo tl Dir. ro‘ 
wmaot Eriu»*n 1708. — .T. O. W^4enkfr| /).ji. 
di potUont legH. Ùhr. pormi, ol froS*. rtUit^ad.t 
A — tihd., 17^ is u^. T. i, a. a. — 1^. ScLrader 
Di atx» stuentiotth ah imUU. ft ftmdae inafi. OrU., 
GoUiai iSodl A. Htìw Dm. de tacetu. inceli.. Gol* 
tÌB{. tSox — A. Schw^fc Diti, de qmuel. ùtoff. 
tntammti mcceaari meceuorio ia pemn laii, la ùagato 
faoeit caia eoaiedenda, aec ut, GettÌB0 i8o3. C 
Pbak Dia. da ataa et ha^ita iater dietn. saecmioait 
atceuoriac spttiet, ei diffteeal. oc eoaneaiea^i iakr 
Mi inUfcedeal. ex fare aovia., Guilw|i 1806. G. 
Mailer DoUrimo ditto UpiUimo, Snlilncti 1806. — A. 
CnUe CommmL hiitorieo-fHriàica de portiaue lepii. n~ 
eaadum jm mm,, Dumm i3ao. — W. Freacke Del 
difilla degii eredi newtorii ed areali difilla atta ligH‘ 
Urna, Goninei a83l. e Is crìlics di ^luM' o^a ae|li 
jdaaaii di Sckvaek XIX, 3. 

(6) Molti li diisataao eredi aeceiterii,au «ìccob^ per 

^mUì mi fiipli l' intesdose tsiraltr» per%‘'oe ( 8 33p ) 
cou prr ovviar* ad e^iivecì, abbiamo prHerila l'eaprcv 
•ìooe di saeciiiori Meeeuani. Kasfmasa g 161. ^ 

(7) Xov. n5, cxf. 3 pc, e V. i pft 



In senso lato si annoverano fra gU eredi 
necessarii anche ì fratelli c sorelle bilaterali, 
e quelli che hanno un padre comune (i) , 
poiché questi, se fu istituita una persona dis- 
onorata (a), possono impugnare il testa- 
mento t-oll' azione d^ inoÓicìosita. Siccome 
poi i fratelli e lesoi^lle non acquistano una 
porzione certa e fissala in mi^o preciso, 
ma per mezzo delia querela ino/ticiosi te* 
stamenti possono acquistare ora tutta U 
eredità, e«l ora anche soltanto una piccol» 
parte della medesima 387^ secondo che 
fu istituita soltanto una persona disonorata, 
ovvero alleile uua iteraona uuoraia ^ cosi e 
chiaro clic i fralelii eie sorelle non possono 
veniraniiovet'afi fra quelle personealle quali 
compiete necessariamente una porzione Icgit* 
lima, cioè una porzione della eredità fis- 
sata in modo pi'eeiso (3). 

lu senso latissimo viene poi aiinoveraU 
fra gli eredi necessarii anche la moglie che 
non abbia beni, mentre essa può sempre 
domandare uua ceria parte della sostanza 
di suu marito che avesse avuto mezzi dì 
fortuna , lauto s' egli é morto con testa- 
mento quanto se ab intestatoci 3ia): ma 
siccome essa non può mai impugnare il te- 
stamento colla querela d' inonìciosità, ma 
I soltanto domandare la porzion che le com- 
I pele mediante la condictio ex nov. 117, 

I cip. 5, ad onta di cui* il testamento resta 
j sempre in rigore (4); così essa viene più 
; rèlUmente esclusa da) numero degli creali 
I necessarii C5). 

j Quanto all' ordine in cui gli eredi neces- 
j sarii possono domandare la porzione Icgiui- 
tna, vengono primi i discendenti, e fra que- 
sti quelli che, se il testatore foste morlo 
senza testamento , gli sarebbero succeduti 
pienamente (6]^ ( § 307 ). È soltanto da 

I 

» • 

(1) Nea ^mIIì ebe bwa« coawa* lolbah» U 
madre, c. 37 C. Ili, s8, come oeffoia i fi|lt di fratellt 
e lerdle di ^aàl«iui tfede, fr. i D. V, a 7 >r imaff". lesi. 

(s) Vaie a dire, ma fnvoaa maediiata d’inlamia, o 
di au iim «età: m fu daaqoc tUHuHa Ma pcraoaa 
' ODoraU, I fratelli e le lorellc md bara» da oppone 
8 1 Iati. Il, 18 De iaoff. k\t. 

(3) Coufr. pariioiUrmenle Mareaoll iti Giae. dti 
Dir. e Proe. c. I. a, p. x8.'Ì * »e%. l.*opiuÌoiir romun*» 
vieee luMenuU da Mahtrabnir.h aetla nnitÌnin:o«e dei 
Comm. di (vluck XXXV, pa|. 8<)>t3<), « da Frwci« 
sella »ss open Sui diritto degli eredi ae(etisni,f. 19S. 
Il KvHurt di detta open di Frascàa scgti sdamati dt 
Srhsok XIX, 3. p. s44> difrndc isvets T optoÌM* ula 
di 

(4* Nov. 'J3, c. ti pf. — Nor- 117, c. 3. 

| 5 ) Xaafnrasn 8 t6i- 

(t>) 88 •• Ih i 3 De exheied. Ithe*. J :% 

Iati. Il, iH Ut taoj. .ii!. — ir. 6 8 t> it. ap 8 L 




ilotafe che i arrogaci e pieiiameitte 
ailutfati. tliirante il nn^adcli' adosìone non 
jK)5»ono pretendere dal loro ]>a<lre naturale 
Ja {M)r/iune iegìtliina, coma non la poasono 
domandare dal padre adottiro (i) ^d!ì 
adottati minus pUne* 

Se non esistono discendenti, spetta agli 
ftacendenti la porzione legittima, e prima a 
quelli che ab intestalo sarieno succeduti al 
defunto pienamente (a) (§ 3o8). 

S 337 . Drterminauo/te pih precisa 
delia pvruonc 

Sotto d nome di porzione se- 

condo r antico Diritto (3), ad esempio della 
quarta làlcidia ’(4h dorerà lasciare ai di- 
scendenti ed ascendenti la quarta parte della 
)oro |K>i7ÌoiK‘ illt4^»tat3; lutUria pei di.sceu- 
denti fu la stessa da Giustiniano aufuentata, 
cosicché tpiesli a^juistano ora un terzo, oitr 
la metà della loro porzione intestata (5); 
un terzo^sc ri sono rpiatlro-o di meno quat» 
tro /igiij la metà, sono più di quatliu (G). 



D. V, a. D* /Ai.— k. 9 S 3 D. XWIII. 3 De 
ù'^cr. f! fOMh. hrrrj. — Mov. TlS. c. 3. 

(I) $ 4 i3 Ot Uh. tombti. colla 

c« lo$ I C. Vili, 48 De oÀfpt. Misauueoo l' iiupubci* 
arrogalo oon «i pniV a»no\eraiv vrniDeiilc fr» i «ttrmaori 
MccMarii, poiché nea è hcaebr.ilo. non puù lotuvu 
ioipu^Oitre U IriUawBlo, ou ba m)uìiM il birillo di e»i- 
|rre mila (endUlh ts eon%t. Divi Pii la «i«arta pSTfe 
4eir CTcriilà, Ir. 8 JJ i5 U.,V, a Ut tnvff. teU. — - 
fr. a S I D. X, 3 Fcmit. ettiu. 

fa) lolnnw r «TTonaa opinione di KnwdaU ori* 
vJink, delta Pio/. c.'iV, 3 , p. 38 ^» >ecoiuIu la «|uaiv 
il padre adi>ftì\o «no potrebbe mai impagnare il 
■irQlo di ino figlio per Iruonr della iegiUts^, cooMolUi 
il Otoiuule errò di l'utMiig* I. p. 1 1. 

(3) § «11. imi. Il, i8 De iniìff. Irsi. — fr.*8 § 6, 8 
D. V, a De imi. 

(4) t.a IrgiUitna ai rhian« peT qoea'.o lalvolla aoclie 
pnrte fatridia, fr 8 8 q T>. cod. — > c. 3, ^ .3, 5 C. 
IX* 8 ^d, L. Jut. maieU. 

(5) Nuo già deìr'nl cia credili, rome creduob alrani, 

p. «. L. B. Madihn orile tue MiiCtllmmee pag. i43 e 
iilofowiec oel auu TtiMaìa dtUtt kfHuma leeuntlé U 
Dir. tom. * U vaiiaiiitni del Dir. purviteùtle ùiairia- 
co. Vieou 1797,. p»g> poirbé (•'wsliaij^ ««Ila 

^uv.18, c. 1, oon MU«bb>* die U quaulìli della legil- 
t:nu, sesta posto cairbiare il nrlodu fino allora otilato 
di conpiitaria ts reluioae alla pomose intesfala, e d*al> 
triHidc egli vi et so scile ?foV. 33, cip. 48 diiesu la le- 
g'itisu •• parltm ah iiùeitalo rtUnfuendam » .Glurk 
VII. p. 33>53. (tMifr. asdic i ptMi cilsls uclie die nule 
Auli-cràii'tili e la Nót. 18. preef., c. 3, e iVor. .Ì9 c. 4. 

(61 Mov. 18, c. I. Gli ascendesti ricevoao edsdqoo 
sempre, asebe «ecoodo il Dirillo buotìsmsio. saio la 
^saibi psrte per legittima. I aegoesU solo i motivi che 
c’isdacoM a aoslescre che la legiltiisa vessc accrrcciuls ■ 
saIUbIo a hesefitio dei dhci^enli. La Noe. 18 cly 
rratla di ss Ule ercmcimeslo. parla solo di figli. È rerii 
che M volle calmdefe gsaaia Nuv. anche agli .rendenti, 
e (ió a la^ioav dille paiole vlu; ti >i U-g^uau, c. I ÌB fise 



Da ciò si vpvlc clic prima bisogna semptv 
dclcrminarf ciò che ognuno dorrebbe acqui- 
stare all intestalo; e che perciò ri devono 
.venir annoverali tutti gli eredi mteataii (i). 
Soltanto rìguaido alK arrogato impubere vi 
c Peceexione (5 3aG nelle note) ch’egli 
non può mai acquistare più «he la porzione 
dalla legge dclermioata. 

Del resto, il calcolo dejla porzione legit- 
tima si la nei modo seguente: sì ha riguar- 
do alla sostanza esistente al tempo della 
morte del leslolorc (a), cosicché P acerd- 
sciineoto* j>osleriore non viene considera- 
to (3) ^ ]K>i vengono diflalcati i debili e le 
spcbc del funerale (4), e nella |>orzione le- 
gittima vien conferllo tulio ciò che I’ credr’ 
necessario acquisti) in forza (M testamento 
del defunto, ad eccezione di quello cIP esso 
guadagna in virtù del diritto di sostituzione 
(S 338J o di accrescimenlo 4^4)» 

viene inoltn* conferita la dote o la donazio- 
ne in causa di nozze, ed anzi %nrhc le do- * 
nazioni scmpliciv ma le ultime solianto ne! 
caso che siansi fatte sotto couriizionc dì con- 
ferimento; nnalmciile anche la milizia com- 
prata dal tcàtatorc per P erede necessario, e 
ciò che dalla stessa \enne lucrato (3). 

S 3aS. Come debba venir ìasciata 
la porzione legittima.* 

Secondo il Diritto rom. norissinuz, ì di- 
scendenti ed ascendenti devono necessaria- 
iiieiile venir istituiti come emli, ovvero e- 
sclusi (6) ; non è poi di alcun pregiudìzio se 

«• boe aàicfieaade is osmibsi penoais, èi fw'fiss al /«>'• 

//• «s/j'fsa/ fmartae ratio de inofjfetnw tepe detreta ni. » 

Hd Gittlnno, schtlorc conlnsporasso di GlniUsiaoo, 
nella *a« Epitome Su^eìlaom eiprisK g«e4o pavw 
•mn: nilof aatm, ^mtd de fUUt et filiaktn diximmi , 
ieatat etiam in osumÌss deHeadantihmì penami^ qaitms 
uUhet de imifido^ afieit penmàtam e$i.» A'ció >ì 
aggisnge l*sBloril& d^lh No*. Bp. e. i e dAlls Nor. fM, 
c. I g a V 3. Is guMl’sItiBa bavella viene fittala i‘e- 
pnu in fui la Xor. t8 dev-e srn' fona di leggi*, cd ra 
mn GioUìsiimo d eitvsde di ssovn a psrtare ««siptlre- 
D»pa(e Jt meosaef ioititutionii fitioram, « di dd che «i 
figli drre <*ttrrc laadab. Altre prove IroraBsi sei Gior, 
di Dà. e Prec: civ. I, a Nov. ii, c T. a. s. ix. 
Colla 1^00, rB l'enne da Giastrniaru acaeuiata toi- 
tanto èa legittima dei di^eendtnii, appare anche 
degli aueadcnli e dai /rateili e torellef Diimtaxioae di 
I MaretoH. 

(1) GlOrAroiM. VII, P- aq e XXXV, p. a58 eieg. 

(а) e. 6 C. Ili, 28 De inoff. ieU. 

(. 3 ) Per analogia della Quarta F^idis. 

l4Ì fr. 8 § 9 D. V, 3 De ino^ test. 

(5) fr. 7 S 6, fr. a5 pT. D. V, 3 De irtaff. kit. — 
c. 39, c. 3o g ai c. 35 S a, 3, c. 36 pr. C. Ili, a8 
' «od. — c. ao pr. is met. C. VI, 30 De toUak 

( б ) Nov ii 5 , c. 3.4. 
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anche e&si tome rrc<Ii aC(^nÌ5taT)o «oltanlo 
una porzione assai pìccola, purché il resto 
vanga loro bsciato mediante .un l^ato o 
fedecoinmesso (i). 

Inoltre la porzione legittima deve lasciar» 
ai libera da ogni peso; e se mai all' erede 
necessario ne venisse addossalo alcuno, si 
considera come se non vi fosse stato appo- 
sto. Egli è pòi indincrentc in che cosa il peso 
consista, se in una rondiaionc, nella sospen- 
sione di un pagamento, o nella dispensa 
dall' inventario (a). 

La disj>osiziune sussiste soltanto nel caso 
che il testatore ahhia lascialo all' erede ne- 
cessario, oltre la legittima, un altro van- 
taggio colla condizione di assumere un pe- 
so*. se poi erede vuol riliutar quel van- 
taggio, egli non è neppur obbligato di sot- 
tostare all' addossatogli iucarico (5). * 

5 3 OC). Deìla diseredazione 
e preterizione ( 4 )- 

Isucccssui Miecessarii possono venir esclu- 
si o mediante r/wcvrr/rtzmnc mrdianle/?rc- 
terizione. discnrtlaziomt (exheredati<i) , 

0 )a dichiarazione dchttamrnte fatta dal le- 
staloi'e ed espressamente contenuta nel te- 
stameiilo (5), che esso non vuole che sia 
crede colui al <{uale compete la porzione 
legittima. 

La diseredazione c fatta debitamente (W/cV* 

i.° se I erede necessario è escluso asso- 
lulnnienle tranne se egli fosse slato isti- 

tuito pel caso contrario ad una condizione 
apposlavi^iò che c certo permesso (7); 

(I) $ 6 Jutt. Il, iS Dt un. — fi. 8 § 6 
D. V, a eod. — ^OT. iR, t, 1 Coofr. Glikk Com. 
Tll, p. Ila. 

(а) t. 3a, c. 36 3 A C. ili, a8 De ìitoff.' ttu» — 

Rav. 18, c. 3. , 

^3) c. 35 $ a C. Ili, a8 cit. — fr. ^ pr. D. 

3 De honii tihàt. T)l« dispostuovr di itn 
tMUtoTV ti chinai canute u*rinieaa »d onora di Socìm, 
GiBieroatoUo del tecolo iti.en it «iwlr, Krbbeae Calu* 
nmte, è rit|vardalo rome V inrenlore delta mrde.ìna, 
Giick VII, p. 86-93. Cooh. anche Kod Setta carnuta 
Sacinianm, («iettea 1786. ^ 

(4) tav. Il, i3 Deeshertif. Uher. — D. XYVIII, 
3 D* *t póitk» hiteé. imiH, atti eaktrté. — C. VI, 
30 De Uh. fiatirr. a/ti e^htteJ. — C. VI, 38 De Uh. 
ptetUr. vel txherreé. e VI. 39 paU. hàed. imi. ve! 
tahtrté. — C. 0. liofacker Din. tri/. kiUor. pif. ua>. 
ie tafMti. et preefer. aé in'erpr. Not. i t 6 e c. 4 
De Uh. ptaet., Tubia^ae 173. ^ Boock Etpauzioae 
Uifeatatire delta dottrina delia diitttdaaioae leecitdo il 
Dir. rem. Gtastin., Schleitri| 1798. 

(5) S 3 Iati. I^a5 De cedieiU. 

(б) fr. 3 S I, *fr. i3 % 3 . b. 39 % lO D. XXVIII. 
3 hajat lil. » fr. 18 pr. D. XX'XVII, 4 De honor. 
pois. eap. lah. 

i:) b, 86 pr. D. XXYIII, 5 Di fmed. tau. — 



* a.* se la diseredazione si rifirriaec a*(utla 
la facoltà lasciata (i), e finalmente 

3.” si estende a tutti gli eredi, c a tutti i 
gradi di sostituzione (a) , cosicché nel caso 
che sieno chiamati pui eredi o sostituiti, la 
diseredazione o deve essere ripetuta dietro 
ogni singola proporzione 0 deve venir espres- 
sa immediaìamente prima della istituzione 
deireredc ^ mezzo della stessa (4) 
ovvero delle sostituzioni (5). Se vi sono 
chiamati dei sostituti, e segue la disereda- 
zione soltanto in line, in tal caso il testato- 
re deve espiessameule dichiarare, voler egli 
eh' ella si estenda a tutti i gradi (6). 

Una diseredazione che non si riferisca a 
tutti gli eredi c nulla (7) ; se poi venne 
escluso soltanto da uno o T altro grado un 
; iiglio già nato, in tal caso è nullo soltanto 
quel grado da cui il figlio non fu csclii- 
I so (8). ' Lo stesso vale se un postumo fu 

Gonfr. Giade Comm. VII, p. 371 . Si ritìnge coqm liit' 
cmlatA lIrbiMmmIr tnrhr quello rbf* vnitF iUihitla 
«otto IDI coaditiODC polcitilirj, c che Irascan di adm- 
I piarla, fr. 4 pf.» fr. 86 pr. D. NW'IIl. 5 Wl. S’<d« 
i Wfatnq MI. 5 g l 4 l. — MuhImbTarh iwl Cetmm. dt 
Gltck XXWl, p. 35 o, Hu riipello all' «piDiuar lipoa- 
(ala nd ronl»Io di qurslo g n«o (u canfiilo d i par^, 

W 4 >6 

( 1 ) fr. 19 U- X\> 111 , 3 ka)u« Ut. * 

( 3 t fr. .3 g 3-5 D- buio* tll. Glùdt cil. p. 377 - 3 R 6 . 
S'iDUitde ftà da ti cb« aia a^tn^ia la «oalcoipDnaea 
itliluaionr di uV tMoodo rredr, fr. 3 § 2 D. XXVIli, ^ 
3 haiit lil. 

l3) Ir. 3 g .3 D. XXVpi, 3 buiut Iti. « ^itte kru- 
dii imtitutionem e*haeJalm ah ty,aruhet ptadtlm tiui- 
atoius est. » 

< 4 l 6- 3 8 3 r>. XXV 111, a baja» lil. p. e. Sia Ti- 
tV» aio crrdo. tia diiercdalo mio 0 tìafo. ùa n*« 
era# a»cbr .Srio. 

( 5 j fr. .1 3 { r- ^ Tia^fi &Ì4 mio ctrde e aia d-te- 

.rrdale mro fìf'lin Cai»t qualora nnrt surrrda Ttsie. 
rbe ati «accada Srwfmnio. — 4 ncbr allora qua ado il 
IcUalorc avnv <i,i faV .niirinf It- >n»t: 1 (aioDÌ c le tal.tit- 
aioni. «i rtMHÌdrm W.alntrnte ralida la d'trrrdaaiona falla 
per miro alle mcJmnir, fr. 3 ^ 5 U. eod. 

(6) b. I C. VI, 28 ciì. Goeth. U .piryaaioae dì q&a- 
ito passo di leffe roatcìmb ari 7#4sl. 7 Vrf. e Prat. di 
Dii. rxm. di £. O. Valell, GoUiaga 1824. p. 173- 
176. Qiurtla reqpU de\r«i intieri* jxf jnaìog'a «B'ie 
ai tq|p che fcHarft) «tali DoniBalt rati) eredi ia ditcrie 
projioMatoai, c che u diarr(.daiiou« 1u«,e «lala csptr->o 
in fior. 

<7) Ir. 8 33 I). XXXV ir, 4 De hom. poti, con- 
tra tah. 

(8) fr. 3 g 6. fr. 8 D. XXVIII. 3 huju» (it. an *■ 
«rmpto ce oe ^ il (i. 43 8 ^ XXVill, 6 De araldi, 
ei pop. uihif. m Lacias Titiait qobtn kahertt fihoi in 
patenatr, nxotem ketedem uriput. et ri suhUi.'uit fi*, ««• 
(^aaeslttam est, aa rnstitaUo uamts hjuììuì mveienìt ùt 
ta, puoi ak eoeradupUi non meni eaketeiaitì He- 
■ '.spotrdit emm piadnrn, a fiw filii praetrnH tinti am*'»* 
esse momenti, et §deo, ^anm lidem sabstriuh prooonani:ir, 
*e.M fesiOMerrto tot hetedet tstnuut aiidfti. niUtet laia 
non fotaw tettamertUànt tnjiimaM fili», ud tarUma o»è» 
gtadrunf par ai Initio aan velali.- 
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^is^redato soltanto in primo ^<1o (ty ->~ 
S« si fece la diseredarione nel secondo* gra- 
do, e la preleriiione nel primo, in u! caso 
tutto dipende c^lla circostanza del quando 
il postumo nas«a : poiché Se al suo na^fcere 
la successione colpisQe ancora il primo gra- 
do, allora la stessa rende nullo immediata- 
mente tanto, il primo che il secondo grado 
{rtimpitur) (a) ) ma ae egli nasce quando 
il primo grado ha già cessato, allora vale Ja 
sostituzione, mentii il postumo in questa 
era dehilamcotc diseredato (3). 

Avuto riguardo alla intenzione del testa- 
tore, la dÌKreda/.ione si fa o con mala inten- 
zione {exheredixtio mala mente) |>er casti- 
gare Tcrcde necessario, o con buona inten- 
zione mcntc)y per di lui vantaggio (4)« 

Ila preterizione {practeritió) è una tal 
disposizione testamentaria, per cui il suc- 
cessore necessario non fu nè legalmente isti- 
tuito , né debitaiueulc diseivdalo (5). Ella 
dunque si fa uon solo mediante silenzio, 
ma colla menzione benanclie rUd successore 
necessario, se egli non viene debitamente 
diseredata, p. e. non da tutti gli eredi, sotto 
una condizione (0) cc. ; o se egli non è le- 
galmente istituito, p. c. se ai discendenti ed 
ascendenti viene lasciata la porzione legit- 
tima sotto un titolo singolare* senza nes- 
suna istituzione di crede. NeiP ultimo caso 
si può chiamarla una preterizione del Di- 
ritto nuovo 5^8 in principio), e nei due 
primi casi una preterizione del Diritto an- 
tico(7). 

Finalmente volle Giustiniano che i di- 
scendenti ed ascendenti, lauto nella disere- 
dazione quanto nella preterizione mu/a men- 
te fatta, potessero venir esclusi (8), soltanto 
per una cagione giusta e legalmente determi- 

I 

(i) fi. i 4 pi* n* ItXVIll, a hi)» tilt 

(a) p. e. Ca)o «rà dio «redo «e presde aia sordU 
m ispoki ; i’ e|lì noq divraloi mio «redr, dorrà esserlo 
S<mpToiio, e resierà dKrrrdalo mio fiflio posiamo. Se 
oc» arvenp die nasce il poslamu mostre pende ancora le 
eopraddetia CAoditloBe , caso infirma ( mmpit ) il primo 
frasko, poiché c|li stesso eredita «à inintéta,t ^indi re* 
sla necessariameete invalidata anco la sestileaioee. 

(3j Se però eell'escinpiu suindicato fosse morto Caio 
prima che sia nato il puslumo, ellura arra loofo la sosti* 
tuaione, U qeale diventa operativa in fona della diserar 
dnaioac coogiuata al prino (rado. Confioala il fr. 5 D. 
HXVItl, 3 Deia}usi.ti 9 ft.,iniU eOuntber $74^- Pià 

cnatUmeate ssoisc questo arfumruto Valell p. 176*180. 

(A) (c. 18 D. XXVlll, ahbias lil. 

(D) S 13 IhU. II!, 1 Dt htrti. fune ai inkif. dtf. 

(8) fr. 68 in hn«. D XXV 111 , 5 Dt htrtd. ùtU. 

(71 fr. i 5 O. XXVIIl, 7 Dt umd* iw/. — it. 16 
S I hi fina D.XXVill, 6 Dt puig, tt pup. titiiL Confir. 
Knafman $ 16.^ in fine. 

(g) Noe. ii5, e. 3 • 4< 
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I nata (t\ In quale non si possa estendere 
per aiialugiu (,a). Si può dunijue escluilere 
dalla porzione legittima tanto colla diteiA 
dazione quanto colla preterizione, purché 
trattandosi di discendenti ed ascendenti , 
venga addotto il niutrvo legale della esclu- 
sione acg.), ed m caso di negativa ven- 
ga provato dati' erede istituito (3). 

Ma se il padre e gli ascendenti maschili 
di lato paterno vogliono escludere i loro fi- 
lli, tanto se sono ancora sotto la loro po- 
testà, quanto se sono emancipali, ovvero 
postumi, in tal caso devono non solo ad- 
durre nel testamento un motivo legale (er- 
heredatio juste facto), ma osservare eitian- 
dio esattamente la forma della diseredazio- 
ne prescritta dal Diritto antico, cioè essi de- 
vono escludere i loro discendenti assoluta- 
mente da tutta r ere<1i(à, da tutti i gradi c<l 
eredi, ed oltrecciò o nominarli, o ferii co- 
noscere mediani qualche altro indubitabile 
contrassegno (exhetxdatio vite facta) (4)- 

Tutti gU altri testatori , cioè la madre e 
gli ascendenti materni, gli ascendenti feip- 
minili di lato [Eterno, e i discendenti pos- 
sono diseredane e prèterìre i loro successori 
credi necessari! , purché osservino la No- 
vella 1 1 5 (5). 

Finalmente per ciò che risguarda i fra-, 
telli e sorelle, il Diritto antico non venne 
per essi minimamente cambiato (conf. il $ 
seg. nelle note). 

§ 33o. Motivi ledali della dinsredatione. 
per castigo del successore necessario (.6). 

I motivi legali per cui : 

I.** i discendenti possono venir diseredati, 
sono quattordici fra i quali set si riferiscono 
soltanto ai tìgli, uno soltanto alla figlia e gii 



(l) Nov. ii 5 , e. 3 pr. -mi^prùtttr mi lumni tktét 

— MI uombatim prétwdi Itge compftkendimMS. <• 

(3> XoB ^ ha alcua coutnJdiaioiit oel Kalcucre ck« 
Mfiau uooitMre r«Mde si poma additamu la cauu di dia* 
«Tf^aùouc; a>ii può p. c. la madre che ahbà'tre «fli 
istiluiruc tuo wlUtlo, so||ì«i|uwlo chu il motivo ai é 
f«rcb‘v(]i solo non si é fallo istrioM- 

(3) Not. I i5 , c. 3 uirca il fite là dova è dello : 
«</ utipti htrtJfi Hiìminaium vtl noninaié^ commi, vd 
auiom ts kit ‘veram ntt 

(4) fr. I, 1, fr. a5 pr. D. XXVII, 3 De liker. tf 
poti. — • fr. 34 F- XXXVI. I Oc tùHd. ti dem,iHitr. 

— c. 4 vtl taheitd. — Imt. 

Il, i 3 Dt txhertd. /là. 

g 7 /«tf. II. i 3 cil. — r. i 5 C. Ili, 38 D* 
imòff. iatf. Oufr. la Im' altima aula di tucaln pangrab. 
(6j Muhl^ftbrack tal Cmm, dì GUkk XXXTtI» 
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altri ad ambedue iii;>ieinc. Questi molivi fu« 
rouu da Giustiniano addotti uel seguente ul- 
uline . 

1 &è ai genitori furono praticate ingiurie 
di fallo) ovvero 

3." ingiurie vefbaii* gravi ed indecenti \ 

3 .° se il figlio gli accusò in cose crimi- 
nali che non si riferiscono nè al princì|)e 
nè allo stato (iX ovvero 

se ebbe pralìca, facendo egli pure un 
tale iiusliere) coti veuelìci e sli'eguni (a>) ^ 

5.0 se i ligli tesero insidie alla vita dei 
genitori) 

6.0 se il figlio elibe carnale commercio 
colla sua matrigna , o colla concubina del 
padre j 

7." se il figlio si fece ilelatore de' suoi ge- 
nitori, e cagionò loro così grave daunu( 3 )) 

8.0 se il fìglio venne pregato da' suoi ge- 
nitori di liberarli dal carcere prestando 
bdejussione per essi ed cgMNioI lece ) 

9. *^ se i figli im)>cihroua i loro genitori 
di fare testamento, o di mutare *il già fatto; 

10. " se il figlio contro la volontà dei ge- 
nitori entrò nella compagnia di lottatori od 
islnuni, e vi restò, tranne se i genitori, vi 
appartenevano essi medesimi (4); 

1 1. " se la figlia conduce una vita immo- 
rale ad onta che il padre cercasse di nuiri- 

* tarla mediante ofTerta di una dote. Ma se 
ella giunse all' età di venticinque aoiii, e i 
genitori prdtrasscro il suo matrimonio, e ne 
conseguì che essa fece abuso del proprio 
corpo, 0 senza il consenso dei genitori con- 

i4o*i 87. Vevnrrn cnmprft^ulr Uli naie di dùere* 
doMMie n«* ae^Hnli vcru : 

Bb septem e» cttoh tMketts fiUms tUot 
Si pmirtm ftriai, •«/ maìfUral 
Carterrm éttrmim» u nrgligai ari faiovmt 
Cnmni\ «raurf, ytl patti imuriios ; 

Si itéarii riam/utm fnavf, u ntt ah horie redmil, 

Tttiai^ut rHeit u malis f 
Si mimós se^ui.'ai, aìt/f^ue mSiU fa ttnmm / 

>5V non orthorioTtn , filia ti nuretris. 

(1) Qwets uau li .rìferitm •olteaU ai 6(di ouidii, 
Clock VII, f. asp. Corfr fr l, fr. a pr. D. XLVtM. 
a Da ano. dì «ipiatoi e divano Barkkolla or' tuoi 
So(t^i paf- l 3 o. Ceofr. aochr Makltakmli vel liugo 
• sopra citafo pag. i^ 3 . 

(a) C. IX, 18 BarIrliotH rtfeodeqofato rmIìvo di dia- 
evedasMoe aoco atte figllR ) pokkè aecondn lai la voce 
«rekW dì ;;eatre romaact ou coleWali 
ftlolòfì rifeogme lovoce ^unto Tocaboh aoltaato dì |«- 
nera matchile. 

(.3) Abi3m> quettn fnotivo wmbra rifennì wllaato ai 
fi|li maaclit, Miklrabrudi HI, p. *' 

Totìfoìlaieole la deaaaaia deinae ettere falla, )o ìoiegM 
Marasolt od Manosa. IV. p Bpa. 

1^) Coaram-iM^te vkoe rUcto qoailó loollvo poche 
alle figlie, nu la legga parta loltaolo da' figli. Coofroofa 
Oitirk VII, p. 337. 



I^a^^>/ mslrirnonio con un nomo libero, non 
)>er t|uc*sto può ella venir disenfiala ; 

1 3." se i figli trascurarono i loro genitori 
dementi (ronfr. anche ti 3 i 3 ); ovvero 

1 3 . ” se, essendo essi già all* età di dicci 
otto anni, non liberacono i niedeshni dalla 
prigionia ; ovvero se essi 

14. " abiurarono la vera fede. 

Per la diseredazione • 

11." degli ascendenti, sono addotti otto 
motivi, di cui cimjue sono iietTetiaiuente 
confoniil con quelli superiormente ri(K>rtati 
sotto i numeri 5 , 9, 13, i* 3 . 14. 

Inoltre apparirnqono a questi; 

6. " se i griitton diedero in mano alla 
giustizia i loro figli condannati alta pena 
di morte, ad ecc;«zione del delitto di lesa 
maestà ; 

7. * se il padre ebbe a che fare rolla mo- 
glie 0 eolia concubina di suo figlio; 

8. » se il padre tese insidie alla vita del- 
la madre, o questa alla vita del )>adfr. 

I fratelliae le sorelle, quando non sia isti- 
tuita una persona disonorata, posano venir 
diseredali ct'rctcrili senza aìlegaVne 11 mo- 
tivo (i). Se il successore necessario entra 
in un convento, il motivo della disereda- 
zione gli viene rimesso (3). Anche la mo- 



(i) Alcaal ghirisli ovJinm» rliR Brllt Nov. ai, c ^7 
M conlengaDo In* notivi di diietcthtioae, aia ia ^oeùi 
Novella C.46 S 3 -^. e e. 4 ? ** ronlìeoe tr or« 

^Molo SRgw*: M> la noglie onoai pau-ila a Mcoode »uao 
orbe vi passa ia Mgoìto, sia cbiamaU a Muednv ah 
tataf» wd a« figlio drl oriino leflo ìa « n co wn d« fratrlb 
dd andtriioio, nu cooaegao soltaalo t‘osafraUo d ott a di 
lei ponicme, in ^nnlo U «nljniia dM defgnio dnìri dal 
padre, mtandoiip la proprietà ne* figli roerodi (g 307 >. 
AHwcbé però i coeredi fratelli dei detualò pososn, tnwu 
la mgdre, «twiparlpciparp ai saddrlto vaolaggio 4 *vìva»i» 
dalle ucobde aoaae, roovieae eh* cui oca tiaoo stati ia 
appresto diutvdali per giuslu onlitu dalla nadro. Olir* 
le ruaae ooaraal di ditervdafìmte, rnpHtn al lucra nauo- 
«iBalo OB giaslo motivo per la oudre di diserrdare i firlt 
nisle etiaadìn allora che i mrdniaii avrssero fatta usa 
draaatìa crìoiìnale a cartro del fnletto o della MwvUa de. 
fotti, dai quali il laero, di coi s^tnlb, proviene, ovTrm 
avesvro ailmlato alla Wo **la n <o«lanie] nei quali r«o 
ordina che la portione di nrì vendono pnvali 
debba ricadere a vialaggìo della madre e dvgtt altri Fra* 
teli' rbe non si m^cebiaronn d'ingralilvdtoe. MarerxII 
nel Ghr. éi Dir. rha. IV. . 3 , p. armneno, se- 

condo il DlrAln antico, aoo poteva II ^«lalure dìseretlafi 
o preterire a roo arbitrio I «ceesuiri aecrsarii, se qnr<lì 
nrenivaao diseredati se na rbenefosie alalo addetto II im>. 
livo; oppure vmmtdo facciati soltanto In geoeralr d'ingra. 
liladiae, *a volevano impegnare B testamento, dovevano 
provare di rvirrsi bmr cuinportali verso il leslaloie- dt« 
se qeeste avesse addotto ano spcTùle notivo df-Ha loco 
dneredasione, atlora l’erede aveva il raiirn di provare 
la le sS iatew a i dei medaeraio, c. 31, c. s 8 C. Ul, 38 Da 

(a) No.. 1x1, c. 4i. 
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gilè povera sembianoii potersi privare della 
porzione ereililuria dalia destinatale 

a motivo di un'azione turpe, tranne se il 
marito l'Iia ripudiata per qualche causa 
legale (i) i35). 

. È poi ancoi-a oggetto di questione fra i 
giuiecoriiulii se il diritto di diseredare cessi 
per la riconciliazione posleriormcnle segui- 
la (a). CiÒ4'he a noi sembra piu verisi- 
mtle si è, rhe il testatore dopo seguita la 
riconciliaziuiu; non possa diseredare il suo 
successore necessario per un motivo eh' egli 
ha condonato, ma che resti valida la disere- 
dazione già falla prima della seguita ricon- 
ciliazione ; poiché se il testatore avesse vo- 
luto non solo pordunaiT la ingratitudine, 
tua revocare eziandio la già latta disereda- 
zione , in lai caso egli avrebbe probabil- 
mente fatto, cd anzi dovuto fare un nuovo 
testamento j poiché in nessun luogo è dis- 
posto dalla legge , che in vfrtìi di una ri- 
conciliazione sia nullo il testamento ante- 
riore (3). 

5 33i. Della diseredazione fatta con 
buona intenzione. 

Circa la diseredazione fatta con buana 
intenzione (4) si trovano nei nostri fonti 
due rasi : * 

i.*' se al tiglio demente o prodigo vengo- 
no legati gli alimenti e s' istituiscono credi 
i di lui tìgli (5) j 

o.** se il tìglio impuhcre vien diseredato, 
ed air erede istituito addossato T obbligo di 
mantenere l' imporre, e di restituire allo 
stesso, giunto che sia albi pubertà, l'eredità 
come un fedecommesso (6). Ma siccome dal- 
le 'parole delle citate ordinazioni apparisce 
rhe questi casi sono riportati non esclusiva- 

li) ^'oT. Il*, c*p. S i« 6»e. 

(a) r>ia«k VII. p. 3i;. 

(3) È di iltro iTTÌsu Marooll ■«! Gt'of. étt Dà- 
t Proe. civ, VI,, 1 , p. 70 . 

(4) Ir. 18 D. XXVIII, a De lite/, ti fotth. — fr. 

la S a D. XXXVIII, a Dt tonh libra. Molli vrii- 
lori ^.«pccMtmfiite IJnlerbolwicr M\V/lrfh. itila Prat. 
fh/. Il, 1 , p. Sa, e 53 opinano che quoto ID04M di diser«> 
dutione sia sialo folto mediante la Nor. j iS, c. 3. Ma 
daM’mtieru cMl<>slo dì qafsU novella si scorge di' Osa 
non conlempla die la diseredatione di persone immorali, 
Miihlenbrvch III, § 4fl9- anche Ziaunem nel» 

Y.4/C. itila Prat. ti-p. Vili. 1 , p. iS3. Mùhisnhmrh 
nei Comm. di Clich XXX%'U, p. 3pi, apporrndosi a 
Vranrice nel sno Diritte it(tli titii netenarii $ 34 si b 
a MXirnere diffounente qnesla diseredasione. 

(5) fr. if* § a D. XWII, IO De curai. Ju/ìou — 
fr. la H a XXXVIll. a Dt kteit liàert. 

(fi) fr. I a g a 1>. .WXVIII, a cil. ^ Ir. 18 Ì>. 
XWIII, a />c Uba. et feùk. 
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mente ma soltanto in via d’esempio; cosi 
« può stdbilire la seguente regola generale: 
si può fai*c una diseredazioi'.e bona mente 
ogni qual volta sia da temere che l’ eredità, 
lasciata alT erede necessario, sia esposta ad 
un jicricolo per le azioni proprie di lui o 
JH.T le altrui (1). E |>erriò si possono senza 
duljbio diseredare con buona intenzione non 
solo i figli, ma eziandio i genitori (a). Ma 
SI richiede che il motivo della diseredazio- 
ne sia espresso dal testatore, c provato dal- 
l'erede istituito (3). 

TITOLO IV. 

S 33a. Spezie dei testamenti in¥alidi. 

Un tesiamento è invalido o fin da 
principio, come il nullum ed injustum, o 
diventa invalido in seguilo per qualche ra- 
gione, come il ruptum, irritum, destUu-- 
iii/Hj ed inoffictosumj e nel caso di questa 
seconda specie il testamento può venir im- 
pugnato 0 secondo il Diritto civile colla 
querela inofficiosi testamenti^ o secondo 
il Diritto pretorio mediante la bonorum pos-^ 
sessio cantra tabulas (4)- 

§ 333. lì tesiamento nullo ed ingiusto. 

Il testamento è nullo fin dalla sua ori- 
gine: 

se il testatore non era capace di te- 
stare (5 317). 

II." Se 1’ erede istituito senza sostituzio- 
ne (t> 338) , al tempo che venne fatto il 
testamento, o non era più in vita (§ 3oi 
nelle note) , od era incapace di succedere 
(§ 3 o5). 

Ili " per un difetto della dichiarazione 
deir ultima volontà, se qualcheduno venne 
indotto alla erezione del testamento da er- 
rore, dolo, timore 0 violenza 3 1 7 nelle 
note) I se la istituzione venne affidata al- 
)' arbitrio di un terzo, o l'erede fu nomi- 
nato in una condizione (fi 3o4 note); 
se la dispoatzioQc di ultima volontà non può 



(I) fr. 3 S 3 D. XXII, I «j»r. — Gluck Camm. 
VII. p..a5;. 

(3) E dUpnlabile se ciò possa aver loogo fora* anco 
ri((»ardo ai fmlelli. Gliick VII, p. 361. 

(3) Glufk VII, p. 364 - 366 . 

(4) Prrv<« i Ttnuia«i adopenraosi non di rado questo 
due espressioni pronìsniamcale. Confr. g 5 InM. Il, 
17 Quibut mai. Usi. infitm. — fr. |, fr. 3 § 5 |», 

I XXVIII, 3 De iejuita, leftUt ààio, faci. iest. — (r. 
' i5 g 1 D. XXIX, 1 De kU. /mlH. 

>4 
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Tcuìr intesa (i)j t» se fu istituito erede qual- 
cbeiliàio colla intoiuione di acquistar un e- 
redità eslraBca (§ 34^ HI). 

IV." Per una difettosa istituzione di ere- 
de, »e il |>adre, o gli ascendenti mascliili di 
Iato paterno non h^nuo debitamente dise- 
redato i loro discendenti che già esistevano , 
al momento della erezione del testamento 
(confr. il seg. ^ cd hanno un diritto alla | 
porzione legiuìma, o gli hanno preteriti nel 
m;uso del Dintlo antico Ct) ^^9 noie c 

Il testamento si chiama ingiusto se man- 
ia lina o r altra ilellc formalità «terne, p. 
e. la unità deli’ azione 3ao, 3ai). Un te- 
slauieuto già iiuliu da principio non diventa 
valido quantunque in seguilo cessi la causa 
dilla nullità, e ciò in virtù della regola Ca- 
toniana ; Quod iVir7io \>itioxufn est, non po~ 
Ui.-t tructu temporis con\^alescere (a). Ma 
uuii islitiuioue di erede, la quale sia nulla 
pi. clic non si può intendere, acquista vali- 
dità mediante una posteriore dichiarazione 
(ti 3a4 nelle notc>j vale del pari la insli- 
tu/>oiic di una persona incapace sotto la 
condizione di futura capacità, purché la 
co:idizionc sì verifichi prima della delazione 
d(ir eredità (5 3oi nelle note). Inoltre la 
istituzione di crede vicn sostenuta in vigore, 
secondo il Diritto pretorio, mediante la bo- 
norwn poss. Steundum tabulas , se il di- 
scendente diseredato sì astiene dall' eredità 
paterna (3) 362). 

Del r«lo, nel testamento mdìo cd ingiu- 
sto c senza vigore non solo la istituzion 
di erede, ina nono invalide eziandio tutte le 
aU*e disposizioni (4) (confr. luiUvia il 



334* Del tcstauicutum luplum. 

Il testamento vicn rotto (rupium): 

1. " per la nascila naturale o civile di un 
postumo, e • 

2. ^ per u pa mutazione di volontà del te- 
statore. 

Per postumo s'iulcnde qui un tal discen- 
dente il quale soltanto dop<4 la erezione 
dei testamento acquistò il diriUo alla por- 
zione Icgluima (i).. 

A qu«ti appartengono i Bgli nati, legit- 
timati. arrogati (2), o pienamente adottati 
dopo fatto il t«tamento \ inoltre i nipoti 
che diveutaiio sui heredes ancora iu vita 
del testatore (3). Ora, se tali postumi uou 
sono debitumeale diaeredati, o, ciò che è lo 
stesso, preteriti, rompono il testamento nel- 
lo stesso momento che essi diventano sui • 
heredcji, cosicché sono invalide tanto la 
; istiluziuoe di erede, quanto tulle leaJU'e di- 
sparizioni (4). , 

I 2." Secondo la massima : nmbtdaloria 
I est \Hìluntns de functi usque ad supremum 
\ vilut exitum (S), vien rotto il teslameiito 
{lei cumiiiiimento di volontà del testatore { 
il qual camhiamcoto può succedere in tra 
diverse maniere: • 

a. coir erezione dì un taslamenlo posle- 
I riore, il quale era validfl almeno in princi- 
I pio (6). In questo modo vien rotto il primo 
^ tcrtamculo , quantunque il testatore nel le- 
I stainento antecedente dichiamsse nulli tutti 
I i posteriori (cbuLsuhi cas^aloria) e non ri- 
I vocasse espressamente questa dichiarazio- 
I (7) t o quantunque avesse fatto il patto 
I di non mutare il suo teslameuto (8) , q in 
base air ultimo tc.stamento nessuno fosse 
i crede (9) , o linalmeiite nel testamento po- 



(i> I*. tìa § 1 D XXVIll, 5 Ut ìuitd. mtL — 
fr. l). XXXIV, 8 hit, ^uat pio mm uiifl. hot. 

— fr. 7.3 g .3 D. L, X'j Dt teg. jitr. prtA il 

8 3 » 4 . 

fa) fr. 1 T). XXXIV, 7 Pf re^l. CaUm. fr. 39, 

fr. ;?io D. L, 17 De /V. — § 1 Imi. Il, ia 
Qxkikiu non ti! ptrmi». 

( 3 ) fr. 17 D. XXVIII. 3 Dt m/wA, mp! /rj/.Per 
lo più ssolsi «les^e duposnioM tiKlie si isso 
cli^ foSiM norlu il dÌMeodimte a«n(re viveva ancora ì) 
gtiulorc, e rió per aBalogia del fr. la, fr. 17 I>. «^>d.; 
M.1 reggao Muliionbruih nei Conui. di (jIù.L XXXVI, 
p. 3 i 4 ‘ 3 aS, dov'è dimuslralu, giuiJa Tantiilrih 

opÌBiOBe nel solo caso ebe fosse stato utiluilo I* erede 
più DTOHÌiaa nella soccmione intestala. 

ti) ft. 7. (f. :u> D. XXVm. a De Ubtr. et pouh. 

— h 17 li. XXVUI, 3 De injuito, rupt. Ui-'. 



fi) fi. 3 pr. § I n. XXVIII, 3 De injmto. empi., 
irrìt. — Intorno alla diversa specie dei pmlaioi vedi 
Westpbal Ttaiin iti Dùiito romano mi ItilamtnU % 
48 .^- 5 ao. 

(а) Che ciò Boti ubbia a valere rbe pei pabert arro- 
gali, si dc&ame dal § 3 a 6 nelle noie. 

( 3 ) S I II. *7 Qnit. rnod. (at. 6 

pr. U. WVIll, 3 De infmH. rupu 

(4) S t Isit. li, i 3 Dt Uh. tshaei. — c« 1 C. 
VI, 29 De poUh. 

(5) fr. 4 t)- XXXIV, 4 De adìm. et tram/, legai. 

(б) S 7 th *7 

— fr. Il, fr. 16 D. XXVIII. 3 De injuiU, ntpt. — 
fr. 16 g 1 T). XX> MI, 6 De vuip. et pup. inh$t. 

(7) f». 22 pt. D. De legat. IH. — fr. 6 g a D. 
XXIX, 7 De }ure eodùùl. 

{8l fr. g 9 D. XVII, a Pm wia. — fr. 61 
D. XLV, I De verh. ohUp. — c. i5 C. II, 3 De 

partii. 

’ 19 ) § a luit. II, 17 (Inibiti mad. tei-', imjum. — 
fr. |fi n. XXVIII, 3 De in/., rupi. 




•lenoiT r ernie tenissc istituito soltanto ri- 
guardo ad una cosa determinata (i). 

Ma se il testatore nel suo se<'ondo testa- 
menlò lia dichiaralo che debba valere an- 
che il primo, in tal caso questo vale come 
fWeeommesso, e T erede isfituito nel secon- 
do testamento viene considerato come se 
fosse stato pi-egalo di restituire V eredità a 
colui che era istituito nel piimo Icslamen- 
1o (o), dopo areme trattenuta la cosa a lui 
destinata o la quarta trebellianica 4i i). 
Se si trovano due leslamenli , e non si sa 
<}ual sia 1 anteriore o il posterioix; allora 
non vale nè l'uno nè P altro, se contengono 
islitmeioni di erede diverse (3); 

h. colla disftn/’onc del testamento, o rol- 
la cassazione del nome degli eredi, o di tutti 
i nomi se sono più di uno, con annichilare 
la propria sottoscrizione, o la sottoscrizione 
o il sigillo dei testimoni , purché sia certo 
che qnestn disintrione sia seguita per mano 
del testatore medesimo, o di qualchedun al- 
tro per suo romando (4) , c delibcrata- 
meute, e non jxrr caso ( 5 )j 

c. colla rtrocazione del testamento alla 
presenza almeno di tre testiraonii abili , o 
dinanzi a) Giudizio , se sono già trascorsi 
dicci anni dall'erezione del testamento (6). 
Quando una volta irtestamento è l'otto, ne 
restano {icr sempre invalide tutte le dispo- 
sizioni ( testamentum semel rnptum sem- 
per ruptum mnnet jttre. rivili) (7); tut- 
tavia il Pretore accorda faWoIla la honorum 
possessionem secunHutn lubulas (confr. 
ti ao 3 nelle note ). 

^* 33 S. Del testamento irrito. 

Il testamento* si chiama irrito, se il te- 
stalui'e tiopo futlo il lc.slaii(ciito sulTrc una 
qualunque siasi captlis dùuinutio^ 0 perde 

(I) 3 Inu. II. »7 cit. 

(a) §3 fnu: II, lycU.^fr. laS I I>. XTVIII, 

3 dt. • 

^3) (r. 188 pc U. L, 17 itg. jur. Se 
in doft (rifammli rn-i«* Oalo rnnrìwilo In stesso min. t 
m e«}U fo5t«rtorc diipositioM «i costramero aoKanto | 
de^li «Uri lesali, i>4Uuu«i taiidi iidli t àat i 
Gualberg 78^ ». -^VÌRaiBS ad Pa/td. Ijb. z8, 
lil. 3 . 8 O- 

(j) fr. 20 D. \XVItl, 3 tup:„inV.-^ 

Ct. I pr. g I, 3 , ir. a D. XXVIII. 4 D* tiit, im 
un. dtUtU. — c. 3 o VI. a 3 De ittL 

(.1) fr. I pr. ì). XX^ni, 4 c#l. — fr. ao D. 
D. X\> III, .3 De lugt. — 0 «fr. col fr. u 

D. WVIlf, 4 dL ' , 

C-* >7 C. VI . De tfU. Cfwlr. H 5 pffi#r 

$ 618, ». 6. • 

Ì 7 I a ^ Ib <7 Mjd. usi. tafiim. 



I il diritto di teslarc in causa di un delitto <0 
(5 3 1 7 , III ). Anche questo impedimento 
I produce la invalidità di tutto il testamen- 
to (a). Ma talvolta rimpedimento vieu tolto 
parte in virtù del Diritto civile, c parie in 
virtù deF Diritto pretorio. 

10 virtù del Diritto civile: se qualchedu- 
no ch'era stato fatto dai nemici prigioniero, 
ritoriia in una maniera legittima, allora il 
testamento è valido per diritto di ripatrio 
(S ^ 5 ) 5 se muore durante la prigionia, man- 
tiene il suo rigore per la legge Cornelia , la 
quale tinge avvenii'e la morte del testatoli 
nel momento stesso eh' egli vicu fatto pri- 
gioniero ( 3 ). 

11 Pretore sopra un Icsiamcnto diventato 
invalido per la fiiminutìo rapitis maxima o 
media accorda il possesso dei beni a tenore 
del testamento, se il teslatore acquistò nuo- 
vamente il suo slato (ts Delle note); 
ma se il testamento diventò nullo ner Ja ca- 
pitis diminutio minima , allora fi Pretore 
accorda il possessi de' beni soltanto nel caso 
che sia seguita una nuova conferma del le- 
stamcnlo in un codicillo ovvero in un altro 
scritto (4). 

336 . Del testamentum destitutum. 

n testamento si chiama destitutum o de- 
scrtum, quando Teredc istituito 0 non v;:ol 
adire 396), o non può adire la eredità a 
motivo della morte 3 oi e 374 ^cllc 
note), a motivo della non verilìcatasi con- 
dizione, a motivo della incapacità sopravve- 
nuta dopo fatto il testamento. Unitamr ite 
air istituzion di erede cessano anche tutte 



I {>) S 4 * ^ Il, 17 Qatà. aud. test, iaftna. 
j — fr. 6 5-11 D. XXVllI, 3 De ìhìusL, rupi. 

(Z) Confr. le dtaiioBÌ add ille alla noia preccdrr'e 0 
' il Ir. 3 io ite D. XXXIV, 8 Dt hit, quae prò non 
uripi. haditu. 

( 3 ) § 5 IhU. II. I3 QuHui non eU permisi, jerert 

Ini. — . fr, 6 S *2 D. XXVIII, 3 Dt rupt. 

— - fr. 1 a P. XXVIll, 1 Qui Itil. fame p<isi. — - fr. 
l6. fr. 18 P. XLIX. i.t De rapi. H pOiiiim. 

(4) 8 ^ <7 nud. teU. iajirai. 

fr. 13 pr. D. XXVIM, 3 De in/tut., rupi — fi. ii 
g 3 D. XXXVlI. Il De kon. post.-stc, tah. « ù sai 
}u/ii efftilas eodiciUh ami aliit lilerii tttdtm teUaaurUa 
if noti vette derlaiavei il. •* Ve{g»nsi le oascrmioBi di 
Maretoll aeW’ydrek. detta Piai. civ. VII!, 1, p, 264 
c 265 . ^'asoe diipolaio tati* ag^ìatUtma dì Ule opi- 
nione nella rertMOM delle anddeUe otScrvaaioai co«tc- 
Mia negli Annatì di Scbnnk III, ], p. 3 <>, e dò a ao- 
tivo delle parole rUe iMlQgnitaRO al pa.tao ciblò , W 
^li uioUi ebe acrenniiKt il ceatrario | loccb^ a m« 
vcrjiiieute iiou pare. 
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)c altre disposizioni, come p. e. t legati o fe- 
deeommcsst (i) 4o7)- 

Finalmente un testamento valido in istret- 
to Dirillo si può talvolta impugtiai'c colla 
querela d'InofTieiosità, di coi li-atteremo do- 
ve si tratterà delle azioni eredilanc(tJ 384- 
388) ruile quali sta in cotmessione. Con 
qual elTello i llgli emanci|>ati , che furono 
preteriti o non debitaincnlc diseredali nel 
testamento del padre , o di un ascendente 
maschile dì lato paterno, possano doman- 
dare il possesso de' beni contro il tenore del 
teslameiilo , venne già spiegalo in un altro 
luogo 3o3). 

TITOLO V. 

Det contenuto accidentale, dei testamenti. 

§ 337. Delia istituzione di uno 
o più eredi. 

Al contenuto accidentale dei testamenti 
appartengono diverse cose, come i legali , i 
fcdccomnirssi , le istituzioni di tutori e si- 
mili. Noi esamineremo frattanto neirordine 
sopra prefisso ( ^ 3a3 in fine), qua) efìello 
abbia la istituzione di uno 0 di più eredi. 

Prima di lutto bisogna aver riguardo alla 
volontà del testatore ed alla regola di Dirit- 
to; nemo prò parte tcstatus, prò parte 
intesùitus decedere potesL 

I. ** Un crede , o sia istituito nell' intiero 
asse , o soltanto in una parte , o soltanto 
sopra una cosa determinata , acquista tutta 
la eredità 

II. '’ Se sono islìtiiili più eredi , bisogna 
vedere su il testatore abbia loro lasciate del- 
le parti determinale, o no. In quest* uUinio 
caso o sono chiamali tutti gli eredi in una 
sola pro|H>sÌ7.inne e allora si rhiamano con- 
juncti, ovvero re et verhis conjunctit cd 
acquistano la eredità in parli eguali (3); od 
essi sono chiamati in diverse proposizio- 
ni , cd allora la eredità viene divisa in 
tante parli quante sono le proposizioni (4) , 
se non consta altrimenti la volontà del te- 
statore che tutti i»li credi sicno Iraitali uguaU 



(1) $ a tntt. Il , 17 cil. — S a Imt. W, aa A 4 
kg. Fate. — . § 7 Jntl. II!, 1 Th htred. ^ae ab /«- 
Uit. — fr. i8i D. L, 17 Dt tfg. far. La Nor, j 
1191 hi abrogato qicilr coafr. $ 3^6 n«lie ovte. 

fr. 5 /«»/. Il, i4 De herfi. intit. — fr. I §4 
D. XXVIII, 5 Dt h^té. imti- 

6, Imi. Il, i 4 Dt htni. ia\t. — fr. <v8 
n. XXVIII, 5 cod. 

l4) f* u, fr. ìi a I>. X.VVni, 3 eod. 



mente*(i). Quelli '‘he sodo chiamati in t:il 
modo air eredità si chiamano re conjuncti o 
verbis dìsjuncti. Ma se il testatore assegnò 
agii eredi delle parti determinate, c queste 
assorbono appunto la eredità ( as ) , allora 
ognuno acquista In sua parte; se poi la sor- 
passano, allora si .sottrae da ognuno in pru- 
[lorzione il di più ( sinf^ulis prò rata tle^ 
crescit)j se finalmente lo parli determinate 
importano meno che I credità, allora il resto 
si accresce in proporzione ni singoli eredi 
(òingulis prò l'ala accrcscit) (a). 

Se ad alcuni ilegh eredi si sonò lasciale 
porzioni determinate, ed altri furono chia- 
mali indeterminatamente, in tal caso questi 
acquistano ciò che resta, fatta' la*sottrazione 
di quelle porzioni, secondo il numero delle 
persone, o delle proposizioni (3) ( confr. le 
note ). 

Se le porzioni assegnale assorbono tutt^ 
I' eredità ,, o la sorpassano , allora si fa un 
dupondium 0 tripondium(^ 399 nulle note), 
cosicché i chiamali indelermìnatameote ac- 
j quistano ciò che resta dopo aver diviso l*as- 
I se in a4 0 parti (4), tranne il caso che 
il testatore avesse istituito espressamente 
qualcheduno in ciò che reslava dopo fatta 
la divisione (in i 3 ance), nel qual caso co- 
lui , se non restava niente , niente acqui- 
stava (5). 

Se .sono chiamati più eredi ad una cosa 
medesima , essi acquistano in parli eguali 
non solo la cosa, ma lutto benanche l'altro 
asse ^editarlo (6)‘, perlìno nel caso che le 
porzioni espresse non fossero* eguali; ma se 
.sono loro assegnate diverse cose, allora ac- 
quistano le medesime rose come prelegati 
(tì4 t^)) cd il resto deir eredità in parti 
eguali (7). 

Finalmente se alcuni sono istituiti sopra 
una cosa determinata, cd altri indeterminata- 
mente, allora quelli si risguardano come Ic- 
gatarii (8), se non sieno venuti a mancare 
tutti i coeredi indeterminatamente cbiama- 



(1) Ilo» tal« iniefliìooe pA noer^t dalU pcreU 
ae^ae, che tÌ foiae itala ag|iinb, fr. ta, fr. i 3 |v. D. 
eoo.. 0 da altre iiresuouoai, fr. 88. ^ 6 D. DtUe^. II. 

(а) g 7, 8 imU. Il, 14 a*- — S *'5 D 

XXVIII. 5 rii. 

( 3 ) g 6 ina. al. — fr. 17 pr., fr. ao pr. IJ. ciì- 

( 4 ) S 6, 8 Imi. cil. — fr. 17 g 3 - 5 . fr. 18, ft. 
ao g 1 i). cil. 

( 5 ) fr. 17 S 3 n. «od. Coafr. aorlie i rati ape- 
culi, di coi il ir. 81 pi. n. eod. r col fr. i 3 pr. D. 
XXVIII^ a Df Ub. ti 

(б) fr. 9 g i 3 D. XXVIII. 5 De hete 4 . inu. 
iy) fr IO, fr. II. fr. 35 pr, g i. a I) pod. 

^8) V. x 3 C. Vi, i; Pi htnJ. ia%(. 
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Il (i). Se qunTrIieJtmo insieme a' suoi fi- 
gli fu*chiamato a.succeclere con untene, in 
tal caso questi acquista la mela dell' asse, 
ed il padre coi lìgli V ultra metà (a). 

Se il testatore disse d' istituire alnmi co- 
me eredi in quelle porzioni eh' egli avea già 
indicate, o che ariebbe indicato, allora, nel 
primo caso, se tuttavia le parli non sono 
indicate, gli eredi non acquistano nulla; 
nell' ultimo caso, acquistano essi 1' eredità 
in parti eguali (3). iìt hnalmcote il te|la- 
torc istilui più eredi alternativamente, 
dividono essi nonoslaìite r eredità come se 
fossero chiamati co^)ul8lÌYamenlc(4), quan- 
do per altro la opposta volontà del testatore 
non sia adàllo evidente. 

338. ItJea della soslituzìone diretta 

Oiiia eomune (5), e ^uoi t equisUi. 

Il testatore può non solo chiamare più 
eredi insieme anteced.), ma lare «ezian- 
dio diversi gradi, cosicché se non diventa 
civde il primo, debba diventare il secondo, 
o se manca anche questo, lo diventi il Ut- 
zo cc. (6). 

La sostituzione diretta (suhstitutio di- 
rec/a ^ substttuUo \>ulgaris, suhstitutio 
simpheitcr) ha luogo quando sr nomina un 
crede pel caso che quello già nominato non 
lo diventi (7). Quegli che vicn chiamato 
dopo si rliiama suh.sfi/uftu, tieres secun- 
etus, tertius te.Jteres scLundo^ tertio gra- 
• eJu (S), 

Siccome dunque la sostituzione diretta è 

m fr. I S 4 S Ot iurtd. imi — • 

^ 8 D. XXVIII, 6 Ite et fupiìl. %tàku. 

Coafr. Kiafiuan § ifiS in fiif. — \Veninf III, H 
$ a i« iiDC. — Hariitsrb g 83 ■/ c. 

(a) r. 1 1 C. Vi, 26 De imfub, et aiiìs sabti. 

(3| Cr. a pr. § » n. XXVIII, De ketei. inU. 

— h. la D. XXXV II, 11 De htn. pois* see. tai. 

( 3 ) e. 4 C. VI. 3 .S De etib. tifm. 

(5) fm/. II, i5 De vaifori làhU. — D, XWIII, 

6 Ut valft. et pttp. faba. — C. V 1, a6 Z>« impube- 

. emm et a/ii's suht. — G. H. Tiro| De fare tabUitii- 
tùuui, La^d. Baliv. 1744 * 

(6) pr. Imi. Il, là. 

(7) fr. 45 pr. D. hu]ts lit. in qorslo fsu si disiin- 
g«e datili resliiutiooe di oi fffdecosnesdt» la quale si 
appella pare sostilusioBc frdccomaiessari/, fr. 57 $ a D. 
>ìOiXV|. I y 4 J iviaiaeam. Trebetl., però iu leuso in- 
pioprio, STTcquiclir I' r#dp ìsliluilo nuo «ieoc ìa osa 
a mabrarf. ma dese soltaolo restituire la cottscfuili ere* 
diL^. ovTno ttua'patie ialellellaale della vleasa ( afip, e 
$ 4 ^)* ^ d’uopo ioolire Rotare ebe non solo nelle ero* 
diti ma aacbe sei ledati, net fedecoaacssì MoqoUri, e' 
Belle donationi «or/ii cmaa pnò avere Inofo una k 4 Iì- 
luaione, c. ua. $ 7 iu fine C. VI, 5 l De eadac. tati. 
— fr. 87 S a P. De Ufùi. H. 

|8) fr. I pr. U. haias til. — fr. .53 O. WVlll, 

S De Heted. itUéil. — c. 8 C. VI, a 6 bujas III. 
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proprìamenle una isliIuztonc.di erede, cos) 
é chiaro che soltanto colui può sostituire, 
il quale è capace di testare, e die possono, 
venir loslituilo soltanto penonc capaci di 
succedere. 

Del resto, possono venir sostituiti molti 
in luogo di un solo, ovvero un solo in luo- 
go di molli, o i coeredi recìprocamente (i); 
la qual ultima si chiama suhstitutin mutua 
o reciproca (q), e contiene m sé altrellan- 
te sostituzioni, quanti .sono i cocretlì ( 3 ). 

11 testatore può anche sostituire il primo 
erede a sé stesso, putTiic gliene derivi qual- 
che v&nlaggio, il che ha Ipogo p.'e. se qual- 
cheduno f! islitnilo sotto una condizione, e 
sostituito a su stesso incondizionatamen- 
te ( 4 ). 

Se si sono fatli più gradi di sostituzione, 
allora vale la xt:'^o\a \ suhstitutus subsùluto 
est etiam sub'titutus institutn ( 5 ). Segue 
dalla natura 'della soslituzione, di' ella si 
deve fare in un testamento, come. una im- 
mediata istituzione di ci'ede,c die |>erriò ac 
venisse fatta in un codicillo, non si potreb- 
be «ostencrc neppure come fedecommes- 
so (r>). 

La sostituzione dunque vien fatta pel ca- 
so che ristiluilo non diventi erede, tanto se 
non può, quanto se non vuole diventar- 
lo (7). È poi ancora oggetto di questione 
fra i giureconsidii se si debba far luogo olla 
sostituzione, se il testatore cspr**Me 5U)ltanlo 
uno di questi casi , p. e. se 1 istituito non 
vuole diventar crede, ed ìu vero il Tor- 
ti) g 1 Imi. bajat lit. — fr. 36 § l D. hijoi lii. 
— fr. Ì7 §1 D. XXV III, 5 De htreJ. imi!. 

(а) fr. 4 S I P- bui« lil.— fr. 64 P- De ìefat. TI. 
(^)*GiphaBÌus Esplanatio éìffinlior. teg.Cod. tit. de 

impjb. tl ai. tabu. p. 57. 

^ 4 > fr. 48 S I D. bui»» lil- 
( 5 ) S 3 Imi. hai» l't- — f'* 37, fr. P^- D 
hujHs lit. 

( б ) II fr. 76 D. XXXVl, 1 j 4 d iettaiaenm. Tre- 
bell. BOI vi ti oppoor. <^u)accia, alla di cui opiaioM 
noi d alirniaiDO , dice nntr Ohifrv. XI, 3 . 5 ; • Si 
emim priviUgiam in fr. 1.5 D. XXVIII, 6 De vtUg, 
subii, e tn c. 8 C. VI, z6 Dt impab. utbsi. e/fìtit. ai 
smbstitutio fada paberi veibii dirtdii valeai iort fidei- 
(ommiUf {omeqaem est, ibi non ‘valtit eam, ubi nat- 
tam eli privitepiumj et iouge alia ratio est fr- 76 D. 
cit., in ca/Nf iper/e papilias , em mbstHaiio /m/a est 
ver bis difUtis, irUra paberiatem msttaus esi, ai^m ideo 
non iam pratsamUone xoìantatis ,^aod srripta sii taditii' 
h'st instnsmenio fideitommissoram proprie, tfoam fasore 
papilli, pradettUbus piaeei, rU, ^ued aea poteil vaiert 
tangaam ies/amentam, laatgaam codiùììas papillaris 
leal, faetas ah iattsteio, et propfer papiltam aegae, ai 
vaJeat inier smbitilatos reciproca sahstituli» gaasi fidm- 
tomasissam, gaarmm natia vate/ et taasen, m ptefilhu aita 
pati 14 aanam eaceiMitet. ■ 

(7) g 4 l^*!*** 3 , 5 C. haj» tit. 
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ivUIh;, ma noi può: se mì>ra però e«»ere piò 
prolialnle che un caso comprenda in ican* 
che l'altro $ casus impoientiae in se com- 
plectitur casum voluntatU, e/ vice ver- 
sa (I). 

Se gli eredi neceasarj sono soatituiti reri- 
procamente, aiìiiichè la aoaliluaìone abbia 
clTelto, ai richiede che il aostituito aia di* 
Tentalo anche erede immediato (a). 

§ 339. Effetti delta sostituzione volgare. 

L^eredità , se Tiene a mancare il primo 
erede, passa al sostituito, c se sono sdstituiti 
molli insieme, viene fra di loro divisa nello 
stesso* modo che abbiamo spiegato per più 
eredi istituiti (t> 337). Se sono reciproca- 
mente soatituiti i coei'edi,essi acquistano co- 
me sostituiti la stessa porzione cho possono 
pi'elenderc come istituiti ( 3 ), cosicché anche 
qui tocca la preferenza a quelli che^sono fra 
loro congiunti ( 4 ) ^^7 nelle note). Se ai 

coeredi reciprocamente sostituiti erari ag- 
giunto un altro uuu istituito, allora questi 
acquista il primo una porzion civile, e gli 
altri acquistano porzioni dell' eredità ( 5 ). 

Tuttaria la sostituzione non produce 
r eiìbtio stesso del- diritto di accrescimento 
4 na e 4 <> 4 )} cioè che la porzione di 
quello che va a mancare passi per sè stessa 
(ipso jure) all' altro coerede, ma si richie- 
de, che quella porzione gli si derolra men- 
tre vive, e venga legittimamente acquisi- 

la (6). 

Inoltre il diritto di accrescimento viene 
escluso dalla sostiluzione(7), ma tuttavia in 
pnisa che chi è sostituito «encralm'rnte a 
molti, couseguiscei'crt'dità soltanto dopoché 
sono mancali tulli quegli (8;. 

Finalmente si deve osservare clic una 

(1) E eii io pftHr ftr l’on»to{rl per coi la soslila* 
tìooe volgare coioprcnde ia sè aaco la papillare (9 3^3).: 
in parla per tS priHonla volontà 4<*1 Inslalme r^i 
oMia volalo esdoirn gli eredi iolalali, e finaliorale 
iu parie aneti pel § 3 /»»/. Kujo* l«l. — fr. 37 , fr. 
pr. f). baiai lii. fr. lOt pr. D. XX'XV, 1 Òt 
iviut- — Wetiiag cuti allri pHi vecchi Kiillori lojlrnoc 
la opporla opÌDÌtnie specialmenle io vìMa del fr. id D. 
XXVIII, a Pt M. et fotth., «a ^o«a(n framealo ai 
riferisce ad es caso lutalmmle diterM. 

(a) fr. i 3 D. xxvm. 6 hai» tit. 

<J) 9 a /aj/. Il, 1$ boj» IH. — - fr. 5 , fr. a 3 c sff 
D. bajes lìl. 

(A) fr.41 S4 D.tod. 

( 3 ) fr. 3 a D. cod. 

<6) fr. 9 D. XXXVIII, Dtprittt trgit. hered. 

(7) fr. à S 8 D. XXXYIl, Il De Sua. ire. 
léh. — No*. 1 , e. 1 g .V ’ 

fr. 4 > D. traiaa tft. ^ t. io C. Ira}ts IH. p. *. 
Cajo, Tiaie c .Scaprooio aatramo mid erodi, c »'c»Ì 
Mi dÌTcofOM, ipHilaiiro loro Mario. 



Condizione apposta alla istituzione di erjde 
senza che se ne faccia espressa menzione , 
non c da estendersi alla sostilutionc (1), se 
la condizione non porla dover prestare qual- 
che cosa ad un terzo (1). 

tv Etne della sostituzione volgare. 

La sostituzione volgare si estingue: 

1.” per r adizione di un erode cslra- 
nep( 3 ) o per la dichiarazione deìl'crede suo 
(suns). ritencit! l'cretlità acquistala ipsn ju- 
re voler di mediante la morte del padre 
3^9 nelle note) (4) j 

a.o pel trasferimento della erediti ne- 
gli eredi d» colui che ei*a istituito (? ^74') ; 

3 .® linalmenle è chiaro per se, che la so- 
stituzione si estingue, se non può sussìstei^ 
come istituzione di erede, p.e. se ìi sostitui- 
to muore prima della delazione deU'eiTditd, 
se cessa la condizione imposta al sostitui- 
to (57. 

$ 341. Della sostituzione pupillare 
• e sitoi requisiti ( 6 ). 

La sostituzione pupillare èia istilurione di 
un erode fatta dal padre di famiglia in virtù 
della sua patria potestà nella facoltà del di- 
scendente impubere , pel caso clic questi 
morir dovesse durante la sua impubcrtà (7). 
E«sa ha luogo dunque i 
I.® In virtù della patria potestà pei figli c 
ui|>oli tanto nati che postumi, purché dop<t 
la morte del testatore non diventino so;^rt- 
ti ad un' altra potestà (8)* Perciò il padit 

(Il fr. 73 n. WVtlI. 5 De hetfé. imv. 

(3) c. UB. 9 4 * fi ^ caémfit toU. 

(3) c. 3, c. 5 C. bujii» tiL i^ajltirj foi il i^.an 
erMir avane c»fiv^?niln l;i rr«lltoHSm# in ÌBiirft* 

r adiùeac di «tedila (g (idi), ovvero le i)ae»li mb 
avendo voddivrjltu ai ledali via dccaJulo dall<| eiedtià, 
allora arri luogo la aoHHasìoiti», \o*. 1 . c. 3. § 3. 

(4) j»« paludi nn ftw htits m>r abbia acceltal- I' ere- ' 
dìià senta lasciarla a'suot propri errdi in vidà 4e! i!ù-.t« 
di Immissione, a*r» elfrMo m l«l« me la smlilnimr. 

( 3 ) fr. St D. \\ 1 \, 3 De ad^, 'Vii ouw’r.*. htJtd. 
— c. nn. 9 S C. VI. , 7 » De rad. Mt. 

(6) La MSlHaaloae fvpìllire si dirtiagae, è *«tq, ei- 
aemiaimanle Ugnella o»iousc; noi però in vi>U dr>*a 
cOKiessione cke Mnectanlr paM Ira loro, abbiamo aVri* 
uto di tratla<c ^ai •acbe«OTlla <o»tilwi»ne papiUi««- 
Kanfnuna § 170 a. 

(7) .Siccome gl' frnpnberì non pomoM tralare. rovi 

•a lalrodoUa per eoMactudine la sostHanowu p^piiL»*, 
fr. a pr. D. XXVIII, 6 Re W^. r/ pnf. sub»/., rbe 
(V poi tonfcrmata medìaotc le leggi delle XII Tawtc. 
No« dì rado si ser*Hriao i Romani della medevima ^ 
odio con Irò ì parenti. (». R. Madibo ì^itU. ••Crmi/Wrwc» 
uihtitidioitit impakenm eam fitte, Ualae I7t>9- 

«8) fr. % pc., fr. S > 1*'**'“ ^ 
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uoD può sostiluirc pu^'llannente ai fi^li 
cmaacipati o oalur><li, . cuiac uoii io può 
n'‘ppure la madre o Favo materno ai tigli 
legittimi (i). 

Egli è iutiiflereute eheriotpubcre sia stato 
istituito erede > o diseredalo (a). Oltre gli 
anni poi della pul>ertà noti può la sostitu- 
zione estendersi mai; e se vi fosse tuttavia 
stata estesa, si estinguerebbe non ostante al- 
la pubertà (3) ; air incontro può benissimo 
aver luogo per un tempo più breve, p.*e. li- 
no a* dodici armi ( 4 ). 

li ° La sostituzione comprende tutta la 
sostanza delP impiibere, tanto se deriva dal 
padre come se da altri (5). Soltanto la soeti- 
tuaione del |iadre arrogalivo non può com- 
prendere che la sOdtania proveniente da lui 
s'eMo (5 i44). 

111.'* Inoltre essa viene risguardata romeuna 
f>arte del testamento paterno « e perciò deve 

10 stesso padre o nel medesimo testamunto 
od iij un altro ( 1 ); nomiuarsi uu crede ( 7 ); 
e se egli fece diversi teslamenti, deve nomi- 

so^litoiioac pepMtare altro sob è dia la ìMihiuoBa di mb 
M nimrw‘0 d-M’t*»*nul»«r. e poichà la KiìIb* 
sàmi di arada bob mmo nlida «faalora tnttocià cha ac 
r'jalilBisca la e^-taia, noa abbia gii aimUtita al nuinaolo 
in coi riasc falla la di^iKHigioar, co^i «mbrrrcbbr ami 
leroMoilc eba per U «alidiià di una so»litaiioae papillaie 
fi rirbiVf^ rba l’impnbrrr al Impo drtia falla «nli* 
tnaiona M trer»4M rid scilo la patria nntaflS dal l«^ta- 
ture. Lobi Beiry^^iA. Jtuu Préi. (ev. IX, 1, p. ita- 

1 1 5 , «osiirrc la n^mionc caniraris { ma If* di lui raj<<ìn> 
aaa ci sembrano superiori ad oftii erceaioBe. DiCalli 
balb notia che ai pom tolilaiie papilUrmeate ai po- 
llami. (tarrhA ^oCfH sea^ntio paribrali aì aali § .*)8, c. t 
«bc se per puilomt quelli Toqluaio taleadere ebe al lrm> 
|0 ^*>i lestamenl» noti si Irovavaiko ti«lta iaiiaediaU po- 
destà del Irslitnrf*. Vip. XXIII, 3 , sarà sempre vero 
ch'essi osedutaoienlc si Iroearaoo a lui soggrlii. Nep- 
pure il fr. 3 pr. in liuc. D. XWIII, 6 bujus (Ìl. nè 
il fr. g 3 D. eod., Doa sUnao coatro la nostm opi. 
BÌOBC. ia .rero il primo d'-i suddclli franmeali dc- 
«esi a nostro a» viso ialerprelare cosi, ebe Se taluno ab- 
bii isMioìto erede on impubere estraneo, egli potrà so- 
•(iluir« allo ktewe pupillarmenle dal mooseBlo ia sai lo 
neri adollalo romr nipote. La parotf poi del secondo fr. 
fui fOU UUuauntum coffi! ienett loam filiit Don si 
&;'piMi{oiM alla nostra opiaiona ^erameBo stando all'ia« 
fcrprelauoae di Léibr, arre^achè siamo aacba nel dì 
}Mrrre ebe sia iuJilerenla ebe l'hapubtre si trovi sotto 
a'Ia immediata putria potestà del scslilBcola 0 ae dipenda 
foUanlo asedialamrnli*, parebè alla morie del padre di 
(aoiie.lia rsvn ma pusst sodo la podestà dì sa altre. 

(1) fr. 33 D. hojus lil. — pr. /«s/. 1 I> 16 Dt p«* 
pili, ssris/. 

(2) fr. 1 § 2 T). bujos lit 

Ò) § 8 S 9 J»U. II, 16 bajoa Ut — fr. 7, fr. l 4 
D. hajos Ut. 

(4> fr. ai D. eod. 

( 3 ) fr. IO g 5 D. eod. 

(ti) S a e 3 Init. huiw lit. 

(7) S S 1 "'Ì“ *'t — fr. i S 3 , fi. a J I 
p. bujus.Ul. 
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nars! nel primo 1 erette per se, « nel secondo 
^lel pupiìiu; uu se egli (cce uu solo atlu di 
ultimn volontà, non importa se anche To?- 
dine fosse stalo itiverso ( 1 ). 

Da rio segue clic il |>adre non può mo- 
rire ab intestalo, ic egli vuole sostituire pu- 
pillarmente al proprio figlio (a). 

Del ri sto, il padiv, riguaulo alle pmone 
eh' egli pensa d' istituire, ha piena libertà, 
purché esse sleiio capaci (3); cosicché egli 
^ nuu è obbligato ad aver riguardo neppure 
I agli credi necessarii, come p. e. la madre C4)< 

^Zi^.Effèttideiia sostituuone puf>illare. 

Il sostituito pupillarmente acquista la »o- 
slauzB deli' impuberc che mori durante ia 
inipuberlà, nello stesso modo che se fosse 
stato istituito deir impubere stesso (5). An- 
zi egli può artpiislare anche la eredità ilei 
padre , se ckIì fu da questo istituito (6) , 
o se r impuberc successe al proprio padre, 
fi poi morì durante Is impuljcrtà. Se rim- 
pubere sticres.se al proprio padre, ma poi 
morì durante laimpuberlà.ose ilseatiluito, 
che fu nello stesso tempo anche istituito 
ueiia sostanza patema, ne ha già fatta l'adi- 
zione, o come suus dichiarò di voler rite- 
nere r eredità paterna; m tal caso egli non 
può piò separare Ttn^dità dell' impubere da 
quella del padre , ma egli deve o adirle o 
ripudiarle ambedue: in ugni altro caso cs»o 
può ripudiaN anche ia seda eredità pater- 
na (7) (5 344 ). 

È specialmente da osservarsi che. nel ra- 
so in cui il padre sostituì pupiliamicnte ad 
ad un cosi detto muu, il sostituito rcUliva- 

(I) fr. a S 4*7* h- 8 t *>• 

(а) fr. 2 S > 

( 3 ) fr. a 5 D. i»d. 

(i'j) fr. 8 8 5 D. V, b De inoff. ini. Zìmmeni 
ftodio&ti iaterpreUre diveruatealc questo bauuKuto b«1ìb 
we Ditfuiusioni ii Dir. rom, Veggati però ia coatratis 
TbibaBi tteWAich. itllu Prut. tk. V, 3 , p. 34 ^* 

(5) c. 7 C. VI, a 6 buj. lil. 

(б) t^oalora il padre ave$«e aomaala plb eredi dalla 
piopria di lai soBtaaaa, e coalrmporiBcameBU |lì avnee 
fO«tjtuili'aL&{lio io via papillare, tn tale ca»o «ui cou- 
irgiiirrbbvro dalla nrdiià dri 6glio purtmai corrispoo- 
deali a qurllp chr (oro foroao ameioaie tali' asta paler- 
Bo, g 7 /ai/. 11 . 16 huius tit. — fr. 8 ia boe D. 
hojut lil. Se poi olire afii eredi palerai fotte stato ao> 
miaulo qualche altro tottiUlu, avrà quetli prima uaa quo- 
ta virile e poscia coowfuiraaao (li altri le retpHtive 
lor q«oie. Coafr. $ 33 p. — - fr. 9 D. hofis tiL comb. 
€00 la c. Il C. VI. aio buju lit. 

(7) la questo modo si pestoso combtaare isueme, fr. 
10^ a a, 3 , fr. la D. hajos tiL — fr. 4 o.' fr. 4 * fr. 
fr. ^ D. XXIX, a /fr aJqitir, erti omlt. htie^. — 
fr. D. XLll, 5 Dt reàm •uet. /W. poti. 
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mente aìl' unpubere è da coosideram an« 
ch‘ C 550 come suus (i). 

E le colui che per testamento non può ac- 
quistare dal testatore stesso P intera eredità, 

р. e. un tiglio natutiilè viene sostituito al li- 
' glio legittimo impubere del testatore, egli 

acquista tu tal caso in certo modo dal pupil- 
lo tutta intiera la eredità (a). 

5 343. DfJtn snxtìluzinne semplice 
e doppia^ e dei loro effetti. 

Se il padre istituì crede il proprio figlio 
impul¥*rc, egli può sostituire tanto volgar- 
mente e pupillarmente nello stesso tempo, 
quanto solamente per uno dei due casi ( 3 ). 
Ma a poco a poco si* adottò la massima di 
Diritto, doversi riteneir, che il padre sosti- 
tuendo all* impubere soltanto volgarmen- 
te, vi abbia compresa anche la sostituzion 
pupillare (4). se non si possa provare Pop]K>- 
sta voloiTtà del testatore (. 3 ), o se Pimpube- 
re ed un altro, a cui non si possa pupillar-. 
mento sostituire, non si sieno reciprocamen- 
U sostituiti (6). o finalmente se il testatore 
non abiiia sostituito volgarmente ad un po- 
stumo, e nominato in puri tempo erede la 
madre del medesimo, nel qual caso succe- 
de la madre, c non II sostituito, se il po- 
stumo è bensì nato, ma poi mori durante 
la impubertà(7). 

§ 344* Della estimione della sostituzione 
pupillare. 

In generale si estingue la sostituzione pu- 
pillare nello stesso modo che altre istitu- 
* zioni di erede, e perciò in particolare anche 
allora che il pupillarmente sostituito muore 
innanzi la delazione della eredità, 0 prima 

(1) tir. 2 g 4» *0 S * 4 ^ 

pr. ri. XXIX, 2 Dt adt}vir, omifK ktnd. 

(2) fr. 6 D. hujut lil. Confr. p«rA il fi. 36 D. 
XXXIX, 6 Dt mortii catut tLynat. Cujiido Gioun. Vii, 
fi QI2 ad fr. 6 D. XXVlIt, 6 boia» lil. 

( 3 ) Nel primo cuo b Mttiloxioiie cbiaauai doppia, 
nel ««ondo semplice. 

( 4 ) Tr. 4 F* bnjua lil. Non è però accennala in 

aletta Iryrge che ricevaru U aoUiiotioae papillare com* 
{traoda hi w anco la rol^re, aaci il tr. 28 D. XLtI, 5 
Dt tth.auct.ìmi. fOM. — fr. 41 § 2 D. XX Vili, 6 
bvjui lil., costenfooo l'oppoklo, &ciua che «i oiii il fr. 
4 D. hajiis tit. c Ga}i II, § i^y, 180. Ceofr. Wenìoj 
Bel Gioì, t Pmc. d». Ili, I, p. 1(5 e Spc- 

dalnentc III, «a, p. i 53 e i 65 . 

( 5 ) Come a capon d* esempio dove il testatore per 
ogni vBgolo Ciiv) aveste dettÌBato an dimso sosIìIbUb, 

с. 4 C. VI, 26 haju» Ut. 

(6) br. 4 $ fr* 4^ btjis tit. 

(7) f, p C. VI, a 5 Dt intf. et suSit. confi, eoi fr. 45 
pr. D. XXVni, 6 bujua (il. it e. 2 C. VI, a6 h. (. 



del pupillo { tranne se il sostituito avesse 
già ereditato dal testatore, nel qual caso ì 
suoi eredi possono acquistare anche la ere- 
dità pupillare (1)* 

in virtù della sua particolare natura si 
estingue la sostituzione pupillare: 

1 / colla pubertà (a), o col decorso del 
tempo, se Ìl te>talore limitò il suo enfetto atl 
un tempo più breve di quello della pubertà 
(t; 34 i). 

’i.^ coir emancipazione deli' impubcre, e 
colla di lui morte successa in vita del pa- 
dre ( 3 ). Se il padre è caduto in poter dei 
nomici, c morì durante la cattività, la so- 
stituzione vale in virtù della legge Contei ia 
(§ 335 ) anche nel caso che il figlio sia^ 
morto prima del padre durante la impu- 
bertà (4) 

Ma se il figlio prima della morte del pa- 
dre cadde in {>oter de* nemici e vi morì cat- 
tivo, allora si estingue, come la sostiluzion 
pupillare si estingue ( 5 ) se padre e iigiio 
fossero stati fatti prigionieri ambedue nello 
stesso tempo, e morti cattivi (6). 

3 .** se il sostituito non domandò pel pu- 
pillo un tiitoi'e (7); 

4-^ se il • lestamciUo paterno venne rot- 
to (8), tranne il raso che diventi invalido sol- 
tanto in parte (9), 0 che fosse stato chiesto 
il possesso de'bcni da un altro piuttosto che 
dal sostituito (10). La sostituzione resta poi 
in vigore se un 5ui45 si astiene dall* eredità 
|)atcroa(i i),od un terzo ripudiò dolosamcui 



fi) fr. 5 p n. XXIX. 2 Dt adtfuir. rtì om. Hertd. 

(2) § 8 /«!/. hajoi» (il. — fr. i 4 D. haiu» (il. 

( 3 ) fr. 4 l S ^ XXVIII, 6 bflja« (il. Per l'arra 
ptioor òi QB impubpTp cem parìmmiti t lodo ri$ofe b 
sm(i(uuoQC popilbre, fr. 17 g i D. 1 , 7 Dt àdoft. f 
nu io virlù della caotìoix* cl»^ I* arro^lore deve pre* 
ibre per b rr^liluiene della loUaoar del popNIo a ^ael* 
li a etti urebbe pervcnoU »e 1 * arTO(aiìoth; bob avetsc 
avuto lao|o, è fona amioHlerr che b iuUjbu del pi* 
pillo morto doranlc b impoberlà debba rcsiUuirsi al «o* 
vdtuilo, fr. 18, fr. 19 D. I, 7 De *dopt. — fr. 40 D. 
XXVIII. 6 boìns (il. 

( 4 ) fr. IO pr.. fr. ii pr. I>. XLIX, i 5 De cfpt. 
el posthm. — fr. 28 là dove si trzgc: Quapivpter tmm 
po rr eie. 13 . hajni ii(. 

(. 5 ) fr. 28 D. hujn lit., neirespreuioot; fma mb 
fljìcilur per eaio (Itpm Curneìiam), ut is^ fui Mille 
houa in cirifate rrlifuil, heredtt habiut. » 

(6) fr. (1 S 1 D. XLIX, ij De cMpt. et poid. 
Cu«fr. 3 fòhl«*BbrBch utWAnh. dette Pret. (ite. IV, 3 « 
Sulle priorità della morte, p. 404. "ola 17. 

fj) e. JO C, VI, 58 De lepìt. hertd. 

(8) $ .5 bai. Il, 16 hui «.4 (it. — • fr. 2 pr. g V, 

fr. IO S 4 h- 1 1 NXI\, 3 T<A 

fuemed. eper. 

(p) fr, 8 $ .5 D.-V, 2 De inoff. Ini, 

(10) fr 22, fr. .34 % a fr. 35 D. boios (il,^ 

(11) (r. 4 >« fr* 4 * P'- ^ XXIX, a Dt ad^uò. 




«i V eitéità p«t«ni« in prtradisio dt) io* 
stiliiito (t), o »t liotlmcnU l'trtii* oU«on« 
la rtstiiutione m intÌ 4 ro •oatra V adisioti* 
dell'eredità (q). 

$ 345. ^ostittuiené quast^pupiUar€.{Z) 

La «ostituzioDe quasi-pupiliare e la ìsti- 
tuaion dì erede fatta da un asrendenta nella 
aostanza dì un furioso o mentecatto pel caso 
ah' esso morisse dopo rascendentc in quello 
alato (4). 

Questo diritto compete : 

I.* agli ascendenti, e perciò non solo al 
padre, ma benanche alla madre, e a tutti 
gli avi, poiché il fondamento di questa spe- 
cie di sostituzione non è la patria potestà, 
ma la umanità in favor dei genitori (5). Se 
esistono più ascendenti, soltanto quegli che 
aopnivvisse agli altri può con effetto sostitui- 
te quasi-pupiJlarmente (6). 

•e/ «avA krreé. ÀTTefucttè «on pai mUin 4 ettilalo 
fi Itftaamlo tn mi au stalo iostiivHo oa coti detto i«o. 
Ciatlitr g 839 b. 

(1) fi. 3 g X D. b«)W lit. 

(s) 1 g 3 D. bojus lit. 

( 3 ) Tari* moo I* opiaioti iaiorao alla aatera c<l «atra- 
eie** di ^«esU MOtilBEÌoo*. Ceafr. VJrch. éttU Ptal. 
€rv, T. II. bac. l. p. 5 a -66 di Valcrbolsoer II, a, 
Mf. a89-a90, di ZlsMcra V, 1, pa|< lo 5 -iao, di 
LAr. V. 3 . p. 338-345. di Tbibani. IX, 1. p. 99- 
sx^, dì L 5 hr X. a. pag. ai7-aa6, di Tbibaat, XII, 
3 , ». 354 * 3 da, Baiiaberg DtUa fiMu-pa^. udiA 

(4) ^ principio DOS arca loogo tnaoc eh* la fona di 

apneiati rescritti, fr. 43 pr> D. XX Vili, 6 De^atg. tt_ 
fug. in argaito p*td eoa coatituaioo* di Ginatioiano 

«cave derala ad va g*n«r* di aoatitnioB* aso proprio, t 
locc parta d«l Diritto comaot. c. 9 C. VI, a6 Dt in* 
gmk. tt atm tmtu. Pmiò aiaelsi appellarla GikioWciim, 
• M Coraa dal g l lart. II, 16 i 7 * gagifl. tahL, avebe 
cMi^tora. 

( 5 ) e. 5 C. dt. •• Humanilatìt iotaito gartntii»i w- 
Mgmm. • Vedi LóV eell'y/rrS. IX, 1, p. 108. 

(6) Ualerboluer e Lòbr oed* iscattaarc la ingiusliaìa, 
che arce porlerrbbr la eptaioM. iBÌTcraale, eba cioè ogii 
•scfodratc possa diapoTre di talta h aostaasa del furio- 
so, aottragono che aìsiaiio asttadmle possa dispone per 
tnluieato se soa della soslaau che da lai prOTÌev*. Ma 
io gacsio propoailo d snnbra preferibile per otoltr ra* 
gioai la opiaioae cooiaa«inenle adottala, e ipcdalineale 
pel lUsagveste passo delle l»(ìlosiooi II, 16 pr. ia fiac: 
JVoM wtoriàMt iHffi/m/am ri/, af eam 9’as atiaih uai 
fìii, in gaa igsi sibJ leslamenlinB farete bob possasi, 
parestea *is belasi, g j. Qua raliooc e.rcAoXi ttiam 
tùaitHaHoHim’ poiaiam ia C«iUe noitro, al, ù gai 
iwnXr taptói hàitani ad tmtmpìam pmpiUaiit lah- 
ttitatìanii ctrtas penonat tii fahUitatri lUtat.» Coafr 
Tblbsst atWAfth. T, 3 , p. 340-345. Non bri oien- 
vigKa se in bcuo a taatc si dispants opisioBi dei Gis- 
recoaaalii (confr. p. s. Wesing III, 5 , g 91. Sesf- 
ini III, g 545. Mablesbrvcb III, g 49 ^ ) ■* 
reoie cstersar* anche eoi osa tsera, la qsale, se sos 
andiamo errati, diminov* le difRcelti, * acmbn al- 
leese cM*re pii dell* altre loadata salb legge. Giuli- 
pÌMe seieftlb al Dintte aomsM b sestMvsMse |bssì- 



TT.* Soltinto a quei figli mentocalti e fu- 
riosi, che non hanuo lucidi intcì valli si può 
sostituire ( 1 ), e solo nel caso rh' cui ac- 
quistino almeno la porzione legittimai ma 
non mai se vengono diseredati (z)j 

111.*' Gli ascendeuti possono sostituire cun 
tutta libertà soltanto aìlorrhè non esiste ve- 
run discendente nè fratello 0 sorella, che 
discenda col mentecatto dal sostituente \ 
poiché se il mentecatto ha discendenti, al- 
lora il testatore non può istituire altri che 
questi} del resto, dipende dal suo arlutrio 
d’ istituirli tutti, ovvero un solo di essi. Se 
non esistono discendenti, egli deve istituire 
almeno uno dei fratelli o sorelle, e soltanto 
in mancanza di questi può egli a suo beo^- 
placito chiamare all' eredità qualunque per- 
sona capace (3). La sostituzione qua$Ì-pu- 
pillare sì estingue, in generale, come le altre 
istituzioni di erede, cd in particolare cessa 
da se Sf? il demente riacquista il suo pieno 
intelletto, ma non ne] caso che gli soprav- 
venga un suus heres (4). 

Se poi mediante Imperiale re.scritlo fosse 
stato sostituito ad un discendente nato lor- 

pepilbre, « dò j vaalaggia dai genitori: ma qaab ras- 
tagglo ▼{ sarebbe le il padre poteMC cwludere la madre, 
e 'questa rkevrrsa il padre? Fonecbè Bella tegìHisa 
vengose preferiti ì fratelli a» geoiloriT Per quale siolive 
adunque doni qaello che fa la sostitaaiose qsast-pspìV* 
lare, esser* coslielto ad istilairr un disreodente del 
■estecalto, orvero, in mancasu di discendenti, quaics- 
node'SBoi fratelli e sorelle? Noi non sappiamo redere 
altra ragMae, perebi uos aieso alati cootsmplai! gli e- 
scendealì ia qeclb disposiaioac di legge, se noa perché 
quando pnò aver effetto la suslitvitone quatì-piipilUre, é 
nopOMÌbilc ebe lussisia tattora qaateano degli ascendenlL 
E ciò sembrano indicare anche le parole della c.p -na» 
lùeai pmenti, gai vti gaae itUafar, • le quali lebbesu 
per ai di poca irsporlanaa, considerale però ia nsioop 
alla snisdicafa ragioae aembrano esipriinere l’alteroatiTa 
ficoMi di sostìtnire. 

Dei resto, ciò ebe alacso è fuor di ogst dsbbb ai e 
ckc gli ari BOB baiBO diritto di far* alcssa aeelilaiioMi 
rirenli gneòra i genilori, poiché ai-legge: • lictat ki%(, 
parenti^ legilina pottioae ti vtl tii ttlictaj " t quia- 
dì dii areoe an figlio e da qtieslo an nipole meateesHo, 
BOB sarebbe teasto a lasciare a qBcsto b-tegitlìma, seb- 
bene ciò ai rìtrsga come sa estremo, perchè possa aree 
laogn Io sostitiaioac pupillare. Confr. la aria Viugrlat. 
Deir^rM. Xlf. 3. 

(t) c. 9 C. eod. N il aitnlt captai perpetue ai/. »• 
Non ai può quindi aoslìluire aè ai figli prodighi, aè a 
quelli iacapaci per allrc ragioai ; poiché I privilegi bob ai 
posaoao «stesdece. Nob si può soatiluire quasi -papiliat 
mrale a qorlli ebe sono sordi-muti fin dalla nascila, m 
non dietro ug rtscrillo imperiale; giaerhè in proposito 
r antico Diritto non è stalo modificato, fr. 43 pt. D. 
XX Vili, 6, bujua tii. 

(al c. 9 C. eod. • legitrma portitìnt ti vtl tii rdt'- 

» Lolir tfWyitck. V, 1, p. ti3. 

(.3) ■<. 9 C. eod. 

(4) Lóàr ntìA'Àuh. dfHa ^ to'. (IV. V, t, p. 1 1 4 

* ì IJ. 



<io-muta, in tal raso questa sostituziona ai 
estingue anche per sopravvenienza di un 
vins heres (i). 

S 346. Descrizione dell'erede, o della co- 
sa ereditariaj istituzione di erede per 
una causa e ad un fine. 

Una descrizione erronea dellVrede 0 della 
posa lasciala non porla di regola alcun pre- 
giudizio, purché si sappia qual persona (a) 
o qual cosa il testatore intendesse (3). Ma 
se la descrizione erronea della persona deri- 
va da errore o dolo essenziale, la istituzione 
c nulla (coufr. anche ^ 3a4 ) (4)' 

Se fu nominato un erede con apporvi una 
causa, la falsità di questa non produce 
la nullità del testamento; tranne se si po- 
tesse provare che il testatore tenne per vira 
la causa, e che egli non avrebbe fatta quella 
istiluzion di erede, s'egli avesse conoseiuta 
la falsità della medesima (5) (§ gS). 

La istituzione di crede ad uno scopo 
g4 ) non sospende né la delazione né T ac- 
quisizione dell' eredità. Ma I' erede può 
venir costretto all' adempimento dello scopo 
da quelli ai quali oc hanno un interesse e 
dagli esecutori tesfamentarj, scio scopo si ri-, 
lerisce soltanto airintcresse del testatore (6). 

Se il tesUtore ha ordinata una pena pel 
caso che la sua volontà non venisse esegui- 
ta, deve la medesima venire subita (7). 

In altri casi quelli che non s' adoprano 
per l’adempimento dello scopo, devono ve- 
nirne eccitati con giudiziale decreto, e se in- 
dugiano ancora per un anno, vengono priva- 
ti deir eredità ad eccezione della legittima, 
ae esai non sono minorenni; e. previa niia 
cauzione per V esatto adempimento della 
volontà del testatore, subentrano invece lo- 
ro primieramente i sostituiti, e poi i coere- 
di, secondo le norme del diritto di accresci- 
mento (§ 409-404 ), quindi il fetlecom- 
mesaario universale, e se sono più di uno, 
quegli che ne ha la porzione maggiore, po- 
ti) Mtol» Is ciò vate tnllora il Diritto antico. C011&. 
la nota 1 di qonto J. 

(a) ft. 48 S 3 D. XXVIIl, 5 Dt ktrU iiut. — 
c. 5 C. VI. 4 cod. 

( 3 ) it|. Ir. 17 ft., h. 40 S 4 D XXXV, I Dt 
•f'I. a StmnUr. 

( 4 > ì 317. 

ti) ai|. li. 17 S a. Ir 7S $ 6 D XXXV, I Di 
eand. — fr. yt 8 1 D. Dt listi. Iti. — C. VI. 44 
tu ftist ftmit aSftelm tlgt/. et fiJiùoiim. 

(«) fr. 5 o S I D. V. 3 D< luriJ fil. — Ir. 7 D 
XXXIll. 1 Di annluf le/ltt. — fr. 17 8 a, tr. 44 
D. XL, 4 Vi Mononuli. t/il. 

" ( 7 > a. M. C:. VI, 4 l Di ^'r. foar soliti nomini. 



scia sotto la stessa condizione i IcgaUfii, i 
fedecoinmessarii singolari e i donatari ntor>- 
tis causa, ed in seguito gli schiavi graziati 
di libertà secondo l'ordine in cui li nominò 
il testatore, finalmente gli eredi intestati, ed 
anche altri, i quali vogliano adempieie la 
volontà del testatore , e finalmente il fi-: 

SCO (1). 

li 347. Istituzione di erede con deter~.- 
miiuaiane di tempo. 

La determinazione del tempo è certa, ov- 
vero incerta. Se é incerta, equivale ad una 
condizione (a) (S g3), altrimenti vien rite- 
nuta come non apposta, tanto te Tùtituzio- 
ne si fece perché valga da un certo giorno^ 
quanto se fino ad un certo giorno; poiché aa 
si volesse sostenere il contrario, allora nel pia- 
mo caso avreblre luogo una successione mista, 
parte secondo il testamento, e parte ab in- 
testato e nel secondo caso sarebbe con- 
ti addizione colla massima: qui semel he- 
res, semper heres (3). 

§ 348. Istituzione di erede sotto una 
condizione (4). 

I.* Sotto una condizione impropria. 

l.f Di regola le condizioni fisicamente a 
moralmente impossibili si ritengono per non 
apposte (5). Ne formano un' eccezione la 
condizioni relativamente impossibili ( do- 
cile./), le quali in sé stesse possono adem- 
piersi, ma sono impassibili per colui che nn 



(t) Nov. 1. t- 1 • .^. t'oiifr. Izohr Befl’.Yrcl. 

Prat. nv. V, 3 , p. 3^1 e Frandiev lUtàSttùsìoni £ 
•vofit matait di Dirtlù, Gottiap ptf- l 4 ^* ^ 

fjoair con bnoDf r»gioBÌ ni fa » csofutarc W cnicfvcBxt 
ch« Lùhr da) lecDodo capitolo di norella «emk* 

be dedone. 

(a) ^ UluBo UtUoito erede pel |ìor«e ìa c«i 
aTTcrri U «aa mrtta dorraati oo»idcrare raeata ntib^ 
tioac ooaie iacoàdiiioBata, c. 9 C. Via 2 ^ ktnd. 

imi. 

(3) S II» >4 

SS D. 'XXVlII, 5 Dt hered. imi. 

( 4 ) D- XX Vili, 7 De conditionikwi imtitatioHMm, 
— D. XXXV, I Ve ctudilMiUha ti demonUrat. 

C. VI, aS De imtUmUomiui ti «aliAV. tt roL usi 

• onditiont fmiit. 

( 5 ) $ IO Imi. Il, 14 De htred, imi. fr. 4 & D. 
XXVlIf, 5 Dt hertd. imi. — fr. 6 , ft. % fr. 14, fi. 
a; D. XXVin, 7 De Cttnd. «rf. — f. à, fr. 6 S I* 
fr. ao D. XX\V, t Dt eoad. Le condìtìoai faine rea* 
{oao (Hrtfiral* atte inpoasibiii, fr. 4 ^ D. XXVIIJ, 5 
De hered. imi. — b. 73 $ 7 D. XXXV, l De ttai. 
Se un «'OodRioBC powibile renp acauaalaU alteraati' 
rammte ìdii uiia ÙDpouibile, •• arra per cMdonata lacha' 
la piiaia. fr. fi S 5 n. XXVIIl, 7 De tùmd. imi^ ‘ 
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fh ine«nVilo, poiché quelle rcnilono ifiTt* 
lido la istituzione di erede (i). 

In particolare ili ritiene per invalida la 
toodizione di giurar qualche u>»a 
nelle nolo) : se poi fu istituito qualcheduno 
colla condizióne ch'egli debba giurare di 
dare o prestar qualche rosa , allora e«li 
deve dare o prestare ciò a cui egli avreldie 
dovuto obbligarsi con giurameulo^ c gii 
viene condonato soltanto questo giuramen- 
to (a). 

ll/‘ In egual modo vengono ritenute per 
non aj)|>oste le coudizioni necessarie (3>, le 
tacile (i), le perplesse ( 5 ) c le derisorie (6). 

ili." £ dal pari invalida un' istituzione 
capziosa, la quale ha luogo quando l'erede 
fu istituito colla condizione, ch'egli nomini 
egualmenla erede i! testatore od un ter- 

IO (7). 

Se rùtituito con afta tal condizione ha 
tuttavia nominato erede colui che gliela 
impose, di regola questa nomina è valida; 
poiché od era nota, o non era nota airisti- 
tulio capziosauicute la istituzione in cui gli 
si destinava la eredità : se non gli era no- 
ta , non potea aver luogo verun doto : se 
gli era nota, ed egli crede che la istituzione 
capziosa sia valida, e perciò nomina in suo 
erede il testatore capzioso, in tal caso non 
gli giova questa iguoianza di diritto, se 
essa non merita scusa secondo le norme 
generali di Diritto (A). Una istituzione 
fondala sulla reciproca inclinaziuoe, non è 
da menerai per. capziosa (9). 

(t) t'T. ^ S t 7 itatulikeriu l■io^lo 

•ilt Tahi o^i«i<ni n ciò venosi Hò^fiMr g «ola 3. 

(а) II. 8 pr. g 3, 6, 7 b. XXVJil, 7 D 4 amì. 
rfvj* — fr. ap g 3 D. XXIX, 1 Dt leu. milit. — 
ts. a6 pr. D. XXXV. 1 Dt coni, tt 4 tmomUf. 

(3/ C«atr. il g ^2. latorao alle (tndtUitMi im ptmt- 
wis itti in ftatU'iimm coUsitt, vedasi il praetule g. 

l 4 ) Ó» in fine. 

|5) 8' è iwrpleMS la »1 csm biiiuaiooe. nu i iaralida. 
Ir 16 T). XXVIII, 7 Dt etné. 

(б) Ir. 14 b> cod. 

(7) U. 7^ fr. 71, Ir. 81 S 1 D- XXVUI, 5 Dt 
Jkreé. ìhu. ^ fr. no 8 a D. XXVIU, 7 X>» eoiiJ. 

— Cura. B)QkrrùÓk O^mu. àt capi. trui. $m 
apuic. itj'ii argamtHli, té. Haitnt II, p. aiS-SoB. 

(8) ThiSaat Sapgi a.4- 

fr.70.fr. 71 pt. b. XXVlll. 5 Dt hmtd. iu%t. 
Tate redptoca hiitiiaioBC piò farsi ia ta sole te.taaitB* 
te, a sensa dba siase aeceiaari piè òi sdk tastiooni. 
fa»òe ^aasti paté siaaa itati pccf^li da uasiuiae òai 
tastatori aalia loa spcciaUti. Guiber g 723. SfadLelÒay 
$ 849* Hnuc ^pu(na bibita eptaiofte nal Matta Rta. 
tu. a. p. 243* scTcieixfii a sao parere an tale testa- 
•tata BaacbcTcbbe òetta forau estcr&a pcc ciò dia eoa- 
cane la aecemha ulti òcll'atto. Ma se ancDÒno i te* 
statori rkarchieo lostamporuaasieetc I twlfuoafl òt 
snttaaoivera la ^chiaraaieM dalla laser aUàaa eooraat 
veiactà, Jae a r e dt i a a «bm n^tltara d pesai «teliti te 
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% 349- isitiuzinus di erede 
U.® StiUo una contitmme proftrtti. 

Che una condìzionv risolutiva sia da ri- 
tenersi per non apposta, sembra confo’'rnc 
alla roassimn di Diritto semel heres, 
semper heres (1). Ma una condizione so- 
spensiva può venir validaracnic apposta, 
cosicché Tercdc, finche p^udo una condizio- 
ne causale 0 mista, secondo il Diritto civile, 
non arqiiista l'eredità ; tuttavìa il pr* 'ore 
pievia cauzione per la restituzione dell’ere- 
dità, nel caso che non venisse ad>.iupila la 
condizione, couctd» il po^s<‘ssu de* beni a 
tenore del testamento. 

Lo stesso vale di una condizione potesta- 
tiva affermativa che non può venir tosto 
eseguita (a) (g 3 o 5 ). 

i.® Se la condizione potestativa è posta 
negativamente, in tal caso l’ crede può su- 
bito adire l'eredità anche secondo il Diritto 
civile, poiché se c istituito egli solo, la con- 
dizione si ritieoa per non apposta ( 3 ); ma 
ie egli ha coeredi, previa la cauzione 3lu- 
ciana per la restituzione del ricevuto pel 
ca«o cVegH agisse contro h» condizione, gli 
si permeile di adire* l'eredilà (4) , anzi il 
testatore lo può dispensare anche da questa 
cauzione ( 5 ). Non si richiede poi thè la 
condizione sia tale che Ptrede, finché vi'*o, 
possa agire in opposizione alla med> simai'G> 
(la rosa è diversa nei legati ^ 43 -a). 

uflili òeiraUo ($ 320 ). Anche Glnck aUicMi all», 4 p« 
aioDc di flaue. XXXV, p. 55 . 

* fi) Vani fra i piè racvalì saitlori •tadiaroau di cobi- 
bucce fiMste inMBinu, c pciniccsawale 'Wcaief nel- 
itila Ptaf. (im. 1, 1, p. iiuti Su- 

mere, ael dello yd/rò. VII. I, pag. 125 - 138 . in oiB- 
frofllo de'^iuli sostenae Thibaet. e per ^iudIo j noi 
porre, eoa booao esito, I* bbIÌci opÌBÌoiie nolto ftl<*^so 
j 4 teh. V, 3 , pi|. 317-323 c VII, 3 . p. 363 - ÌÒ9. 
Gocebè abbiamo luperiormcDle acccBBalo .146) in.or- 
•0 ait*ÌMdempiww1o dette scope prefisso dal tcihlure, 
BOB la qui alesa obice, avrefiucbè a seiuo di esa 
specbie Costilutioac dì Gioitniìano ciò u innoteta tra 
i molivi per cai taltso «ìcm psaito eoa U perdita della 
eredità. 

(a) fr. agl. fr. 5 pr., fr. 6, fr. 10 D. XXXVll, 

Il Dt tonar, pon. ue. tak fr. a3 g 1 D. XXVlll. 

5 Dt hvti. inat. 

( 3 ) h. 4 g I, fr. ao pr. a XXVlll. 7 Dt coni. 
inU. 

( 4 ) fr. 7 pr. O. XXV, 1 Dt ioni, tt èttaomU. — 
fr, 76 g 7 D. Dt Itpat. II. — fr. 79 g 2 D. XXXV, 
1 ih coni, tt itmnttr. — Noe. aa, c. 44 S ^ * 4 - 

( 5 ) c. 2, 7 C. VI. 54 Vti im fosu lepat. Var. 
22. c. 44 I® fi®*- BOcaioM mene pmtaU di reqota 
medimite 5 de}«ssioae, fr. 67, fr. 106 D. XXXV. t 
Dt comi, et imotatr. La S«v. aa. c. 44 cunGroe aa 
«MD di orcmtio— . 

fr. 4 S I D. XXTtp, 7 Dt catti, itui. 
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tl." !•' ersdilà si Jcvolrc tU'neJe nel 
knomenlo che al Ttrifica U eondizione (i) i 
niB casa viene considerata come se To^ae sta* 
U lasciala mcondizionaUmvnte ain da prm- 
cipio ) cosicché luttociò che avreimc circa 
la stessa mentre pendeva la condizione^ c 
nuKo (a). 

Dna condizione poieslaliva dee venire 
adempita dopo U morte del lesUiurc colla 
intenzione di soddisfare alla volontà del le> 
statore (3), tranne it ciso chVdla fosse tate 
da poter esser adempita solianlo una volta, 
nid quale caso basta che sia avvenuta in vita 
del leslalotc, locchc vale tuaiidio della con- 
dizione casuale e mista, se il testatore non 
Mj^va eh’ essa era già successa , e la mede- 
sima possa di sua natura venir replicata ( 4 ). 
La condizìoD mista in ispczieltà si ritiene per 
adempita, se viene impedita per fatto di un 
terzo, e sopratulto di quello a) quale inte- 
ressa che non venga adempita (5) { ma la 
cosa è diversa se il suo adempimento venne 
neo vano dal puro accidente ( 6 ) , tranne 
se la cosa fosse per ciò tale diventata che il 
terzo, a cui il testatore coir apposta condi- 
sione Tolea giovare , non abbia più bisogno 
di questo favore, o se il testatore in virtù 
di quel cambiatnenio avesse già conseguito 
il suo scopo i in ambedue i quali casi una 
condizione inista, che vien resa impossìbile 
dal raso, è da ritenersi per adempita ( 7 ). 

La istituzione sotto la condizione «cAc 
r erede acquisti dei ftgU »» non viene 
adempita mediante i’adozione ( 8 ). 

AH’ opposto la stessa condizione viene 
condonata^ Se qualcheduno fa volo dì casti- 
tà, o destina la eredità ad un fine pio ( 9 ). ; 

Se finalmente la istituzione di crede ven- 
ne fatta incondizionatamente e condiziona- 



ti) ar|. fr. 66 D. XXXV, 1 t>e coni, ti damonitr. 

(а) b. 105 D. eoi» — b. 188 yt. D. L, ij De 
Mg- ÌV. 

( 3 ) fr. a, fr. it S II fr- ^ XXXV, 1 De 
temi, li itmotalt, 

( 4 ) b» g a D. Ugei. il. — fr. to, fr. Il 
pr., b. 68, fr. 91 D. XXXV, 1 De cotti, el iemoitsir. 

C. 7 C. Vi, a 5 De imi. et tmhl. 

( 5 ) Ir. 3 , fr. tl. fr. a 3 D. XXVIII, 7 De tooi. 
iu/. — fr. a^ D. XXXV, 1 De coni. 

(б) f . 3 l. b. 101 pr. D. XXXV, r cit. 

( 7 ) fr> 8 8 7 D. XXVIII, 7 De coni, bui* — 
s. 3 C. VI, aS De inU. et tkhu. Gulher § 760. 

(8) fr. 5 i S 1 D. X>r itgat. Il.^fr. 76 D. XXXV, 
1 De coni. Se per iTerei procreato fi|lì fuori del ma* 
(rÙBoaio abbiati o meoo adempioto a ^oeaU coadiziMf, 
lori a |iadicarsi delta difoità, volooU t dalla coodìaiooo 
del teUetorc, fr. 17 $ 4 D* XXXVl, I Ài UMStui^oeu 
TttktU. 

(9) c. 53 g a C. I. 3 X)< Efiu. ti Cler. 



tamanta Balla sletsa tempo, vaia lolunta la 
incondizionata ( 1 ). La isliluzìona c «la ri- 
tenersi prr incondizionata anche allora che 
il testatore si prefisse di apporvi una aon- - 
dizione, e non lo fece (a). 

IH." Se la condizione non viene adeoi- 
pila, si ritiene che il testatore sia morto 
seiiu testamento sin da principio. 

TITOLO VI. 

Delle maggiori 0 minori solennità mai 
testamenti di Diritto tingolare. 

S 36o. Idea generale. 

Il Diritto singolare ha stabilito alcune ec- 
cezioni delle regole Un qui riportate (§ 3 1 6 ), 
le quali tendono in parte ad accrescere , e 
in |>arte a dimiouirt le solennità nei testa- 
menti. L' aumento ha luogo net testamenti 
dei ciechi e dei sordi-muti , eia diminu- 
zione nel testamento militare , in quello dei 
genitori relativamente ai loro figli ,* ed in 
quelli che si fauno nel contado ed io tem- 
po di peste. 

$ 35i. Dei testamenti dei ciechi» 
e dei sordi-muti» 

Un testatore che è cieco, deve oltre i set- 
te testimonii, chiamare anche un noUjo, o, 
se non vi fosse un notajo, un ottavo lesti- 
monio, e non soltanto nominare gli eredi, 
ma benanche descrivere con sicuri segni la 
loro dignità e la loro persona, aiTmcbè la 
sola indicazione dei nomi non possa produrre 
qualche dubbio. Il notajo dee scrìvere alla 
presenza dei testimonii ciò che dice il testa- 
tore , e poi tanto esso che i t'^limonii de- 
vono sottoscrivere e sigillare lo scritto. 

Ma se il testatore ha scritto o fatto scrì- 
vere già prima il suo testamento, il notajo 
in tal caso deve leggere lo scrìtto in pre- 
senza dei testimonii, e se il testatore lo ri- 
conosca per sua ultima volontà , allora lia 
luogo la predetta sottoscrizione ed apposi- 
zione dei suggelli (3). 

(1) fr. 37 S 1 > fr. 67 D. XXVIII, S De herti. 

imt. 

( 3 ) c« 8 C. VI, oS Dt ùut» et fuht. sbfofi it 
fr. 9 S 5 D. XXVm, 5 De furti. inU. Gutkm g 
750 io 6oe. 

(3) S 4 fh Qoikmi non est perma. — 
c. 8 C. Vi, 33 Qui test. Jao. pose» — Paoli Reeepi. 
unt. Ili, 4« S 4* cooscgue eba on cioco ooo poto» 
noi tf»Ure w ooi Qoicopativamoilo, Maraooll Màgeoo. 
di Cielliuiui a di Lòk IV, a, p. z68-i73. 
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Molti ftostent'Ano fa 1 «am^nte r-he tala 1 ft> j 
tura e la ricognixioui del trsialore bìcbo ne- 
ccsaarie anche nei testamenti di coloro , 
i quali non sanno nè leggere nè scrirere (t). 

Quelli che non sono nati sordi-muti, pos- 
sono bensì testare , ma, come già s' intende 
per se, soltanto in iscritto, ed il testamento 
deve esser tutto di proprio lor pugno (3). 

% 35 a. Del testamento militare (3). 

I soldati nella erezione dei testamenti so- 
so dispensali da tutte le solennità interne 
ed esterne, e ciò parte a motivo della loro 
inesperienza negli afTari civili , e parte in 
ricompensa dei perìcoli a cui sono esposti , 
cosicché basta la sola dichiarazione della 
loro volontà H). 

Tuttavia ciò si riferisce soltanto a quei 
foldati che sono registrati nelle liste del- 
r armata attiva ( 5 ), e si trovano in campa- 
gna: perlocchè un tale privilegio non vale 
pel tempo di pace , e pei soldati che si tro- 
vano nei presidj , 0 nei quartieri d* inver- 
no ( 6 ). 

II privilegio si può riferire: 

alla persona del testatore ; 

3.^ alia forma esterna, e 

3 ." alla forma interna, ossia al contenuto 
del testamento (7). 

Riguardo alia persona del testatore è da 
•sservare, ch'egli deve bensì in generale es- 
ser capace di testare) ma se fu condannato > 
a morte per un delitto militare, purché non 
abbia violato il suo giuramento , egli può 
testare militarmente circa il suo peculio ca- 
strense, tostochc egli ne abbia impetrato il 
permesso , clic nel caso riferito non gli può 
esser negato (8). 

( 1 ) Hòphier % 4^ '* Veggssi !■ conlnrio 
Tbibact sch’^rrA. ^’Ua Piai. dv. VI, a« ■. is- 

(а) c. IO C. VI. a pai UtUm. fét. pati. •* Omaié, 

friati iiUtidiximMS, hau ei ssa miBa suibeatì ^er- 

miiiirnMi. m Coofr. Maretoll ^WÀfck. dilla Piai. cìv. 
Vili, a. f. aG6. 

(3) lati. Il, \ l Di milieu t€tiaMtnio, — D. XXIX, 
t e C VI, ai De Uit. miiitit. 

(4) pr. lasL bajas liL — fr. I pr. D. btiis tìL — 
t. 3 C. bajiu Ul. 

(5) fr. 4s D* baja» tit. — c. x 6 C cod. Coaf. 
aa^c (r. an. $ > XXXVU, l3 D» Amar. pou. 

éx Uit. miUtii. 

( б ) pr. 8 3 /lut. kiiaa iti. — Tbsopbil. Parapht. 
ad hmu Utemm. — t. i5, 17 C. bajiu tit. Coofroati 
H^ploer $ 4 ^^’ 

(7) Rtafinan S >77» 

( 8 ) Ir. Il pr. D. XXIX, l Dt tot. miUt. — c. i3 

C. hnqaa tit. coafr. ul ù, 3a $ ^ 1 P* 

éa»ai. imUr ¥if. ct Mxat. — fr. l D. XXXVUI, la 
Dt at. ’eraa. ti mtì. metu. 
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Inoltre può un loMalo testare. miliur- 
ments circa la sua facoltà, quand'anche egli 
dubiti di essere o non essere sui juris (1) 

3 1 7 ), o si trovi in potestà altrui ( 3 ). 

Per ciò che risguarda la forma esterna , 
non si richiede vei'una solennità ; e perciò 
nel *teslamento scritto non c* è bisogno di 
alcun testimonio, nel nuncupativo bastano 
due, ma soltanlo onde istituire la prova che 
il soldato volea veramente dichiarare la sua 
ultima volontà ( 3 ). 

Un testamento fatto irontro le regole dì 
Diritto prima che il testatore abbracciasse lo 
stato militare, diventa valido, se egli in se- 
guito lo approvò incampoi omcsoldato( 4 )- 

Se un soldato si fosse prciisso di dichia- 
rare la sua ultima volontà secondo il Diritto 
comune , e se questa manca di qualche re- 
quisito, che nei testamenti ordinarii può es- 
sere in parte supplito colla clausola codicil- 
lare (§407)»*” 1 *^ ‘'*'••0 testamenti 
militari viene quella clausola tacitamente 
presupposta , quantunque non fosse stala 
apposta ( 5 ). 

Circa il contenuto : 

I .* possono venir istìtulle^eredi anche 
persone incapaci (6) , ad eccezione di un 
, eretico (7) e di una donna che avesse vissuto 
con un soldato in una relazione immoi'a- 
Ic( 8 )CS 3 oi); 

3.” un soldato può diseredare e prclcrira 
i suoi eredi necessarii (9)) egli può 

3. " nominare un erede nel codicillo (10) 
(5 3 16 e 408 nelle note), c 

4. ® morire prò parte tesiatuspro parte 
intestatus (^\ \) (§ 3 oi, li), dal che segue 
che il testatore può ordinare che V erede 
acquisti V eredità solo dopo un dato tempo 
(dies certusj^t ch'esso può apporre CS 347) 

( I ) fr. Il 8 I D. /)« tdtr.pmiì. tmatt. 
bolU »ei •■oì Trattati piar. p. 3^. 

(а) pr. Ibi/. hBjoi Ut. — fr, 4 

(3) 8 1 laU. hujus lil. — fr. a4» h- 4® D* « 

C. bni»s tu. Pai fr. 4 © D. eìl. ai deaime ebe aia 
Tilida aarhe la dichiaraaiooe di allima lolootà «frwa* 

eoa cifra 8 Sai. 

(4) 8 4 àojaa Ut.—- fr. ^ § i. fr- >5 % a. 
fr. a3 D. baila tit. Da qaeati piasi di let|* » 

baati U iota roloali per reroa del tesUaaeilo. 

(5) fr. 3 D. bajas til. 

(б) fr. |3 8 ^ *'*• — e, 5 C. aod. 

( 7 ) ft. 41 8 1 

(8) e. 32 C. J. 5 Dt hatrti. 

( 0 ) 8 8 >3 txhertd. Uh. — fr. 8 , 

fr. 9 piM fr. 33. fr. 36 8 a »«■)« *»»■ — «■ 9 <=• 

bajas tH. Noa aaoce pcrA la preterìiioae a qaellt eba 
il mililaae seau saperlo ba prefrrili, fr. 7 pr. D. bajas 
tal. — c. IO C. bajas tit. 

(io) fr. 36 pT. D. bajaa tit. 

(II) fr. 6 D. bajas lil — c. a C. baiai til. 
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link cooJtzione resolutira (S ) 49 )( 0 > ^ 
che il diritto di accrescimento 4^4) 
molli coeredi non ha luogo , se non appa- 
risca chiaramente V opposta rolontà del U* 
•latore (o)j 

5 * un soldato, reìativamente alla sostan- 
ka da lui derirante , può ad eredi estranei 
•ostituire Tolgarmente anche pel caso ch'essi 
acquistino la eredità ( 3 ) 33 S) , e pupil- 

larmente non solo ai figli che si ritrovano 
ancora sotto la sua potestà , ma benanche 
agli emancipati (4) > ed anche oltre il tem- 
po della pubertà ( 5 ) , e senza che esso ab- 
bia fatto un testamento per sè (6). 

£ qui non vale la massima , che la so- 
ftituzione volgare comprenda in sè la pu- 
pillare (J 343) (7), per lo che la sostitu- 
alone fatta da un soldato, per queste sue par- 
ticolarità, si chiama substituiìo rmiitarisj 
6 * r erede non può dedurre nè la 
quarta trehellianica ($4*0 nòia falcidia 

<S 444 )( 8 ), « 

7.» fìnalmcnte il testamento di un solda- 
to non vien sempre iiilirmato nel modo pre- 
scritto dal Diritto comune. E perciò non 
vien esso r^to nè per la nascita di un po- 
stumo preterito , se il soldato sapeva che 
sua moglie era gravida, e tuttavia ordinava 
che fosse escluso ogni postumo (9), nè in 
virtù di un testameulo posteriore, se il te- 
statore non avea V intenzione di annullare 
col posteriore il testamento anteriore (to). 

Nello stesso modo il testamento di un 
soldato non diventa un testamenlum irri- 
Uim in conseguenza della di lui capitis di- 
mi/ìutio minima (1 1). 

Quantunque dal fin qui detto apparisca 
che un soldato nella dichiarazione della sua 
ultima volontà sia dispensato da quasi tut- 
te te leggi, tuttavia è auch' esso legato alle 
regole del Diritto comune nei seguenti punti: 
a, una condizione lìsicamcnte o moral- 



(X) fr. i5 $ 4 * *9 S 3 . fr. 4* r* 

lit. — r. 8 C. Di erhttU. Uh. 

(а) fr. 37 D. traili t<*- *— c. 1 C. boia tit. 

( 3 ) fr. 5 D. boiis til. 

(i) fr. a8 D. biin Ut. 

(5) Nm ac^iiita ferì il wititilto ebe h tosUrau 
proiMMatt dal ImìiIok, fr. 4l $ 4 **** 

(б) È vattia perciò la lostitixioic piallare, ^tn> 
4*aadM il (eilaraeato dal padri rimaBCsse deiljtih) ( g 
36a), b. t5 % 5. fr^i g 5 D. biju Ut 

(7) c. 8 C. baiai all. 

( 8 ) fr. 17 g 4 D- bijts tit. — c. 13 C. b. t. 

(9) fr. 7 D. baiai tiU Covfr. ta nata 9. 

(10) fr. 19 pr. g I D. ba)oa Ut. 

(11) g 5 iiut. ba^u Ih* — fr. ali a 3 D. li. i. 



mente impossibile vien ritenuta per non ap- 
posta ( i ) i 

b. la istituzione di erede capziosa è inra- 
lilla (j)i 

c. se chi scrisse un testamento artliUre 
istituì sè stesso erede , questa istituzione ha 
vigore soltanto allorché non ha luogo in 
generale il senatoconsolto Liboniano ( 3 ) ; 

d. fmalmente un soldato non può nomi- 
nare un tutore a colui che ai ritrova sotto la 
polestà altrui ( 4 ). Un testamento militare 
mantiene la sua forza finché il testatore la- 
scia io stato militare) anzi se egli ne venne 
licenziato onorevolmente, ritiene la sua ef- 
ficacia ancora per un anno ( 5 ). 

Anche i non soldati partecipano del pri- 
vilegio quando seguono il campo e muojono 
in paese nemico (6) ( testamentum quasi 
militare). Quelli che dispongono per tesU- 
mento di un peculio militare, senza appar- 
tenere allo stato Jei soldati, possono preteri- 
re i loro successori necessarii, ma non godono 
di nessun altro privilegio (7). Anzi essi non 
possono più preterire neppure i loro succes- 
sori necessarii dal momento che questi sono 
indipcndenli da ogni patria potestà (S). 

$ 363 . Del testamento dei genitori 
fra i loro ftgìi (9). 

Se un ascendente vuol isliluire eredi aol- 
tanto ì suoi discendenti (to),dere nel testa- 
mento scritto osservare solamente quanto 
segue: 

(I) fr. »9 g a D. /V tshtreé. Uh. 

(а) c. Il C. bij«i lU 

( 3 ) fr. i 5 g 3 D. hsjts til. 

( 4 ) fr> 4 * 8 ^ 

( 5 ) g 3 hot. ba)as Ut. — fr. ai, fr. a8 |»r., fr. 38 
g t D. bajai til. 

(б) fr. 44 lnj*s tit* — fr. pr. g I U. 
XXXVII, l 3 De hoe. fou. e* teU. mìUl. 

(7) pc. g 6 tnU. Il, Il IrajBi Ut. — c. 37 jpr 
g I C. in, a8 De tot. Mi temo otiUifiU t 
cbieriri ebe dUpoii|Me del Uro pccalU caslicnM • 
qmi<»slrew« a Uicisre la frpttiiDa ai b|U ad ai |«i* 
tori, Nov. xa 3 . c. 19. * 

(8) e- 37 S a C. Ut. a8 «d. 

(9) Not. 107. — U. ScbtSder De pno«/fr foneitm 
iater Uherut d/sfou'Uemihiiii, Jca. 1819. — M. J. £«Ur 
ComwteiU. 4 * triUmtalé et épvìsiaee pa/eetim iater U^ 
hem. Barella. l8ao « Bo«a»e l 8 a 3 . — F. A. Fnra 
/a feerie del teitemude dei ffmitori rìgeetde ei 
GÌMsra xSaa. — C. G. Miller Di», de teì'emrac 
forentam iatet Uberei frierikgiete, Lipsiie i8a6. — 
Aadxeii Jmtorne elle feerie dei test, peteml. ieiet Uh.. 
aAVdrtk. dèlie Pret. rio. IV, 3 , p. 370. 

(10) C'è castrormia le il Ustatora riipetto a tatti i 
dbeeadeaU, e ^adi aacbc ripardo ai aipetr. 

aacora H b|tìo, possi leslara 0 ■eoe prfrHefìatsaMmU. 
DaiU aspfMMMÙ dalU Nev. 107 s. f . « «SV temem eM 
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1.* ehe egli nel principio Jel leslamenlo 
««prima U tempo della 9u«i etc^ionc (i); 

3.* che egli scrìva di proprio pugno i 
«orni dei iigli» e 

3." le rispettiva loro poniooi ereditarie 
non con cifre , ma con lettere. Non v' è bi- 
sogno di una sottoscrizione del testatore o 
di lestimonii.come non è neppur necessario 
che il testatore scriva tutto U testamenio di 
proprio pugno (a). 

Siccome n»^l resto una tale dìsposizionr 
di ultima volontà ha la intera efìicacia di 
no testamento formale \ così sembra che 
nella medesima possa validamente aver luo- 
go anche una sostituzione , la costituzione 
di un tutore, ed una diseredazione (3). 

Siccome gli ascendenti possono in tal mo- 
do testare soltanto fra i loro discendenti (4)$ 
c chiaro che, se mai viene istituita erede an- | 
che una persona estranea, benché non sia 
iiicfllcace il testamento slesso, lo è tuttavia 
la istituzione deirerrde estraneo Ma nn 
legato o uo fedccommesso può in tale testa- 
mento Tcoir lasciato validamente anche ad 
una persona estranea (6), purché sia scritto 
tutto dal testatore e vi sieno intervenuti 
cinque testimoniì. 

Circa la rivocazione di un tale testamen- 
to privilegiato, è da osservare la particolarità, 
(rh'esso non vien rotto nè con una semplice 
rivocazione , nè con un nuovo testamento 
formale , ma che per ciò è nccdsaria la 
roncorretiza di un nuovo formale testamen- 
to e la rivocazioue innanzi a sette testi- 
monii (7). 

Un testamento nuncupativo tra i figli non 
ha verun privilegio (S). 



AMn uthMtit ftrtanh aU^mé nlin^me» '' 

f$t - paoni 4 eduirt cha il prÌTilo|W «i estenda a tutti ì 
4 Mcajeiti. 

(l) E dò aoa solo sreondo b vanioo* volpb« m» 
Wfl aocke Mcoado il testo ovifioab (reco, «oaiv lo ebbe 
a tfiaiostnre Aadrns nelb suindicata / 7 risr//aaidw. 

(а) Noe. di. sacoado il lesto origiuU. 

(. 3 ) Confir. 3 ¥tBÌBf Iti, 5 , ) 127. — Mlbleabrucb 
IH g 5 o .1 ed altri. 

(d) c. 21 $ I C. VI. a 3 Dé àU. ii fmemaJmod. 
— . Not. 107 c. 1. 

c. 21 $ I C. VI, 23 cil. 

(б) Nor. 107 C I. 

(7) Noe. 107, C. 2. — Aath. Noe init/ Uhtroi od 
a. 21 S 3 C. VI, 23 Detntam. 

(8) c. 21 $ 2 C. 23 Dt teUom. — Noe. 107 c. i. 
— Di ofiaioae dVereala c Viaaio aalb Qaaad. ar/«d. 
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$ 354- DrAìa dt\'isione privilegiata 
dell* eredità fra i figli- * 

Dal testamento dei genitori fra i loro fi* 
gli si distingue la divisione deir eredità, 
la quale vien praticata dagli ascendenti 
che vogliono morire senza Icstamento, spe- 
cialmente a motivo di togliere così razio- 
ne fainiliae erciscwidae(}j 3G9)} e la quaU 
ha pieno vigore, purché venga sottoscritta 
o dallo stesso dividente, 0 dai figli (1). 

Gli ascendenti |>ossono ancora mutare 
una tal divisione; ma ì figli non la possona 
impugnare, tanto se ne fu totalmente esclu- 
so qualcheduno di essi , quanto se la por- 
zione assegnatagli è minore della legittima) 
poiché i figli, quando non vi è testamento, 
non possono rtsguardarei come preteriti , • 
perciò compete loro soltanto un' azione pel 
couseguimculo o reintegro della legittima (,a). 

§ 35S. / testamenti dei contadini, ossia 

di quelli che abitano nel contado. 

A quelli che abitano in conUdo ( ru* 
sticani I- e. ruri diqentes) è permesso di 
far testamento con cmque testiinonii se non 
ne possono aver sette. Se uno o ì' altro 
di questi cinque non sa scrivere , è inol- 
tre permesso, in uo testamento scritto, cho 
quelli che sanno scrivert sottoscrivano per 
gli altri che non sanno; e se mai non sa scri- 
vere neppur uno di es.si, in tal caso vengono 
ammessi a far testimonianza anche senza sot- 
toscrizione ; ma devono cooosceivi la volon- 
tà del testatore, e confermarla dopo la sua 
morte con giuramento (3). 

J 356. Dei testamenti eretti darante 
una malattia contagiosa. 

Nei testamenti eretti durante una malat- 
tia contagiosa , atteso il pericolo del con- 



fi) e. 18, e. 21 C. IH. 36 Fornii, uciit. — No». 
18, e. 7. — Not 107, «. 3 . Confi, inebt S 4 ®® 
Smi fotti mtftnoùi c Weaiof IM. 5 8 128 

( 2 ) MubVrubrnch 111, § 5o3. 

(3) t. utl. C. VI. 23 rtt test, o b Not. t3. c. 9 . 
Conf. sefnitzinrult M*r«soll oé]ì*.drch, dotto Proi. ei*. 
HI, 3 Ò 2 I frìndpio fino atb p. 3i5. Secoudo lui, sa- 
rebbe iuottre Bcccssario òi osscrrare b consu*tu4ÌM do^ 
iiKtfo dorè il lestuieuto TÌeue aello. Fu pero ÒÌBoStrs- 
(0 nel Giot eriL òi Tebra|u II. 2 , ^ 171 e M|lt 
j 4 hhM òi Srboiib V). 1, pug. 3 ebe b psrob • .ooii- 
fmom toimm evmmttodtmm •• m òtMum iubuòeru ii 
tttre lem*. 
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Ugio , non t neeesMrio ch« i testitnonii 
tiaiio presenti simultancamenU (i). 

$ 357. Dei testamenti che venf^ono erro- 
neomenie ritenuti per privilegiati. 

Molti annove^no ancora fra i testamenti 
pririlegìati il così detto testamentum poste- 
rius non perfectum (a) , per cui gli eredi 
intestati preteriti in un testamento anteriurc 
pervengono alla successione, quantunque vi 
siano stati chiamati alla presenza di soli cin- 
que testimonii, purché questi confermino con 
giuramento Tultima volontà del testatoreCS). 

(1) e. 8 C. Vi, a 3 Dt leit. Secon^ la Inione ce- 
«nof si dercebbr Wg^e : « ifUes eaìm ÀMfuimJt mtir- 
do oppr«Ho< eo tempori jmngi etfÈt nocivi temiwim tu.n 
•Umi però leggono nTece. ••eppreuii» dii chesegni- 
rebbe ebr il prirìlpgio coosblerrbbe in ciò, cfa« i Icsli- 
■onii coDlrniMrucainnite pmeoli non fossero tenuti a 
firmarsi io preseiiu del Icstslore amnulato, ma (b’essi 
potessero farlo anche in .litro luogo, dorè non fossero 
«posti al pericolo di conUgìe: cosi opinn, a cagìon di 
csearpio, \V>oiog lil, 5 ^ l 3 o. Moo ha guari Marexoil 
Bri òiof. éil Dir. Proc. e. IV, 1, p. 77 si sfonò, dietro 
U scorta della glossa di guesla Costitniooe di dimostra- 
re ebe in eaa si tratti del caso, che no teslìnKmio du- 
raste l’eresione del testamento venga sorpreso dal mal 
caduco e che anco gli altri Icslimoati ovvero alcuni di 
essi schifando la presenaa deirammalalo, avessero perciò 
nhhandonalo la slanu, il che non ostarrbbe a soo dire 
alla validità del testamento guando in seguilo sì fossero 
■ovellameBle riuniti lutti i tesiimonii. !Ìla la pan» del 
contagio ( air/aj «mtAgi^ùs ) si riferisce soltanto ad un 
morbo contagio», nè il mal cado e di regola prò rìsguar* 
darsi come tale. La c. 28 C. eod. a cui pore a sostegno 
dolla sua opratone riportasi Maresoll, non sembra appli- 
cabile al in disputa, nenlre Giustiniano non si ri- 
chiama in essa già alla Cosliiotione ddgl'lmp. Diocl. e 
Mass., ma si riporta invece ad altri casi speciali a lai 
Mtì n nan use es causa Ustaiofntam satarc'leadtim, 
licei mortai comitialJs, gaod et factum esse conperijns, 
atoi ex testièsu coafigerii. » 

Dal privilegio cho fu conces» a coloro i guali fanno 
testamento in campagna i facile cemproadere come do- 
vesse essere difficile di Tannare sette lestimooii capaci di 
firmarsi. Sembra quindi die la c. 8 parli dal caso, che 
lao 0 più testimonii, di coi voleva servirsi il lestitore, 
fossero oppressi da morbo contagio», e che perciò gli 
altri testimonii rifiatassero di recarsi da loro) il rbe lec- 
cedendo sarebbe stalo permes» di rimellere il doca- 
Deaio agli stessi per la loro »iloscrixione. Il pencolo, 
che venga scambialo il testamento, non i certo si grande, 
come s’immagina Marmoll p. 86. mentre qm si suppone 
che OD solo oppure sallanlo alcuni dei lestimooii sieno 
rèdisposli, cosicché gli altri testimonii sani supplirebbero 
a reoder compirla la prova^ell’auleuticità. Se tele opi- 
nione non è fallace, ne consegnìrebbe da sé, che anche 
gnesto privilegio ti limita ai testamenti scrini. 

(2) p. e. Hciaeccins Etrmenla jui, eia. rom. siC- oré. 
/«s/s/. , Gottinga 1796 S — Màhleobruch III, 

S M- ‘ t , 

( 3 ) c. 21 S .3 C. IV. 23 Dt tesiam. E ben vero 
«he cesi è prescritto nel Diritto romano, mo la seconda 
dispositiono del Icslatoro noe vale come Icstemenlo, ma 
eome ulliaia volontà di chi mnore intestato; •* secMiulam 
(nslalartt ) aplumtaitm non quasi teslamenlum, sei f««u 



Un Irslameoto per fino p'i'i(ad pùu emm 
sas) è bensì privil^iato secondo il Dirìtlm 
canonico , ma non lo • secondo il Diritto 
romano (t). 

TITOLO Vìi, 

DelV acquisto della eredità. 

S 358 . Veduta generale. 

per divetilar vero successore ticl difunto 
non basta la semplice delazione tlclP eiTdità, 
ma si richiede che T eredità devoluta venga 
anche veramente acquistala. Considerere- 
mo pcrlanlo ]' acquisto dell’ eredità, le sue 
diverse specie ed i suoi effetti giuridici ; 
poiché dall' acquisto drlf credila nasco- 
no in parie obblighi verso i creditori del 
defunto, verso i coeredi e verso i legatarii, 
e parte diritti, i quali consistono pircipua- 
mente nella capacità di trasferire nuova- 
mente la eredità ai proprii eredi, nonché in 
diverse azioni ed intenlelti (a). .Ciò for- 
merà r oggetto del tìtolo presente ( 3 ), 

t) 359. Eredi necessarii e non necessarù. 

L’acquisto dell'erediià si (à 0 per sé (ipts 
jure) senza consaputa, anzi pure contro U 
volontà dell' erede, o mediante una dichia- 
razione espressa ovvero tacita di quello a 
cui l'eredità si devolve. Ipso fare acquìsta- 

volnuUtem ullimam iutesltli valere sancimms ...... 

« IH psa valaalate foia^ai teUiaia jurnlDm iapatUia- 

nes suffitiant. " 

(1) La c. 1 C. I, 2 Desac/oi. Ecciti. « liter ut str- 
iai, et licitala, quoi ittraio non redit, a/hitrimm, • w cui 
bmIIì si fondano pvr diuio«tnre il contrario, non fa ^enn 
obice ; difalli t* espreuioue lihtr stjrlas aeo dcBola la 
facoltà di fate ImtauMto senu osservar** alcosa forma- 
lità ; con quelle parole Timpcrratore CottaoUno voli* tol- 
(julfì indicare che anche le chiese crisl'aue, quali coma- 
ftilà perioes», potevano acquistare in avreoire per atte 
di ulliiua volontà, mtnlr'mM primi »Uo gl’ imperatori 
pagani erano incapaci di succedere, pari io ciò alle cemo- 
nilà ebraiche. Questa ìnterpretatione apparisce confermata 
anche dalla c, i 3 C. eod. alia tinnì jiuis ralioHt amnè- 
tam iit. Voel Comm. od Pani. Ub. XX Vili, lit.i, n. 19. 

(2) Del jis accrescendi che a qncsla malerta pui- 
menti appartiene traitcrrenw ai ^ ^02-4o4; f del diii'lD 
di vendere la eredità , nella teoria delle ohhligasiom 

( S 520 ). 

( 3 ) /«}/. TI. 19 Dt hertdam qaalitale et differtntia 

— D. XXIX, 2 De adqairenda vet oautteada htrtdù. 

— C. VI. 3 o Dt jure dtUboandi et dt adeaoda vei 
adqaiiertda fu/tdilaU. — C. VI, 3 | De ttpudiauJm 
et de ttdeunda vtl adqui.’. hereditaU. — E. Or. West- 
phal Commentatio sisitmatìio dette ^legqi co»ifr»ve»/.' Is 
preseniasion* e la pabblicatiunt dei (estamenti, /' «c- 
celiatione, e ripadie della eredità, i diritti t I inveri 
dtH'trtdt t i rimedi di éirìtto pessetsoeii ,t pelilatii,tka 
gli tempeteao, Lipsia ‘/90 
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Beli ctfdilì ^li er^li ncmiani cosk chìa- 
mali pcrr^ìt nel mumeulo itcs>u Ui'ilg Jei«- 
aioae cltil eredità cesi la acquistano, tanto 
se vogliono^ come se non vogliono. 

A questi appartengono: 

gli schiavi del testatore. Chi sospetta- 
va chi la propria facoltà fosse passiva so- 
leva istituir rnjde il proprio schiavo, afTin- 
che, se i creditori non Tenivano soddisfatti, 
venisse fra loro divisa la facoltà delP erede, 
anzi che quella del testatore (i). Gli schiavi 
proprir se sono istituiti non possono esi- 
mersi dall'. essere eredi (§ 36a nelle note), 
ma acquistano poi la libertà, e vengono , 
ehiamati semplicemente eredi necessari! fAe- 
rtdes necessarii) (a). 

4* Appartengono a questi gli eredi ne-- 
cessarli in linea discendente (sui). Chi ven- 
^ chiamato 5uua riguardo airacquìsto del- 
i eredità, Tabbiamo già spiegato in un altro 
luogo 499) (3); , dobbiamo soltanto ag- 
giungere eh* essi pure vengono chiamati 
eredi nec^sarìt, perche devono 'del pari 
esser eredi, tanto se vogliono, come se non 
vogliono (sui €t nècessarii), e che il padre 
ned>ante il suo testamento può iar sì che 
il suo discendente, se fu Istituito sotto una 
«ondìsiooe potestativa , cessi di essere un 
erosi detto tuus (4). 

Siccome dunque anche 1 sui et necessa^ 
Hi acquistano ipso jure 1* eredità , cosi è 
chiaro che ciò ebeper essi chiamasi prendere 
ingerenta nel)*eredjtà (irwnixtiot immisce- 
rt se kereditnti) non è uh dichiarare ch*es- 
ai vogìioifd essere eredi, ma che ^lìno sono 
d’avviso di ritenere la eredità acquistata <5). 
In egual modo segue -dal fin qui detto, che 
gVimpuben acquistano la eredità senza l'au- 
toVBzazione del tutore, e i furiosi senza con- 
aenso dei curatori (6), e che un testamento 
in cui fu istituito un suus, non può venir 
dcstitoio C7)> 

Tuttavia ai tui che non vogliono rrte- 
Bcre !a eredità, venne in sussidio il Pretore 
•ol beneficium abstinendi (§ 36a). ^ 

(1) S I ìau. Il, 19 i)r fM/. uéiff. 

(a) c. 5 C. VI, vj Di memvm —gl 
ÌM$t. Il, 19 Cif* 

( 3 ) Sccosie il $ z Jntf. tiU, vea|O0o coti àpptlUtì 

m itwuaiiti tmnis «f v/<u0 vwfw fuo- 

iémmoéù Smini tMiHmnntm, » 

(4) ir. 86 g I D. XXVin, 5 Pt htràd. ùt$f. ~ 

Ir. la D- XXVlII, 7 Dt nmé. inee « Pth 

kHm Mnrviniy ti ktm aio •, in imeunrìo rea- 
éHUtntm fteùmt, nt% xi meiU, ktm non tnisint. 

(5) c. ah. C VI, 3o D# /sre éelià. ~ fr. ao g 1, 
4 1). TXIX, a Dt nés^r. wf •mitL kitté. 

(8) 6 3 ffui- III. I Pt Aere/ in!nL 4tf. 

{;) ir. 3o I IO D. XL, 5 Of fiémmm. Mtrt. 



' S 3 6u. Eredi estranei. 

I 

I Quelli che possono a loro beneplacito sc- 
! cettai« o ripudiare la eredità si chiamano 
eredi estionei 0 voloolariif’Acree/ej extra- 
! neis i*oìuntarii) (i), ai quali appartengono 
anche i figli che non sono più soggetti alfa 
potestà del testatore (a). 

Se gli eredi estranei dichiararono espres- 
samente dì voler ritenere la eredità devolu- 
ta in virtù del Diritto civile, in (al raso que- 
sta dichiarazione $Ì chiama adizione del- 
r eredità (aditù) herediìatis) (3): se poi 
la volontà di accettar la eredità si desume 
<la tali fatti che soltanto 1* erede può intra- 
prendere, allora si chiama prò iurede ge* 
stio <4). 

Se l’eredità si devolve in virtù del Diritto 
Pretorio 3o4), in tal caso non si può ac- 
quistare nè ipso jure, oè mediante una 
semplice dichiarazione della volontà , ma 
deve venir rironosciuta in giudizio (agnitio 
bonorum possessionis) (5). 

L* adizione dcireredità e Vagnitio bono- 
rumposscssionis convengono bensì in molti 
punti, ma in molli altri anche discordano (6). 

Ciò in che st accordano c quanto segue t 

I.* Tanto in una che nell'altra si richieda 
che colui il quale vuol acquistare la eredità ne 
conosca la delazione, il fondamento e la spe- 
cie di questa delazione(7). 5ella istiluzion di 
erede condizionata non basta per T adizione 
che siasi avverata la condizione, ma l'erede 
deve anche sapere che essa sia avverata ($). 
Se r erede incondizionato crede di esser 

(t) pr. g 5 liut. II, 19 Dt hené. fmt. et éff- 

(a) g 3 tmt. etÀ. 

( 3 ) g 6 Imtt, toà. eba Ìi l«mpi pii rcieoH per Ta* 
aì^eoe a«llt eredità varie romalità fotaero Becesatrii, la 
■i deacme ia parte da direni pesai di te|zv, cosfr. p. e. 
il (r. 90 pr. D. XXIX, a De eieeir, vtt omiU, hereé. 
— Ir. 77 D. L, 17 Z># tee, ®d ia parie della 
fonmìn ctetìenii, la ^«ale n (onpo ie qMlcbc oc tari ea » 
al adoperava, letemo alla coti detta aHie, vedi le InU. 
di Gajo II, 164*173. Elia veeoe tolta dalb c. 17 C. 
VI, ^ Di ime ielii. 

( 4 ) Ir. ao, Ir. 69 re toe, fr. $6 g a, fr« 88 D. 
XXIX, a De mifur. tttì.em. httté. 

( 5 ) e. 3 , 7 D. VI. 9 Qmi eimiU. eé Som. pest. 

■ (6) C. H. Gawlia Di eonmenUirfiit et iiffuenSut la- 
icr herei. et iom. peti., Gottiofa 1808. 

(7) fr. 19, fr. aa, fr. 3 a g 1 D. XXIX, a. 

(8) fr. ai D. XXXV, I Pe nei. Xe perA (atne 
crede di easere alate iriilaile*mdc ìecoodhioetlmMetv 
nenir* aia stato iarece chia«ato a aeccedrra coadìrioM- 
Umrnla, potrà adire la eradiià r aacb* lenu «va sapet» 
absi awerafa la coediaìoae. la ^seato modo peoasi coai - 
Maire il fr. ai g 3 D. XXIX, 3 De odfaiV. vtl emiv. 
kereé. col aBafxeeaafo paavt di Coalr.Gotnfrede 
iotorae a ^«aato fr, a«l cmp. /mr, tim. 

a6 
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rliiomato sotto una aon<tuione, soltanto do- | 
[>o l'ai vet ani della medesima può egli farne ^ 
r adiztonc (i). 

II “ Tanto rcTcde che il possessore dc’hc- 
ni devono dichiarare la loro volontà libera- 
mente (a), s>nza condizione, ed appunto 
così come V erelità vien devoluta ( 3 ) , e 
rélativamente a tutta la sostanza e non sol- 
tanto ad una parte di essa (4)* 

IH" Siccome ut 1 ' adizione dell’ eredità, 
nè Vag/iitio bnnorum possessionis conten- 
gono in se una presa di'possesso (§ 190); 
cosi per acfpiist'are i) possesso delle cose ere- 
ditarie è necessario un atto speciale ( 5 ). 

Quando una volta si c latta I' adizione 
deir eredità, 0 1* agnilitì honorum posses~ 
si ritiene che V credila sia passata 
agli eredi immediatamente al momento della 
morte del defunto (G). 

Ciò in cui differiscono è quanto segue: 

1 « il possesso dc'l>cni deve esser ricono- 
sciuto in Giudizio (’j) , 1 ’ adizione deirerc- 
ditn si pilo Care anche slra^iudizislmenle. 

a.® LVn-de non può adire V ere<Iità me- 
diante procuratore, ma dee farlo inuuetlia- 



(t) fr. 34 S I T>. XXI\, a h«ÌM | 51 . 

c, 10 C. VI' 3 o De fine delih. S« talano per 
tinore 0 violrnu sia stato ìudollo ad aucUare la etedilà, 
«on nf ronS’'|or rbe faditTOBe sia perriÒ iovalida, ma se 
■e poMooo impedim le coaso^ueue mediaste ta rc 4 >la> 
akme ìs intiero, fr. ai $ 5 D. IV, a Qaoé mrtus 
ewesa . — fr. 85 D. XXIX. a Dr ad^ir. •meì omi't. 
htuà N'oa ri si oppone il fr. 6 § 7 D. eod., che traila 
di uo uso spesuic, come lo ii conosce djIlV-spressMni : 
w tim , fsi mrVv .... (allros adìtiU heieditMUm. 1» 
Molti cedono che la parola JaUtnt Sipi&chi sinnU* 
aioof. Coofr. Glòtk V, pag. 4 tV ^ isdotio per 
infiBoo ad accellare' la eredità od a riroDo^ccrc il pos* 
•esso di;’1>eui ha tontru T ìngaiiualoie V’oc/k> de fr. 
40 D. IV, 3 T>t dolo molo. Neppore I’ errore osta al* 
rar^BÌàlo della ««0111, quando però euu rbgiurdi la ipe- 
eie deU’adiùone, fr. 3 .J pr„ fr. <>6 H. XV IX. a hu- 
jns tit. .SiccooM r crede c il possessore dei beni devono 
dichiarate lib<raBenle U loro inleiiaioBe. oc cuMcgne 
cb'esii debbano essere capaci di MlrrnaVe ealidatumle 
la lem voloulà. Coofr. le qoaliro aitine note di questo* 
paragrafo. 

^ 3 ) fr. 5 i § a D. knju.s t»l. — fr. 77 D. L, 17 
Dt rtf. fot. 

(A) fr. i, fr. a. fr. 55 D. XXIX. 2 bujus ilt. 

(n) fr. a 3 , pr. fr. 3 o § 5 D. Xl«l , a Dt md- 
^uii. nei omiu. puu, 

i6> fr. .54 D. XXIX, a hojos lil. — fr. l 38 pc., 
fr. ipiì D. !.. 17 Detto, jur. 

{71 Auiussnieote oonvetiva rkonoseexe il poss«»su 
de’ beni in rrvodo solenne iniianM il preiote od il preside, 
ma pià laidi fo stabilito, che per l’scquislo dell’ eredità 
kitfar debba ogni dich'araaioae di sob ria aci;rltar« fatta 
innanai qoalvbsi giadàv.S 7 Init- III. f)(lo fìt hooot. 
^ii.,coaft. usila c. ^ C. Vl,.p (^luì ad-oiti. ad hon. 

\egga«ì tfloltre ù c. 1 « a C. VI, d( 

tmteu. Dì regola per altro non si riclncdt no dooalo 
liadiùaU. 



tamente egli stesso (i> , e perciò gl* ìmpo- 
beri , die hanno già oltrepassati gli anni 
{leir'Tnfanzia. i prodiebi, e i minorenni de- 
vono dichiarare essi medesimi da loro ro- 
lontà{ soltanto è necessario, come già s* in- 
tende per sè, nel primo caso V autorizzazJo- 
ne del tutore, e nel secondo T assenso del 
curatore (a). 

Come eccezione, è da osservare che il pa- 
dre può acquistare Tereilità in nome del fi- 
glio che si ritrova nella di lui potestà ( 3 ) , 
ed il tutore in nome deirimpubere, il quale 
non abbia ancora compiuto il settimo an- 
no (4). 

Un iìglto di famiglia il quale abbia già com- 
piuti gli anni dciradokscenza, può col con- 
senso del padre ( 5 ), e se sia giunto alla pu- 
bertà , anche senza il di luì consenso , ac- 
quistare la eredità i -So nelle note) | al- 
rop|>oalo poi-anche il padre può adire l'ere^ 
ditìi per sè (6) , se non vuole accettarla il 
fidilo. 

11 possesso <le’l)eni può venir domandato 
anrhr ]>er mezzo di un procuratore (7); 
Perciò ii tutore ptiò solb in nome de/ pu- 
|iÌllo, ed il |»adre in nome del figlio rteono- 
8»ei*e^il possesso ■<!'*' beni (8)p anzi basta 
anche 1’ approvazione suss^itcnle, se qual- 
cheduno ha riconosciuto il possesso de'bem 
senza mandato (9) , perché l' approvazione 
Kgua entro il tempo legale (V. la penuilioia 
noia di questo (io). Se quegli per cui un 
terzo domnndò la bnnomm possessio c di- 
ventato maniaco, in tal raso la sua approva- 
zione viene presunta (1 1>. 

3 .® La eredità si può adire bensì subito 
dopo la sua delazione, non mai però prima 
della medesima (la). 



fil fr. 90 pr. D, hujot til. — fi. 54 pr. D. XLI, 
I Dt adtfoir. ter. dem. 

(3) fr. 9 $ 3 D. XXVI ^ 9 Deouri.tt comemeu. 
— fr. 5 S I Ir. 9 D. XXtX. a baiai til. c. 5 , 
c. 18 $ 4 ^ 3 o De /art defià, Hwpelto ai forioM 
volgasi il S 3 p 5 . 

(. 3 )k. 18 pr. C. VI, 3 o «od. 

(4) ^ ^ t:. eod. 

(^} e. j 8 S4 C. eod. 

(G) c. 8 pr. g I, a C. VI, Gì Dt éemis, fmm 
libvt. Coafr. Lobi acir.<^>xA. itila ov. U, a, 
pog.ìgG. 

( 7 ) h. 3 S 7, fr. 7 pr. D. XXXVII, i De Soo. 

pori. 

(8) fr- I. fr. Il D. XXXVII, 1 «ed. — c 7 

C. VI, 9 Qui adm/tf. ad boa. posi. ^ 

fj)l fr. 6» pr. O. XXXVI, j umaiOe&BS, T*h- 
bell. %y D XXXVII, i De bm. posu 

(IO) fi. 5 pr. D. XXXVIll. iS Qmorioim boa. 
pois. — fr. a4 F- Xl.Vl, 8 DaUm rem kaberi. 

' (it) fr. 16 D. XXXVII, 1 De boa po%u 

(la) fr. 3 , Ir. i 3 p S a, fr. SÉ $ s, fr. a7, 6^ 



Il possesso /le* beni si pMÒ Hiinlere »ol> 
tento iÌo|H> la molle del lestulore. ma anche 
prùna del ^ioinu della delaz;one. se la isti- 
tuzione di erede si lece sotto una /;undizio* 
pc la quale sia ancora pendente ^(^349 
nella sua seconda nota ),. o »e la eredità s' è 
flevolula ad un al%o.*il quale sia iit dubliio 
«li arrenarle o non arrdiaria (t)o 

4*'* il possteso deW)eni devi! esser oàiesio 
cullo tlu auuo da^ii ascciidciiu e dt'scen» 
domi, c da altre persqjjc cnlio roo giorni 
da) monu^tlo iit cui essi ■ehbno,nolÌÉÌa che 
reredilà sia loro devoluta (a); e quelli che 
per più ragioni possono dom^Nlarc il pos- 
sesso de' beni, nel caso che sia già irascoi so 
un termine, p. e.quelJo per la Umo/Hwi poò- 
seMtn .sccu/uiu'n tabulas, hanno il dirit- 
to di chiedere ancora la surcessiva bonorum, 
posseuio ab intestato (3), loci hè lutto si 
regola diversameole nciradizioue dell'eredi- 
tà 363). , ' ^ 

5.® Un'ulteriore difTcTcnra verrà ancora 
spiegala nel § 374 relarÌTamcnle alla tras- 
missione della er dità. * 

• . * 
S 36i. l/niià di persona fra il defunto 
e V erede. ♦ • 

L'acquisto della eredità fa sì che 1* erede 
cd il defunto vengono tenuti per una penona 
sola C4). Da ciò nasce la confusione delia fa- 
coltà dcirercdc con quella del defunto ( 5 ), 
c la nércssilà di (>agare in proporzione della 
quota ereditaria (fi), tanto i flebiti del rlefun- 
to ( 7 ) , ad eccezione di queili che di loro 



94’ n* X\tX, a DtaJ^. vel orniti. htreJ. Si per 
altro il intatore tmibc ucciso 'collo eioleou, ra«|uiooe 
4eII Cfciiiu resU wspoM 6i*o « ebe sia leruiiDaU tn- 
qoisiooiie fiodùtale. fr. | § 21 , fr. 3 § ij), fr, 5 g j, 
3 D. XXIX, 5 De tenatueoni. Siltuiono. — t, 9 C. 
Vi,' 35 Vt hii, ftbiui ut inJifimis. 

(O fr. 4-» g 2 Tt XXX Vili, a Dt homit Uktrt. 
— c. BÌ(. c. VI, 9 admitt. ad kon. posi. 

(а) fr. 1 pr. S 9 S 12 L). XXWlil, 9 Dt ime- 
test, edict. Qiwulo tcratM è alile rottone ioiiii et emnuf. 
fr. a pr. 5 1-3 1). XXXV 111, i5 ^uù ouib io ^si. 

(S.Op)* 

(3) fr. 1 g IO. Il D. XXXVilI, 9 J)t uteem. 
iditJo. 

(4) fr* ^7 XXXIX, 3 De od^tài. netl orniti, 

kt/ed. — fr. 5p D. 17 Df reo. /ifr Noe. 48 pi. 

(5) Ir. ;5, fr. 95 g a O. XÌ.VI, 3 De u>imt. 

(б) A neuo che il 4 <bilo uou foMe n» 4 iv»ibile, ael 

fuol calo ciascoao dei coeredi riipoade di tallo il di lai 
ijoporlu. fi. 17 Ò. Vili, i De ìOìMìU — fr. a 5 g uv 
i 3 D. X, a FomU. e.eiu, — fr. 2 g a 1 ). XLV, 1 
Dt veri. — fr. 2.\ D. XLVi, I De fideìmn. 

et mondator.—c. i. a C. Vili, 5a Si oooj ex pimtikm. 

17) fr* ® P^* t^* XXIX, 3 De md^mir. vei omitt. 
ktièd. AU, aa a Ut ^ VI, ioDe jutt lUiik. 



• ao3 

I natura si eslinguonó eolia morie (i), quanto* 
lanche i legati e fedecomaiessi, quantunque 
la costanza ereditaria* non fosse a ciò «uflì- 
Udite (a). 

Soilanup i soldati non aPlio mai obbligati 
di pagare i creditori della massa ereditaria 
oltre le forre dell' eredità, ma bensì i lega- 
tari e iedeconunussar) (3). 

La scambievole cuiiluaioue de" beui pro- 
duce ùioUre 1 eU'ctto, che i diritti ed obbii- 
glii che fsislcvano rccipi-ocame’nte fra IVre- 
dc cd ihdcfunto restano estinti ( 4 ), e ehe 
1 crede deve riconoscere ed adempiere ciò 
che il lestaiore dispose delle cose di lui, non 
alirimeutì che se ne avrrsse Risposto egli 
sioso (5), c thè finalmente l'erede dell'ere- 
de succede anche nei beni acquistati da que- 
sto. e non può separare una eredità dalT al- 
tra (Hft. ^ ^ . 

Aiiiuohè poi' 4' crede non s'^csse iu lai 
modo a pregiudicare coU'adizrone della ei*e- 
dità , .si 'sono introdotti i così delti benelicii 
abstinendìj deliberandi; ed iiwentarii. 

5 36a. Del beneficio abatinendi. 

• ' 

“Il benefìcio ab^tinemì^ introdotto Hai 
Pretore c la libertà concessa ai .sui 3òq) 
di rinunziare ad un'eredità acquietata ip^<f 
fufe ( 7 ). Chi fa uso di questo beiielicio le- 
gai* cessa di esser erede In ijuuuio si Ual- 
ti dei di lui diritli ed ikhllghi nati dal- 
1 arfjuisto defreredilà ( 8 ); ma relativamente 
ai diritti che com|>etono ad altri, egli viene 
sempre risguardalo come erede, e perciò un 
tcsUinentu in cui venne isliluìto erede uD 
suas, non può mai venir dcatituilo ( 9 ), co- 



fi) Tali sono per.Mffnpio i diritti d*Ì co*ìq|Ì, d<lli 
patria polcaU, delb tutoU. le servila pmouti • simili 
S 2yil* 

fa) Not. I, cap. a g a. Intonso al foadamealo di 
questa obbligete vtf|asi il g 5 ImL 111, a8 Do 
oblifi. 4(004 yiMM io controi,tu mk-.- 

(3; f. 23 pr. S 1.5 C. VI. 3o De imrt dtìih. comb. 
colla SoT. 1, cap. a g a e oolla c .4 S a« , 

(-J) fr- 9 D. Vili, 4 ComiHO/iio ftatd. — fr. af, 

D. XIII, 7 De pifuot. oct. — fr. ii 6 g 4 ^ 

I. — fr. <j5 § a D. XLVI, 3 De iottd» — e. 5 

C. IV. 16 Dt'hatd. 4ut. 

(5) c, 3 C. IV, 5i De rtk, mlien. mom oUettstid. — 
u il C- Vili. 43 De t-viit, 

(o) fr. 3 D. V, 3 De htstd, pet. — fr. io g X 

D. XXVIII, 6 De vmtp. et pop. iokU. — fr. 7 g a 
D. XXIX, 3 />e ad^où.'vei omio, koted. — c. 14 C. 
VI, 24 De hutd. in»(. 

(7) fr. 57 D. XMX, a De od^uit. wl tm. hered. 
48) fr. 13 pr. D. XI, 1 De inUe/jp, in \o/e far. — 
fr. aO D. XMX, a Dt od^oit. ^tl om. futté. 
19) fr. Jo g iO D. XL, 5 De JtdeiOMom. UkaU . 
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•i«dit resSano in TÌgore i legali, i fedeèom* i 
meui, e le sostitiuìom pupillari (i). 

Tutiafia ceasa' queslo meGcio legale se 
c già trascono il tempo destinalo per va- 
lersene ( ^ 36 S«)^ se il suus dislrasse o 
fece distrarre qualche cosa daìP credila (a), 
o mediante una persona intermedia com- 
però delle cose appartenenti alla eredi- 
tà ( 3 ) , 0 si dichiarò di voler rileoere la 
eredità 369 nelle note)^ tuttavia ad un 
impuberc n sta anche nclP ultime caso an- 
cora la lilicrtà dì astenersi dalla eredità (4)} 
ed un minorenne, se l'eredità gli è svantag- 
giosa, può domandare la restitusone in in- 
tiero <ó). • 

Del resto i sui possono anche taeitafflen- 
tc, cioè con atti concludenti, far uso di quel 
beneGiio legale C^). 

Sa un suus ipuore ancor irpr)^ €i di- 
chiararti m voglia riienccc o riouxiziare 
reredità, c lascia un fìglio che sia successo- 
re necessario , io tal caso anche il nipote 
ha lo stesso diritto del padre , cioè di aste- 
nersi dair eredità dell’ avo (7). Secondo 
Cajo, anche ad -uno schiavo competeva il 
btn^ico abslineudi^ s' egli nel testamento 
era stato fatto .libero, ed istituito erede (S). 

^ * S 3 S 3 . Del òeRe/ScMS ddibenndi. 

Il beneficio deliberancU è il diritto to- 
cordato^ all' erede dì riilettirre. se abbia ad 
accettare o ripudiare un'eredità devolutagli, 
prima di Giustiniano non era fissato alcun 
tempo entro cui si av^e dovuto adire la 
eredità, e perciò questo dìriUo si estingueva 
come altri diritti , soltanto col decorso di 
trenta anni, tranne se il testatore stesso (9), 
o il Giudice ad istanza di quelli che n' era 
DO interessati, avesse fissalo un certo tempo 
per r adùiooe (10) , 0 se un successore ne- 



aessarie avesse «olu te aeeampare k quereta 
inofficiosi iestantenti, Del qual caso Pcreda 
istituito dovevo dicìi Siare^la sua volontà «n- 
fro sei ovvero dodici mesi decoiribili dalla 
morte del Icslatoi-e C>'j* 

In seguito Giusliniano »ul>iri primamen- 
te il termine a delibdram di un anno dr- 
corrihile <kl giorno che segui la notizia deUa 
delaziane dell' eredità 1» cosicdiè se T erede 
morisse durante quel termine, il triinpo che 
ancora maoca a compier f anno , resta a 
beneficio de^suoi successori ^ ma le e^i do- 
po il decorso* di un anno non dichiarò per- 
ineo la sua mloDtà , vengono iCsclusi dalla 
successione tanto egli stesso quanto i suoi 
successori (o>. 

Ma lo stesso Giustiniano ha poi modif^ ' 
cata questa ordinazione nel modo seguente : 

• I .* Chi crede dover ripudiare V ei'cdità, 
deve farloentro tre mesi dal momento ch'egli 
ehl)e notizia di esser* erede ^ s' egli noi fece, 
è obbligalo di accettare U eredità ( 3 )} 

Ma r'erede può adire l'eredità anche 
immediatamente , e s’ egli provvide per la 
confezione dì un inventario , «non solo non 
ne risente eplì alcun pregiudizio, ma acqoì- 
sta aifti dei diritti speciali di grande im- 
portanza seg.)- Ma s'egli omise la confe- 
zione di un inventario, resta privo di tali 
vantaggi) 

3 .’’ Chi non vuol far uso del beneficio le- 
gale deirinventario, e neppure. adire la cie- 
diià entro tre mesi, può impetrare dal Prin- 
cipe il termine di un anno a deliberare, e 
di nove mesi dal Giudice ( 4 ). 

S' egli entro queslo tempo adì , ovvero 
non ripudiò la eredità, verso i creditori re- 
sta egli obbligato anche oltre le fbrze della 
eredità, quantunque assunto ne avesse l' in- 
ventario, ma in confronto dei legatari pttò 
esso far uso del benefiziu .della legge Falci- 



ti) fi. 44 D. XLII, I Di re f»diceta. — fi. a; 
8 3 D. XXXVI, I ÀéttmUeom. TeeèeU. ~ fi. la 
D. XXVm, 6 De VMig. et smSu. 

(а) fi. 71 $ 3-9 D. XXIX, a De uel om. 
boti. 

(3) fi. qi D. eo4» 

( 4 ) fi. $7 pr. D. «od. 

( 5 ) fi. 57 g I D. eod. 

(б) Ka«(«iaaa g 198. 

(7) fi- 7 S 1 D- XXIX. a De Oel omUt. 
Acf«d. C«ofi. MtfeioU SaUa éhMw dei essi detti taxi 
di UmmiùùM sol Qur. del Dir. e Proe. eùt. il» 1 
pi|. 85 . 

(8) Gijì 11 8 i6o. 

(9) fi. 72, fi. 86 pr. D. XXTX, a De sd^uir, 

mi omiu^ hered. • 

(10) la tal tato però II ternlaa dorerà aum il«aa« 
dt 100 fioraj, tir. a D. XXVIII, 8 De fare deUker. 
Sa I* «feda ar«s«« IsMàila Ua^omsis il topo feaato dsl 



fiadice ama HcUanni, perderà il diritto d* adisteoa, 
fi. a3 g I, a D. XXVIII, 5 De hered. ijuì. — fi. ^ 
D, XXIX, a De ad^mir. mi em. hered. 

* (1) Eclro tei Beai, ac T ereJelslitorto a il «ccetow* 
Santtarto tbitaraao pclla ileau proriada, allriacati 
«atro la Beai. t. 36 g a C. Ili, ad De iwff. UU. 
Se l’erede l•t^tu^le aoa ai dichiarara aatra queste tcraì* 
sa, il liodice dorerà a dò atlrÌB{crÌo, c. 36 $ a eod. 

(a) c. 19 C. VI, 3o De fare delih. AltiaoM&lc ii-. 
terprela qaeata Goalitaiieiie Schòoaa 1 ^ mo Manmaie 
di Dir. c. 11, a. la. Vrf(aai peri Mahleabradi Da^. 
Paad. HI, g 5o8 noi. 8- — Confi, anche Tkìhanl 
SafUP il, p. l83 ncHa DiaiBt cW parta p« litote : 
Coi^iUaaiaae delle teorie fieora cóaótatUe iatemo il di’ 
ritto di odiaioae, di étUhetaaiotie e di tiaiaùsiiotu del- 
V eredi. 

e. aa g I C. TI, 3o dt- Confi. tcgaa lme a So 
Meresoll oaW^érek. dtUa P>at. e. Vili, », p. a68. 

(4) i- sii* g i3 C« al. 



4it. Se poi Don fc«e Infentorio, devo caio 
pagar per iotiem anche i legati. 

S' egli, .durante il termine a deliberare, ri- 
pudiò la eredità, ai deve queata itsiìluire agài 
eredi chiamaU in appresso ip ^e IIP in- 
Tentarlo, o se non ne fVi assoSiio alcuno, 
dietro la manifestazione giurala di quelli che 
U ricevono, avuto rifle^o alia modei*azioDe 
che il Giudice vi avesse fatta (i). 

L' erede durante il termine a deliberare 
può esaminare lo stato delP eredità, ‘e chie- 
dere a lai fìoe V ispezione del testamento e 
dei cooli da quello presso cyi si ritrova- 
no (a), ed in particolare possono i del 
defunto prcteudere dalla massa ereditaria 
gli alimenti durante il tei mine g delibe- 
rare (3). 

S ^^4- bc/ujtcio iegaie 
dell' im»entario. 

Siccome il diritto di deliberare non pro- 
caccia alP erede una sicurezza usoluia di 
aoij venir obbligato oltre le forte delP ere- 
dilà, così iuUodusse Giustiniano il benclicio 
legale dell’ inventario (benefteinm inventa- 
iariij. V erede deve cominciare td^rigere 
riiivrniarioeniro trenta giorni dal momento 
ch’ebbe nOlizìa della delazione dell’eredilà,e 
trimmarlo eiiiio sessanta giorni, o sa Pvrede 
è alquanto distante dai luogp dove si trovano 
8 ‘* ctTctii ereditarii o la maggior parte di 
essi, entro un anno dalla morte del testalo- 
lorc ( 4 ). 

Vi si deve poi far iiitefvmiire uA Notaro 
cd i legalarii e fedecommissarii che si ri- 
trovasseio nella stessa città, o in mancanza 
di quelli, tre uomini degnidi fede (5). Inol- 
iti si deve esprimere la somma drIP asse 
ereditario, ed aggiungervi la dichiarazione 
die non si aocuitò nulla per malizia ( 6 ): 
hualmi'Qle deve V erede sottosi.-rivere l’ in- 
venlaiio, ose egli non sa térivere, deve 
sottoscriverlo per lui un Notaro chiamato a 
bella posto. jir4‘ ciò, ed<ve l’erede apporvi di 
prupi io pugno una. croce ( 7 ). 

I vantaggi (leir inventario sono i seguenti : 

i." Durante la confezione deli^ inventa- 
ci) c, all. g 14 C. rad. Coafr. MfiblcaWwb t Ma-, 
moli, ai ^oali d tiano ra pacala nateria alieatli. 

(z) fr. 38 D. ICXH, 3 Dt É^mr. vtlém. htrii. 
— fr. 5 D. XXVIII. 8 Dt /ava 

( 3 ) Ir. 9 D. «XVIII. 8 «Mi. 

(A) c. 33 g 3. 3 , li C. Vf, 3 o Dt iurt étUà, 

(5) e. 33 ^ 3 C. ced. — No< i, of. 3 g i. 

(6) Si ilrr* re»iitaire doe to 1> dArh’à U*lo Infa- 
mato HoloMmeafr, r. 33 g 10 C. ood. 

17/ fc. 33 g 3 C. 



ao5 

rio l’erede non può venir Impoiito oè Ja 
creditori, n9 da legalarii# fedecommessa- 
ru(i>; 

а. ” Neppur dopo la confezione delP in- 
ventario non è mai obbligai# «Itr# le forze 
delP credila Cz) ; 

3.^ Le azioni che gli competevano t^ontro 
Jl defunto non vengono confuse, ma colloca- 
te anzi al posto che loro competenon altri- 
menti chele azioni di altriereditori (3): anohe 
ledìsposizioni fsUedallcstatqre circa le cose 
a lui apparirnenli non è. egli obligatodi ri- 
conoscere se non in quanto ne può ottenere 
il reiiitegw dalia massa ereditaria (4) ; 

prima di soddisfare le preteae dei cre- 
ditori e fedecommessarii, può egli dedur- 
re le sp^e del funerale e quelle delP in- 
ventario (5) , e 

б . * di tutto queilò che resta dopo il pa- 

gamento dei crrditori trattenere per se la 
quarta parte secondo la legge Falcìdia o 
TiVbelliaift ( 9 ) < 444 c 4 1 O ; 

6 .* egli può vendere gli efTettt ereditarii, 
i quali se erano aflelti di pegno, in virtù 
della vendita ne vengono liberali in manie- 
ra che ì compratori non possono venir im- 
pelili dai cl^dilori ipotcoai’ii s58 nelle 
noie) ; 

7.0 lìnalmenle egli può soddisfare qual- 
siasi dei creditori e legalarii, senza dóversi 
punto curare dei loro ptivilegii,e prerogati- 
ve, tuttavia ai creditori ipolecarii che *suno 
più anziani, od hanno un diritlò più forte, 
resta libero di insorgere coll* azione ipote- 
caria, o colla condictio indebiìi contro i 
creditori posteriori, o contro i legatàrj, o di 
rivendicare le cose eh’ essi conseguirono 
dalla eredita ( 7 ). 

Del resto il beneficio legale dell* inventa- 
rio non alwlì il diritto di deliberare, ma 
P erede può far uso o dall’ uno o dell’ al- 
tro ) ma se qualcheduno impetrò un termi- 
ne per delil^rarv, non può più far uso del 
beneficio legale delì^inventario (&>■■ 



a 

(t) c. 33 S 11 C. eod. 

( 3 ) c. 33 $ 4 

(3) c. 33 $ 9 C. «od. 

(4) e. 33 $ 4 C. «od. — Voti.' Cerne, lib. Tf, 
Hi. I *g 16 il an«. 

(5) c. 33 g a C. «od. Coafr. yt» stiro g 370. ‘ 

(8) «. 13 S i C. «od. 

(7) c. 33 g 5. 0 C eed. 

(8) c. 33‘g 14 C. «ed. 



5 565. Obblighi nascenti dSV adizione 
dell* eredità \>erso i coeredi. • 

Gli ulibligbi iiasiHjiio dUr Ailisione 
drll* fri'diiil Versoi ^ocrnli sono i seguetilì: 

I.® 1,1 rot^rede, in quanto se nc ritrova in 
]»os»rsso, deve aitimtnislrare deUUroenltr. 

V elrdilà eoiiiiUie ; 

non ]>uò iui|K:dircla divisione defla 
Siedi si ma ; 

III." egli (leve laivollQ adatlarsi a ron- 
l'eiiiT nella massa - emiiiaria quanto avua 
jMTVeiilJvautcìiiv ai quiftlato. « 

Il pi imo oiibìi^o aj'pariirne *alla teorb'a 
delle oMiUgariuiii. e pci-ciò nu tratteremo 
in rssa 586). J)eì due altri porne trat- 
teremo qui. 

• I . 

^ 566. Bella divfiiio/te dell' eredità. 

La divisioni.* «leU’ eredità ha luogo tal- 
volia per r ultima volontà' del testatore , il 
qiiaU; o divide egli sli-ssu la sua facoltà. 

354)> V «dogiii successore- noci ssario 

aituosio 1*1 iegiltiiàua opjiure iic iiiearii'a un 
t< rio delia divisione (i), tlYvolÙ dicifo 
srroi'do degli ci'tKli, i quali dividono fra lo- 
ro fa massa ereditaria, oiqiure nominano 
a tal uo|io un arliili <* C8 546) (Q), t i»l- 
Volta mediante autorità giudiziale ìn seguito 
all' acicmi*y<jm//«ii<' erviscundae (J 369). 

• Geni rfeile può ioslare pelala divisio- 
ni* (3), puK’hc egli. abbia il diritto di lÌbc- 
lamciitc dispoirc dei proprii bciii^ poiché 
sii conte la divisione dcirero4|ilà ^oiitieiie 
in se lina spcrie di alienazione (4), cosi i 
iniiiorcrmi non la po<«»oim <-|iÌedcTc senza 
un decreto del giudic«*(5>. >'è una proibizìo- 
tic del testatore uc una iuteiiigeiiza fra gli 
«.redi può iiiipedirc la divisione» tiaimv se 
tuie hilrtliigriiza avesse di mira soltanto un 
Cerio deirrminaio trm|>o (6) : jr ad essa di- 
viiiune è soggi'tia rin|^ra fai'oltà del testa* 
tuie, ad eccezione, 1 unte già s' intende da 
se, di ciò che c indivisibile. 

(I) fr. ao 5 3. .3a. 33, g 5 D. X, a Fa- 

mii. tffìu.. •— ti< 38 li. X\^ lil, 5 De heted. itiU. 
— t. IO C. HI, 36 Fornii, eiàic. 

(а) c. .3o C. Il, 3 Dt w<oj. 

l3) h. 43 li. X, a Fom>. eniu. 

(4) (r. 20 S 3 D. X. a eoi. — c. 1 C. Ili, 38 

CtfSMtanta utrimi^aé fucini. 

(5/ !Vls »e un naigiornM donuodè b diviftioae, al- 
l«n il ninemae poo tu bimfPo ili dNirlo, fr ..7 pr. 
P. XXVII, 9 De itkm torum, fw »>. UOtU. — c. 
peauK. C. V, 71 De pioeJ. et e!, tth. mìooi. 

(б) fr.*i4 X, 3 rVHPjn. dtvié. — c. 5 C. 

Ili, 3' CwwM. 0.0. 



Fra le rose §iarìdiramenle (legilmcirt«y 
dndivisibili si annoverano :• 

I .* t]iic!lc che a motivo del pubblico bc- 
M,o d' i 'buofti costumi, furono tolte ylal corri- 
lueii icT, uo^ uallivi faruiachi, veleno, libri 
proibiti, |MMSÌiè tali cose devouo*veuirdistrul* 
tc'(i); i 

a.*> documenti non si riferiscono ad 
un solo erede, e questi abito da conscguarsi 
a colui che ha la uiaggiur parte «Teir eredi* 
tàj u, se sono istituiti tutti in eguali porzio*. 
ni, e iicm s'accordano fra loiti. sulla pers<H 
na che deliba custodire ì documenti, ih tal 
caso devono stirar le sorti, o d'^inanìine 
coQseiiso o per maggiorità di voci eleggere 
un aiuiuo |>cr depositario, u depositar lo 
scrittura in una Chiusa (i) } 

3.* le servitù, poiché queste possono es- 
sere esercitale da ogni possessore (5 370).* 
4>* i uioaumculi svpoleraiidifaiuiglia (3); 
5.* le preluse attive upassive, poiché que- 
ste vengono ritenute come divise già per sé, 
ro.sicché i singoli eredi |ms$ono impelirr rd 
esscie impetiti in ragione della loro quoto 
ereditaria (eonfr. ^ o4o) (4) 

Una protesa attiva poi può o dagli stessi 
coeredi *0 dal giudica; venir aggiudicata ad 
un solo (5) { ma \ debiti non possono • 
venir assegnati ad un solo in modo che an- 
che « arcditori contro la propria volontà 
debbano alleiiecsi a quel solo (6) , tranue- 
si* il leslalore avesse addossato ad un solo 
ilei coen*di- il legatùm debiti 4^^) > ^ 
il creditore I' avesse actreltalo (7). 

Nella diviamoe si deve *sopratiullo aver 
riguardiO alla volont» del leslifrtvi'i; (fi:, c 
degli stessi coe redi. Se questi non si po>»o* 
no fra di loro m*cordare, il danaro c tulio 
ciò che é divisibile lisicameiite si divide in 
questa fBaiiieraj il resto che non é suscciii* 
bile di una tale divrsroii iialùrale, viinc ag- 
giudicato al maggior offci enti* (9) o a quello 
che fra agnali offerenti ha la maggior por- 
zione erediiaria (i o). 

Ma se le coiidiziofii sotto tulle eguali, al- 

(1) fr. 4 8 ■ t^* 3 Fami, erche. 

(al fr. 5 D. eoi. ('.oafr. sHclie il Ir. 4 S 3 D. eo4. 

( 3 ) c. 4 C. MI, 44 l^^ tel/gm. 

( 4 l fr. s 5 g I D. X a Famil. veùe. <— c. 6 C. 
MI, 26 aoi. 

(. 5 ) fr. 2, h. 5 , fr. 3 D. X, a Fam'l, ereiu, 

(6) fr. 3 D. «od. 

( 7 ) fr. 20 $ 5 D. X • a ced. fr. 69 g 2 D. P* 

1. , 

(8) arf. u lOv S. 91 C. iM, 36 Fami, treiu. 

(9) fr. 22 S * D% X , 2 Faaùt. treiu. — ■rj. fr. 

26 S a f'* De tefuol. I. 

I OU) c 34 ^ ^ ^ iéaoL 
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fura dacidc U sorte, e gli altri Tengono soJ- | 
ili»ratli in proporzione in danaio o eon 
altri rrTetti (i). • 

gli erodi non oflcono per una cosa 
Terun prezzo, e^a demi, di regola^ ai Miiare 
al pubblico incanto (3) j o se non può tc- 
nir venduta, essa resta 1 ii comune, e gli c* 
redi ne hanno viceodeTolmenle l* usufrut- 
to ( 3 ) ì e se non vi è altro mezzo, dere de- 
cider la sorte ( 4 )< 

In* generate fìnalmentc dere il giudibe 
o l'arbitro procedere atik diristone nel modo 
più corrispondente alla natura della cosa 
ed all’ utile dei coeretli^( 5 ). 

§ 367. EffeUi delia divisione. 

Se la diriaione fu fatta dal giudice, la 
proprietà passa agli eredi mediaitie la sola 
oggiudicazioue (fi) (J aoo nelle note), ma 
nella divisione «tragiudiziale soltanto me- 
diante consegna (7). 

Se Ira 1 coeredi sono state dirne delle i 
cose altrui, c da osserrarsi quanto segue ri- | 
guardo all’ evizione (§ 4^9) • divitio- , 
ne fu fatta dai corredi stessi, da un arbitro 
0 dai giudice, si deve sempre prestar IVri- 
'cionr (8)$ anzi se renne intentala V azione 
Jamiliae erciscundaey dcre ilgiudice pror- 
redere che per TeTizione.reHga prealata 
garanzia (9). , 

Se la dirisionc fu fatta dal testatore me- 
desimo , si dere distinguere se il coerede 
abbia acquistala la sua porzìuife come pre- 
Icgato, o come quota eredilaria. '* 

Nell' ultimo caso i fi;;li si prestano reci- 
procamente cri/.ione (10), ma non mai gli 
estranei, tranne se il. testatore aresse sapu- 
to che la cosa era d’ altrui , 0 se si potesse 
prorare eh’ egli avrebbe istilusio un estra- 
neo anche allorché avesse saputo essere la 
cosa d’ altrui (i i). 

(]) 3f|. fr. 5 D. X, 3. — c. 3 ft. C. VI, 43 
CommmH. ét 

(а) arg. c. 3 C*. Iti. 37 Camamn. iiat. 

( 3 ) fr i6 S a D. X, X 

( 4 ) ft. 5 D. X, a. e* 3 C. VI, 4 ^ Ccmmm»ia 
da 

( 5 ) fr. 5 i%%, fr. 55 D. esd. . 

(б) ft. 7 Iiul. IV, 17 De off. )ad. — Dlf. Fraga. 
KIX, 16. 

(7) c. |5 C. Ili, 36 Famil. eniic. 

*(8l ft. 66 g 3 D. XXt, X De eaùt.. — c. i 4 C. 
Ili, 36 FamiJ. t/aùt. — c. t c. 7 C. Ili, 38 Chb- 
aaaaia airim^ae. 

(9) fr. a6 g at. D. X, a. • 

(10) fr. 77 $ 8 D. ìeaai. n. 

(xi)«rg.c. IO C. VI, 37 Dekgat. OMcli Xi, p.109 
« 110 . 



Se il testatore ha lascialo a qualcheduno 
una cosa altrùi come prctvgalo, ralguno le 
stesse* norme che spiegheremo pei legaci 
CS 4 ao). 

§ 368 . Divisione deW eredità, 

quando s* impugni. ^ ». 

Se la dìrisione fu fatta • 

I. o d^d testatore stesso, può venir Impu- 
gnata >ollantoprr lesìonedclla lrgittim.a (r); 

II. p daLsiiidice. non può essere impugna- 
ta nè per dolo (3), nè per errore od ine- 
guaglianza da ciò derivala ( 3 ), nè fìnll- 
menlc per ctò che ([iialcheduno abbia preso 
parte alla óirisioae senza essere crede (.{). 
Se si tratta di un semplice error di calcolo, 
si deve correggere la sentenza ( 5 ); 

JIl.o Ulta divisione stragiudizifle può re- 
nir impugnala tanto per dolo, quanto per 
errore (fi). 

S 369. Deir azione Janùliae erciseundae, 

h* azione mediante cui i coeredi pos- 
sono instare tanto per la divisione dell* ere- 
dità, quanto per prestazioni personali, st 
cliiama azione per divisione dcireredii.\ 
(actio familiae erciscundne) (7), ed es>a 
compete 

l.pai coeredi dopo i’actpiisto della eredi- 
tà (8) j M/iVifcr an' hf al feilecommrss.srio, 
all’ impulierr arrogato ^el consegiiiniento 
della quarta D Pii, ed al compratore dì 
una parte dell* ercdiià (9). Ma siccome ogni 
erede può essere tanto attore quanto con- 
fi) c. IO C. ni, 36 Famil. erd$e. 

(а) c. 3 C. IH. 38 atriwìgae fadieii. Nnm 

vi ti oppme la c. 8 C. VI, au De cotìaiMHi. j nt ■.a 
» gnMTe tr seslOM giadriìali foàmao v«aire implHiaai**, 
dò do%'rebbe Talare «aMbe delta tesi caia dÌTMrta deU 
raedità, coafr. x. 1, a, 4 C. VII, 58 Si t* fahit iaitr. 
— c 7 C. VII, 64 Qaando frovocare aon eri auets. 

( 3 ) c. 3 C. m, 38 Coam. aitims^M jadUU. 

( 4 ) ft. 36 D. X, a FaaaU. erchc. 

( 5 ) ft. I g 1 D. XLIX. 8 Qaaa Ma k atia e tmc a^ 
peti, teuind. — Gtàdi Coam. XI, p. 90 ni 6ae. 

(б) ft. 35 O. II. 14 De paeUu ~ c 3 C. Ili, 
38 Coamun. alria\^at iad. AI<dm lotleagooo cW U 
pam per aa errore iaipagaar la diTÌrioae Sllota lolUalo 
ebe TI lia loioae oltre ta bcU, e ai ricUaaiaao ia dò 
alla c 1 C. Ili, 38 Coaiama. ai/Vasfaie, coafr. U c. a 
C. 1 V« 44 reieìnd. mend. t ou-qaeria OHtiluiioae, 
a vero dire, aoo scabra ^ui applicabile, Glack XI, p.q 3 . 

) Qaota denoataaiioae derÌTa dalle leggi delle 1 ( 
Terofe • acUe guati ta (rasa famliam eieiutrt Hgaiffa 
dÌTidcrc l'cTediU. 

(8) fr. 7 D. V, 4 P**’ — 4 t> 

circa 6a. U. X, a Fami, treise, 

(9) (r. 4 S I, ft. 40 D. X, a. — c. 5 <!. IV, 3 j 
Dt hàitd. t ei * 7 . feadt 



%oB 

venuto, COSI (piesl* aeìone viene cliiameU 
judicium duplex (§ loS) (i). 

11.0 Esia'ha lungo contro il coerede ; ohi 
dunque fs uso di quest* azione contro quel* 
cheduno lo riconosce tacitamente per ere- 
de (o). 

Se il convenuto nega il diritto ereditario 
deir attore, questi lo deve provare, e ciò 
succede nello stesso processo {incidenter)^ 
se Taltor possedè rcredilà od una parte del- 
la medeiima; altrìmenli esso deve prima pro> 
muovere la petizione di eredità (S ^76)(3). 

Da canto del convenuto è indinereote, 
s**egli posseda o no qualche cosa della ere- 
dità (4). 

IIl-oQuest’azione ha per oggetto precipua- 
mente la divisione, ed accessoriamente an- 
che r adempimento di personali obbligazio- 
ni, che nacquero dalla comunità (5). 

Ma trattandosi di quest* uUime, come in, 
altre azioni per divisione, si può agire se- 
paratamente, senza chiedere la divisione 
atessa (6), anzi anche dopo eseguita la di- 
visione (7). 

perciò dunque che risguarda queste pre- 
•lazioni personali, quegli che amministrò 
la eredità comune deve garantire per ogni 
frode e per la negligenza non solita nelle 
cose proprie 4^7)» deve render conto 
della sua amministrazione , parteciparci 
fruiti percetti dall* eredità .(^) * ^ 
interessi dei capitali trascorsi non solo per 
la mora, ma benanche per l' impiego dei 
medesimi a proprio vantaggio (S 4?^) (9)t 
ma all* incontro può egli anche ripetere le 



(i) fr. a $ 3 D. X a eit È gaiaei altere geefti (ir I 
coeredi cIm domaade la éÌTÌMoe detrarediU c prc»la> 
aienì penooali) ad è rei^ ceoTeeele qeallo che ti epfieoe 
■d eoa e r altra di qàeite domada. Se piè coeredi eè- 
biaoo proo ma aaioae coote mp or e o e aowete, deòdcrè b 
afrte chi debbi atcre allore e chi reo cosTeaelo, fr. 
l 3 ,fr. 14D. V, I DfiHéie. 

(а) fr. 37 D. X, a eod. La pdrIieeUa aao, che ai 
lene la qeetto patto, «qsivile gei alla parfkoib wani, 
Glfick XI, p. la. 

( 3 ) fr. 1 g I D. cod. 

( 4 ^ fr. a 5 S a D. eod.’ 

( 5 ) fr *44 S 4 S ^ ^ 1 ' obblighi 

del coerede sa qoeito rapporto tooo ceioe se araMt eeo> 
chioto •• coelrrnHo cogli altri eredi (SSf)). 

(б) fr. 14 $ 1 D. X, 3 Oumm. ììp. 

( 7 l srg. ir. z 4 pr*, fr. 3 i D. X, a Fémtl. trtiu» 

(9) fr. 19 D. eod. 

(p) fr. 60 pr. D. XVII, a Pro ioo». — fr. 1 $ I 
D. XXII, 1 De aaviu Noa otta il fr. 67 { i D. 
XVII, 9 Pro $och, giacche goegli che dà l•■etee'i 
proprie eeoto desar» eaveoe, ooa iaipiefa vemMote de- 
atro aUrvi a proprio coale, mentre egli ti eddotu il perì- 
aob di pmdare tatto il caftale, CHjac. Oherv. XXIII, 
a;. 



spesa {sita in vantaggio della massr ertdi- 

laria(i). 

Ma ai davc*oaservare rhe nei seguenti ra- 
ai, in quaqlo alle prestazioni personali, non 
ha luogo r azione Jdmiliae ercUcundae^ 
ma r azione per tenuta ainministraziune 
CS ì84) : 

1.0 se si tratta di frutti percetti, o di o- 
pere falle prima dell' adizione dell* erctli- 
là<a)i 

a.o se qualcheduno amministrò T ercdi- 
là, ma non come crede (3), o 

S.ohrnticomeerede, ma amministrò cotn 
divisibili (40; 

4.^ se l' azione Jantiliae erciscttnJ^ie 
pervenne al suo termina, senza che siasi «• 
vulo riguardo alte prestazioni personali (5). 

IV.* Circa quest* azione vi è questo Un 
osservare la parlicolarilà, che essa può ve- 
nir inteotaU sopra piu eredità che per di- 
versi motivi sono comuni fra le medesimo 
persone (6). 

V * Elia cessa quando fu istituita una 
volta,.e fi può istituire una seconda volta 
soltanto da un coerede, il quale non. fosso 
stato presente alla divisione (7). 

Se pertanto fossero rimaste indivisa aleuna 
cose, in quanto a queste ha luogo lollanto 
r azione ordinaria di divisione (actiocom^ 
nmni dividundo) (8). 

S 370. D$!lu coflasione: 

La collarone ( eolÌAtio ) consiste m ciò, 
che i di^ndenti i quali succedono ai loro 
ascendenti , debbano mettere nella comuat 
eredità cose ch'eglino acquistarono dai geaì- 
tori mentre questi erano ancora in vita, a ciò 
in vantaggio di quei coeredi che diat^odona 
egualmente* dai defunto (9). Perciò se ha 

(0 fr« l8 S 3, fr. 19 D. X, a Famii. tetàe. — 
C18 8 1 C. Ili, 36 roè. 

(3) Lj Bott 5 fr. 44 S 3 

( 3 ) fr. 49 b fiss D. X, a. 

(4) fr. a5 S l5 D. rod. — fr. 78 $ a D. XtUL 

1 De eotUr. rm'. 

(5) e. 3 C 11, 19 De meftot. ft$l 

(6) fr. aS 8 3-5 D. X< a Famil. ercùe, 

(7) fr. 44 8 a D. «>d. 

(0) fr. ao -8 4 IbIotm b priigtiÌBBB 4i 

3o taal deporrihib dal Rcrnieoto che fiaegae raskma 
▼Bggasi b c. I 8 > C. VII. 40 De mmL «Mpt. 

(9) D. XXXVII. 6 De eoUstiooe. D. XXXVN, 
7 éotis eoUatiolu. — C VI, ao De eotUtianitmu 
C. Fr. P&mt: DoUm eolUtioae dei db'iCBNdbM^loc- 
carda 1807. — llBterhebaer Diu. perO«rt«ai Uua- 
rism dottrina» far. rem. de tnltatiomihnst Allorf 1809. 
— C. F. Rràhardf DoUrima delia eoilasione dei di- 
teendenli ueomdo il Dà. Rom, e fFirUmkergkue» 
carda 1818. — Fraaeka palla Ma Diuort. di Dieim 
ernie, Gett>B|B i8a6, p. 174. 
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MTjn rolla^Ioiif; drvc essa prcreitcre 
la 

*11 primo a ìntrodarla fùlIPretorc rlpjuar- 
-\io ai emancipati , i quali iti»ienìc ai 
'sui fui*ono ammessi al po5£t*>so tic* bcfii , 
'a scarno de! torto clic allrimenli si Taceva ai 
'^Mi^giarchr questi, secondo il niritfo antico, 
*roTi acquistavano niente per se, ma tutto 
pel padre (i). Essa da princìpio arca Jiiog;o 
^elianto nella successione intestata (a). 

In seguito ]»el rtSjHinsi del giureconsulti 
cd i rescritti imperiali venne estesa al caso 
’che concorrano solamente suij cd alla suc- 
cessione testamentaria (3). 

I." Conferiscono duntjne Soltanto i disceti- 
dctiti, tanto se succedono per tcstamcnlu, co- 
me se ab infestato.: ma m i primo caso sol- 
tanto allorchc essi sarchhero succeduti anche 
ab intestato . senza difTerenza se sieno 
sui ovvero tìgli einaiicipati , se sicno del 
primo ovvero di un grado più lontano (j). 

Parficolavmni’c de\o:io i nipoti confin- 
re non solo ciò che acquistarono essi metle- 
ainii, ma benancliP ciò che avreldu- dovuto 
tonfcrirc qUvilo dei loro genitori nel cui 
luogo issi succedoìio (G) , e ciò am lic nel 
caso dicessi abbiano ripudiata l'eredità pa- 
terna (7). 

Il** dovere di conrerire incombe nndic 
agli eredi din di^celldeull , e cosi anche a 
<^uilir n Cui rercdeìia ceduta la sua laeollà, 
mentre nessuno può esercitele il diritto di 
»jn terzo se non se colle sl*»sse condizioni a 
cui è legalo quegli al quale proj.riamc: tc 
cotnpcic il diritto (8). Ma gli altri che suìk*»- 
traiio in luogo dei disi elidente , come i so- 
stituiti 0 i coeredi, clic in virtù del diritto 

^0 fr. 1 pr. S 5-7. fr 3 S a I>. XXXVIf, 6 Dt 

itìUat. hootìr. 

(?) fr. I g 6 D. eod. 

(3l i. la, iG. 17, ip C. Vi, 20 bujiu IìI.^Not. 
18. f. <5. ■ — .Vuth. iix U%t, ad c. 1 C, VI, ao li. l. 
lit IVo». i3, c. fi. Yoel C tymm.ii D. XXXVH.fi g 2, 
tOM. 17 C* VI, 30 buju^ MI. 

(fi) c. 19 IH fili. C. liT*jus lil. Voci Cemm. ad Paad. 
.xxxvii, 6 3 . 

(7) Nov. 118, c I tà doTC sì IcKgr: f UnUim dt 
htriditaie — atcifitiiUi pAràm — eemm pa- 

fini, V vhoft, hahui'iet. •< Sii'um'' qumdi il getntote 
ovn-bbc datuk» óbultTÌie, cosi i iiiveti iian r«%MiRc 
,«!ar di (liù di <*ui>llo r|ir it di-funlo loto |Mdr<* n la Jr> 
JudUi loro madre .atrrtdieru rtr^vuln, $ia eli* eui abbiano 
a«/*llala ia ircdila del loto gr&ik.r« |jrfTnoilo,« thr l’ab- 
ibvtDO riftt'd’ala. il ripuditiri; 1* errtidà pairm;i prodorr 
wilaoU» l'cffHtn, rbc ì ficM non obbtigali a 
i debili dei loro p.i<!rc : ma l’ obbligo dì coofi-t'rn non id 
ri^guaiò.<rc rune uit debito >t> «mMo ftronrto. Ot 
Rione ditfrrrale tuat» VIuiiteubiuL ili, .g SoS. n 10 c 
Fiutole oclU ftiMi/faz. nìù :op« rllala ^ ao 3 . 

^tS.. T'''- ' 'l S <‘"ti 4 di' itif- dtiU Pgrd. iì 733, 
r iJuUc:.Jt .d. 'J JiJ. ». S. 
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! di a^rcscimcnlo acquistano la por/ioiu* »fi 
colui c!u* nuuica. t.oti sono obhii a!i a coii- 
■feì ire (t). \oti contèrisr'ono nejtpmc altri 
eredi ‘diversi dai dlsceiuieiui , e jkutiò nc 
gli ascendenti nè i parenti cólloU iali (u). 

li.® il dovere di conlenic ha filoso sol- 
fanlo in confronto a persone le orali di- 
scendano parìnnmti dal Icsialore (3), e dio 
^a^ehbelo sucmlule ab mtvòtato^ 0 in con- 
frotilo dei forò eredi , ma non in confronto 
d'altri che subentrano In loro vece, o di 
esfranei , ad onta che nel tcslarnento sieno 
stati istituiti eredi (4). 

S 37 I . Og^eUt delta Lolluzione. 

Si devono conferire*. 

I. *^la dote data ovvens promessa (.5) dal 
padre, ed in vero non solo doj>o la ccs>azìp- 
ne dei uiUliiinuniu, ma beiiauclic durante 
il niedcàiti.o (G)j 

II. ^ la do”a/mne in causa di nozze (7)} 

III. ® II prezzo di una militia vendibi- 
1*^ (^) (lì nelle noie). 

Dili Un <|ut detto «'on>e^ne che , >econdo 
la òrdìnjzione di Giu^ìinini.o eìj'ca gli og- 
getti da conferirsi può essere stahilitu la se- 
cuenle regola geii« ralc: ci . che deriva dai 
genitori in causa di un aliare intcr e 

che vidi coinpuiatu iielbi legiltima C.Ì 
deve cssoit.* couferilo , come anche Jc 
donazioni semplici, se il donalavio coiiroi;rc 
con persone cìie ìlevoro roiifì’cire la dote o 
la donazione ìn caii'*a di.ituz/e 

Le duna/Ioiii rinniurrnlive che suru,^ià 
cfTeUualc non vengono conferite ^ói ) , 

(i) VVVninj Iti, 5 . % i 8 u. , 

(3^ Titslì di- 6071). WXYII. — rvu«. 97 
c. fi. Confr. Tbibaul at\l‘ ^treh. della Piai, e» V, j, 

р. . 33 o' 33 a. 

(3) c. 17. 19, 30 0. VI, 20 hviVi t.l. 

(4) Vedi <]uc‘s(o paisgnfo più topru. 

(5) fr. I § I D. XWVII, 1 \Oe dùt «//. — c. a 
c 17 C. VI hujtt» lit. 

(6) c. 5 C. tK. 

(?) *• *7i IJ)» (5- 

(8) f. 3o g a C. IH, He inojf. kit. — f. 2 » 
pt. C. V I, 30 1 hi)u» t'I. 

(9) r. 34) pr. bejc) (it. 

(10) r. 20 g I t!. ccd. — r. 18 pr. C HI. 36 ^d- 
mi 7 . tteiu. ^ou «i t.ppfiie la c. i 3 t.. huju^ (il. (’upfr. 
iln{»rl'’r II. g *039 b. Ma ì 69IÌ rm 3 'ir(‘) 3 tì dcvut'u 
iUTiferre lottu dò rh' esd rbeveden. » Uloln iurrativu « 
rbea\r«rbb« fallo porle del peculiu profritid», a<- aixrra 
uf!» loisertr^'Jj maonpati. V . g 37O. e. 17 iti fiuc. « 

с. 31 *- lil. I.t Jote M l'tget •' m! tei, tpu/i /«- 

nntpa^ ad^idiendas «ih pmhibuimai, rer <vHn'Un: 
iubjauan:.» Con.'r. Fmcke n«*lbi «I» ^ra (iM«. 
e il (ri-tdhuo ^ulL niedi'Mri.' corlt**eh» Rfi^li di 

Stbuucl VI, t, p. Y\- 
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come neppure "li alimenti naturali • civili, j 
c le per gli «Imlj (i). 

Inoltre non va soggetto alla collazione nè 
il peculio castrense o ^ua.si~ca.>trense (a) 
pruveiiieiiU* dai dcluatu , ni: lu spese fatte 
j)cl riscatto di un figlio captivo ( 3 >, nè fi- 
nalmente gP intcn'ssi e frutti pcrcetti dalle 
cose da conferirsi , tranne se chi deve con- 
ferire fosse stato m mora ) (4)< 

Ciò die i genitori diedero ai figli pel de- 
coroso loro mantenimento, o c un mutuo, 
e perciò non è da conf rìrsi ma da pagarsi, 
ovvero una donazione, pernii si devono ap- 
plicare le norme per te donazioni. 

Del resto, 1 a«ceudi.ote jiurchè non venga 
lesa la legittima degli altri figli, puu dispen- 
sare espressamenl. dalP obbligo di conferi- 
re ( 5 ); ed al contrario ali c anche per- 
messo di ordinare U collazione di tutto rio 
che non è da confi t irsi per legge , purché 
egli abbia ciò ordinalo al momento della 
donazione, o neU'atto di ultima volontà (6). 

5370. S/tecie e nuxio tiella cnllatione. 

Lu l'olla/.ione si fa col mettere nella co- 
mune eredità o le co«c conferiblli , ovvero 
il loro valore da fissarsi dietro i) tempo 
della morte del decesso (7) . o col com- 
putare i{uesto medesimo valore nella quota 
ereditaria di chi è obbligalo alia collazio- 
ne (8). La scelta compete a quest' ulti- 
mo <9), 

Se le cose conferibili furono migliorale, 
si può ripetere il rimborso delle spese se- 
condo le norme generali aa 3 , li) (10). 
t Ha se furono ]>erdutc o deteriorate , in 
tal caso chi deve conferire è garante fino 
all* adizione dell* eredità pel dolo e |K?r ciò 
che equivale ad esso, egualmente die gli altri 



(J) fr. I 8 i6 D. XXXVII. 6 De coQ. — b. 5 o 
D. X. a FamiU. ertiw. 

(a) fr. I S i 5 D. XXXVm. 6 De toU, — c. 13, 
t. ai C. hajiti (il. 

( 3 ) c. 17 c. Vili, Si DtpoUlim. 

( 4 ) fr .> § I I). XXXV:i, 7 Dr dot. coti. 

fr. . 3 () Si D. X, a Fornii, No*. | 8, 

csp. O. — iM'eMl«>afc pso di*pmsjrc «oche tarila- 
■' l«? «LM'obbligu di coufrtice. Vedi 
it’<* Ptél. e. Il, I, p. 67-8.3 orila MS niia^iaUMe, 
<1.« ourta per titolo: In fUOfi'o non vi «a ohHi/fi di 
conjriùe fili a. ytu'i/i uoscoù. 

(f» I c. I. c. 7, c. ao in fine C. VI, ao li. I. 
b- I S M b«jo» III. 

(81 Ir. I g la n, haius lil. — c. 6 C. k. I. 

(9 b* 1 g I? D. ku)in bl. 

(IO) «Vafr. fr. I ^ 5 D. XXXVIJ, 7 De dotii coll. 



coeredi sono garanti per la negligenza non 
»oiÌia nei propri afTari (i) (S 4^7)* 

Gl* interessi devono venir pagati dal mo- 
mento della mora, ed i frutti si devono 
pi'estare dai momento della morte del testa- 
tore (2) (t) anleccd. nelle note ). Se non c 
peranco stabilito ciò che si debba conferire, 
ed il modo di collazione, bisogna prestar 
cauzione mediante fìdejussione 0 pegno ( 3 ). 
Si puu chiedere la collazione coll' azione Ja- 
nuìint erci'scandae^ o, se fu già prestata 
cauzione, coll* azione per istipulazione (4)* 
Se chi deve conferire fece uso egli stesso 
dell* azione familiae crciscundae, si può 
instale [>ei- la collazione anche mediante una 
eccezione ( 5 ). * 

Se r cR-dilà fu già divisa senza che ab- 
biasi avuto riguardo alla collazione, in tal 
caso bisogna servirsi della condiciio indcbi~ 

li CS ^y4)- 

373. Quando non abbia luogo 
la collazione. 

La collazione non hp luogo j 

1.0 se il testatore ne ha dis^iensatt gli e- 

rcdl (tj 37O ; 

^ a.® ?c chi deve conferire si astenne dal 
cesto dell' eredità, h ripudiò, o in generale 
non divento erede dell' ascendente (.6) ^ 

3 . “se la cosa da conferirsi (>eri percaso(7){ 

4. ° se i coeredi dispeiisaruno dalla col- 
lazione ( 8 ). 

^374* Della trasmissione delV eredità. 

Da ciò che abbiamo dettodisopra CS 35 i) 
circa la CQnfusionc della facoltà del de- 
funto colla facoltà dell' erede «egue da se il 
diritto dell* erede di trasmettere ai propri^ 
ci*edn eredità già acquistala (9) (iransmusio 
in senso lato ed fmpruprioj (1 o). 

(1) Coofr. fr. I S a 3 . fr. a $ a D. XXX vìi, 6 
h«ÌB4 IH. ~ Nov. p7, cap. 6. 

(а) fr. 5 S t 1 >. XXXVII, 7 Dodotiì coll 
(. 3 ) fr. i 8 9 n. XXWII, 6 u\n% IH. 

( 4 > fr. .5 8 ’t e a D. bvpM IH. — fr. t pr. D. 
XXXVII, j Dedol.cf^a. 

(. 5 ) r. 16 C. VI, ao kpjm IH. 

( б ) fr. 4, fr. 8 . fr. 9 O. XXWII. 7 Dt dntit roti 
— r, a 5 4 *. Ili, 3^5 Fornii, ereitc. — Nov. 93, c l 

(7) fr. a g a D. XXXVIt. 6 Mw Kl. 

(8) SmxMlo il prtnripio, d»c o(nn»<t p«o rii««&ìarei> 
proptii «firilli. 

(9> r. un g a C. VI. 3 t De rodme. t>*U. 

(to) C. F. BorWr Din. de f ore lro>nmiti. heieditafi* 
ot^e legali, zr kmgorif turenia sgecto/o, Mafkarg 

l 8 n 5 . SferiU ci<ef« <(oi rlrortfUa U OisserUtiorf «b 

iopra fiUU di HarrsoU Smito dàtt/mm dot roti dtU» 
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Un'eredità ben») devoluta, ma non per- 
anco actjuistala, di regola non pa$sa agli e- 
redi ) tuttavia vi <ono dvlle crrc/iompcr mi 
un' eredità devoluta, ma uon perauco acqut- 
blala, anzi in un caso (II, 4 ([uc»(u 

anelte l'eredità obe non è neppure de’ol r 
la, viene lrajme»^a agli eredi in 
■rriso'4>roprioj. 

1 / Casi die si riferiscono tanto airemli* 
là sciuudo il Diritto civile^ <|Uf«nlo ai ì;o&- 
ae!>so pretono de* beni, sono i vyiicnli : 

1 ."Se IVrede o possessore de'l>eni(^ 
avesse potuto chiedere, secondo le norme 
l^cneraii, la restituzione iu intiero, anche il 
ùi lui nede deve avere lo stesso diritto, nicn- 
tre rappresenta la persot:a del defunto (t) 

Ma quantunque non abbia luo^o la resti- 
tuzione in intiero secondo le norme gene- 
rali ; pure viene questa accordata in via di 
equità se V erede istituito è morto durante 
il leuqK) che esso per assenza in afTari di 
stato non potè conb-rmare il possesso dei 
beni, che avea chiestoli suo procuratore (o) 
(transmiuio ex capite restitutionis in in-- 
ùTf(ru/nJ. 

ruM t amiuhm, atb i|uh »bbbmo ascile sol tralo 
in farle rifsarda. BochWÌtsaelleRae Disurtatkmi giih 
riduÀe I. a è raolace ftu recente is fucate malcria i 
b crìtica oc|li jinMti di Sebonk XXH, i, 
f. a-a6 di F. P-r. 

(11 c. I C. 11, 5i Dt itsl. milii. BbcUmÌU f. 

iTofiaioac, rhe frapriamrnic parlando non »i pn«M nnì 
dire i be rrap Iraamevso il diritto di erediti, m* sol* 
(tfolo il dirìUu delia lestilaxiuoe in intiero. Ma se Buib- 
bolla Boo «note amoiHtere ijnetto cone n raso dì tras* 
aiuioM, tari però ver» ciocJie osaerva |iosta«eale. — * 
F-t. p li, che cioè all' erede dell’ erede, ipiand'ancbe 
aolo io fona della rrstitoaione ia ialiero. competa ad 
o%BÌ modo sm|ire il diritto di acqurtare T credila devo* 
laU : nel fitc apponio coaaifle U traimi lione. 

(S) fr. 86 pr. D. XXIX, S 77e odpai’r. «e/ om. Ae» 
rid. Qai 1* credo, die aia amilo piiaa di ikvuomxtc U 
pos etv> itr’beni. noB è leso, ei^endo nv> morto durarle 
il tempo baialo per bb tale rìcoaoicimealo, e le bob 
( uSic amiicatu a'vivi aicBdu polBio coBfrrnure il rìcoso* 
«eiimnln clip (note stato fatto dal Mo BiaadaUrìo: aicto* | 
aw pcTtaalo la rcatilaaiooc ia ntiera prasappoac ubb Io* 
tiooc, COSI è chiaro, ebe qai aoouJw i piiutipit (eoerdli 
Pisa BOB potrebbe avere laof[e. ('oafr. Marpaoll p. 

8a< Bacbbolla p. ^ boa atunellc aesiaieM qae»to come 
aa r.io d* Irosmi» oae; ma ve^gaoai gli dì Sebanck 

XXII. I, p. IS. 1 frasnaoBti. a cai altri Giarecoasulii 
si riportano, «en fiMBO ni <aso prescBic; c«*i i fr. la 1>. 
XXXVll, IO De Cm/honia»e tdUkì, — fr. ^ ia fcae, 
fr. 5 D. XXXVll, ^ De Aon. pon. caeUr» tmb. trai* 

lane del posaci m dei beai cbc il pretore acuMiU agli 

credi scasa res|i1acieae ia iatiero, c il fr. 3 § 3o § .3a, 
fr. 4 D. XXIX, 5 uttanuemu Sita». ^poBC 
Mcb' CMO, ebe il pretore uMceda >tglì credi le bsìobì 
alili seau rediluakiae in iatiero cast ccoie il defunto 
avrMe adito l'eredità. Confr. Maretoll, p. 64*7*- 
aon ectanle è cario rba t frammeali on adulti oonteofooo 
dei casi di tvasmmioae. Bachholts Uiuerta». giar. a. a 
ai paaU 1. i«, VUl, XI. * 
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a.<»aSe ad un lìglio, sia egli soggetto o 
no alla patria potestà, si devolse un eredita 
che per la diluì morte :«tantaneamen*e av- 
venuta, non venne acquistata , il padre paò 
acquistare tale ciedìlà piT sc (1) (ùtuti- 
t'ii.esio theodosiuna ex capite wfantiae 
os.sia jure patrio), 

11.^ 1 seguenti casi si riferiscono soltanto 
all' eredità secondo il Diiitio civile (3;. 

3. ° Gli crudi molli duiaiiic d icuipo con- 
cesso a deliberare ttasmdtono la eredità, la 
cui delazione è loro nota nei proprli cre- 
di, i quali entro il resto del termine a deli- 
berare 363) possono adire la eredità (3) 
(truìismUiio juAtiuiunea ex jutx dclihe- 
l'ondi). 

4. " 1 figli emancipali (confr. n. S di rmc- 
sto che furono istituiti credi dai loro a- 
scendenti in un testamento scritto, trasmet- 
tono l'eredità ai loro praprii discendenti (4), 
e invero senza differenza se siyuo morti | ri- 
ma o dopo della pubblicazione del teslaoìca- 
to; anzi qii>*sta trasmissione sembra aver 
luogo anche se i figli istituiti morirono pri- 
ma del testatore (5) ff/'fi/iamiasio UitoiiO^ 
iuuui ex jure sait^uinU). 

5. " Parecchi giureconsulti aggiungono a 

queste anche la tr/w^raÌK.KÌo rr jure sniffi- 
tis, in virtù della quale gli eredi suoi (-^ui) 
e necessarìi IransmeUono a qualsisia erede 
r eredità dell asceudeulc piiLu'uu purclu ,;li 
siano sopravvissuti (6) ; ma qt-auliin ^ue 
rio sia vero, tuttavia non ha qui luogo una 
trasmissione in senso proprio, mentre i eia 
al momento della morte del tcslalon.* acqui- 
stano ipso jut'c la sua lacullà, e pcrc'u la 
trasmettono a qualsiasi erede come parte 
della facoltà propria 3. '19). 

(il f. 18 pr. e § I C. VI. 3o De ia't df‘H. 
Sabbcua qoasì tatti gli scrittori aaaomtaa qactlo caso 
fia qatili lr«SoiÌMÌiMie, ea»o latU«U imjm ti ap|Milìe' 
Bf. aicatre il padrr a«« arqoùia reme md». mt '‘oma 
padre (pallio fan) reredila devoluta a sao igiio (Sfare* 
«oli p.^), loccàr r^lc aotLe del tasv coatetaio Beifi.3o 
pr. P. XXIX, a De adfwV. vel om herti. 

U) h- 3 8 7 8 9 . fr 4 . fr 5 D. XXXVll, I 

De Aoa. poss. 

(.3) c, 1 9 C. VI, 3o Df iwe éelih. c. ttt. 8 1 f i3 
C. eód. *— La Novella i58 *t rileiÌKe auUabto ai «t* 
Boreaai, e aoa è gWstaU. 

(i) c. sa. C VI, .'ia De kis, fai aule apert. tah. 

(5) I*dbr acli'y/ir«. de'la Piai. e. II. a, p. ipa- 
iqS. Coaaidf-ralo per altro atlcelaaraile questo raso, 
eoo è pia uaa soatiliaioae ibe aaa traqBÌiaMfw, Bacb- 
bolu DiiUiiaa. $ùu. B* a, XIV, e gli Aaa, di Scbaocb 
XXII. I, p. 1. 

(6) fr. 7 $ I D. XXtX. a De adfmr. vtl am. 
ke>ei. — fr. 1 8 7 D. XXIX, '4 Si fai* omiu. 
caaia test. — c. .3 C. VI. 3o De ime deii^. c. 8 
C. Vi, a De me ei iegtU Uhm, 
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37;'. I>ei mezzi Ic'^ftii cìic in pcneraìc t? J77. A chi comficin, e db. che I nlluiC 

cotftpi'frì.r^ in conscfiucnza Jd ilirillo tìvùhu 

cmliinrin. 

O^ii erciiu tcsUmciiUi'Io iulr>laio jiiiu 
Dal ilìiillo eiT(Utaiio na>cono rimcilli inicalarc tliri:llamcult: V a^iuiic ficJiUi- 
!i,*a!i laillo pttilorìi fjuanlo posscjsorii . ria (1) utilitej's poi anche uu l'educoui- 
As primi apppriiene rariouc ereditarla ^/*«- mestarlo, un possessore dei Ueni (confr. tl 
redtinth piAiiio) , la quale può esser oj^ aiitec.) ) il compralpre di una credi- 
siu:plice,o <[uali(icata ^ eousldcrala in se | là (a). 

stessa, cdja è semplice, ma In quanto bisogni b aUotc deve provar quanto sc^ue: 
nello 'lesso ieinpo im|ìu^iiare un feslameii- 1.'’ la morte del lesla'.ore, ;iiacchè da una 
lo, li rhiania qualiitcala. Sono (li quest' ul- persona vivente non si può ereditare,. ( 3 ) 
lima jHìcie la i\\u:ix\siHuihtiitisex jure anti^ .Sg)^ 

<fno cl novo (',i 384 )» honorum f»os- ■ a/ il fotulamvnlo della sua astone, os^ia 
scssio conira Ldmlis 3 o 3 ),e la que- Tcrede deve prò vare, cU'e,^ aia stalo istituì Lo 
ivla inojìdnd lataimnli (i> erede. nel testamento, o,?c si tratta della suc- 

Fra i mu£/.i Ic^^ali possessori! sono da cessione intestala, che egli sia parente del de- 
riniarcarsi I ì" intertlU lum quorum, bono^ funlo, c seanclieilcoiivenulo ueèun parente, 
runit il remedium ex lege ultima Codicis ch'esso lo »ia in^'radopiuprussitno dtquesto: 
de edicio Divi iladriuni tollcfulo (*a), ed il compratore deireredda deve provare che 
il possesso ile' l>eni ex edicio Carhoniano, il diritto ereditario fu a lui trasferito. Chi 
viifìtris et Jttno^ìi nomine. deriva da un terzo il suo diritto di succes- 

sione deve egualmente provare che que^^ii m 
ti 37r». Dell" azione rreditariu ( 3 ) di cui vece esso vuol subentrare, sopravvbsc. 
e me diverse spexie. se suus al testatore C‘.l ^ 5 i)); o clieabbia t'atia 

l'adizione, o la Irantissioiic deircfcdilii se un 
L* azione ererUlaria (hereditatLs petitio) erede estniuoo 36 o, 374 )» 
è queir azione reale ( 4 ) con cui qualche- 3 .® Finalmente deve essere provalo che il 
duno domanda di essere riconosciuto ere- convenuto sia in por*sesso dej^ll elTeUi credi- 
dc, e die i;ll si accordi il possesso de^Ii tarli, se mai ciò venisse negato,, 
effetti ereditali con ogni accessione c per- 
tinenza ( 3 ). Ella tende in se stessa al eoo- g 378. Contro chi venga essa divetta. 
s»*^uiincnIo deli creilità civdc (h. p. ciyiìis)» 

ma venne poi estesa anche al pqsMtssoie I L'azione ereditaria ha luc^n soltanto cou- 
de' Leni (h, p, possessoria) <.G), anzi, doj>o tro colui che possiede prò herede, ovvero 
<cguila la rcMilii/.ione^ auclie al fcdcconi- /zro/7t)AAes'swe(4),cpcrclòilconvenulodcvf 
messarto 4 « 4 H) (/idcico/wnissavia) (7). produrre il titolo del suo po.«<scsso ( 5 >. 

Ki^uardo airo2;;elto, essa è generale se Pro possiede colui il quale sostiene 

comprendo tutta la eredità, e parziale se ne di esser erede egli stesso, o di aver aoquislaNr 
abbi acela soUaTito una parie. Tcredilà dall'erede (6)j Pro possessore colui 

il quale non ha verutt ditittu al pA>M;sso (7^ 
0 ) h- 20 I). V, a Df inttff. kti. — fr. 7 § i D. Contro colui che possìed»* per un titolo 
d tir hattJ. ftt. — £r. ao pr. la fiat D. xxxvit. singolare non ha hiujo questf» azione, ma 

4 />< /»v«. 34 C. JU, 28 ® ® ‘ 

int. — c. 3 C. Iti. 3i Dt peUt. hfted. 

, (3| f«'inWd«tln iimj UnaUtru/n lo iptegberomo piò ( 1 ) fr. i. fr. 3 D. h«iiis lil. 
so'to tu 14nl • intcrdt’Uo 4 /r (a) fr. 5^ pr. D. 

Bc (rutlercmo «cbbrN«i nati sia un Ttnetlio poa- (3) Olucìc Carnai. VII, ^ .ìtia. p. 4^3. 

^^■9, piult>^ ua naedìo prqiaratorio per tsii- (4) h. p D. V. 3 ttuia» Ui. Caof. l'IulMut uell’/^riA. 
Inìrr raiLione di etrdità. étUa /Va/, c. VII, a p. aa4* Sulla tondiatona iti tta 

(.3) J), V, 3 « C. Ili, 3| Dt htrtd. pttiiione. eonvtnmio atU‘ aùonr ti' ifiduà. 

Rurlibolli Diistflat. pitu. i833. a. i. la ctu (ota ù (5) c. 11 C. hu}D< lìu 

éiuittfuano ka loro l’ aàiónt di eitdHà e t’ aaionc di ( 6 ) (r. 'il pr., fr i l 1^8-10 l>. tiaiw. Iti. È li* 

tiaftndicatióne. beio all' «Uore d'impelirc il veodiluic dcll'nciuà. o 

(4) Ou Itoi wWdrth. dalla Prat. c. VI, 2 , p. 3oo. qu*-Uti (.he do;>o avric ric«««lu il pieuf. «d un« puile 

(5) fr. IO $ 1 , fr. 18 a, fr. 40 pr. V. 3 dcU'erediU. ie»iiiuùr>'' I' crrdilà u il rnnoBeoie di mu. 

hiios lil. Crmfr. L'ahòrìa» Sull' azt.iat di credSird icl oppur fiHAloicalc (|iielto a rih I' rradilà lu tr isim'.A.'ia. fr. 

Afirr. tra. IV, a. p. |li.^ l8u. i3 g 1-7, fi. t/i $ a P. buja^ li*. Cnnfr fi.i 4. 9 

. ( 6 ) fr. I e a U. V. 5 He pois, hfted. ptt. I r» fti;e fr. 10 pr., fr .iti J,' « !V h»j« lil. 

17) fi. 1-3 U. V, i>. i/c jukkSfmm. tufcdt.fU. I I 7 Ì 11 . ai à 1» ù..i3 pi* a g s «IX. h. L 




)tcmì radiane; vUeiuììcatorìa tranne se 
«’l^iiavesscacquUuto gU erteUici'e<Jilarj come 
ibfia uftiv^rsilus )h.t uh litulosiiv^oiai'c. come 
{>. e. il ccMiìpratore deli t t-etlilà, o ili una 
4MvU iiicale iltjla meildiina Ccoiilt*. più 
|>ra rpteslo Jl). 

E |K)i iiulifiercnle che il coDvenulo pos* 
lulta l ereiiilà, o una [larte.benrliè pic- 
cola, della slessa^ 0 le cose in natura, o il loro 
prezzo (5). 

L'azione ereilltaria ha liio;^o anche contro 
coloro nelle cui mani &i dovano dei credili 
appartenenti nll erediln (3), o che sono de- 
Lkiiori alia masM erediUiia (4^, tìnaimcnte 
anrlie coulro po2>scssoii linti cogli sic&zi cl- 
fedi clic abbiamo spiegali circa Tazionc rr- 
veiMliratoria (5) aai). 

Del resto, anche qui come nelPazionc ri- 
venjicatoriat basta, per rondannare il con- 
veiàuio, che cssooUeoga il possesso delle cose 
crediUrie anche soUanlo iu pendenza del pro- 
cesso (6). 

379. Dtilu intcnzioììe {leWaliort. 

L'intenzione dell'attore si c di Tenir di- 
chiaiato erede universale, ovveix» parziale, 
e di olteiKre nel primo caso la intiera ere* 
dilà (7'). e nel secondo la quota a lui in- 
tellcttiialmeiile destinata. 

Se neiraziuiie ereditaria parziale il coe- 
rede nhhìa in mano quanto gli coniprie, ed 
Ufi c.itroneo possegga quanto ripclc Pallore, 
in tal ca^opuòvenireimpelitosoltanto questo 
ultimo (S). 

Se si ripete soltanto una parte dell'eredità, 
parte è per lo più certa (9), ma tal- 
volta per qualche l'ondata ragione j>Ì accorda 
anche la domanda diunn parte incerta, come 
p. e. se il coerede non h |x*i’am*o nato (io): 
citi >e la moglie del defunto è incinta, dis- 



ti) fr. 16 g fi T>. V, .1 ]iu)Hs fil. — r. a, 7 C. Ili, 

3 l huiu» (il. ~ c. 4 VII, 34,^» i(us. resftf/ 

If'iiA, iemf. piatuf, 

fr. fr. 9 in fin» fr. 10 pr., fr. f6 J 1 T». 
bujus lil. 

( t) fr. 16 5 4 ft. huios til, 

I ji fr. K i 5 , fr. ifi 8 I n. bujni lil. — Oafr. 
antb(> il fr. TI. r>Ml. 

► '») fr. i3 $ 1.3 p i'|. fr. a/5 9 fi e 10. fr. \'i l>. 
\ 3 Wpii li» fr. ;)■» S 9 D. XLVI, .3 he ìùìmì. 

(fi) fi. <8 I O. liU)M ikl. 

(7) .S’jolfRilc 71T sì, fbt in caso di »p5[a|ÌT.i foera a 
l>roTaii- all'allure rbr Ir rovr rh'rrtì farcua» 

|M<rlr iitir i-rrdita. Tlnkiul nella iHtifilaz. ^t>pra citala 



(K) fr. I g 1. 1 . 1 ). V, Si fa/J ktitd. pttaiuf. 

ftunllirri P ÌH Ì*i^ iur. t»nt g 

(in fr. I ^ I e • I). ' Si tati htftti. pt'j!. 

ir. I .0 U. coit. 
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vofìo, seDipi'C vcfiir liicrvalc tre parli ^let na- 
scituri. Se nascono più di Ire, Ì singoli eudi 
soggiacciono ad ima prouotv.ionata diminu- 
/.irfnigc se meno di tre, si accresce in piepui'- 
zioiiu U rcàlo agllcicji (i). 



§ 3 80. Oggetto dcli’azioM. 

L'oggetto principale jirli'azione cunsUle 
nede cose ereUilai'ju taiiLu corporali quanto 
inroi-porali (a), come allrusi in quelle di 
terzi il cui rischio slava a carico del de- 
funto (3), inoltre in ciò che successo in 
luogo delie cose ereditarie (4)» ^d in ciò 
die li |>Odsessure cou^iunio alle lucdesiuie 
parte per necessità, c [>artc per utilità, ben- 
inteso naturaImcDle che le spese da lui in- 
contrale gli devono venir rimborsale (5)$ 
linalinenle iu qualunque accessione avvenuta 
dopo la morte del teslaloiv (G). 

Higiiardo a ciò che Patloro pretende ac- 
cessoriamente (come flutti, interessi , ed il 
reintegro di ciò che fu Mnarrilo, deterioralo 
cd alienalo), si (leve distinguere ira il po>stfs* 
sorc di buona lède c quello di nula feilc (7), 
e in ciò si può stabilire la seguente redola 

(t) fr. 3 e 4 n. 4od. Ctiùk rti*uit. Vili, p. 7»i». 

Di upmiune in part« tliversa « tluiukcr Piiiv^ 
lum. T. II. 9 1G74. • 

(a) fr. 185* V, 3 huius lil. Un’efffdon* ri- 

'.pntlii alU pre^icriioBc ^ nll* rnvilù um>1cO|$om il 
fr. 19 S 1 n. eod.: • QujJ \i pita tmlort u:>4UJpio ak- 
hfifde impltJa Uty non vtnui rn htifiiialis 
ifuia futei. id tit ^titoif ram 'Uindiia/t foltxi, ru 4 * 
uUa txceptio d-itar jMftifiwin t col g 3 «ut. « 
lalf* in raiiant ht0eJùéiii non vtnift» didi* i .... 
ffd ii noi fa-'ìatur ut ti ogeit, pr>ìpiig otiiiint eon-ve- 
nietar.- Cliick VII, S p- S- 38 . 

( 3 ) Comr K>no le cose impre»U(e, daUr in deposito, 
e a j*<’5iio ( 8 a99 ). 

(^1 Secondo il prinópio; prtdiam meftdst m ioton» 
ni, tl tèi in braja ffttii (§ 76). 

(.' 5 ) fr. 20 pr. 9 D. hojiis til. 

(fi) ftr. 20 8 3 . fr. ?8 n. hujt* lif. 

(7) ProtfMMH I' jaioue ed ialijualj la Urua al Jto- 
ronvennlo, il p«nv<'orr di buona fe;tr v««nr efjuìparjlo 
a qoeHo di nrata fede in laiilo in quanto ci>p«uJe 
uVlU 'ui foljm ncotfit tnim uur if>n ad te non pt-ti- 
rtnUm paiìtiùrt %t-ii qui intrrprltatur. •• fr. a.S g 7, 
fr. 3 i $ 3 n. tisju» lil. — -fr. 4 -^ * 

Df Iti vindiftt. .Se latoDO p<** edrile dapprimn rn buli- 
na fede l'rredilà, r«l in sejailo HW|*po rh’ e^s» uon qli 
apportirm*. viene rilenulo p<r mi predoitf {prordof ‘>Ptn- 
t0i firnim it/e/t, ai iniiio dahit quii in keteJilalf \ìl 
\tnatai, an poUta hoc farett fotpttit, » fr. af» 9 
D. bu|u» lil. Si cliisma predone (p/atdo) aclÌ*uii»oe 
di etrdilà ti poueswre di mala fede; poiché 'ebbene ita 
%eiOo «trello predarne sia quegli «olluiile <he «'inipof- 
>cvsa deli' ercdilà tenta alcun lindo Ic^le, (r. 11 in 
fiuc, fr. Il, fr. l 3 g 8, fr. l'i § 3 !>.. bujw W., 
rÌMiIla non (»niMi(o da altri paui, abe i (^nteroasnlii 
rrimaui chiamane con lj} nome oiuba allri pjttestori dì 
mala fede. i:<infr. Ir. aa, fr. 3 i pr. g^- 1, 3 , fr. 38 
U. hajiLi Iti. 
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geiieiale: il posse»soi*e <11 liuona fede c okl>lU 
gato )>ei'gli oggetti metizionati in quanto egli* 
al momrnio deiremanata sentenza t)ea|q>arì* 
sca amechito (i), il possessore di mala tède 
t u»bli^alo [>ci' lutto CIO clic l attorc avr^rbln: 
]mi potuto utilizzare, s'egH stesso avesse po»- 
seduto rcredità (i). 

Per ciò che ris«uarHa parlirolaiTnente: 
i/ìiVuUi, il possessore di buona tède deve 
restituire tutti quelli cJie csÌaIouo, c quanto 
ai fruiti coQ>umati deve rttslituire ciò di cui 
apparisca esser egli divenuto più ricco me- 
i\ ante la consumazione; lo stesso vale quanto 
agi' inlci'essi (3). 

11 jiossessore di mala felle deve invece ri- 
mettere tulli i (rulli, tauto i |>ercetti che i 
Jìon percelli (Ol ma quanto a^rinlercssi, è 
oltbligato a rifondere solamente quelli per- 
retti (5), e perciò non è olibligato a pagar 
iulcressi pel danaro lascialo infiulluoso (6): 
tuttavia e^ii deve jia^aie iiitercs»i |h;ì frulli 
da luì pcnretli prima della contestazione di 
lite, pei danaro mutuato con interasse, se * 
egli lo ritiro, come pure pel pi'czzo ricavalo | 
dulia vendila di <‘osc ap)>arU:a<-ali alfeiedi- i 
U.U _ . , 

a.® Se le ro^c ereditarie sì perilellcro, 
ovvero deteriorarono di valore, il possessor 
di naala fede è garante non solo per ogni 
culpa (8), ma benanche pel caso (9); ma 
li |M>»s<»surc ili buona fede prima che sia 
intavolata Taxione ereditaria non c res[>on- 
sabllc nep nire per la rolpa, perchè si pre- 
sume ch'egli abbia trascurata la cosa pro- 
pria (t o); dopo la contestazione della lite none 
egli garante pel caso fui tulio, ma bensì per 
ogni colpa (1 1) (confi*, questo nelle 110- 
1»*). — Se si è mutuato con Interesse del da- 
naro spettante alla eredità, il posses«nre di 
buona fede deve soltanto c<‘dfre aU'attore 
i «Tediti e grinlerosi pciTeUi , ma il pos- 
aessor dima'a (edu risponde del capitale (1 u;. 

<l) fr. 36 g & D. rod. 

(а) fr. 20 § u. Ir. 7 !$ g 7 . fr. .3i § 3 D. cod. 

(3) fr. so § 6, fr. a3, fr. 3o I>. eod. 

(4t fr. g 4> 4^ S 1 D* 

(0) fr. s8 D. n»d. 

(б) fr. 20 g 1 4 eed. 

(7) fr. ao $ 13 , fr. 5 i $ 1 D. eod. — c. 1 $ 1 
C. MI, .3i rod. — c« I C. VI, 35 Dt hit, ^ià. al 

ia/tìgah. 

(8j fr« 54 % alt. D. fod. Ma %' tsio nwa ka in- 
pviito i df'bilorì, ciò MB |tì può mire impalato a oolpj, 
^taod* aacbe te axiooi fossero aadale pcreole , poiché 
o|li no* atesa per oè ateaaa il diritlo di agire, fr. 3l 

g 4 

(p) fr. ao g al, fr. 4o pr, D. eod. 

<io) fr. 2.6 % li, fr. 3l S 3 n. eod. 

(fi) fr. 4n pr. D. eod. 

Via; fr. 3o U. «bJ vV* 



In egual modo se il possessore di buona 
fede pagò dei legali senza essere obbligato 
findchUe). deve soltaiHo cedere airerede lo 
azioni tendenti ad ottenerne il rcintegro; ma 
il pus»es»ore di mala fede risponde delle cose 
stesse (1). 

3 .^Se finalmente furono alienate cose ere- 
ditarie, il possessore dì buona fede è tenuto 
al pagamenlu del prezzo ricavatone solamente 
iu quanto egli nc apparisce aritcciuio (a.), 
e cur.trc il cumpralore lia luo^^o l'azioue i*l- 
vendicatoria .soltanto allorché questi non ab- 
hiu alcun regresso contro il venditore affinchè 
il possessore di buona fede nonalibia a sofVrir 
danno a motivo delt'evizione (;^ 4^9) 

Se la vemlita fu falla da uu'possessorc di 
mala fede per bisogno, egli deve restituire il 
vero prez.zo della cosa, ovvero ciò ch'esli 
ricevè dal compratore; se |»oi la vendita fu 
fatta senza bisogno, in lai caso 1 allorc La la 
scella <li ripcìcrc o il prezzo ricadalo dalla 
vendita, od un'lmpoilo maggiore mediante il 
iMiiramento estimatorio, o finalmente la cosa 
in natura dal compratore, 6 da qualunque 
altro possessore (4)* 

8 38 i. C'ic cosa debba VaUort 
prestare aì reo convenuto. 

11 reo convenuto puòpreieiidercdairaUoref 

1.^ ciò che il defuiiìu gii doveva, laulo »e 
il debito consiste in un’ohbligazione civile, 
quanto s> in una naturale (t' 4 *'7)5 dove l«t- 
tavia è da r>mancare che il possessore dì mala 
fede non può pretendere radenipimeulo dei- 
robbìiguzione naturale ( 5 ); 

a.® egli ha diritto di dilTjlcarc ciò ch'esso 
pagò ai creditori deireredilà. od ai legalar i, 
purché il possessore di mala fede presti rau- 
I zioue per la difesa delfatlore contro i creili- 
lori, ed il pussessoic di buuna fe<lu ceda al- 
raltorc la condictio ch egli forse avesse cu:v- 
tro colui chVsso pagò (6): 

3 .® può inoltre pretendere la lih»rafione 
da tulli i |N»i ed obblighi a cui si sollondse 
a motivo deireredilà (7), come pure 

fi) fr. 3 I). XII, 6 Dt (oadict. iitéeh. Coafr. ts 
setouda noU del g >ii«acfiieiH0. 

(<) fr. 22 . U. a3 pr., fr. 3.5 § il D. V, .3*/V 
hereé. pt/. 

(3) fr. 35 g 17 D. cod. 

(4) fr. 90 $ 3, la e 31 , fr. 33 g I, fr. .36 g 3 
D. V, 3 eod. 

• (5) fr. 3i g I e 3 D. V, 3 hdjas (il. 

(6) fr.' 3 i pr. D. haja» lil. — c. 5 C. 111 . 3 l 
h. l. Coafr. Il fr- 90 g 18 ia fior c il fr. 17 T) cod. 
— fr. 3-.5 n. XII, 6 De eimdirf. iWr*. f§ anI.K 

(7) (r. 90 g 90 . fr. )o g 3 D. hapi» Ul. Laofr 
isdtc il g aatcccdealc.' 



Di '■ ■ i l *. 



4 .^ il rÌAarìiticiilo delle »pe«e incontrate. 
Le spese fatte pei frutti re«!iluili (0 '”1' 
s mpre ripeterle, anzi un possessore di buo- | 
ua fede ha dinUo di lar>i risarcire le spese i 
anche nel caso eh' egli non avesse (ìcrculto 
alcun frutto (a)*, un ^lossessore dì hiiorìa fede [ 
può sempre ri[>etere le s|>ese fatte nella co* 
sa, dì qualunque natura esse sieiio; ma un | 
possessoi'e di mala fede puu ripelei't soilaiito 
le necessarie, e può esigere il rimborso di ([uel- 
Je utili solamente in quanto le cose ereditane 
sì trovino realmente ancora io migliore stato 
a motivo delle medesimr, ciò che fu impiega- 
lo per puro piacere si può solamenie leva- 
r , purché si i>os:»a separare dalla cosa seuxa 
pregiudizio della ni' desima (.3). 

Per le spese il possessore, di regola, ha so- 
lamente il diritto di ritenzione, ma nessiins 
azione liaime sVgli Riessa venir couside- 
ralo qual luaudalai to dcircrcdc, nel qual ca- 
so gli compete Vactio ru'^otiorum gesto- 
rum (5). 

§ 38a. DeW amminislrasÀone dell'eredità 
/iurantc il fjivce^iO. 
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moJo (leve il giudice prorrcdcrc che l ai- 
lor*r , se rc'!'i socfonihcnte ne! piocesso 
ereditario, ottenga indennizvo nei casi m' n- 
tovali, o se a ciò uou si provvide, gli Cuui- 
pelc una coiulUtio ex Icge , o fazione p T 
tenuta amministrazione .senza mandato (■). 

3. * I l'-gatarlì possono bensì pretenderò 
subito dall'erede i legati lasrUtì, ma tuttavia 
devono prestar cauzione ch'essi li l'estitui- 
raiiuo, se mai l'eredità fosse per essere cvilia 
da un terzo (^i); 

4 . * La vendila d«*g)i elTetti eredilarii è per- 
messa se sono soggetti 4 I pericolo di deperi- 
mento, odi dclerioramenlo, o se il possessore 
presta cauz.one per la iuhera eredità (3). 

§ 333. Dell’inferfhtto de tabulìs 
exhibendis. 

Non di rado alfazìoue ereditaria prece- 
de f interdetto de tabuli^ cxhibaulis., e 
si serve di questo chi ha interc.ssc di vwUve 
il testamento, coiitra il detentore del mede- 
simo, • Jiicdendonc ia produzione , 0 la presta- 
zione delf iulcresse (4)> 



Ad onta della lite ereditaria, il convenuto 
non viene escluso dalfamminislmzione del- 
feiYdita, ma per ia sicurezza tanto dell'at- 
tore quanto di altre ]>crsoiic, souo stabilite 
nei nostri foqti alcune relative particolari 
prcscri/ioni ( 6 ): I 

I * le azioni personali spettanti alf eredità ' 
possouo venire istituite soltanto dal posses- 
aure, cd in vero solamente queiiido vi sìa pe- 
ricolo che si e tingiiauocolla prescrizione( 7 ), : 
iTia le reali possono venir istituite tanto dal 
possessore quanto dalfattore medesimo ( 8 ). 

3 .* 1 creditori delferedità pcssono impe- 
tiit Cauto i aiioi'e che il possessore riguar- 
do ad una cosa indeterminala (^/ms) 0 
ad (ina quantità, ma riguardo ad una cosa 
determinata (species) possono impctirc sol- 
tanto il |x>s5cs50(‘e) e questi dopo ultimalo il 
processo, s egli fu soccombente, può veuir 
LuuJjmialo alla restituzione dclfcri dìtà sol- 
tanto sotto ta condizione che f attore gli 
debba «oddisfarione per tuljp ciò df esso 
fiec^ e che aveva diritto di fare. In cgual 

n « 

(I) $ S ilt. D. «od. 

(i) fr. 3 t O. rod. 

(3) fi. 3e. fr. .1^ D. md. 

(4) 3.3 in &nc D. \ll. 6 P* comdùt.in^à. 

( 1 ) (r. bII. hi fine D. HI. 5 Dt fttt. — fr, Ho 

gl V, .3 hujns lil. — c. alt. $ 1 C. Ili, 3i h. 1. 
(nj Weuini III, H. % ip^. — .Srnfert 111, g 38l. 
'( 7 ) h. jp t>. V, .3 Pf Afrté. ftt. 

(é> fr .|y II. «od. 



S 384* Della querela millilatis e inodlciosi 
testamenti in generale (5). 

La esclusione dai successori necessarii sì la 

0 mediante diseredazione . 0 mediante preteri- 
zione ($ 3aij); e l'HTetlo di qu* sta esclusione 
può essere che d diseredato o preterito ac- 
campi )a quercia nuUitatis, o chiegga il pos- 
sesso de'beni contro il tenore del lestamciiìo 
(honorum poòòcs. cantra Uib.), o che fmal- 
mcnie, se non ha luogo alcun' altra azione, 
faccia uso della querela inofficiosi textaoìenti. 

Sopra di ciò valgono le seguenti nonne: 
1.^ Se i successori necessarii sono istituiti 
nella legittima, non possono impugnare il 
testamento; ma se non fu loro lasciata la 
piena legittima, hanno soltanto un'azione 
pel reintegro della stessa 890 ) ( 6 ). 

1 (I) e. la 8 I C. III. .3i De hmi. peU Cwifr. 
j SDcfie il fr. 4SI D. XXXV, 3 Si cm firn, ftMt 

ftr hn. 

(а) fr, 48 S * I» XXXI, {Dthgt. //.) — fr. % 
S I. fr. 8 D. XXXV, 3 Si cui fha, ^uem pn itg. 
— c. la pr. C. Iti, 3i kaiu lil. — «r 9 C. VI, 
37 Pe iepui. 

(3) fr. 5 pr. fr. 5i3 D. h«}as lil. — fr. |5 ra4ÌM 
D. XLVIll, 18 Dt ifUMStiM. — Coafr. aaclie il ir. aO 
g |6 n. baia» tit. (V. 3). 

(4> D. XLIIl, 5. — C. Vili, 7 De taà. eshih. 

II. 18 — D. V, a — C. 111. a8 Dt 

inoff. Icit. 

(б) S 3 ÌhU. kajits tu. — c. 3.5 $ a C. HI, a3 
iil. 
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II* S<‘ poi i Mierpssori nem^arii som 
o prt’leriti, in lai raso Iiìsogìia 
'tlÌ5lìiJ!;iKTc fra 1 0'ntto anterioiN' alla Novel- 
la I I S, c (piesla ^ov. medesima. 

. 1 . Secondo il I) ràlo atiUTÌorc ad «sa: 

1 .® Gli credi suoi (ifìi) die venivano pre- 
teriti o non dehftamentc diseredali da! pa- 
dre di fam glia potevano impugnare il testà- 
menlo rolla querela Nuliìt<rtù:i> conni tttiUttm 
X) come rufìtnnij siTomlo che essi ul momen- 
to Jeireriv.ionc del testamento erano già stti, 

0 dimilarono tali posteriormentr C*)- Ai figli 
nnanripali rh'Praiio preieriti, o non del»ita- 
mente distTedoli. accordava il Pivtorc laZ^/:^- 
norum po.sstrssio confi a Utbuhts (♦' 3o3). 

a." Ma se i xui o figli emanripali erano 
dai loro paterni ascendenti dehitamtnrle di- 
seredali, non aveano altro mezzo legale, che 
la ipierela inofliciosHe.\laincnti, (puiulo po- 
tevano provare *di essere stati Jìstredafi in 
tiiodo ingiusto; ed ln ciò secando la inlcr- 
prctarionc de'GinrecoiKidii si appoggiavano 
alla ragione, che il padre non doveva essere 
stato sano di mente perchè fece un t^ta- 
meulo cosi ingiusto (a). 

3." Contro il testamento della nnidre, degli 
Ésrendenti materni, come pure drgH asren-* 
denti patmii di Sesso fetnminne. c contro il 
testani'-nlo de'disc* udenti, aveva sempre hio- 
go Soltanto la qnnxda inofficiosi, tanto se i 
successori necessarii erano stati diseredali, 
quanto se pivlvrlli (3), e cosi pure 
• 4 ® Contro i testamenti dei fraldli è Sorel- 
le, se aveano istituito crede uno persona in- 
fame (4). 

Tuttavia, secondo Ìl Diritto antico, gli c(- 
felli di tulli Ire questi mcrri legali, cioè della 
querela mtlHfatis, inofficiosi test, e bnn. 
posses. coTìfra Mò., erano eguali, mentre per 
mezzo di essi si anmiilavano non solo la islr- 
tii/ìonc di erede, ma hcnanche tutte le altre 
disposi/iohi (A) (ronfi’. 3o3). 

H. Il rliiitto nuovo, ossia !a Novella ti3, 
non ha fallo riguardo ai (rateili c sorelle ve- 
riin cambiamcnlo; a questi dunque compete 
ancora nel dato caso la quercia inaff, ie- 

(l) pr. /«j/. II, i 3 Dt rthf’fi. Uh. — (r. . 3 o D. 
HXVIIl. 3 l)f fib. et poitU. — lilp. XXII, i 4 
(a) fr. 1-3 T) V, a Iid)Bs IH. I fi^ti cmin-ipAli 
dovr^aao prr alUo ìo nso rtonoscrre il po:.srsiio 

tic' l»rnt tx tdùlo umU likfri, che '.ì appiHt^ka riiiutlio 
b, lUh ofJinandàe firàlia, ff. 6 S 3 » ?» ^ 

pr. D. V, a hojns til. • 

|.ì) gjj a, 7 fmf- II. i 3 f^e txhertd. Uh. — § I 
IhC. 11 . i8 huioi III. — e. 17, 38 C. Ili, a8 h. I? 

()l I. 37 C. III. l8 l'Dll. 

(Ti 8 1 ìnit. M. 17 (^hiib, m»d. iti*. — ff . 8 

S 16, 1 ). > , 3 hajiu (il. — ft. 7 li. XWllI,.; 

1 l)t ìih, et foilh 



sfttm. cogli slcsid crTcliì di prima. Non 
c.inihiò nulla ncppuit! circa PoMdigo del pa- 
dre d’islrtuliT ì suol dhcrndenli, o dile'ial- 
menlc disennlarli. Se dunque il paihv pii lvlì 
i suoi, 0 non li diseredo nel iK*hi‘b mudo, 
possono èssi, «econdo il niritt# nuthvo. Corde 
secondo il vecchio , accani[»an! la ijumla 
di nullità, c gh cmHncip.ili domandare fa ho- 
notnnt jmisess. contro toh (1"). 

Rlguardoagliasrx’ndpiitiedisceadenli ven- 
ne perciò niutnlo ilDlrillo ariliro solaihrvle 
in questo, die Glustlniauo ordinò di «hc cre 
addurre In ogni disereda tone c pn^criiione 
un motivò legale (^ ?3oj. Qual rimedio le- 
gale abbia poi luogo nel raso che non veUj^a 
osservata questa pirscrizione, contro la in- 
giusta diseredazione o preterizione, è inolio 
dubbio e controverso (a"). 

Alcuni Sono il’avviso aver luogo la «jm-rrta 
nnllitotis cx'jtite novo (3) , altri la quéi da 
inofjù insi tcslnm. dWro (^onYcngo:ìo m 
ciò. die ambedue questi rimedii Icgtiif iò 
atti ad anmihare soltanto la istituzion fh’rp'de 
e che restino valide tutte le altre tlò/v.jì/io- 
ni, mentre Giu:<liiiialiu nella Novella ii5, 
cap. 3. in fin., disse: » (fwmlwn ad (//.-■/<- 
'» tnfionem perfine f , fc.^fti'ncnh crcr.m- 
’» fo .... !ci*/ita, fideieomtiiìs.ut ont Uh'ifa- 
*> 'fc^,ntU tntoru-Ufintióncs j/tbrnnts u/fioi- 
» pièci. »> Altri (iitalnnuiteabbracciatio ub*o- 
piiiione di rriez/u, c dicono da- la (jucreU ìli 
millilà 1 m luogo quando non fu espsvsso -il- 
run motivo dì dlscreda/.'otuv o almeno non 
un motivo legale; e clic alibia luogo la que- 
rela d'inofìiclosilà quando il niotivo lipor* 
lato non è vero (4;- .A questa opinione si 

(I) MatkrUfy , 

(a) l’oafr. ip«-tfnli«cBtc r,l«r\ VII. p. 33.)-3.5?». 

(3) Sthnfidl m4la sili» P/m. de (/Htreln inoff. test. 
itUer pa/entes et Ube.-oi truìe, XVitffb. 1778, la (hb- 
ma Catdìrth tx Niyvella 11 5. Allri. rnm« Th'lwal 
S 817 e Sij) c \3 euiii^ Ut. ^ !.»•*), U «lesoui b^eo 
Qaerrta nnÙi’atn rx jve *»-■>»» (•4 h"eifi‘atfi 
qtali'fteala. ( ('oafr. F. W. G^mbsjàzfr 
de tefij3iuenti> io penate, in speiie tnaff. una tuM re.ae* 
diii fiuis. p. IV, S 3 Bnf. 3). 

(.J) Wrstpiial 'Ttiitia del Oii, rov. sui teiUme-ili 
S r,\% Siri t .Ifii. It.litin P .-i,, t.j-n de 
r/'iu'a'»/ § “ Mti1il«i!>mch Dorir Pandfct. tir, 

§ àS-f. CÒB *t ^i< quakbA dufcrf'uu (ra bbj di$<v4ai' 
XÌ.IB* secondo il r>»fì|lo OìoOin-jne»»,^*! nuj di«rt(‘ts- 
&iuDf «eraiidn il n>riMo ìrIìcO. Aon to si poó in ^i*fo fun- 
gaie; imperLÌ(uthc. seo'tdo il UiriiU nuoTO. «irek^<^ 
cerio (la respingersi gli eredi i i(aaii, hod aseado il te- 
slaiore e«presso ahon niolis'oleinle delia diirrnlaaioAo. si 
offrissero dì ptovaie rie il $ucc<«sorT> sia 'fato 

nK'riUmenie diwr»sdi!o, laddove. bcu«:lt» il fTirìUo »r*lt. o. 
eui dot ex-ano eurre ammns'.ì a Dit.i l.it p ov'.i. 
g 33o. petd riA thè ot^ctva io contTjrìo CVJock 

nel C-unm. pjj. 3.tO. M*lil»'i*hriiftt i*rl Curo, a 
XXXVll, p. 33 j- 34;; ti dichìnaora pri la gìKTrIa J* 



eppont precipuaioeiiU drcoslinta che dia | 
stabilisce una disltnriuoc la ^ualc non è mi- [ 
mimameuU fondata nella Ic^ge. poiché Giu- 
•imiono aenxa dì&iinguare parla in generale : 

M si autem huec (omuiu) observuta non 
»i J'uet'iiìt^ìuìium txherf^atis libtris prue- 
a» judicium geverari jabemns. » 

Contro la prima opinione noi difendiamo 
la aecomla, o»aia la querela d*inoiGcioaità, per 
le seguenti ragioni (i): Giustiniano Delia 
«iuta NoTelIa non ba in verun luogo espres- 
samente abolita la querela inqff. testam. o 
sostituitovi qualche altro rimedio legale. Ma 
un'aboluione di Unte leggi che nel Codice e 
Belle Pandette trattano dì quesOaaione si può 
in dubbio tanto meno presumere, quanto più 
è noto che Giustiniano non fece mai verun 
cambiamento nelDirìtto antico senza grande 
apparato, e senza dar molta lode a se stesso. 
A ciò si aggiunge che Tesprcssioni usate 
nella Novella: axufouo!^ac. avarpeirio^ai 
(rescindere , evertere sdì. testamenUim) 
hanno di mira una disposizione valida se- 
condo lo stretto Diritto, e la querela d'inol- 
/iciosità. Si deve avere poi anche riguar- 
do airautorità dell" antecessore Giuliano, il 
quale nell' Epitome Novella 1 1 5 parla di 
un testamento inoflìcioso a della sua im- 
pugnazione. 

Del resto convengono i giureconsulti in 
ciò, che le massime relative all'indenniuo, 
al reintegro dei fruiti e delle spese in qualun- 
que azione di eredita qualilìraU sìeno total- 
onente le stesse diquelle che noi abbiamo 'spie- 
gate per razione ereditaria semplice 38o 
c 38i). Ha nel resto v^sonoalcune difìereoze 
ira la querela nuUitatis e inofficiosi fe^/a- 
men<i« come spiegheremo più sotto (§ 388, 
B. 5 e 6). 

S 386. A chi competa ìa querela inolT. 
test., in qual ordine e qurindo. 

La querela d*inqffidosità compete pri- 
micramenteaidiscendenti.poi agli ascendenti, 

« finalmente ai fratelli ed alle sorelle secondo 
le norme da noi riportate neirantecedente §, 
ed in vero ai discendenti soltanto allorché 
furono bensì debitamente, ma non legalmente 

«filUli, (6M per r«M lì dirbUn ameba rraacie ad mo 
Diiifto degli eredi neeetsMtit p. 366, Iwidore P-r. ae|li ' 
di Sckoack XIX. 3, p. a6o ria per la Rettele 
i^fTfeit. alaNao ia oa caio. Coasidcrato ebe per amea* 
dme ^aeale opUioai ai pouoao addarte forti rafioni, pas- 
serà probabflmaite am cor laa|o tempo, prima rha LGra* 
f^asaUi posuao con reaire nella itassa •eèteiiia. 

(t) RauUuacB g aola d. 



*'7 

diseredati, cioè non secondo la Novella 1 1 S, 
dtiir asccudenU paterno di ses^o maschi- 
1.(1), 

Tutti gli altri aventi diritto alla legittima 
hanno aoltunto la querela d' inofììaosità, 
mantre tutti i testatori tranne il padre e gli 
ascendenti maschili di Iato paterno possono 
non solo diseredare, ma benanche preterire 
t loro successori neceisarii 3?9, verso 

il fine). 

Se sono molti a cui competa l'azione, ed 
uno di essi venga a mancale, per aver rinun- 
ziato al proprio diritto, o perchè ne venne 
escluso in virtù di prescrizione, o di giudi- 
ziale sentenza su quella fondata, la sua por- 
zione si accresce agli altri (3). 

Ma se colui che qual erede più prossimo 
è solo chiamato alPazionc, non può o non 
vuole intentarla, in tal caso ì più de'giure- 
consulti sono d' avviso che abbia luogo una 
così detta successio ordinumj ma non gra- 
duami cioè che l'azione passi alla classe 
susseguente, non già alle persone posteriori 
della classe medesima \ cosicché se il figlio 
rinunzia' alTazione, passi questa agli ascen- 
denti e non al nipote del defunto (4)- 

Tuttavia sembra più verosimile, e più 




luogo la sucetssio graduum, e che il ni- 
pote del defunto non venga escluso da'dà lui 
ascendenti (5). 

(l) Ss i lai oca furo«o dMredjli debitaBmt« ( mem 
fife) poMOM •rrvTrd ii«lla <|«mU di aallità, e rIì emn' 
cipati -della S. f . conir» Uhrhi (Coafr. il S aDiaredcnIe). 

(a) § 7 InU. II, i 3 M iilenh'am enim maùii aai enei 
métemi et eeteroram per nratrem auendeniiam t»nl»m 
fmeilt exheieitito potni. • — Quelli che »- 

itai|oaa, ctu* dal (rascarare le prcsoiatoei della Noe. 
il 5 MSca la ^nela di noUità, deeooo altresì immet- 
tere cke la ^atrcla d’iDofficioatU aon peata piò arer 
la«(o rispeito a’disceedcitli ed agli aKcedenti, Weaiag 
ili, 5 , % i 58 . 

(3) fr. 17 pr., fr. a3 g a D. V, a bajas IH. Glacb 

XXX, p. 411. 

(4) Gléek VII, p. 38o-3qo. • 

(.'») fr. 3l pr. D. V, a Òt inofi. feti. • Si ir, fai 
admittìtrù »d »cnu»lionem, aoUt ani non poiut acau». 
tej »n separai admi/lafmr, oidenJam eU. Et plecait por- 
re, al fisi «Bcressioni Umt. - La parola sacceifit) rìni* 
Spiegata nel S 7 tnrt. IH. a De trpif. agnst. utrceis. 
coU: " pnaimo grado Stjicienie reeaenr raecedit. •• >oa 
ostano il fr. 9 S a n XXVIll, a De Ut. tl porth., rd 
il fr. 6*pr. D. XXVIll, 3 De infaUo, rwpto, pekbi 
ia amendsc qoedi paui è detto coltaatu, che te il figlio 
sia stalo diseredato e sìa morin prima che l'erede rtit- 
loito abbia adito I* eredità, il aipolc preferito aoo rompa 
il teslameato ni lo poè ìmpopara «mie nullo. Nnameeo 
la c. 34 C. IH, 38 De ineff, teit. bob si oppone, poi- 
ché le parole dì Gitntiniano: et hoc (che cioè il nipoln 
noe abbia iMone, w il figlio aoe poasa 0 000 voglia agire) 
«o«ffa/dt /vriicoiiMi/tf in meiàam propoken/es rn.)am/iar 
1 reUfaernnt " haao apertaiaenla «onoscere eli* alUÌ Gta-< 

38 
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I l^fa se laìuno fra quelli che non veiir 
§ 33fi. Contro chi sia essa t/irelia. goiio ummcsiì alla succeshionc iiitcsUla in- 
tento querela per causa <.!' inollìrìosilè, e nc 
1/ arJonc va diretta coutro V erede testa- rq»«i lo|>er accidente vittoria, <|ucsl« non gio- 
meuUrio il quale aijina j»ià l’alta V adizione va. ad esso, lira a quelli a cui coni{)ete la »uc- 
deir eredità (i>, ed in veto contro qualuii- cessione intestala, poiché per essa il padre 
que |HT>ona, se cìiì ne fa uso è un discen- di faiiiiglia c come se fosse morto ab i/fte- 
dente od asremlenle e soltanto contro una staio (}), 

persona intàme . se viene intentata da un Ma se la istituzione fu annullata soltanto 
fialello o da una sorella (a) \ inoltre va es- p.c.iiel caso che uno dei ligli fosso 

sa divelta contro coloro che subentrano in- istituito, C P altro dìsei'edato, V attore iiou* 
vece di un et'cde teslamenlario, e contro gli |*tjò ac([uistare se non se <|uanto c neressa- 
eradi dello st»^sso o Ì1 federomincssano. al t*'® p*** formare la sua porzione intestala,’ 
quale fu restituita P eredità dalP crede isti- P ««•<!« testamentario ed il vincitore paga- 
no i debili ed i' legali m {Moporzione (u); il 
leataLore in tal caso moriiu senso stretto 
parte testiitus^ prò parte intestatus, c gir 
altri eredi legittimi non ronseguis'onoperta- 
le atmiiMarione alcun vantaggio ; 

u.” Se P azione fu intentala da un fratello 
o da una sorella nel raso che tosse stata Uti- 
coiido il DiriUo nuovo resta annullata la isti- | tuita ernie soltanto una )>ersona Kirj>e, alloi'a 
lozione di erede, ma tulle le altre disposi- . aotiulla non solo la istitu/.ion di erede, rna 
aioni restano in vigore 384)- I ogni altra disposizione 384>f4V 

1.0 Se Pallore sorelihe «lato Punico wde I Se poi il testatore istituì anche una per- 
ìnlcslatu, usequelli a quali egualmente cuin- • sona onorata, il teslaniciito si aimuUa sol- 
peU va l’azione sono mancali 0^^ 385), in lanio nj^uardo a qu. Ila parte che avrebbe 
tal ca>o viene annullala P intiera istituzioncg dovuto acquistare la pei*sona turpe; e \>ct- 
di erede, e si fa luogo alla successione inte- ciò in tal ca.^o si fa luogo nuovamente alla 
stata per cui il vincitore acquista, ili regola, successione testala ed intestata, e il vincilo- 
lutla P eredità, tranne se esistano persone re ed eirde leslamuiilario pagano in propor- 
le (’uali, ad onta die non compelesse loi-u ziuiie i debiti delP eredità (3), la sostìluzio- 
Pa/ioiic, abbiano diritto dì succedere «6 in- pupillare re>la in vigore (6); ma i legali 
testato, poiché qne*lc in tal caso concor- cadono in proporzione che il testamento 
rono col vincitore (.5). venne annullalo (^) 

■ li.'’ Se P attore fti so<’Combente in causa, 

.«..«Ili di „pi„io.K rn,ir..U. oil...r.d i. ,.rll, ' («««‘è nella sUrv,a lino al suo tcrminu, cso 
CMtiius.oae bus i tk-Uo. ic non che il aipoU può i>ri‘dc anche riòchc gli fu lasciato nel lesta- 
ajird- non uio io Dorar proprio m» anrhr fora* rappir- mento Come legato 0 fedcCommCSSO , C SU- 
»cdU«Ic del padre, menlre accade tilroita eh' es«o non 

posa protuouverr ' senta perii olo I.i qiirrrU io { rupi io • 

Bomr, coToe p. e. nel raso rti*rsao sia sialo disrn'dalo 

pet aaa canu lef(iitiaa ed r»pttrssa nel irstMinniiu. e vi (l) In 6 $ 1 U. V, a hn|iu IH. — Nor. ii 5 , 
Ìos‘e da ienrre ebr Teredc istilBÌio la potesse provare, cap. 3 § i 4 io fine « /i^eros fanfusm ab iotcstato. » 
Pià in esteso ivnij- qsesta wsirrìj l>onrn iif 4 » suo (a) fr. i 5 § a D. hHjvs- lit. 

f/'u, tib. ip, cap. 7. — MubleuUrucU o«l ( 3 ) It. i 6 pr., fr. 17 pr., fr. iq, fi. S 1 

Cr-'-ar. a rtiùck XXXV, p. .^78 impupa questi sucrrs- Luius lil. 

aiuue qradaale specialmenle pel motivo, ette secondo il (^)-fr. 8 18, fr. 178* bulos tif. No* osta 

Diiillo delle P^Dilellc non si abbta una siiarssio ^/a- la c. Auth. causa. C. VI, 28 fi.^er. f/ae/fr. 
afavuL in orni tWsr: ronvirne itnr altro ron nei nel punto ( 5 t arg. fr. i.'i g 2 D. V. a hu)is lil. 
piu essenrale che cioè il nipote non possa e.ssrre escluso (6) arg. fi. 8 § 5 IX eud. Ciocchi abbiamo detto al 
datali Meeedrati. S 3^4 note del ti^laitienlo palernii vale pei analo$u 

fr) fr. 8 § IO dì. V, 2 Dt inoff. ‘al. anche del teilamenlo fiatemo nel ca« (he H tulrlto a 

(2) c. 27 C. lil. 28 Og utoff. UU. senso del ^ it 85 seitga ammesso ad impupare il le»ta- 

’ 3 ) c. 1 C. end. mesto p' r ciò, rhe quelli ebe lo potrebbero iopvpare ia 

( 4 ) in <g eod. prefetenM di Ui non lo abbiano soinlo o non lo abbina 

( 5 ) .Se pertanto il padre rimasa vinrHore e se esiste potuto Lie. • v 

pn fiatello prouiuj del defunto, il dello hakllo (.oucoire (7) fr 78 pr. D. Dt Ufoi. 11 . — h. il § 2 lì. 
fot padre oelU diriòone deHereditn. qioichè ancb'esso è XXXV, 2 j 4 S Ufi. i's/r.— c l 3 C. IH, 28 Pr i’tuff. 
erede »;>leitalo. M.i la audre, che avesse rÌBuatiatu al Itsi. I lepli però ed altre umili dtsposiiioni rrsUao in 
iu<» diritto dì afire. rimane c»ctuM ( $ 385 ). Onfre il s'Roie, se Or^ venne cnttdannalo in (ontunfaria, fi. i? 
b 2T ^ a 1 ). V, a Di inojf. itsf. 8 1 I). V, 2 hujiu tit. . 



tutto (3); e iinalmcule anche contro il fisco 
se ubbia occupata ia lacuila lialP erede (4)< 

8 387 . Effetti (leìV azione. 

1 o Se fu vittorioso T attore , e se que- 
sto eia un dist'ciuleulc o uu ascendente, se- 




tjoiiira in sua vfce il (Ì5ro(t)f qiu^sla prf'*^ 
srrixiune. per altro non può venir applicata 
a 4 un iropulmc arrogato (q>. 

S Quando cessi la quet'ela 
d‘ iitoflìcinsità.. 

La queiTia d' iuoilìcio&ilà cessa : ^ 

I .''se vi è' un altro mezzo per impuguarc 
il testamento ( 3 ); 

; *1.® nei trstamento militare, eil in quello 
dove un fUiusfamtlias dÌ5|>ose del })eculio 
casliTiix: o quasi-caslruos«(ti 3 ^’-< ^ special- 
luciite (|uesto ^ in tiiieXi 
« 5 .*^ se i discredati riconobbero sponta- 
neamente cd in proprio nome il leslamcn- 
lo (4)^ tanto se ciò sia seguito esprossanien- 
te (. 5 ), quanto se tacitamente, il clie lia luogo 
p. c. see»si comperarono tutta la eredità, o 
singole parti di essa, essendo cousapevoli 
clic i venditori ne erano istituiti eredi, o se 
essi presero in locazione qualche rosa della 
tiieilesima,o fecero qualrfie altro simile con- 
Irattu, ose pagarono all'erede di. ciò che 
andavano dcLUuri al testatore ec. (0). 

Secondo il Diritto antico^ aveva luogo il 
tacito riconoscimento anrhn quando taluno 
accettava un legato disposto a suo. favo- 
re (.7), perchè la querela d' iuolUciosità in- 
nanzi Giustmianu annulla>'a tulio il testa- 
mento con ogni sua disposizione, e ciò vale 
anche secondo il Diritto nuovo relativamen- 
te ai fratelli e sonile. Ma siccome in virtù 
della Nov.ella 1 15 la querela d' iuoHiciosilà 
relalivauieulc agli ascendenti e liisceoduuii 
ncn annulla i legati; cosi sembra doversi 
osservare se il pagamento del legato sia stato 
addossalo atr. erede, ovvero ad un terzo. In 
quest' ultimo caso il diseredato può accet- 
tale il legato ed anche accampar la querela, 
jKiichi* se anche egli riconosce il legatario o 
/cdecommessario che fu incaricalo del le- 
gato, non ha egli per questo riconosciuto 
ancora I' erede per tale. Ma nel primo ca- 
so sarebbe in conlraddliione accettando il 
legato, e volendo aucJte far uso della que- 
rela, poiché dal momento ch’egli accetta 
dall' erede un legato lo riconosce per cre- 
di) fr. 8 8 li 1>- Iibìbs tit. 
d) fr. 8 8 1.5 D. eod. 

(3) 8 2 Inst. il, l8 Dt inoff. Itti. — t. meno 
C. VI, aB Dt Uà. prmet. •nam rum mJifmim aJjiUo» 
rì»m ée fttojfitiùiC ^tnla pviUum ftut. « 

(4) Ir. IO 8 > a hajti» iìt. 

f5> Ir. 3t $ 4 D. haia» IH. — c. 3S $ i C. Ili, 

a8 k«|v« (il. ' ' 

(t>) Ir. 23 8 I 1>. «od. 

t;) b. IO S L Ir. 12-Sa D. «mI. 



de; e se in segnilo Insorgesse eolia querela 
d' inofliciosità, non lo riconoscerebbe più 
come tale, e così cadrebbe in contraddiziono 
cou ae «tesso ( i 

4 **' Nella sostituzione pupillare Cj 34 ^ ^ 

34 1). 

S."* Colla morte del diseredato , poiché 
ella non passa agli eredi quando non sia 
prima stata proparala dal defunto, ciò che 
si rileva dalla sua volontà dichiarata con 
parole o con falli f?') ; inoltre anche i ni- 
poti po.ssono far ii.«o di questa azione in no- 
me dei loro padre, se il tiglio fosse morto 
durante il tempo couccsso all erede ibti- 
luilo per deliberare ( 3 ) 385 ). 

6 Col decorso di cinque anni dal giorno 
deir adizione della eredità (4); ma se fu 
prima intentata T azione dì nullìlli, il 
decorso di cinque anni non è più m ve- 
nia pregiudizio all' allore, poicbl durante 
la ventJlazion del processo non si può dire 
eh' egli sia stato in mora f 5 ) , c per quelli 
ai quali si trasmette la quercia in via di 
sucetssiune il ]H*riodo di cinque anni de- 
corre soltanto dal giorno in cui ì loro 
autori nnunziarono all' azione, •perdetlero 
il proceiw, o ne furono esclusi dallo |»re- 
scrizione (6). 

7.*' he il testatore islitui solamente i suoi 
lUsccudcnti e preterì un jtoslmno, e poi 
impedito da un caso itnpii'verlulo non ha 
più cambiato Ì1 suo testamento, questo in 
tal caso resta rolido cd il preterito acquista 
una poraiooe virile non altrimenti che se 
fossero istituiti lutti i discendenti (7). 

f, 389. Della querela di nullità. 

Circa la querela di nullità, come già a{>- 
parisce dal iiìi qui detto, sono da osservarsi 
le seguenti particolarità. 

I.* Propriamente essa non spetta che ai 
sui i qtiali dal loro ascendente paterno di 
sesso maschile non furono islitinli nc debi- 
tameide diseredali (8); 

(1) ciHflt VII, p. 480-482. 

(2) fr. 8 8 2, Ir. 7 D. hoi*i til. 

( 3 ) c. 34, «• 36 in fitip C. Ut. Coitfr. Mbh- 

kftbmch tu Clurk Cobww, XXXV, p. 466. cuBtro 
retol! nel Gior. pel Dir. e II Prof. c. Ili, 3 , p* 3'|3 
H <|uale non aaimflte come rondhioBf la mintr « 3 « 1 . 6|Uo 
dsrsnic H lempo ebe ha f.rr 4 elibmr« f ertdr. 

( 4 ) 8 S 17. fr. 9 D. hbiiH IH. — c/ 3 G S * 

C. enti, 

, ( 5 ) e, 16 C. bcjns fit. 

<6) r^lwlf VII, p. 460. 

(7) f. 3 C. IM. 20 hai*». IH. 
l8) 8 384. Sifccnne yn la Noe. 1 18 Ì figli ema**'* 
pali MKcriuno aà ihtnlat>^ nello »(rstio bmmIo dei s*>i 
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a.* eu« produce V effetto che tutta it , 
testamento con tulle le sue dispoenioni) 
viene annuHeto 384); 

3.” passe agli eredi se anche non fu pre* 

parata (Oi 

4>* si estingue soltanto entra trenta anni 
(S anieccd. n. 6), e 

5 1" attore^ quantunque resti soccomben- 
te nel processo, non pcide gli altri vantaggi 
che gli furon<i destinati nel testamento^ co- 
me p. e. i legati ec. (a)- 

S 390. lìf.H' azinnr. pel eomplebunento 
Mia legiUima (}). 

Per quanto pitcola sia la porzione in cui 
sicno stali istituiti dei discendenti od tsceo- 
dcoti, il testamento non può venir impugna- 
lo (S ?84i I), ma il danneggialo deve ripete- 
re dall' erede istituito mediante la condictio 
ex lege (4) 3o C. De inoff. test, quanto 
manca alla sua legittima, e perciò questa 
condictio si chiama anche actio suppleio- 
ria ovvero expletoria. 

Essa è totalmente diversa dalla querela 
d‘ inofliciosità , poiché I' azione suppleto- 
ria non annulla mai il testamento, essa è 
puramente personale (5), e compete all' e- 
rade della persona pregiudicata, se anche 
non fosse stata preparata (6) ; inoltra non 
ai perde quantunque si riconosca il testa- 
mento, o si accetti un legato (7), ed all'at- 
torc, quantunque egli resti soccombente, 
non viene tolto quanto gli era destinato nei 
testamento (§ 387 verso il fine); fmalmente 
non si estingue già entro cinque, ma entro 
trenta anni (8). 

Ma un fondalo motivo di diseredazione 
esclude anohe quest' azione (§ 3 29); sem- 
bra per altro ch'essa abbia luogo se qoal- 
chedano fu diseredato con buona intenzione, 

iw ab T s w bb. eh. poIcvMni Mrvìrsi sach’mi Calla .sa* 
reta ài Dsllili suiebè àella S. p. roiu/a fata/ai cestro 
aa tMtameelo. la cut biiecro Muti prcteliti o Boa debita* 
awslo diieredali. Hartilucb p. 1 17* 

(1 ) Confr. il g aslecedeote a. 3 . 

(3) Uirlitsscb g 137. 

( 3 ) Ei H. Edes D* acttntf ttgilimmt portiamii 
mtillo pania, GoUiai* l8i8. — &. J* De ScblctsiU 
De attiome, paa ad lapit. poOiaam aepptaadam apitm, 
Oslliap 1819* — GHeb Crasaa. XXXVI, p. 1 - 38 . 

( 4 ) 8 3 tiat. 18 Da iaaff. tot — c* 3 o pr. C. Ili, 
38 — c. 3 i, 3 a, 34, 35 S a a 3 Crcod. eoa la Mov. 
Il 5 . c. 3 ~ 4 * 

15 ) Gldek vn, p. 14& — Voat Crani, ad Pamd. 
y, s Da iaaff. tot. a. 70. 

(6) e. 3 o pr. C. aod. 

(7) e. 35 g 3 C. tad. 

|8) Voo orda la c. 34 C. aed. — GISrb VII, g 147 

a rat. 



a non àcquistò neppure gli alimenti, mea- 
Ire per la natura di quoela diseredazione, e 
per gli esempi che se ne trovano nei no- 
stri fonti, è chiaro «he al diseredato con 
buona intenzione devono venir lasciati al- 
meno gli alimenti (1). 

S 891. Della eondiciio ez conatitationc 
D. Pii nonchi ez Nov. 1 17, e. 5. 

Un impubere arrogalo può ripetere dalla 
facoltà dell' arrogante ($ 3z6), ed una mo- 
glie l9ie non abbia beni dalla facoltà del suo 
marito che ne abbiate 3t>6),la [lorzione as- 
segnala loro per legge, ed in vero il primC 
mediante la condictio ex constitutione D. 
Pii (3), e la seconda mediante la eondictia 
Nov. 1 17, e. 5 (3). 

S 393. Rimedii legali possessorii. 

I.* Interdictum quorum honorum : a 

n.° Remedium ex lege ult. C. de edicto 
D. Hadriani loltendo. 

L' interdetto quorum honorum è un 
mezzo legale per acquistare il possesso (4) 
di cose ereditarie corporali (5) , del quale 
fa uso il possessore de' beni (6), anzi an- 
che r crede civile, quando ottenne il pos- 
sesso de' beni (7), contro colui che possie- 
de le cose ereditarie prò herede ovvero prò 
possessore, o cessò dolosamente di posse- 
derle (8). 

L' attore deve solamente provare di avert 
acquistato il possesso de' beni, e perciò il 
convenuto col sostenere di avere un più forte 
diritto ereditario non può impedire reffìca- 
cia dell' interdetto, ma deve accampare I' a- 
zione ereditaria contro il possessore dei 
beni (9). 

(l) Voet C«mm. ai Pani» V» maffa tesi. «. *%. 

(4) fr* 8 S 1 5 D. V, » Dt iaoff» tot. — fr. % 

5 I D.X. (r. 1 D.XXXVll. 

6 Dt callaie 

(3) Cnafr. li dilli Not. 

<4) D. XLIII, A. — C yillt a Qaanm ^oaar» Noi 
d tiuBo aUooati a Lòbr atWArch, itila Piai. c. SII, 
iv ?>fv 85 soli* ìaterdeito fatoro» tenanam od m pria 
anche a Tl;iba«l nello ilesso jiich. X, 3. p. 4^- 
Savigoy nei Gìat, itila Giartt^r. tiar» V, n. I all’ ep- 
pooto i parere che coll’ iateréclto pooram è^aram 
non solo n dooMwlasie l’acquàio dal poMM», m ai 
aodenaisc eaiandio il diritto di oredità. 

(5) fr. 2 D. haiu tit. 

( 6 ) SS I* 3 insi. IV. i 5 Dt imtaiiict. ^ fr. I pr. 
D* hajui lil. 

\ Gafi Iti. % 34. 

) $ 3 tasi. \y» \5 Dt inuciktiu — tr. i pi. D. 

hai» (il* c. a C. ha)» tit. 

(1) J^dhi natii cititi Dumlaa. p. 109 1 nti Giara* 



3.* L* eretta UlItulCo In un testamento 
scviUo (i)f se t(uesto non è aiTetto di alcun 
TÌtio Tuibile (a% può chiedere dal giudice 
r immissione in possesso dì quello cose che 
apparlcDcvano al lestalore al momento 
la sua morie, e non sono legtUimam’enre 
possedute <ja un terzo, e ciò si suol chiamare 
remedium ex iege ultima C. de edicio D. 
Hadriani U>Uer*do. Se non vi è alcun av> 
Tersario, rimmissione in possesso ha luogo 
immediatamente, e ciò anche se 1' avversa- 
rio non abbia in suo favore un testanicuto 
più recente ed altrettanto valido riguardo 
alla forma, o non si trovi in possesso delle 
cose ereditarie per qualche titolo parlicola- 
re, nè sia protetto dalla possessio longi o 
ìon^simi temporis. Contro la decisione 
del giudioe non ha luogo appellazione (3). 

S — III.* Possesso dc‘ beni. 

I .* secondo V editto carboniano (/()■ 

JUq impubere (S), a cui si contrasti il 
sdo stato e la capacita (5) di succedere al 
padre o all'avo paterno (7), se gli semltra 
opportuno, e non consti la sua incapacità 
da un esame sommario (8), può pretendere 
che il processo venga difTeriio sino alla sua 
pubertà, ed egli immesso nel (^ossesso dei 
beni paterni, onde percepirne gli alimeii- 

ri Cy); 

Se il pupillo presta cauzione, viene accor- 
dato il possesso a lui solo, ma in caso di- 
verso si accorda anche alt' avversario, anzi 
questi viene periìno incaricato delT ammini* 
slrazione se avea già prestata sicurtà j e se 
nessuno di essi la presta, viene costituito un 
curatore per la eredità (io). 

4e/ Déf. t Pro(. c. VI, 3, f. cirra la c. 3 C. bajas 
lit Aadk Fibricìos ael !am. rtn. IV, 2 . c so4 seca 
lai ■•Ili liiri tMO d’iTrno che seccai il Dirille aao- 
«-0 tot VI s» akaaa dUIrrcoaa fra pacato ialodcllD e la 
pctiiioae i* erahU. 

(1) Perciò nà aa ereòe ialattalo, ai aaercie ItlUailo 
ia sa Intavcnlo aaBCVpalivo, 

(a) Vale a Jire. qaaato alla fonea ealem p. a. ri- 
amilo alla aoHeicmioaa dal tnlalorc • dei tealiaMwii. 

(3) C VI, 33 De tétch D. Huérkuti uUemà^ 

ff . .7 pr. i). XI.IX, 5 De é^peft. 'tap. —e. 6 C. VII, 
65 Qaarwa mo» leci^iémtur. 

(4) D. XXXVII, IO — C. VI, \T De Cerkenié- 

mo tSkto . — Kaofinaaa traila di ^ae»te «peac di poesesio 
4ci beai Bcl g i8a, a» vcfiaai n propeailo il g 3o4 
di opera. 

(5) (r. J g 3 D. hajaa lìL 

(6> fr. I g IO, fr. 3 g a, ft. 6 g 3, fr. 7 pr. g i. 
fr. 8 S I D. eod. 

f?) ir. 3 $ 7. fr. 7 g 7, fr. Il b &ae D. rad. 

(8) fr. 3 g4* ^ Kajaa lit. 

(<» ir. l fr fr. 6 S 5 I>. ead. 

|JO> ir* 5 pr- g I, a, 5, fr, lùD «od.— <• 1 C«aed. 



3i7t 

!7e1 processo quegli cht avea prestala cau- 
ziono non iosoi^élcome oUoro ^ ma come 
convenuto ( 1 ). 

Se quei che restano^^occombentisono figli 
origlic,essrno 1 i restituiscono gli alimenti (3).^ 

Del resto il possesso de' beni secondo IV- 
ditto carboniano non viene accordato, se 
r impubere fu debitamente diseredato ( 3 ). 

S ^94* de* beni — a.* in nome 

di un nascituro (ventris nomine) ( 4 )> 

Ad esempio del possesso de' beni in ba- 
se all* editto carboniano ( 5 ), una vedova 
incinta^ in riguardo al figlio nascituro, a 
cui sbietterebbe V eiedilà (6) se fosse già 
nato, viene immessa ne' beni del defunto 
onde percepirne gli alimenti, colla difTeren- 
za per altro che s^ il figlio aspettato è un 
suuSf la vedov*a ottiene il possesso de* beni 
sempre ed in ogni cii'coslanza (7), altri- 
menti poi soltanto nel caso eh' essa non ti 
possa mantenere in altro modo (8). 

Di regola, non ha lno?o una disamina 
tranne se viene negato che la vedova sia 
stata la mc^lie 0 la nuora* del defunto, 
che sia di lui incinta , la qual contestazio- 
ne viene in dubbio decis? in favore del na- 
scituro (g). 

Se vi sono coeredi, vengono simultanea- 
mente immessi nel possesso (io). Pel postu- 
mo viene costituito un curatore, il quale 
amministra Ja eredità, e somministra alla 
vedova gli alimenti(t i),i quali per altro de- 
vono veni^ restituiti, se ella si spacciò fal- 
samente per gravida (la). 

Questo possesso de’ beni dura finche la 
vedova partorisce o abortisce, 0 finché con- 
sti con piena certezza non essere ella gravi- 
da (i 3 ). 

(I) fr. 6 S <i D. 

(а) fr. .5 S 3 D. eod. — e. 2 C. eoi. 

(3) fr. IO D. V. a De imoff. UU, 

( 4 ) D. XXV, 5 Si ventrù »o*j<ir. — D. XXV, 
6 Si moUet Vfohit ncmitie. — D- XXXVII, g De 
venire in poif. mil/, 

( 5 ) fr. I S 14 e I-f D. XTXVII, 9 rii. (WtImcIi» 

un t,lc ori fr. IO D. XXX VII, IO 7)t 

tiicto Tinte chienalo fon. r. réirte Cer^eetatre. 

(б) fr. I S 1 >. fr. *0 f*. XXXVII. 9 rii. 

l7) fr. I ,r. S a, fr. 7 pr. D. XXXVII, 9 rii 

(8) fr. 6 O. rii. 

(ut fr. 1 S >4 • l 5 . fr- 7 S » n. XXXVII, 9 ni. 
— fr. 5 S 3 D. XXXVIl, IO Dr Cert. tHd. 

(IO) fi. l ai D. XXX Dt Ufiu. I. — fr. 7 S a D. 
XXXVIl, 9 Inij- <'<- 

(II) II. I s 17. 19. al, aa, ali. Ir. 5 pr. S « 
bnju lil. 

(la) fr. I g a8. fr. 3 , fr. 9 D. htiMliL—D. XXV, 
6 Si motier vnuEris nom. 

(| 3 ) fr. 1 S a7 D. XXXVIl, 6 baia. Iil. 
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S J95. // fiOisesso de’ UWtii — 3.* in nome 
di un demente i\") 

• • . i 

Un demente .\uus ar^ui^Ia ^\ne gli altri 
sui r eredità ipso jurc (1) (tì 

Per un demente che non sia un suus 
può un tutoi'e acquietare -la eredità, ma 
nuli mai un curatoi'e; poiché que»l' ultimo 
putì conseguire soltanto Ìl possesso delie co> 
se tfreditarie, otide percepirne gli alimenti, 
se ha riconosciuto la bon. possess,, nel 
qual caso non c'c bisogno di verun giudizia- 
le decreto (3). 

Scegli non acccllo il possesso de' beni, 
questo in tal raso viene accordato prov- 
vjsor'am«‘nle all' erede più prossimo i\). 

Se il demento riacquista V intelletto, cd 
adisce {'eredità, allora egli diviene vero ere- 
de egli poi vi riuuu/.io, cioc’tdié sta in 
auo arhitrìo, o se morì in islalo di pazzia, 
allora la eredità passa ai sostituiti, o ai co- 
eredi, o in loro mancanza agli eredi intestali 
rii in vero » quelii che al momento deila 
morte del |uizzu, o al iiiumeiilo eh egli ri- 
nunzio all eredità, ciano i più prossimi 
nrdi del testatore (5). ' 

1 frutti pcrceitincl frattempo vengono re- 
trodati, in quanto apparisca essere per essi il 
demente diventato )>iu ricco. 

Ma se ue fu falla per lui una spesa ue~ 
cessaria, questa non viene nmossaj tranne si* 
eaU aveva un' altra faerdtà sufliciente al pro- 
prio sostentamento ^6). é 

TITOLO Vili. 

PrUn perdita dell’ eredità. 

5 39G. — I,“ Bintuìùa i^dontaria della 
eredità devoluta, nui non ptratico tu - 
quistata. 

Si rinunzia spontaneamente alla eredità 
culla dicliiarazione espressa u tarila deircre- 

(1) D. \XWIt, 3 Pf h0wtr. fùii» fufioio, ÌH/aiUì, 
m*ùtf smrétì, cotto compeffolf. 

(a) fr. GS U. XXI\, 3 th acquiu ‘mel omitt. ktni.— 
f. nll, g 2 C. V, 70 Pf ftngfoif ftirioiivfl proiifi. 

(3) (r. I g 5 I). XXWlIi, Q Pf uuetisorio eéùlo. 
— fr. 3 gli, l 3 t>. \XXVlil, 17 Ài uostmuom. 
Tertrlh — r. 7 g 3 C. V, 70 Pt ntrtlort fmrvui. 
ir. I 1). XXXVIl. 3 Pe hmw. poM. Jmriot. 

(ài tr. 3 g 1 1 D. WXVIII, 17 itméiMCons. 
TttlfU, — e, 7 g 8 C. V, 70 Pt (M'at. fattoi. L« 
c. 7 g 8 r..ci|. Membra rstcro IimilaU dalb r. p C. VI, 
96 Pt impuh, et aiicr. G)iirr, Ttiibaal 

4 tiU Prat. c. V. 3 , p. 338 f X, a, p. aaS. 

161 fr. ài pr. D. V, 3 Dt hené. ptt. 



de, eh' egli non vuole adire 1' eredità a tur 
devoluta (omisdo In senso latoj. La vinnn- 
zia espressa chiamasi ripudio (repudia^ 
fio) (1), la tacila (*>) nmissio in senso 
^U-qtto, alla quale secoudo d U. ritto aiuiev 
apparteneva specialmente anche il caso che 
l'erede lasciasse trascorrere il termine fissato 
per ^adizione dell’ eredità <3) 3653. 

Ogni rinunzia deve esser fatta fra la de- 
lazione (4) e l'adizione deli' eredità C^>, 
ila chi ha il diritto di lil»eramente di<[»orre 
della propria facoltà (6). 

Se l' eredità si devoisc ad un pupillo, la 
ripudia «Jee seguire con interposizione del- 
r autorità del tutore { ma il tutore suio uoiv 
può ripudiarla (7). 

Il curatore di un poz/o può hensi omet- 
tere di riconoscere il possesso de' beni, ma 
non può rijiudiare la eredita ^90)- 

Kiguai'du aiU eredità rlcvulula ad unocjie 
sia ancora, soggetto alla potestà de) (>adiv, 

V osservabile che, quantunque l'uno abt*'a 
riptidiaU ’a eredità, può tuttavia venire scni- 
prc adita dall'alti-o (H). 

Anche al |>os9vssu de' beni si può rinun- 
ziare c'spivssanUMitv 0 lacitamcate; la rinun- 
zia la''ita h.s luogo specialmente col trala- 
sciare di riconoscere il possesso entro i\ ter- 
mine legale (9). 

Del resto 1' erede che ripudiò il possesso 
de' beai può aqcora adire I' eix'dità sef;oudo 
il Diritto civile, e virevcr»aThi ripmliò la c- 
rcdilà può ancora talvolta chiedere il (>os- 
scsso de' beni (i oV 

Col ripudiare V eredità si estìngue T ob- 
bligo dì (>agare i debili dell’ etedilà ed i le- 
gati, uia all' incontro si perde poi aurbe 

(1) K. L. Gmelin ( ptati. C. T. Gmciin ) Dt lepM’ 

iiéHonr hfrriUétIò . T«b. iSo j. 

(3) fr. 95 D. XXIX, 3 Df anfair. vei nmiU. ktisi- 
( 3 ) fr. 1 S ull. D. XWVt; 4 Vi ia pan- Iffat. 
b* inviilida la rinuntb fatta |>tiaa dfHa drlaiwfirt 
dpll’crnlUà. fr. i 3 pr. g 1, 3. fr. z 3 1 ). X\tX« 3 
Pt actpi’i. ve! omìlU kttei% 

( 5 ) Adita t' eredità no* p«è piò a*rr Ido(( 0 ripn<lw, 
e {li cfirlli deU’ ad^tione aen ti pa'Aoao render nutli cli« 
Birdunle U re^titaaioae ia nti'iro, g 663. 

(6) fr. '4. fr. 18 O. XXIX. 3. 

(71 fr. 8 D. XXXVIl. I Dt kom, pou. — fr. i g 4 
D. XXXV ni, 9 Pt ttuffit. féi,t. — f, 5 C. VI, 3 i 

De ttpué, ¥tl akU. ktrté. Vedi anche il g 166, !\. 

( 8 j fr. i 3 g .3 P. XXIX, 3 Pt vcl *mìU. 

hfrti. — c. Il C. VI., 3 o Pf jmrt iflih. — c, 36 T.- 
VI, 4? De fiiticemm.^c. 8 pc. g 1 , z, 6 C, V I, Oi, 
Pf komii, ^aae fi>. Inlnrvo al molivg di ijaatU dit4«>*i- 
aiune vr{{i 5 Ì Lóbt uelt‘ Àtch, itila Piai. t. Il, >• 
«. 8, p io;. 

(9) fr. 3 o in finn n. IV. /j De moat. 

(10) ir. 3 8 31 !>• XXXVIII, 17 Ài ttnalaaaa*. 

Ttil/H. 
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vanla;^gÌo ili|u hdente lìairadi/iune JcU esteso aiidie a queìi) clic cessarono doljaj- 
Ja niedcsiina. SolUuto ì le;; .«li e fedcroni- iner^'c di j»o;stdere (f) o rf]>udia: ut;o U 
Ilio»! lasciali allo stesso erede non vengono eredità coll' intenxione e pei fine che pns- 
aiiiiullali cui ripudiare la eredita, se non sasse ad altri, p. e. ai suslituiti (a), e spe- 
t uiisla ad evideiua la coiitrai'ia volontà del cialuiente se lo fecero pu' danaro ( 3 ). 
testatore (i). Ma chi, ripudiò lo ••redità senza volerprr- 

Clii una volta ripudiò la eredità, non la gìmKrare ai legatarii o fedccommessant, » 
può più adire alliiincnli (V; che mediante senza aver la intenzione di andare al po«- 
]«t rcslitutio l/l inte^rum, li ripudio o|iera- sesso della eredità ab intentato o |/er quaU 
tu iued<aiite violenza o Uuiore, benché i)on che altro titolo (4)i non può esser obbligato 
sia nullo in se stesso, può veuìr impugnalo al pagotiieiilu dei legati, come non lo pi ò 
colla restituito in integrum^ o coll’ azione essere colui che coll' assenso d< l testalom 
^uod melos causa ( 3 )$ se la rinunzia se- ripudiò fa eredità testamentaria, e la adì p»t 
UMi i»cr inganno, ha luogo soltanto un' azio- ab intestato ( 5 ), o lo fece soltanto col fine 



lic conilo r ingannatole <4) t errore 
(Inalmcnte non si lia alcun riguardo, tranne 
se r erede non sapeva di essere instituito, e 
ripudiò la eredità ab intestato, nel qual ra- 
so questa riuuiizia non gii è di pregiudìzio 
ne nella succe»sioue ’ Ic-slamcnlaria uè in 
quella intentala (à) (coiifr. ^ 3 'Ìo). 

Se poi l'erede istituito, che sia nello stesso 
tempo erede legittimo, ripudiò V eredità ab 
wlestalo, mentre egli $a|>eva di essere stato 
istituito come erede , in tal caso vicii rite- 
ijulo eh* egli abbia ri^Mjdiato V eredità tanto 
testamentaria (pianto intestata (6). 

Del resto chi è erede testamentario e le- 
gitiimo, s' egli ripudiò T eredità devolutagli 
|ier tesUmcnlo,pau ancora sempre adirla ab 
utlestalo (7). 

Chi poi ripudia fraudolenti mente T ere- 
dità teslamentarin. e la adisce ab intesla-’ 
//z» sia egli maggiorenne 0 minorenne (8). 
aia che possegga in tutto, o solo in palle la 
puizÌoneeiedilai*iadcsliita(agli nel testameli- 
to pwo mediante P actio ulilis ex te- 
stamento venir obbligato alla prestazione dei 
legali ed altri pesi nel testamento ordinati, 
jielio sfesso modo come se avesse adita 1' e- 
reijiià in l/ase al testamento (to), colla dlf- 
fcreuza soltanto clPegli può diffalcaredai le- 
gati la quarta falcidia (11)} questo obbligo fu 

(I) h. 87 Dt ìtsei- t. — r. H C. Vi, 37 

ìtfMt. 

(a)t, 4 C. VI, 3 i Dt 'tpui. fuitJ. 

( 3 ) fr. 21 § G D- IV. a Qmé mtlui comss ptUam. 

(4) (»• j| S • 4 nato. — Tr. 4 

j an D XLI V, 3 iAj/< mali *t metai tJCfpt. — c. 7 
C. II. ai De dolo malo. • 

( 5 ) !t. 17 $ 1 D. X XIX, a s*// 

kered 

|6) fr. 77 II. XMX, a rnJ. 

(7) Sr non TÌ uwo, s'itlrtidr, tosliloti, ft. I7 S * 

Ir. 70 pi. O. *od. 

(0) fr. aA D. XXIX, 4 Si pwi omiise (tuta teU 

(<>) fr i 3 , 3 o D. XXIX. '1 

(IO) (t. I pr. e 8 h. G pi- n. «»d. 

(II) fr 6 pr., fr 18 $ 1 D. ood. 



di prevenìi-c un* ingiustizia altrui (C). 

Sr tulli gli credi istituiti hanno ripudi<> a 
la eredità, Tallo di ultima volontà diventa al- 
lora un testamentiim tfesiifutitm, e tutte hi 
sue did(>o8Ìzioni restano senza enètto (7) 

5 397 Binnnzia voìontaria di tux^'ercdUX 
già acfjuistttta mediante il bencficium 
abstinendi e la re«litu1io in integrum. 

Un suus ac(]uisla ipso jure V eredità su- 
bito dopo la molle del testaton*, ma la fnr- 
de se fa uso del benejlcittm abstinerdi 
3 fia). InoUrciminorcnni possono doman- 
dare la restituzione in intiero contra T adi- 
zione dell' eredità in ogni caso, e ì maggio- 
renni sollalijo allora che furono costretti ad 
adire la eredità per violenza o timore (?)• 
Restano per altro in vigore* le altre dis|>osI- 
tioni testamentarie (9). 



(il fr. 1 8 lo-i» n. fod. 

fai fr. 1 § i3. fr. aS. aG pr. II. eod. 

(3> fr. 2-4 P** § 1* IO pr. D. c«d. 

(4l fr. 17 D. ♦•od. 

(5) fr. G S I D. pod. 

(5) fr. 77 S 3i D. De lega*. H. Touff. fr. 5, fi. 6 

§§ 3 ed 8 I>. XXIX. 4 9***r omiu. rwn. 

(6) Sai" fior /«/. Il, az De le$e FmltU. — 
fr. 181 T). !.. 1.7 De ttf. fttr. Non ri oppone ta No», i, 
oap. a M 2>e/o e*pttsùm eie. Coofr. Mohlvobruch III, 
5 .^72, B. Z. I.òhr oAVdah, della Prol. c.v. V, .3, 
p. 38.5 K»t>me BTi'attra opinione nella Mia nÌMer1aiÌ«we 
ilie porla per titolo: f^aòje inJims$o ùbUa la rinaniia 
dffli fttii difriH islilaiti uJ rimanente (oiUenalo del tt- 
stamerrlo dopo la No». 1. C. a S ^ 

< 7 ) § .5 /«>/. II. 19 De htrtd. fiu/. — fr. ai S 5 
n. IV, 2 tluad mura ^aiaa. — fr 7 S \ 

De minor. a5 anaiu — fr. 85 D. XXIX. a De ad^a.’. 
■vrf om. hertd. — c, i .3<i Si adfenai dotem. 

(8) fr. 3i n. IV. 4 Dt minòt. — fr .3o § 1 1 , H. 
XL, 5 Dt fidàeomm Ukert. 
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J 398. — II.® lìinunzla necf.fsaria aU 
t eredità per la natura della cosa, o 
per legge. 

L' erede perde ncreeseriamente la eredità 
I se dopo la delazione della stessa na- 
sce un postumo (g 334 ) I 

a.° se r erede dopo la delazione dell' ere- 
dità perde la capacità di succedere (g 336 ), 
ovvero 

3 . ° muore prima dell’ acquisto della ere- 
dità devoluta^ tranne se egli avesse già tras- 
messo il diritto di adizione nei proprii ere- 
<ii(S 374 )j 

4. * se i] testamento venne tagliato me- 
diante la querela inqfficiosif o la b. p. con^ 
tra iabulctsj 

5 . ^ Ma precipuamente epettano a questa 
categoria quei casi in cui T erede istituito 
viene privato dell' eredità per essersene reso 
indegno, e questa si devolve ordinariamente 
al fìsco, etalvolta anche ad altri sotto la con- 
dizione di pagare i legati e fedecommessi or- 
dinati (1). 

In generale per questa perdita si richie- 
dono le seguenti condizioni: 

che r eredità sia già devoluta (a) allo 
Stesso erede che se n' è reso indegno ( 3 ), e 
che il motivo per cui se n' e reso in- 
degno sia fondato nella legge (4)* 

Quanto agli eHetti di questa perdita, in- 
sieme coll' eredità devono venir restituiti 
secondo le i*egole generali (§ 38 o) anche i 
relativi frutti ed interessi, al qual proposito 
devesi inoltre osservare che il possessore di 
buona fede prima che venga inviato il pro- 
cesso non risponde dei medesimi ( 5 ). 

Neppure le azioni estinte mediante con- 
fusione (§ 36 1 ) non vengono all* erede rc- 
strtuile, se egli non era in buona fede (6). 

Del resto F erede vicn privato solamente 
di quella parte della eredità, della quale si 
tn egli reso indegno (7). 

(1) ft. 5$4, (r. 13 D. XXXIv /9 Diluì, ^waeul 

ìnéigH. aaftr 

(2) fr. 5 8 7 e 8, f.- 7 D. eoi. 

< 3 ) fr. 3^ g I O. «od. 

S« b uosa coqtiste >* on* ationc colpevole, è n<^ 
ccuaho ebe Terrdf iia {ià di eli, fr. 5 g 9 D. 

eed.— c. I C. Il, /n cauiit in infe^r. resi. 

C. 3, 6 C. VI, De hii, qitiba» ut iudigfi. 

(5) fr. 17, 18 pr. T) XXXIV, ^ Di hi», ^ua» mi 
tuéifin. — e. I C. VI. 35 

(6) fr, 17 D. XXXIV, 9 al. 

( 7 ) ff- 4^ S ^ D. XXVlil, 6 Dc rutn. ti pup. luht. 

fr. 4« fir* o S *4' * Q"* principale teilauunhm arpuit, 

il a iuunéiì tabulii repelUntas rii futa iéem 

n^ataéum ni, «f iteuméai teMci (patemi, foia aan 



S 399. — n.o Perdita neeessaria deflct 
eredità che si devolve al fisco. 

L' eredità si devolve al fìsco : 

t.® se l'erede trucidò il defluito (1), o eol- 
ia sua trascuratezza diede orcasìane alla mor- 
te del medesimo (3), 0 tralasciò di vendi- 
care il di lui assassinio ( 3 ) $ 

9.** se egli con astuzia 0 con violenza icti- 
pedì il defunto nella erezione 0 nel cam- 
biamento di un testamento, nel qual rasu 
egli è inoltre responsabile per tutti i dan- 
ni cagionati con ciò ad un terzo (§ 3 1 7) (4>t 

3 . ” se il testatore cancellò il nome dì un 
cocifde ( 5 ) (confr. § 334 *), o 

4 . ® in un secondo testamento istituì de- 
gli credi incapaci (6) } 

5 . ® se egli dichiarò in un codicillo che 
r erede non merita là eredità ($ 4<>6) (7) $ 

6.0 se ]' erede trafugò qualche cosa del- 
r eredità , nel qual caso però gli vicn tolto 
solamente ciò che ha trafugato (8) f 
I 7.® se qualcheduno riconosce la sua isti- 
I tuzione di erede da un matrimonio proibito» 
da un adulterio, ò da altro illecito carnale 
commercio (9) } 

8. ® se r erede contrastò al defunto i di- 
ritti del suo stato <1 o) i 

9. ® se qualcheduno impugnò tl testamen- 
to come falso od ingiusto, persistè nel pro- 
cesso fìno al suo termine, e ne restò soccom- 
bente (1 t),nel qual caso è da osservare rhe 
vengonoprìvatideireredità comeindegni an- 
che quelli cheprocurarono di sostenere co/- 
la loro testimonianza il coerede attore, a 
prestarono per esso cauzione; anzi viene ri- 
tenuto indegno anche quel Preside il quale 
emanò la decisione che il testamento sia falso, 



nirumeui hoc eaiu improSaat uiéetar. - ft. 1 1, fr 13 , 
fr. i 5 D. XXXIV. 9 Di kii, ^uae ut inéipa. 

(l)h-7 §4 XLVIII, Di boa. éoMmat. 

( 3 ) fr. 3 D XXXIV, 9 De hh, ^aae mi inéign 

( 3 ) fr 17 D. XXXIV.' 0 eoi- — fr- 5 g » D. 
XXIX, 5 De lenatmuoni. ^ilaa. 

( 4 ) fr. I, fr. 3 D. XXIX. 6 « 5 / fv'i al 4 fB. U»t. 
pfoh. — r. 1, 3 C. VI, .34 ro4. - 

( 5 ) ir. 12, 16 g a D. XXXIV, p De kii, fvae 
ui inéifP 

(6) fr. 13 D. coi. 

(7) c. 4 C. VI, 35 Di hi», faibai ut iaiiga. harté. 

aaf. 

^8) fr. 6 D. XXXIV, 9 cit. 

(9') fr. |3 D. XXXIV, 0 cil. — fr. a §i ( af. 
fuo^ue g 3j D. coi. — e. 4 €. V. 5 Di iaceit ampi- 
(IO) fr Q S 3 D. XXXIV, 9C1L 
ÒO fr 8 8 l 4 * Di inoff. UU. -q- fr. S 

g 1. 5 D XXXIV, 9 De hii, fM/ ut inéipp. «_ fr. li 
g 9, fr. 39 g 1 D. XXIX, i 4 Di fatijhm. 
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« uttei'|)o»U r 8|>{>ellaxione, IViciliti viene 
««^iudtruU hU' tt'ecle ùtìluilo (i) ; 

10. « se il figlio emancipato ottenne il pos- 
sesso iìe*))«nj contro.il testamento, e poi adi 
l'eredità in virtù della sosUtuaione pupìlla- 
re (3) i 

1 1. " se taluno si fece comp]Ìce del testa- 
tore nel deludere la legge, col * promettere 
eli consegnare T eredità od una parte di essa 
ad un inabile (3); 

13.^ se sopra la facoltà di una persona 
ancoi^ vivente, senza sua consapula, si fece, 
un patto ereditario (4) (confr. S ^4^ in 
line). 

Nei casi qui riportali compete al fisco 
r aaioiie ereditaria contro qualunque pos- 
sessore, e perciò anche contro lo stesso ere- 
de indegno (5). | 

5 4®0‘ Perdita necessaria della eredità 
che si devolve ad altre persone. 

L'eredità perviene ad altri (6) : 

I.® se r erede, che fu nel testamento co- 
alituito come tutore, si dispensa dalla tutela, 
jici qual caso la parte a lui lasciata si devoU 
Tc al pupillo (7) ) 

3.® se r crede non domandò un tutore 
pel pupillo, quando lo avrebbe dovuto do- 
mandare : r eredità perviene in tal caso a 
quelli che T avrebl>ero aquislata, se I' erede 
ora escluso non fosse esistito (8) (^161 
io fine); 

3.0 se qualcheduno cadde in servitù ed è 
morto cattivo, perchè i figli, od altri eredi 
estranei, se sanno di essere stati istituiti, non 
ai sieuo affrettati di liberarlo : in tal caso in- 
vece dei figli 0 degli ei-edi estranei succede 
la chiesa de) luogo ove abitavano ì genito* 



0) fr. § 10-13 D. XXXIV , p fiÈéi 

mt inéi^ 

(a) U. a fr. D. «od. 

(3) h. IO Tì. eod. — fr. 3 § 4 D. XLfX, i\ Pt 
imrt fiid, 

<4) fr. a il fise D. XXXIV, dL 
(5) Ls DUfgior parie dei fiurrcooeslli rilleee rV 
oea li Mpclii al fisco efie ui’ adoae pmoaale orvero 
ufij fouJietin €x ìefif. Maresoll p^rA ha dimnlralo ad 

«ridem «d di Dir. e PrtK, th». I, 3. p. 38o la 
^rroneili dì ^aeaU opmioae. C««fr> aacba la Nov. i, 

«. I S4 — r>. V, .3. 

< 6 ) c. B« già C. VI, 5i De eediuii loti. 

< 7 )*fr. 5 g a D. XXXIV, 9 Dt hit, fsar mi itt- 
JiftH. Nob resta per allrd esclmo dalla aoaliÌBsioar, fr. 
16 pr. D. XXVtl, I De e.raa. imi. A.nche il finito 
»»|ifBÌIo dal padre a tslorc c coerede di altro in- 

^uWre qualora si farcia dl^pessare dalla lulela.aoa perde 
la ^vola ivaet^atacli iBealrt fv i«tilailn ned® fove fi(lio 
t oor» foma ln»«rr. 

i- IO <- '!» -iti Di Ifg. Arr. 
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ri (1): Io stesso vale anche quando ì Ggli fu- 
rono dai loro genitori trascurati in modo 
che essi abbiano dovuto morire cattivi (a) ; 

4'^ se qualcheduno lasciò qualche cosa 
|h; 1 riscatto di prigionieri o {lel mantenimen- 
to de' poveri, c 1' erede non solo tralasciò di 
pagaie a tempo debito, ma se ne fece anche 
Interjiellare invano due volte dal Vescovo 
mediante persone pubbliche : in tal caso egli 
perde a favore, de) pio istituto tutto ciò cho 
gli era destinato nel te.slamento (3) (confr. 
anche ^ 3i3 , 3a6 , 346). 

§ 4®*- Dell* ordine coì^cai V eredità^ 

$e manca l* erede, perviene ad altri. 

I. ® Se manca in qualunque modo esser sì 
voglia Terede te.^tamenlaiio (§ 396-4®®) r 
rercilità pa«sa di regola al sostituito (§ 338), 
poi ai coeredi in virtù del diritto di accre- 
sciiueuto susàtg.), e linaLmente agli eredi 
legittimi secondo le classi sopra indicate (4) 

307-3 IO). 

II. ® Se manca un erede intestalo, ha luo- 

go prima di tutto il dirlllo di accrescimen- 
to) e soltanto ailoit‘)iè non esiste alcun eoe-' 
rede die esercitar questo diritto 

(confr. ^ 4®^)i viene amme^so il grado più 
lontano della stessa classe) e se manca anche 
questo’, la classe susseguente (successio gra-' 
duum et ordinum jì 3uj5 II). Ma vi sono 
eccezioni, di cui alcune si riferiscono ad 
amendue le specie di successione, ed alcune 
soltanto alla testamentaria. Cioè se viene a 
mancare per essersi reso indegno V erede 
testamentario o legilliiiio, il lìsco, nei casi 
sopraesposti (^ ^99), suoenlra immediata- 
mente ib luogo deir erede iiidegny. 

Inoltre in viiiìi del diritto di trasmissio- 
ne In Inogo dell* rrwle che va a mancare su- 
bentra sempre il suo erede, purché abbia luo- 
go in generale il diritto di trasmissione 

($374)- 

. Riguardo alla successione solo leshimeti- 
taria sono Ha os.servarsi li* seguenti eccezioni 
della sopra spiegata regola : 

! * se r erede istituito non adempie la 
volontà del tcstatua*, i fede< onuiiessarii. i 
legatarii, ed altre pcnone ancora vengono 
preferiti agli eredi legittimi (f 346 versi» 
il fine) ) 

3.* se nasce un postumo dopoché ebbe 

( 1 ) Nov. ii5 c. 3 g i3 Biithholli B#Mtf Din. 
Giur. a. 6. p. 1.38. 

fa) No». 11 5, c. 4 § 7 . 

(3ì No». i3i. fjp \i. 

l.j) r. »■. la <■. VI. 'i.i De tati. U'If- 
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giìi luogo la delazione dclP eredità al!' cre- 
de istituito (S Ji. i) ; 

3 / se il testamento viene annullato {>er 
quercia d' inofficiosità (§ 3 B 4 ), 0 mediante 
la honorum poss. cantra tabulasi^ 3 o 3 ). • 

Siccome poi mancando un crede testa- 
mentario 0 legittimo ha luogo non di rado 
il diritto di accrescimento, cosi ci si offre 
qui un'opportuna oécasione di trattare di 
questo. 

§ 4o3. Del diritto di accrescimento 
in generale il). 

lldiritto di accrescimentofyu5occre5ce»- 
di) in generale c il diritto a quella porzione 
ch'era destinata ad un coerede o collegata- 
rio il quale non possa 0 non voglia far uso 
del suo diritto 

lldiritto di accrescimento fra' coeredi^ dei 
quali soli noi qui trattiamo^ è fondalo sui 
icguenli principii: 

I. ** Rsso ha luogo fra credi tanto legìttimi 
quanto testamentar|, e tanto se sono chia- 
mati in for/H < 1 el Diritto civile, quanto del 
Diritto pretorio (a). 

II. ** li suo fondamento principale consiste 
in ciò, die 1' erede rappresenta la persona 
del defunto per intiero, e non solamente in 
parte, ni eh? si aggiunge nella successione 
teslanimtaria audio la massima *. nemo prò 
parte Icstatus, prò parte intestatasi dece- 
dere palesi '\oi IIVC 3 ). 

Perciò il diritto dì acrrescìmciito ha luogo 
fra ì coeredi necessariamente, cosicché non 
può essere nè vietato direUamentc dal testa- 
tore (^ 338 ) ( 4 ) nè ricusato dal coerede ( 5 ), 
e appunto^rcr questa ragione 1* accrescimen- 



ti) J. R>rb De j»/t atertiftndi, Lip». 1754 
(in oposc. B.fl). — Srtn'iman ^fanuaìt Sei Dir, dv. 
Il, II. I. — M. <i. Van Alphen Dni. it urifint, na- 
tura tl effeftu /•/. aceteic., l-ujJ. TtaUv. 1807. — 
V. r«. A. LiidwiK Dùs. ite ive aeerticenéìi l.iptiait 

1817. — W. M. Busiberger Ju$ aicreiiotji diigfiis. 
far. nV., Lips. 1827. 

(a) $ 5 fnit. in. q (lO) De bon. pcji. — c. un. 
C. VI, IO Qaanda aon pel, pari, prtent. accreu. Cosfr. 
Ka-ubpiiirT p. 

( 3 ) Ma siccome t’ otcrcuio del difillo di accrescrre 
dei rofirdi dìprnde dalla rtin|iuauotu- ÌalU dì vs»ì dal 
lesl;.IOTr. cosi è rhiaro ebe sì deve in cid avrr ritfiunlu 
alla lacìla volooli di «fueil’ oliino, c. on. ^ IO C. VI, 
5i De eadue. JtiU. \V«ning 111, 5, S * 86 - 

(4) leslamcnli dei 
m'Ntarì ha luogo (I (^iiu aeneutnéi sobm«^lr c^uatora 
r-Mi aia ronrorme alla «oWiolà del leslalore. t^atronla 
il g 35». 

(5) tr. 53 5 1 U. XVlX, a De eJijatr. vti omitt. 

htièJ. * 



lo si verilìca ipso jure anche senza coiisa- 
pula del cociedc (i), c con tulli i pesi ad- 
dossali air erede che viene a mancare 

Dna rinunzia a questo diritto ha luogo 
solamente allorché resta vacante mia por- 
zione ereditaria, perchè uno dei coeredi ot- 
tenne la resliìutio in m/eqrwm contro la 
eredità già adita ( 3 ), ose un 5uii^ si astiene 
dalPer^ità paterna, dopoché il coerede nt 
avea fatta 1' adizione per la propria parte, 
nei quali casi resta libero a questo di assu- 
mere 0 di ripudiate la intiera eredità C4)* 

in.® 1 requisiti ncccssarii affinché il dirit- 
to di accrescimento possa venir esercitato 
sono i seguenti : 

1 .0 che uno dei coeredi i quali erano chia- 
mati alla stessa eredità, e nello stesso modo 
di successione, venga a mancare prima di 
conseguire la sna porzione ereditaria ; 

a.o che l’erede che manca non abbia néua 
sostituto né un erede, al quale compela la di 
lui poi-zione cradìtaria in virtù del diritto di 
trasmissione (5 374 )» ® ^hc questa por- 
zione non sia neppure per castigo Jevo/ufa 
al fisco, o ad altri 399 e 4<>o)* 

§ 4 o 3 * Del diritto di aecrescimenio 
nella successione intestata. 

Nella successione intestata rompete il di- 
ritto di accrescimento a quelli che avrebbe- 
ro ac<{uistato la porzione eraditaria del coe- 
rede che viene a mancare se questi non vi 
fosse stato già fin da priucipio*( 5 ). 

còsi per esempio la porzione di uno fi* 
molti nipoti del defunto si accresce prroa 
di ogni altro a quelli che discendono dallo 
stesso figlio (6), ed agli altri soltanto quan- 
do non esista alcuno di questi ; o se alia 
morte del defunto esistono come più prossi- 
mi parenti l'avo e l'ava di lato paterno, e 
l'avo di lato materno, e viene a mancare fa- 
va , in tal caso la di lei porzione si accresce 
esclusivamente ali' avo paterno. 

Ma quelle persone a cui <?ompele per leg- 
ge soltanto una parte determinata, come p. 
e. la vedova j>ovcra*, possono esercitare il di- 
ritto di accrescimento solamente lino al 
compimenlodella porzione loro spettante (7)- 

(1) fr. 3 l n XXIX, 1 end 

(2) fr. 38 D. XXIX, 2 «od, — t. «■. S >0 C. VI. 
5i De (ùtuc. t’itl. 

( 3 ) fx. 6 i n. XXIX. 2 cif 

( 4 ) fr. 5.5 I». «od. 

( 5 ) fr 1 3 10 D. XXXVIII, 9 De iammaut 
eJiifo. 

( 6 ) fr. 12 pr XXXVII, 4 De boi> r t 

(7) Ir. 6 pi. 1 ). XXxVit, I De kan V«l« 



f vprsi modi di tongìtinr.ionc, di redola, oitT*- 
’S 4®4- <ììrUli) di accresvimenio nelìa «ilauo essi bensì luUi il diritta di aceres«*i- 
successione testamtntaria iìX mfiilo in ragione ilelle loro porzioni (i) , 

ina e soltanto da osservare che nel caso in 
Nella successiouc teslameritaria, riguardo cui manchi uno «lei mixtim confimeli » la 
•1 diritto di accrescimento, si deve ammel- •‘^ùa porzione ereditaria non torca a tutti , 
tere per massima principale, che le porzioni soltanto a quelli che sono congiunti con 
«iei coeredi mancanti accrescono le porzioni ini (a). Ma se aicuai sono istituiti credi in 
di quelli die adirono clTeUivamente laure- parti determinate , cd altri iudetcrminata- 
dità (portio accresca por Uoni) (a). mente, questi non si ritengono congiunti nc 

Inoltre si deve aver riflesso al modo con ^^>'3 di sè, nè con quelli i quali sono istituiti 
cui sono i coeredi congiunti, i quali lo posso- parli determinate (3). 
no essere in tre maniere: o essi sono chia- 
mati io diverse proj>o«izioDÌ alf intiera ere- 8EZ10INE U. 

di là o almeno alla medesima cosa (3), e questi 

Tengono chiamati disjuncli per la diversità Fedecommessi universnìi. 

delle proposizioni, ovvero re conjuncti per 

la identità della cosa^ oppure essi sono isti- S 4o5. Introduzione. 

tuiti piu di UDO nella stessa proposizione in 

tutta l'ui'edità, o nella stessa cosa senza de- Siccome un fedecommesso universale può 
terminazione di parti, e questi vengono chìa- ^^ntre lascialo non solo in un testamento, ma 
conjuticii,o re etvcrbisoyytTomixtim ^^lanchc in un codirillo come un legato, o 
conjuncti oppure finalmente sono gli ^ l^decommesso singolare, così è nccessorio . 
eredi istituiti nella medesima proposizione, trattiamo prima di lutto dilla natiiin 

• . • ; t *1! -rv it.,: 



Dei Fedecommessi universnìi. 

$ iob. Introduzione. 

Siccome un fedecommesso universale può 



ma iu porzioni ideali (j), c questi vengono 
chiamati verbis c/z/iy ««eh., ovvero re disjun- 
di. Ora, se tutti t coeredi sono congiunti re, 
oweio lutti re etverbis,\A porzione vacante 
ai accresce a tutti i coeredi in parti eguali. 
Ma se sono soltanto verbis conjuncti , la 



dei codicilli. 

S 4o6. Idea di un cndiciìio^ e sue 
d^^'erse specie (4;. 

Per codicillo (codicilli) 5' intende quella 

crto#«iA Jì <11 1 . * •> . 



porzione vacante passa ai corredi in. ragione di atto di ultima volontà, in cui il te- 



dellc loro quote ereditarie (6). statore, tranne una istituzion di erede 0 una 

Se gii eredi sono chiamati insieme in di- ‘^isrredazionc , fa a suo talento qualunque 

altra disposizione in causa di morte. In un 
però ^tMSlo prisd^ SDckt •clla-ncceBìoae t«Uim«fiu- ^^diciiio dunque non si- può nè daiT ne to- 
rU, e at«r luogo »eì Irr sofoetili cui: n^’*-**^ un' eredità; anzi iJ testatore non può 

1. " - «eiw« isiiiuilo erede il serondo cooio|e. e a n.Ho slesso neppure addossare allVrcdc una 

2. » .lata aoi^.aU erede tni coombioa (g 3 a 5 ). . 0 sostituirgli dinltamenle ( 5 ) ; 

•vwo i di lei 6gti{ sallaiilo gli è permesso di dichiarare ihde- 

3 . » .e U »o|lie rimariludosi areue riolalo (§‘137) 

|•^.llo 4 L follo: in qonli don ollwi cosi compcle il Tiii» dne Ioni dolb ponione rimosta vocinle od oi 
Mn«o« assolulo. BiichholU ..dio soe fluì. n. 7. tono ■ Cojo. Confr. Rosskoijor § fi 0 7, p. fi'’, -fio 

(1) Co.It. olii, allo opon ciulc >1 3 4o: Zimn»n< (I) fr. Sg $ 3, fr. 6fi U. XXVIII, 5 D. W 
Òtti jns écetmenii frìviltf^ìato itfJU tttii uaemtniatii inU. 

nììU Dx^mtùsiotù ài Dir. rom. di Neastetel e Zim- (a) fr. 63 , fr. 20 $ 2. fr. 5 ^ ^ s, ^ U XXVIII 
Heidelberia 1821. ^olro euo iuorse Tkikaet 5 cod. .Scalengono alcudi che arppure |ti eredi mUum 
•eli P- 4 ®^’ eon/urxti non abbiano alcana prefermia in ffmfrnnln di 

(2) UoMèer|cr $ 5 , p. 62. rt cotifmmtis. Con Siiininem. Ve{|asi io rootrario 



(2) Uoukercer $ 5, p. 62. , delti rt eoHfmmtìs. Co»i Ximmerr. 

( 3 ) p. e. Tino sia mio erede, niedniiiuinenie sù Tbibut nrll’.Yrfi. itila Piai, di 



nio crede Ca)o, koalnente doni asm mio erede anche 
Semprooio. 

( 4 t p. e. Tom, Ca|o c Sempronio israono miei eredi, 



( 3 ) fi. 17 S I o 2 U. XXVIII, 5 ood. .. Si Jmt 
f.» Il, iuoi sint fo/tf ictifùt, mox wun ts hit, ym 
«■*« parU ftunoU, rtfuiiofvit , utnm omnibui ttmmndm. 



OTTero Titio, Caio c f^mpronio Amo mtilciti miei eredi «a ai wUm ùnt parte miptum perfineatt Et variat * 
•mr non Irru pnrie, oyrro della mia caia. ui Se.a>iut .>mnil.as aecreuert ai/, nam ^n/um ai ,af 

(5) p. e. Trt», Cajo e Senpumio saranno miei eredi aunttuUi non sua/ confuncU, rjai ùne parte inili/tmu- 

per ecnali ^rùuni: ormo Trtio sia mio erede per nna tue s et ti e.rpleio aste imo sine parta 

Beta, Cajo per un quarto. .Sempronio per un quarto, uripterit, ner/ae hot, neqtu illot (oniuneloi.» 

Confr. § 8 imt. Il, 20 De lepet. — fr. 63. fr.*66 (4) Inrt. II. i5 De eaiidllh. D. XXIX. 7 De 

D. XXVIII. 5 De hered. inU. — fr. 8;) D. De Ugo/, fare coikill. — C VI, 36 De coUdllit 

*** ,,*^ ^ S a n. 25— fr.6 pr., fr io D. XXIX, 

(6) Se qomdi. nirauto it caso esprcsm neIbNnIa an- 7, Vafgasi nn caso di ecceiidne ripiardo ai soldati nel 



iMcdento, «enea a auiciie Semprunin, locckesuMo « ' $ 35 z in piocipio. 



Digitized by Google 




gB« l'erede islìtuilo, nel quel ee»o V errdilè 
ti devolve al iltco 399^ n. 5). 

I codicilli osutsitlono senta testamento, o 
vengono falli in aggiunta ad un testamento 
(codicilli ab inttstato, testamentarii) (1). 
Gli ultimi o sono confermali nel tcstamentb, 
o non lo sono (confirmatitnon con/irmati)f 
t la couferma risguarda il passalo o V avve- 
nit'e, tecuiiduchè il tesialore parla di codi* 
fìlli già falli, o di quelli eh' egli medita dì 
fare (2). 

Soltanto una persona abile a testare può 
far codicilli (li 3i7)(3). Quanto alla forma 
esterna bisogna, distinguere fra rodicilli pri* 
rati e pubblici, e quanto ai privati, fra co' 
dicilli scritti e nuncupativi. 

I pubblic i non abbisognano d'alcuna for- 
malità, come non nc abbisognano i pubblici 
lestameiitt 3i9); nei codicilli privati è 
necessaria la presenza di. cinque testi mu- 
nii (4)e l unità dciratlo (5), i tcstimonìi de- 
vono essere abili e a ciò richiesti (§ 32o)((>), 

. e i It^alarii e fedecommessarii non si posso- 
no auiiòverare fra gl* inabili (7). Nei codi* 
cilli scritti si richiede sollatilo U soltoscri- I 
alone dei tcstiinonii , ma non già U loro I 
suggellazione (8). Quanto alla sottoscrìzio- | 
iic di chi fi un codicillo . valgono le stesse 
regole che n**i testamenti scritti (9) (§32i) 

Se un cieco vuol fare un codicillo , deve 
osservare lutto ciò che c prescritto per la 
erezione di un tfstaincnto (§ 35i) (10). 

{i> fr. 8 ^r. l). flt. 

(al S I /«/ cit. Si ce««l<l*nao nrnf partp 
loUiaeylo 1 codicilli nello ite&so cooferaiali, e prrció 
e-ui miikloao o radono mi lisUmesto medciiioo, fr. a 
$ o. fr. l4 t>- cit. 

(.ì) fr. 6 § 3. fr. 8 S 3 n. huini til. 

1^) In ori|<iie ii4n ora pri eodicìlli prr«crilla alrnoa 
fojina eslertui, $ 3 imi. 11, 3Js m appresto però ronne 
djapoUo-Lbr nei codicilli ab iniesl^tn vi domsero inlci- 
emire 5 tiHliifiooii c i Theodor. Cod. IV, finché uaa 
CosiitucioMr imerale di Teodosio 11 {iovane ordisò, che 
ialcTvroìssero 5 Icsiimoni in qiuUiasi codicillo, c 8 § 3 
C. VI, 3tS. Alcuni som dì parere direrso rì(uardo ai 
codicilli cunfermili nH It'slanenli, e fra qncsii p. e. 
Gùfllbrr § e e ciò specialmcale ia vista del 
fr. a D. hujus iil. Ma la CoatilnaioM del Codice aerila 
la preferenaa, e quindi ti dee ritenere che uisdic il $ 3 
/mt. Il, aS non ti riferisca che al Dirìllo aulico. 

(5) c. 8 S 3 C. huius 111. 

(6) Spanfoiber} Camm. it muUtn oh Uitìmm 
niiditm itUimùùi Juu»di im cnditilL txptflu Goftinp 
1770. 

(7) S II Imi. Il» IO tot. ofd. — c. aa C. VI, 
z3. Coofr. S 3ao. 

(8) e. 8 S 3 C- VI. 36. 

(p) c. a8 ^ 1 C. VI, »3. Il fr: 6 $ I. a D. 
XXIX, 7 si rifertscc al Dirilte antico. Cunfr. Maieaoll 
nel ilfn^naa. di <Wohnaa e Lohr IV, a, p. i6a. 

(io) c. 8 C. VI, a» tf por*. — 

Lòhr 9 A\V. 4 uk. dftU Pt. U, a, p. 187. 



Def resto pnò sueeedere che talune lasci 
diversi coslicilli, i quali se non si contredsU- 
rono sono lutti validi; se poi sì conlraddico- 
no, il posteriore vìen preferito all' anlerlo- 
re (i). 

Filialmente è ancora da osservarsi questo 
di particolare, che un codicillo ha vigore sen- 
za tcsiimonii ed altre soh*niiilàs«f il testatore 
ordinò ali'ercdc, a) fedecommessario o lega- 
lai io di prestar qualche cosa, e quegli in 
cui favore questo peso fu addossalo, vuol 
provarlo nierlianie giuramento deferito a chi 
dee suriilisfarlo (a). 

Questa prova ha luogo non solo allorèhè 
venne iugiunio vocalmente qualche coaa al- 
Tcrede, ledi coium ssarìo o listano in loro 
i presenza, ma eziandio allorcb'e il testatore 
died<* a conos'erc la sua volontà in isiTÌtlo, 
come p. e. mediante una lettera. M;* »e 
Touerato vuol istituire la prova in un* altra 
maniera , allora non può egli acquistare il 
legato o il fedecouim sso , se non nel caso 
che sia slato lasciato in un testamento o co- 
dicillo eretto con tutte le relative lega/i m>- 
tenuità (3). 

5 4 ® 7 - Della CìiUtsoln codicillare (, 4 > 

La dichiarazione del testatofv aggiunta 
all alto di ultima volontà, che questo deblui 
aver vigore in qualsisia fiossihile mauirra , 
si chiaiua clausola codic'dlarc (5). £»^a 
vi deve esser<* aggiunta espressamente, (nen- 
tre tacitamente non vi nu amm-'ssa (6). An- 
zi, lienchè aggiunta, è inutile se vi sono gu 
tulli i requisiti di yn testamento; e non ha 
poi aU'incontro alcun vigore, se non furous 
osservate ucppuic le solennità di un codi* 

(1) '$ .3 Imi. hajos til. fr. 6 g 1 D. haio» Iil. 
— c. 3 C. tfujas IN. 

(а) m Si " «»€raiMS m rtcmtoaàmm 

imaémtnlam, md MisfatHéiitm comptiUtur , emm tpt€ 
ù^i iudtx ti HUh mvrmétMTt r«;a* reiiftie tt ffWc* » 
JideicoMMiiisrw tUcU at. ■ t. 3a C. VI, i>e Jiéti’ 

comm. 

(3) $ la /•»/. Il, s3 D« fidàtom. ktrfd. — r. 3a 
C Vi, 4* /ideùommiit. — c. i3 C. IV, 1 Dt 
rei. (ftd. Noi ci alirn-Moo a'T..ft|ir urli' ^,rk, éelim 
Prét. <hf. Il, p. 188 C^fr. asebe L. G. .SipliU /n- 
iorno stia p/vsrj dei ftdi^ammmto impoth c vjrr 
ititele éii' eeede pducitio. BnutvMh e Hetau4»8t 
180). 

(i) C, P. T«och«rt De etmu rog!iV.. Hat. i8ax 

(0) fr. ap $ I D. XXVtlI, 1 Qmiimt./ée. poti., 
fr. 88 S 17 D. De Upo*. II. 

(б) fr. 41 S 3 D. XXVIII, 6 Dé ei pop. 

sakU. — fr. X D. XXIX, 7 De iure eodteilL — . c. 8 
pr. g X, a C. VI, 36 De eodtcilL Noa « mc^saaria 
porò la cUtsoU té pel leslaimnlo nililaif ($ 33s), m 
pel tmaacsto pcrUaùiuto 33;). 






•ills, e le II l«tamento è nullo . • può re- 
nite impugiuito per (lifello della capacità di 
•«alate <8 J 17 , 3a5, 335), o della dichia- 
razione della volontà 333 III), 0 per mo- 
tivo della preterizione dei siicxciiori neces- 
aarj (§ 333 IV, J 334, •>■ O (O- 

La clauiola dumpie giova; 

I." io un tealamento il quale sia invalido 
perchè non conlienc nessuna istituzione di 
crede , o [wrehè l’ istituilu al tempo della 
erezione del testamento non era più in vita 
(§ 333 II)i 

a." in un tcstamrnto destituito; 

3.* in un tcataineiito invalido riguardo 
alla forma esterna, in cui sieno intervenuti 
sei o cinque testimoni , a questi non abbia- 
no apposto il loro suggello. V elTèlta della 
clausola codicillare consiste in ciò, che l’ere- 
de istituito in un testamento anterioie non 
rotto, o in mancanza di un tal crede, gli ere- 
di legittimi dopo di aviVsi trattenuto la quar- 
ta trebelliaaa (8 )» devono eseguire. la 

volontà del testatore come fedecommesso(a). 

Se poi qualcheduno accampò un’ azione 
dijiendeiite dal testamento , e restò soccom- 
bclilc nel processo , io tal caso non si ]iuò 
egli più riportare alla clausola codicillare , 
tranne scegli fosse nel numero degli ascen- 
denti o discendenti nel rapporto di agnazio- 
ne lino ai quarto grado , e lino al terzo nel 
rapporto di cognazione (3). 

§ Del /tdtcommesM unii'erxaìe (4). 

Secomlo la legge delle XII Tavole, epa va- 
lida soltanto <|udla (lirliianir.ioiie di ultima 
volontà la quale trasferiva l* eredith tlirel- 
tainente, cioè immediatomenle. I fwU?<v)m- 
messi dunque non aveano nei primi tempi 
alcun vigóre legale, perchè nessuno potea 
venir costretto a prestare contro sua voglia 

( 1 ) Rifurito alta prelfviiove deffi eredi aMasaril 
aiutai scridoii mm di élUo avviso, an si ccnfronìi il 
fr. i3 D. V, a De inoff. test. fr. a e 36 -D. />r legai. 
III. Wel fr. a sì lef|c: • K* filio grmeUiitOy /ieettaos 

iit, fìieifommssdm rtiin^ non gotett. ■ Confr. 
Mihleabreci 111, § 5 oi, aoCa 3 , e Gluck Comm 
ItXXV. p. 3 é 4 -. 374 . . 

(a) fr. a S 4 H. XXIH, 7. -- c. 9 pr. fi i « a 
C. VI, 36. 

(3) c. 8 $ a C. eod. 

fnst. ll, 2 ÌDe fiJtùommm. Affr^.-D.XXXVI, 

1 dd unmtaeoHi. Treàell. — W«<pbfl Etgouiione 
éti diritti dei UgmM e Jideiommiiù, P. a, Lipsia 
• 79 ** “ Caofr* aacbo il oAttro acntlora patrio G. 
Vosibaeber $ 167-178 Gmdo peotitm sa/ modo 
im cui deve aver luogo secando i gtimeigi di diritto la 
arentiUeiome ereditaria detta ioUama dhponiMe nelle 
lu^. teg. prov. erediiaiie tedeuhe, Viiaui» 1789. 



eiò di cui eri pregato. Chi infalli ordinar» 
qualche cosa per quelli ai quali non po- 
tea lasciare un* eredità od un legato, si afTì- 
dava ( committtbat ) alla lealtà {fidei) di 
quelli che poteano acquistare per testamen- 
to. Da ciò deriva la denominazione di fe-* 
decommessi, perchè que4ti non si fondava- 
no in un' obbligazione legale, ma soliamo 
nella onoratezza di quelli che ne veuivauo 
pregali (i). 

In seguito poi vennero istituiti dei Pre- 
tori appositi , i quali obbligavano V crede 
istituito alla consegna della eredità, c così 
avvenne che i fcdccommcssi, ad onta che 
I fossero introdotti a benefizio di persone in- 
I capaci di succedere , in seguito poterono 
venir lasciati soltanto a persone capaci di 
succedere, mentre in caso diverso cèdeva- 
no al fisco (a). 

Il fedecommesso universale (^4 399) com- 
prende in sè una specie di sostituzione, 
mentre .una persona, che è quasi erede, sub- 
entra in luogo delP crede diretto, c perciò 
nei nostri fonti essa viene chiamata anclie 
suòoiitu(ìiì fideicommissaria (3). 

Ma egli è già chiaro prr sè come la so- 
stiiuxione volgare si distingua dalla fede- 
commessaria : la sostrtiizione volgare ha ef- 
fetto solamente quando manca P erede isti- 
I tulio, laddove la sostituzione federoromc.*.«;a- 
ria non può altrimenti aver efTelto che me- 
diante P adizione delP eredità. 

Vi è qualche analogia col fedecommesso 
universale anche nel caso che il iestalore 
! lasci ad uno 1' usufrutto di tutta la sua fa- 
coltà, e ad un altro la pro]>ridà (4) $ |)oÌ- 
ehe questi non deriva il suo ilirillo d' usu- 
frutto immetlialamenle dal testatore, ma dal- 
P usufruttuario. 

Ma siccome quest' ultimo ha P usufrutto 

I deila intiera facoilà sollauto come legatario, 
ed il primo alt* incontro è veto erede, colla 
sola restrizione d' esser privo per qualche 
tempo delP usufrutto dell' eredità } così la 
dillèrcnza è chiara per si* (5). 

Se iìualmente P erede deve consonare ad 
un terzo P eredità di un estraneo a (ui de- 
voluta,, questo non è un fedecommesso unt- 



( 1 ) $ 1 Irta. cit. 

(a) fr. I S 1 t a n. cit. — fr.. io D. XXXIY, 
9 De hif, fuae ut indign. 

(3) fr. 57 8 a D. XXXVI. |6 C. Il, 3 

'De gact. 

(4) fr. 3a 3 1 D. XTXIII, a De usuft. tega!. — 
e. 1 C. Ili, 33 Dt usuft. 

‘ (5) TbìlMKt II, g 8o5. 
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Tfrsalf, ma im tingalo della eo%t pròpriitdel- 
r ernie (!). 

Un fnlecommesso universale può venir 
lasciato soltanto da colui il quale in gene- 
re è capace di erigere un atto di ulti- 
.ma volontà (a), e soltanto in favore di quel- 
li i quali sono abili a succedere nei momen- 
ti indicati ai ^ 3oi in fine (3). 

11" Circa la forma esternai è da osservare 
che il fedecommesso universale può venir 
ordinato non solo in un testamento , ma 
eziandio in un codicillo 4^f> iti principio 
ed in fine), ed in vero assolutamente ovvero 
aptto una condizione c determinazione di ; 
tempo (4) I e non solo espressamente ma 
l>enanchc tacitamente. Un fedecommesso ta- 
cito (5) (fifUicommissum taciturna utile) 
ha luogo nei seguenti rasi : 

1 se il testatore proibisce all' erede di 
testare sopra la eredità (6)} 

n." se air erede viene ordinato d' istitui- 
re una certa jiersona (7)5 

3. " se r erede non può alienare gli enti 
ereditarii in favore di una determinata per- 
sona (8); 

4. * M egli vien ricercato di dividere V c- 
redità con un altro (9) (confr. anche^334). 

Fra le condizioni -che si appongono- ad 
un fedecommesso la piò usitata è questa 
<« se Verede muore senta figli n la quale 
viene intesa anche tacitamente per legge, 
ar quelli che furono aggravati di un fede- 
<ommcsso sono discendenti Cto). 

5 4^9* Obbligo dell* erede di adire 

• e di restituire V eredità. 

Il fedecommessario universale può co- 
stringere r erede immediato all* adizione e 
restituzione deli* eredità (§ 4iO> ecce- 



di tu 17 S I, fr. 27 § 9. IO D. XXXVI, 1 Ài 
wuOmicont. TnhtU.GonU. col fr. 114 $7 D. Dt 
Usti. I. 

(3> fr. a D. TTe Usti- I- 

( 3 ) Coafr. fr. 3 a $ 1 D. XXKIII , a Dt •%njt. 
U^L — c. i C. Iti, 33 Dt ìBMjt.t e il fr 67 g 3 
lì. XXXVI, I. 

(4) g a /ai/. II, a3. 

Coiì chiamalo dai «odenit : presso i Rovaai 
federommnao tacito « appeltara quello in cnì I' erede 
▼eaiva predalo dì reslìlaire la eredità ad nno incapace 
di Mccederc, fr. io 3 D. Dt Ugot. 1 . 

(6) fr. 74 pr. D. XXXVI. I. 

(7) ff- 17 pr. D. eod. — fr. 114 S ^ 

ìtgtt. I. 

(8) fr. 114 $ 14 D. De Ugl. I. 

(9) fr. 19 § I, ir. 78 pr. Di XXXVI, I. 

(10) fr. ioaD. XXXV. 1 Dt tatutU. et iemoniU . — 
c. 3 o C. VI, 4 > Ot Jiéekammiu. 



zioné di quello il tfuale sia Istituito sollanks 
in una parte ed in modo assoluto, e quesU 
parie venir debba da lui restituita sotto una 
condizione (1). 

Se r crede pregato di restituire 1* eredità 
fu istituito sotto una Condizione ed egli non 
vuol adempierla, in tal caso, se la condizione 
è potestativa, e non aia nè turpe nè dilHcile 
ad eseguirsi, può egli venir costretto ad 
adempiei' la condizione , ad adire e restitui- 
re la eredità ; o se fu ingiunto all* en'de di 
pagare una somma di danaro, il fedecom- 
missario gli può offrire il danaro aflmchè 
egli eseguisca la condizione, e restituisca 
1' aditi eredità (a). ^ 

Ma se la condizione apposta c una casua- 
le o mista, prima eh* élla si verifichi non 
può esso venir obbligalo all* adizione e re- 
stituzione dell* eredità (3). 

L* eredità si deve restituire a qucdli che 
nc sono dii testatore chiamati. Se il testa- 
tore ordinò la restituzione nella stessa fami- 
glia finché esiste qualcheduno della mede- 
sima, se il terzo erede é un impubere, cslm- 
guesi ciò non ostante il fcdccomiDesio subito 
dopo la restituzione da esso fatta (4). 

$ 4to* Modo e tempo della rtsiiUeùane. 

La restituzione si fa mediante la dichia- 
razione dell* erede diretto, eh' egli vuol ri- 
consegnare la eredità (.5); ed il frdecom- 
messario entra in tutti i diritti deireredr 
senza che sia necessaria la tradizione degli 
efTelli ereditarli (6). La restituzione può far- 
si anche mediante un procuratore (7), cl 
un minorenne può eseguire quest’ atto an- 
che senza consenso del curatore (8). 

Se l’erede ricusa di riconsegnare T ere- 
dità, o se egli fu colto repenlioauiente dalla 

(1) Se però l’creòe u« sialo iilittìlo m (allo l'asse, 
nso potrà eurre rmtTetto all* adiikwe, fr. il § otl. , 
fr. l 3 , fr. 3 l w. D. XXXVl, i. — Faket Canfut. 
jur. fiV. lib. 18, cap. 7-9. 

(2) fr. 3 i.§ a, fr. 63 g 7 « 8 D. eod. 

( 3 ) fr. 3 i g 2 io fine D. eod. 

(4) Nov. et Kfit. Not. CtnU. 117 , a. 4P9* 
La maggior parte dei giorisli vorrebbe dinortrare al- 
I' appoggio dì questa aoTella , che aa fedecomnesA» di 
famiglia aoa valga che fino al qoarlo grado. Coafr. 
Kasfaiana g 2o5. !VIa à vegga Mareaoll noi Mmgmz. 
di Lóhr IV, 2 0 3 , pag. 2o3. 

( 5 ) fr. 37 pr„ fr 65 $ 4 D. XXXVl, i. 

(6) S 4 fh Ot fiéeUomm. — - fr« 1 g a D. 

XXXVl, 1. — fr. 63 pr. D. eod. «• Ftuta in pÀrtr 
commmttiM» reUituUone Uattm omtu\ rei ia òoaj'ì fuuU 
r/«j ini mUtuia nt hettiiUSt ttù monium earasa m- 
ftm Jmiit fnMtiiiónm. •* 

(7) fr. Il S 2. fr. 37 pr., fr. 66 g 1 D. eod. 

(8j fr. I g 14 D. eod. 
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CRorie senta lasciar un successore, o se Th 
iialincDie il primo fcdecommessario deve 
nuovamente riconsegnare la eredità ad un 
aecoodo, in questi casi non è necessaria ve- 
runa restituzione, ma essa viene ritenuta 
fatta ipso jure (i). 

Si deve poi restituire o tutta la eredità, 
o soltanto una parte di essa, secondochè ha 
il testatore ordinato. 

Va esente dalla restituzione 

1 " ciò che ottenne il hdociaiio dal coe- 
rede, fcdecommcssario o legatario per 1* a- 
dempimenlo di una condizione (a)| 

le cose proprie che si sono trovate 
nella eredità ( 3 ) { 

3 .* ciò di che il defunto va debitore al 
hduciario (4)> 

4 ** i monumenti sepolcrali di fami- 
glia ( 5 ); ^ 

5.0 le azioni popolari (6) ; 

- 6.^ i prelegati (§ 4*8) relativamente a 
quella parte che acquistò il fìduciario dal 
coerede (7). 

7." i frutti perceUi dopoV adizione della 
eredità (8) tranne se il fiduciario fosse sta- 
le io mora relativamente alla restituzione 
o fosse stato partirolarmentc pregato di re- 
stituire anche i frutti (9) , o finalmente se 
r eredità fosse da restituirsi dopo un tempo 
deleimioalo, il quale sia stato apposloin fa- 
vore del fedecommessario medcsimo<io). 
None neppure da restituire ciò cheTcrede 
acquista in virtù. del diritto di accrescimen- 
to O 1) f quando egli non sia stato sforzato 

(l) e, 7 S 1 C. VI, 49, 

(9) fr. 4^ $ 4, 5 , 7 D. XXXV, I Dt t 9 nd. et 

( 3 ) fr. 77 S 13 D, Z)r Ifgat- II. 

( 4 ) fr 5 i D. XXXVI, 1. 

( 5 ì fr. 4 s S 1 D. eoé. 1 

(6 ) fr. 7 pr. D. XLVII, a 3 De papuJ. ad. ] 

(7) fr. t8 S 3 D. XXXVI, I. ^oo »■ iapslano 
■«ppvre qoej legati ebr I* erede fiduciarìó ottenne 
i»o Irplirio 0 fedeeommeMario, fr. 96 D. /)e IH. 
Coofr. peri il §4’^* I>rvrM per altro reilituire rinlir* 
ru prelngalo, qualora tale fusae U volontà del lolatore, 
fr. 3 S 4 n. eod. 

(8) fr. 18 § 3 D. XXXVI, I. 

(9) fr. 18 pr. n. rod. 

(10) fr 43 g 3 1 ). De lepal. II. 

(11) fr. 43 H. XXXVl, I. K di alfra opinione 
Maieioll nel Giara, di Dir. e Pto(. eie. VI, 3, pag 
385. Ma contro agli argomenti del resto molto ingr* 
gami di Vfaretoll sembra detisiva U cheo^tanaa che 
jDche i fedeCDinmeui noireuali rispetto al loro arqui- 
»lo vengono priScatì ai legati ( g 2fl93. Qviodi sk- 
come se SODO eredi A. e B. e se da A. venne a Ca )0 
legata la metà della rasa del Irslalore , Cajo non poi 
nel caso che non succeda B. e che »i devolva ad A. 
anche l'altra metà drila casa, iton p«ò, ai dice, prelea* 
dere che gli venga consegnala l'infria casa ; rosi sembra 
elle nemmeno il fcdecumnejsane univctMU', a c»t A. 
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aH'adiiione, poiché io questo caso la par.' 
te vacatile non si devolve per suogastigo già 
a lui ma bensì al fedecommessarìo. 

Finalmente la restituzione dee farsi ia 
quel tempo che fu ordinata dal testatore; c 
se egli non precisò alcun tempo, dee farsi 
subito ; se poi ha lasciato io arbitrio del fi- 
duciario il tempo della restituzione, allora 
il fedecoromesso puossi ripetere soltanto dai 
di lui eredi (i). 

^ 4 1 1 • Dèlia deduzione della Quarta 
TrebellUma. 

Siccome nei primitivi tempi T crede re- 
stava obbligalo verso i creditori ad onta che 
egli restituisse T eredità, c perciò egli non 
di rado ripudiava T eredità, ed in tal modo 
restava inefiìcace il testamento, così median- 
te il senatoconsulto Trebelliano sì fece sot- 
to Nerone per la prima volta il provvedi- 
mento, che se venir debba restituita un'ere- 
dità in dipendenza dì un fedecommesso, 
tutte le azioni che, secondo il diritto civile, 
valgono in favore dell' erede o controdi lui| 
debbano venir date a quello e contro quello 
a cui in virtù del fcdecommesso iu riconse- 
gnata la eredità (a). 

Siccome poi gli eredi istituiti, se erano 
pregati dì restituire V eredità in tutto od in 
parte, per lo più ricusavano di adire un' e- 
rcdilà che loro non apportava nessun van- 
taggio, o almeno un vantaggio assai tenue, e 
ì fedecommessi per ciò si estinguevano ; così 
aliempo dell’hnperator Vespasiano il Sena- 
to sotto i consoli Pegaso e Fusione ordino 
che chi era stato pregato di restituire V ere- 
dità potesse ritenerne la quarta parte, come 
viene accordato dalla legge Falcidia di rite- 
nere la quarta parte dei legali ( 3 ), ,c che so 
qualcheduno sdegnasse questo vantaggio, e 
ricusasse di adire P eredità, potesse venir 
astretto all' adizione c restituzione delia me- 
desima (4)* 

Da quest' epoca in poi quegli che nc avea 
lil>era almeno U quarta parte, restituiva la 
eredità secondo Ìl senalgconsnlto Trebel- 
lìano, e per ciò restavano anche ipso jit- 
re divise in ragione della quota ereiHtana 
di ognuno le azioni attive e passive ; ma 

d^bba reiliUhA la mHà d«lta vna porakuie , non 
Irebbe prelendin'e h metà della inliera marna ereditarrn, 
nel COMI che avesse a mnocare B. 

*(i)fr. li 4 * § *4 Delegai. Il 

(3 S 3 Ih a 3 . 

(3) g 5 Imi. rod. 

S 7 f»»'- 
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rhi non aveva la quarta parte liberti, in vir- | U eredità; nel qual caso Ì1 diritto di dedurre 
tu del senatocoDsulto Pegatuuo ne detrae- Ida quarta paaaa al fedccoromessario (i). 



va la quarta parte, restituiva il resto, e fa- 
ceva coi ricevente la stipulazione di voler 
assumere in comunione proporxionatamente- 
ognì guadagno o perdita dell' eredità (i). 

Finalmente Giustiniano trasportò il con- 
tenuto del scnatoconsulto Pegasiano al Pre- 
belliano, e stabilii seguenti assiomi; 

1 un erede che deve restituire più di tre 
quarti dell' eredità, ne può trattenere per sé 
U quarta parte (a); 

a.o tanto i crediti quanto i debiti sono 
sempre ipso jurt proporzionatamente divisi 
fra l'erede cd il fedecommessai'io, cosicché, se- 
condo il Dirillo nuovissimo, il fedecommes- 
savio dopo la restituzione è sempre da con- 
siderarsi come erede (§ 099) ; 

3 ° r crede fiduciario che dqd adisce vo- 
lonlariamente T eredità, può venire costret- 
to all' adizione c restituzione della medesi- 
ma, ma in questo caso egli non può nè de- 
trame la quarta parte, nè partecipare di altri 
vantaggi provcnìeuti dalia disposizione di 
ultima volontà, come p. e. di legati ( 3 ). 

Siccome dunque la quarta trehellianica 
propriamente altro non è che la falcidia 
applicata ai fedccommcssi universali, cosi 
valgono io generale per quella le stesse regole 
che spiegheremo più sotto (§ 444*448) 
per quesU (4). 

Per conseguenza l.° soltanto 1 ' erede di- 
retto può dedurre la quarta, ma non mai il 
fedecommessario, il quale fu pregato di ri- 
consegnare ad altri reredìlà (.V) ; tranne w* 
r erede diretto avesse iralaiu'ìalo di ritenerla 
colla intenzione di donarla al federomnies- 
sario (6>, o se fosse stato costretto ad adire 

(l)$ •*> Se qai'odi ar«i luogo la rr$lili* 

(ione (cenido il s*«.ilocoaiallo Treb^Hiano, ta bl cato 
««iva il fad«reaif«fM»rio riagoardalo eoa* creda ^ ebe 
u la a»odc»im segoi^a wHondo il senatoiOBsallo Pega* 
«iaae. lo m coawdcrava cmh* Ic^aUrìo {Ustitrìmi partii’ 
rim S di rhc è tacile d* intrtidere quel 

fmti di Caio II, aSi : li . reeipit htrtdUaitm , 
Aemdrr £v<o n/. ad i' f ó a oifa UsMtarii. 

(a) Soolai rbia«ur<- quc»U qaarU parie ^umta Tt<^ 
ttÙi^fea : va oet fonti ma è d«>l|a , orrero 

FaUUis, a CtnonWBM Itpis Féldditt , fr, 16 g q, 
fr. aa g a, fr. a? g io. tr. 3o pr, U. XXXVt , 1 

UiiMJmcon. TttkiU. 

(31 fr. 4 » f'* *7 $ *4 * 43 , tr. 55 g 3, 

fr. a8 S 1 D. eod. 

<4) J. l*lie<od. MntUr /)< fmtfiM TreMliwicm, fmam 
vitami t tt nlrnm alùfM parte diffvat a quarta FaU^^ 
Heidelberg l8l5. 

i5\ E ciò petebe iiMi ifmfl odila o* heitditas , 
•av,ri dffmft'U vitivniot tata * ir. 55 g a. 

fr. aa g 5 TI. XXXVI. i. 
tr. 1 S 19 n, eod. 



li.*' Fisa vicn presa su tulli gii efTetti ere- 
ditari. tranne se il testatore avesse derf ina- 
la all' erede uua cosa die valesie almeno la 
quarta parte (a) , o se i' erede avesse alie- 
nati efìTetti ereditari i quali non superassero 
iu valore la medesima. 

Ili/' In questa quarta parte conferisce 
l' erede soltanto ciò eh' egli acquista come 
erede , ma oou ciò che acquista come lega- 
tario 4*0, n. 6) ( 3 ), u ciò che gli vien 
dato per T adempiamio di una coodetioot 
(§ 4 'Or n* I) (4). 

II liducìariu poi acquista come erede tut- 
to ciò cir egli, secondo la volontà del tesU- 
tot'e , può prelevare , difl'alcare , o ritene- 
re ; anche nel caso eh' egli debba ricon- 
segnare r eredità al feflecommessario verso 
una somma di danaro , questa viene conai- 
derata come prelevata o trattenuta, e deve 
perciò venir conferita nella quarta (5)« 

Vengono conferite anche tre quarte parti 
dei fruiti (6), quando questi si devono re- 
stituire 4io , n. 7 ); in generale vaia 
per la trebellianica quanto diremo più sot- 
to (J 448) circa il cessare della quarta fal- 
cidia (7). 

IV. ** Discendenti, che sono aggravati di 
un fedccommes.so , devono avere libera la 
porzione legittima (8). 

V. '* In virtù della quarta trebellianica 
competono aU'erede gli stessi rtmcdii ledali, 
che vengono accordati pef la quarta falciilia 

(vì44:)<9)- 



ft) Ir. 6.1 g 1 1 I). mi. 

( 3 ) g 9 ìnu. II. a3. 

(.IHf. 1$ 3 n XX Wl, i. 

(4l M. F.nlovtf Oaii II, 7 pr. — (r. K 6 - 
fr. 91 F>. XXX V , a Àd irp. FaUid. — c. a4 C- 
in, 36 Famif.adu, — Ir. ;4 XXXV, a. 

Cnnfr. HApfa«r g .5<}8 e l.itiJpiof ariP Àrik. dfj /g Prat. 

eiv. IV, 3, p. 4*^*4'G. 

(,5)fr. 3 o§ 7 n. XXW. a. 

(6) fr. 9 * NXXV, a e U «pìr-n^ìanr di «jae* 
Ilo p««»o {«ll« da Undriol. 

( 7 ) V. Liiidftor pag 454 . — fr. 18 g I, fr. a» 
g a n. XXXVi, I. No» vHiqona p«tp im|>ufali ì IrulU 
arila quatta dri fagli, che bauDO a lujincUtfr la rre- 
dili paleru n nalnna ai diueud^li. ai (raleMì od alia 
Mirile, c. 6 pr. • g 3 C. VI , 4g ^d taaa/mtom 
TifhtII. 

( 8 ) fr. I g 18 . fr. .3 g I, (r. A, fr. 45 U 
XXXVI. I. 

(9) Not. , 3 i> c. 1 •• Ptìmnm quidam mvn fiUa b-, 
tplimtam parUm^ non fjwrioai. ■> 



5 4*^- altri duitti del J'ulueiario. 

Il fiduciario può coti dirillo vipctt re dal 
i‘edecouimc^»auo luUo ciò eh' cs&o impiccò 
l>er U eredità , o pel pagamciilo di debili 
ei'cd>Urii (i). Ad onta della ricousegiia r|i;li 
resta ìnu)lre(rede(a), e ciò non è per lui del 
tulio inutile; poiché oltre a ciò che ^li resta 
per vuloiità del testatore o per legge (^4 io, 
4i 0><^^li auchu i! diritto dì migliorare 
Riediaule contratti lo stato dell' eredità (3), 
di liberare quei debiiori ereditar} i quali uul> 
la sanilo della restituzione (4)* 

§ 4 1 3. Divieto di alienare le cose vincolaU 
al J'edcconunesso. 

Siccome V erede fidui iario deve restituire 
l'cteililà nel modo che gli fu ingiunto , cosi 
r l>en nuturale eh' es»o non può nè alienare 
nè vincolate a pegno (5) le cose soggette al 
redccommes«o , tranne se ciò gli vcng-i per> 
lucsso da quelli a cui deve seguire la ricon- 
segna (6) , o se vi sono debiti o legati da 
pagaie (^) , o se le cose sono tali che non 
si possano conservare (8) ; finalmente può 
aver luogo anche un particolare permesso 
legale, per cui coloro che devono rrslilun‘c 
un iedecommesso soltanto dopo la morte col 
mezzo dei pruprii eredi, possono alienai'e o 
vincolare a pegno le co'e allo stesso oppar- 
tenenti per poter costitu're una dote conve- 
niente al loro sfato , ovvero una donazione 
in causa di nozze (p). Anche il mede simo 
icsUlore può aver permessa 1' alienazione, e 

fi) ff. IO § a. fr. aa S 3 O- XXXVI, i u- 
Trthtlt. — fr< $ l U. Xll, 6 Ù9 iO*- 
éirf. iréfh. — fr. 58 e D. Dt Ugoi. 1. 

(a) i 3 /mu. Il, a3. 

(5) fr. 8 § I D. XX, 6 Qiùb. mod. pìgn. toiir. 

iÌl) fr. 17 ia 6 r. D. It. i5 fJt h«fitat(. 

f5;«. 3 S 3. 4 C. VI. 4-3 Cxmmmti. ée hgat. et 

Avlb. rts^ C. roti. Lófar è in parte di altro avvito. 
lUmp. IV, I pai(. p6. Contro Ini iasotv Zìmmem nel* 
Vyérch. itila Pi. «V. Vili, I pafi l5t). 

(6t fr. lao S I Ti. Dt Itgoi. I. — c. li C. VI, 

4a fiitìtomm. 

( 7 ) fr. Ii4 S *4 Dt ttgai. I, — £r. 38 

pr. ia in. O. De legai. III. 

(8) Ciò rùnlU aperlamenle dalla nalnn tieua della 
«■rivi , iiu ò «n errore il riebuatarti al fr. sa S 3 D. 

XXXVI. I. 

(n) Antb. tei, gaae ad c. 3 C. VI , 43 Commuti, it 
tega*. Coafr. Nov. 3^ c. i. e fr. aa S 4 XXXVI. 
I La naifior parte de* |iurùit limila la Nov. 3p ai 
soli Bfli , fktradmdnla dall* altro lato a qualsia.M ftde- 
(omme^to. Vepiau i^rò io cootraiio Mateavll Mag. 
IV, 2 paj. sa3. 
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I Ciò ha luogo speciolmenle nel ca»o che sta 

Ì alata iiigiuula al uduciarìo la restituzione 
aoUanlo di ciò che sarà ancora per esistem 
al momento delia sua morte , ed in lai ca^o 
|K)ssouo venire alienali tre quarti dell' ere- 
dità; anzi non è neppur da restituire cjuan- 
lo fosse stalo consumalo della stessa ultima 
«quarta jiarte per oggetti uecessarli, p.*e. pel 
riscatto dei prigionieri, per la formazione dì 
una dotate.: tuttavia il liduciario deve pre- 
star cauzione per la quarta parte da* resti- 
tuirsi , purché non venga nispensalo anche 
da questa pei casi di necessità di cui ab- 
biamo ora parlato (t). 

Chi alienò qualche cosa conlro il divido 
delia legge, ne deve conferir il valore nella 
quarta trebclllanica (2) ; P alienazione delle 
altre cose che sorp:issano la quarta, è nulla, 
ed essa può venire impugnata non già dallo 
stesso alienante, ma bensì dal fedecoinniis- 
sario mediante ia vindicatio ulilisj fin dal 
niomcDlo che gli si devolve il fcdecoinmes- 
50, e in virtù di quella devono venir resti- 
tuiate le cose in natura (3) ; o, se meglio gli 
piace, può anche ripetere ciò che l'erede di- 
ictlo si procaccio col prezzo delle cose alie- 
nate (4). 

5 4>4- Dirilli del fedeconunessario rtla~ 
tivament€ alla consegna del J'edecom^ 
messo. 

Al fedecommessario cotnpete ; 

l.** un' azione personale in base al tesia- 
mento (§ 44<>) contro il liducìario, afìiticbè 
questi adisca e consegni la eredità, e sia nel- 
lo stesso tempo risponsabiie per la colpa la- 
, ta c ciò die ad essa equivale, trattandosi di 
I rose perdute, 0 deteriorate in valore (5). 

II.'’ Doffo seguita la consegna (§4'<) 
principio) gli compiete l' azione ereditaria 
fedccommcssaria contro quelli che possedo- 
no prò herede, ovvero prò possessore (6). 

III." egli acquisla il fedecommesso nel 
tempo slesso che un legaiario acquista il le- 
gato 435, 436); e se i fedccommessarli 
sono più. di uno, valgono riguardo al diriitu 
di accrescimento le stesse regole che pel le- 
gali CS 44a) (;)■ 

(1) Nov. 108. C. I, 2 . 

(2)b. 3 8 3 D. XXXVI, I. 

(3) c, j,c. 3 g 2 C. VI, 43. 

t4) fc* 70 in fin. •>. 7 1*73 D. Dt tegaU II. 

(5) fi. 22 g 3 O. XXXVl, I Ai uHatuUiittu 
TteheU. 

(6) fr. I D. V, 6 Pf fìititvnm. htt. pet. 

(7) c. UD. S II C. V'I. 5i De eaiut. loU. 

io 
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IV* AI rdr ommp^'^rio rompHo ^'■nrn 
4l«il)hio ù (l. litio ili (luiil>ei‘arc (i), cprob<i)uU 
nientt: unche il benefìzio dell' inventario 
e se questo fu trascurato tanto dagli enxli 
diretti quanto dal ledecummcssario, in tal 
caso égli è bensì obbligalo oltre le forze dcl- 
r erej|[la verso i creditori (3), ma non ver- 
so i legatarii (4)* 

S 4 1 Effetti (iella restiUai9nc. 

I.® S- Teredc diretto dovette essere forza- 
to alPadizione e riconsegna delIVredità, tut- 
te te azioni e tutti gli aggravi! passano al fé** 
decommessario (5), e ciò vate anche nel ca- 
so die r erede diretto sia stato pregato di 
restituire P eredità^ ed autorizzato ad ap- 
propriarsi una cosa o quantità determinata 
che formi la quarta parte od anche più, 
poiché in tal caso questa cosa gli resta libe- 
ra da qualunque aggravio, come un lega- 
lo (fi). ^ 

I!.'* L' crede ch«* fu pregalo di restitiih*e 
tutta la ereilità, prededuce per se la quarta, 
c non va soggetio al peso di i legati (7). 

ni*® Se alP erede (iducìano venne la- 
sciala una parte intellettuale (pars quota) 
della eredità, sia eguale, o maggiore 0 mi- 
nore della quarta , deve anch’egli contri- 
buii e in proporzione della sua parte ai le- 
gati: tgtiavia non viene egli per questo pre- 
giudicalo nel suo diritto alla quarta parte 
dell* eriMlilà. polche egli può dedurre non 
solo dal fedecomniesso, ma benanche dai 
singoli legati, quanto è necessàrio perchè gli 
resti libera la quarta parte di tutta la ere- 
dità (8). 

§ 4 ' Estinzione del fcHccoitvnesso. 

Un lèdccommesso universale è invalido, 
ossia SI estingue : 

i.°seit testamento in cui è i-outrnuto 
(O § 9 If, a 3 « Et iunm éilibtiaft dtktt Ut 

cui itilitnitv hfttdutt ftH tx^diat uS< itilifui. m 
(a) § 5 Ina. Il, 19. Confr. col § 9 t»a. II. a 3 . 

( 3 ) § f) Ina. n, a 3 . — fi. 4 D. XXXVI, 1 • Ut 

ù fidùiimuntiMiius dìxe/il suo siculo aditi. •• 

(j) fr. l S 17 D. eoi. 

(S) gfi,?//»!/. U. a 3 ,— fr. 16 S 4 D. XXXV!. 1. 

S 9 Il, a3. ìHa te ciò clic veane resliluito 
al f JfCJfliaiM^rio aoB fosse sufficienlc a soddisfare i 
legali, sarà lenoto a soddisfarli lo stesso fidmuTto, la 
nodo per alito che {li resti lihera la qoarla, fr. 1 $ 17 
P. XXXVl. I. 

(7) c. 8 C. VI, 49 t 4 d senatauons. TrtbtU. 

18) fr. I 8 20. fr. 2, fr. 3 pr. § a D. XXXVI, ». 
— c. 2 C. Vi, 49 - È di alila opioinae (ìuotber 8 7?0 
c eoa csso-gti ^criltun da tiu riportali 



era nullo fin da principio; orvero divenne 
tale in seguito \ 

i.<>se il fedecommessario rinunzia al suo 
diritto (i){ 

3.0 se egli muore prima che gli si de- 
volva il fedecommesso} • 

4. ® se cessa la condizione sotto la quale 
il lèdccommesso venne istituito (a)? 

5. ° se il testaioiT limitò il fedccominea- 
so a determinale persone, e qucsie più noti 
esistono (3) } 

6. ® se egli revoca il fedecommesso (4). 

8EZI0TYE m. 

Della successione singolare in caso 
di morte, 

TITOLO I. 

Del soggetto ed oggetto dei legati, 
e della loro fortna esterna. 

S 4 * 7 Prospetto generale. 

La successione singolare in caso di mor- 
te abbraccia i legali c i fedecomtnessi sin- 
golari (1^ Q99 in line); ma GìustìnìaDo at- 
tribuì ad ambedue eguali cnclti giuriiUcì, 
cosicché essi diiferisi'ono solUiilo netta de- 
nominazione (5). 

Le regole dunque che spiegheremo pei 
legati valgono anche pei fed^ommessi; e noi 
tratlei*emo prima del soggetto cd oggetto 
nonché della forma esterna dei legati, e poi 
dell' ac(|uislo dei legati stessi, e de' suoief- 
felli, e finalmente disile cagioni per cui esù 
sono invalidi fin da principio, 0 diventano 
tali posteriormente. 



(i)c 36 C. VI, TU fiititomm. ^c. t.c. 16 
C. il, 3 Dt péctii. c. 1 1 C. 11 , ^ Dt 0 ansa< U 
(a) fr. »03 D. XXXV, 1 Dt usndit. — c. 3 o C. 
VI, 4 * Dt fidtuomm. 

( 3 )fr. 78 S 3 I>. Dt IL 
( 1 ) «• 27 C. VI. ia. 

(0) e. a C. Vi, 43 Commuti, dt Uaat. tt lideuomm. 
— § 3 Inst. II, ao Dt Uf^t, Le dilFrtcìM food«lc 
mI Dir. aulico leffonsi io UIp. F,u^m WIV e 
XXV e nelle htitutimi di Gajo I( , » 9 a -223 e a6^ 
189. Ma di qoetle nna pad« era già «uia lolla iananai 
<»ÌQslmÌ3iio. Couft. fr. 3 | D. XXXV, a / 4 d tt^ Fai- 
ad. ^ fr- 1 8 7 ^ XLVill , IO dd Itf. Ccfot/^ 
dt jais, — c. al C. VI, 37 Dt i<$at. 




5 4'^- fyei'sonc che sono capaci 



HI.'' po&&ouo venir aggravali di un lega- 
lo (legare {tb uliquo) tulLì quelli die in 



(U ìuòciare, t/ì presUti'c, e ili ricevere virlù delT iillima volontà del deinn’o con- 
legati :ieguiscoDO un vantaggio (i)» tuttavia non 

bono mai obbligali ad una ^reslaxiouc che 
!."So!lanlorbi «■ capace di leitarc(53 1 ^). su|>eri questo vantaggio (a), tranne se fnsse 
|>iio lasciare un legalo (*t); loro stato ingiunto di dare ad un terrò una 

1 I.° e soltanto a quelli clic sbno rapaci di cosa di loro esclusiva proprietà verio una 
succedere (3), »ccondo le norme da noi sv>> somma di danaro, ed essi avessero aecellato 
luppale in altro luogo 3oi>, colla sola il legalo (3). 

i}iirereii/.a che, iraMandosi di legali rundirio- Se il testaloi*e non ba determina^ chi 
nati, se al momento ch<‘ vengono l;;:ir:ati deldm prestare il legato, ne sono ohldijali 
non ebl»e peranro luogo la condizione, la tutti gli eredi in proporzione delle loro par- 
rapacità viene gmdie.ala dall' ejmca in cui ti ereditarie <i 4 )‘ 

U condizione si verilica, perché la ivgola AH' erede solo non si puu lasciare un le- 
Caluniana (4) non è applicahiie ai legati gaio (5)^ se poi vi sono coeredi, può ad 
condizionati (5) I uoo venir lasciata una cosa in prefeirn/.a 

degli altri (praelcgafuw }, \ìkt modo che 
(I) /-y. Il, joDeleeei. — D. XXX. XXXI. «r 1' /'«me legatario acqui>la soltanto ciò 
XXXii, Dt Ufoi. ti fiÀ.iiomm. — C. VI, Dt che i toercdl gli devono, e come erede ciò 
iffiat WrUffcal Sir.ma itila iottrima dtUe tperie H (.J,' cg|i dovrebbe a se slesso Se >o- 

pr.S> tJ XXX. ^ P'“ 

'( 3 ) S Al/. Il, so. k penoflp inupaci si po»s(<nn c Se fu lasciato comc Icsato » pili di uno la 
Luziarp iji irpio w>liaaio ^li alimenii, fr. 11, fr. vj D. medesima c6sa, essi ac<|uistano la medesima 
xxxiy, I Dtahm.vtUik.Ufiat ; uropoizioiie delle luio parli eredila- 

( 4 > fr. I ft. D. XXXIV, 7 Jìf rtnl. Cahn. . ^ , 

•.dioaiaaa recata iùic/ÌMa:Qm,i.uttuamtnli Jota ^ pufU P<|‘ I** • 

ifm^te Uiiau^fy inutìu Jmti ii Tii lasciata a tutti, li legalo propnaiitcìilc e 

Jaemm^mt itinv/it, non valtit. m fr. ap D. L- 17 Dt I senza effetto, mentre es-ì a«‘<juislant» le -tes- 
,t^. imt - Q,»d iuiUu «/, Uattu | spettano per 

itmfvn} fomvalcuere. < v - o ' ' 

(5) fr. 41 8 a I). De Uftai. I. — fr. 3. fr. 4 D eredita (»J. 

XWIV, G. ti. Leiir: Soluuont iti ^uio, ia tfaali 

tfat ht ithha tsuft talare 1 ‘ tuie fti! 4 J»ttt!a.-ifl ci il ' iìtìonalia Catoniana non ptitinef » / fV^nfr. i fraainifali 
Itaaiatiaì § aO e ai.-— .Nei fedeioimDr«<i ba«tara U ca- ^ citati al prwcip'o di <|ne»ta nota ): nol«i inoiire €!*•• 
|Mciia al Uiopu delia dclaaioae ( il. 7 pt. U. X X Xll ). I' u)»ia.oac Lomatu) uOB si diparte pMÌ UhIo dallo >pinlo 
.Soslmtoao perciò siolli (come p.e. Thìbaul $ 808. a. i | del Dirìlio roMBO qtiaalo si crrdr. poi:bc nube Beile 
« Gii«el Beile mm Diturlat. iì Dir. rèv ) cUr, allea | doutioai pel caso di norie, le qvali n>so«i|iliaao cerio 
la c(.ule aaluia dei e dei fcdeioinnicxii, xal,;a U> più a ledati che a ite^caii tra itti, lùpcllo alla capaiilì 

stesso aacbe dei prini: au legfasi ciò che «rnse ia con- ! del donatario si dexr av<n ri^nardo RnVammtt all’epo-. 
trafio svila refoL ealoniaua Rouhirt aeU'/errò. itila | ca della doBaaiene e aoa a q«cila della morte, sebbene 
Ptat. cim. X. X, p. 328. Ossavato iuollie ciò ch’cjpo- ‘ U doBaiiooe fosse iixotKliaÙMata, fr. xx D. XXXIX, 
ne Mnllet wW^rch, iella Ptai. ti-t». XIV, a. p. 273 ' fi De «o'/is tenia iona’. 

t Aredts set Mm. ita. V, a, p. aoq, « latto riOesio che ^1) fr. pa 8 a D. De Itfai. t. fr. t g 6 F>. /)e 
secuodo iJ Diritto roaaau posleriote non si poletaBo la- : iegai. III. — c. 9 C. VI, 4'2 De fittuemm. .SrtOBdo 
sciare amaieae i fedecommeiui se boi oSservaBdo au I il Diritlo latteo ann si potevaao imporre ledati ebe al- 
icTla iwrou, sembra a aoi as&ai più vcrotiaule che la re- l’ erede. Hip. p'rOifm. XXIV, ao «• y/ leffoiafùt Itjfani 

gola caloniaoa reaisse applicata tanto ai legtli che ai fe- noe patta, n 

dneommesai, c cb’tnia valga aacbe acl Diritto Giustiaia- (a) fr. 114 S 3 , 4 Pf Ufat. I. — fr. 70 $ 2 
Beo ( ir. 8 8 I D. Dt Itpai. 111 . — - c. 4 G Vi, D. Dt ttgat. 11 . 

Ti'] De Ufoì. — fr. .io $8 0 . XXXV, a Ai Itg. ( 3 ) fr. 70 g » P* ^ /«Aot- t** 

P'aU. ). Ollra.dò Aradta p. ai6 soslirae che il prie- ( 4 ) fr. 33 D. De 1 . c. a C. IV, 16 Dt 

tipio da aoi addoilo, t Atf la rtftoia taiohiana non ua <ip- heitJ. Ot l. 

piitahilt ai Itfiali coaàisionatìt valga soltanto per ^oeì ( 5 )fr. I16 g 1 D. Delegai. 1 . 

leplAbe aoa sono assolalaariiU* ìusalidi per difetto di (fi) fr. 76 g 1 ft. 91 D. XXXV , i Ai le$* 



leplAbe aoa sono assolalaariiU* Ìusalidi per difetto di ( (fi) fr. 76 g 1 ft. 91 D. XXXV , a Ai le$* 
qualche requisito caseuaiale, come p. e. pei uuncaoia | FaUii. •— fr. l8 $ ^ XXXVI, 1 Ai senafucaat. 
d' idoaeilà della persoiu o della cosa legala, au che sol- ^ Trekell. — fr. 34 8 P* lepat. I. Confr. Met- 

taato per altre citcoslaote abcidcutali non potrebbero I Iclltadt Kipoutioat uttrmnfita itila iofUit.a iti pitie- 

avere il torri efrtto, come p. e. se a taloao, sollo la cai j palit Rosteck e Lipsia 1802, e Pfeiffer Dt piatlepalii» 

potesti stia l’erede istituito, venga lascialo ut legalo a \ .Harborg 1798, e le òliKeUaaee delle steaso, !>far« 

carico della ponioae errdilarta del detto crede, il qoal ! barge iBo 3 , p. 37.I. 



carico della ponioae errdilarta del detto crede, il qoal 
legato saiebW certameulc valido, M U potestà dri Icga- 
Uriu cesi alte prima dell* adlsiuuc dell’ eredità. Sebbene 
q*jc)ta opiniofM* s>a stata svolta da Arndts eoa molln aco- 



(-) fr. fi7 8 1 D. De legai. I. 

(8) fr. 34 S 13 hertits, 

unu% t^ uaeia, alier t* uniuim untiit, et eh Innioi 



me. a aoi pare lultavia di doverrt attenere a gcella m- I itpalvt ut, aiuian'am htttitiu uhiitim partts iu JaoJa 
muiic, amiilrc aci (oatì e Octio seitM disUuaioAc; ai .iM- katitiuxdiit %okCii 4 tùe auuraun. »> 
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§ 4 » 9 - r>eìV risotto dei legati 
in generate. 

Non solo ro9« in 9cn»o slretlo, ma anelli 
azioni fnrniano o^grlto de' legati (i). 

I/’ Se vengono legate azioni, devono e»»e- 
re lecite e decenti (*i). c tali da portare al 
legatario un' utilità ( 3 ) 

il* Se vengono legale delle cose, devono 
rs5ere<^el legatario in coinmrieio, !>enchè 
non lo Ib'^ero in generale, poiché se furono 
legate cose totalmente escluse dal comoier- 
cio, in tal caso non è iieppur obbligo di 
pagare il loro prezzo ili stima (4) \ laddove 
Iraltandovi di cose cliesìeno escluse dal com' 
niercio soliamo pel legatario, si deve pagarne 
il rispettivo prezzo ( 5 ). Inoltre si richiede 
che la cosa legata porti al lagtlwrio qualche 
utilità (6). 

Del resto, possono venir legate delle cose 
tanto corpoi jli quanto Ìncori»orali, determi- 
nate in genere o individualmente, '•ome pure 




Se fu legata una certa quantità di fiMlti di 
un campo determinato, c V erede fu incari- 
cjio di prestarli so'lanto una rolla, non c 
in ohìiligo di dare se non rio che produsse 
quel campo (8) , se il legato non età desti- 
nato a favore di una pcisona congiunta od 
al trìm'*nli prossima (9). Se poi fu ingiunto al- 
r creile di prestare più wllc la stessa quan- 
tità, essa dev»* sempre essere prestala per in- 
tiero, cosicché l'erede gravato deve negli 
anni ul>crlosi rimettere ciò che manca negli 
anni sterili (10): tutiavla la quantità fissala 
non si deve mai prender altrove; tranne se 
il fondo fosse stalo apposto al legato sol- 
tanto pur modo dì esempio (t i). 

Se il testatore ha legala la stessa cosa 
alla slessa persona in diversi articoli del 
suo Icslamenlo, il legatario non la può pre- 
ti) $ SI latt. n. 30 r>e Ifg. 

(а) fr. Ila § 3 I>. Dt hn- I. 

(3) arg. fr. ii3 § 5 ft fr. ii^ S *4 
(5) g 4 

(!>) fr. 40 P. Oe UfOi. I. — fr. 1 1,4 S 

Almni «criilori tono di opinione diverta in vitla del 
fr. 4 p S a I). Dt leiiat 11. c del fr. 1 1 g 16 D. Dt 
hgat. Ili, 

(б) a*t- S *4 

ty) S 7 tnt. eod. — fr, a4M>r. F>. Dt Itgei. I. — 
fr. 17 pr. D, Dt legst. Ut. 

(8) fr, 5 l>. XXXni, 6 Dt tn!ic9, vino t>tl alto 
ìff. 

(p) fr. uC pr. D. XXXVI. a Oa^n* rfiVi UfoJ. rtd. 

Óo) fr. i 3 n. xxxni. fi. 

• mi ti. la U. XXXIV, I Deoitm.ltgai. 



tendere più di una volta (1) , e ciò vale di 
regola anche quando alla stessa persona ven- 
ne più volle legala una egual somma di ila- 
naro; ed una eccezione può avr r luogo sol- 
tanto nel CASO che si po».sa mostrare colle 
più evidenti piove cjir il tcstalorc volea 
fare più ìegtti (a') , o se fu lasciata una 
egual somma in diversi validi testamen- 
ti (3) , o finalmente sé diverti credi furono 
aggravati di una somma eguale C4)* 

Ma se furono lasciate delle somme diver- 
se in diversi articoli di uno stesso trslam* n- 
to si devono pagar tuMe, se non si po«sa 
provare una contraria volontà dei testato- 
re ( 5 ). 

Se fu legata a più di uno separatamen- 
te la stessa cosa, cd emerge a chiare note 
dalla disposizione che il legato fu tolto al 
primo legatario, c trasmesso al secondo , 
questi solo acquista tutta iniirra la cosa; 
ma se ciò non emerge. ambe«Uie acquistano 
la cosa in purli eguali, se non risulta dal* 
la disposizione che il testatore voleva le- 
gare ad ognuno la cosa intiera, nel qual ca- 
so 1 uno nc af'quisia il valore, e l'altro la 
cosa in natura, c compete la srelU a colui 
che fui! primo a promuovere il processo 

Se il t* staiorc legò una cosa irdcicrmma- 
tà non fungibile, c nell' eredità non nc esi- 
sta alcuna di talé specie, il legato è nuU 

10 (:). 

§ 4‘*o. Dei legato di una fot/x propria e 
di una cosa altrui, 

].* Se fu legata una cosa di esclmòt 
proprietà dtd testatore, c se questa è vìnco* 
lata a pegno, l’rrede ne la deve libcr.irc, se 

11 testatore era conscio del pegno ; ma se non 
n' era conscio, la deve libci-arc il legatario 
stesso, ove non sia vcrUimile, pei la pi'opin- 
quilà delle jwrsonc o j»er altre cireostanze, 
che il testatore, se avesse saputo essere quel- 
la cosa vincolala a pegno, la avrebln* IcgaU 
senza alcun aggravio, o che invece di questa 
ne avrebbe lasciata un' altra (8). 

(l) fr. 66 pT. O. De Ufi!. I! — fr. .3^^ I D 
Dt ttfat. I. 

(а) fr. 34 S 3 D- e«>J- 

(3) fr. 13 D. XXIi. 3 Dt prohéi, 

(4t fr* 44 $ * De legai- 11* 

(.5) fr. 9 D. XXXIV. 4 De edim, legai, 

( б ) fr. 33 D, De legai. I. — c. 7 jr. C. TI, I 7 
De legaf. 

( 7 ) f^* 71 rr* D- De legai. I. Ha loofO 11 rootn- 

rio, vrnof ana row fm|ibile, b, 3 pr. D. 

XXXÌII, fi De tntif. 

(8) S 5 II. 20 Dt legai. — fr. 57 D, De Ugat I. 
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Sf ftt ima cosa iK pfopiala ^o- 

muot'} il legato si deve intemlere di quella 
porzione che appartenrya ai testatore (i); 
ae poi era dì rornptoprielà fiti il testatore 
e V erede, o se il testatore ovvero V erede 
postcriormeote alla disposizione testamen- 
taria acquistò anche 1' altra parte, il lega» ' 
lario ha diritto di ripetere tutta la rosa (a): 
Se fu legata una cosa aiirui, bisogna 
distinguere se appartenga alTcrcdc gravato, al 
legatario stesso, ovvero ad un terzo : i.® se 
appartiene alf erede , il legato ha vigo- 
re (3), anche se il testatore credeva che a|>- 
partetiesse a lui (4b e di regola non basta 
di pagare il suo prezzo di stima (5). 

a.” Se fu legata una cosa propria del le- 
gatario, il legato c nullo, perche ciò ehe già 
gli appartiene non può più diventar suo, e 
adonta che avesse allenala la cosa, non 
incombe obbligo ne Hi prestar quesfultima 
in natura, nè di risarcirne il valore (fi)\ 
e soltanto si tiene, per estinto in favore 
del legatario il diritto che il testatore aves- 
se mai avuto sulla rosa legata (7). Se poi 
fu legata sotto condizione una cosa propria 
del legatario, il legato ha vigore, purché la 
cosa al momento che viene adempita la con- 
dizione non appartenga più al legatario; 
perche la regola Catoniana non può venir 
applicata a legati comllzlonali (g 4'^) (8)* 

3.® Se fu legala una ro'^a altrui, ma che 
mediante contratto bilaterale p. e. mediante 
compra-vendita, passò in proprietà de) lega- 
tario mentre ancora viveva il testatore, il 
legatario ne acquista li prezzo; ma se egli 
1 acquistò mediante contratto lucrativo, egli 
non può più pretender altro ((hiae causae 
ìucrntivae in eunàem hominenij et in ean~ 
deni rem concurrerc non posxunt). 

Se dunque fu legata ad uno la medesima 
cosa in due testamenti, bisogna distinguere 

(Inionto I qoMle framitwitn Mùtilmbmli nft> 

VjértL itila Fiat, civ, XV, 1, p. 3 c )3 ) ~ c. 6 C. 
VI, 4 * De Jiétiromm. 

(0 fr- 5 I, a D. /)« Ufiat, I. — fr. 3o S4 
Dt U^at, 111. 

(at fr. 67 g 8 D. II. — Cotfr. Mcke il 

fr. 8 pr. fr. a 4 § 3 T). itf^- !• — fr. IO D. De 
itfiaf. If, Gitalher $ 866 I. 

O) g 4 Intt. II. ao De legat. — e, a 5 C. VI, 4 a. 

ti) fr. 67 S 8 D. 7 ?i hnat. II. 

< 5 ) fr. 71 g 4 D. De iegét» I. — Ut* «cecsigM ti 
trova fr. 71 g 3 D. eod. 

(6) g 10 !n%t. II, 30 . Covfr. por altro aaclie il fr. 
39 S a D. J>r itf^, L 

fr* 71 8 5, fr. 86 pr. 8 4 •• 

(8) la qicSio nodo ti potsono coaciliaro il g 10 Imi, 
II, ao e il fr. I g a D. XXXIV. 7 De rep. Catem. 
Caafr. H^pfnrr 8 56o, aoti 4 r«I Aradls atti Museo 
tea. V, X, p. 239. 



.... 

se egli acqntsto pruna la cosa, ovvero il / 
prezzo della medesima; poiché se egli acqui- 
stò la co.sa, non ha più alcun altro diritto, 
perchè ^li la possiede per un titolo lucra- 
tivo; ma sene acquistò prima il valore, 
può pretendere anche la rosa (f). 

Finalmente s'egli ne ha una parte per un 
titolo lucrativo, e 1' altra per un titolo one- 
roso, in riguardo aH'uItima egli ne può pre- 
tendere il prezzo di stima (a). 

ITI.® Se fu legala la cosa di un terzo, bi- 
sogna prima di tutto osservare se il testa- 
tore r abbia legata come sua proprio, o co- 
me d’ aJtrui. Nel primo caso può il legata- 
rio acquistare mediante usurapione la cosa 
eh’ egli possedè prò fegato e senza vìzj 
(S ^*7)» diverso non gli com- 

pete nulla, tranne se il legato fosse lasci.ito 
ad una persona propinqua, a cui il testatore 
avrebbe certamente legato qualche cosa , 
quantunque avesse saputo che la cosa era 
d’altrui (3) , ovvero se l’erede fosse sta- 
to pregato di restituire la eredità , dopo 
di averne ritenuta per sè una co.sa che si 
trovi in essa di altrui pertinenza. (4)> 

Nel secondo caso, in cui il te.slalore sa- 
peva che la cosa era d’altrui, deve l’e- 
rede acquistarla da) proprietario, e conse- 
gnarla al legatario, 0 sè non può farne l'ac- 
quìslo, deve pagarne il prezzo dì stima: 
ma il legatario deve provare che il testatore 
sapeva essere la rosa d’ altrui (5). 

Se taluno legò la cosa propria credendo- 
la d’altrui, il legato ha vigore cd eflètto, 
poiché la verità va innanzi alla mera opi- 
nione. Anzi ha vigore anche nel caso ch'egli 
credesse appartenere la »osa al legatario, 
percliè la volontà del defunto può venire 
adempita (6). 

Sf il testatore legò la rosa propria, e poi 
in seguilo la alienò, ma non colla intenzio- 
ne di rendere vano il legato, questo sussi- 
ste in pieno vigore (7). 



(t) 8 6 iast. IT, 30 — fr. 108 § 4 t*gei’ I- 

(3) ir. 83 $ 3 P. De itfat. f. 

( 3 ) e. 10 C. VI, 37 D. De legai. 

( 4 ) fr. 73 T>. XXXVl, 1 jli senaiuccns. Trtàrli. 

( 5 ) S 4 — f^* *4 8 JS» fr- 3 o 8 6 

D. De legai. III. 

(6) 811 ff> so. 

( 7 ) $ 13 Tasi. to4. 
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^ 4 ^ legato di una casa detenni- 

nata individuaìmente a soltanto in 
gcnet'c , dei legato di una ifuantità, e 
del legato di elezione. 

Ksislc ii legtiium s/feciei quando fu le* 
gala una co^a delermìiiata ifidividualmeotef 
il Icgatum generis quando furono lasciate 
una o })ìù cose non fungibili di un genere se* 
contacio, c senza deleriniiiazioiie individuale 
7^ * 4^7 ni'lle nole)i il legalum quan- 
tittitis quando furono legate delle cose che 
possono essere soslituilc da altre, in un 
numero o }k*»o detcrm nato , o dietro una 
delerininala misura (i). 

I.°Il legotumspeciei ha questo di partico- 
lare, che perisce in danno del legatario, e non 
deir erede, tranne se questi era in colpa (a), 
e rhe,se girono legale due cose di specie de- 
terminata, 6 ('he appartengano ambedue alla 
riasse delle cose principali, quantunque una 
sia perita, si può ancora pretendere T altra; 
nia se soltanto una d< esse è una cosa prin- 
cipale e r altra una cosa accessoria , in tal 
caso non si può pretendere neppure que- 
st' ultima quando sia deperita la prima ( 3 ). 

il.** Nel legatum generis bisogna dislin- 
gucre se il testatore lasciò a qualcheduno la 
scelta (legatum optionis ovvero electionis 
in senso lato), o no. 

In qiicst'ultimo caso illegatario hall dirit- 
to di scegliere una fra diverse cose individuali 
dello slesso genere , ma non può prendere 
la migliore ^4)1 primo caso può avere 
il diritto di sedia il legatario stesso (lega- 

(1) S » Ih 20. — fr. 34 $ 3 , 5 D. /)r 
!• — fr. 71 pr. n. (0(1. Dì op'otose dtrersi è 
butJibolU tei woi Stise* t* A Boi scabra pero lauto pii 
(uiiiijla la omln defiaUìoa^ del lc(alo f^vuiit, die lo sks* 
so Rochholla alla p. as U rì|aardercbbc siccome coa> 
scBtaasa ai fonti, se a sto avviao eoa vi si oppOMise 
il fi. 83 § 5 , p. XLV, 1 Dt verS. aHif. -u Utfm- 

/afta Jwo ex taado rtnlum ea^Aorei \timi . 

non ijfiiifi, kJ HMMi UifuUii Vtdemmt. • — >1« 
se laluBo compra pii emeri di riso di osa delemioata 
vigna, quel vino Boa è pii naa cou fasfibile^ 

(3) S 16 Ina. Il, 30 . — fr. 4 ^ $ a, fr. 4 ? S 4 
D. JDe Itfiat. I. 

(3l fr. Ij-ip tnU. Il, 30. 

(^1 g 33 Imi. Il, 30. — fr. 37, fr. 108 S a D. 
Jìr I. — Ir. 3 g 1 XXXIII. 5 D* tifi. nnt. U- 

^«1- ^>40 sembrarlo loudale le disliuiooi ebe in vbia 
dei fr. .3a $ 1, fr. 71 pr.. fi. 84 S 3 D.i>r Ufist. 1. 
— fr. 4 D. XXXllI, 6 De irti. vm. fanno alcuni giti- 
recoMolli, fra i ^uali p. e. Hbpfncr § 56 ;>: quelle di* 
stinsioai si riferiicsnn piaitosto al nirillo aulico, socoti* 
do il qoale w dovete am rìjtutdo alla fonnsla colla 
quale venmao Usciali i Ufsli ( $ 4^1 )• Confi, fr. 19 
D. Or lefiat. I. — Ulp. F^agm. XXIV, 14 e Tbìbsul 
àaggi 1 , f. Ivi C 17, MoU i6. 



lum optionm in sensa stretto), ovvero Pere' 
de, ovvero nnalmc-iile un terzo. Se il diritt» 
di scelta fu lasciato: 

1. ^'al legatario, egli si pnò scegliere U. 
migi tur cosa (1), e trasmette questo du'itlts 
anche ne'suoi eredi (3). 

2. ° Se la scelta fu lasciala aireredc, e&so 
non può daro la cosa ])Cggiore (3) ; s' egli 
poi trascura il termine proscritto dal tenta- 
tore o dal giudice, allora il diritto di acuita 
[>assa al legatario (4). 

3 . ‘* Se lo stesso diritto fu accordato ad 
un tei*zo , anche questi può eleggere il ca- 
po migliore ( 5 ); ma se egli uou fece la 
scelta entro uu anno, o se mori quando che 
sìa, in lai caso il diritto passa al legatario, 
tuttavia in modo ch'egli non può scegliere 
la cosa migliore , ma soltanto una di me- 
diocre qualilò (6), purché il testatore oon 
gli abbia uspi-cssameutc accordalo U iliriuo 
discelta per questo caso , cd allora egli si 
può preudere anche la cosa migliore (7). 

Se il diritto di scelta fu concesso a più 
persone, e se queste sono fra loro dìsrorcii, 
deve decidero la sorte, coaìcchè. è decisiva 
r opinione di quella a cui toccò (8). 

Se furono lasciali a qualcheduno più 
I cose delio stesso genere senza determina- 
zione di numero , in tal caso V erede deve 
darne Ire (9). 

Per la scelta deve Tcrcde pre:>cnUrc lut- 
ti) fr. 3 pr. D. XXXMI, 5 . — fr. 9 g 1 D. IV. 
4 De iolo malo. 

( 3 ) g s3 Imi. 11. 30. 

(3) fr. 110 D. De legai. I. 

(4) fr. 3; pr. D. end. — fr. 11 $ t D. i7r l^ 
gai. II. 

fr. 31 D. XXXIII, 5 De api. met elaet. UgaS. 

( 6 ) c. 3 S I C. VI. 43 CommitM. de legai, 

( 7 ) fr. 31 D. XXXtlI, 5 Quoiù Sempeoniamah 
ter ejui non elegmi, lam' ipia ubi, qusc «olcl, eUgat. 

(8) $1 s3 Imi. II. 30. 

(9) fr. 1 D. XXXIII, 5. — fr. 13 O. X^ll, 5 
Xìbi numami laiium oon ad',ùilui, etiam duo 

pluralit tnim eloentio duonun nnmeto (onUntA di, 
bi 4 che (<iuli;u (4 UiU divciM ilispti»lAÌOhi«r, e il pro'r>tw(r 
Kopitsch nrlU di lai jlnnliii iti mia di>i1fo trtdiuria 
( Giora. di VVafuec i83t. Use. 10 , p. 4so I crede di 
polcr {o{lMte tale cuntreiiduioac uucrraiida se il le>u* 
iure di^bùraU U sua ullia» «uluutà in ana lincw 
che abbia dnnic e plnrale. oppune in una lingua tbe Bea 
abbia eie plurale: nel pruno caso, ae il tealatorc ù è 
OkpresM in plorale, Ìl teplario potrebbe esi|cra Ite capi , 
a nel secondo ne potrebbe ettfere soltanto dne. Per qaau* 
to ia{cgausa sia questa inlerpicUaiooc, a no. eoa twse 
latbria cb* aaista contraddiaione fn i due passi citati, ì 
quali sono dello Stesso classico cioè di Vllpìitno, e non es* 
sendo d'altronde sorpieudenle che, sebbèue di reqola per 
pii s’inleadauo anche dne. uvlle dispoaiaieai di ■il*Ma s'o- 
loitlà s' inteudesicko Ite. dappoiché le dupoiiùoui di al* 
iilUma sotouli sTuuanu Vi sruere inh’vptcbtc Bcao ii(^ 
raaaiMBlc dc|li altri nefodi civiti. 
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U cose dello stesso genere (•), pur- | 
che il legalariu stesso non sia^i contenlato ; 
di un numero minore » sapendo che nella | 
creihlà se ne ritrorano ancora di più (3), 
e r erede prima ) he sia eseguita la scelta 
non può neppure alienare alcuna delle cose 
spettanti al genere legato (3). 

OojH) fatta la scelta non si può più mu- 
tare la propria risoluakme riguardo all' og- 
getto scelto (4) » ti-auoe se si fosse eletta 
una cosa che venisse poi evinta da un ter- 
rò (5). 

Mei resto dal legaium generis difTerisce : 

a. il legato di una rosa determinata, la 
((uate soltanto per accidente divenga incerta, 
perchè nella eredità si trovino più cose del- 
le stesso nome; nel qual caso si deve dare 
quella che ha minor valore (6); 

b. il legato alternativo, se di due 0 più 
eosc aUrmativaoicnle lasciale si può sce- 
gliere Tuna o l'alti*a (7); 

c. il legato di una massa (unii>ersUns)j 
sotto il quale s' intende tutto ciò che ap- 
|>artiene ad una massa 76), e perciò an- 
che raccessione avvenuta dopo che fu isti- 
tuito il legato (3); e il legatario ha il diritto 
di pretendere tulio ciò che per avventura t 
rimasto delta massa, quand'anche non fosse 
che una rosa sola (9). 

lU.^ Se fu legala una determinata quan- 
tità (p. e. cento urne di vino) senta più pre- 
cisa iiidicatione della sua qualità , sta in 
arbitrio dell' onerato di prestarla di quella 
qualità che più gli aggrada (10) (confronta 
ancora ^ 4>9 line). 

$ Legatum parlitionis. 

Il legaio parlitionis ha luogo se qual- 
cheduno acquista per un titolo singolare 
una |Mi'te intellettuale (pars quota) dilla 
ered tà. Benché questo legato abbia qualche 
somiglianro col diritto eraditario , tuttavia 
Hilìrrisce dallo stesso in ciò specialmente, 
che il legaiario ha un titolo puramente sin- 
golare , e per conseguenza non può corap 

(t) fr. 8 $ 3 D. XXXIII, 5. 

(3} fr. 4 Mxl- 

(3) fr. 14 D. ni. 

(4) fr, 30 D. cod. 

(5) fr. 3 $ a D. eoi. — fr. 39 S 3 0< Or /«• 
Ili. 

(6) fr . 3p g 6 O. />» Itffttl. 1. 

(7) fr. 34 S 14. fr. 84 So* fr* 109 g X O. X>e 
I. 

(8) fr. 65 pr. O Dt ìtg$t. 11. 

~ (9) 8 '8 I 

po) fi. 4 D. XXXIi1,6^r tnt. vi\. vtlwL Irgti. I 



all) 

l'erede far u^o del diritto di accrcsrimenlo, 
jiè partccipjre ai vantaggi e |m;sÌ dt ila ere- 
dità; anzi il suo dirilio si estingue del lutto 
se il testatore non lascia alcun erede. 

Dipende poi dall' arbitrio dell' erede se 
voglia dare m natura la quota assegnala ov- 
vero il suo prezzo di stima (1); c s'egli 
preferisce il primo partito, hanno luogo fra 
l'erede ed il legatario delle stipulazioni (sti^ 
puiationes purfis et prò parte ) con cui si 
obbligano di dividere , in proporzione delle 
loro qoote , tanto il lucro quanto il danno 
che fosse per derivare dalla eredità (3). 

S 4^33. Legatura nominis. 

Il legato nominis ha luogo quando il 
testatore lascia a qualcheduno ciò ch'egli 
stesso , ovvero.!' onerato deve avere da un 
terzo (3). 

Per la sua validità si rùbiede che U cre- 
dito esista veramente al tempo che viene 
btituìto il legato (4)> r che non sia estimo 
prima della morte del testatore (5). 

È dunque invalido il legato di un credito 
che non esiste , tanto se fu espressa una 
somma quanto se non lo fu (6). 

Ma se si fece menzione di un credito sof- 
I tanto in via di esempio^ col quale il legata- 
ti) fr. 36 8 1, fr. 37 D. Detcs§t. I. — fr. 3z 
8 8 T). XXXIII, 2 De mfu *l msmfr. 

( 3 ) 8 3 luti. II. 33 Dt /féeieomm. Serti. — fr. 8 
8 5 D. 17^ 11. — * nip. XXIV, s5 e 

XXV, i5 \ri\\’jircS. iella Pro/, civ. Il 3 , p> 191 c 
il Mair. IV. t, p.p3 dovrLAhr HnlifDC, de Mcoaifo il 
Dirillo anovUMiiK>,»Ó3 esìste pitk alcnaa diSeretuui Ire il 
fedecomnesso ysiierMle, e il ìtfai» poflitianit. pcrrìA 
elle le fornsle foroyo dal soddetlo Dirìtio abolite, ed io 
villa sprcialBcnto detta c. 3 C. Vf, 43. Ma coll' abo* 
lire le fonaile GiasliniaM aoa mirava ccTtmiente a rea- 
derr, Milo questo aapello, abllo iacIBcaco la voleiili 
dei iethiori: s« pertaalo sia «>uiife4o ebe il (ealaliMe 
abbia volato che gli sace> da ooo per ao tilolo nivor- 
lale ma per n titolo liagoUre gaegli a caì e«o lascin 
aia parie inteneileaie delK erediti, io tal raso boi siatRO 
d* avviso che il Ifgale partitioati abbia secoado il Di- 
rNto aaovisaiino gl*idfslict eletli eba aecoodo il Diritto 
aotico. 

(3) C. G. Haabold Dit$^ ée Ugaio nomaitj Lips. 

>793. 

(4) fr. 75 8 * « > •• 

(3) fr. 3t pr. 8 1 . 3 D. XXXIV, 3 De UStrae. 
tega/. — gai fati, li, 30 De legai. — fr. 7 $ $ 3 , 
fr. 83 8 5 D. De legai. I. Nello «tesso Modo per allro 
che ua legalo aoa »i catm|oepeT aaa flovaaìoae, fi. 76 
8 3 D. te/tal. II. cosi caso sasiiste ^oasd'ancb' •! 
debito sla stato pagato o riscosso il aedilo, m il debi> 
tòre aUiia pagate spoataacanKate il debito, • s'è piovatn 
che il lesUlon*, ad asta che abbia rlscoaioil oedito, aoa 
aveva iateatione di rivocàre H legato, fr. 11 g i3 11. 
De legai. III. — fr. 3i » line f>. XXXIV, 4 Pt 
aiim. iegaf. — fr. 64 D. De legai- Jll 

(6) Ir 7.5 8 I» 2 D- Pf f'd**' h 
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tio polessc venir ftoddisfatto y in tal cMo il 
Icj^alo si deve prestare benché non esista 
^uc) credilo (()• 

li legatario ha diriUo di pretendere daU 
r oneralo la cessione deli' anione (ri); ma 
anche senza cessione ^li coiu[>ele un'azione 
utile contro il debitore (3). 

Se fu legalo un credito alU rnativo, il Ic" 
gatario ne ha la scelta , se questa com- 
peleva anciie al leslatoi*e (4) ; se poi la 
scella lumpcle al debilore, e se fu legata 
a qualclicduiio una cosa tleterminaUt fra il 
Dumei'o di qurlle che si devono soltanto 
allernativamenlc preftlare , allora compete 
•1 legalario T actio incerti contro T 6rede , 
aOiiichè ({uesti iinpelisca ii debitore, dal di 
cui arbiirio dipende che il h gaio abbia o 
nocfìicacia; poiché s'c;li presta lagosa lega- 
ta, il legato allora ha il suo efletto, ed airin- 
coiiUo esso e iiu lllrace s’ egfi presta T altra 
cosa non legata -(5';. 

Se poi in dì)>en<lenza dì un^ obbligazione 
aUeniativa iuruno a piu persone legale più 
co»o , ovvero un tutto dovuto io dipendenza 
di un' obbligazione correale 4^9)» i^l 
caso , secondo d Diritto nuovo , acquista 
ognuno una porzione virile, e non già uno la 
cosa, e ]' altra il suo prezzo di stima (6;. 

5 4*4* Lcgalum libci'ationis. 

Pel Ici^ato ttberiUioiìii (7) s' intende 
quel legalo per cui il debkore vieu liberato 

(1) fr. 69 pr. D. Dt U(fat. I. 

(а) g al i/ni. li, 20 Dt Ugo/, — < £r. 44 S 
fr. 75 S a D. De Ugaf. I. 

( 3 ) e. 18 C. VI, 37 De tegtf, 

U) fr. 75 S 3 D. Dt I, 

(5) £r. 75 8 4 

(б) c, ua. 8 11 C. VI, 5| D* (O^is tali., con 

elle TBoaero derogati i fr. 8a S D. De legai. 1. — 
fr. |3 pr, O. De legai. 11. e il fr. 76 D. De legai. I- 
SelU itMisiifU cunIenuU tu !|«ea'ulliiiiu fremmeala cr«ao 
gii kIì tmliclii t>ÌMr«(un>«iUi iUtì>ì fra loro di parere, 
fr. 8 1 P. fV itKO-’. II.. L« cmltluswHe riportata 
al prtocipio di <|a<oid imU, ìm ^uiolo fa si uoiUo prò* 
{•«nilii, (lalu è vero solUiiio «Ul *1* 

Icmaiivanvute le^aU U sIc»m coti a più persoue) au 
»e a piò persone veanero piò urte dovuta ji« 

tm’ obl<li<J4ione aHenuii:«v. tulle le medoine unto chia* 
■ale alla ilesia obbli|M>one laddetta. E riccone mI 
caM> che il iesutoie akbÌ4 ir 'alo altei ■alÌTamentP * due 
jtfnooe p c. Slico. che più individui i(li devono in to-' 
lido. SI UBO dei debiiori con»ogiia il dello Slico, |li altri 
mlaao oooerali i u/H aiu he nel uw di un* obbligatio* 
M alleroatirs, se il debitore che deve coiiepure Slico 
è Seiupruuio abbia rouM«{n.ilo Siìlo, f{ti resla lihorelo 
daH'ohbliKo dì dare Semproniu : wtmbra quiudi, ch'estrU 
io fullt UB*aiulo|ii fra ì due rari addotti. Agsiii,D|a&i che 
in tal Biodo viene tolta as>ai bene la dÌKrrpa.nH che 
pasu fm il fr. 76 U. De lesa/^ I, ed it fr 5o § 1 D, 
De legat. 11. UivcruuiMle iulendc i{uesii freaioouU 
Mithlmbrurb § .'ì.'»7 prima delle noie 9 e II. 

iy) Geiger e Gloci. Con df DutUj^ T. 1. u. 2. 



da un obbligio ch'egli avreU>e dovuto adem* 
pitie in Uvore o del defunto, o dell' erede ^ 
0 di un terzo (i). 

In virtù di questo legato se lo stesso lesta-» 
lore od erede erano i crediloii, può il debi- 
tore, se viene im|>ctito dall'ei'ede. opporre la 
excepUo doU, c se non viene impetilo, può 
domandare lu liberazione del debito} se cgU 
fu lilKTuto dal debito verso un teiV.o , può 
preleiidere che lo stesso venga ;>oddìstaUo 
dall'enrdu (2), cd in questo cas i esistono 
propriamente due legatariì , poicì.'e non 
giova solamciile al debitore che venga pu*;a- 

10 il suo debito, ma è un vantaggio benan- 
che pel crediion; di aver cosi due debitori ( 3 ). 

Se la liberazione fu pronunciata soltanto 
per un certo tempo.il debitore durante <}ue- 
sto tempo non paga alcun interesse (4)* 

Se qualcheduno fu liberato da tutti i suoi 
debili, questa liberazione non si può esten- 
dere che a quei debiti eh' egli aveva al tem- 
po che venne lascialo il legato ( 5 ). 

Questo legalo giova anche al iide/ussore 

11 quale ha un regresso verso il debitore (6^ 
)na non già ai condebitori, tranne se sono 
sodi (7). 

La liberazione di un debito può venir le-i 
gatii anche tucitanicnte , se il credìlore \c^ 
al debitore il chirografo del debito, o se U 
testatore lega al debitore di Un terzo il pe- 
gno a quttto consegnato; nel qual caso V e- 
rede deve redimere il pegno, e pagare pel 
debitore. Diversa è poi la cosa se il testato*; 
re lega al debitore il pegno costituito a se 
stesso, ne) qual caso si ritiene per Ul>ert/o 
sullunto dal pegno, ma non già dal debito 
stesso (8). 

La liberazione di un non debito è scnu 
vigore, se anche fu espixssa una certa quan- 
tità (9) ; tranne se il It^alario potesse pror 
vare che il testatore volea lasciargli la somr 
ma da lui espressa ( 1 o). 

li legato è egualmente k*uzu cHeDo, k d 



(1) fr. 8 pr. D. XYXIV, 3 De llhetU Ugai. 

( 2 ) fr. .3 § a. 3, fr. 4 D. XXXIV, .3 «id. 

(3) fr. 3 in fioe I). eod. « ùUtieue emlta crgdit^fiit 
éodys^eoi haiete » fr. 4 «od. 

(4) fr. 8 S 2 D. rud. 

(.4) fr. 28 $ 1 , fr. 3i 8 4» S Du «od* 

( 6 ) fr. 2 pr., fc. 5 pr. D. epd. 

( 7 ) fr. 3 8 3. 3i S 3 D. «od. 

( 8 ) fr. 3 S i« fr. 1 8 I D. «od. GiiBlbrr Prèmei^ 
pia ime. rop. 8 S/i- 

( 9 I (r. i3, fr. 23, fr. 3t pr. D. «od. Coofr. a- 
veràbii Inie/pr. Iih. V, c. 22 ■. t-3. 

(IO) fr. 3i ^4. D. tod. .« prÌMi ^/atéern iMUtdoa^ 
gam lU. 
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debito ni momento della morte del teslatore | 
più non elisie (i). I 

J 4 ^^* Legaium debili. t 

Col lef*ntf> debiti il testatore lascia* al 
tuo erfeitore ciò ch'esse gli deve, ed ha ef- 
fetto se il legalo è più vantaggioso che il 
credilo slesso C^) , il che ha luogo quando 
vicn legalo in modo asaolulo un debito pri- 
ma condizionato da pagarsi in un certo tem- 
po e luogo, o per un line delerniìnato, poi- 
ché in virtù del legato può invece venire 
esatto io luogo più comodo , e subito dopo 
Vadizione dell’ eredità ( 3 ) (5 senza 

che al creditore possano venir oppo'te le 
eccezioni che altrimenti avrebbero avuto 
effetto (4) ; ovvero se il creditore acquista 
un'azione più vantaggiosa in virtù dell'i^K}- 
teca legale sulla facoltà pa.ssata all' oneralo 
Cl» ^47 ovvero se il debito è minore del 
legato I ovvero iinalmetite se non esiste al- 
cun credito, poiché se fu espressa una som- 
ma determinata, il legalo ha il suo pieno ei- 
fetlo ( 5 ). 

Anzi viene sostenuto in vigore anche 
quando è vantaggioso (>el coerede (6), o pel 
debitore stesso (7), benché non lo sia pel 
creditore. Ma non esiste d U^atnm debiti 
•c il debitore lasciò al suo crc«Ìitore la cosa 
che gli aveva impegnata, 0 una somma di 
danaro eguale a quella che gli deve, qualora 
non si possa provare ad evidenza la volontà 
contraria del tostature, o se la ligiia acquista 
ÌB (orza del legalo appunto quanto il padre 
avrdshe dovuto darle io dote (8). 

S 4^^< V legato della dote. 

La dote può venire legata in quattro ma- 
niere : 

1 .* Se il marito lega a sua moglie la dote 



(1) fr. »6 S 7 D. MI. 6 F)t concia. ùiA>. — 
h. 7 8 5 . 7 . ft. 34 D. XXXIV, 3 . 

(а) S M ao De tega/. 

( 3 ) 8 14 /«/ li. ao. — fr. 5 D. XXXV, a 
te$*m F»lcìd. 

fA) fr. a8 pr D. De Ufat. I. 

(D) 8 i 5 /«/. II. 30 . -r fr. 75 S * De tenct. 
I. — fr. a 5 D. XXXtV. 3 Dt Uhtt. Ittit. 

(б) fr. 7 8 3 D. XXXIV. 3 . « Si dmhui hntdi- 
>«3 institmtis, AtUiMm t* kh damnavttìt ertdifoti to/> 
^ere, vate! ItfClmm frofUt coht'tdtm, eum^M ejt te- 
itamenfo attmrum, ut trediloii ioivafur. <• 



(7) fr. 4 n 8 ® fr***^- *• 

( 8 ) fr. 8 r» D. De tenat. II. — fr. 84 g 6 D. Dt 
Itumt. I. — fr. aa 8 3 l). XXIV, 3 Ssfiut* mutr. 






già da 1 jÌ ricevuta (praelegatum^i'elegatum 

dotis) (1), 

Questo legato è una specie di iegntum 
debili ^ e porla il vantaggio che uiui dote 
cousislente in beni mobili si può ripetere su* 
bilo (confr. § 56 i) (a), che le spese fattevi 
per utilità 0 per piacere vengono risguarda* 
te come condonale ( 3 ), e che, qualora sia sta- 
ta espressa una determinata somma, la mo- 
glie può ripeterla, benché casa non abbia 
portata al marito alcuna dote (4). 

IL* Se la moglie lega al marito la dote, - 
ciò si chiama lef^atum dotis^ cd ha relfelto 
che il marito resta liberalo dall' obbligo di 
testituù'e la dute( 5 ). 

III. * Se mediante un legato vien trasferi- 
to ad un terzo il diritto sulla dote , ciò si 
chiama Iegntum dotix exigendne, ed ha 
somiglianza col legato di un credito (6). 

IV. * Se viene legata ad uoa femmina la 
dote, perche la ]>ortÌ al suo futuro marito, 
allora si chiama legatum doiis constiUier^ 
daCg il quale viene più rettamente rìsguar- 
dalo come un legato ad uno scopo determi- 
nato (7) , quando \kt altro non sia stato 
ordinato espressamente sotto la condizione 
di future nozze (confr. 5 94, nota 3 ). 

Perciò, previa cauzione , esso si può ripe- 
tere subito (8) ; ma se la Ivgataria muore 
prima di contrarre il matrimonio, essa non 
trasmette nuUe ai proprii eredi, mentre la 
destinazione di uno scopo èpurameiile*pertc- 
nale (9). 

Se colui in riguardo del quale fu legata 
la dote non vuol prendere in moglie la lega- 
taria, può essa tuttavia ripetere la dote, ma 
non la può ripetere quegli (10). 

Ma dopo conchiuso il matrimonio può an- 
che questi domandare il legato , perchè fu 
lasciato uou solu in favor della moglie , ma 
benanche del marito (i i), 

(I) Se ee ke|OBone«ptI eel fr. i $ IS, fr. 3 « ffi 
17 pr. D. XXXIII. 4 De dok ^raeiegéta. 

la) fr. 1 $ a D. cod. 

(3) fr. 5 D. «od. 

(A) S iS luif. Il, ao. fr. I S 7 j 8 D. XXXIII, 4. 

( 5 ) fr. ti D. ec^. • • 

(è) fr. I 8 >o. fr* 7 P»* D. eod. — OBBlber 
Pnne. Jut, rom. § 8/5 llf. 

(7) fr. 71 8 3 U. XXXV, I De rondici. Coeir. 
fra |li allri HiS*e Dei difitti dei coniugi m Imo hmi 
% Sii, p. 33 a. Gffiilher § 875 IV. 

(il) fr. 71 8 3 XXXV, 1 • SaèiuuiOMtem tJih 
ìlima^at etr. «• 

(9) fr. 71 8 3 D. eod. mante nugfimi utero etr.» 

(10) fr. 71 8 3 U. «od. H Quud ii noUt eaot uso* 
rem ducere etc. » 

(11) fr. ap, fr. 48 8 I D XXIll, 3 De /«# 
dbf. — fr. t*S 3 P. XX\>, i. 

3 t 
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$ Del legato di una urvitk 

Pouono venir le^te delle tervitù non 
mIo persotiaW, ma henanco reali} le quali 
ultime, siccome sono inerenti ad una cosa,' 
non si estinguono colla morte del legata- 
rio (i). 

Circa il legato di usufrutto è da osservar- 
si che nel caso che il testatore leghi ad uno 
il fondo, e ad un altro Fusufrutto, ambedue 
dividono quesF ultimo' fra loro, purché il 
testatore non abbia espressamente lasciato 
al primo il fondo senza usufrutto (a) (coiifr. 

§44^). 

DilTeriscc da questo il legalo di rendi- 
tc ( legatum redituum ), per cui 1" oneralo 
deve consegnare al legatario i frutti percctti 
da un certo fondo. L’ onerato può vendere 
il fondo, purcii'cgli offra al legatario un tal 
prezzo , quale soleva avere il testatore quan- 
do vivea, mediante Fuso, o mediante la 
locazione del fondo stesso (3). 

§ 438* Del legato di pegno. 

È disposizione espressa delle nostre leg- 
gi (4) che anche in un atto di ultima volontà 
ai possa costituire un pegno; e i suoi effetti 
sono da giudicarsi in generai}? secondo la 
natura dei legati c fedecummessi : che poi 
non gli competa probabilmente la forza di 
(MI pegno pubblico, F abbiamo già osservato 
ili un altro luogo (S 

S 439* Dei legati annuali e mensili. 

Un legato annuale o mensile (legatum 
annuum, menstruum) è quello che si deve 
prestare ogni anno ovvero ogni mese (5). 

Una tale disposizione testamentaria con- 
tiene propriamente più legali, di cui quello 
del primo anno o mese è incondizionato, e 
gli altri poi contengono in sé la condizione, 
che il legatario resterà in vita (6). 

In questo legalo perciò tanti sono i giorni 
di delazione 435) quanti gli anni 0 me- 
li, c la delazione si eflétlua al principio di 

(1) fr, 6 V. XXXIII. 3 ne urvU. legai. 

(2) fr. IO D. XXXtll, a De usa ei asa/r. et tei* 

(3) fr. 3o D. cod. Copfr. aich« il fr. aa, a5 D. 

( 4 ) fi- XIII, j De pignof. aeL 

(5) fr. 4 , fr. 20 $ I, fr. a3, fr. a4 D. XXXIU, 

I De annuii ìegatii, 

«>) fr. 4 n. «od fr. IO D. XXXVl. a (Ruan- 

da di$t UgéL 



Ogni anno 0 mese (1) ; dal che segue ad evi-» 
dvnza che il tempo della prescrizione de- 
corre non già dal principio del legato, ma 
dal principio di ogni anno (a). 

Di regola, questo legalo si estingue colla 
morte del legatario (3) ; ma se il testatore 
ha chiamali anche gli eredi, allora passa di 
erede in erede (4), e se fu lasciato ad una 
persona morale, ha vigore fino alla totale 
estinzione della medesima (5). 

• 

^ S 4^0. Del legato degli alimenti. 

Il legato degli alimenti comprende vitto, 
vestilo ed abitazione, ma lotVpcse di educa- 
zione non vi vengono sottintese (6), qualora 
non si possa provare una contraria Tolonlà 
del testatore (7) ; il legalo delle spese di 
educazione alF incontro abbraccia anche gli 
alimenti (8). 

Se fu lasciato soltanto il vitto, non vi c 
compreso né il vestito né F abitazione (9). 

Se furono legali gli alimenti senza preci- 
sarne la misura, bisogna prima di tuffo 
aver riflesso a ciò che il defunto era solito 
di dare ai legatario , c poi a ciò ch'egli da- 
va ad altri di stato eguale ; e se non si può 
rilevare nè F uno né V altro, allora se ne de- 
ve fissare la misura secondo la facoltà del 
defunto, e secondo i rapporti più 0 meno 
amichevoli che passavano fra lui e il lega- 
tario (to). 

In generale valgono riguardo gli alimenti 
le stesse norme stabilite nell* aoteccdmia 
paragrafo pei legati annuali (11); tuttiria 
gli alimenti godono una prerogativa ang- 
glore, la quale consiste in ciò : 

i.^ ch’essi possono venir legati ad 
uno incapace di ereditare (13), e 

(1) fr. la pr. S 1 e 3 D. XXXVI. a. — fr. 5 , 
fr. 8, fr. 22 D. XXXllI, |« In ciò euo ti 

ésl Icfalo di BM MBBS determinata, di'è aa l^ata ia- 
to. il cai pasamoito però è dirÌM ia pii rate, fr. U 
S 4. fr. 20 D. XXXVl, 2. 

(2) c. 7 $ 6 C. VII, 39 Di praac. 36 4 * 

annoT. 

( 3 ) fr. 4 >a fine, fr. 8 ah iait. D. XXXllf, 1. 

(4l e. 22 C. VI, 37. — fr. 65 D. U 16 Oc «c^- 

ugn. 

( 5 ) fr. 6. fr. 20 g 1 lì. XXXtll, i. 

(6) tir. 6, fr. 7 I). XXXIV, i De «dim. lago/. 

(7) b. 7 D. eod. 

(8) fr. a 3 D. eod. 

(9! fr. 21 U. «od. 

( (O) fr. 22 pr. D. eod. 

( 1 1 ) fr. 8 g IO in fina D. 11, i5 De traiumri. — 
fr. i5 pr. D. XXXIV, 1. — Or. a6 ta 6aa. !>.. 
XXXVl. 2 Quando diti, legai. 

(12) fr. li D. XXXIV, 1 . — fr. 3 D. Xl^XIT 
8 De hit, guai pn aaa uiipk 
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s.* che bel caso efaesieno lasciati fino al- | 
la poberià, toUo di questa si deve inteade- 
re la pubertà piena ($6i, nota i) (t). 
<coofr. ancora « 638 ) (a). 

S 43 x> D^Ua forma esterna dei legatL 

Riguardo alla forma esterna, vi erano se- 
«ondo il Oiritio antico quattro sorte di legati 
secondo la diversità delle formule con cui 
venivano lasciati ( 3 )t 

1. * per vindicattonem, p« e. io do, io 
Ugo, egli si prenda, egli abbia, e con ciò 
il testatore manifesta la sua volontà di tras- 
ferire nel legatario la proprietà della cosa le- 
gata senza un atto particolare da canto dcl- 
r erede, cosicché ha luogo T azione vin- 
dicatoria della proprietà; 

2. * per praeceptionem , se il testatore 
lascia un piclegato ad uno fra molti coere- 
di, cui egli può ripetere mediante razione 
per. divisione deir eredità; 

3 . * per damnationem, se viene ingiunto 
allVrede di dare o dì prestare qualche cosa ; 

4 * sinendi modo, se il tcslalore dichia- 
ra di volere che il legatario si prenda qual- 
che cosa dair eredità , le quali ultime for- 
mule davano soltanto il diritto ad un'azione 
personale in base al testamento. 

&ia secondo il Diritto moderno, questa 
sorte di formule venne totalmente abolita, e, 
perciò tutti i legati hanno la stessa natura, 
e senza riguardo alle parole con cui venne 
lasciata qualche cosa, sta iu arbìtrio del le- 
gatario di ripeterla non solo mediante un'a- 
zione personale, ma benanche reale, e spe- 
cialmente mediante V ipotecaria (4)« 

Sì possono dunque istituir dei legati tan- 
to nei testamenti quanto nei codicilli, anzi 
talvolta anche senza qualsiasi estrinseca for- 
malità (g in fine). 

Anche il legato rimesso al libero arl)ìlno 
del legatario ( 5 ) vale come condizionato , 
cosicché agli eredi dello stesso non vien 
trasferito nulla, se egli non lo accettò men- 
tre viveva (6). 

( 1 ) fr. i4 pr. S I XXXIV, i. 

(а) Olire le specie fio ^ei «rcennale di legtil ve ne 
sono BCt fenli nolie olire, la mi aosìone si foada io gran 
^rfe nei ti«gaaf{io parlirnlarc dei ronuoì. (!oufr. D. 
XXXIM, 6-io4~ D. XXXIV» a, ed E. C. Wrsipfial 
SH/ema dtUe ioUrina éiiU singolt tpetie ii h$ati # 
dcU'uiepe fsmiUat e*à*eunéat, Lip«. 1793. 

(3) Gaji Ina. Il, 193 et teq. 

(4) S a hit. 11,'ao Dt Ugni. — e. t C. VI» ^3 
Cnmmua. éi legai. 

t5) p. e- io lascio s Ctie, s* «ì vuole, lOO fior. 

( б ) fr. 65 S I D« .lìe legai. I. ^ fr. 69 D. XXXV, 

2 Dt tead. et demmo • 



» — • 

Se il legato dipende direttamente dairar* • 
bitrio dell’erede 0 di un terzo (i), è inva- 
lido (a); se poi fu rimesso alla loro discre- 
zione ( 3 ) , ha forza appunto come se fosse 
stato rimesso indiret;amentc, 0 tacitamen- 
te (4) ai loro arbitrio, nel qual caso si con- 
sidera come condizionato. 

§ 433. Legati sotto una condizioné ' 
o determinazione di tempo. 

Se fu istituito un legato sotto una condi- 
zione» e determinazione di tempo, valgono 
in regola le medesime norme stabilite per la 
istituzione di erede 347-34o) Soltanto so- 
no da rimarcarsi le seguenti differenze: 

1.* il legato lasciato da un certo giorno 

0 fino ad un certo giorno si deve intendere 
rigorosamente secondo le parole, cosicché 
nel primo caso non si può ripetere prima 
dtir evenienza del giorno ( 5 ), e nel secon- . 
do caso cessa appena decorso il tempo fis- 
sato (6); 

3.* Il legato cessa parimenti al verificar- 
si di una condizione resolutiva (7); 

3 .* Il possesso de' beni, che viene accor- 
dato air erede , in pendenza di una condi- 
zione sospensiva , non può venire esteso al 
legatario (§ 433 ); 

4 ' La cauzione Muciana ha luogo qui 
come neireredilà (g 349 )* legati la 

condizione negativa deve esser tale, che il le- 
gatario durante tutta la sua vita possa anire 
in opposizione alla stessa C&) ? altrimenti It 
cauzione non ha luogo; ciocche è diifercote 
trattandosi di eredi 34 q)* 

5 .* La condizione sospensiva verificata 
non retroagisce alla morte del testatore (9). 

(1) Cijo ricevevi lOO fiorioi, le ceni voatia I* credi 
TUìo. 

(а) fr. 43 $3 D. De Itnal. I. — fr. 46 pr. D, 
XL, 5 De fidekiìmm. keied. — fr. 5 a D. XXXV, 

1 Dt eond. et demnetr. - — fr. 3 a pr. D. XXVIII, 5 
De hered. imi, 

( 3 ) fr. I § 1 D. De lente. II. — fr. j 5 pr. D, Dt 

lenti. I fr. n g 7, 8 D. De lesti. III. — fr.46 

S 3 D. XL, 5 . 

( 4 ) Ir. Il § 5 /?r lenti. III. - tlil Aeree mete to- 
Inerii, illi decem dtri vth, ,.arf eondiHtntle eet.. — 
fr. 3 D. De lenti. II. l'onfronU indie Neosletcl .el- 
V/heh. dellt Piti. e. V. Ili, I, p. 94 e Gliici XXXItl, 
p. 444 i8e finr. 

( 5 ) fr. I § 1 D. XXXV, I De iW. U demmeir. 
— ft, ji D. XXXVI, 1 Qtttdt dire lenti, ad. 

(б) c. 26 c. IV, 37 Dt lenti. 

(7) fr.107 D. XXXV, i.—fr.6pr,D. XXXVI, a. 

(8) Ir. 73 S fr. 73, fr. 77 S a, fr. 106 D. 
XXXV. I. — fr. 65 S I D- XXXVI, l Àd leiueltt- 
Ani. TrehII. Un* eeceiione li rÌMonlri oel fr. 76 pr. 
g I D. XXXV, 1 Coifr. Wmin, III, 5 g 75, Bob p. 

19) h. 4 S 3 D. XXXVI, a Qtttdt dia lesti. 
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1 43 ^- Dii legati lateiatì per un motivo, 

ad un fine, o tolto una desa iiione. 

Higutnlo ai le)^tt lasciati aotlo una de- 
Mriziour, o per un moliro, valgono le stes- 
se regole spiegate nel ^ 346(1). 

Se 61 lasciato qualche cosa per un 6ne 
determinato , si dere prestar cauzione pel 
debito adempimento del medesimo C»), 
tranne se a nessuno fuorché al legatario 
stesso importi che venga conseguito il fine, 
nel qual caso iccomlo le regole generali ces- 
sa la cauaionc 9^) ( 3 ). 

$ 434 ' Oei Uf^ti lasciati per castigo^ 

Si ritiene che sìa legalo per castigo ciò 
che fu lascialo per costringere V erede a 
fare o tralasciare più facilmante qualche 
cosa : p. e. : se il mio erede concede in 
moglie a Tizio sua figlia, o viceversa 
s* egli non gliela concede , dovrà dare a 
7 'izio I o monete d*oro ( 4 ). 

Secondo il Diritto antico, tali disposùio- 
ni erano nulle ( 5 ). Ma per costituzione di 
Giustiniano hanno vigore , purché non sia 
ordinato qualche cosi d'impouibUe, o dalle 
leggi vietato ( 6 ). 

TITOLO II. 

Dell'acquisto dei legatit e dei suoi effetti. 

S 435. Della delazione dei legati. 

Se si tratta dciracquisto di un legato, bi- 
sogna prima dì tutto vedere quando esso 
devolvasi al legatario (quando dies legati 
cedat), cioè da qual momento questi abbia 
un dirilto sopra il medesimo (7), cosicché 
lo possa trasmettere ai suoi eredi (8). 

1.'^ Se il legato é jncondizionalo (9), 0 la- 
sciato ad un dato scopo, o sotto una condi- 
zione resolutiva, o da un certo tempo, o (ino 

|l) S a0*3l Init. n, so Dr hgat. 

(s) fr. {o S ult 0 . 8u D. XXXV, 1 Dt eonJ. tt 
éimaMti. 

( 3 ) fr. 71 pr. D. eod. 

(а) $ alt. Imt 11, su. 

(aj D. XXXI V, G Di Ali, fiicr come rtUn^ 

(б) § eli. InU. H, so. — c. sa. C. VI, Dt Ari, 
faer potiìét non. 

(7) fr* ai 3 |if. D. 1 ., j 6 Dt veri. ugn. 

( 8 j fr. 5 jvr. D. XXXVl, 3 (^utuitlo iiti kg. (tJ 

(9) Si risfimdd come ietoedìuotulo ^oel Ufato 
Utcìiile bollo Un coedÌAioec MH)»«nsÌTt, h* quale 
al Us,» dell» aorte del ieUaMt u m» |ià benS*sb. 



ad un certo tempo, il legatario vi acquista un 
diritto immediatamente al momento della 
morte del testatore (1); tranne se il legato 
fosse tale che non potesse venir trasmesso 
agli eredi, come i legati della libertà e dr|-> 
le servitù personali, la di cui delazione suc- 
cede al momento dcIP adizione della ere- 
dità (3). 

li.** Se il legato fu lasciato sotto una eoa- 
dizione sospensiva, o con determinazione dt 
tempo incerto , esso di-volvesi soliamo al- 
r cvenienzaMlella condizione , o del tempo 
fìssalo (3), purché H giorno incerto non sia 
tale che debba necessariamente verificarsi 
in vita dei legatario (4). ovvero se il mede- 
sime secondo la volontà del testatore non 
si riferisca già all' obbligo, ma al pagamen- 
to, nel qual caso il Icga'ario vi acquista un 
diritto subito dopo la morte del testatore (A> 
(confr. anche il $ 4^9)* 

S 4 ^ 6 . Del giorno di pagamento 
dei legati. 

I) giorno del pagamento (dies legati ve- 
ni t) del legato é quello in cui questo si può 
ripetere , ed esso scade tostoché é venuto U 
giorno della delazione, e V eredità fu adita. 
Formano un' eccezione i l^ii istituiti ex 
die certo, i quali si possono ripetere Msltan- 
to air evenienza del giorno fissato (6). 

Se fu lasciata quah he cosa in maniera 
che r onerato possa darla quando vuole , 
allora si può ripeterla soltanto depo b di 
lui morte (7). 

§ 437. Del passaggio della proprietà 
nel legatario. 

Dal momento ch'é venuto il giorno della 
delazione, il legatario acquista ipso jure , e 
perfino senza sua consaputa, il diritto al- 
la cosa legala, s* nza bisogno della roinina 
azione da canto suo (8)} anzi se fu legata 

(1) fr. 5 $ I D. XXXVl. 3. — c. M. $ I, 5 
C. VI, 5i 2^ cmdmc. toU. 

(s) fr. s. 3. fr. 5 S I O. XXXVl, 3. 

(3) fr. 5 g 3 D. eo4. ~ c. n. S 7 C. VI, 5t. 

(4) fr. 79 r- \ De ttttéU. 

(5) fr. 46, fr. 63 Ì\ D. XXXVl, 1 M itmttm- 
eons. TithtU. — fr. 36 g 1 D. XXXVl, 3. ~ c. 5 

C. VI, S3 QmanSo Sia. U§et. cti. Qoasì mUo Uatn 
nodo la Mate skIm Zimmtn mWAreà» étUe Prst. 
di. IX, 3, p. 36a. 

(6) fr. 7 pr., b. 31 D* XXXVl, & — fr. 3s pr. 

D. kget. II 

( 7 ) fr. 4i $ l3 D. Dt legMl. 111. 

(8) fr. 44 g 1. fs. 81 g 6, ir. 86 $ 3 D. Dr 

ieèn. 1. (1. te D. k$Èt. U, fr. o6 fr. p. 



una cosa propria del leslalore , ne passa la 
propricià uel legatario lìn dal momento del- 
l' adizione dell' eredità ; aoltantonel legato 
di U11 genere, di una quantità (quanlitatis), 
o di una cosa altrui, è necesaaria la tradizio- 
ne per / acquisto della proprietà (i). 

S Deii* accettazione e della rintmtia 
dei ìegaii. 

Quantunque un legato si acquisti ipso 
juiey resta tuttavia in arliilrio del legatario 
di arrettarlo o di rinunziarvi, e dopo segui* 
ta la rinunzia il legato viene considerato co- 
me sc}non lo si fosse mai dovuto ai legata- 
rio (q): tuttavia non vi ti può rinunziare 
prima del giorno del pagamento (3). 

Non si può neppure in parte accettarlo , 
ed io parte ripudiarlo (4)} ma se il testato- 
re lasciò due o più legati, il legatario può 
accettarne uno, e rinunziare all altro} tran- 
ne se con uno fosse congiunto un peso, c 
colTallro no ; poiché se anche fu ripudiato 
quello, ed accettalo questo, tultaria il lega- 
tario non viene liberato dal peso (5). 

§ 4 ^ 9 - Diritti del legatario. — I.® Il di- 
ritto di ripetere la cosa legata con ogni 

suo accessorio. 

I 

Oopo reveoienza del giorno del pagamen- 
to il legatario può pretendere la «'osa legala 
con ogni sua }>crlincnza. nè l'erede può in 
regola costringere il legatario ad accettare 
invece della cosa legata in natura il suo 
prezzo di stinta (6). 

Colla cosa principale si devono consegna- 
re anche tutti gli accessorìi (7), come pure 
tutte le azioni che dopo la delazione acers- 
sero al legalo (8) , e le servitù reali che in 
virtù dell' adizione di eredità si estinscro 
mediante confusione (9).^ 

XXXlll, a J)t mtM a wsufr.^u 6 C VI, 53 Qnan- 
Ì0 éin Ufti. (té. 

(1) fr. 80 D. D* UgMt. II. — Cr. 69 pr., fr. 86 
S a D. iV Ug€i. 1 . 

13) fr. 38 $ 1, fr. 44 S I, fn 86 $ a D. Dt U- 
gaJ, 1 . 

( 3 ) fr. 4.5 S 1 D. J 7 v Ugti. II. 

( 4 ) fr. 38 pr. D. De Ugat. I. — * fr. 4 « fr* 68 D. 
De 11 . 

t 5 ) fr. 5 pc. $ I, fr. a 3 De iegat. II. — fr. 10 
D. XXXIII, s Dé msHU uiuff. 

( 6 ) fr. 5 i, fr. 71 8 4 ^ I* — fr. 11 

g 17, a5 D. DeUmf-in. 

(7) $ 18, 19 11, 20 De legai. — fr. ai, fr. 

a4 a E>. De tesai. I. — fr. 10 D. De legai. 11 . — 
fr. 16, fr. pi $ 5 c 6 D. legai. III. 

(8) fr. l 5 pr. D. IX. 3 Ailtg. Agail, 

(9) fr. 84 S 4 , fr. 116 S 4 D. legaL I. 



1 friiUi e gl' interessi devonsi pagare sol- 
tanto dal momento della mora (i); da que- 
sto punto si devono restituire anche i fruiti 
che si avrebbe potuto percepire e non fu- 
rono percetti (percipiendi) (a). 

Se un terzo ha Tusafrutto della cosa do- 
vuta al legatario, deve V erede liberarlo da 
questo peso; ma trattandosi di altre servitù, 

10 deve liberare soltanto se il testatore T or- 
dinò espressamente ( 3 ). 

Oltreciò 1 ' onerato è responsabile pel do- 
lo e per ogni colpa (4)) ma per la colpa lata 
soltanto quando e;^li stesso nscnta un van- 
taggio dall’tillima volontà ( 5 ); pel caso for- 
tuito egli non e responsabile, tranne se si 
trovasse in mora (6). Neppure dei diletti * 
della cosa legata egli non risponde (7), 
come nemmeno della evizione (§ 4^9)» 
quale è dovuta soltanto nel legatum generis 
4 3 O. od in quello che fu lasciato ad una 
persona molto prossima del testalore(§ 430 ). 

Nel resto, ad onta che Tonerato non sia, 
in regola, tenuto a pagar i) prezzo della cosa 
legata quando non possa , senza sua colpa, 
consegnare la cosa in natura ) tuttavia vi 
sono le seguenti eccezioni : 

1 se Àj legata una cosa altrui, ed il pro- 
prietario della medesima o non la vuole 
alienare in verun modo, 0 soltanto per un 
prezzo molto alto (8) ; 

3.* se la cosa legata non è in commercio 
)»el legatario (9), 0 s'egii non la può possedere 
per un difetto corporale, 0 per qualche al- 
tra verosimile causa (io)*, 

3 .* se fu annullato 1' affare merKante cui 

11 testatore acquistò la proprietà della cosa 
legata (11), ovvero 



(i) fr. z3 D. De legai. I. — fr. 3p. fr. 43 8^ 
D. De Ifgaf. II. — fr. 18 ft. n. XXXVI. I Aé 
setmluinns. Treà. — c. i, 4 C. VI, 4? De ui»r. ti 
frud. Ugai. t.a non meonneia 4al (iorao dtll* iolrr* 
peilMiooe ($47')' > P**" ^ 

g I D. XXXV, 3 Ai leg. FaU. — fr. 3 pr. D. 
XX It, I De «M(/. 0 ThiioDl aaW'Auh, della Piai. 
rir. IX, I. p. 88. 

(a) fr. 3p 8 1 D. De legai. 1. 

(3) fr. 6p 8 3 O. De Ugai. I. — fr. 36, fr. 66 
8 6 fr. 76 S a D< II. 

(5) fr. 4? 8 6 D. Z7« legaL I. 

(5) fr. 108 8 la D. rod. 

(6Ì 8 *6 luti. Il, 30 De Ugai. — fr. 36 8 i, 

fr. 4? S 4^ S S >> ^ ^6^* f- 

— e. 3 C. VI. 4? Dt asme, ei /net. 

(7) fr. 65 8 1 * De ase^t. — fr. 46 

8 a, fr. 56, fr. 1 IO D. De Ugai. I. 

(8) fr. 71 8 3 D. De legai. I. 

( 9 ) fr- 4^ D.^«oé. 

(10) fr. Ì14 8 6 TI. rod. 

(11) ft. 78 8 i D. Ugai. 11. 
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se il creditore con pegno alienò il le* 

iato (i)ì^ 

5/ se r erede non sapendo che tuia coaa 
fosse legata, la vcndcUe (a). 

Kiguardo al legati per oggetti pii è da 
badai'sì che, se furono deaegali o trattenuti, 
essi lino alla istituzione dell'azione si detono 
prestare doppiamente (Z), 

S ^ U.o Meziì legali del legatario- 

Pel conseguimento dei legati vi sono le 
seguenti azioni : 

I. ° L'azione Tindicaloria delta proprietà, 
se fu legata una cosa individualmculc deter* 

* minata, e propria del testatore ; essa ha luo* 
go contro ogni possessore dal momeuto del- 
Tacquisto della proprietà (§ 

II. " L'azione ipotecaria mediante l'ipote- 
ca legale sulla poizione ei*edilaria pervenuta 
all'oneiato a47 IV). 

HI.*' Un' azione personale ( condictio ) 
contro r erede 58g) od altro onerato 
per la prestazion del legato { la qual azione 
se viene diretta contro V erede si chiama 
, , actio ex testamento ovvero <ic//o /c- 
gnti (5), di cui la prima presuppone un te- 
stamento, ma non così la seconda. L'aven- 
te diritto per altro non può istituir tulle 
queste azioni , ma soltanto una o T altra a 
^ua scelta (6): e se sono chiamati più di* uno 
alla cosa stessa, non competono loro in so- 
lidum, ma soltanto in proporzione delle loro 
quote (7). 

i 

S 44i* — ìli. ^ Della cauzione che dovea 
prestar V onerato. 

Secondo il Diritto antico, colui al quale 
era stato lasciato un legato sotto una condi- 
zione o destinazione di tempo, osi quale fos- 
se stato addossato un processo per un legato 
puro^ aveva il diritto di pretendere dalPone- 
rato una cauzione ch'egli, all' evenienza 
della condizione, o del giorno, o dopo la 

(l) c. 6 G. VI, 4> De 

(3) k. 63* fr. 8p S 7 tegat. II. 

(3) S ip * IV* 6 De Mttioh, Iilorao al 

luogo ìb cbì fetonti fagare t legati, ««di il Ir. 4? f>e. 
D. De itgai. I.; e ìnionio al levpo, «atro coi devono 
essere soddisfatii i legali pii,«eggBSiMarcullBel Giom. 
étl Dir. e Piot. dv. V, I, p. io4« 

(4) Ir. 6 p g 5 fr. 8 i pr. De Ugni, I. — fr. 39 $ 3 
D. De iegé/. III. 

(5) fr. D. XXXV, a Ug. Fakié. 

(6) fr. 64 $ i3, fr. 85 D. De legai. 1. — fr. 76 
S 8 D. /)c legar, li. 

( 7 ) fr. 33, fr. 53 8 1 D. i>< legai. 1 . 



dehnizione de) processo, sffchhc stato per 
prestare il legato. Se veniva ricusata la cats- 
cione, il pretore primieramente ìmmeUeva il 
legatario nei beni ereditar} pervenuti all' o- 
oerato } e se dopo di ciò la cauzione non 
veniva peranco prestata entro sei mesi , a)> 
lora il legatario veniva immesso nei beni 
preprii dell'onerato (i). 

Ma dal momento che i legatarii e fede- 
comessarii acquistarono il diritto di pegno 
legale, questa cauzione fu abolita come su- 
perflua ($ o$4)l c perciò non t duopo di 
fermani più a lungo a spiegarla (a). 

§ 442.— IV." Del diritto di aecreseimenta 
fra più legatariié 

Il diritto di accrescimento fra collegtta- 
tarii (3) si regolava una volta secondo la di- 
versità delle formule, cosicché nei legati per 
damnationem non avea mmimameute luo- 

go (4>* 

Ma secondo il Diritto nuovo , in cui noa 
ai ha più verun riguardo a queste formule , 
il diritto di accrescimento si fonda nella vo- 
lontà presunta del testatore; cosicché quel- 
li i quali furono chiamati a tutta una cosa, 
e non a certe parti della medesima, la ri- 
tengono tutta se uno dei colicgalarìi viene 
a mancare prima di conseguirne la sua por- 
zione (5). Qui dunque ai devono osservare 
le si^uenti regole \ 

I.* I collegatarii re et verbis e quelli re 
conjuncti godono del diritto di accrescimen- 
to (6) , ma non mai quelli verbis conjun- 
eli (7), tranne se concorrono con altri coo- 
gianti, ovvero mixtim re, nel qual caso si 
ritengono per congiunti fra di essi (8X e ciò 

(t) n. XXXVI, 3 Ift legai, tet^. eamta ca^tatar. 
— D. XXXVi, 4 lig^. caasa 

na lUtaL ~ C. VI} ^ LV l*g*t. 

miti, 

la) Pii étlusmeal* Inlb Kasfruna ^«esti Mien». 
8 2i5. • 

(3) Cmfr. le op«r« dWe Mlb prima bo(b del g 4^** 

(4) Gbìi It, $ ao5. Noe h»po pii alesa vìgere le trac- 
ce del Dirillo atilice che li rìsceaitaao encara sei corfo 
delle Leggi di Giattiniaao, come pei fr. 16 pr., fr. 34 
$ 9 . fr. 84 S 8 D. De legai. I. ^ (r. 7 D. Delegat 

li.' ^ fr. 38 S a 111- 

(5) fr. 3 pr. D. VII, a De astàfr. atcttsc. — fr. 80 
D. De UgUr III. — c. as. $ 1 1 C. VI, 5l De eaiaa. 

teli 

(6) g 8 iati. 11 , 30 De legai. •— fr. I pr. $ 3 D« 
VII, a — fr. 3 g I D. VII. 4 Qat». mai. «sagfr. 

amitU 

(7) fr I g 4. fr- 11 D- VII, a. fr. 80 D. De 
legai. III. 

( 8 ) fr. 4t D. ligat. II. •* Maevie faaéi gaftem 
éùaidiam. Sii* g*rUm éiaàdiam lega, eaedem Jaaémea 



«ncb« «lUra qutndo il tetUtor« laaciò 
ai l^atarii porxioai deUrminatc, ma incerta 
pel numero indeternHnato dei le^tarii (i). 

II.* 1 congiunti mixtim ovvero verbis 
nei due riferUi casi ( nelle note) vengono 
preferiti a quelli congiunti re, se furono 
tutti chiamali alla stessa cosa (a). 

IH.» Ai congiunti mixtim ovvero verbis 
la porzione vacante si accresce soltanto con 
loro consaputa , e col peso ch^ era prima 
addossalo al collegatario mancante ; ai re 
conjuncti essa si accresce anche contro loro 
volontà, ma senza peso (3). 

IV.» Allinchè si possa far uso del diritto 
di accrescimento, si richiede che venga a 
mancare uno dei collegatarii prima di conse- 
guire la sua porzione, c che T altro che ne 
V uol far uso non aldiia pera neo perduta la pro- 
pria porzione ( portio accrescit perdoni) (4), 
ad eccezione deirusufrutto, in cui una por- 
zione già acquistata (5) si accresce ad un 
altro persino nel caso che questi abbia già 
perduta la sua porzione, p. e. io conseguen- 
za di prescrizione estintiva (portio accrticU 
personae) (6). 

S 44^> Diritti deW onerato 
1." In generale. 

Il legatario deve rifondere all' onerato le 
spese necessarie, e le utili, che non appar- 
tengono alla conservazione ordinaria della 
cosa, in quanto non vengono compensate 

Titì» Itfn, Si Stfmt éunufit, pan tfus Wtrifut ter»- 
itit» fiu« ^tf»m upsfM/im et putiet et tùtm% Ugm- 
t»i sii. Mrm« tilt ut fa pai%t ^uae fttiai, prò portione 
Iffoti (uitju tonuu, fjuOui Juniui tepa/atdm lt§aius etit 
aetreuat. > 

(i) fr. i6 g 2 D. De lepaL I. • Si Titio et pot^ 
iAmmi$ lepatum tilt »<>» potfumo , Mwu Titiut 
ariuiicéhil. Seé et ti tetlMlor Titia et poiihumit ttirilet 
pattm dsfi enimuett vel etiam id esp/ettiuet, letum 
iepaìum Tùie deòetuft uo» uaio petthmmo. m I lefilarii 
Vbì&^ì, a Cai mauro laaciate 4tllt parli iatellcltoali o 
reali di ama tlcMa cosa, aoo k^aaa il diriUo di acaesa- 
■ualo, it. I pr., fr. ii D. VII, a De mto/r. aetrtte., 
■ laalo Btao poi saaaiUa aa Ut diriite sa Toaaeni legate 
cote ditcTK a piò peraroa ìa icparato, fr. 84 S 
De legai. 1. 

fa) (r. 1 g a D. VII, a. — Er. 89 D. i)r /e^. III. 

(3) c. aa. g li €. VI, 5i i7e taéuc. toU. 

( 4 ) fr. 34 S h- 

(5) fr. I S 3 D. VII, a De muifr. autetc. • Sed 
in otujtutlum hoc p!» tU, ftu'a et eonUitatus, et poiteo 
omiitus HihihmiHMt fot adtrttitnéi odmittU. Ornati eaim 
auftoret apud Plaalium de hoc coateau/matt et, ut Cei’ 
MS ai Julianui elegaattr ajuatt uìuìJ ruotai ^uotìéit eoa- 
ttUuituf ti Ufatm, iuta ut propriefat eo rota tempore, 
foe oiindicaluf. Qmum priomm ila^ae a«ua i•ve«•cf oMer 
eum, fai liài eoufa/fot, loiat utetm ia Soiaift. « 

( 6 ) fr. IO D. VII. a. — Ir. 33 g 1 D. VII, S. 
— fr. 14 I I D. XLIV, 1 De taetpl. rei fud. 



t 4 j 

coi fratti gorhiti dati' onerato (5 4^9)» ** 
questi al fine soenuncialo si Mfve o del 
diritto di ritenzione, o ilalla condictio in- 
debiti (t) 394)' Inoltre, le la cosa le- 

gala era vincolata a servitù verso T erede, 
il legatario deve soffrire una tal servitù ad 
onta rhe 4^0)!' adizion della eredità siasi 
estinta mediante confusione (a). 

sS 444* — n.® Il diritto di sottrarre la 

quarta Falcidia (3). Idea di questa 

quarta. 

Una volta ti poteva esaurire con legali 
tutta la propria facoltà, ed air erede null'al- 
tro lasciare che il nome vano di erede. ... 
Perciò gli eredi istituiti ripudiavano la ere- 
dità, e la maggior partemoriva ab intestato. 
Per questo motivo la legge Furia (4) ordi- 
nò che, tranne a certe persone, 1 nessuno si 
potessero legare più di 1 non assi. Ma neppur 
questa legge ottenne il suo scopo. Poichr 
chi p. e. aveva una sostanza di 5ooo, pote- 
va legare a cinque penone assegnando ad 
ognuna 1000, e cosi esaurite tutta la sua fa- 
coltà. Perciò in seguito venne ordinato colla 
legge Voconia <5), che nessuno, in virtù di 
un legato 0 di altri titoli singolari mortis 
causa, potesse acquistar di più che gli eredi. 
Sembrava che questa Leggedovesseapportare 
qualche vantaggio agli eredi, ma anche qui 
accadde lo stesso che nella Legge Furia \ poi- 
ché se la facoltà veniva divisa fra molli le- 
galarii, polca restar mollo poco all* crede il 
quale doveva quindi esitare di assumersi i 
pesi di tutta la eredità per un vantaggio spes- 
so insignificante. Si emanò quindi la legge 
Falcidia, in virtù della quale soltanto tic 
quarti della facoltà possono venirimpiegati in 
h'gati, cosicché I’ erede deve sempre acquis- 
tare almeno la quarta |>arle della eredità (6). 

Contro questa legge non valeva neppure 
alcuna disposizione del lestatore (7). Da 

( 1 ) fr. 58-6l D. De legai. I. 

(а) h. 18 D. Vili, I De tertU. ^ fr. 70 S > 
fr. ii 6 S4 

(3) latt. II, aa De Itge FaUid. — D. XXXV, a. 
— C. VI. 5o Jé Ug. FaUid. 

(4) ScknéK Sulla Legge Furia nel Maga»- àm. di 
Hb(o V, p. i6a. 

(5) M»w. Kiad De lege Fateaia, Lips, i 8 ao. — 

Sulla legge F oeomia negli atti delPjd (cadmia 
4tUe Sdente i« BeitÌDO i8ao- — Zì«»er» NelU 4i»- 
guiiitiooidi Dir. rom. di K^nltlel « ZinBeni. 
bcr|i i 8 ai a. Xlil. — UasM ad ilfai. rea. 111. a, 
paf. l83. 

(б) G«ii tua. II, S 
lati, kafn IH. 

(;) (r. 81 S 3 D. D. Ufi. I. — ft. li $!.«.• 
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priocipio si ipplirav» soUanlo ai legati, pai 
an<’h»‘ ai frderoniniessi tanto imiveraali 
quanto particolari (i>, in arguito alle dona- 
rioni rnnrtiy vuu:-a (a), vtl a qudit! fra roii- 
fugi (3), e finalinrnic per ordine di Giusti- 
niano ad ogni f'où detta mortis causa cn- 

/jirt (4)- 

Ma questo inqirratore tolse in seguito 
a pressorbè tutta U ^ua forza a questa legge, 
mentre e^li aerordò ai lestniori di Tietare 
la sottrazione della quarta (5). 

44^* possa dedurre 
la quarta /alàdia. 

La quarta falcidia può essere dedotta : 

I. * non soia da ehi è unico erede, ma 
benanche dal coerede che sia aggravalo nella 
sua purrionc, cvsicehè ognuno di essi deve 
«ver libera la quarta parie della propria 
quota ereditaria (6) . La possono inoltre 
dedurre chi fu sostituito volgamtente e pu- 
pill.irii]eiite (7), e Tercde intestato (8), ma 
non mai il legatario e fedecommessario (9); 
tranne se T crede stesso non avesse dedotta 
la quarta colj' intenzione di favorire così 
soltanto il primo legatario 0 (edpcommessa> 
rio (IO): cmì possono poi imputare in pro- 
porzione ciò che fu ad essi medesimi trat- 
tenuto (il). 

II. ** Se viene a mancare qualcheduno dei 
coeredi, ed una quota ereditaria aggravata 
li accresce ad un* altra non aggravala, da 
quella si può dedurre la quarta; ma se in- 

r. 17 D. beja» lil. c. il C hajts lit. Non vi si op- 
pM» il fr. 64 D. XTXV, s bsiui lìl. Grinperalori 
Icfkvli eredi aoe itrdecersno ordtMriameote la «{urta, 

fr. 3o g 4* ^ 1 Ad UMstacoMS^ Trthll, 

(1) g 5 Init. hdn lil. 

(s) c. C. buju til. — c. a C. Vili, 57 Dt do- 
MSt. rauia mor(. 

('t) fr $ I t>. XXIV, 1 Dt djn*i. inkr vif. 
tf mxo/. c 13 C. bajv< tit. 

( 4 ) C. 18 C. bujus lit. 

( 5 ) Mercè la Nor. 1, ras. 3 vraiero derogate le 
I*||i acevaMe ik-IU <}uiola itola di ^aesie paragrafo. 

( 6 ) fr. 71 D. XXXV, 3 Ad Irg. Faltid. « fu un- 
fiilit htifdjhai /atiiynfm leffit Fntiidiae ttimfontnéam 
au. M/l dn^iiatar i ti idto ti Tiiio ti Se/o he/edikat 
insUtatii, traili kertéihuh TiUi e^KaaUm, Stjo aaUm 
^mdrmi lùtomm honormm reUtius iU, eom^ii Tiiió h- 
mtfiànm Ugii Fatdéiae. » 

(•}) fr. 33 $ 3 , fr. 87 g 7 D. eod. Inletao vsrj 
coM seceodaril, coafr. TbiSaat g 765. 

(8) fr. 18 fr. D. ood. 

(9) fr. 47 è * 

fio) afr. fr. 1^190. XXXVI, i Ad wudmieont, 

TreMl. 

(I t) fr. 3 s $ 4 s bo)M tir. CMtfCM 

n Ciao di ecceaiooo il fr. 31 g l D. XXXJII, 1 Da , 
MMa>i UfaL 1 



vece una quota evcdìfaria non a*in^ta sì 
accresce ad una aggravata, da questa non 
sì può detrarre la quarta (i). 

5 44^* Modo di computare 
la quarta falcidia. 

Nel calcolare la quarta falcidia si devono 
osservare le seguenti norme : 

1.* Vengono dedotti i debili, e le S)ieso 
dei funerali, nonché quelle fatte per la ere- 
dità (p. e. in causa deirinventario ec.), e 
poi il resto vienecalcolaio in maniera che un 
quarto ne resti all' erede, e (re quarti van- 
gano scompartiti fra i legatarii in proporzio- 
ne della parte che ad ognuno dì essi • 
legata (3). 

Il * La facoltà a cui si ha riflesso nel 
calcolo della falcidia t quella esistente al 
momento delia morte del testatore, co- 
sicché un Bumenlo posteriore della facoltà 
giova air erede, come gli pregiudica un po- 
steriore decrescimento (3). 

Ili * Nella quarta viene imputato all* ere- 
de soltanto ciò eh* egli acquista come ere- 
de (4), ed a ciò appartengono anche i legati 
invalidi, tanto se erano invalidi da bel 
principio, quanto se divennero (ali tn se- 
guito (5): s'imputano inoltre i frulli eba 
nel frattempo pei*cepi Tcri dc dai legati con- 
dizionali, 0 decorribili da un certo giorno(6). 
Ma non viene in alcun modo conferito ciò che 
l'erede acquista come legatario, dal che se- 
gue nello stesso tempo, che trattandosi di un 
preicgalo ne vico conferita nella quarta sol- 
tanto quella parte eh' egli acquista cutne 
crede (ronfr. § 4'Oj 6 ) (7) ; flnalmenle 
non viene imputalo iieppur ciò che 1* erede 



(t) fr. 78 D. XXXV, aCoafr. VsfstliMkr p. 1^7. 
169. Con*e|«« però dai priaeipii f*f»€rili. die po«a 
aver laogn Ma dimmasioM propenionata. ^utora all'e- 
fcde aggravato a fronte ebe avouo coaiegailo por accre* 
KÌBesto naa penioae scevra da pesi aon rìaiMnae li- 
bera U quarta falcidia. Coafr. Kopolvch aetU saa rvvi- 
sluae del mìo Diritto oredibria, Gùf.it Wagacr i8Ji, 
fase. IO, p. 43 U* 

(а) 8 3 imi, li. aa. — fr. I S 19, fr. 68 8 1. 
fr. 69, fr. 73 D. XXXV, a. — c. 6 pr., e. C, 
VI, 5 o. — c. 33 8 9 C. VI. 3 o Ife /a/e deOè. ^ 

( 3 ) $ 3 ImU, 11. 33, — ^ fr. 3 o pr„ fr. 73 pr. D. 
XXXV, a r.lo(ifr. però il fr. 9 « fr. 1 8 17, fr. 56 
$ 1. fr.43 0. eod 

(4) fr 74* 7^ 8 • 

(3) fr. Il pr., fr. 5 o, fr. . 5 t O. ead. 

( б ) fr.43 pr.. fr. 73 8 4 * fr '88 8 3 0 . ood. — 
fr, i 5 ia &M O. XXXlll, 1 De amnait ie/tat. tl fr. 
3 o pr. D. XXXV, a OM Ti SI appow, LiadrUf ad- 
VA/ek. éeJia P/at civ. tV, 3 . p. aSì. 

(7) fr. 91 D. ood. 



nrevè per I* «dempimento di ana rottdtEÌo-' 
n«(i)o si procarciò. col fatto propiìu (a). 

IV.* Se fu lasciato OA legalo in fhvore di 
Qua ooniunilà, si rìlienr per legato un lai 
capiule che griiArresai del quattro p^ oento 
'fonniiio la somoia annuale \cgaia (3). 

V * Se furono lasciati alimenti) legali 
annuii OTTi*ro un usufrutto) 1 * somma an* 
Qua Tiene fissata dìciro I’ età del legatario) 
e dietro la durata probabile del TÌ?er suo, < 
colla sola diilerenea , che, irutlandoii di 
alimenti e di legati annui, la somma nc rten 
fissata secondo la irgola indicata qui *sotto 
nella nota ( 4 )» e tcsttaodosi didl* usufrut- 
to) il calcolo SI fa in maniera cbedairuno fi- 
no ai trmU anni il tempo di fila prtdsabile 
di*.) l»ga(ario si ritiene di irentaanni) e comin- 
ciando dall* età di trenta anni ai computa 
per la più probabile durata della TÙa il no^ 
mero di altrettanti anni, quanti' ne mancano 
ancora al sessagesimo (5). 

Ma quello tab'olo ha luogo soltanto nel 
raso che con uirlal legato ne concorro Un 
altro ( 6 )) oorero se* ad onta che non abbia 
luogo un tale concorso, la prestaeipDtt già 
dei piimo anno aggravi la quarta falci- 
dia ; poiché in caso contrario le somme an- 
nue devono venir pagate per inliero, e sol- 
iamo all»' evenienEa dell' anno in cui lucce- 
daase di dover pagare più di quanto per- 
mette la legge Falcidia, vengono in piopor- 
sjooe retrograda- dikiinuite le prestaaioni 
già falle di ogni singolo anno ( 7 ) 

Ma se a tenore delle norme riferite il 

(1) Ir. 76 pr. Co«fr. Ir. 3 o g 7 D* «o 4 . 

<a) h. 3 pr. ri g I O. eod. 

(.3) fc. 3 S a D. «J. S# <I«MÌ H tMbtore avri 
p. c. iùpQSlo a brorv delU riwaaaJU l'sBoao leplo dì 
100 ier. , ritirasi ck' mo sbkia leftto It capitale di 
a^oo iernii. 

(4) Secoudo ti fr. 68 D. eod. 
d* 1 fino a ao leai ù coaipetaM |Ii allweatì per ani 3o 



- ao • aS “ 28 

« «5 • 3q * s5 

» 3o " 35 • sa 

• 35 - 40 ' * 30 



«olla qoal hau viete calrolala la coarta falcidia, • 
dai 40 fin ai 5o aaai ai rtNapaLn» Ulti aoBi, fnslj 
«e maacSM per arrivare ai 6u. atese w»o | 

* dai .5o ai 55 d calco Uno |U aiimUi per 9 ani 
« 5S si 60 “ 1 " 

•• 60 ia pei 5 » 

Coafr. Bacile il fr. 55 D« eod. 

(5) fr. '68 » fin D. aod. Frita aal lf«res. dì 
nrolMaa e Ldhr IV, a c 3 p. 317-319. kncht aalte 
Basilicke (I, p. 386) si fa lo Masso cotapalo. 

(6) Ir. 55 D. eod. •• Cam Tiiio in aiuioi siafalos 
detta le§nf inni, et fade* kpt Faleiiiat raticaem ia- 
ter hendm et aKai lefiltrios kaàeaU etiva ^dem Tè- 
de tmati liitm aeitimare deket, ^waati mnin ii 

Sm patteifin ieeerte po**Ot, ftad^tiktmm tU JMaf.* 
(;) b. 4; ft. D. mJ. 
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calcolo li debba cacguiTC lobito, calo rata 
immutabile per modo che anche nel caso 
in cut il Irgatarìo dorcsia riTcre più o mene 
di quella che Tiene praaumo nel calcolo 
aueapqslo, noe per questo non dorrebbe IV 
rede supplite in arguito con qualche presta- 
zione, nè il legatario restituir cosa alcuna (i). 

S 447- Mezzi legali pel conseguiment» 
tUila quarta JakUlia, 



Per acquistale la quarta falcidia contpo- 
tono airerede, aecoiido la direnità della cii'- 
evatanza, direni mezzi legali. 

I .• Se la coaa legata è «neon presso I* •- • 
rode > questi ha ii diritto di liteuzione (a), 
ovTcro quando è dubbioso se l' erede sia 
eggrarato oltre i tre quarti, può egli preten- 
dere sicurtà del legatario , eh' egli debba 
restituire quanto acquistò di più di quello 
che permette la legge falcidia (3). 

a." Se r erede per un errore di fatto pa- 
gò tutto intero il legato, esso può ripetere 
mediante la condictio indebiti quella parte 
eh' egli avrebbe potuta tnlteneni ( 4 )- 
3.* Se il legatario mediante giuramento 
Tolontario, o in qualche altro modo in- 
gannerole, persuase l' erede , il quale non 
conoscerà perineo lo alato dell'asse eredi- 
tario, che l'eredilà sia più che sufficiente pel 
pagamente dei legati, e ottenne casi l’intero 
suo legato t in tal coso ha luogo contro di 
lui r actio de dolo (5). 

4-'’ Se la cosa legata è già presso it lega- 
tario, senza che gli sia stata consegnata dal- 
rercde,poò questi rirendicareciòchearrebba 
potuto trattenersi, se la cosa è corporale (S)) 
altrimenti ai serre dell' actio utllis ùijdr 
cium. C 7 ) (confi-. S 449 )- 



§ 448- Quando non si possa dedurre 
la quarta falcidia, 



La quarta falcidia non pnò venir dedotta i 
I.* a motivo del privilegio impartito ad 
una persona o ad una cosai cerne i legati 



(I) h, 55 amb. at b. 4^ S > O- — Vinsó 
Sf«R>UDeile Priti 3sO Sm si 6 m. Qwst*s.loie fa 
il inrìoM al octapiif èi tal. ■alena eoa aia|{KiTe acsa- 
ntnaa ià ,aella aaala taoca 4^11 altri Sarillari, cS la 
SneUralo da ia aoUan» tra il fr. 4? Tv. b. 35 e II 
b. 68 pt. D. eoè. lea r* la alcaaa coalrsMiaioaa. 

( 1 ) b. l5 S I D. XXXV, a Jti ìf. FtUiC. 

(3) fr. s pr. e S f' ^ f'- ® *>• 

(4) t. 9 C. VI. 5o. 

(5) b. s3 D. IV, 3 XJtaeWa «ala. 

(6) b. s6 pt. D. XXX V s lt$. ftkiS. 

(7) b. 77 S a D- U* 

3a 



/ 



^5o 

)5li(uitt in uh tesUmento miniare (t). e 
quelli ad ocelli pii (u) ; inultre 

il legato <di «uppeUettili, che il testatttfe la- 
scio al proprietario del fondo in cui si ri- 
trovano (3) , e il legalo di tutto ciò che U 
marito ha provveduto per motivo della mo- 
glie (4)- 

II.^ In forza della volontà del testatore, 
cioè se egli proibì di dedurre la quarta, 
ciocche polca fare espressamente (5) od an- 
che tacitamente mediante il comando di non 
alienare le cose legate ( 6 ). 

Per un'azione od omission dell' ere- 
de. s' egli trascurò la confezione dell' inven- 
tario ( 7 ), o cagionò dolosamente il deperi- 
mento del legato ( 8 ) \ s' egli rinunziò e- 
spressamenle o tacilamenteal suo diritto ( 9 ), 
la qual ultima rinunzia ha luogo se egli 
sapeva di poter dedurre la quarta , e tutta- 
via soddisiece V intero legato, ovvero se lo 

(I) r. 7 C. VI, 5o 

(3) Ma dò ha luofo allora aoltanto die I' ereée sia 
la aiora nei soddisfare i lepli, onero vi si rifiati sotto 
colore ebe la eredHè aaa basii, Novr i 3 l, op. iz a( 
Aalii. SimìlìUr md t. ^ C. VI, 5 o« — Maieiull so- 
stiene nel Giam. dì J)ìf. t Ptòt, t. V, i , p. 87*97 ^ 1 ** 
la !•«€»> trattandosi di tefati pii, a aieate della Ifov. i 3 i, 
c, 1 1, Boa sia perBrsso deirane la ^aarta falòdia. Noi 
fa altro 1 (raale delb iofapoiB arfoaMntaaioBe del Ma- 
rcsoU, siano di avviso che latto il.coataiato del farri- 
ferito capitolo serva ad appo||iare la ootin opùioac. 
Ammesso la fatti che fosse ^asta la opumae di Mare- 
aoll, il L«|« 1 ilorc si aarrtbe potato esprimre co« assai 
■affiora oatunlessa dicaode 1 ù uthilviiM ìaUiaìt mom 
smffitH ad ìmpìenda pia hftaia. A ^le offetto ana 
drcoalocasìoee coti poro aalBralel Cose avrebbe potato 
l' laipcratore e^NÌBersi ìa ^ael omsIo. se fosse talt'aBO 
eòe r crede a cai venaero iiaposli dei pesi si aoslrt 
proato o ao a soddisfarli, e la f sarta falcidia bob potesse 
veoir Biai dedotta? Il primo perìodo esprime seaaa dub- 
bio naa coadhioae, toUo la qoale debba avere il sao 
eletto la disposìateoc CDaleaota acl sesSofueato perìodo; 
aè sì paò dire che il leftlo aon sia italo soddisfallo fiachd 
«OB sia anrora trascorso il tormìae Icfalc, nitro coi devo 
il Budesimo veair pagalo. Nel scfaito dello c. la vìcae 
fissalo II Icrmioe ael gsale li devoBO Mddnfsre i legati 
pii, e si aoccaBBBo oltracciò le coosefosase prefiodlce- 
veli della mora rìpardo ai rralli ed afl’iateressi. S« 
gai invece ebe « s/ aidm dìitulerùit m fosse Krìllo •• si 
Mtfrot non ìmpìe^fia/ AHjamudì iefotum, • acssaao 
dnbilcrebbe che ai trattasse dì mora : ora, per quale ra- 
fioae qacsic aae parole dovrauo avera aa seaao dmarae 
al prìacipio del c iz? 

(3) c. i5 C. VI, 5o. 

( 4 ) Ir- 81 $ a D. XXXV, z. 

(5) Nov. I, <ap. a $ z rt Autb. Sfd am ksiaior. 
ad c 7 C VI, 5 o. Che qncsto aovella comprcada aoon 
il caso che talaaa sia tcaal» a reslHune ad aa altre la 
kton credili, sembra lo abbia cbiaramooto dimostrale 
tCrfrcaoll nei Alagau. IV, 3 , ò. 35 A- Di altro avviso 
i Macfceldey § 7ZO. e. 

(6) Nov. 110, c. il. 

1 ^ ^ 8 >4 3 o.— Nov. I, cop. 3, g a. 

, (8) fr. 5 o pr. D. XXXV, a. Coofr. aache il fi. zi 
pt. «I Ér. é8 g i D. eo«L ^ 

19 ) f« 71 D. eod. — c. 19 C VI, 59 



pagò per inlirro per ignoranza Jiru- 

IV^Per la oatnra stc«.^a de) legato ^ cioc- 
ché li verilìca ne) legato della libertà (a) 
e di ciò chp uno è debitore (3), nel legatu 
tendente a reintegrare la legiilima ( 4 ), o 
che vien dato per \r adempimento di una 
condizione, o che finalincnte dee venir pre- 
•tato dall' erede per castigo (5). 

§ 449 * lulerdìctum quod lagatorum ( 6 ). 

Dell' Interdetto (fuod Ugatnrum si 
serve l'erede contro *il legatario, che prese 
arbitrariamente* in possesso le cose lega- 
te ( 7 ). Esso tende alla resliUizione del pos- 
sessore prestazione deU'tVf tfuod interest(By 
Questo interdetto perciò e diretto all' acqui- 
sto del possesso, che ancora non si aveva ( 9 ). 

TITOLO HI. 

Delie cause per cui i legati somt /mvi//- 

di tùli bel principio^ o lo diventai in 

seguito, 

§ 4^o* Legati invalidi fin da principio. 

I legati topo invalidi da bel principio (le* 
gaia prò non scripiis habitu) nei casi se- 
guenti : 

1.* Se il legatario era incapace di eredi- 
tare fiudal momento che fu istituito il le- 
gato (S 4 i 8 ). 

II * Se lo stesso non era più in vita tf 
momento che gli fu destiòato il legato (io>. 

Ili.* Se la disposizione del testatore m 
invalida fin dalla sua orìgine (coofr. § 333, 

406, 4 <> 7 )- 

IV. * Se il testatore fu indòtto con dolo, 
timore , violenza od errore ad ordinare il 
legalo (S 87 - 89 ). 

V. « Se il legato fu rimesso direttamente 

(1) c. 9 C. eod. — - Nov. 1, tif. 3 . 

(z) fr. 33 - 35 . fr. 36 S 3 D. XXXV. z. 

( 3 ) 'fr. z8 g I D. Dtitfàt. I fr. 81 g 1 D. 

XXXV, a. S« però il Icfito sta atilc ia qa^alo il pa* 
pamto vieoc aatkipato, avrà laofo U Ivfp Fak< 4 <« 
rì(Mr 4 o al vaatoffio ebe ae deriva, (r. 1 g 10 D. 
XJtXV, z. Coafr. aacbe il fr. I già D. XXXlll. 

4 Dt date ftaàtfafa. 

( 4 ) c. 36 pr. C. Iti, z 8 De ìaaff, Seit. 

( 5 ) fr. 1 S 8, fr. 40 $ i. fr. ;6 pr. D. XXXV. z. 

(6) D. \LIII, 3 . — c. Vili. 3 . 

( 7 ) fr. 1 g a. Il, i} D. «1^. 

(8) fr. 1 g z, fr. z g a O. nd. 

(9) fr. 1 g 1 D. «od. Coafr. laloraa a qatilo lalei- 
dello Weaiaf 11 I,. 5 , g 129. 

(10) fr. 4 pr. D. XXXlV, 8 Xk A*, pims pm «aa 

urift. ka^fitar. t 



Di 



air arbitrio dall' erede, ovvero di un tt*r/.o : 
(ti 4^0) ovvero se non può essere in verun I 
modo compreso (5 97 IV). ! 

V].* Se al legato fu ap)>osta una tal con- 
«lizione, che nc tolga T ell^to (§ ^4^ 

e 3 q4>- 

Vll.^ Se l'oggetto del l^ato è tale che o 
per legge 0 per fi natura stessa della cosa 
iion si potesse legare 4^9? 4^o 11, a, 3, 
^ 4^3, 4^^)* Conlr. ancora ^ 3aa. 

§ 4^^' ^iVoco2ion« del legato (;)• * 

Se il teslatore dichiara la sua volontà di 
civocorc il legalo, ciò si chiama 
legati. La rivocazione si può fare espressa- 
mente ovvero tacitamente ; espressamente 
in un testamento , codicillo (a) , ovvero in 
un' altra semplice dichiarazione di volontà; 
se SI fa vocalmente^ vi si devono far inter- 
venire due testimonii a motivo dilla pro- 
va (3). Soltanto è da osservare che una ri- 
vocazione generale -dei legati non si esten- 
de a quello degli alimenti (4). 

< Tacitamente si i*evoca il legato se vico 
rivocala dal teslatore la diaposizione in cui 
era ordinato 334 , n. a e 4 <> 6 ); ** egli 
cancella il legato ( 5 ), distrugge la cosa le- 
gata, o la Irasfoniia in modo che non pos- 
sa più essere ripristinata nella forma di 
prima (6); s'egli Taticna senza bisogno (7), 
o tiattandosi del legatum iwminis o Hbe~ 
ratiònis, a’rgìi esige il.rreilìto (8) (§4^4 
line, ipa confr. § 4^3 bielle note). 

Talvolta viene inoltre presunto per legge 
che il testatore abbia lolio al legatario il. 
legato , come se insorse fra ambedue una 
assai grave inimicizia , e non segui poi al- 
cuna riconciliazione (9); 0 se il testatore in 

(1) Imii. Il, al Dt éémliBHe «t ùéMitaUome Ugato^ < 
/M. — li. XXXIV , 4 •dimtnéis tfei 
iegéJ. «r/ yUffVmaa. 

(а) fr. Just. II, ai. 

( 3 ) fr. 3 S II D. XXXIV, 4. — e. aa C. VI, 

fiéeicomm. 

( 4 ) fr. 18 $3 D. XXXIV, I aliJMA/if. Se ta- 
Ib»o abbia wparalaaieaie legalo ^salebc cOM a due per* 
aoBe, « ftt ooa di furate aresse rerocala il legato, Mu- 
ta che appariiM con sicuretaa per quale ; sarebbe asMÌ 
dispalabile, te latti e due 1 l«|alari pouaw prcleadere 
il ledalo, orrero m neMUm di ei&i to poisa etÌKere. 

Ccttfr. w:\Vj4icfi, delU PioU t.'l, 3* p. 4^7 * 
li, 1 , p.83 e IX. 3. p. 377 . 

( 5 ) fr 16 D. XXXIV, 4 - 

(б) fr. 88 D. i 7 e ttg 0 . Ili. 

(7) S la InU, U, ao Dt UgMt. — ir. 11 § aa 
X>. De UgMt. i|I. — fr. 18 D. XXXIV, 4. 

(8) S al Ìn%i. Il, 30 De UgMt. — > fr. ti g i 3 
X>. De UgiU. III. 

19 ) ir. 3 S 11 . fi. 4. U. aa D. XXXIV, 4. 
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una parte susseguente del testamento di- 
chiarò per ingrato (t), o per un uomo 
assai pravo (a), quello stesso a cui egli 
avea prima istituito un legato, ovvero se il 
legatario ingiurio pubblicamente il tvbla- 
lore (3). 

§ 4 ^ 3 ' TrasUaione dei legati. 

Si chiama trasferire in generale un le- 
gato ( translatio legati ) se viene circa lo 
stesso mutato qualche cosa. Questa trasla- 
zione si può fare in quattro maniere , 0 da 
un legatario od un altro, o da un onérato 
ad un altro ; inoltre se invece di una cosa 
legata ne vien data un' altra, come p. e. in 
luogo di un fohdo si danno dieci zecchini; 

0 se il legato puro viene trasmutalo in un 
legato condizionato, o viceversa (4)- 

3Ia se. la traslazione inchiuda la rivoca- 
zione ed istituzione dì un nuovo legato, allo- 
ra sono necessarii tutti i requisiti voluti per 
istituire un legato; poiché altrimenti è bensì 
eflicace la rivocazione, ma non la trasmissio- 
ne, e perciò il legato noti ha vigore ^5) ( le- 
gaittm recte tfuidem ademiiun est , sed 
non recte translatum)* 

bel resto, se viene trasmesso ad un altro 
un legato condizionato, resta ferma la con- 
dizione, purché non fosse limitata alla per- 
sona anteriore (6). 

S 4^3- Estimione dei legato, 
l.'* per caso. 

Se il leggto perde 1^ sua validità senza 
volontà del testatore, si chiama estinto (ex- 
e ciò succede: 

1.** Se iì testamento vien rescisso da un 
postumo OS 334 , n. i), o diventa nullo nei 
modi spiegali nei §§ 335 c 336. 

n.® Se il testamento viene impugnalo da 
fratelli o'sorelle colla querela d' iuonìciosità 
(S 387). 

in.® Se il legatario muore dopo la istitu- 
zione del legalo, ma prim» della sua dela- 
zione (5 435). 

rV." S' egli al momento di questa deU- 

(I) fr. 39 D. cod- 
ia) fr. l3 D. eod. 

1 (3) fr- 9 S » ». XXXIV, 9 De his, fscc «f iV 
iign. é»J. 

(4) .(t. 6 pr. D. XXXIV, 4 De Adim. wl 

k$tt. ÌHU.'n.^i. 

(5) fr. 30 O. XXXIV, 4 . — fr. 3^ pt. D. De 

leiui. 1. 

(6) fr. x4 pr. D. XXXIV^ 4 . 
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BÌODe, o comiiicUii(!o da questa fino al tem- 
po deir acceàtazione , eoa bi qualche mo^ 
SMOto ìn^apaM dì ereditare (S 4 U)* 

V ° Se cassa, k condiuoa sost>cfuiva aot-- 
to. la quale fu ordinata il legato. S" inteudà 
già per legge la condaìone che noo. venga 
esaurìfa dai debiti tutta la facoltà (i), tran- 
ne se r erede avessi' trascusalu il heseficio 
deir inventario 36i c 364)< 

VI o Se la cosa legata c dcpacita senza 
colpa deir onerato (S 4^t !)• 

§ 4^4* — U'** M U^tarùi‘ 

t • 

Il legato. si estingua per (atto del legata* 
rio : 

1.** se il legatario k ripudia^ o area già 
apquisUta la cosa legita a tilok- luciativo- 
al tempo, della morte del tesUtora Ca)< 

U-" Se il legalo vian tolto al legatario 
coma indegno., e per costituirlo tale si ri* 
cliicggono specialmente quello aaioai cho 
abbiamo già riferite altaove. Confila S ^99) 
n. i, a, 6-10 e § 4<>o, su i> 4*^ 

§ ^ chi si dtvolvasto i Uaali inoa/<- 

di^nella loro origine , queUi €SÌitUi, e 
i Ifgati ìioocali. 

1 legati indicati ai t> I, U, IV^ e 
§ 453 HI , V cedono primamente al sosti- 
tuto (3), od al collegatario in virtù del di- 
ritto di accrescimantO) seconda le nome es- 
poste al § 443, 0 rcslano air erede (4)- 

(i) c i5 C. VI, $7 Ih — c. aa S & C. 
VI. 3o Dt fM/e écUh. 

(s) $ 6 Ima. 11, so. ~ b. 34 $ a. n. 82 D. 
Dt U§§L I. ,r 

(3> fr. 5o y*. D. />« U* — c. eo. 8 7f C. 
VI. 5l. Ih cmdMc. loti. 

(4) fr. 17 p». O. De legÉt. lì. >7- c. sa. $ 3, 4» 
7, 8C.VI, 5x. 



1 eoa! delti legata erepHtia al devalvena 
in n*gola al fisco ; tuUavia si danno delle 
eccezioni. Cosi restano nell' eredità le cose 
legate trafugate dal legatario (i> ; ed il le- 
galo istìtuilo perchè laiung aestuia una tu- 
tela, tocca a) pupillo, se rito ripudiato (1). 

Olì aliai legati invalidi ad< estinti e non 
hvnso aleim vigore, o tcstana airereda(3). 

Aesta ancora a. discutere, se i pesi eh' > 
raiio cougiunti con un legato , sicuo aa- 
eh' essi senza cfTetto e cessino col legalo, 0 
no. Circa ciò ai devono osservala le seguenti 
norme : 

i.el pesi passano al saatìtulo quaado 
non si possa provare la contraria mlontà 
del testatore (confr. § 4‘>3 in fine). 

a.e- ^ il l^to si aecresee ad on re eoa- 
giunto) questoacemeimento ha luogo-sena 
peso : ma un coagiuato netztim ovvero ver- 
bis deve asaamerc anche Si peso (§ 44> lU) 
Se il legato rei^ all' crede gravalo, nos 
è questo tenuto a portare il pfao annessovi 
so iliagaaoi era int^da fio da princ^ i se 
poi si estingue soliamo in segu^ uo legalo 
valido in origine , allora di oegois si deve 
assumere anche il peso che vi t uaito U)* 



(1) c. 5 C. VI, 37 Ve Ugst. 

(a) fr. 5 8 a D. XXXIV. 

(3) Kaefaura g aaa. 

(4> c. «■. 8 3 . 4 c. VI, 5i Ih Cfdm. ail. • 
FiÌrcIm Commmti m Hesena mskfie éi Mtiflo, GjOif 
{* i8a8, fS|. iai-i33. — Nella c. 3, C. cH. leu» 
mo t mutilo fpavamine (miti ferrerò^ r* ^ "* 

a cri yle ftffoneemiaae. m La yarol» p«è fc 

«are k Ma tpte|uieM uUe. Paa^U, ^we 
dvt patii, pei ^oali li deve toj^ò fav e il p*M 
eoa u lepte ab oripne avUo, « pei ^^oL/ 
D. XXXIV, 8 De Ufi, fuae pn man icrìpiù. - ^ 
pah èìU nétcripmil^^ tr nki mtihmt • 
e</. era osare fideùommùu ié apmd ken^ 
fMwvù prò mn icripta etiti. « (Coafr. 8 < 

fr. J§ 8 6 p. XL. 5 Dntfièhfimm. HM. 
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DIRITTO DELLE OBBLIGAZIONI (•) 



•. C A P O I. 
IN'TRODUZIONK 

^ De/infuone Mi* ohhligaiione C^). 

Per obbligazione (obtigatio) i* intende 
quel vincolo legnle, cui taluno è tenuto 
verso un altro ad una prestazione qualun- 
que, sia che la medesima consista iti dare o 
Are, oppure in soffrireo tralaMÌare qualche 
co«a (3). Chi* è tenuto alia prosiazione è 
detto debitore (dehitor) in senso late (4)> r 
quello che ha diritto alla stessa, si cbia> 
ma creditore (creditnr) (5). 

Obbligazione adunque è propriamente 
quel riacMa legale che passa fra il credito- 
ra ed iJ debitore (6). Ma questa parola vicue 

(l) Vrrft Carlo Bueber Dìiitia JtlU oSS/i/coImai, 
i8l5. a.4a ««N». i83o c la critira di ^an(*epprs 
_ »c(li jéttmmli di Scbtack XVI, 3. p. aap-a^p. — E. 
Gmi Diritto tornino dtiU okHiftnioni^té in ^UtoU~ 
rt delio ttorio éti eontrmtii laaom'Mtf t dot fot poaf*i> 
tondi, Mcidatbrrp 1819 . V«|smi pur la irilin di 
leflt Jomnii di Heid«lbcii|a l 8 ai p. 4 >‘ | 
T4' — KM^Me» DtU» oMUftnioni 0 dei com/rmtti, 
ViMna e Trtatla i 8 ao. a cai » ■aunaa parte ao» di 
teteaiaoM. Cemfr- atcW la crìtici tafteatta di pacala 
tiattote, a dafli altri poalariari del Kaotiaaia, tetta dai 
dottor O. RadétTacl tiiernnio di Wtfaar, Vtaaaa i 8 s 6 
3,sa toaK> p. 85-io3. 

(а) Jiut. 111 . la (| 3 ) De oNiffOt, — D. XLtV, <ì 
• C. IV, IO De 0àli§ai, et nel. Coite, il g toa di 
^cst* opera. 

( 3 ) ft.Ini/.WÌ, la (l 3 ).~te. 3 pr,D.XLlV ,7 

( 4 ) te- i 3 8 i 5 , te. 14, te. i 5 D. V. 3 Dtkòred. 
par. — te. 66 D. L, iT De rtg. for. 

(5j fr. 10, te. Il, te. si pr.r D. L, i6 De mai. 
lign. Talvolta d ceasìdera latte il popolo eoa»» erodi- 
torà. C«fr. D. XLVII, a3 Dopof^ net. 

(б) 8 I Ioti. ìli, 16 (17) De doòhu reti stìgnl. 

et pras/tf.— 8 4 19 (aoV De ionia. tUg. — 

te. a 8 8 D. XVIII, 4 De haed. net nction. eend. — 
fr. 7 D. XXXIII, 1 Do onooit Ugni, ét fidoieoom.’^ 
te. IO 8 XLII, 8 Qono in fromd. trté. fnttn 

muL — te- 3o D. XLIV, 7 De oitiguL et net. — 
te. 34 8 S D XLV 1 . 3 Do jo/a/. — c. a 3 C. Il, 
5 De pnet. Vedi.it Mo(gls. e. di Ufo 1 , a. 9, 111 , 
a. ao, V, a. 3. 



talvolta adoprata anche per dinotare il di- 
ritto del creditore (1), T obbligo del debito- 
re (3), e peiTtno il foDdamenlo del recipro- 
co vincolo giuridico, per il che vengono 
chiamatf obbligazioni anche i contratti < 3 ). 

In un senso ancora più lato questo voca- 
bolo hnalmeate indica ora roppignorazìone 
di una cosa (4), ora 11* diritto di pegno ( 5 ), 
ed ora il documento che serve a provare 
eVesiste una obbligaxkme (6). 

§ 457. Divisione delie obbliffauoni 
M mUuralij civili, e miste. 

Avuto riguardo, parte alla loro orìgine le- 
gale, e parte ai loro enVtti, vengorio le ob- 
bltgazioni divise 4 

1 .^ in naUirali (naiurùles), civili, (civi- 
ics) e miste fnsùrteu:^. Obbligazione natura- 
le è quella ch^ è fondata nel Diritto delle 
Genti (jus gentùrm) (7). 

Dì r^la.la natura di questa obbligazio- 
ne consiste in ciò, che la legge non accor4a 
alcuna azione per esigerne V adcmpimcnlo, 
il quale perciò dipende dalla onestà e deli- 
catezza del promittente, senza per altro che 
questo pòssa più ripetere ciò che fu da lui 
già piagato. L' obbligazione naturale non 

(1) te- <p ^3 XII, a De iortjor. — te. al D. 
L, 16. c. . 3 o C. IV, 65 De Ukoì. 

. (a) te. 36 D. XII, i Do rei. ered. te. ai pr. 
Dk XLVI, 1 Do /idfiou. 

(3) fr. ip D. L. i6%Drmeri. ùgoif. — te. l g .? 
D. 11. 14 'De foetis. — te. aO V. V, i De fodkiit 
et ma goùooe. 

(A) te. 4 D. XX, 3 Qooe m figo. 

( 5 ^fr. Il 8 6 D. XIII, 7 De figo. ori. — c. 4 
C..VIII, 17 Qnne rei figo. — e. »a. C. Vili, ai Si 
eooom. ret gtfio. dolo ut. — c. 6 C. *VIII, a6 De re* 
miisiene figo. 

(6) c. 7 C. IV, 3 o Df ooH-noiH. fteon. 

. *(7) te. 84 8 1 D- U, 17 reg. fmr. — hi. Diate. 
Watear Stfotioiooo utieomtieo dell' oiiHgonione 00* 
toemU e do* tool ^etU gimridki IV , 5 Whwarta a* 
XVhsar i 8 o 5 . — C. F. Rrinkaift Ttono dei Diriti» 
roto, delie oiiligneioni io generote, e in fOiiù olire tolte 
ùiiltgnaioni nntmnti. .Sloccar 4 a 1837. Coafr. <ta<Xa 
MacXatecy a 4 is. VII, g 33 z- 
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produce srrondo il Difitio rinley I 

alcuna a/.ioitt?; rea competono al creditore I 
tutti gli altri diritti fondali nella leg^c, co- 
me sono rerre7.ìone,lacotDpensa7.ione(653), 
la nuvaziouc C33), T accettazione di una 
fidqussione (5 618-619^, cd egli può trat- 
tenersi ciò che il debitore avesae pagato per 
errprc(i). 

Ma quella regola ha le seguenti eccezioni: 

I ° Un' obbligazione naturale fonda ta- 
lora -un' azione, comunque limitata dal Di- 
ritto civile (t!)} 

a.** vi sono delle obbligazioni, naturali che 
iu ba^e al DirtUo pretorio producono un' a- 
zionc 5G5 e 56G) ; 

3.* altre lÌMaImcntc sono dal Diritto ci- 
vile riprovale per -modo, ch’esce non hanno 
il minimo elfello legale, <^1 anzi si può ri- 
petere ciò ^he si è pagato in causadi essere 
queste si cbiaiuaiiu olfU^fationes naturale^ 
t c/u'oLutac ' secondo il modo di parlare dei 
RomaVii.in questo caso non aveva luogo ob- 
bligazione di sorta neppure naturale (3). 

- Obbligazione civile si chiama quella che 
deriva dai Diritto civile, c perciu produce 
sempre un" azjone. 

j Alcune di queste si fondaco già nel 
Diritto «Ielle Genti, e dal Diritto civile fu- 
rono soltanto confermate (queste sì soglio- 
no chiamare obiigaiionf^s mtx/ne), ed 
hanno perciò pieno. eHetlo legale: ad èsse j 
Ap-taiicngono nel Diritto antico le obbliga- 1 
rioni derivanti dai contralti reali e consen- 1 
suoli .5o3), c nel Diritto nuovo quelle che I 
at fondano sopra uh patto iegiuimo 545- 1 
5G4) C4). 1 

Altre sì basano soltanto nel Diritto ci- j 
vile (5), cd o queste producono tulli gli cf- 1 
felti legali (obi. ef/icac€x) (Q) , o alF azione { 

i 

(>) fr- 7 $ 4« ^ >4 ^ — fr. iq I 

|»r. D. XII, G Dt tonj. inéth. — fr. 9^ 4 * 5 , fi. 1 
IO D. XIV, ifnùtutan\. \ 

(3) «. pej bear&cio del maplcBimcilo necessario I 

coiHMM >) dcbilore (S®4/1 t)o«fr. anche il'fr. -iG § i ! 

ìì. XÌ.VI. I De fiérimn fr. 5 pr. D. XXVI, 8 ’ 

De ùtul. et eanul. fui. 

( 3 ) p. e. te obhligattauÌ.na«.'eali dalla hdriaitioN di 
•!M femmiu. /r. 16 § 1 D. XVI. | Ad unétmtnm. 
y i diilb IfltbwaKM^c ruru scota il permessa dei 
(«ivdicr *nir aSblijo d* portane |ii alÌBeali in faterò, 
fi- 8 pr. D. II, 1.^ De da un |ì«oco vietalo, 

t, 3 HI, 43 De dal palio coatftuseiio 

a{;iuntfl al p«{ao. c. 3 C. Vili, 5.5 e liaiiU. 

t4t 'J'altolla avviene che im' obblifatione nìMa pet 
^aalihe spciialc aio(i\o perde «|a4U.asi cfi&cacù |inii- 
<hca, p. e. net caso d'iUerJlo iapìe|o della fona pdfala 
tS *07 ). 

(^) pr- S I /«iZ 111$ u, (i3) Ih okUg. 

(6j Tati sarehhero p. e. l’ obhlipiswae del ladro di 
cthkMMie ii doppio u fujdfu^o «aloic lUtb coso mlmla 



che ne deriva può venir opposta un* ecce- 
zione pretoria 0 perpetua, cosicché esse non 
hanno ah-iin eflfetto legale (obi. inc/Jica- 
ces)(,i). . . 

II.*» RisjHjlto alla loro utlglne di fallo, le 
obbligazioni nascono da un contratto, o da 
un delitto, o d^ altri fondamenti legali (a). 

J 458. DwLsione delle obbligazioni i/r 

semplici, copulativi ed alternative. 

Perciò che rìsguarda il loro oggetto le 
obbligazioni sono : 

IH.*' sentaci, copulative od alternative, 
secondo che si deve dare una còsa sola, ov- 
vero più cose insieme, o finalmente soIIh si- 
lo Y una 0 V-altra fra esscj nel qual ull;:no 
caso la scelta com|>cle al debitore, se nem 
fu pattuito diversamente (3). Conti*, per ul- 
tra il * • 

$ 459. Delle obbligazioni correali. 

• IV.® Rispetto alla persona a cui l’ obbli- 
gazione si riferisce, questa oè tale che vi fi- 
gura un solo debitore cd un sola cieJiloiv , 
ovvero tale che vi sonoiii essa più crediioi i e 
dcJ)ilori da ambo le parli, o almeno più cn?- 
dilori in confronto di un solo ilebitore. 0 un 
solo crediloi*e in confronto di più debitori. 

Se vi SODO più debitori, ognuno di essi, di 
regola, è obbligato in ragione della sua quota 
(prnrata), e se vi sono più creditori, ognu- 
no può ripetere soltanto la sua relativa 
porzione (4)- 

($ « <|aelU del drpoiitario di paprr il doppk» d«l 

dffoùfj miitrehtt a«l raso di fr»ttdobM<* Lr^H«i 

1 8 507 ). 

(I) S 4 •> ftfbi frutia. ft 

me/M r«Mzikt, m/ doh ÌMditrfMt, au/ tnore lapva 
Unii Titio fi 0 mius:i, ^md twn dekue-as ^.-Móiien, 
pattm ni, ;aff datiti le tthhealnm eue, rf aelio, yaa < «• 
UndilHe,'dmre le oportt/e, tffuax ai ì ad m 

U candemnatù Jde^^tu dutar Ukì ete^lh mdtu% <au>a, 
aiti doli mali,' aat in fac'am <‘<im^aii7a ad impafouet’ 
dam acUaaem. Cpafr. anebe il $ i-5 Imi. eod. — 

IV. 116 c 117. — fr. 66 Ila I). W »7 De ^e- 

(3) fr. I ar. D. XLIV, 7. 

(3) fr. 34 %6 D. XVm, l Dt fontr. emt. — . 

fr. 10 $ 6 D. XXm, 3 De — fr. i.3« 

g I O. XLV. X De veri. ahUg. .. 

(4) fr. n S I, a D. XLV,. a De daok. ttit. — 
c. 5 C. IV, a Si ceetmm ptiai. •— fr. 4o § 2, 3^ U. 
XXXIX. a De dmma» injeett. Coaff. C. lUho S»Ua 
diaiiùhiiilà ed indiatiiihiUtà dette oUtigazionì teeat da 
il Di/iila romaaa, Borlioo i8sa. — O. K. Ribheal««>f 
aelU na Oftaà j$alU leatia delle aHligatJam tanta’ 
li, Gottia^ l83i, «pone idre c priacipi «novi e 
fo»éati ioUtfM alk «ihhiisauuai r«ftrdi c alb Uro d>f- 
f«rvan dalle «dtdjfie. Scbràler nel Ola . di D>t. e Ft. 

I dd. VI, 3 ,.p. 41U-415, fsilappa Ìj iw uniato pe»- 
, «petto i lisallati del lUbbcalisp- . 



Ma talvolta un' u 1 ibliga<ione sì nferiscc 
a più penone in guisa che ogiiuiu di esse 
può riperere (i), ovvero deve prestare V In- 
tiero pagamento, lì che può avverarsi ii^due 
modi : polche o sì può ripetere la*lotalilà 
da qualsiasi debitore in guisa che, quand'an- 
che un debitóre abbia pagalo il tutto, non 
per questo ne restino liberali anche ‘gli altri, 
e^ se uno fra più craditori abbia ottenuto 
i intiero, gli altri possano tuttavia esigere 
parimenti Ì1 tutto, locchè succede di rado, 
ed ordinariamente solo nel caso che si tratti 
di una pena privata (a); oppure si può esi- 
gere il tulio soltanto in guisa che se uno 
dei debitori pagò per intiero, gli altri ne 
restino liberali, e se uno fra più creditori a- 
quistò I intiero, gli altri non possano più 
pretendere nulla. 

9ucst ultima maniera sopra lutto c quella 
che SI conosce sotto il nome dì* obbligazione 
corrcale {ob/igulio carrealU) ’O), la ci/i 
natura dunque consiste in ciò, che vi è sol- 
tanto una obbliga/iunc comune^ e che ogni 
consorte, del resto, ha diritto di avere o l'ob- 
bligo di dare l' intiero oggetto della mede- 
sima (4). 

Siccome jwrò V unità della obbligazione 
si limila all' oggetto della stessa, rosi ogni 
singolo partecipante può stare Inoltre con 
essa ili particolari suLbìcttìvi raj>porti (j). 
Più rrcdilori coricali vengono nei fonti chia- 
jnati rei stipuhiniU (6), ed oggigiorno sì 
c hiamano per ordinario vorrei credentìi'; 
phì debitori correalì nel Dirìttu romano so- 
no detti rei ptomUleudi <7), ed i mvdcrui 
h chiamano correi ticbtndi: luobbligazionc 
poi, se vi souo più neditori, è della allivo^ 
e passiva se xì sono più debitori (8). 

Gii.cflTeliidi una tale obbliga/ìoiu; eorrea 
ic sono ì SHgucoti ; 
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I I ■" Osili 1 retinole |H,Ò riptlere il tuUo. 

Muone, o novaiione, o meilionle la co,i ilol- 
I ^ accepUlatu>,K non è tenuto a dividrre cocli 
I altrui pagamoilo clioavcs»!: riccruto, iioichi; 
*”0 ’■<>" avrebbo acquistalo rhe quanto gli 
com,teteva,trai,ne,«cib fosse stalo apposita- 
mente pattuito, o se fossero fra loro in rap- 
arlo di sociatà 0). In egual modo ogni 
debitore può venir impelilo per l’ intiero de- 
bito c può fare una novasione, comiieu.sa- 
iione re.; ma se un debitore per altro aliliia 
tatto I intiero saldo, esso non può ripetere 
agii altri che lo rimborsino in propomone 
delie loro quote, poiché egli non ha «he pa- 
galo CIO che doveva (lagaie. ammenoché non 
fosse stalo pattuito altrimenti o i debitori 
non fossero socj (a), od amn«noché non a- 
vesscro pagato in base ad un mandato, o ad 
una intercessione, ovvero il pagatore non si 
tosse jallo icdeie lé iizionidal Lrcditore(3). 

3 •“ Tutti i fatti che risgsiardano la sussi- 
slenia obbiettiva della obbligazione hanno 
d loro rlTelto per tutti i creditori o debitori 
corn ali, rebbene partissero da un solo degli 
interessali. Perciò lutti i fatti «he tolgono 
esistenza obbiettiva della obbligazione, p. 

'• il pagamento, la compensazione, la no- 
vazione ec., quantunque succeilano nella per- 

soua di un solo interessalo, distruggono la 
.obbligazione per tulli; equantimqùe, secon- 
do I Diritto nuovo (4), il cre.lilore possa 
rivolgersi rontro qu. llo dei debitori correali 
che piu gli aggrada finché egli sia pagato da 



<•) CbiHwi il lallo o r inliao (ulUim) IgMoció che 
IDTIIU pule deiu oUlipikae. Coafr. il jKuea. e IV 
•• ^*s p. a 5 a * 

(ZI ^ e. h. Il S a D. IX, a y/J Ug. ~ 

fr 35 8 I D. XXVI, 7 De t^mùdu. Imi. — fr. 34 
* ' JbVII,. 10 De imjm. — e. 1 C. IV, 8 A 
— til. Ina. IV, 1 De vi tea. nml. — 
*- m- S It C. VI, 5i O, ealmt. IMaei. 

(3) Ina, III, i6 (17) De /Inntm ette Maetoihk e/ 
~ " **-''> ’ *“». ro, „an. _ 

C. Vili, 4o De iasSai rea aifmi. el fnneUt. 

to) § 1 leM. hap, ut. _ f,. a. fr. 3 g I D. ». 1 . 

(J) Ir. 7; 9 S a D. XLV, a cil. Il fr. 7 i reo. 

c^ila la ,aesl> . En dnetm, ,.nmilOn4i 

vani in Am, vel sai eonlilipne nttign/i fotta t nec 
nnim anfetiatm, ea ikt va anéUioM màm aS r», 
f» puts okU$aiia at, pekUaf. m 
ha 1 D. hs|o5 Iti. 

!JÌ « J 3 - 

(o; af^càeldc/ I 3io M>U c. 



tl) fr. 6 a pr. D. XXXV, i M Ug. Fslc 
(a) fr. 6i pr. Da rod. . 

(3) fr. 4? n. XIX, 2 — fr. 3g D 

XI.VI. I DtfiieimUo — c. ii C. Vllt, 4i fh fidi, 
i"**’ ^ ■•g|ior ptrie dei GieTccoudti coocede per 
esulti al debitore, «he ha ajldalo rhiticrfì debito. 
ne lìtgotiornm geHorum in eoo fri» lo degli altri defailori 

^ I ^ ^ ”• 

* e T '■.3 *'• ’9 nefol feO: ITIIiguanala 

« rana aaclie C. Seti ael Gài. li Dir. t Pine, t. III, 
3 , p. 370 e IV, I. p. 17, 4 i lasicane ,ae.rilUna apài 
aiate. Ve„asi però ell’iacaalre .Sdiràler ael Ciomàte 
ileaia VI, 3 . p. 418 e le,. Sabnuale io ,aiela e Tarn 
eaareaire .ella apnlaae di Seti, ebe ciad .1 debilarc la- 
Udite che ibbia pepla si aipcUi h jadeaaiuauaoe a 
■Bara del natania che ia caau del debila laalnila 
toeaoUu da'pib ae ridaadò 1,11 allri: cane urabbe ael 
caia ch^eiscadesi dee unillaili.debilaei carrelli per aa 
aialaa di luou bar., ciaicaaa di tni ireo» peierpila la 
—ai** 3 i §or. 5 oo ed aao rate eresie peicie verìficela 
I' ialiei» patuuaita, c. z C. Vili, 4 o Dt imi. mi. 
•*^rol«T p. 4 » 5 . 

(4) Setaada il Dirilla taUca, ia fona dalla caaleila.. 
nate della lite del credilaee rena ita dei debitori re- 
ihnaa |lt altri liberali, e |U altri «edileri perderaaa 
la lare aetaae per la caalealaaiaae dì lite di aaa d’ no 
» CMlraala di ai debilarb canaalt. Ribbaatrap p. 1-40 
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uno od altro di etti (i), ciò non pertanto la | 
fteuicnxa riportata in prooesao in confionto 
di uno, io quanto essa concerna la estslenaa 
obbiettiva dell’ obUigar.iooe, ha forza tanto 
m favore che in danno anche degli altri (a), 
come l'ha pure il giuramento diuno dei cor- 
rei ( 3 ). Nello stesso modo la iiitemizionL* 
della prescrizione operata da uno de' correi 
conserva la obbligaaione per tutti (4). 

* 3.0 Tutto ciò die si siferisce al lapportc 
éubbicUiio di un compartecij>e all'obldiga- 
rJone ai limita a luì solo. Perciò il palio 
fU nnn ;se/ertrfo .quand’anche fosse ronchiu- 
so l/l rem 11), èsenza effetto ligiiardo 

agli altri ( 5 ) ; la capitis diminuUo (6) e 
la restituzione in inurro (7) di un debitore 
hon liberano gli altri, come non li liberala 
ronfcisrone, -se if creditore diventa crede di 
uno dei debitori 6S6) (8) { nè può aver 
luogo la coinpensaaiotie della pretesa di uno 
dei correi con qutdla di un altro (9)} c se 
iin df'bitorc venne costituito in mora me- 
diante inierpellazìone, ciò non prègiodira 
agli altri (10). 

Le ultime qui spiegate obbligazioni cor- 
reali nascono soltanto d* contratto o da te- 
stamento. 

li contratto, in senso del Diritto civile, è 
una atipolazione con oui piti persone (sH- 
puiatorxs) ai fanno promettere, ognuna per 
aè, la stessa prestazione, ovvero più persone 
si obbligano, ognuna per se, alla stessa pre^ 
stazione (1 1>. Come appendice di una ob- 
bligazione di buona fede, basta un coti det- 
to pactum adfectum ($ 544 ) (i^))Cd in 
senso del Diritto pretorio un pactum pt'ae-' 
torinm, come p. 0. se vi aleno più costi- 
tuenti 637 U). 

(lì *. >8 C. Vili. 41 Dtfiérimu. 

(2) ff. 4 a S 3 D. XII, a Dt imrtim, — (r. 7 g I 
D. XUV. 1 De eaetfU 

( 3 ì U. 28, Ir 4 a $3 I>. XU. a cH. 

(A) c, 5 C/VIII, 40 De éiut. rtù. 

p) fr. 21 $ 5 , ir. 22. fr. a 3 . fv. a7 D. It. 14 
Dt 8t pero il Milorc ««rvrale dw sbWs lÒpsirlo 
■B palio fff rem dorfiv tvrr^ ìnlrrrs*^ chr «{avo liberali 
aaea fli altri AebHert, m Ul caro il palla ■ rilrrlrcbbe 
alU miii*mr obbictiira AeU‘obbU|atioBC, e éovrebbe 
<a»rr epmttva prr talti. fr. 2I ^ 5 D. II. l 4 - h- 
9 g I D. XLV. a De ému^ rtit. 

(8) fr. all. D, XLV. a dt. 

** ( 7 ) fr. 4 ^ f'’ 4 

(8) fr. 71 pv. D. KLVI. I De /Ueftm. 

(q) fr. IO D. XLV, a D* reis. 

(\o) fr. 3 a S 4 D XXII, I Dsuar. fr. 173 
g a D. L, 17 Dr rtg. iu>. 

(Il) pr. /«/. Hi. t6 (17) Detmah. — 
pr.. fr. la pr.', fr. i 3 D. XLV. .a De émoé. rtis. 

Ir 5 D. XLVI, I De — fr. p 3 D. XLYI, 

3 De iatmt. 

(U) fr. 9 pr DrXLV. a Dr AwL refr. 



Da un testamento nasce un' obbjìgazitt- 
ne C'irrrale, sé il testatore beneficò od ag- 
gravò. di un legato più persone come cor- 
rei(i)^ 

In paKe appartiene qui anche la Indivi*» 
sibiììlà dell’ oggetto da ripetersi o da pre- 
starsi, [>oichè anch’ essa fa nascere un'o1>- 
bligazionc correale in tanto in quanto ai 
tratta di esigere o di consegnare un og- 
getto indivisibile, ma non in quanto si 
debba prestare il suo valore , 0 id quod 
interest (a}. 

Da queste obbligazioni pure .correali li 
deve distinguere il caso che più persoM 
debbano prestare lo stesso tutto {soìidum)» 
ognuna per iiilicru, ma ognuna in base ad 
un' obbligazione snssistente per sè^ la quit- 
te tuttavia si fondi sullo stesso fatto obhli- 
galorìo, su cui si fondano le obbligazioni 
degli altri. (Queste obbligazioni, a dtffereiua 
delle obbligazioni coneali, si possono chia- 
mare soiidarie ( 3 ). Fra queste si annov« ra 
specialmente 1’ obbligazione di più tuforì a 
curatori (4)t quella di più padroni di nave 
o di negozio, ve vengono impetili colla co- 
si detta aedo exercitoria o iiufitorm ^ 
(5 61 1 e6i u)} t’obbiigazlone di pm abitan- 
ti della stessa casa, se vengono chiamali io 
giudizio coir azione He effush et ejectis 
(tì ^ obbligazione infine di coloro che 
hanno insieme commessa una colpa , in 
quanto si tratta del risareimento del dan- 
no cagionato ( 5 ). 

Queste obbligazioni soiidarie coincidono 
colle correali in ciò. che le singole obbJiea- 
zioni di cui constano hanno un solo oggetto, 
e che perciò questo non sì deve prestare piè ' 
di una volta, ma che il pagamento deirintie- 
ro debito fatto da un debitore, od ogni al- 
tro affare che tenga luogo di pagamente, li- 
bera anche gli altri. 

(1) fr. 9 pr. n. XLV. % di. — fr. 18 D. 
lefaf. IL « Si Titió ni Sei*, afri hm» rdlct. 

SMi relirlmm e%! , Ititn elift ianJa «A fe/rafM U$*r*twt. 
Si tetaùi dai, feei»é* ftHrt p»mtj a/par ji tpà 

ióU kmlmm font, A'm ai slipaUaile Am rai co-uitwi 
poMìmt, ita et IwlaiBaata U pofest finì. « Cai*fr. pwA 
e. 4 c. VI, 38 «Mr>. ripa, e Ribk^top p. 119 . 

( 2 ) Coaie p, a. ^«av4o pÌ4 pefsoae ìa«»raie a** urta 

Aalo Q pitto al tnpmUlo tsa esfroau. fr. 5 $ i5 l>. 
XIII, S Caaiatoéatù — fr. 11 g a 3 -a 5 . D. Da /«- 
/!»/. HI. — fr. 71 pc.. fr. 85 D. XLV, I Da tte^. 
ePiip. ^ fr. 192 pr. D. L. 17 De rtp. far. Backer 
i>rn'tfo éaiU t^kUgaaiaai g 39*44* Aikfruifrop 
p. i78-a4l> « * 

( 3 ) Cosi nifrfrciilrop, ^ Ai il prima a far rimarcai* 
eA s iTol(er« eoa accanteui mia Ule AifwraBA. 

(A) fr: 5.5 pr. II. XXVI. 7 Da aém. tal* 

(5) cl C. IV, 8 caadUt. 



DifTerisrono poi in ciò, che nelle obbliga- 
zioni soliilarie il debitore non paga in base 
ad una obldigazione comune, ma in virtù 
di un' obbligazione particolare sussistente 
pur se. Perciò una senlcuza eh»* assolve uno 
degli obbligali in solido non giova agli al- 
tri debitori, come non giova loro il giura* 
mrnio prestato da uno di essi (i), mentre 
diversa è la cosa nelle obbligazioni correali, 
come vedemmo superiormente. 

Un' altra diitcrenza consìste in ciò, che 
nelle uhbligazionì cori't ali chi pagò il tutto, 
di regola non può pretendere dagli altri il 
rimborso (confr. questo $ più sopra), poiché 
egli mediaute il saldo da luì fatto di tutto 
il debito non fa eh' estiuguere un' obbliga* 
zioue che gl' incombe a/fatlo nella sua sj>e* 
zialila. Egli agisce quindi in causa propria, 
e se gli altri restano pel di lui fatto libe- 
rati, ciu è una conseguenza accidentale del- 
la circoslaiiza,che ad essi incombeva eguab 
mente la stessa obbligazione. Se all' incon- 
tro uno fra più debitori solidarj pnsta il 
tutto, esso estingue non solo quell' obbli- 
gazione di cui egli stesso*^ il subbietto , 
ma fa cessare nello stesso tempo le obbli- 
gazioni per se sussistenti degli altri debi- 
tori. Egli agisce adunque contemporanea- 
mente in un affare altrui, e gli compete 
prrciò r azione negotiorum gestorum per 
indeitniuo, fuorché s' egli abbia agito dolo- 
samente (a). 

Se a più debitori solidarìie rorreali com- 
peta o no il benefizio legale delia divisione, 
cioè se un debitore impetito per V intiero 
possa pretendere che il creditore ripeta da 
ogni debitore la relativa sua parte , ciò é 
fn' giureconsulti sitsai controverso. Certo è 
rhf Vrpi.ifoKi D Uarfriani acrordava a più 
fideiussori il benciizio legale della divisione 

615), benefizio che venne poi esteso a 
più luaudauli ( nuuulatore^J e coiistituentì 

616, 617) (3), come già prima era stalo 
applicato a più tutori , e magistrati solida- 
riameiite obbligati (§ 176) (4). 

(ft fr. 5 s S 1 D- XLVt, I Df JUr/ust. Rlbbra* 
tr»p p. 259-168 : Hxmio ^anto acriUoiv ( p. ^8 ia 
fivff ) b«l MVW.KMC c>d a-’CtUÌ>A»ÌOne SC|BÌU eoo UM 
Ì«] debitori Mlidali serre a iiWrare |ti altri «laionlo 
io boto io eòo fatti »i possa cooudenrc 

s fTjnrote aaldate il dcMto, • CM itill'appmin del fr. |5 
D XXVII. 3 D* imi. et /ai. diUr. — c. l €. 11 . 4 
Di — > Qaerfa opintooe perd wo i corto baio 

tk»r» 

tal fr. I S 14 D XWII. 3 He imi. et rai. 
— (r. 4 O- IX,. 3 De hi$ fai tffmé. S brnter p. 43i. 

(3) c, oU. n IV. ifi Of fOHìi. ft<. 

(4) h. 7 D. XXt II, 8 De oM/c. eoMe. 



Ma Giustiniano introdusse un nuovo be- 
neiizio legale della divisione (1). 

Anche riguanlo a questo, é certo ch'esso 
non si riferisce ai debitori solidarj (a), ma 
dalla maggior parte degli scrittori moderni 
un tal benefizio viene applicalo a lutti i 
debitori corrcali in dipendenza dì contrat- 
ti (3): la Nov. 99 per altro parla soltan- 
to di debitori correali che si costituirono 
scambievolmente fideiussori P uno per V al- 
tro, e sembra anche più conforme alle re- 
gole di una stretta interpretazione di limi- 
tare la Nov. suddetta soltanto a questo ca- 
so (4). Essa coincide col rescritto di Adria- 
no in CIÒ, che la divisione ha luogo soltanto 
fra quelli che sono pix'scnli e capaci di pa- 
gare, ed é 0{>crativasullantu mediante un'ec- 
cczionr (5) j c ne difTcriscr poi S|>ccial- 
roente in questo, che la divisione secondo 
la epistola di Adriano converte per sempre 
la obbligazione io una obbligazione prò 
parte, cosicché dopo di essa ognuno é re- 
sponsabile soltanto |>cr la sua porzione, e 
non più per le porzioni di quHIi che fos- 
sero divenuti insolventi (6); mentre ciò 
oou ha luogo secondo fa Nov. 99 (7). 

§ 415 o Ordine dclV ulteriore trattazione. 

Dopo di aver mostrate le principali di- 
visioni della obbligazioni, ci resta ancora di 
esporre nella teoria generale le oortue ciica 
il danno, Vidtfuod interest Ad uioin.c gl'ia- 
teressi (8). 

§ 4^t • f Definizione del danno. 

Per danno (datnnwn ) (9) s' intende in 
generale ogni diminuzionedi sostanza: s'esso 

(1) Not. 99, 

(2) j$«br6t«f p. 4 - 38 . 

(BlCoah. Sebribr p, 43 <) 3 Vei»g fi, T. 3 g 44 * 

(5) Vedi U IrWoiiaiie ledetra d«l Co/pm ìaiisn/da 1. 

(. 5 ) ftcbrAfr p. 44 >- Nov. 99 m prìoctpio ; 

• factum %eta/ttar. • 

(6) fr. 26. fr. 5 i S 4 I De fidfìmii. 

— c. 16 C Vili, 41 De fldriun. L« c. 28 C. Vili, 
41 «od.. sicciMM oso lene ICBcnU uoa dcrofs silo l«f|0 
praedfnie iprciale. 

(7) \Veoio| nel Giara, di D**. « Ptat, c, IV. 3 , 
p. 382 e»l«rBÒ *iu dMcfu opinioac, 4 ppo 4 |ÌMdo»i «po', 
cialmeatc aU*U2ta{ia eoo la efittaia Had^iaa$, ma tale 
aaaio|ia itoa lasaiile se li riflette che i Meiueori ibib* 
daali sei maodalo qaaliScalo ed i cotlilaenli ooa mm 
I caaU ebe del dcbilo di ■■ altro, meilTc i correi per la 
Nov. 99 lo sopo per il loro proprio, c aulbalu allora 
pel debito di on tmo quiad» avca«(*ro prrvbb ideìas. 
liooe gli aai per gli altri. Sebróler p. 44 ^. 

( 8 ) tvaofmaao % IT. 

(9) Weiiro Pot funa >«.ii txfUcaki» f/i/ni* 
I ftotam et tauia/mm damai, Saétta érli mali, catfae,, 




ì' ...» siifreino, 'hraina'i Jitìnnuin fiiction; 

Bc poi :;u 1 >t ancora accactulo ma 5ia imuii- 
iienle, tlicesi dumnum uifectum (i). 

li danno avvenuto • ha diminuito la no* 
5tra Bosiauza attuale, od lia boIo impedito 
che la medesima si aumcRtassc : quello si 
chiama danno positivo (damnum 
vunitCmerf^nx, fUimnum) (a), questo, dan- 
no negativo, o lucro cessante ('(/amnttm /le- 
^ativatn, lucrum ets^iuns) ^ 3 ). 

La cagione del danno è un' azione libera 
(damnum ìi^rum)» o il caso (danmum 
vasuaù). L'azione libero o^proviene da 
quello stesso che solìVe il danno » e allora 
vale la regola » quod quis ex sua culpa 
danmum setUit, non intelìi^itur dajwium 
sentire *» (4) i od esso ci deriva da un'azio- 
ne libera c lecita di un altro, e neppure in 
tal raso ce ne possiamo Ugnare (GX purché 
il dauneggiante nou abbia sorpassali i limi- 
ti del suo diritto (G). Se poi qualcheduno 
ri ha recato del danno in modo illecito , 
riol? con dolo, per colpa, ovvero per mora, 
allora possiamo con diritto chiederne il ri- 
sa^cimeuio. 

Se il danno è bensì avvenuto |)er caso , 
ma se non sarebbe accaduto senza una colpa 
precedente , ciò si chiama un caso misto 
(casus mixtus), il quale vien giudicato in- 
tieramente secondo le regole della colpa (7). 

§ danno casuale. 

Il caso {ca^tiSj Jortiiittts casus, vis ma- 
jor, vis divina, J'atum) (8) è un avveni- 
picnto che l'umana debolezza non può pre- 
vedere od impedire, sia che venga prodotto 
dalle forze delia natura, per esempio da un 

lÈOtatg ^uod imUiat, réhone, ptétiUnii. Lip». 

171^3. G. SchufMn DoU'ina dft rittnimtnto 11 
Patti, Gtrt^ e WeUlar 1806. — Ped. Hinel 
éi WM hrtve t chìAta apousioiu dtUe éoUtina del ri', 
iércimtnU). Ltpua 1823. 

(1) fr. 5 g G D. IX, 3 De hii, ^ e^di. — fr. a 
D. XXXIX. a Ve dtmno Mjeetfi. 

{2) fr. 3 D XXXIX, a. 

( 3 ) h. a g XI D. XLIll, 6 A'r ^mid in heopuSl. 

€. Ita. C. Vìi, 4? ^ untentin, pad« prp eo, ^uod /fl> 
Urttt, p'o/. 

( 4 ) fr. ao 3 D. L, 17 De rtg. j»r. 

p) fr. 4. h 3 pf fr. 4 ^ $ 4 ^* 6 ' 

Aqìùl. — ft. i 5 x, tr i 5 Ì § 1 I). L. 17. 

(6| Ir a 4 g 13 . fr. a6 D. XXXIX, a De damno 
inj: 

(7) h X g .4 1 ). XLìV, 7 ^e oklif. ft set. — 

fr. 1 i gl b. \1X. a Loeéii* ~ fr. 5 g i. 7, fr. 18 

pi D. Xlll. 6 G,mmodùU.—c .3 UV. 38 De pene. I 
imi. fi rtu»!. 

(8) (f. 1 1 S fi I). tv, 4 mith-t. — fr. aG g 6, 

fr. 33 b. XIX. 3 Loitti. cond. — fr a4 g 4 U. 

3 Or damna in/ 



I temporale, sla che derivi da!!' a;:ionc dì no 
I uomo, purcliì- non c'entri ne dolo ne culp.i 
per parte di quello che .iltrimenti avivbbe 
dovuto risarcire il danno ilerivAlone, rom« 
nell' appiccato incendio, nel lutto ec. (1). 

Il caso, in quanto n'v derivutu un daitno^ 
si chiama anche pericolo {^pericuUim'S 
Circa il caso ci si offrono i liue seguenti que- 
siti t a pregiudizio di chi sia il (Unno ca- 
suale {quis damnum casuale sentiat), m 
chi debba risai cirlo (quù danmum cusuahf 
praestet) ? 

^ 4 G 3 . A pregiudizio di chi siti il danna 
casuale ( 3 ). 

Nel rispondere a questa domanda biso- 
gna distìnguere se il naso abbia resa impos- 
sibile la prestazione di un' azione , oppure 
dì una cosa. 

.Nel primo caso, se il promiltcntc no hi 
impedito dal caso , egli è sollevato dal fare 
l'azione {impossiSilium nulla ohli^atio) (4), 
e sta a' suo carico il danno solamenle in 
quanto per quell* azione gli era stata pro- 
messa ima cosa o qualche altra prestazio- 
ne; poiché egli non può ri[Klcre la cosa 
promessa, o trattenersela avendola ^ neWt 
mani ( 5 ), nè può pretendere la promessa 
prestazione* senza essere tuttavia obbligato 
ad un risarcimento dì danai , se T altro da 
canto suo avesse già adempito la prestazio- 
ne prima che si verificasse il raso (6). 

St il caso è avvenuto nella persona di 
chi ha fatta la promessa , il danno è a di 
lui pregiudizio ; mentre egli non può rijic- 
terv il danaro già pagato, nè può licusarc A 
pagamento che non fosse ancora stato effet- 

(U fr I S 4 \uv, 7 De obìif. et «.A — 

fr. a g 7 b. L. 8 mdniniitr. ter. ad eintii. peri, 
— c. 6 C. IV, »4 pipn. aet. Il a*ni« fcriaeio 
caaùdmlo loUo dh-eni up«lii p«ò cucce Unto acri* 
dcaiale rolonlario. Com f,. c. se ad «■ rommo- 

dilario scasa tsi culfa $ia »la(a rabaU U u>u preta ad 
i«|tfestilo, uri il dasao casoale rapporlo al mioodalaria. 
• voloatwio rhpdto al ladro. 

( 3 ) fr. I pr.* fr. i 4 D. XVIll, 6 De fetk. et 
conmod- rei vend. 

< 3 ) J. C Braode^wrf Spee. )aiid. ùttem principts 
f;aaed. ftendal. de danno cavati rìmqne prteVathnf, 
GoltHifa I 7 p 3 . XVlcblrr meW Areh. della D*ot, r.W, 
I. a. 6 c XV, a. II. p. 

( 4 > fr. |8:) b. L, 17 De rtf. >«r. 

(Gì fr G ft. n. XII. 4 ^ rondiet. canta data, 
cjuaa lon uifiaii. fi. iG g 8 T>. NIX, a f.ocati conj, 
tof.fr r.lmk. Xlll, l. p. 37-4^- 

(Ò) tiocchr si dr^une hi parie dai pnnripj inloren 
alla pie.(»KÌOfl« (g dell'// qmod in/ftrit, rd ih 

parie dalle teoria dei «ootr.i(ii iimowio.iJi l'«>olr. Oiao' 
dcobuig g i 3 e Gialli IV, p. i8J. 



tualo (i); tranne ne lì piomlltcntc fosse In , 
iv»#\o <!i lof-are ad un alti-o alto Messo prez- 
fo la promessa sua opera (:i). Ma se tatimo ' 
ha promesso o dato qualche cosa soilanto 
Cvtuc onorario , in lai ca io esso non può 
venire impelilo j>er ciò che ha promesso, c 
|v.o airinrontro ripetere ciò che ha dato ( 3 ). 

>el secondo caso biso^'iia vedere se la 
cosa da prestarsi sìa delermitiata sotlanlu 
iieiia S|H.'cÌe, oppure anche ùidividualiuentr. 
S<- !a rosa individualmente determinalo pc- 
rìsce, il debitore resta liberato dalla sua ob- 
bligazione (4), ma non può nè ritenere ciò 
eh' egli avesse acquistato per la cosa pro- 
messa, nè pretendere ciò che gli fosse stato 
promesso ( 5 ). Se poi si deve restituire una 
cosa individualmente determinata, come p.e. 
al comodante la cosa imprestata, al locato- 
re la cosa locata , allora il caso colpisce il 
proprietario ( casuni sentìt dominus ) (6), 
c Taltro perde soltanto il diritto acquistato 
dal contratto, come per esempio il condut- 
tore r uso ulteriore della cosa condotta ^ 
sebbene anche questo danno gli venga in 
qualche modo risarcito , mentre egli può 
trattenere in parie, o chiedere di ritorno la 
mercede (7). Se fgp due cose promesse al- 
ternativamente, ne perisce una , il promit- 
tente non resta perciò liberato, ma lo è solo 
•e periscono ambedue (8). Se il caso col* 
pisce una cosa determinata nella specie, 
ovvero una quantità , il danno colpisce il 
debitore (9), il quale resta liberato soltan- 
to allorché perisce la intera specie, o se la 

(I) fr. 38 pr. D. XIX, a LocàU. 

(а) fr. ip g 9 D. eod. *• emm ptr te wn tteiiui 

ptofottMi, heatas cftrss AuttnU J^uilÉé tot- 

W«5, li fo4tgi aiM mrcedM ab alia bob accepiili, 
fiém i^ntrtetas impUri at^mm ett. » 

(3) tr. 19 g IO D. XIX, a lacatL — fr. 4 fi 
aa Dt off. assns., Mocone c 8 «teB|Ooo cali di ccceaioae, 
■roa ti appoafoao. GiSck IV, p. 370 . 

(4) fr. i85 D. L, t 7 Dt reg. >ar. — fr. 5 g a D. 
XVIII, 5 Dt Ttitiaé. otta. — fr. a.3 D. XLV, x 
Dt trtrh. okiig. — fr. 107 D. XLVI, 3 Dt tabu. 

(5) fr. 16 D. XII, 4 Dt candict. cama data. — 
fr. 58 g X D. XVII. a Pto tada. E di opiaioaa di* 
vena 'Wacblcr aAVAfch* éttìa Pr. <» XV, a Coafr. 
apedalawatc p. aoa-aia. Nel g 5a4 ò vodrà va caso 
in cai M pcfUca U caia priaM della coMCfaa rnla libe* 
fate il TCadilore dal doverla coaie|aare« coaicrvaado 
lultivà il diritto di preleaderc il pcnae dal coaiprato* 
re o di Irattaacsio la gid tirewto. 

( б ) fr. 18 g 4 I^- Xlil, 6 Cotmmoéati vti taatra. 
— - fr. 1 g 35 D. XVI, 3 Dtpoiiti vti eoaba* — 
fr. 9 § 4 t)- XtX, a Locati, 

( 7 I fr. 9 g 4* g 6, fr. 3o pr. g 1, fr. 33 

t). XIX, a Locati. 

(8) fr. a g*3 D. XIII, 4 Dt eo, qmd cirto lato. 
*=- fr. 34 g 6 n. XVIII, i Dt coalrak, emf. 

(91 fr. 4a l). XXlll. 3 Dt /are fr. l g4 

1). XLIV, 7 Dt okbga/. ti atti 



specie è i'istrcUa ad un certo nurueru di 
membri, e questi periscono, p. e. se io pro- 
metto ( cavalli che sbno nella m-a stal- 
la (1) (confr. per altro ciò clic abbiamo 
dillo superiormente). 

§ 4 ^ 4 * debba risarrire il danno 
casuale. 

Nessuno c tenuto a risarcire il dannò 
fortuito (a), se non vi c un" obbligazione 
particolare, la quale nasce dalia lei^ge. co- 
me nella così detta paupcràes ( § 61 3 ), o 
da un contratto con cui qualcheduno siasi 
espressamente 0 tacitamente assunto anche 
il caso fortuito ( 3 ), 0 da un' azione illecita 
precedente al caso , come da una colpa ( § 
461 in fine), dalla mora (4), o da una tras- 
curanza per cui fosse stata trafugata la 
cosa di un altro ( 5 ). 

S 4 ^ 3 - Del danno cagionato con dolo. 

Vi è dolo {dolus) se qualcheduno con 
scienza e volontà ncirintcnzione di nuocere 
(mala Jìde) reca danno ad un altro, sia poi 
eh' egli lo faccia per brama di lucro, o per 
qualche altra riprovevole passione, p. e. per 
cattiveria, per ira 0 per Vendetta cc. (6). 

Il danno cagionato con dolo si deve sem- 
pre risarcire C7) , e la convenzione con cui 
prevcnlivamcnlc si paltniscc che non si 
debba risarcire il danno che può venire ca- 
gionato con dolo, è nulla (8) , quantunque 
si possa condonare posteriormente il danno 
già prodotto (9). 



(I) fr. 3 o g 5 D. XXXV. a dd Icg. FaU. 
fr. 34 g 6 D. XVIll. X Dt coab. taU. 

(a) fr. a 3 D. L, 17 Dtreg.ja/. 

( 3 ) fr. I g 35 D. XVI, 3 DepouU. — fr. 3 g Di 
XVII, I Maadati. — fr* 9 g a. fr. 3 o g 4 D. XIX, 
a Locati. 

< 4 ) fr. a 3 , fr. 49 D. XLV, i Dt afvh. o^Ug. 

( 5 ) fr. 8 pr. D. XIII, I Dt cani. fari. 

(è) fr. 8 g 9. IO, fr. ap pr. D. XVII, x Man^ 
iati. — fr. iS D. XV, 1 Dt pteai. — fr. 2 g 5 
D. XLIV, 4 De tacepf. dati maii. — g 17-ao 
aelia sua opera tiUoiita la colpa ttetndo il Dir. rom. 

(7) fr. 134 gl D. L, vj Dt rtg. far. — fr. I8 
g 3 D. XXXIX, 5 Dt doaat. 

fr. 37 S '3 D. Il, l 4 De pactit , e Bochcr, 
p. p 5 . — fr. D. L. 17 De reg. far. 

(9) f'* 37 S 4 Ih * 4 * **** r« 34 C. II. 4 Dt 
baasact- 




5 con colpa. Definizione t 

e fUx’isione della colpa (i). t 

I 

La rol|»a {culpa) in senso proprio in cui < 
TÌtnr rontrapposta al dolo, è un'ar.ione od | 
omissione, per cui qualcheduno reca danno t 
ad un altro seiua prava intenzione, ma lut- i 
ta\ia in ;;uisa che il danno gli può venir i 
imputato (q)} come se qualcheduno nuoce < 
per imprudenza , imperizia , sbadatezza o | 
compassione intempestiva (3). < 

La rolfia si pommette sussistendo un*ob- i 

bligazionc, o non su»sislemlo. Siccome fuo- 
ri di un' obbligazione nessuno è tenuto ad 
impiegare diligenza per un terzo, così è chia- 
ro che j)ci avere un terzo mancato di usare 
diligenza non nasce veruo^azione, ma chel'a- 

(i) Molli uriUori »i Decaparono 4 i U)« naWia. 
Cn«fr. DomUì Cowtm. far. tia. t6. cap. 7. — 
Gtics Dht. éf ffraéihuif tl ftntfihu atifat. GoUing. 
iBo 5 . — Pr. SdUlnuo Dottrina dtt ritércimn$o, 
Gtrasra e ^Velalar i8o6« — L 5 hr Trofia étUa 
tvlpa. Qoesti due tcriUori baaRo ta MfiHo «uni* 
nato a TÌcnida tal* ■alrtia arile open a«|«tnti: Sebo* 
■ao Eiamt étHa trofia iella toìoa ripos/« if Lohr, 
GiciMD • WalaUr 1806. e Lóbr Sapflmtnti alla 
t*n<ié itila (olfé, GietSM 1808. la «-gaiU umpar- 
vcro Ir opeft di A. Mayrr De talpa, efas^, iptdthnt 
et n'adihu\. Tubini* 1807. — L. brrUi Dt iadoU ti 
fulfoe, Mnnbraiìi i6o8> — Centirr £rro/. 
fa’ti n'v. ai itrfri'iam it talpa. — P. SrbSmaa Fiai^ 
munti ii liMioni, Jma l 8 i 4 - Multa ipccialc ooaitd«> 
i^ivac la rcu-Henla opera di Huae La tolpajti Dir. 
roatano, K>el l 8 t 3 . Anche Fedrtlm RinrI aelb su 
Tu- ia iti riiarcimntù, Lipiia i 8 s 3 $ l>-6o, ha 
cspoalo con nolUaaaestria, sebbene ioccRiljnr«1e. i prin* 
cipi [oodaaKntali iiluroo alla colpa. A questi dee oUìbÌ 
•a.Uoii ia prinripiilitS abhbniu toloto allenmi, kcbbrae 
CrnUrr ori too Trattato imiia teoria iella iilipensa 
a aella colpa, llaidrlbtrga 1819, e C. P. Elvers Jn 
i.-{trvia jur. iiV. rum. ie talpa, Gotlmg. tSaa, si sia- 
no ktidiali di cQiitbalterr i prìncipi Kxtceuli da Rasse- 
ga) fr. 8 S IO D XVll, 1 Maniati. — fr. 7 g 7 
O. IV, 3 De ioh malo. — fi. 5 g 1, a, fi. a^ g 4 * I 
h I>a g 1 U. Ut, a j 4 i Up. ^^ail. — Uate g 10. 
II. Per colpa nel senso il più blo l’ioleade qualsiasi 
lasìoer di diritlo, fr. 9 g 3 D. IV, 4 De minor. — 
c. Il gl C. V. 17 De repai. Veggasì anche fr. i 
g 4 ?» 3 D. XVI, 3 Depuiiti. — ir. 7 g fa D. 

XLl. I De ai^. rei. iom — fr. 14 g I D. XLIX, 
16 De re miti. — c. 11 C. VII, 3 a De ai^'r. atei 
rettn. poa. c. a C. IX, 4 De cattai ttor. Ma nel 
senso pioprio, e in vero in senso Iato, per colpa s^intende 
quella qualità di un’ asiotic dannosa, roercà cai casa poò 
Tcuire imputata al no lutorr. Confr. fr. 5 g a, fr. 39 
g 4 * S > ^ colpa presa in qnaUi* 

vog'ia di questi due sensi compieudc sempre la aè anco 
il dolo: rispello al primo sìgnìbeato coafr. fr. x g 4?* 
fr. 3 D. XVI, 3 De iepeUti, e rispetto al seconde 
vedi il fr. 5 S 1 D. IX, a. — fr. 91 g 3 a XLV, 

I De attrh. okUp. 

(3) Se ne leeone ntempìi nel fr. 8 g l t). IX, a. 
— fr. 17 g 3 D. XIU, 6 Commutici. — fr. 7 pr. 
D. XVI, 3 DepeùH. — fr. 8 g IO, fr. 39 pr. D. 
XVU, 1 Mamiati pk. 



rione ha luogo tolunto |>c1 danno che viene 
ragionalo col distruggere o danneggiare fron- 
tro 1' altrui diritto una cosa, o con qualsiasi 
altra azione equivalente ad una lesione, pur- 
ché r azione danneggiante possa venire im- 
putala al suo autore. Dì ciò tratta la Legge 
Aquilia, che noi esporremo più sotto; osser- 
veremo qui soltanto che quella Legge si rife- 
^ riscr anche al danno cagiunatu con dolo, e 
che in essa non si ammettono dilfcrenti 
gradi di colpa ; poiché V oRensore rispon» 
de di ogni danno che gli può venir impu- 
tato. tanto se abbia agito con dolo, o com- 
messo una coÌ|ia piò o menu grave (i>. 

Sussistendo un' obbligazione, si può com- 
mettere una colpa non solo con azioni posi- 
tive, ma eziandio con omissioni, cioè se 
quali-heduno non impiegò quella diligenza 
0 quell' attenzione eh' egli avrebbe dovuto 
im[iiegare in conformità della sua obbliga- 
zione (i):c siccome secondo la diversità del- 
le obbligazioni è neressarìo un grado ora 
maggiore ora minore di diligenza, cosi ven- 
gono ammessi nei nostri fonti aucJie direrst 
gradi di colpa, cioè la colpa lata (culpa la- 
tu) c la colpa lieve (culpu Icv’ts). La rolpa 
lata /afri, /all’or j[_3),wflgnfl (4), dolo 

;>roz</mi(5)j,èuna trascuratezza o*l ignoran- 
za assai grande, fier cui qualcheduno non £a 
o non intende ciò che tutti fanno od inten- 
dono. 

Se qualcheduno agisce più tra scora la- 
mente degli altri uumini^ ciò manifesta dei 
sentimenti riprovevoli, e peicio una tal coh 
pa viene pareggiala al dolo (6), ed in que- 
sto sempre « ompresa (7). 

(1) fr. 44 P- ^ ^ SccooAo U l*e|f« AqoiBs 

•duoqve oiwuao è rwponubite per ona umplico omam- 
»io«c. tranne m prerorae un’ uaÌMie, per rui rommeèlen 
doti in M|uilo UBO trasroratem (mm stole prodotto don- 
1 00 fr 8 pr. D. IX, a Ài Itp. jipuii. « ()ui iene «r- 
cait, et irrelipail carationem , se* arai ama erii, md rafr 
pae raai inteiltpiiar, - Coofr. fr. 37 $ 9 D. eed. 

(а) fr. 91 pr. n. XLV. i De veri. oiU§, 

( 3 ) fr. 3 a D. XVI. 3 Depotiti. 

( 4 ) fr- sa6 D. L. 16 De veti. uga. 

( 5 ) fr. .47 § 5 D. Dt legai. I. Egli è ehmro eW 
questo dutiuieoe ooo può oppUcoTsi »a mo olio colpo in 
senso proprio, tT«e|oochè io tolpn Aqiiho, sicu>mo oh- 
bìomo oiscrrato, comprcude in se aocbe il dolo. 

(б) fr. ai 3 $ a, fr, aa 3 pr. D. L, 16. — p. •• 
fr. Il g 3 D. XIV, 3. M Certe sì gait iicat. igaa- 
rasse te Uteras, vtl non mittrvasse, gaai propmùtmm 
ermi, nm ataiii Ugeteat, carname pmlam e>ut prepaùtam^ 
non aaiietar. *• 

(7) fr. ,a6 D. !.. 16, — fr. I S I D. Xl, 6 
wu..utr /ah moj. Ha. f.- 8 S 8, fr. 3 <) ,r. 
XVII, 1 Mattati. — Ir 7 J I D. XXVI, io 
atipeti. imi, — fr. I S 3 D. XLVH, 4 ^ 

Uilam. — H»m S 30 ^ 33 . 

(8l fr. 5 S 3 D. XIII, 6 r.iHi.^. . fr. a 3 D. 
U i/ Oa 



l??s? 



Vivile inoltre equi|iaralo al ilolo, e per- 
ciò anche alla colpa lata, il contegno di quel- 
li i quali negli afiarì altrui non impiegano 
quella diligenza che sogliono usare nelle co- 
se proprie (nc^ligtntia suis rebus non co/i- 
surta,ovTerOy come dicono i moderni,cu//)a 
levis in concreto); poiché è certo medesi- 
inamenle un srgno di sentimenti riprovevo- 
li r essere oagli aifari alimi più trascuralo 
che nei proprj (i). 

- La colpa lieve (cuìpa ìevis (a), cui- 
pa (3> , culpa levissima (4)^ è remis- 
sione dì quella diligenza eh" è solilo ad u- 
sare un diligente padre di famiglia (5). 
L opposto dunque della colpa lieve è U di- 
ligenza di un allento padre di famiglia (di^ 
Ugentia piena ^ exacta, exactissùna) , e 
soltanto in via di ecrezione la diligenza 
usata in aflari propi j (diligentia minus pie- 
na), Una parte della dil-geuza viene costi- 
tuita dalla custodia^ colla quale s" intende 
la diligenza usata n«^l custodit e una cosa (5). 
E siccome la diligenza «i divide in piena e 
meno piena, i^ì anche la custodia ; è pie- 
na (;), ossia custodia iu senso proprio (8), 
e meno piena} e ciò che vale delia diligen- 
la. vale anche della custodia {tranne sr que- 
ai" ultima manchi di soggetto, come avviene 
sovente nel contratto di mandato 539) 
Le nostre Leggi non pretendono io alcun 
luo^o, uè potrebberu neppure ragionevol- 
mente pretendere, uua diligenza maggiore di 
quella dì un allento padre di famiglia (9); 



(i) fr. 3a D. XVI, 3 Tirpositi. — fr. aa S 3 
D» XXXVI, lAdu»atmuans. TrthtH . g aa 
40 c 63. E di alUM o|iÌBÌo«e Hioel g 3o« 

(Si (t. aa g 3 D. XXXV!, 1. — fr. 3p g 6 
D. XXVI, j D* aémifihit. tt ptiU. hU, — tr.4" 

D De lega/. |. ^ fr. 54 g a D. XLI, i De ad^iur. 
rtr. dom. — c. ao C. Il, 10 Di aeg. giti. — e. 7 

C. V, 5 | A/tiif. tai. 

(3) S 3 Iati. Ili, i4 (l5) Qmit- mod. ra caair. 
chUg. — fr, 5 $ a n. XIU, 6 Caamadati. — fir. a 3 

D. L, 17 De itg. Jar, 

(4) fr. 4A pr. D. IX. a Ad Ug. Aguit, 

( 5 ) fr. a 6 pr. D. XXtl. 3 Dt ptaèai, — (r. 65 
r- VII, I Di mta/mt. — fr. 54 D. XIX, 1 Di 
ad. ami. vtnd. 

(6) $ S Iati- III, 14 |l 5 ) Qaià. aead. n ematr. 
oklìg. — fr. 5 S 6 g 9, fr. 1,1 $ 1 D. XIII, 6 
Cammodati. — fr. | pr. g la D. XVI. 3 Dtpaùli. 

“ 1 ^* 3 i pr. D. XIX. I De ali. tmt. fr. ap, fr. 
40. fr- 4 i D. XIX, a Laeati. ~ fr. 1 g 4 D. XLIV, 

7 ^ U aiL 

(7) fr- S g I, fr« 3 D. XVllI, 6 Da ptrii. a 
^ a tmaé. nt vati, 

(8) fr. 1 g 7, fr. a D. VII, 9 Viaifr. faemad- 
map. eav. — c. a 8 C. IV, 65 De lataia. 

( 9 ) k soHtBcr* che ia siraaì alari m riebiaffs 
*s||ioit 4iti|eiuM di «laclla del puUa di fasiaUt «Cima ; 



a6 I 

poiché una tal diligenza richiede un tal* nio 
eminente, una somma sollecitudine e sforzi 
straortlinarii. Ma i talenti distìnti sono rari, 
una soqtma premura diventa spesso nociva, 
perchè degenera facilmente in ansia, e sfor- 
zi straordinarj non si possono senza ingiu- 
stizia prctemlcre, specialmente in affari che 
durano ordinariamente a lungo. 

Appjriso; già dal lin qui detto essere con- 
traria alla natura della cosa V opinione dì 
quei Giure) onsulli i quali , oltre ai ram- 
ment;iti gradi di colpa, ammettono in alcu- 
ni affari anche una colpa lievissima, la (^na- 
ie, secondo la loro dcliniziom*,è romissionc 
della ma};gior possibile diligenza (1), di 
quella cioè impiegaitdo la quale colla pru- 
denza e colla forza umana si avrebbe potu- 
to impedire il danno. A questa opinione 
combattuta fra* moderni specialmente da 
Hasse (1), oltre ad essere la medesima, 
come abbiamo poc'anzi notato, in oppo- 
sizione colla natura della cosa, ostano poi 
anche i seguenti ostacoli desunti dai fonti 
stessi. 

I L' csfiressione culpa Uvissùna si rin- 
contra iu tutto il Diritto romano una volta 
sola (3), ed in un affare poi tale che s< nza 
dubliio non richiede maggiore diligenza di 
quella di un attento padre di famiglia (4)> 

3.* i fautori deir opinione contraria, che 
dalle parole diligentissimus paterj'amihas^ 
omnis culpa^ exacta dUigentia^ couchìu- 
dono doversi ne^essai iamente ammettere 
una colpa lirvisslma, non rifl>’ttono .che le 
stesse espressioni sono usate anche in quel- 
le ubbligazìuni dove, secondo la loro ;>tes»a 
opinione, vi è responsabilità soltanto pirla 
C4»lpa lieve. Così p. e. essi dicono che il 
comodatario di-ve 'essere risponsabilc per 
la colpa lievissima, pen hè nel fr. 18 pr. 
Xni, 6, Commod. si legge che Irallandusi 
di cose imprestale si deve imidegare quella 
diligenza che impiega negli alTari proprj un 
diligentissimo padre di famìglia. Ma la 
stessa espressione , diìigenthsimo padre di 

tpecfitmnle loftello il fr. 5 g ^ roubiBalo col fr. ig 
ià 4ev« »i Hate ita tic, D. XIII, 6 Comaaidaii. 
— - fr. 4? S 3 De legaf. I. — fr. i3 D- L. 17 
De reg. far. — g oli. Insf. Ili, l4 (i5) Qaih. aaid. m 
(OHir. oH. Vfa tei aschr ti voglia enoreden che aitati 
Ginei-otnltì rom») abbiano fcr avveolva ditlialo Ir* 
gradi di colpa, al vcdrl hillavia per motivi cha sUamo 
pct addane, ebo toa late doilrrta bob pvooe piade preaao 
ì fomaai. Onfr Hitel g ip-a5. 

( 1 } Confr. p. *. Glolber g 34o. 

(a) P. 1 19-137. 

(3) fr. 44 P'. n. IX. a Ad hg. Agail. 

(.'U fr. il, il. 5a $4 D. ced. 




fanii^lifl orrorrc nr.rlip nel ^r» Inslif. ìli, a4 | 
(ar>) De iocat. conJ. rulativaineiiU* al ron- 
dultorc, il quale giusta roptnion*' slessa de- 
gli avvei-sarj risponde soltanto dt^ia colpa 
lieve (i). 

3.0 Nei fonti vi sono molti |>a»si in cui I 
« detto c)ie si deve asenvere al raso se un ! 
diligente padre di famiglia non ha potuto 
preve<lere qualche cosa; dal diesi l'accoglie 
«he le leggi nuli pretendono maggiore dili- 
genxa di quella di un attento padre di fami* 
lllia (*»)• 

Vi sono anche dei passi in cui la coN 
pa lieve viene chiamata in modo non equi- 
voco il più allo grado di colpa che possa 
«ssere imputato (3) 

5.0 Siccome gli a v versar j della nostra 
•ptnionc sostengono che la responsabilità 
per difetto di <Ìiligenza comprenda di più 
che la resjionsaliilita per la col{>a, cosi noi 
air inconlro ci possiamo ripurlan- a fram- 
menti in cui la r< s]>onsal)Ìlità per difetto di 
diligenza e quella per la colpa vengono chia- 
ramente adup> rate coni;: sinonimi (4)- 

6.0 Nei passi dove si parla della col{ia in 
tutta la sua estensione, al dolo ovvero alla 
colpa lata viene contrapposta soltanto la 
colpa ovvero la colpa lieve (5). 

7.** Finalmente andic Tcofilo nella sua 
Pamfrasi (6), dov'egli tratta es projesso 
quc>to argomento , divide abbastanza chia- 
ramente la colpa soltanto in due gradì. 



fi) tnlonio stri>«pn^ÌonF omnii éHiftntìé, confr. 
c. 24 0. IV, 3a Dt muuii rol fr. i8 $ 9 e fr. 38 pr. 
I). \\\iX, 2 Dt djmn. infuUi Ìittori>o «Ila «ore 
pmfii lulpù coafr. c. l3 C. IV, 35 rol fr. 3l 

11. 12 U. XXI, 1 Dt £tJii. tdùl.s lutofBo alla 
psu’la esatta dflintntié rrinfr. § 2 fn't. Ut, (l 5 l. 
Qmtk. mod. re eontr. col g 4 C'onfr. 

•llrrMÌlfr .3 U.XVII 1,6 Dt peiic.et cammad. tei Vead. 

(2) fr. 3a pr. I). Ili, 5 De negot. ftst. — fr. 3o 
D. XIII, 7 Dt fìfn. 4 ut. — S 3 Dut. IV, 3 De Uf. 

( 3 ) fr. I § a T>. XI, fi .Vt mnt. fah. mod. dix. 
coolr. col pr. cjiml. fragni. fr. 16 I>. Xlll. 1 De 
roadìct. /or/, e iperialmeatc il fr. 17 § a D. XIX, 5 
De pratttripf. verè. 

('|l fr. 68 pr. D. XVIII, 1 De eon/r, tmt, "txl- 
te in txipendfì Kos talnm honam fidem, ud eliam 
diiigtniiont proeUart deterf, id est» non tolum mi a U 
eaiat maiui ahùl, W ttiam et culpa. •• fr. 3 § 5 D. 
XI.IX, 1-4 De jttre fitti. — fr. 6 D. L, 8 Dt admt 
Hiilf. ter. ad iia>. polia, 

(. 5 ) c. 20 C. 11 . 19 Dt nt/tot. getl. conb. colg 1 
/ni/. Ili 27 faS) De ohlifi» rjuau ex eontr. Confr. «■• 
cbf Ira loro c. il, i 3 , al, C. IV« 35 Mandati. 

(6) Paraphr. ad g l 3 lui IV, i De oHig. yMr 
ex deticia nase. 



§ 4 ^ 7 * Principi circa la responsabilità 
per tu colfm. 

I. ** Se Don vi è obbligazione, si è iv^spotr- 
sabile per la colpa aquiiia (t* 4^^) conrc 
si suole chiamarla , e compete al danne.*- 
giato r actio legis Atfuitiae |>ci consentii* 
mento dell indennizzo 578). <^uest‘azio- 
iie coucori'c ad cUJouc del daiiueggialu , 
coir azione stessa che nasce dall' alTare, se 
in esso si è rcsjKMisabilc j»cr Oj;ni colpa 0 
almeno per la colpa lieve in concreto (t), 
e se il danno è tale che sia applicabile la 
legge Àquilia ('i)f anzi le due azioni cott- 
corrono anche succes.ùvafucnte ^ se V azio- 
ne posteriore è più vantaggiosa deìP ante* 
riore (3). In quelle obbligazioni in cui si 
risponde soltanto del dolu, una tale scella 
ha luogo se il danno fu cagionato da frode 
0 da colala lata (4); ma se fu commessa 
soltanto una colpa lieve, in tal caso non si 
può intentare razione che nasce dalTohMi- 
gazioiie , ma solo F azione Aquiiia (5) , ve 
del resto sussistono tutte le alUx- cotiiiizicni 
necessarie perchè possa promuu^ersi. 

II. “ Trattandosi eh’ esisteva un' obbliga- 
zione , bisogna distinguere ?c qua*cb»-d«no 
agiva negli alfari di un altro come suo pro- 
curalore, o no. Nel primu caso^ chi s'ìiura- 
rica spontaucameute degli aflui j alu'ut è re- 
sponsabile di ogni colpa; ma chi è olibb- 
sato per legge ad amminisliarli rìspondr 
sobanto della colpa lata, c di ciò che »J 
essa equivale. Secondo questa regola, il na»' 

(t) fr. 7 g 8, fr. i8 I). IX, 2 A4 le^t. A^ml. - 
fr. i 8 S 1 D. Xlll, 6 Commaé. — fr. 4; g I fr. 4$, 
fr. 4 p D. XVIII, a Pro ioch. — fr. 43 D. XIX. i 
Loiat, Clic mitrala «cclU «bbu laoic ncke allM^ucad* 
xenga rroto danno in on afare dove noa si riipoiùlr iW 
delU colpa lieve in concrelo, ciò si ha dal fr. io f*. 
1). X, 3 Coamaa. dtat. n ttam piwMwó l*p* 

Hat ai'iio in hritdtm non Competat, tamrn hoi iodi >4 
(coatmuni diitidundol keres taeii pratitat, ù ^tud de/mt' 
itus in le lommjtni admiut, y« 4 » nomiitH lefii A^Hu 
aetio nascìtar. ■ Hatce g 37. 

(2) fr. 3o g 3 U. X 1 X( 3. Qaiodi, Cade abbia laofo 
t« K#lta, i mestieri che il danno sia sUto recalu per 
fallo positiro} aitai l'oiiofte le/pl AquiUa* ano ri più 
inlmtira acniweno per inlli 1 falli posilivi e da»no«* ; 
il cha r'salla da «juattln abbiamo a crti&ile uri pTrredehta 
pani|rafo : confr. Ì 1 fr. 41 D. XVII, i Mandati. 

— (r. 18 $ 3 IV, 3 Dt dola aa«/e. 

(3) fr. 7 S I U. Xlll, 6 C..maa>daUi — fr. .3) 
g all. O. XLIV, 7 De ohliet. et act. 

(À) $ 35 e 36. 

(5) fr. i3 pr. D. XL, 13 De tiSemli canta. 
fr. I g a D. XLVll, 4 fi, fai tetta». Tt «incoio 
rh« lega dae persone in causa della nbbligaaiocr. non 
può mai operare che sia permessa un* auoar di «oa ua* 
Ima «wiilu. Unti é u park di opinione direna g 3S- 



<0t <•* a^»st*c st.*nra mamlalo (n) 
sonu responsabili pur ogni r^lpa, menli'c il 
iiitore V curatori' lo tono soltanto |)cr U 
colpa lal.it e iiuve in couerdu 

Nel secondo caso, in cui non vi lia man- 
dato, chi risente dair alTare un vantaggio è 
risponsobile per ogni colpa, ma chi non ne 
risente alcun vantaggio, risponde soltanto 
della colpa lalaj e se perciò ambo i con- 
traenti ricavano dall* aliare un vantaggio , 
sono ambedue responsabili per ogni col- 
pa ( 4 )* Perciò nella compra-vendita < 5 ) , 
nel contratto di locazione ( 5 ) e di pe- 
gno C>) sono ambedue le pani contraenti 
obbligale a ri.spondere di ogni colpa j e cosi 
pure I' crede gravato di legati, il legatario , 
c il fede: ommessario singolare, ì quali deb- 
bano consegnare ad un terzo la cosa legata, 
od una parte di essa (8) ^ a meno che non 

(1^ S 11. il. ai r. IV. 35 ManJmH. Non *i « 
op^D{0«o fr. 8 $ IO. fr. IO pr., fr. ap pr. D. XVII. 
1 ManiUU, pokbè l'4C|OBiefllu a conn^{i>f ik« ricoe 
d«i^nlo <UI fr. 8, no* è «llmdibile. TllpÌ3»o diblli «i 
fSpriiDe « il' do/o mere si iota mipa... 

/ffieifrii» dal (ke m poUeLbf ìtifcTirc « (ifiUtario cfaisc do* 
vi nrà ateana colpa lala «on vi uri alciina mpoaMbilili ; 
ma ^«*1 (tiurmwiivllo tubilo dopo tofsiuofe : •> si éoha 
Httm intc"%l:nit, oci cslp, non h Nel fr io la 

btona fede oon viea«> pana ia oppoMiiooc atta colpa Ite* 
ve, ma sibbenc io opputinose al caMi. 

(al S I hst. Ut. 27 (a8) Pt ohht ^uau ex contr. 
— fr. 11. fr. al 8 fr* ‘"ta 5 Dt nt/t, 

fiti/. — c. ao C. li. 19 Di tufi- feU. ~ c. a^ C. 
ìy, 3a Pf HfK'. l/ammini}lra|ore tenta mandalo non è 
pero tonalo che per la colpa lata, i|uaiidi> abbia amunlo 
r jinaiiimlraMDOc 4* che aiiiiHieult >aicbbc pc- 

rpa. fr. 3 S p D. III. 5 De ntfioi. feti. 

( 3 ) Coafr. 8 1 ^^ 

(4) Ir. IO 3 I I>. \in. 6 CommaJ. — fr. 1782 
P. XIX, 5 De fiqts. T. verh. e! in fnet. n/t. — fr. 
108 % la U. lU lefiut. I. — fr. 61 § 6 D. XLVII. 
a Dr fuitii. Hitorl 8 inpu{aa ^ueslo priacipio, ma 
prrn scala ptawibilr ragione. 

( 5 ) Aìfurdn al vcndiloic tonfr. § 3 Jnst. Ut, 23 

(= 4 ) f>»f- ver. — fr 35 C i. fr. 68 pr. T), XVMI, 

w \ De (ontt. mi. — fr. 3 § I, fr. 3 , fr. 1 1 D.^ Vili, 
6 De per. tl eommod. rei vtn 4 . — fr. |3 § 16, fr. 36 , 
ff. , 5 J pr. T). XlX, I De «set. emi. mrné. — fr. 18 
$ 8. 9, fr. 38 pr. D. XXXIX. a De dama. /a/. Ri* 
guardo al compratore vedi il fr. 3 l § III la t). XXI, 
1 De tieiil. ediet. 

(6) Riipelio al conda|lor« confr. 8 5 Inst. Ili, 2^ 
(a 5 ) De locai, tanè. — § |6 inst. IV. I De vl'tig., 
^mne ex delti t. — fr. 11 § 3 , fr. i 3 8 *t fr- z 5 j 7 
T). XlX, a Loia' i « p^l toratora e coadaliore, coafr. 
38 C. IV, 65 De locai, et i'ond. 

(7) Per qaelio coiKerae il rreditorc coafr. 8 4 ' 

III. 14 (l 5 ) Qaii. atod. •e conti, ohi. — Ir. |3 § I, 
fr. 14. Ir. aa § 4 * XIII, 7 De 

pitta, ad. — c. 19 C Vili. i 4 De pifcn. et hfpoth.j 
in quanto al debitore fr. 9 pr., fr. 3 i. fr .*.36 pr. D. 
^Ill, 7 De pi$n. ad. Se il pegHu deriva dalla imaiit* 
•ione nei beni del debitore, il rrcdilore noe r lenato 
rbe pel dnto e per la colpa lala, fr. 9 8 .5 P. XLII, 
5 i>e reta* omV. /wd poss. 

( 8 ) fr. 47 S 4 ' ^ 



|H'rcqti:caiio dal IcsiatuciMto t^run vanlag- 
^lo, nel qunl caso sono tenuti soltanto pel 
dolo c per ia colpa lata (i). Il mandan- 
te (a), il de{>onenle ( 3 ) e il comorlaUria 
SODO res))oiisabiU per ogni colpa (4)i al- 
r incontro il de(>osilario ( 5 ) ed il como- 
dante (6) soltanto pel dolo , e per la colpa 
lata. Secondo la stessa massima, il donante 
è responsabile soltanto per la colpa lata (7). 
Anche nei contratti innominati, se ambedue 
i contraenti risentono dall' afTare un van- 
faggio, sono responsabili per ogni colpa , e 
se soltanto uno ne ritrae Tutilc, Paltro non 
è responsabile che pel dolo (8). In via di 
eccezione è tenuto soltanto pel dolo chi ac- 
quistò una cosa mediante precario, sebbene 
lutto il vantaggio sia dal suo canto (9). 

Diversa è in parte la cosa in quegli affa- 
ri in cui qualclieduno amministra una cosa 
comune , poiché in essi si deve usare la di- 
ligenza solila ad impiegarsi negli affari pru- 
prj. Sono dunque tenuti ad una tale dili- 
genza tsocj(io), i comproprictaq (1 1) , 
ed il marito riguardo alla dote non fuu^i- 



ronmeiMrio anìvrrMlc, siccome rrmac profriclsrì* delU 
ciedilS'&QO il falò ia cui se fi U coovepu, ava li* 
tpeode che per U n.-) insolila nvtV rov sue 
proprie, fr. aa g 3 O. XXXVI, 1 Ad svsataHons. 
TiektU. 

(I) fr. 108 8 13 D. eod. 

(а) fr. 61 8 5 D. XLVII, a De faet. 

( 3 ) fr. 61 g 5 n. XLVII, 2 eod. 

( 4 l 8 3 inst. 14 (l 5 ) Qtùd. wtod. re eontt.ohUp. 
fr. 5 8 3 e 5 , fr. 18 pr. 1 >. XIII, 6 Commùdolt, 
— fr. I 8 4 NLIV, 7 De ohUp. et ad. .St l'af- 
fare fa ininprcvo a vastafqio del remodanle, oon è 
(cBulo il comodatario che per la colpa tata, fr. 5 8 >U 

n. xin, 6. 

( 5 ) 8 ^ »4 “ 8*7 »'’i » 

De oHig^ ^aat fami ex deiùi» — fr. 1 § 8. IO, |6, 
fr. 33 D. XVI. 3 Depositi.— U. i $ 5 D. XLIV. 7 
De oèlip. et ot.L — fr. a 3 IL L, 17 De lep. )w. Pero 
il deposilario rispoade per quahiasi colpa nel raso cLo 
avme percepito una nerrède, fr. 5 8 2 D. XIII, 6 
Commodati, oppare a’ c|l> sIcaM si fosse offerto alla 
ottlodia, fr. 1 $ 35 D. XVI, 3 Depositi. 

(б) fr. 17 8 3 . fr. 18 $ 3 , fr. az IL XIII, 6 
S‘c|U solo pero goda tulio il vanU||io, sari latto per 
quisiasi rntpa, Fr. .5 8 a H. eod. 

f7) fr, 18 S 3 XXXIX 5 De «^nat. 

(8) fr. 108 8 *2 D. De lepat. f. — fr. 17 8 *• 
a D. XlX, 5 i)r prarscr. veri- Qaalora però si fot- 
Svro promesso delle opere ebe aaoovcrarc oon si potes- 
sero Ira le servili (opt/ae Uberates), ia tal caso il pru- 
miileate sarebbe tenuto per la tota colpe Ula, fr. 1 n. 
XI, 6 Si mens. fals, mod. disent. 

(9) fr. 8 8 3 . 6, 8 D. XLIU . aG De pietai.^ 
Dopo ruierposio l’ inirrdelln, egli è (aranlo pnr qualsia 1 
colpa, fr. i 4 8 11 D. XLVII, a De futt. 

(10) 8 9 /"iL tu» (26). — fr. 5 a 8 *“ 3 , Ir. 
7J D. XVII, 3 Pro socia. 

(II) fr. a 5 8 i6, 18 p. X, a i'epnl- «nite. 
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bile e non come anche ti* 

guarito ai beni paralernali, i <|uali per co- 
mune vanUggio <r ambedue i conjugi foste* 
ro stali afìidali airamininistrazioiu del ma- 
rito (3). Se quaiclieduno io occasione di 
un infortunio può salvare 0 soltanto le cose 
proprie , o soltanto le altnti , egli d« Te sal- 
var queste a preferenza delle proprie, scegli 
in virtù dell’ obbligazione per cui le detie- 
ne, e responsabile per ogni colpa (3). Gli 
eredi sono tenui! pel dolo del defunto sola- 
mente in quanto essi se nc sieno arricchi- 
ti (4); ma per la colpa lo sono senza que- 
sta restrizione (&), ad eccezione degli ere- 
di dei tutori e curatori, che rispondono sol- 
tanto per la colpa lata del testatore (6). 

Se qualcheduno viene imperito pel risar- 
cimento del danno ragionato per sua colpa. 
TaUore deve provare la colpa (7)$ tranne 
ae si traila della restituzione di una cosa in 
causa di una obbligazione in cui si re- 
sponda di ogni col|ia; nel qual caso torca 
al convenuto di provare dì non essere in 
colpa, e che la cosa aia perita 0 deteriorala 
per mero accidente (8). Trattandosi di af- 
fari io cui qualcheduno di-ve impiegare la 
diligenza consueta nelle proprie faccende « 
siccome egli risponde propriamente «Iella 
colpa lieve, così se vuUle *‘ssere assolto dal- 
la medesima , deve provare eh* egli nelle 
proprie facende è appunto cosi neglig« nle 
come lo fu nelle altrui, nel qual caso deve 
venire assolto , purché non vi sia colpa la- 
ts (9), c purché alla sua trascuratezza non 

(1) fr. 17 ft., fr. 4f) T>. TrVTII. 3 Dt énf. 
—>• fr. 18 $ 1, fr. s 4 $ 5 , b. z 5 8 1 » fr. 49 

ICXIV, 3 Solul. toétrim. 

(а) fr. 9 $ 3 D. XXIII. 3 . — c. Il C. V. i 4 
De fé£t. rtfAvr/i/. Del testo, per te refote ivi coalmnitc 
ifilorno sii* preisxtonr jethi colpa per quasi Ivlle le oK> 
Uipsioat. drvesi aver riflesso al fr. 5 8 s D. Xlll, 6 
Cemmod. al fr. 2.3 D. l., 1 7 O* rtg. fmr, Coofr. 
snelle Hs.«te 8 

( 3 ) fr. 5 8 4 ineenHo nona 

contigit, vfl aJìt/itJd ifaniAiiai fmlale, non tenehi' 
tnr, misi forte, rnm peaet *ti rttmmodsfnt in/vts /oeert, 
SMt pnetmUt. » 

< 4 ) S I ft'ftl» vel temp. aet. 

fr. 3 . 5 . fr. 36 D- XVII, a Pro sono. 

( б ) fr. 39 8 XXVI, 7 Pt ndminùtr. et 

ptric- tnf. — fr. 4 3 ^* XXVII, 8 De »e^/t/r. reimt. 
~ e. 17 C. il. 19 De nepot. peti, — et C. V, 54 
Dt htrté. ini. Nob o.<ta ti fr. 8 pr. D. XXVll, 7 De 
fidfjmti. tnt. et ami. fVwIr. Masse p. . 344 - 

(7) fr. 1.3. fr. i8 8 I. fr SI D. XXIl /3 De 
pntf. — e. 4 C* M. I De eétnd. 

( 8 ) fr. 9 8 4 D a Loenii. — c. 5 C. IV. 

a4 tomtaoéatù. 

U)t fr. a5 pi. I» XXII. .3 — fr. 3i> 8 f T). 
IX. 2 /4d ìtg. — Ir. .5o g 1 D.'xVIt. 1 

Mnndnii. — c. a C. V, 5 i Arhlu. tnt. 



SÌ poua applicare la legge Aquilia. Coofr. 
la prima nota di questo paragrafo. 

S Limitatiom degli esposti priHcipii, 

1 princìpii esposti neir antecedente para- 
grafo possono venire modificati come segue: 

I.'' mediante cootratto o mediante un t«- 
stamento si può bensì accrescere (i). ma 
non si può diminuire fin che piaccia la re* 
s[K>nsabilltà per la colpa. È lecito infatti di* 
spen.sare dalla diligenza di un attento padre 
di famiglia, ed anzi perfino dalla diligenza 
che taluno è solito di usare nelle cose pro- 
prie; (toichc dal mumeoio che un conlracute 
dichiara di non pretendere da canto delTal- 
tro contraente, p. e. di un socio, quella di- 
ligenza ch'egli è solito usare nelle rose pro- 
prie, la colpa lieve in concreto si spoglia di 
ogni carattere doloso (a). Ma dal dolo e dal- 
la colpa lata non si può anticipalamenU* il>- 
spcnsare , mentre ripugna al buon costume 
di fare un contrailo, con cui si permetta ad 
un altro d' ingannarci e di recarci in (al 
guisa del danno 4^^ iti Imr). 

a.** Chi ofTii spoulaueaoiciile T opera sua 
in un affare che non imporla V obbligo 
di rispondere di qualunque colpa, diventa con 
ciò responsabile di ogni colpa (3); e perciò 
tanto il tutore ch<- s'intruse nella tutela C4)i 
quanto il protulore, s egli uou si trova in un 
errore degno di scusa (5), sono responsabili 
di Oifni colpa. 

3. ** Se in un affare che per sè stesso non 
richiede la diligenza di un allento (tadredi 
famiglia, si consegna previa slìtoa al'vu- 
tracnte 1* oggetto del contratto , senza rhe 
quegli che lo consegna abbia l'intenzione (b 
trasferirne la proprietà , chi lo riceve c re- 
sponsabile di ogni colpa (6). 

4. '^ &li afhiri di stretto diritto vanno del 
pari soggrlti ad una stretta interpretazione, 
coiicchè quegli clic promise di dare qualche 



(I) fr. I 8 6 D. XVI, 3 Pepouii. — fr a.3 O 
I., 17 De ree. fnr. 

(at fr. 5 8 7. 4< ^ XXVi. 7 De ndmini%t,. 

et ffric. V. — fr. 71 8 3 D. XX W, 1 De totté. 
ed Hssm p. 248-3.34. 

(. 3 ) fr. I 8 35 D. XVI. 3 Depoi 4 à. — fr. 36 D 
L 17 Dr reg. Ine. 

( 4 ) fr. .53 8 .3 n. XLVII. a De fmu 

( 5 ) fr. 57 8 3 D. Md. coHfr. etti ^r. 4 D. XXV il, 
5 De en. gni prò tnt. negot. gesi. Tommen actlMr/A. 
éelU Piai. e. I. a, p. aSa. 

(fil fr. 5a 5 3 D. XVII. 2 Pro ìihìo m ftue e^ 
Uttjiom prtei/JU itluH (%thùnì, gn> oeUimnlnn» a. - 
repii. •* 
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cosa t *100 può vrairf per ciò obbligato ad 
un* aaione {ad JacUndum) (i). 

S.** Finalmente la respoosabilità per la 
colpa viene io parte accresciuta , e in parta 
•liiùifiuita dalla mora 473) 

S 4^- 9 *^ intertit <a). 

Sotto r espressione id quod interest^ si 
iotaiide in generale qualun^e danno positi^ 
▼o e oegaÙTO che noi risentiamo a cagione 
di un fatto ingiusto altrui (3). In senso pro- 
prio e particolare signKiea ciò che noi pos- 
siamo pretendere oltre la cosa od il suo 
preuo di sUma (t^uanti ea rts est) (4)> In 
senso strettissimo finalmente significa soltan- 
to il danno positivo , se sì tratta di sapere, 
p. e. se abbia luogo Vwtio furti (5), aquae 
pluviae arcendae (6) e ife damno infe^ 
ciò (5).‘ 

Circa la prestazione deirùf quod interest 
sono da osservarsi le seguenti regole : 

I .* r obbligo di prestare T id quod inte^ 
resi nasce da un' azione ingiusta, se taluno 
cioè iecc qualche cosa che non avrebbe do- 
vuto lare o non fece quanto dovea lare (d) 
(S 465 c 46«). 

9.^ Come id quod interest dev'essere ri- 
sarcito soltanto quel danno che derivò im- 
Bediatamente dall' astone Ingiusta , e che 
altrimenti per quanto può prevedere mente 
umana non sarebbe accaduto {damnwn ex 
re» circa rem ) , Perciò ogni qual volta c 
dubbio se taluno avrebbe fatto un guadagno 
o nOt non corre obbligo di riearcire un tale 
guadagno (9), come non vi è dovere di ripa-' 

(i) (r. Q| pr. D. XLV, r Dt vtrh. •kUs. 

(s) C. G. Wrbf* cip. VI. — .T F. Malbluc Oh- 
KTV.fiM/tf. ét eo» fiR>^ initinh Tob. 1801. — SrbS< 
■ui DìMinm iti liiaaiiutnto, P. li, p. 84-t89> — 
ibvfi p. 8?-io|. 

(3) fr. i3 pr. D. XLVI. 8 B*ism rem hghtri. — 
Ir. ai g a, fr. aa $ 1 , fr. 33 pr. D. iX, a 

— fr. I S Tt. 711.111, i 6 Dt vi tt vi 
arwmla. — c. C. VII, ^7 Dt tent. f«ar prò eo, 
imU/tU. 

(4) fr. Il § l8 D. XIX, f Dtact, emf. et ve^J. 
^ fr. 1 S SO D. XXVII, 3 De fyt. tt rat. iiitr. — 

— fr. 179 , fr. 193 D. L. l6 Dr vch. ugn. 

(5) fr.'yi (;3) $ I D. XLVII, a Dt /uri. 

( 6 ) fr. I S ai D. XXXIX, 5 Dt opus et «fur 
fiàfU- are. 

( 7 ) fr. a 6 l>. XXXIX. a De ésmno taf. 

( 8 ) fr. a S 8 D. XIII, 4 ttOo loca. 

— fr. 45 D. XVm, 1 De (OtUf. emt. — fr. i pr. 
D, XIX, I Df oeL emt. t vtni. 

( 9 ) fr. 39 S 3 D. IX. 2 di k/f. demi. « liem^ 
tmhea et Pto^mt eirta retta phtahram . in ^uae navii 
ituiéttat, aettimarmat .... Chi iamni iniaiia agitar» 
ah retia, Mfl iam . iim capti non utat, fieri atifi- 
Ufaiiaatm, ^aum latvlam Jaail, aa caputAlw. iitat^ae 
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rare il danno positivo che, comunque nato 
da uu'azione illecita altrui, avrebbe non per- 
tanto potato venire facilmente stornato dkl 
danneggiato (damnum extra rem) (1). 

3.* Nel determinar V id quod interest le 
cose perdute si devono stimare secondo U 
valore comune e non secondo il prezzo di 
affezione (9), tranne se venga ammesso il 
giuramento catimatorìo (confr. il § seg.). 

4>^ In tutti i casi infine in cui si tratta 
di quantità, 0 di cose di un valore determi- 
nato, come nei contratti di compra-vendi- 
ta, di locazione esimili, Vid quod interest 
per disposizione di (Giustiniano non può 
sorpassare il doppio del prezzo ; che se ta- 
luno si sia obbligato ad un' azione od al- 
tro che non consiste in quanlità, e non ab- 
bia un valore determinato, in tal caso l'uf 
quod interest viene fissato dal giudice (3). 

Se qualcheduno consegnò una cosa cha 
■Tca dei difetti senza eh' ei lo sapesse , es- 
so deve prestare l' id quod interest» sola- 
mente in queir importo che il ricevente 
avrebbe dato di meno s' egli avesse cono- 
sciuto il difetto (4). 

Anticamente era opinione pressoché uni- 
versale che in negozìi di stretto diritto non 
si potesse pretendere l' id quod interest» 0 
che soltonto posteriormente il Pretore abbia 
accordata a questo fine la così detta condii 
dio triiicaria (5). 

A noi però sembra più verisimile che que- 
sta condictio coincida con ciò che circa 1 
i negozi] di stretto diritto abbiamo detto 

in venatorihai et aanifiist prohamiam. ■ fr. a g 8 D, 
XIII. 4 De eo, tpané ttrtn loto' cesfr. coJ fr. 19 D. 
XVlIi. fi « il fr. ai g 3 D. XlX. \ Dt acL emt. et 
veni. Vedi Geslerdiag Ditaitato teli* esame di varia 
amterù H éiritto, P. I. Greifiwald 1836. 

(I) fr. ai g 3 D. XIX, I De aet. eaU. - Nm 
preiiam tritici, non tervoram fame mteaiotam canta- 
qaitw. m 

(al fr. 33 pr. D. IX, a fr. 63 pr. T). XXXT, 

a di teg, FaJeii. Coafr. però fr. 54 pr. D. XVII, 1 
Maniati. 

(3) c. «I. -C. VII, 4; fwr prò te, rfaaé 

initrtU. Intono a! lento di ^nesli lej^o m»o discoidi ì 
{ÌBreconsuIli;a noi sembra più vetMimile la segnente in- 
tefpreI;.*'rooe. Qualora l’ozp*llw da |>reslar<» cousisi» in 
Bu data quantiU di cose determioale 10 peso, sameroo 
■lìsan, ovrera ia alita cosa afnle an pretso deleinnalo, 
ia (ale caso aoa potrl l'iV qaod iaterett (rsscendere il 
doppio raloT* della cosa stessa. Ip ciò abbiano scgailo la 
opiaione dì Ranfraana g XII. E d’altro avvino Iliaci, 
85, dove si acccaaaoo nache le opiaioai di alUl aafori. 

(4l fr. 45 D. XVIII, I De ronfr. emt. — fr. l3 
p. f). XIX. I De od. emt. Vc|psi aa caso di atce- 
dooe ael fr. 19 g 1 D. XlX, a Lobati, 

(5) D. XIU, 3 De eeniietiene triticaria. Coafr. 
Gfiatiier S 941. latoT'? •» ■*«>> di qaesla éoniittié 

Coair. Gaas p. 53. 

34 



i 



\ 



Digitized by Google 




»€6 

ndia prima noia al S > ■ i inlama al ne^- | 
zj <li >Irellq illrilto. Si chiama inratliin 
generale condictio ogni azione che nasce 
da tali negozii , eome sarebbe dalla sti- 
pulazione (S 5 1 5) , o da un contralto let- 
terale {Ulernrum obligutio) (J 5 1 G), o da 
un teslamento (condictio ex testamento % 
44o III) , da un furto (condictio furtiva 
§ 576 ), 0 da altra illecita azione (condictio 
ob injustam, turpem causam eie. § Sg5) 
o Gnalmenlo dalla legge (con^iclin ex lege 
35 C. de donat. ec.) 

Chiamasi condictio certi (si certum 
petatur) se viene chiesto danaro (i); ma se 
oltreché danaro Tengono chieste altre cose 
determinate, tanto se siano mobili quanto 
immobili, che si possano determinare in 
in numero, misura 0 peto, in tal caso ha 
luogo la condictio triticaria (a). 

Anche con questa dunque si domanda 
tempre qualche cosa di certo , fuorché da- 
naro ; se poi si chiede la prestazione di un 
fallo, 0 dell’ id quod interest indetermi- 
nato, allora l' aziona si chiama condictio 
incerti (3). 

8 47 ®. M giuramento estimatorio ( 4 ). 

n giuramento estimatorio (Jusjurandum 
in Utem) c quello col quale il danneggiato 
comprova Timporto del danno soQerto t es- 
so ha luogo nei seguenti casi : 

l." te qualcheduno fu danneggiato con 
dolo 0 per colpa lata (5); 

a.” se l' impetito cessò dolosamente di 
possedere ( 6 ), o so 

3.° ti domanda la consegna , o restitu- 
oione di una cosa, e l'impetito la ricusa per 
ostinazione ( 7 ). 

Traltandosi di altre lesioni, specialmente 
M il danno sia stato cagionato da colpa lie- 
ve , il danneggiato non viene ammesso al 
giuramento estimatorio , ma il risarcimento 
^ fissa dal giudice ( 8 ), 

(Il D. Ili, I Dt niat (rUitis, ti efrtum ftU- 
tm, tl it ntiSktioHt. — (r, l pr. D. XtlI, 3. 

( 2 ) (r. I pi. D. Xltl, 3 Kiutaann g XII MfOcada 
GISck la passa io parte aieenannle. Coati. Gaiw p, 
48-56 eg 85-88. Tliibaut g 276 e WaraZSaig 0 . 4-33. 

(3) ( 1 . 4 pi. D. XXII, I Dt Lsat. — tr. 3 D. 
II. .5 Si fa/l in /ai ver, non itrii. — fi. 7-5 § 4 h. 
Dt tfsaf. r. — Gajì fntL IV, g 4q-^3. Gaal p. 84 . 

(4) D. XII, 3. — C. rv, 53 De in Um /arsa*. 
Ccoilir Ctoni ini /tinmmtnia tsliauiariOt Atch. étlin 
Pfot. t. IV, a. p. aq3. 

(.5) b. 5 g 3 D.'XII, 3. 

16 ) b. 68 D. Vt. I De reiviW. 

( 7 ) fi. I. fi. s O XII. 3. — t. 1 C. IV. 53. 

(81 fr. 4 { alt, fi. 5 s 3 D. XII, 3. — e. a 
f . V, 53. 



Del resto, di regola Q giuiamenlo estima-, 
torio ha luogo soltanto nel caso che aig 
stata intentata un’azione di buona fede od 
un’ azione arbitraria ( 1 ). 

Se r azione nasce da un teslamcnlo e dn 
una stipulazione, non si suole ammettere il 
giuramento estimatorio (a) ; tuttavia anche 
trattandosi di un’ azione di stretto Diritto 
devesi talvolta far luogo al medesimo, 
ché il giudice non può senza giuramento 
stimare cose che più non esistono (3). 

Da principio si poteva determinare con 
giuramento anche il prezzo, d’ affezione , ■ 
perciò qualunque prezzo ad arbitrio ( 4 ), ed 
era concesso al giudice solo per (ondati mo- 
tivi di fissare certi limiti (5); ma secondo 
I’ ultima Costituzione in proposito di Giu- 
stiniano ( 6 ), crediamo che ora non si possa 
giurare più del doppio del valore di una 
quantità od altra cosa che abbia un deter- 
minato prezzo di stima. 

Il giuramento che si suol chiamare Ze- 
noniano difiTerisee dal giuramento esliiua- 
torio in ciò, che quelloha luogo trattandosi 
di cose occupale od apprese oon violenza , 

0 di un danno oagionato in tempo di un’ ir- 
ruzione violenta , ed anzi solameule allora 
che il danneggiata non può provare le par- 
ticolarità del danno. Anche in questo caso 
si poteva confermare con giuramento i> 
prezzo d’ affezione, ma non oltre l' importo 
fissato dal giudice ( 7 ). 

§ 4? I. -V nr." Deità mora (8). 

Per mora ( mora, frustratio (i>), ees- 
satio) (io) s’intende un ingiusto ritardo 
aU’adempimeuto di un’ obbligazione (1 1 ). Ih 
regola, c ingiusto quel ritardo che nasce da 

(i) (r. fa &ae. f). VI, t Df ni — fr. 5 
pr. D. XII, 3. ~ fr. 3 g a D. XIII, 6 CommU. 

(a) fr. 6 D. XII, 3. 

(3) fr. 5 g 4 D. eo«a 

(4) fr. a S 1 , fr. 4 S ^ fr- 8 D. XII, 3. _ fr. 
54 pr. D. XVII, 1 Mandati. 

(5) fr. 4 g a, 3. fr. 5 S I 1>- XII. 3. 

c- Bii. C. VU, 47* È opttiane Wcar«( 

II, 3, g 17 . AUieasi alla aoitra 3(d!l1cabr«cb I. § 
coafr. aacbe Hiaet (>5. 

( 7 ) c. 9 C. Vili ,'4 Vnde vi e fr. 1 g 4t 
D. XLIII, 16 Dt vi. Caafr. aacb« il pm. ^ ptà Mtpra. 

(8) ^«bm, <ap. V. ~ SchAeua tal risardflMnt* 
Po 11, pi. IO c fraanDcaii 4rUe sue Ltaieni di Pir. t, 
t CriaUt p. 1 . — Hànrl p. n5. — *Hrar. Loti Diutf 
tatio dt mmat ittiih, AVìrceb. iSaS. 

(p) fr. 37 Do XVtl, I Mandati, — fr. 3 g 4 
XXII. I Dtum. 

^ 10 ) fr. 17 pr. D. XXII 1 77/ asar. 

0 1 ) fr. ai D. X^ll, I. — fr. 5 , fr Ju D. Xl|, 

1 Dt ttà. end. — Noi »i «kla il fr, $4 
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toipt b Ja fflallzii (0; ma qual colpa Jcb- 
Imsì incendere , ciò non fu stabìlilo ne da 
Outilttziooi imperiali , nè da responsi dei 
Giureconsulti, e si dere quindi rimettere al 
prudente arbitrio del giudice (a) il determi- 
narlo. 

Se il debitore non pagò a tempo debito 
chiamasi mora solvendii e mera accipien- 
di se fu il creditore che non accettò a suo 
tempo il pagamento ( 3 ). 

il debitore in regola viene costituito in 
mora soltanto dall' interpellaiione del cre- 
ditore (4) ( mora ex persona )s la inter- 
pellazione dee seguire a luogo e tempo de- 
bito ; e se il debitore è un pupillo o cu- 
rando, si deve interpellare il tutore o il cn- 
ratore ( 5 ). 

Talvolta il debitore si trova. in mora an- 
che senza interpcllaaione (mora ex «(6), 
mora in rem) (7), e ciò ha luogo : 

1 ^ quando ì' epoca del pagamento e fi»- 
»ata con testamento , contratto (8) , oTrrro 

9.» dalla legge, come nei seguenti casi: 

Ov quelli che posse^no in mala fede, e 
aoìK> obbligati alla restituzione, si ritengono 

I Dt vert.^tUg. — HIacl cfrcfMnnte fie»to 

fMM mI g 70* •ota ». 

( 1 ) Confr. h pesnlliBU Boll di focile g. 

( 1 ) fr. 3» pr. a XXII, 1 . 

(3) fr. 37 D. XVII. 1 Maaiaii. — fir. to5 D. 
X1.V, I De eeerh, okU§. 

( 4 ) fr. 3a pr. g I D. XXII« I. Noo i prcicriHo 

u aÌMOB Isofo dei foaiì ebe U diffidi debbi enerc |ia« 
diiiilc. Bicbiedeti peto iMolilMeiile, eoli solo ebe iu»> 
Mio il debito, m die poin (il deoandanene il pop> 
■calo, fr. 137 D. XLV, I. fr. 88 D. L, 17 De 
reg* }v.j ee qandì uri ilq lo diffidilo il debitore Ibbiuì 
•1 |iorM deiù ladema, bob uri perciò codsto m son, 
fr* 49 8 ^ D. XLV, t De ettti. ohlig. Non uri io | 
«ora MBoicoo fottio ebe tielta miiitaiu di credili r«- 
dfnei, dopo cb’ ebbe rictTole foioto gli et aspetti, boo 
predo ciò ebe gl' ÌBcoiobe di prcsbre. ^ e/kens J^ragm. 
8 a — c. 5, Ca i3 C. IV, ^9 De aeU twU. Noo tì si 
oppoogMo fr. i3 g ao, fra 4? ^ 

«cr. «M* ~ lir. 5. g I e a O. XIX, 5 De $raeur. 
«erd. 

(5) fr. 3» pr. g I Da XXII, I. — fr. a4, fr. 4p 
8 a D. XLV, 1. — fr. 5 g ao D. XXXVI. 4 Ùt 

pois. mitt. lu diffida prptlcoti «ette il proctirilore 
del debitore ba cfelto leltulo foaien sia siala Bbtificito 
•Ile itoaio debitore, fr. ao g il D. V, 3 De hetid. 
peL 

( 6 ) fr. 3a pr. D. XXII, u 

(7) e. 7 C. tv, 7 De atnikt. od Imrpem temem. 

( 8 ) Coofra foeete priadpio iasone fri' Budenii spe» 
dalsieolc Nooifclel ùìVÀtcké éetU Prat. ri4f. V, a, 
pag* k Melegao però ddla co«*m seoloaM irab> 
M Tbibial odio slauo jirek, VI, 1 , p. 45. Alla opÌ- 
aiooe del prime ai iHeaaero WcBÌog II, 3, g ioa, 
^amkòsig b. Sia, alta roonue sealcsu Micbdday 
g 345 e SeaCtrI g a45, MAleabràrfr g 191 rHicao 
dovmii dùtlegiere fri gli aftui di slrelto dirilU e foetli 
di beoM fedo, k odi anoka pii eeMiiuìla laopiaiooa 
«emBM, ipM ulmoBle la fiala dd fr. 8 0. XII, 1 Dt 



ìèj 

in- mora dal primb istante dell’ acquistato 
possesso (1); 

b. sc non vi è alciiiio che possa essere 
impetito , purché il debitore non sia stato 
costretto d'intraprendere un riaggio per af- 
fari di stato, cbsicchè egli non potesse isti- 
tuire un mandatario , ose fosse caduto in 
poter dei nemici t^); 

c. trattandosi di pretese dei minoren- 
ni (3) e del fisco (4) pel non seguito paga- 
mento, quantunque non fosse stabilito alcun 
termine al pagamento { 

d. se r enfiteuta mancò di pagare il ca- 
none per due anni traltanddsi di un bene 
ecclesiastico, e per (re anni trattandosi di un 
bene non ecclesiastico (confr. § aSo) (5)j 

e. nei legati e fedecommessi lasciati per 
cause pie, la cui prestazione non può venir 
differita, quantunque non segua alcuna in- 
tcrpellazione ( 6 ) (confr. § 4 ^ 9 )) 

y. te mediante un fedecommesso venne 
lasciata la*liberlà ad uno schiavo ( 7 ); 

g. la dote promessa da un estraneo deve 
essere prestata entro due anni, cosicché tras- 
corso questo termine il debitore è In mò- 
ra ( 8 ) (confr. §557). 

nh. end» — fr. 47 n* XIX, i De àet. eak. — 
fra 5 pr. D. L, IO De oper. pakl. " Sì òie* 4 iIm «t, 
temism pnlinai pendani. •* — c. la C. VIM, .38 Dt 
comtr. et eomit. Hip. - qtaaa ta, fiur proaùi/, i>u in 
amoria saa utven, boi ib iliii libi maoifolirl òebetf 
poiccrc.» fr. 114. fr- i 35 g a D. XLV, 1 De 9 erh, 

, ohUg. >— c. 10 C. IV, 4p De ael. emt, Vegmi oel 
billiio òl Thibiil p. 54 falle ngione bob Olii io • 
fr. 17 S 4, fr. 3 a pr. D. XXII. f. — fr.49 $3 0 . 

I XLV, I De tfeth. ohUg. Di reonte SebrSUn sei Gior. 
a Dir. e, e Ptoc. IV, i, p. lOO Msieime con alcaat 
noòificaiioBi la opiaiote di NeBildel c di altri piò ib- 
Ikhi scrìllori : cootro di lai inaone di bboto Tbibial 
aeir^^rrA. iella Prat» e. XVI, a, p- l8a. Schrólor 
lorsò 1 difeidere b m opÌBÌoBe oel Giofaale del Diti 
e Proc. e. VII, I, p. 84 -iaOt Ma 1 froote ddU iog^ 
gooaa diiuMtntiose dì fìest* aUimo tembrt ouritare prt- 
Cerenu b epiaioBe di Tblbool. 

(I) fr. 14 s it D. IV, a Qmi marni eoa» 

fr. 19 D. XLIII, 16 Be «/. — c. 7 C. IV, 7 Vt 
ainiiel. ob tmrf. (mamm. — fr. 8 S I* fi* aff* 
XIII, I Dt tonSia. /mi. — fr. 18 ft., fr. 30 S SI 
D. V, 3 Di hOtd. pa. 

( 3 ) fr. 33 D. XXII, I. 

( 3 ) c. 3 C. II, 41 ht embm am. in Isltgr. mi. 
HtetuMnM no» tri. — fr. 3^ S 1 n fi.. D. XL, 5 
Dt /Uikomm. libiti. La le(|ì Sai ,nlua cli< di aisrt 
di baosi fede. 

( 4 ) fr. 17 g 5 D. XXII, t. 

(5) c. a C. IV, 66 De fare emphyt. • eam memi- 
meat ^orteat, a^meailieaem eripeetan^ ui altra séta 
everrà. « 

( 6 ) e. 48 . S 4 C. I, 3 De epiuap. et clerk. — < 
g 7 Imi. Ili, 37 (i8) De okUg. gaaii ea contraeta. 

Not. i3i. t . 11. 

(7) f#. 5 D, IV. 4 De miaar. ~ fr. a6 g l D« 
XL, 5 De fidekaam. Hhert. 

(8) «a bU. S a €. V, la De fate iet. 





»6ft 

Il creditore è in mora dal momento thè 
^li viene olTerto in modo legale, e in luogo 
e tempo debito, il pagamento scaduto (t), 
ed egli lo rìlhita senza motivo legittimo(a). 

Il creditore è in mora anche allorché per 
motivi di salute o dal tempo o dalla forza 
fu impedito di recarsi al luogo del paga* 
mento, dove il debitore era eflettivamente 
pronto a pagarlo (3), ovvero se egli fu dal 
debitore per qualche legittima causa citato 
io Giudizio, e non comparve (4)« 

$ 473 * Effetti comuni della, mora. 

Gli edetti della mora, comuni tanto al 
creditore che al debitore, sono : 

I Che il danno fortuito nato ai momen* 
tp della mora è a pregiudizio di quello che 
è in mora. Riguardo al creditore, ciò non va 
soggetto al minimo dubbio (5)^ ma riguardo 
al debitore, quantunque la sua obbligazione 
continui per U mora a sussistere, mentre se 
egli all* incontro non fosse in mora, sarebbe 
liberato col deperimento fortuito della cosa 
dovuta (6), si deve distinguere se la cosa sa- 
rebbe egualmente per lo stesso caso fortuito 
deperita anche presso il creditore, o no. Poi- 
ché se il debitore prova che la cosa sarebbe 
egualmente per lo stesso caso deperita anche 
presso il creditore , esso va esente dal dan- 

0) > purcbl' il creditore non possa al- 
r incontro provare cV egli avrebbe potuto 
alienare la cosa ancor prima dell' infortu- 
nio (8) (confr. § aaa in fine). 

9 ,° Se 'a scanso della mora del debitore 

0 del creditore venne stabilita una pena 
convenzionale, deve questa essere pagata 
da chi fu in mora ( 9 ). 

(I) fr. 73 S 3 D. XLVI, 3 De utlmt. et Uhtr. 
m non tMìm oitnliae tim p/opter aistn/iom infeUigi 
patti/, m 

(*) Ér. 9 8 5 D. XIII, 7 De pign. net. — U. laa 
ft. D, XLV, I De vtth. oitìg. — fr. 3g D. XLVI, 
3 De saliti. — fr. D. L, 17 De teg. jar . — c 6 , 
19 C. IV, 3a De uwis. — Not. 91 , c. a. — Noo 
ti richiede desilo gìodiiUlc, fr. 73 pt.- D. XLVI, 3. 

(3) fr. 18 pr. D. XUI, 5 De pee. cansHt. 

(4) 4 ^ user. pupiU. 

(5> fr. 73 pe. D. XLVI, 3 De sala/. 

( 6 ) fr. 13 S 4 D. X, 4 eahit. ~ fr. 5 D. 
XII, t De rtb. ereé. ~ fr. 8 a g 1 , fr. 91 S 3, 4 
D. XLV, 1 De nwk. ahUg. — fr. 58 §■ l D. XLVI, 

1 De fiétiass. — c. 3 C. VI, 4? ^ ‘I /wt 

( 7 ) fr. i4 8 > > la ^ tv, 3 Qaai metai cmim. 
— fr. 14 g 1 D. XVI, 3 Depoiiii. 

( 6 ) fr. 4o pr. D. V. 3 Ufté. pet. ~ fr. i5 
8-3 D. VI, I De rei aiaé. — fr. 47 g 6 D. De lt‘ 
gai. I. .Selle eplnleai 81 altri taillert ronfr. Gtiick JV, 
8 33o, p. 4i4~4>7- 

( 9 ) Ér. s3 pr. D. IV, 8 De reeept. — fr. 40 n. 
XU. 1 . ^ fr. 4; D. XIX, 1 Dt tut. rnt. 



^ 4?3. Effetti particolari della mora dei 

debitore, e di quella del creditore» 

Gli efretti particolari della mora del de* 
bilorc-sono i seguenti! 

I il debitore deve pagare tutti i fnitlv 
percetti fin dal principio della mora, V id 
I quod interest, e nei contratti di buoua fc- 
' de anche gl' interessi («i ) \ 

la responsabilità per le colpa si ac- 
cresce; poiché in quegli alTarì in cui non 
si risponde di ogni colpa, dal momento del- 
la mora il debitore é tenuto alia diligenza 
di un attento padre di famiglia (a) ; 

3.^ il creditore può recedere dall' aihsre, 
se ciò fu stipulato, 0 se la prestazione , at- 
tesa la mora, gli diventa inutile (3) ; 

4<° la mora del debitore aumenta il prez- 
zo della cosa, coi il moroso deve [«gare al 
creditore. Se il dtdiilore infatti non ademp'i 
in tempo debito il proprio dovere , bisogna 
distinguere se venne 0 no fissato pd 
mento un certo giorno e luogo: nel primo 
caso viene attribuito alla cosa lo sUsso va- 
lore che avea nel luogo e giorno delenni- 
nato pel pagamento (4) y nel seconda caso 
deve il debitore venir condannato a pagare 
il prezzo che correva alT epoca che la cosa 
ebbe il massimo valore , cioè o nel ^nso 
che avrebbe dovuto seguire la consegna, o 
air epoca della decisione del processo, avuto 
pure riguardo al luogo in cui la cosa valeva 
di più, cioè 0 (love fu promessa, ovvero dóve 
fu intentala 1' azione (5). Soltanto tratta»* 
dosi di furti e rapine bisogna aver purama- 
le riguardo al tempo in cui la cosa quando 
che sia ebl>e il massimo prezzo (6). 

S' é in mora il cretlitore, viene il debi- 
tore 

(1) fr. 17 8 1 D. VI, I De rei aùuL — fr. 3 fS.. 
fr. 38 S i, 14 D. XXII. 1 De mtmr. — fr. 8 8 ^ 
D. XLIII, 36 De pacar. — fr. 114 D. XLV, 1 De 
aerh. ohUg. 

(3) fr. 8 g 6 D. XLIII, 36 De precaria. — fr. l 4 
8 li D. XLVII, a De Jart. 

( 3 ) arf. fr. 34 8 4 ^ laeaH. fr. l 35 

g a D. XLV, 1 De veri. ekUg. — c. 6 C. IV, 54 
De pact. iniu tmt. et vend. 

( 4 ) fr. 33 D. XII. 1 De rth. end. ~ fr. 89 IK 
XLV, 1 De aeri. atUg. 

< 5 ) fr. 3 g 3 D. XIX. t De aa. mL a Glieli 
XIII, p. 393. — fr. 3 D. XIII, 3 Da c/radia, ailfr* 
Trsllitdosi di affari di lirelto dirilto 1 1 xodeni q«a*dar 
N» (UU lonlciUU la lite, fr. 3 g 3 D. XÌll. 5 

Cammod. 

( 6 ) fr. 8 S 1 D. XIII, I De eamditr. fari, t di 
altra oprnioa» r.lick XIII. p. 390, Ma aella {«dkato 
naakr:i pMMnu» laaiìatere tatiraa ^aalla d«a Ì*X|i, aefr* 
b«nc maÌiìso di ditcM aatan. 





1 iMolto ih tulli gli cfTrili dannosi del- 
bi mora (0 

3 .* è soltanto responubHe per la colpa 
lata, mentre prima lo era anche per la lie» 
ve (a)} anzi il debitore 

3 . ** può liberarsi intieramente dal sua ob- 
bligo, se egli suggella il danaro, e lo depo> 
sita in un luogo sicuro (3) , o se egli ah- 
Vandona la cosa che dovca prestare, c die 
il creditore non accettò a tempo dehilò, o 
se la Tersa s' c liquida] egli tuttavia non è 
autorizzato a ciò fare prima di avere avver- 
tito il creditore che egli abbisogna dei reci- 
pienti» p. e. delle botti o simili, e che peiciu 
debba il creditore tras[K>rlaie la cosa , od 
aspettarsi altrimenti che venga versato ( 4 ). 

4. * Ogni qua) volta il creditore può ripete- 
re il prezzo della co«a deperito o deteriorata 
per colpa dei debitoie, si deve calcolale il 
valore che avea la cosa a) tempo che fu in- 
tavolala r azione, ed aver riguardo al luo- 
go dove il detto valore fu più bas^o ( 5 t). 
Se SODO io mora il debitore , ed anche il 
creditore , cosicché la cosa dovuta non fu 
prestata e comegoata] in tal caso si ritiene 
per colpevole il solo creditore , poiché fin- 
ché questo é in mora , non si può supporre 
che la mora sia derivata dal debitore in pre- 
giudizio del creditore ( 6 ). 

S 474* Riparazione della mora-. 

1 pregiudizievoli efletti della mora vengono 
riparaci (mora purgatura emendaiur)^ se il 
debitore prima della contestazione della li- 
te (7) adempia il suo obbligo, od offra ciò 
cVegli deve dare, cd il creditore lo accetti, 
oppur ricusi di accettarlo senza una causa 
legittima (8). Lo stesso valer deve per ana- 
logia anche nel caso che il crcdiiurc moroso 
dichiari di essere pronto a ricevere la presta- 
zione. Con ciò cessano per V avvenire i 

( 1 ) fr. a3 g 3, fr. 34 , fr. 43 D. IV, 8 De JtttfU 
ir. lai S 3, 5 D. XLV, 1 De fit/b. ohtiff. 

(а) fr. ìj D. XVIII. 6 De perù, et commo^. rei 
#cW. — (r. Q D. XXIV, 3 Salti, mmtr, 

(3) fr. 30 5 l D. XXVI, 2 De aJmii. et perle. 

— ZìMBcra ^elU rrat. e. III, 1 . p. 121 . 

( 4 ) fr. I S 3 fr. a pr. D. XVIII, 6 De pe/ù. 
ni Ptnd. ZbntMra p. i ap. 

(5) fr. 3 S 4 D. XIX, 1 De aet. emt. 

( б ) fr. 5l pr. D. XIX. t cod., rìsrliiinto dal 
fvof. Prils me/A'Areh. éelU Pr. e. X, i, p. i.'ÌS. II fr. 
17 D. XVIll, 6 X)c perù, an al oppeaearTpgiaeclii 
ao* traila dalla aura coatoaperaaca. Sano di altra epi- 
•iaae p* e. Kanfeaen g XIV, asta 0 , ed Hepp sci Gior, 
erii* éi Dù.y ToViaca IV, 1 , p. 5t. 

f?) fr. 8i XLV, I De verb. ebli/f. 

(8) fr. aà pr. D. IV, 8 De retept. — fr. ^3 $ a, 
fr. 91 S 3 D. XLV, • 



prcgiud'zìcvol! enelli della mora (i), ma il 
moroso resta responsabile per le consegueiH 
re del trmpo passato (a), tranne se la ob- 
bligazione fosse estinta mediante accettazio- 
ne pura ( 3 ), o in altro modo p. e. mediante 
novazione o prestazione, nel qual caso resta 
del pari estinta ogni pretesa dipendente dal- 
la mora ( 4 ). Se la mora del creditore e 
'quella del dcbitcre hanno luogo in tempi 
diversi, per ciò che concerne il tempo sus- 
scgitcnte ^ nuoce soltanto la mora posterio- 
re C 5 ). 

S “• IV. DegV interessi (6). 

Ciò che si deve (lare per V uso di cose 
fungibili lasciatoci da un terzo , o da noi 
appropriatoci, si comprende sotto il nome 
li' interessi (usura, Jaenus) (7). Le cose 
fungibili, di cui si fa uso, si chiamano cu- 
piinle (sors) or interessi si devono 
prestare della medesima specie del capita- 
le (9)] e jierciò vengono anche chiamali 
un'accessione del mcdesiniu(i o).Scil capi- 
tale é di una specie e gf Interessi di un* al- 
tra, allora non si danno inteiessi propria- 
mente detti, ma si dà qualche cosa In luogo 
d* interessi (i i). 

Questi si danno per V uso di rose fungì- 
bili, ed ordinariamente di danaro (usurue 
pecuniariae)s talvolta per altro anche di 
altre cose, come di biade, vino, olio e,si- 
mili (la). Per fuso d’oro, argento, animali 
da soma, ed altre cose mobili non fungibili, 
si pagano interessi solamente quando esse 
furono consegnate per un prezzo determi- 
nato di stima, nel qual caso gl’ interessi si 
pagano per questo prezzo (1 3 ). 

(1) fr. 73 $ a, fr. 91 § 3 D. eod. 

(2) fr. a 3 D. XLIV, 7 DeohUp. et aìL 

( 3 l fr. a 3 pr. P. IV, 8 Dettrept. 

( 4 ) fr. 8 pr., fr. i 5 1 ). XLVl, 2 De movai. 

( 5 ) fr. 17 D. XVIll, 6 De perle, et commoé. — 
fr. 5 i gl n. XIX, \ De aet. emL — fi. 26 D. 
XXIV, 3 Solut. mal/. 

(61 D, XXII, I De usuth et fnutibm. — IMV, 
3 a De muris. 

(7) fr. 4 kujns Ut. 

(8) fr. 24 I>. 5 Di praeier. ‘vnb. — f. 3 

C. IV, 3 a bojvs ti(. 

(9) c. 23 , C. bijni Ut. 

(10) fr. a 4 D. XVI, 3 Ikpevti. 

(11) e. 14 c. 16 C. biijus tii. — fr. 1 $ 3 , fr. 1 1 
§ 1 n. XX, I De pipn. et htr.^th. ru rio ih» ront^^ne 
ebe in Ut tato ooa potsano appikaru 1 principi rpUtirì 

iatrreui, se per eluderà la l«||e «oa si avease »lip«- 
Uto tì&Ha coaecouoM, c. 16 C. hnjos Ut. 

(12) c. la, c. a 3 C. hwi» Ut. — Xor. 34 e- 1. 

(1 3 ) fr. 3 g 4 * *7 S P’ ^■h'* Ut.— r. 8 

0 . !▼, a SI ettimm pet. — c, a 5 C. hnjiu tk. — c. 
«a. g 7 C. V» i 3 De «i/. et Hip. 







Digitjzed by Googic 




Siccome gl' intereni tengono ronal^enti 
come un' accesaìone de) capitale, così è na* 
turale che uon si pagano inleressì quando 
non esista un debito, o quando sia già estin- 
to, e die quindi mediante le cnndictio in- 
cubiti ( S 5f)4 ) si possono ripetere quegli 
interessi i quali ciò nonostante si fossero pa- 
gati (I). 

Se qualcheduno prese anticipatamente 
per un dato tempo interessi dal debitore 
(usurae anticipntné)^ sefnbra aver egli ta- 
citamente acconsentito di non esigere du- 
rante questo tempo il capitale (a). 

S 476* Fondamento deW obbligo di 
pagare interessi 

O il fondamento legale degrinteressi con- 
siste in una obbligazione , od essi devono 
Ttnirc aggiudicati d'ulTicIo 0). Gl' interessi 
che competono d' ofìficio si devono prestare 
soltanto col capitale, e non si possono esi- 
gere separati da questo (4) j c perciò pei 
soli interessi non viene accordata verno' a- 
zione particolare , e se e stata pronunziata 
una sentenza circa il solo capitale, un'azio- 
ne posteriore per gVinteressi può venire re- 
spinta mediante l' eccezioue della cosa giu- 
dicata (5). GP interessi alP incontro che 
derivano da una obbligazione , si possono 
ripetere con un’aiion separata (6). Di que- 

ff) fr- >6 $ 1 D. Xll, 6 De eonikt, imdth. — 
c. Ip, c. a 6 pr> C» kajoi til. — QuloVa poi si avesM 
delibmUBinlc ptfito per «9 Icnpo tnlercssl, qeeUo 
fello obblip e proM|urae il pefgiiBcsIo aella slesu 
goÌM che per Udia coareniooe ano »i k leaolo a pro> 
•cpire la ammlodtae, fr. 6 D. XXII, 1 kijBs tìl. 
p. a 3 a-a 5 a. 

(а) fr. 56 (57) pc. D. Il, 14 De n«Ìer 
■ella MO DintH. di Dir. c. 1, 4 . p* p3 i 4i opbioae, 

ciò Tal|4 lollinlo rispello all* anlidpailoie 4a|l’Ì9> 
lerem Wfll aimi poitarlorì, neolre per e. z6, g 1 C. 
I V, 3s De am. en vieUla, a mio oeJcre, raolidpa* 
aìoBC òtfK talereait al priocipio dd pesnio ai804 Ci smi* 
hn però arUinria la delermioasioBe dJ tn sano, gùircliò 
•sili ielle BM è la alcoi Iuo|o fissalo bb temiiia pel 
pigamcolo degl* ialerefsi { ani l'esprasioM amae ten- 
acseima cblaraacate rhe d* ordinario TeeiTSBO 
eulU gl* ìnlereMÌ di mese io mese (g 477 b 

( 3 ) fr* 49 Si D. XIX, 1 De att. emt, veitd, — 

54 pr. I). XrX, 3 Loeat. — fr. 58 pr. D, 
XXXVl, I j 4 d unaiwsroits. Trehell, A poesia dirìsio- 
■e. che I compilatori del corpo delle leggi romaoe sla- 
kiliroBo, ci siano allenoli aacor noi, sebbene la massima 
parie dei* GiarrcoosnlU srgocndo W«bcr adotlhio altre 
dislIniMal ( Kacfiaann g XV). atlraocbè da tale dirisio* 
ne dipeada la dirersa aahm degl’iateresaj. 

(il 49 S I t De aa.emf. 

(.^) c. 4 C. IV, 34 Depotiii. — e. i 3 C. IV, 3 s 
baiai til. 

(б) fr 7^ $ 9 XLV, I De W. eSUg. — fr. 8 
ia ned. D. Xtll, \ De t», gmd eerte face. -- c. 1 
C. Ili, I De 



tf’ ultirn, ipecie uno qo^l' iiifmui tht 
devono venir pag»ti in fona di un testa- 
mento (i), diana stipulazione, o di un 
patto che fu immediatamente aggiunto ad 
un contratto di buona fede (g .'44) (a). 

È da osservani che gl’ interessi promessi 
in un contratto non hanno alcun vigore se 
non ne fu determinata la misura , come se 
p. «. (|ualcheduno promette gl* interessi che 
competeranno al contraente (3). 

D' oflicio (judicis oJJicioj ipso jure ) ti 
devono pagare interessi s 

I .** in causa di un trascorso o colpa p 
quelli cioè che impiegarono arbitrariamente 
per se stessi il danaro alimi (4), c gli am- 
ministratori che avrebbero potuto metlere 
a frutto danaro altrui e non lo fecero, sono 
obbligati di pagare interessi (5) ; 

a." per la mora, in tutti i contratti di buone 
fede, ma non in quei di stretto Diiitto (6)f 
poi nei legali, fedecommessi (7), c trattan- 
doti di quei danari che sono da pagarsi in 
forza di una poUicitazione (8). li iUco poi 
non paga interessi di mora , tramie s' egli 
subentrò iu luogo di un creditore pnva- 

to(9)5 

3." dfevc per legge pagar interessi cb» 
trasse utilità dal danaro altrui e per- 
ciò si devono pagare interessi al aocio , al 
tutore , al curatore , al procuratore, ed al- 
r agente senza mandalo, pel danaro da essi 
impiegato (1 1). Anche il roitipralorc dopo 
la consegna della cosa comprata deve pa- 
gare interessi pel prezzo d' acquisto ancora 
insoluto, mentre non sarebbe giusto eh esso 

( I ) fr. 3 S 6 D, XXXUI, x De «u/s tega. 

fi) fr. *4 XVI, 3 Depòsiti, — c. 5 C. TT, 

^ De paet. imkr mi* Ma napperc ò«tt‘ ntemai pa^ 
ia Tifor 4Ì no coatntlo cha bm dia vem aioBC, bìv 
si poò ripetrre la rtililaaioae, aò ri postoao òròcm òal 
capitale, c. 3, c. 4 C. btjas Ul. — fr. 5 $ a D. 
XLVI, 3 De saim, aaclic >1 $ 5o4- 

(3) fr. 3|, fr. 4t 8 a D. hajas Iti. 

(4) fr. 38 D. in, 5 De ru§et. p^st, — fr. sS ia 
fiae D. XVI, 3 DepesUi. — - fr. lO § 3 D. XVH^ 

I Handatì. — fa. i $ 1 D. XXtl. t hajvt tit. — 
ff’ 7 S 4* IO, is O. XXVI. 7 De admie. et perù. tal. 

( 5 ) fr- 19 8 4 D. III. 5 , — fr. 9 pr. f) L. 8 />e 

edmin. ter. ad tiv. — c. »4 C. hajvi lìl. {de asar.} 
Ceafr. però il g 166 ielle nelr. 

(6) fr. 3 b S 3 , 3 D. hniai IH. — fr. «4 D. XVU 
3 Depositi. 

(7) fr. 34 n. halos fìl. 

( 8 ) Qaeado ci«è k pollicHatiaae sb p« eò iaUd* 

8 4 ^ * fr- 1 D- !.. 13 ik paUùit. 

( 9 ) fr* >7 S ^ XXII, 1 ha>as tìL m 

( 10 ) £r. IO 8 ^ XV, 3 De in rem mersa. —• 
fr. IO 8 3 D. XVII, I Mmnd. 

(II) fr. 37 D. hi)Dt lii. — (r. 67 8 a D. XVII, 

3 Pro socio. — fr. 3 8 I, 4 D- XXVil, 4 De cornar, 
tatelm H wtil* set. 1 



«•se i fruiti delia cou comprala, ed an* | 
^e del suo correspettiro (i> } 

4* finalmetite in virtù di un privilegio 
particolare il lisco ed i minorenni hanno il 
diritto di pretendere interessi per qualttn- 
c|ue non seguilo pagamento , benché non 
abbia avuto luogo mora (§ 

S 477* Dell/i misura degl* interessi. 

1 Romani, onde prevenire le usure, avea> 
no in più modi limitato il diritto dei credi- 
tori a^* interessi (a), e ciò 

1.^ in quanto alla misura. Ad una per- 
sona illustre o di vango ancora più alto avea 
permesso Giuvtioiauo in regola il quattro, 
ai mercanti V otto, e ad altre persone il sei 
per cento airanno (3). Ol’interessi di legge 
aono di regola il quattro per cento (4). In 
ria di eccezione è permesso il dodici per 
cento t 

i * nel foenus nauUcum 545) e nel 
aiutuo che non consiste in danaro (5) ; 

a.* in virtù di una sentenza giudiziale, 
se quelli che furono condannati a presta- 
aionl in danaro protrassero il pagamento 
pltrc quattro mesi dal giorno deHa condanr 
na , o se fif interposta 1' appiellazione , dal 
giorno della f|onrennata sentenza (6); 

3.* trattandosi delle spese che incontrò 
il comproprietario di una fabbrica pei ri- 
atauri della medesima, ai quali V altro coin- 
teressato avesse negato di cootribuire in 
proporzione 

(l) Cr. s3 g ao D. TLlTt, t Dt tmi. 

fa) Iitomo ill« Lffgi tntklie ronfr. Nietebr 
rU rom. li, p. 43i. mI Mmg. e. ii Ugo V, 

g. l8o c Warakaflig n.'Sjo. 

(3) ^ a6 g I C. IV, ^3a Dt mar. — AcP'flami 
i roBMi il dodici per cesio cnUuma moto.* com, 

dato va capilale di ceolo aecekiai m m pagare ano al 
9e*v* feicàè lolerano i romai lapatilaieBle oiferagTin- 
IfreMt. Qaeila ccaleiiaa parie del capitale cooaidmraa* 
h i roMpi come «i mwariu, cai dirideraao in dodici 
9 cei perdd muiMrimm /otmu iadica ano per caato. 
Hxientn dae per cealo, foodroa/rr Ire per ceato, aita- 
Iti gaallro per peate, peiaraeres dogae per caato, irmis. 
Sfa sci per ceato, ttnimates aetle per ceate« lestri olio 
per ceato, é»éra/Ut$ nore per ceato, dtewttts direi 
^ ceato, Jauutt aadkì per ceato, ttnieurnst doAd 
per cealo. 

(4) Noe. aa, e. 44 S 4 . — fr. 3 g 4 D. XXXV, 
n Ad Fmìt, — No», a, c. 4> — Nella c. la 

. C. Ili, 3i Dt fti. htrt^ >i ta measiooe perirne 
Utertad al aoto tre per ceato, coafr. BadkfaotU acUe 
•00 Ditata. Gim. a. a3. 

(5) c. a3 c. a 6 C. bajaa lit. Dagli agricoltori k 
ftrmmMì Ktpra ogai BMggio di preadera la ottava parte 
jpgr oaao, No». 3a, c 1 (ma p/ou.^— >Nor. 3^ e. i. 

(6) c. a, 3 C. VII, 54 Dr Kiar. ni imi, 

ii?) f 4 rudi/, priv. 



. 

4 .* trattandosi di dsoaro sUnii ebe talu- 
no anuninistra ^ s' egli lo impiega per uso 
proprio segretamente e con dolo ( 1 ). 

Il* È prescritto che gl* interessi non ab- 
biano a sorpassare la somma del capitala 
(ultra alterum tantum) (a). 

IH.* Finalmente è vietato di prendere in- 
teressi d'interessi (anatocismns)j sia poi 
che sia stato pattuito che gVinteressì insolu- 
ti debbano aggiungersi al espilale (anatoci-- 
smus conjuncùu)jOaaeTO costituire un nuo- 
vo capitale (anatocismus separatus) (3) 1 
tuttavia questa legge non ha applicazio- 
ne se gV interessi assumono nella per- 
sona di un teno la natura di un capi- 
tale , ciò che può avvenire cambiandosi il 
debitore (4)> o il creditore (5). 

Quelli che si sono stipulati interessi mag- 
giori dei legali non li possono esigere; e se 
tali interessi furono già pagati, il debitore 
li può ripetere colla conaictio indebiti^ 0 si 
possono dedurre dal capitale (6). Del resto, 
a quelli ebo pattuivano interessi illeciti era 
minacciata anche V infamia (?). 

Estinto il capitale, cessano anche gV in- 
teressi (S'473)t come cessano del pari se il 
, creditore espressamente o tacitamente U 
condona ; si ritiene poi peruna condonazione 
tacita almeno in parte, se il debitore per 
più anni pagò interessi più bassi dì quelli 
che il creditore si avea stipulati ; poiché se 
questi pretende in seguito in forza del con- 
tratto interessipiù alti, gli si potrebbe oppor- 
re Vexc^ptio poeti ovvero doli (8). Gl' in- 
teressi di mora cessano mediante la purga- 
tio morae (S 4?4) (confr. anche l( di que- 

ilp §). 



(I) k. 38 D. Ili, 5 Dt atfi. gtsf. — fr. 10 g 3 
D. XVII, 1. — fr. 54 D- XXVt, 7 Dt adaàat. tt 
ftr, tat. 

( 9 ) La e. IO C. IV, 3i hB)iii Ik. tntta lettairia 
i’ istmaù vtMnti. Ma ger U c. 99, 3o C. eod. — 
No». 191, e. 9 a la N«». |38 »eB9e «sino gaola 
griadpio anco i4 lalenHÌ pagati rata : si Aera per al- 
iro notare rhe qietli passi non sono glossali. * 

(3) fr. 96 g 1 D. XII, 6 Dt ceaditt. iadek. •» 
fr. 99 D. XXII, 1 Dtmm.^uaS C. IV, 3a Dt 
aaar. — c. .3 pr. C. VU, 54 Dt aiar. rei fad* 

(4) Se p. e. il nndatario a»csM esatti gl’silerevl 
4al debitore del sao mandante a gli a»eSM adopmti pc* 
si, fr. 10 g 3 D. XVII, I jlfandeiìr. 

(5) Cosi a cagioa d’esempio se V amiìBÙtralort di 
abri aliraì sesu naodalo a»e«M pngaH gl'iatacsR p«t 
giallo ÌB caì nome tratte l'afare, fr. 3? D. XXII, l. 

(6) c. 96 S 1 D. IVv 3i. 

(7) c. 90 C. II, 19 Es fasdar ctau iafam. ina- 
1 gaiar- 

( (8) fr. i3 D. haÌM tìL c. 5, 8 C. bajas Mi. 

(dtamà). 
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» 7 » 

^ i’jZ. Dell* inter^surium. 

Si rhiama interusurÌMm(conmto<Ìum r«- 
praesentaUoniiì) quel vantaggio che deriva 
al creditore quando il debitore paga prima 
delia scadenza, vaiiLa^io eh* egli deve coui~ 
pernarc al debitore (i). Il computo dello 
aleaso è necessario sopra tutto quando viene 
restituiio prima della scadenza (mpraese/t’- 
iaiur) un capitale che non portava interes- 
ai} ovvero inlctessì mollo basai ( 2 ), ovvero 
•e col pagamento anticipato sì ledono i di- 
ritti di un terzo (3). 

Dietro qual rei’ola sta da computarsi l‘in- 
Urusurium è cosa ccniroversa. Carpzov 
opina clic chi restituisce un capitale uuu 
fruttifero possa traUeoersi una nomina egua- 
le agl' interessi, che il creditore può nel 
frattempo percepin* (lidio stesso capitale (4). 
Imodi usati da HolTiiuiin (5) e Leibuilz ( 6 ) 
nel l'ouiputaru qu(}òti interessi cuiivcugono 
in ciò| che il debitore abbia a pagare una la! 
aomma la quale , unita agl' interessi che tl 
creditore frattanto può da quella somma 
percrpire, pareggi il capitale doviilo ^ ma 
difTeriscuuo |K>i in ciò , die secondo Hol- 
fmaun si calcolano soltanto gl' iukrcad 
sempl ci, e secondo Leibnitz anche gl* inte- 
ressi degl' interessi < 7 ). 

Quantunque la oiassima di Leihn'iz ron- 
•idu’ata matematicamente sia la più giusta, 

(I) fr. f> 8 8 T). XV. I Dt pteui. — fr 8a pr. 
D. D« itgtl. a. — Ir. 66 pr. D. XXXV, a Ad lt$, 
F*Lid> 

(а) Se il icbilore ipoataneamcste pofi. nea si |wlri 

certo io <|Heslo caso prclendere V inlCfunuium, Cr. 70 D. 
XLVI. 3 De fr. 17 T), L. 17 Dt >«r. 

(3) fr. r S IO D. XXXV, a Ad Falcié, 

( 4 ) Carpio* Dtcht P. Ut, Dtns.x^S. Seooado luì, 
p. e. paga ogfi -cralo Boriai ebe anebba dovalo 

aoddisUra sotltRlo ea(ro uà aaso, traUioasi il mi <|iuU 
ùleressc ordiaario ebe il creditore potrebbe (vadagnare 
il ^ufll' aaio dando a Mino il capitala inddetto. Ma 
^aesi() compaio vicna ogfi da latti |li acrinofi rifellaia, 
«aeadocbè al creditore si farebbe «■’ aperta iogìastìiia, 
MOilni ^oosti dopo -aa aooo sopra Donata^aallro ooa 
foasegtte il tei per peoto* 

( 5 ) G. k. Hofmaan inlorao al caleoto delP itittr- 
rnuuiim oelU M«t* Jonnu dì G. F. PoUck edii. 3 sa 
pag. lag. 

(б) G. G. Lcibnita MAHa*io imrii. aiofll. de fiVr* 
rm$—i0. In ad. tnA. aaoo 168.Ì, p- 4^* 

{7) Secondo Leibaih si fa (|uindi il raUolo come se* 
po: se il debtiera pap o(|i aa capitale chL> sarebbe le- 
boto di taàiì^att solUalo emiro uà aoao, dovrebbe il 
aeditove. ammea^o riatefcme del cinque pev ceste, ooaa- 
pialo Taane corriipondet|li II cisqoe per ccato, oppare 
il loc/soi ma siccome le perti roflioo ebe l'alfare 
debba ìhsIo aver temine, co«i il debitore deve lasciarsi 
dedoivo rialerasc ani lOQ^ao a foiadi ioo/(^oo, « il 
eredilore l'ìaterrsse del do^aa per reato sai 
ossia lOqfSooo t COSI su airiÀfiailo. 



noDostdote la mtggler parte tegue al pre* 
5CDU la massima di Uofimami, la quaJ« eor» 
risponde |mù d' ogni altra all' equitc cd ai 
principi del nostro Diritto (i). 

b > 

CAPO II. 

Dei contratti in genere (a). 

$ 4?9* Definizione del contratto^. 

Un contratto {coaK»etttio) in geucrale • 
una promessa accettata (3). Si richiede per-> 
ciò da un canto una promessa, e dall' altro 
r accettazione della proin<‘tsa \ anche una 
precedente pngUiera ha forza di accelU- 
zioiic (4)- 

Ue pcr.>one che a ciò intervengono sono 
il promittcnte ossia debitore, ed il promis* 
sarto, ossia creditore. 

Non è siabilito nei fonti quando un con- 
traUu fra assenti sia per ambo le parti ob-> 
bligatorio o compilo , e i Giureconsulti noa 
sono (T arconlo circa il moinenlo in rui 
si perlcziona (5). 

§ <80. Differenza fra un contratto 
ed una pollicitazione 

Una promes.sa non accetta^ chiamosi 
pollicitazione ( 7 X la quale fara a persone , 

(I) fr. 3 S a D. XXXV. a Ad kg. PmkA. — 

Xov, rap. la. Prr ijatsta opluionr parlc|^aM i 

piè fra'oiodera{.‘’Confr. Weaiai 11 , 3 . $ 28. Scafmt 
8 334. Vedi aa< be la critica falla a Kaslawiaa sci iikt*. 
di V. A. ‘WagacT i8a6. p. gi. — La p«d mrvSa 
mopotinfia lu ^oeslo ar^omcnlo è di Zacbar^. Grdf- 
Sivald i8Jt, »auHidi> la ^uale sarebbe da preferimt il 
calralo di H'tfF'aana: M>ln vi si «{piange alla p. 
liaiilaaioBe foadaU pi sei prìaqpi del Diritto rcirn. 
cha i'j/i/«sHui4Mi uoa poM cioè oui Irakccodcre la 
meli del capitile da ridarsi. 

(а) J. G. Laafsdurf TraJl. dt gaetù ti com/raaiìm 
fiìm. ef de mone > hu/at dodrimae luau affae sj'tfeaate, 
Maah. 1777 ( fasnfr. il rine. di Ufo s. 18). — 
L. F. Grieùocer De$i' ùHiixazwiu dei oniraiu, dò- 
■'titaaiome per la Teoria t la Piai, del Dir. 

bio(a 1793. — G. Rudbart Dit^aiiisiomi talla tisk- 
maiica divòiome e ordimaehme da corùratU par la dot- 
trina e la legis.'asJame, Noriniberfi i8lt. 

( 3 ) fr, X 8 a D. If, 14 De paefis. " Kit aatem 
paeiio dmniM pltuiaatve ia idem pladtam lomamams. n 
— fr. I g 3 D. eod, — fr. 3 pr. D. 1 ., la 
pùilieit. 

( 4 ) fr. 7 $ la D. II, li. 

( 5 ) Wciiai sell'^rcA. éàtm Pu firn. II. a, p. 
rilieoe che us tele cooIratlQ si perfoioiii eoH* acceltssio^ 
pa dcirasseole; Haue alt'iaroolro lostìofe »el ìlfasem 
rfH. che il pecfesioiuaieiilo del contratlo abbia Isofo al- 
lora soHaalo ^odoil promitloale abbi^ avolo aatìma 
deir accrIlaiiobC da parte dell' amoote. 

(б) O. L, ìz De pollici*. — A. Wiebon Spae. Sa. 
lom. poUit. tate» Grooiof. i8o3. — Kaeteas p. 

(7) fr. 3 pr. P. eod. La piomeau «oilalertU ad sog 
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^ lia vigori legale (oonlV. però 

^ 556) f ma b^il »• venne falla ad una 
comunità {res ovvero Chic- 

^a da qualcheduno |>d coiiseguimeoto di un 
posto unorilìro, o per altre cagioni (i){ che 
, scegli però fece la promessa senaa addurne 
alcun motivo, essa non è per lui obbliga- 
toria, se non se dal momento che comin- 
cio ad adempierla (a). 

• 

J 41 ^ t ■ Divisioni dei contrattL 

1 coutratli vengqiio diviainlai Giurecoo- 
aulti in diverse maniere. 

lU f#incipal divisione fondata nel Diritto 
nomano riscontrasi nel ^ 5oo: qui spieghe- 
remo sehauto le altre di minore importante. 

1 .*' I (lontrattj o souo obbligatorj {con- 
tvìtiiones uhff^titoriac) l ioè tali da cui na- 
sce uu^ obbligazionè, od assolutori (lihera-‘ 
toriae) cioè tali con ctii un'oltbliganonc si* 
estingua) questi ultimi tengono chiamali 
ncj'Uustro Diritto pacta de non peUndo, 
ofvero pticta conventa (3). 

n.^ I contralti vertono inoltre o circa una 
cosa, o solamente circa una certa persona 
(fionv. in rem o reales, ed i>i personam o 
ptr^/fales). Gli uliimi sono quelli che ri* 
sguardauo csclusivanieiUe le |^|u^ 0 De con- 
traenti I i primi giovano anche agli ^‘di, 
/ìdrjussori a ad altre persone coinlrressa- 
ié ( 4 ). 

lii.^ Se per la natura dell' affare re* 
ala ubhligaio un solo contraente, il conliat- 
to si cliiam:< unilatvialc (conv. unUtitera^ 
lu) i ma se rtrstano obbligate ambedue Ir 
parti, il conti atto è bilaterale {conv.bilatc-' 
j^aUs) C5). 

l contratti umlalerali, o souo lalicke an- 
che quello dei contraenti il quale [<cr la na- 
tura dellji cosa non è obbligalo, possa j>er 
caso (per nccUlen*) venire obbligato C6) , 

chicM agp«lUM •« f« btia «erio uà camuìU 

fm allora chiamaci foIRcilatìou (folUcUaìio) 

M oane atraH*, fr. % D. co^ • 

( 1 ) fr. 1 $ 1 D. ud. — fr . 4 D* aod. •• Proplv 
iaru^jiai, Vft ttnat molum, vtl a/ifWM fuat 

rti fnkticMS fs>< pfcminritt fe/iftur. •» 

(•) fr. I g a, 3 D. ao<i. Aloirii ia vikta fr. 5 D. 
L; la MSleB|«no «rjònraafbitr die la pollidlaaioDe 
I ymtu brsi per #nao di Mlerc o di runiuri ;io5i p. e. 
Wnmf II, 3, $ 9>- Coafr. Mareaoll aei GtV. di 
Dit. 9 Pt. e. I, 3, p. 370 . 

( 3 ) Ir. 17 g 1, % coafr. col fr. 36 . fr. ^0 g 3 , fr. 

‘ 7 8 7 D. IJ. 14 De pe:t. \ 

(4) fr- 7 8 8, fr. a5 g l. fr. 56 g f ». eod. 

fr. it) D. L, 16. Cosi a ragioa d' car«n|ito U ; 
UVprS'veadita. b iDcaiiene. la aocieli a U locaitooa ere- , 
ditaiù suM coatratii Mtittt/i. 

|5)A appsiiva^oae, p. c. »i conodsio, il dap«* 



oppur sono tali che P altra parte non sia 
mai obbligata adun corre^Uivo (i>. 

Nei contigui uoilateralij da cui medien- 
te il s<^o reciproco conscuso nasce un' azio- 
ne, il promissario puòchiederr imiiitd'ata- 
mcnte P esecuzione del contratto. (vrggasi 
tuttavin§ 494 nia nei bilaterali la 

può chiedere soltanto dal momento eh' egli 
stesso abbia adempitoci proprio obbligo (a), 
o sia pronto ad adt-mplerlo (3),<u>9Ìcrh? l'al- 
tro contraente van^ posto Jn mora ; poiché 
altrimenti gli verrebbe a tutto daitto oppo- 
sta Peeceiione del non eseguito conlratto(4)> 
Oltre a ciò da un contratto bilaU-rale nasce 
una doppia azione^ la quale è d' arabe le 
parli un' azione diretta; aìP incontro da un 
contratto unilaterale nasce soltanto un'a- 
zione , come nel mutuo e nella *donazione 
pura e riaiuneralorìa , o almeno soltanto 
un' azione diretta, giacche Paltra azióne che 
ha luogo solo per accidente, si chiama con- 
traria Ito). 

I contratti bilaterali vengono sovente 
chiamati anche onei'osi (onerosae C 9 nr.)» 
e gli unilaterali ^ratuUi (gratuilae). Ben- 
ché queste denominazioni si^no. ojcdùiarla-i 
mente sinonime, havvì luMavra sovmte^fra 
loro qualche piccola differenza : cosi p. c. 
una donazione fatta perunoscopo determi- 
nato, se questo è cosi insignilìcante che non 
possa in venin modfr stare io proporzione 
col prezzo della cosa donata, è senza dub- 
bio un contratto gratuito 94 ), ma pur 
bilaterale, perchè \>er la naluni dell* accor- 
do ha luogo da ambe le )>arti una prrsla- 
ziooe. Noi perciò colla denonuuaiione di 



«Ho, il mastio: per U Mitra di qa«ati alari soto ebhti- 
iati aollasto il cooMdatario, il depoaiiaho • ìi aatiata- 
ri<i ( pad darli petA i) c»it rhr cotitranano defU «b^(- 
|ht atchc il comodnie. il d^potmla. cd il mavdaale. 

(1) Cove ttalbadoai di dotaaiotie para o.rianecrt- 
Itrìa ovvere dì asine. Cesfr. però il g 5o4. V. 

(a) fr. i3 g ao. — fr. 47 tì.JLìX, i D* set. 
tmt. fi 9f<nJ. — > c. 5 C. IV, Oe Sit. tmt. 

(3) fr. i3 S 8. fr. a5 D. XIH, |. — e. ai C 11, 

J Df fact. 

(4) Inlorne alla satura di posata cccetÌMe e ralla trù 
re U sirdeaiau ria rrrasKBle eoa eCLeiiese. r oou |id 
Bu reaiplice nraalWa di taa parte dri fundiBPSlo drl> 
rarionr, mcrrf cui l*r’ttbU|e drlta pr<*'» dì arrre tse» 
gutie il toslntle «eirrSfrp arfdonalo all'attore, strsfre 
all*ÌBicre re ta (Jitptio uon aiimfltU pm.fi forae bb*’ 
vera rrtetleDr, dowrbbe Kinpetile diniuslrarv thè l'al- 
tòrr KOB abbia, per tua parie, uBcera rregniiu il crrairatio, 
TCggari Heerrail seir.YriA. Jetia Pie.'. ti’V. VII, 3, 
p. 33.5 e XIV, ». p. >06. In qo«%t'tlfiiBa I>ir>ftlaiio- 
pe cili confuta <0s bson osilo il «so aniazoniita A. f.-s{ 
Smlu uctiiont M a^rwtpiu/o (eufralia- RalMbuni 
1 620 ■ ■ 5Vir nscnablc è delio rlcrto d< lai ai * ire <nrh« 
ìi RarìMite di Lan| t»|1i À^nali di Schonck XVII^ \ 
paf. 192. 
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fontmli oìffroù mienHarnttO piolloitc | 
qorMt f'ui aniKHue Ir parti sì <i 4 >bli^aiio 
ftd una pretUzfone quasi ugnile, e pon quel* ' 
1.1 di iontraiu ^tatuiti quelli all'incontro 
il! rui soltanto uuo dei contr.>enii gode tut* 
to il vantaggio, o almeno è obbligato sol* 
lantn ad una prraiazione cb<* non sii mi* 
nimamenie in proporria&e con ciò^h* egli, 
alioao ha conseguito (i). 

Se i conUaeiiii VoDchiuaei'o da principio 
un .aObi'e oneroso, .non viene questo con 
una rvamstioiie posteriore traasratato in 
gratuito (a)., 

rV.* Fiiialioéme i contralti n>oo ;rrtlicì- 
puU^ od acceiòorii (c^nv. pfùtcipaUs vel 
accenorine), secondo che essi aussUtono 
per se. od in virtù di im' obbligazione già 
aaìMentf . Per meno 4 egli ultimi viena : 

1 determinala più precìiamente r>oh* 
bti^zione principale, o modUìcalavi qval* 
che c<uW; secondo la nota regola, poeta doni 
hfifm contractihus ^ 3 ) (5 56 j • 674 e 
$ 609^31), o 

9.* viene col mezzo di esai raasicurata 
robbligazioui- principale 6 1 6 * 63 z> (4). 

S 4^^- Itcllt *fiudità e*5€miali, Maturali 

ed accidentali dei contraili. 

ciò che abbiamo già spiegalo nella Parte 
|r Ac rade circa le qualità cssenztaii, 

naturali vd accideottli d^li affari giuridici, 
vale anche qui nella teoria ilei contraili. 
I^ra i requisiti perciò essenziali di tutti i 
contratti si annovera un soggetto, un og* 
getto, c la diphiarazioDC della volontà. Al- 
le qualità naturali di quasi lutti t coulratti 
appartiene 1' obbligo di prestare evizione $ 
e fra le aceidaotf li si contano, oltre le con- 
dizieni, il tempo rd il fine, aA' hc la caparra 
t la pena convenzionale. 

$ 493. Dei rc^oiiifi estenuali» e primie^ 
ramente. delle persone e/èe postono 
cemehi^dert contratti. 

Quelli che non sono capaci in generale 
d’ conchìudere degli affari giuridici, non 
IHfSsono neppure conchtudere contratti. Sot- 
to quali condizioni i pupilli e i minurenni 

aj Ir. 46 t). XIX. a. ^ ir. 38 D. XVIU, 1 
D* o.-'L. tml, - — fr. € D. XLl, 6 Pf é»néto. 

(a) Ir. 36 U. XVIII , 6 Jy* c«ntf. twu. tasi, col 
Ir. 5 :j. XIX, %Locìi. 

(3) Ir. 1 g 6 D. XVI . 3 Usfa%ÌH ^ k. a3. 
ir. ir, D. L, 17 Dstt%.ìmi. 

( 4 > MmIcìCc) g 36 j. — KcS*r Priv. 2ist. 

5 ISO 



poiaarso fare contratti, ì' abbiamo già 
sopra veduto t 64, ijt e 173 ). CirvrJg 
solo aniara ad oss^are, thè 1 tutori e cu- 
ratori prima della resa di conto non pos- 
sono conchiudere verun contralto col ^isco, 
aftiachc questo non venga in colìiaioiw cm 
pupilH 0 curandi (i) 

Passeremo ora a parlare 'del figlio dt fii- 
iniglia, ed a ricercare' nello stesso tempo 
M un impubere il qmle abbia candiiuso un 
contratto senza autorizzazione dd tulorCf 
ed un minoroniie senza assenso del curato- 
re. restino o* no obbligati almeno naUxrtA- 
mente. ^ 

Un figlio di famiglia impuber^ che ab- 
bia già compiuti gli anni dell' infanzia, può, 
del pari che il pubere, migliorare da -aè solo, * 

I ma non può deteriorare pmprio stato ; 
anzi egli non può restar oool^alo neppure 
coll autorizzazione del padre (z). S' egli è 
pubere, può fare qualunque cohiralto si-nza 
il onns* nso drl padre, ad eccezione del ind* 
tuo in dànaro; ohe questo egli non può rt- 
cevi-rlo 5 o 5 ) ( 3 ), nè per esso può fènie 
impetìto nè durante la patria potestà, nò 
dopo cessata la medesima. 

Se fu accampala un' azione contro il fi- 
glio. durante la patria potrstà. la lentvma 
giudiziale» con coi il figlio fosse dirfaiarato 
soccombente non può venir «seguita se non 
in quanto egli abbia un peculio militare ov- 
vero avventizio straordinario \ nel caso che 
non vi sia un tale peculio, V eseciu-iooe re- 
slar deve SMp^ finche la patria potestà si 
estingua ( 4 ). Ed anche in quest' ultimo co- 
so il figlio ha il benefizio legale della coni' 
petenta ($ 647) , sotto la doppia condizio- 
ne però eh' egli sia stato impetìto c con- 
dannato durante ancora la patria potestà, o 
pochi anni dopo ceasaU la siesta ( 5 ), e che 
egli abbia coos> guilo o nulla o poco dalla 
rradità patema ( 6 ). 

O) fi- 1 S R-ia D. XLTlll, iO D$ Um Cmm. 
di fmli. UattUli Mi 6» S Dir. e Pnc. e. Ul. ì, 
m 355. ^ 

(а) g IO m 5 m fair. Ili, 10 Dt Jnt. $tip. — 
fr. 141 g^ D. XL\. I D* ^h. aàdif. c. 16 

c. VI. 3o Dt j»t dtUk. 

(3) Cr .3 I 4 p. IV. 4 A miaat. ^ (t. Ò 9 D. 

’ XXIV, .7 Dt skUfi. ti •£/«* *0 ^ 

< 4 , fr. ^ g .4 D IV, 4 . fr. 5 ft. P. XIV, % 
Qtud iwm to, fai f» alita, ptt. 

( 5 ) f '-4 S 4 » 5 7 »- D 5 , • 

(б) ff. 2 , fr. pr. II. tod. Ciò ^ 4 l(rft Sfc a ado 1* ' 

c. 6,8 (U Vl. 6 i 7 >r k'<nìtt fttt iii‘- rV .41». 

I0T4 il t^(liodi fiflU^IU •• f«u.i«kbW| 4 U). 9 *oU> rt|Mrdw 
si padre e al ptatUam proJrctOia^. IniMuti 
roalr* il padre diftad««(a da «aatfiuioae m\ •«*!« 
il g 609. 



^ I* mipt4>erv, che thbÌA già &orp«5saù 
gii iinhi (Icir iiifautùi e che aLbia contrat* 
iato »cuM r aiiturixaazione Jr) lutare re^ti 
oiibiigato almcDo DaturalHieDta o do, ciò c 
uiullo cuulroTvno firn i giurecotiaulU (i). 

LfC apparcDti cootraddiziooi che lopra di 
rin si rìsrontrano nei fooii si possono foi'se 
togliere nel modo seguente : 1' obbligo del 
pupillo che contrasse senza 1* ioterposiziouc' 
deli' autorità del tutore è bensì uua obbli- 
•ga/i#iie naturale, ina jHirò riguardo al pu- 
pillo inlieramente rlprorala, s' egli non di- 
venne più ricco mediante il contratto (a> ; 
riguardo ad altri essa è valida in quanto es- 
si non |)Ossono più ripetere ciò ebe paga- 
rono pel pu]>illo, ed io quanto è parimenti 
valida la fidejussìont per esso prestata (3). 
Una tal obbligasione può inoltre Tcnir ri- 
Dovata (4)f« ed il pufimo non può neppur 
esso ripetere pò che ha {lagato dopo essei-e 
pervenuto alla pubertà (6). Le qui esposte 
regole possono per analogia venir applicata 
anche ai curandi *che avessero coiitnitato 
' aeiixa consenso del curatore (ft). 

S 434* Della dichiaratone della volontà. 

La «dichiarazione delta volontà, affìnchè 
il contralto siir valido, deve essere libera e 
seria. ^ libertà viene impedita dairerroi*e, 
dal dolo, dal timore, e dalla violenza. 4ha 
dichiarazione seria della volontà poi si con- 
trappone la finta. Traitercmo'perciò degli 
effetti deir errore, del dolo, del timoR, c 
della violenza, come pure della finzione, ad- 
ducendo alcuni prùteipj peculiari che uclla 

• 

fi) CW vi «ttt« u* •SàlieaaieM sStsraW, le si nc- 
tefli« dai iff««cli testi > fri L% p. D. Xll, 9 Dt ftr 
~ fr. it p. D. XllT. 3 Jd Ug. F*U. 

— ir. 64 sr- D. XXXTl, l .^d tatOmav. TnML 

— fr. I g I D. XLVI, s D$ noOP. — fr. 44 ^ 
XLTl, 3 Ih ahd. Che psré rifnrie al pepillo eee vi* 
«ktò eeeuerMaloB oabTi|o MlsfaU, vieM oprcise sci 
$ 3 imi. Ili, 99 (3o) Qatt. mai. otUg. hU. — fr. 
4f D. XII, $ Ih ft. iadt*. ^fr.S^th XLIV. 

7 Ih atllg. a set. 

(s) fr. V D. XLlt. 7 Ih attig. «/ «f. — fr. 1 
i XLIV, 4 Da dati mati at ma*. awtafU — fr. a 
pr. D. XIII. 6 Commai. — fr. 5 pt. g i !>• XXVI, 

8 Da mati. teZ • ffahoaUht tmmam aHiggàttm^ te 
mwamhm lacaftOiaf faeiUa aO. a 

* (3) fr. 4a PC, D. Xfr. s. ~ fr. a pr. 0. XXXV, 
fr. 44 D. XtVI. ?. — fri 117 D. UiV, I 
Da marh akUg, 

(4) fri t I I. fri 9 pr. D. XtVI. ». 

(5) fr. 18 g I D. Xtf, 6 Da caaékt, iodaà. <— 
ir. »S g I D. SXkVf. s Qmaéa ihs la^t. 

(6) De li. I, I 7>- ~ WirdkMf 

». 456-489. 
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Parte genrril. ($ 8,49) uc»A m accoaci. 
di espunti. , • . 

J 48ì. ImpetUmenh alia libera du-hia. 
ratioue delia volontà- — 1 .* l'errore. 

I.* Trallamloti di un errore (t)bÌK>*né 
prima di tatto redere se etifrono anibedu. 
i contrumU, orrero un-ai^o diemi. be l'er- 
rore è reciproco, biaogna ultenonnente di- 
atiiigucre se aia esaenaialc , o ae riaguardl 
aoltAlto circoatanro acceaaofie. 

Un errore esaenxiale.cbe rende nullo tut- 
to r affare, ha lu<^ (s): 

I .* ae l' errore riaguarda la apccie del 
contratto (}),' oxfcro 

i.° la persona, ae cioè per la natura ates-, 
aa ffella cosa, o dietro dichiaraxione aperii- 
le dovendo il contratto aeguire aoltanto con 
una determinala peraona, fa per errore con- 
cbiuao invece con W altra. Ciò ha luogo, 
per la natura della eoaa , nel malrimouio, 
nelle donaiioni, nel mutuo' ed in altri af- 
fari.gratuili, nel 'contratto di aorietà, e ili 
tutti quei coutrat^ ne' quali un ronlreente . 
ha riguardo alla capacità c diligenxa di unà 
data peraona, « quegli con cui iu con. hiu- 
ao il contratto non abbia la capacità ntcea- 
aarii (4) i ■ . 

b." ae naace un errore nelle coaa, tocche 
ha luogo ae ambedue i contraenti ebbero in 
viata una cosa diversa da quella dedotta in 
contratto l5) , od una coaa che non esista, 

0 che aia ^ri di, commercio , c di cui am- 
bedue credevano eh' csisteaao o clje fosse 
in commercio (.6), o ae qualcheduno acqui- 
stò per errore uua coaa sua propria ^7). Se 
r errore non verte sull^ncgetto stesso , ma . 
sulla aoalama^ come ae tu venrluto aceto 
per vino , brritao per oro , piombo' per atv 
genio, il contralto è parimenti invalido C8). 

(t) OIU Ctmm. tv, p t4t-l£6 a XVt, a. 16 

aS. -• TòihMl iSaa,! Il, 4. — là. !.. Ktta Dt rr. 

.era eeiUrelitetiim^ OatUi,. 1806- — . E. O. ValctI 

JDiturteoeid Tre/. Pr., G^tia,. l8t4 .*5. 

(а) fr. D. XLIV, 7 6. oHlg. u éit, 

(3) b.'lé ,r. S I D. XJl. I P> rr>. ati. S t. 
essa' itfamia Ut, itìtn, te pernii nUban 
etdriett etc itfcutem ma meleem 

(A) u,.. fr. 9 D. XXTlll, i Bt ititi, in!. — 
ae|. fr. £ 0. IL > Pr jetùdUt. — fr. 3a 0. XII, 
t Berti, erti. , 

(d) fr. 9 p- 1>. XTIU, I Dt aetiei. tea. — fr. 
li) g r O. XLV,' 1 0< «<r>. ttSf 

(б) fr. S7 ,v. t 3 D. XTUI, I. — fr. ss, fr. 34 
g a 0. aoA. 

(;j ,fr. 16 p. 0. STUI, I. — b 4 C tr, 38 
Da aaaif. amtt 

(8) fr. 9 g a 0. Xtlil, i. 




a;r) 

^4^ Finalinenle rettile nullo II conIriHo 
]' errore nrl .prezzo , m cioè il promissario 
ha in nu-iilo nn prezzo maggiore, e il pro- 
luittente un prezzo minore (i). L'errore 
nella forriM o nella qualità della Cosa non 
rende il contratto nullo (a) , purché non 
sia stato ronrhiufo aruto appunto riguardo 
ad una certa forma o qualità (3) ) noit 
rende invalido il ^ntratto nqtpure* un er*' 
rore nelle pertinenze (4)t nome (5), 0 
ndla quantità (6). 

Anclie l' erroia nel motifo non produce 
la nullità del contrattoci), tranne s« qual> 
rheduno , credendosi per»errore obbligato , 
consegnò o promise qualche cosa: nel qual 
caso egli si può liberare daUt promessa me- 
diante un'eccezione, o ri p e t e r e ciò che die- 
de mediante una cùmiìcdo (8). 

Se nasce un errore nelle circosUnze ac- 
cessorie, il contrailo c Ttljdo^ ed ha luogo 
soltanto il diritto al rtsarmmento , cosicché 
si può trattenersi ,o npetere ciò che fu pro- 
mesvr o dato oltre al prezzo pattuito (9)^ 
0 se ciò non può eseguirsi , compete il di- 
ri Ito di pretendere un prezzo maggiore (lò). 
Se fii promessa 0 data una quantità minore 
di quanto importa il prezzo pattuito, si può 
trattenersi o ripetere una parte del pretto 
stesso (1 1). 

Se l'errore é unilaterale, bisc^na distin- 
guere quale dei contraenti abbia errato : 

J. S'é in errore il promhtente, ed il pro- 
missario sa che egli aveva tn mente di dare 
una rosa migliore di quello che gli dà in 
«rTetlo, 14 contratto é valido, ed il promis- 
sario é. tenuto di prestare il correspettivo 
promesso (i i>, a mqno che egli non si pos- 



ti) fr. fi fZ. D. XVIll, I. ~ fr. 5i D. XIX. 2 
Locati, X S 4 > A w*. otUs. 

(a) fr. 56 n. XVin, I. 

(3) fr- Il D, ni. 



(4) fr- 34 f' ^ 

jj) fr. 9 S < D- D. XLV, I De 

(6) fr. 18 $ 3 D. IV, 6 Dtéoio maio. — fr. io 
g a D. XVIll, .X. ~ fr.4 Si, fr. 38 pv., fr.4à 



D. XIX, 1. 

(7) fr.*3 $7 ra £m D. Xlt , 4 De comdUL cimo 
4àto. — fr. 65 $ a IX XII, 6 De comi, iaiei. 

«(8) Ir. 3 D. XII , 7 De eoaéiei. ixm cama. — 
fr. 5 S‘i D. XIX, r. 

(9) fr. t$ De M mah. 

(10) fr. 40 S a D. XVIU. •Qui a^pwm ««• 
ieiét, éifU. fuaii iofteta dum et octo <wr« V food 
apn admnaam esiet, ad ùo^ata Jagera etrtmm ffretiam 
invaimi nati mighti inveota taMj ff vigioti 
ékiitri petaoìam ntfoodd. •• 

(11) fr. S7 D. XVllI, I. — fr. 4 > ^ 

XIX, I. ^ fr. 3 a,fr. 69 $ 6 D. XXr. a De evict. \ 

(la) fr. 57 g a D. yvili, f. Sìmili 
modo ta dimena trattori Ofortet, oii tader ^'dem frir- I 



sa difendere coll* eccezione di non adempiio 
conlraUo, il che può av<r luogo tratlandori 
di una còsa di cui non sia lecito ai privati 
di disporre (1). Ma s' egli sa che il pro- 
mìtlente aveva in mente una’cosa diveis* 
0 peggiore di quella promessa , il promissa- 
rio agisce in tal caso dolosanionic, e 1* alfa- 
re è nullo se Y errore è essenziale, o può 
venir impugnato per dolo principale; o if 
danneggiato può pretendere risarcimento , 
se Tcrrare o ii dolo risguardano circostanze' 
loltanto accessorie. 

B. S*c in errore il promissario, ed il |»ro- 
mittente sa di aver prqmcsfo una cosa di 
migfìòr qualità, od una quantità maggiore, 
o una cosa alTatto diversa da quella che 
' aveva in mente il promissario; nel primo 
caso, Taffare é valido in tutta la sua esten- 
sione, nel secondo es# é valido riguardo a 
quella quantità che fu da am)>edue r4>iitem- 
^ata (a) ; nel terzo caso |h>ì , siccome am- 
bedue i contraenti avevauo in mente una 
cosa diversa da quella dedotta in contrafto, 
il contratto stesso é nullo (3). Ma se il 
promittcnte sa dì aver promesso una rosa 
peggiore di qurlla che avea in mente il pro- 
missario, il cunlratlo è nullo se vi fu errore 
essenziale; e siccome in tal raso hs sempre 
luogo nello Stesso tempo una frode, f'osi me- 
diantr r actio de dolo si può pretendere 
r indennizzo (4). Se Y errore versò bensì 
su circostanza accessorie , ma fu cagionato 
da un doìus attisam Jans, il contratto è 
miHo'per sé stesso , 0 può almoAo venire 
rescisso : per dolo nelle circostanze acce»- 
.sorte compete soltanto razione d'inden- 
nizzo (5). 0 

Del resto, è da osservare che quello il 
quale cadde in errore per una colpa lata 
deve ascrivere a sé stesso le conseguenze 
del medesimo (6). 



• 

àat, meodUer mero Jfoofaiat (domam emiam «see)i et 
kie eaim eporUt, ei meoiiUoatm start» et eauu pretimm 
ai tastare mtodihri» si rsoo depensam tei, salmi» mal, 
ti tolatmm sU, «tn regtH. " • 

(1) fr. 34 g 3 . cMfr. col g I D. ce4. _ Thw 
but Dir. delle Pandette g i47 soto|. 

(a) «r|. fr. Sa D. XJX , a Lataà. ~ fr. i $ 4 
Q, XLV, 1 De mu^. ohUg. 

(.3) fr. 83 g l P. XLV, I. 

(à) fr. 6a g 1 D. XVtll. t. • 

(а) Coafr. apeaitaMvto TbihMl Sag^ II , p«|. 

liè-iAo. . < 

(б) fr l5 g I D. svili , I. — fr, g g 1 D. 

XXII. 6 Dt ,u. « /«« l»m. — fr. ,6 g > D. XL, 
\7 De Hhttoli camsa. •r- t. |5 C. IV, 44 De me,, 
mmd- , 
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5 4*W>. — a* Del Ma — “S* àelUaUh' 
^ M /(Vnord — 4" della finzione. 

Il* — i.« Se il dolo fraticiito do uno 
ilei rontiarnli (i) t MMjizialc (camam 
dans esso porta la consegueou che 

i negosj di buona fede soi)0 per se «tessi 
iiuUi (a), in tuodo però che ciò che l'u dato 
st può ripekiT soltanto iti coiUronto del ri- 
«cvtQlc, ma non mai di un terzo ( 3 ) t i 
cuiilraUi poi di stretto dirtUo possono per 
un \sl dolo renire rescissi soltanto median* 
tr U Te»(ilutione in tsiiero 666) ( 4 )« 

S« d dolo noti è essroziale , il contralto 
•resta vai do, ina il Uauncjytialo può preten* 
dcre r ìd quod ‘mlerest; al qual line n .gli 
aifari di buona fede devesì intenlare l’azio- 
ne deriynte dal contratto , e negli aOari di 
all. ttu Jti iUo r azione de dolo^ o, se pel 
dolo fu prestata cauzione, VncUo ex 
latu ( 5 ). 

a.s Se r autore del dolo fu un terzo , il 
dat^eggiato non può pretendere dall' altro 
conliaenle nè la nullilà del contrailo uè 
J'indrDJiizzo per causa di dolo, ma ]h*v cau- 
sa di erjore , o di lesione oltre la metà 
5 q 7 >, o di minoiennità, può chiedere la 
nullilà del contratto, ovvero indennizzo; 
che se . in confronto dell' altro contracnie 
non ha luogo assolutamente alcun' azione , 
allora viene accordala' sussidiai iamentc l’o- 
ctio de dolo prr indennizzo contrer V autó- 
re del dolo (6). 

lll.<* La violenza ni il timore (7) produ- 
cono i seguenti eflclti: Gli anàri di stcetio 
diritto (8), ed i contratti assolutori di buo- 

(1) Vf 4 ì Webra c )f. ~ Casi té nfUivaaiotii 
imUiestaaU ài Dirith dì Gflwlia ed Etiiacr T. 11 . 
n. XIII, Click IV, f. 11^141. — E. G. Taletl 
Ditt. II. 

(а) fr. 7 or. D. IV, 3 D$ dolo mah. — Ir. 16 

5 1 D. IV, 4 3 $ 3 D. XVII. 1 Pre 

toch. — fr. 5 g 1 D. XIX^ I Wcrakoaìf b. 474- 

( 3 ) c. IO C. IV, 44 ^ nuUd. vead. Resta per 

elho libere a^d•BMf|lJlo di far vstert il cMtratio e 
doBBiBdar l'id fr. 6 a § 1 D. XVIII, i, 

4 al ckc rinlla ebe chi-«pcrò riB|sue eoa p«ò fapi* 
(MTc it cealraKo sicccBBe «dio. 

( 4 ) fr> 7 S -3 t>. IV, 3 Da deh male. * 

( 5 ) fr. i 3 S 4, 5 , fr. 3 i, fr. 4 p pr. D. XIX, t 
D» aet. amt. — it. -j g 3 D. IV, 3 . 

(б) CoBfr. fr. a D. L, l 4 De pre*itut. • fr. 18 
$ 3 D. IV, 3 /V deh mah. Col fr. t g 8 . fr. a-6, 
1^* 7 F* S q fr* 

<7) G. F. Waldi De ae/^is et aclihat metmtt 
axietfh tJt jnre rem. petrtim ipse jan dtdHi, padke a 
Pfweten rttfiadtadft, Jcnac I7PO. 

( 8 ) g I Jiut: IV, i3 De e^ctpK. — fr. 9 g 3 D. 
fV,. a (W mete* tmm\. — .c. 5 C. Vili, 39 Ih 
immlii. uip. * * { • 
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na fedo, poasóno vanir ^^ullatiboliantu in 
virtù della restituzione iti intiero (1), raa 
un contratto obbligatorio di buona fede 0 è 
nullo ipso jut'e (a), o può venir iroptigna- 
lo come ineOicace , e probabilmente colla 
stessa azione derivante dal contratto ( 3 ). 

Non si fa alcuna distinzione fra violenza 
circa 1* oggetto priocipaie t > circa le rose ^ 
acceséorìe (4), ed è indifTerenle che la vio-* 
lenza venga fatta da uno dei contraenti me- 
desimi, ovvero da un terzo; c lo stesso di- 
casi dei timore (S). Tuttavia non si può 
per questo motivo impugnar# il conlraUo 
^hc taluno conchiuse con un terzo per es- 
sere liberato da un imminente pericolo , 
p. e. dalla violenza dei ntmici , oJ assasr 
sini (6). 

IV.* Per ciò che riaguarda la siiAuJazio- 
ne, dobbiamo ancora aggiungere alle regole 
gem-rali 89), che non vale nè il roolrallo« 
vero nè il simulalo , se il vero è per l^e 
proibito (7). 

5 497- Oggetto della prestazione. 

L'ogzelto della prestazione deve essere : 

1.0 determinato, ossia certo. Se dunque 
r oggetto de! contratto viene determiuato 
solo in genere, aHìnchè il mnlratto sia va- 
lido, è necessario che i coritraenti deirrmi- 
,tiino almeuu un genere prossimo , mentre 
in caso divemo il promittenie sì potrebbe 
liberare dalla sua obbligazione coll' offerta 
di una cosa senza valore (8). Se la cosa 
prorhessa viene tMermìnala in numerft, mi- 
sura 0 peso , la promessa senza indicazione 
di un numero di una misura 0 di un peso 



fi) fr ZI g 4 fr. IV, a. 

(а) Tale si è la pMMasuB aarc b doto cstarls per 
Tfarbau e tiiMra, fr. ai g 3 D. IV, a, a V sssnttA hi 
sÌBÌI« (uba carpito ad ma talore, fr. I g i D- XXVI, » 
8 De emel. tot. 

( 3 ) Aksai f e. AVmkdaig a. 476 UBleofOM 
cbt |«c b tcHuthwBlB dftr sfare occorra b ^a«to ai<o 
la raalitaaioM io Mìoro, Bia ki o»s»r«i il fr. 1 16 pr. p. 

L, 17 Pr rep.for. -i- fr. 14 g i 3 D- IV,- a. — et 
C. IV, 44 Ót rert. veed. — e. all. C. Il, ao Pr 
ÀiSi fM« mi meimme cerna, 

(4) S I fr- IV, a 

( 5 ) fr. IO pr., fr 14 S 3 fr- IV, a. — A. 4 

$ 3.3 D. XLIV, l^De deU et rati. %m<tpl. 14 c. 5- 
C lì. ao BOB (orata atOBS Coafr. Tbibaaf b«I* 

OBO Shtema g iSa, noto ». — E di «^bubb* direna 
Clock IV, f. 180. 

(б) fr. 9 g 1 D. IV, a. 

( 7 j fr ^ S 5 . fr. 7 g 6 D. XXIV, 1 De éeaetk 
iakf mi/, et m*er. . 1 ■ 

(8) p. e. ae oao dice: io ti pro»cUo «sa cot^ ba 
aBÌwaia. 



!:y<JoogU 



»/8 



c iiii|>cr(eita (i), lo « »»*Ì prooicttc iapevano elìcla <x>aatc d’ alimi, il contraili 



uii fallo acnaa <ltftcrfuiiiai*c il giorno e il 
luogo (a). Il) egual tiiodo c nullo il cuiilral* 
tu coll cui viene ptoiue&sa un oggeito da 
pvctiai*si però ad ariiiirio del coalraenle ( 3 )^ 
ma »!' qualcheduno ìia promesso di pirsUre 
qualche Voaa a suo aidiitrio. at arbitrio bo- 
ni viri, il contralto è imperfetio, iinchèegli 
non (ielermioi la cosa od il preaao, deioitBÌ> 
nazione clic può c«scrc itupuguala se vi 
couooi'se una paleulc lugiuaùaia (4) C'^'onir. 

lina promessa la cui prixisa detenni' 
iiav.ioiie sia siala rime»sa ad una data lena I 
pcisuua, che siasi iiicaiicata di tale uiiiciu ] 
di athilio (.‘t), è valida, coma: valida altresì 
la I» omess.1 la cui di tmniiiazione si fac* 
ria d’p^wlcre da un d|lM oggetto (6). * 

a” V ogh*^Uo del ruiitratlo dev' esaere-io 
potere del proiiiiUciile i puiciò) 

a. L lolla la C4mip«.ra di una cosa esclusa 
dal coni.ii' rcio, so il compratore conosceva 
questa csi'Juslone (7) { s' egli poi lo ignora» 
va (8), la ^fendila produce almeno T effetto 
che il proiuiUenle^ ossia vcudilore. a cui cn 
Dolo che la cosa era iuori di commcrcso, 
deve prestare T id <fuod interest (9). 

b. 11 contratto sopra una cosa alimi, pre- 
vio il consenso del proprietario 

sotto la condòioue che apfiarteoga al pro- 
minente 0 » ^ scura dubbio valido. Ma se 
fu roncbiuso un coiilratlo sopra una cosa 
altrui senza consapuia e volontà del pro- 
prietario, questi iiop ne testa è vero obbli- 
galo, mentre egli può riveiidican: la aita co- 
sa propria ; ma da un tal contratto uasce 
ordinai iamente un'obbllgazione fra gli stri- 
si contraenti ; polche se ambedue le parti 

(1) fr. 94, fr. ti 5 fi. D. XLV,.t Dt oah. •hU^. 

(3) tr. a $ 5 D. ?UII, $ Tk io, ^w »4 t*fU ito. 
— fr. 1 15 fi. D. XLV, I Do otri. oiUf. 

( 3 ) (r. 7 pr. p. XVIll, i Do cotr. «u/. — c. iS 
C IV, 3 e Ih tooU. orni. 

( 4 ) fr. 35 $ 1 D. XVIII. t tmXx mI fr. il 

O. L, 17 Do roti. iw. — fr. a 4 pv* 
ioii. C. C. V, 1 1 flc éot. fTMIIll. 

( 5 | fr. a 5 D. XIX. a. — e. «H. C. IV, 38 . Nm 
ti p«ò iapvfnsie U 4ctt>Mi4»t Atlt’ zrUro ckc f«r aas 
inerti la|ÌBilua. fr. 7Q D XVII, a Pro toeio. 

(6j fr. 7 8 I D. XVm, t. - Holomodi omtio, 
eoMli la eMi rniti, oit! t fratii ia ma baW«; 

Oroia, ou mim muortim oU frttmm io iom OfiétoH 
oomJUimu j mogii tmm i^ptoroiar, fumti mOu ài» 
fvaiB la ici rtiOaio imctrimm tU» 

<7)g5/«<.lil. a 3 (a4) — fr.6F*D-^VIll,i. 

(8) fr. 4 « fr* S, fr. 70 D. ao4. * 

(9) g 5 /ats. IH. a 3 (a^). ~ fr. da $ l D. 

XVill, 1. -, 

liO) ir. 16 g I D. XX, I Do fipior. 

(s II ir. 4 $ D. XIX, I arf. MU. ~ fr r F » 
fr. id g 7 t>. XX. f. 






c bensì invalido (i)( ma se ciò era ignoto* 
ad ambe le |4irti C^), o almeno* al protni^ 
sano, in tal caso ne uasi'e un^ obbligazio- 
ne ♦ 

c. Cote ppoprie non si possono Tioevere 
nè in p^uo, nè in depoaHd, o come frn pre- 
cario, nò si poMpno comperare, o prendere 
in locazione, o fan»e qualche al^o contrat- 
to (4>i tuttavia possiamo |Mitutrci il posac^ad 
o r uso di esse, se alcuno come creditore 
abbia il possesso o 1' uso della cosa nostra ( 
anzi condizionatamente pos^tamo atipuUrci 
la cosa alessa, cosicché In atipuUzione ha 
vigore se al momento che si. verilice la con- 
dizione la cosa non è piò nostra ( 5 >. 

d. Anche il contralto circa azioni di ter- 
zi, di regola, è nullo, e quindi non .ne r«*sia 
cdtbligato neppure il promitlCDte (6^ a'c«ti 
non ai assunse di pagare una |>eiia convee- 
zionalc uel. caso che fazione non veugs 
presiata (7) , ovvei*o non promise la sua 
m* dtazìono affinchè U terzo piesli o faoi io^ 
qual<d)e cosa; nel qual caso se aoo oU 
tenera l’ intento, dite pagar T ùi quod ór- 
lerest (8). Ànc^ nel caso che laluuo trat- 
ti afTarì altrui, non è invalido d cootralio 
col quale egli asaican clic il si» pràici^aW 
approverà I’ affare da lui mlrapreso C9^, o 
se taluno proaacite òhe un fervo prestevà 
caiizioDe per lui ; poi^è se ciò non avrie-* 
ne, n pramiUente deve prett.r l' id cjuoJ 
intfrest. o preMnUrr un »lim fidejussot» 
egualmente idoneo (i<0- . . 

3 “ L' oggeOo, per ultima, deve eaaerlilr 
che ae ne poaaa per Legge diaporre (i iV 



(I) fr :34 |3 axvill, I. 

(a) fi. 70 D. «a. — Ir. 9 J 4 7 * 

od. 

( 3 ) fr. M g 1 D. Tin, 7. — Ir. l6 D. 

6 — fi. 1 $ 3 g p. *VI, 3 AraMO. — 

fr. 34 s 3 D. *VIII. 1 Dt ctmtt, m/. — c. tr) c. 
vili, is Dt nùl. Cm(i. .Mn> ■> S 48 i- 

( 4 ) Ir. 16 D. XVIll. ». — fr. 45 fr- B- L. 17 

Dtit4.iÉ>. ’ U 

( 5 ) fi. 34 g 4, fi. 61 D. XVIll. I. — fc- a» 
D. XI. 1 , a Dt ailftir. rtl. miti. »««■ — fr- 6 S 4 
D. XLlll, a6 Dt rrK». — B. 3 l. ft. 98 F- B- 
XLV, 1 Dt mori. okUg. 

(d) fr. 38 ff. D. XLV, 1 Dt ta*. okUg. — g » 
Ima. Ili, Ip (ao) Dt imatit. ai,. -Si ,./r ato» ^ 
ùmm, ftUmamt fmU ifmfmmém't, mtm rUi^ua. - 
(7) S ai tm. III. 19 (JO). — Ir. 38 S a o. 
XLV, 1. . , 

i8) 8 3 lui. Ili, tp (aoi. ~ b. i4 g a 3». 
XIII«S Dt nnt. aar. — Ci. 8» F. O. «-V, i. 

(9) Ir. 18 I fi. 19 D. XLVI . 8 RitUm Hm 
koktti. 

llO| fra •4 8*^' 

lll> Ir 7 I »* " B. *4 DtpmM..- 
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S 4^^* Od etmiraUi UttdU. ' 

Abbwmo si* fatto uutizifiK ài ficitni 
jtootratti iUccik, per esempio, di (jueUo ckt 
non ù abbia a risarcì il danno ebe tWe 
po' eaaert* cagionalo < on dolo ^ 

roulratti d'usura (^477>$ ^tri neaddyvmuo 
o suo Iu 0 |^o, coeuc la doitaaìooe non insi- 
nuala olire 5oo solidi 54^)» la doaaxiotie 
fra conjugi (§ 55o). il contratto rommis- 
serio nel pegno ($ 63i), la transazione so- 
pra futuri «limenii Dalla sema il'conaenao 
deir Àulorilà (!;ì 638). 

Qui iratlereino solUnto di quei eontraUi 
illeciti di cni non ci |>ossiamo occupare pii 
ripportunsmeitte altrove, e fra queati am- 
Bovei'iamo sot to alcui^ reslriaioni : 

l.”l patti succcssori*p««:ta sm‘ 0 €Jm*rin). 
Ju generale |ter pattIa4K:cesa(u:iia*io(eQdoiio 
quei couiratti che si fanno sulla eredità di 
una persona ancora vivente, e che risgnar- 
«taiio la facoltà di uno dai ouniracnli o di 
un k reo. Il eoniraiio è nullo, se si l'ifesiace 
alla eredità di uno dei contraenli, tanto se 
uno si stipuli il diritto ereditario (pmcium 
4ijjirmatiutnit) <i), quanto s' egli rinuaztò 
al diritto ereditario cbe speri di «utteoere 
(pfti’lum reMUMtiaiit 4 /n) ta>. 

1 cQuUatti cbe ai fanno circa la credila 
di un terzp (pacla dispesitiva) sono validi 
quando si tratti della errdità di upa perso- 
na indeterroinaia (p. v. se io dico: )a prima 
ctedità che arquislero), ovvero di una perso- 
na deterin inala che abbia approvato il con- 
tratto, c cbe non abbia livorata la -sua ap- 
provHstpne espressamente o tacìlametile. p. 
c. mediante testamento (3). Molti, ipecial- 
tnente fra i più vecchi giurrconsulti, r>lenc- 
vaoo oon essere validi i patti successorii, 
per la ragione che quegli il quale in forza 
di un contratto acquista un diritto irrevo- 
cabile sulla facoltà di un altro, c da.lcfnersi 
che tenda insidie alla di lui vita onde tanto 
più presto andare al possesso della sua fa- 
coltà (votum capùmdae mortis). Ma que- 
sta ragione è senza-dubbio ìnsuOiciente, poi- 
ché altriaienti dorrebbero euere iovalidi 



(I) c. i5 -C. 1|, 3 Dt — s. 5 C- V, s4 
Dé fmd» toHttML — c. 4 Vili, Dt Umtil. 

(a) fr. 6l D. XIV, i Dt tt*h, «ilig. Iv, ^ 
D. XXIX, a Dé tigm, tèi. onuÉE. 4md. — fr. 10 
D. IIXVIII, i6 i7« fù «1 Ugii. ^ c 45 g I C. 
Ili, z8 Dt imtffit- Itti. — c. 3 C. VI, ao DtttMmi- 
(3j ir. 3 gl, a, U. j3 O. XVU« a Aj tttit, 
a. So C. Il, a Dt fsetit* 



anche i testamenti, losto« hé T erede, vivente 
ancore *1 testatore, veng:iin rognizifme dell» 
jMopria istituaione^ anri quella ragione è 
tanto più forte nei téslameuii, giaichè il Ic- 
atatore può ogni iiiogicnto rìvocare la sua 
ultima volontà, e secondo Ì1 Diritto antico, 
r erede sapeva la proprio istitutiooe, ve- 
nendo egli nominato nei |nthblici comizi ; 
ed anche tocondo il Diritto nuovo deve it 
nome dell' crede , almeno qtiaiche vol- 
ta, nndtTsi palese, come nel testamento di 
un cieco , c nej^i altri testamenti nuncu- 
palivi. 

Dair addotta ragione sì può Colamento 
spiegare perchè t patti succesaoni dis[>osi- 
ttvi, in quanto sono invalidi, non abbiano 
alcun, effetto legate, mentre non è certa- 
mente del tutto re'ta la intenzione di (pu lii 
che fanno un rontraUo circa la eredità di 
un terzo, senza il di lui consenso; c nei fon- 
ti sl< ssi (i) leggiamo rhe tali contratti sono 
odiosi, pericedosi e di esito funesto. 

I contratfì ereditari! affermativi furono 
ritenuti come contrarj ai buoni (‘ostami 
forse per la ragione che il contraeute ob- 
bligato ad adire la E redità dovrebbe pagare 
tutti i debiti, qtrantunqiie te forze della ere- 
dità non bastassero (3). 

II divieto di un patto suVcessorio affer- 
mativo sembra potersi far dipendere anche 
dal motivo, che non venisse limitata la li- 
bertà di testare. (Ot ^he era una delle pre- 
r^live dei ciltaditii romani 

Finalmente un' altra ragione «Mia nullf- 
tà dei patti succe»soHi tanto affèrmativi ch^ 
rinunziativi si è, che i domani risgnsrJa- 
vano il diritto enditario come un oggetto 
pubblico, di eoi non si potesse disporre me- 
diante contratti privati , ma soltanto per 
mezzo di testamenti, i quali origmarìamen- 
te erano parificati alle Leggi <5). 

n.^ 1) patto circa una cosa controversa 
(pmcìum sopra re poitdiè du- 



(t) c. 3o C II, 3 Vedi Hfiffser Oimt. g 737 

voti i3. 

(a) «. 3o C. Il, 3. c 4 €. Vili, 39 Di itti, 
stip. 

(3) J. r. ICilbUac ÌKi5. dr térnh impnttti pmU 
katd. c«>v««ea.,T«lwa|- >798- 

(4) fv. 5a g p D. XVII. a Pn ttem. ^ t. |5 
C. II, 3. 

(5) fr. 38 D. 11. 14 Dt piti. — fr. 3 D. XXVIII, 
1 {guitto. /«. ptau — fr. i5 S J D. XXXV, a 
jééitg. FmÌ(ì4. fr. 16 D. IIXVIII. 16 Dt tmit 
§l kgU. Caalr. Giara IV* f. HiWcr e Titlauii* 
SikUtitit dt opttuoU giiiriékit T. Il, fm. Il, f . aov- 
— Msg. eie. V, f. i5a. 
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rÉnie ì\ procesio non pilo aver luogo alco* 
na :.pvazìone riguardo fila modcsiroa (xf). 

L luttaria eccettualo tutto ciò che fu ila^ 
to o ricevUlo come dote, come tlotiazioiie 
ili causa di nozze, in causa di una Irtos- 
azioiic 0 di una divisione di eredità, ovvero 
.come legalo o fedecommesso (a). 

Ili ” il paMo de tfuota UUsj con cui un 
avvocato prima delta trattazione di uu prò* 
.cesso si th promettere una parte iptcUet- 
tunlmcnte determinata (pars quota) pel ca- 
so cb^ egli abbia a vincere la causa ( 3 ) : 

del pari frutto ^el patto con cui egli si 
fa pcQiiMttere preventivamente qualche al*' 
Irò vintaggio (palmoì'iuni) (4)« 

IV. " H pactum inof^cioftPn medici cum 
aegmlo, con cui gli ammalati durame la 
^malattia promellono» qualche cosa per la 
guarigione ( 5 ). 

Questi coi^nitti (III e IV) sono probabil- 
mente invalidi per ciò che in essi può fa- 
cilmente aver luogo violenza, timotc o 
•dolo. 

V. ^ I contratti di sorte (pactaquae edeam 
Konlinent) sono in parte anch^essi proibì* 
ti. In generate si chiamano contratti di sor* 
te quelli il cui successo dipende pressoché 
intieramente dal caso ; tali sono la compra 

.della speranza, e la compra di una cosa 
apcrala (ti Sai), il focnus uauticum (§S 4 S) 
il pactum sortvt ossia quel patto in cui 
vien rimessa alla sorte la decisione di una 
cosa dubbiosa, cosicché ognuna delle parli 
coDlandenti conscguìsce ciò che tocca in 
\sprlc : questi coiilralli sono dalie leggi ap- 
ftfrwati (6). Proibiti in parte sono i con- 
, tratti dixgiuoco, eie scomessr. 

i.v un giuoco (ludtéSt lusus) (7) é un’a- 
zioDt con cui due o piò persmie io via di 
eonvenzioue combattono fra loro dietro cer- 
te regole, in modo die il guadagno deU'uup 

(i) D. XUV, 6. — C- Villi 37 UU/floi. — 

Nev. Ila, r, I. — SpaaftaScrg wàf j4tch, étìi» 
Prat. e. IX, 3 . p. ^06. 

(а) c. 4 C. eo 4 . 

(3) c. 5 €. tl. 6 Dt foful. 

' ('ji fr. 7 T). XVII , I ^ fr. i J la 

D. L, l3 Dt tstreoré. top,n. — c. 6 $ & Ih 6. 

*— nell’^r^A. étit« P’Ul. 4.- XII, a, p- 191 • 

(5j fr. 3 D. L. De txUéoti. cof,n. — r. 9 
4. X, 5a Dt ffofeiì. et mték. — Neiadorf MiytlltL' 
HU dì naìerit di Legiiiaihne t Gimfiifrudtn 2 S, UIm 
' i8i5 «. XV. 

( б ) c- 3 C. VI,. 43 Comtait'iia de Ifget. 

( 7 ) D. Xr, 5. — e. Iti. mltàiorìkM, — 
Ajula fu tu. D. « C. Pe eUdtorihmi» in OUodìs TAr- 
5«a.' T. IV, -p. j)i 4 - — Omì RnpoHiio tnl 

fseeiiiafeu , fmìdat/e, quid altetarsif* Trii. »d Rkm. 
t8i;. — Ì]9»i. thfguf. W s/Im. Tnfcd. ad Rhei. 
i8lg. ‘ ; 



dipenda oA dalla pnra sorte, ora solnmcn- 
le didi' arte, ed ora da ambedue iosieme. 
Fra <*giuocbl^ sono b eiti soltanlo quelli che 
servono adi^Vrcihire le iurze, come sareb- 
be ilgiuoco della lancia, della palla, del cor- 
so o della giostra, in cui due ten'ano di 
aaperarsi a vicenda (1); Tuttavia a.'Khe 
ìù questi il prezzo non deve oltrepassara 
un soiido, aflÌDchè il soccombente non ab- 
bia a deplorare un troppo forte infortu- 
nio (a). Gii altri giuochi non danno ve- 
runa azione, anzi si pnò ripetere pel cono 
di cinquanta anni ciò che fa per esai paga- 
lo ( 3 ). 

■4 i.vLa scommessa (.^fH}nsio)tf\ì»A contrat- 
to con cui viene convenuto un prezzo deicr- 
jninoto sopra un avvenimento ancora ignoto 
ai contraenti, in H^re di quello dì essi al- 
l'opinione del quale sia poi conlorme il suc- 
cesso. In quanto le scommesso hanno W- 
go nei giuochi, sono esse limitare apposto 
come i ghiochi stessi (4) 1 ma le medesi- 
me sono permesse anche in aline purché 
onorate occasioni ( 5 ). e sono invalide per 
le slesse ragioni che lo sono altn conlmiri^ 
rt\ ha specialmente luogo un dolo causnm 
dans, se chi vince avea certezu dfdV evento 
e la tenne alt* alU'a parte celati. 

S 4^9- II " Pf'Oprietà naturali dei 
eonOatli. V evieione. 

Se una cosa và perduta per decUioue 
della giudiziale Autorità per un motivo ^>s 
esistente al tempo che si fece il coofratio» 
cosircl^ taluno non possa esercitare il di- 
ritto ila lui acquisito col medesimo, io t*l 
caso quella cosa chiamasi evinta fevincla 
ves) (p). Prestare evizione (praestare e»-i- 



(I) fr. a $ X n: XI, 5. 

(а) £. 3 C. Ili, 43 . 

(3) c. 3 C. qmL 

(il fr. 3 D. XI. 5. 

<5) fr. 17 g 5 D. XIX , 5 De grmeurigi. <«rl< 

•• Plette ù iHfwtuU* t auié Sf0ttu>iM4s fiuf et(. • 

(б) I). XXI, a De tvkt. ri dmfJàt Uì$u2. — C. 
Vili, 45 Pe eeie/. — WeilfM Teùtiééti cmtùmiH S 

lOMfit^di U»emeÌiHUt di enfitiiku ,d,iì^ roiitMe e éeiì't' 
vitióiit itHe e dei difetti detU i'pm tetoedo it 

Dir.fomuia, Lipb 1789 .—^. UjHMaaQusbefier fXf- 
st- 'aiione ydte pmteeione dell ‘teUtone ìeeottén U ifì- 
tite’dei Dir. t»maiu, Vienni i 8 oa. — Dall» Minsi»- 
m data da aoi eoterfe, che si deve prestare evìwooe m* 
solo quante rime lotta odi* inlrrreaio dei Tnb«««l> a 
UluM Bca uba alla i|wale «fli ba hi diritte ■■ forw di 
n coutraHo, nS teche quando il pei««»sore fiepriìlo 
dal coairaeeta renne lihetalo datl*obèU|o di cnnMfMte 
la cosa, odi! cnatracnle doeetia pacarne il pretto di sU*. 
na fr. 16 g fr. si, fr .34 g 1 D. XXI. a. 
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ciiontm) iigniflca risarcirt il danno lolTerta 
da quello a cui fu «vìnta cosa (i). 

Il vincitore si chiama evincente {evincens)y 
ed autore, (auctor) (a) quegli da cui il pos- 
•essora al quale vìcn tolta la cosa, ovvero in 
l^eneralc il socrombente deriva il suo tìtolo, 
a ch'è quegli che deve prestare evizione- 

L'obbltgo di prestare evizione nasce daU 
la frode, se qtialchrduno trasferisce ad un 
altro una cosa die egli sapeva non essere 
sua (3); o nasce da un contratto s[>ecialé(4), 
o dalla Datura delTalTare, poiché in ogni con» 
tratto oneroso bisogna di sua natura prestar 
evizione. Tali contratti sono : 

la compì a- vendila (5) , eccettuato il 
caso che da una massa (universitas) ven* 
duta venga evinta una singola cosa (6)}* 

а. ” la permuta e gli altri contratti inno- 
minati per cui si trasferisce una cosa ad 
un altro (7) ^ 

.3." la locazione ereditaria (8) e 

4. ^ il contratto di pegno (9); 

5. la transazione , se fu evinta la cosa 
che taluno diede onde ritenere V oggetto ! 
•ontenzioso, poiché, se fu evinto qunto, non : 
ha luogo veruua prestazion di evizione (10)} 

б. ^ il contratto di locazione (i 1); 

7.^' la divisione di una cosa o di una ere- 
dità comune (la) 367); 

8.0 la costituzione della dote, se fu con- 
•egnaU al marito previa stima venditionis 
causa, o se alla consegna della dote pirce- 
dé una pollicitazione ovveix) una promes- 
aa (i3)i 

(0 ir. 39 S a D. XXI, 3. 

(3) b. 4 K’ 

( 3 ) fr. 11 % 16. fr. 3S S I D. XIX, 1 De «</. 
emi. et wend, ^4r. 63^. XXI, 1 De medi!, ediet. — I 
6 16 S 3 D. XXXIX, 5 De douMt. I 

< 4 ) C.3 c. Vili, 45. I 

(5) fr. 86 fé. D. XVIII, I De eontr. mi. — c. 6 

c. Vili, 45. 

(6) fr. 5 D. XXI, a. — c, I C. Vin, 45. 

(7I e. 39 C. Vili, 45. — fr. 5 g 3 D. XIX, 5 

De prtesfr. veri, 1 

’ <8) fr. 38 g 3 D. XLV, I De eerh. ohUg. 

Id) fr* 9 pv*. fr- 16 g II fr. 36 pr. e S I D. 

MI, 7 Depign.act. 

(10) c. 33 G. 11,4 De trÉMSSct.-^Jreh. delU Pra/. 
e- t« I. p. i 4 i* 

(11) fr. 8 . fr. 9 pr., fr. 33, fr. 35 D. XIX, 3 U- 
tal. Coafr. 4«l resto il g 530 sello «ole. 

( 13 ) fr. IO S 3 D. X. 3 Coma. dio. — fr. 66 
gl .3 D. XXI, a. — c 14 C. 111 . 36 Paaul. euiu. 

(l3) fr. 16, fr. 79 S 7 D. XXlll. 3 De fare dot. 

c. 1 C. V, w De lare dot. Zmmen vcWjdnh 
dolio Prai. e. II, a, p. ao 3 «plcfa la no^o direni) la 
c. I C. V, la; BM l« parole: •• tia amUm aulU polli- 
eitatio oei proaùisio iaiettmetU •* non ti poMoao rifrrtra 
•Ile prom^tu 4 i procure eriamne, mcalte ana tale [>ro- 
BH 9 M um li psò fare eoo u»a pallitilaxioMe, Coafr. Lòlir 



a8i 

9.** hi dazione In paga ( dado in solu^ 
/«wijcOi 

10.0 nella donazione, come contratto gra- 
tuito, non ha luogo in regola Tevizione (a). 

frb se lu donata una specie, sembrerebbe 
che il donante debba prestar evizione, tran- 
ne se fosse evinta la sjiecie intiera (3); 

1 1 .• relativamente ai legati veggast § 4^< 
nelle note, c ^ 4>o, II, 3.° 

Del resto, c* é ancora da notare, che ti 
può inteiftare 1' azione per evizione anche 
nel caso che una cosa venga evinta soltanto 
in parte (4). 

§ 490. Requisiti dclV evizione- 

AlTinrhé nasca P obbligo di prestar evi- 
zione, oltre ad un giusto titolo aulec.), 

1.* si richiede che la cosa di cui si tratta 
sìa già stata veiamentc evinta , poiché per 
un'evizione soltanto minacciala l'aulore uon 
é tenuto, come non lo é neppure |)cr un'evi- 
zione tentata , ma non j>eranco realizza- 
ta ( 5 ). 11 compratore , se appena conchiusa 
la compra-vendita é Imminente una evizione, 
c non viene per ciò cantato, non può venir 
costretto al pagamento del prezzo (6). Che 
se P autore ha trasferita dolosamente una 
cosa altrui, in tal caso egli é tenuto a pre- 

m 1 Ghr. di Dir- e Proe. rnr. I, 3, p. a 33 « ifccùl> 
meatr Olàcà XX, p, i97>209. 

(il fr. 34 pr. D. Xlìl. 7 De piga. att. — fr. 48 
pr. g I, fr. ^ pr. D. XLVl. 3 De ioìat. — c. 4 

c. Vili. 45. 

(а) fr. 18 g 3 D. XXXIX, 5 Da ioaat. c. 3 

C. Vili, 45. 

( 3 ) fr. 58 n. XXI, a. — fr. 45 S I, a, fr. 46. 
fr. 108 g 10 D. Ifr legai. I. — fr. 29 g 3 D. Pr 
legai. III. Coafr. aactic fr. 33 pr., fi. 73 g 5 O. 
XLVl, 3 De v>hd, — J. C'. Kodi De evUHoae io 
donai, aoo iaéiuiiule ptaenanla, edit. Il , («ieSHa 
1774* — optBÌoae dtfrreflr è Thibaul selle tat 
Disuf. r. B. 4 « Bel Difillo delle Pandette g l8l ia 
Tt»U de Frali Recepì, ani. V, 11 g 5 . fr. 18 g 3 

D. XXXIX, 5 De doaat. c e. :f C. Vili, 45 . Vedi 
per altro Schweppe sci Hag. giarid., Àllosa 1818, I, 
p. 145 e Glìicà XX, p. 337-268. 

( 4 ) fr. I, fi. i 3 . fr. 39 g 3, fr. 4 ^« ir- 4 F* 

pr., fr. 64 D. XXI, a, ebspieptioae del fr. 64 g «U. 
D. «od. aeW/drch. della Prat. t. VII, 3, p. 307. — 
fr. a 3 g I D. XLl. 3 De uuup. Mi s’ è ifrti ennle 
le cotoaaa di aa rdifitio, la livoU di ana ditc (redi il 
pronte paragrafo piò sopra), la prole di aai Khiava e i) 
parto di un aaiiBtlr, in tali casi aoa ai può esigere pre* 
Uaaioa d'eriaioae, fr. 36 , fr. 4 s, fr* 4 ^ XXI, a.— 
Altri, cooe p. e. Miiàlenbrach g 6 a 3 , a. 8, aooo di «a* 
aiae, ebe qaeali paa.ri trattiao della slipaUiione. 

( 5 ) c 3 C. Vili, 45. * ^ai rea» eaùt, et post poi- 
sidet, ^aaatdia erieta 000 eU, aaclorem uam peaptaaa, 
gaod aliena etl oitigata ret éicatai^ eoaoeiuie aon pa- 
tait. •* c. 9 G. eod. 

(б) c. 34 G. eod. può per analogia eUcnJeie 
pacala dìapoaàaioae aacbe ad altri coaliallj. 

dò 
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»l«r evizione, prima ancora cha venga évìn« 
ta la • o^a (i) : 

11“ ai richiede che la cosa venga evinta 
mediante 1' Autorità giudiziale j se dunque 
r impctìlo fece un compromesso 546) e 
restò socromhcnte in for/a di una decisione 
arbitramentale, in tal caso non si può pre* 
tcndeie la presta/ion delT evizione ^9): 

IH.'* è necessario che 1' evizione sacceda 
per una causa che già esisteva al tempo che 
tu conchiuso il contrailo: se dunt^uc la co- 
sa deperi o deteriorò posteriormente (3), o ^ 
se il possessore fu espulso dal suo possesso | 
per violenza ,* o per comando del Principe, 
senza giudiziale procedura (4)s o linalmeute 
pei' una ingiusta senieiir^ giudiziale; in tut- 
ti questi casi non esiste obbligo di prestar 
evizione (5) : 

IV.'* conviene che V evizione abbia avuto 
luogo senza col{>a di quello a cui fu evin- 
ta U cosa; e |>erciò dovrà esso difendere in 
ogni miglior modo possibile la propria cau- 
sa (6), e denunziare il processo promossoci»' 
(iitern deriuntiare) al suo autore , e se di 
questi ve nc sono più di uno, deve denun- 
ziarlo a tutti, afliuchc essi {mssano sommi- 
nistrare gii occorrenti mezzi di difesa <7) ; 
dàl che ne consegue nello stesso tempo clic 
la denunzia di lite si deve fare in modo 
che vi sia ancora tempo alla difesa (8). 
Ma 1* omissione della medesima non è di 
pregiudizio , se T autore impedisce eh' essa 
gli pervenga, 0 se T evinto non può sapere 
la dimora del suo autore (q) , se inoltre 
l' obbligo alla denunzia di lite fu limesso 
col contratto (10), o s' e patente il diritto 
più forte Jeir evincente (i i). 

(I) b. 3o S 1 U. XIX, 1 Dtuei. rjN/. 

( 3 ) fr. 56 § I I). XXI, 3. 

(3) fr. 31 pr., fr. 64 pr*. 6. 79 D. XXI, 3 . — 
c, 36 C. Vili, 45 . 

(()) fr. Il pr. d. XXI, 3 . — c. 17 C. IV, 49 
/>r ari. emt. 

(5) fr. 5l pr. I). XXi, 3. » (Juié lo'dibm 
fUélùiSj M ihUtilié Iti ptiitiìf* iKjwia er.im, ^uat fit 

éuefotrm non éetet coHlinfifit.t 

( 6 ) fr. 53 pr., fr. 66 pr. I). nnl. 

( 7 ) fr. 6 a $ I D. eod. — fr. 53 t I). voi. — 
c. 8 , 30, ai C. Vili, 45- •Stir ubòligo dì dmuiiiùrc 
la lite. Vedi VÀuk. itila Piai. e. X, 3, p. 333. 

( 8 ) fr. 39 $ a n. rod. 

fq) fr. 5*5 ^ 1 , fr. 36 $ 3, 6 D. md. 

(10) fr. 63 pr. D. eod. 

(11) fr. 53 S I D. rod. ~fr II § 13 D XIX, 
I De aet. tmt. tl ttad. Weber: .Sappìtmenti alla d.>/* 
i/ÀM itììt Aeioni I, I. 5 . Di npiainae diror^a i MatT 
blaoc m'iiioì Prifuip. fur. tawt. ^ 590, o. Iti. 



^ . Effetti merfesinta. 

Evinta la cosa, nosco tm'azionei 

1.0 pel rimborso de4 prezzo della cosa 
evinta , per la cui determinazione serve di 
norma il tempo in cui ebbe luogo 1 * evizio^ 
nc, cosicché l’autore deve restituire ora più, 
ora meno, di ciò ch'egli ha ricevuto (. 1 ); 

1.0 pel pagamento dAVid ffuod interest, 
sotto cui devesi intendere il danno tanto 
positivo che negativo (conlV. §§ Sog e 5Si 
nelle note) (a) ; 

3.<> |)el rimborso delle apese processua- 
li (3), non meno che 

di quelle fatte per la cosa , purcliè 
non le debba forse com[icu$are lo stesso c- 
vincente aa3) ( 4 ). 

A queste prestazioni è olibligato l'autore, 
senza dislinzione, tanto se sapeva, come se 
non sapeva di aver trasferita una cosa al- 
trui (5); egli non nc viene liberato nemme- 
no se si aiibia procurata la rosa cvinla , e 
(a voglia consrgnare di nuovo a quello a 
cui fu evinta ( 6 ). Se T obbligo ali' eviz/oiic 
dipende da una stipulazione, chi risenie 
danno per causa dell' evizione può ripetere 
ciò die gli fu promesso, medìaote V actio 
ex stipulo tu ( 7 ); fd è da notare che nella 
vendita di M^hiayi e giumenti il Tenditoio, 
giusta r Fxlitto d<’gli Edili,’ è obbligato di 
piximelierc al compratore il doppio prezzo 
pel caso deir evizione, cioè primieramente 
il piezzo semplice di compra-vendita, c (»oi 
allretlanto (altcrum Inutum) invece dell’ iti 
qwnl intcrcAt (duplnc stipnIatÌo)j ciocche 
in seguilo fu esteso anche alle cose Immo- 
bili, ed alle cose mobìli preziose ( 8 ). Se gli 
I autori sono più di uno, suppliscono a qtie» 

; sle presluziont in pi'Q^xirzioiie delle loro par- 

fi) fr. 6'i S 3, fr. 70 I». XXI, %. — fr. 45 pr. 
D.XiX, 4 D* Oft. tm'. Se l' iiuloR dew rvUiluire 
prpito qoolo «on pon ollrepaoirr il «loppio 

di CÌA ch'rwQ riccvelle. fr. 43* fr* 44 I* 

(3) fr. 8, fr. 47« li’ 5i S 3 D. XXI, 3. A 

! (.3) fr. 17 c. vm. 45 . ^ 

(4) fi 4> § * D.XIX, j.— e. 9 , IO C. Vili. 45 . 

(5) fr. 43 in bue I). XIX. I. fr. 8, fr. 60, fr. 
70 U. XXI, 3. — c. 3.3 C Vili, 45. 

j (6) fr. 67 D. XXI, a. •* Pmfori poit tviftioatm 

xrr/, ^uem lomòuu ai Jmjit, tMndtm urrum 

I pou tempui offtitndoy miaoi piatiteti tmhrh 
. intetii, ffoiv tecU érfendilai. tr 

(7) fr. .36 pr. li. XXI, a. • Si dlcàtim faoit in 
tttiieaio, ai ùmpla piomUatur ti btplam, ani ^u^m- 
plam, tx emio papeiaa otiioat ajpat poltrii, m 

(8) fr. 3, fr. 37 O. XXI, a. — fr. 3i $ 30 D. 
^Xl, 1 Fk atdtl. editi. — Ir. 5 pv. ii fio« U. XLV, 

i 4 Ih i tti, oblig. Confi. Ì4 Iciu nlliiM aoln de) § * 
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ti (i), (]uai1ilo non siano oliMigoti | 

ollM’solKiai'k'iii 

Cbu il* lo aiitort* fvs<4‘ (]t»rìlo clic 

rivoHilica la coaa, c bea Daiuiale cU' esso 
vciiii' può respinto coll' dolij ma 

r impetito lia la scelta , o dì trattenersi la 
cosa appoggialoa quella eccezione, o di resli> 
tuirla e domandare F id quod interest (a). 

L' obbligo all' evizione cessa : 

A. se al contratto fu aggiunto il 

che non si abbia a preslaf evizione ; cd ilt 
questo caso 1' autore non è tenuto a pagate 
nè il prezzo della cosa evinta^ nè Vidquod 
interest j tranne s' egli avesse consegnala 
dolosuinente una cosa altiHii ( 3 )j 

B. se r acquirente sapeva che la cosa 
ch'egli riceveva apparteneva ad altrdi, od 
era vincolata a pegno C 4 ) $ 

C se quegli che sofTersc 1' evizione ere* 
dita dal suo autorv, o vicevena Cò). 

§ 4o^* Deìl* indennizzo per difetti natu- 
rali. Editto degli Edili circa gli oggetti 
. di compra-vendita (6). 

L' autore, in tutti gli affari onerosi, deve 
già ptT la Iqro natura garantire tanto pei 
difelli non apparenti quanto per le qualità 
promesse della cosa alienata , cosicché il 
lUuneggialo, mediante ra/.ioiie.di contratto, 
può prt;tcudcrc l'aniiunazioiic dell' aliare, o 
la riduzione di ciò eh' egli ha dato o pro- 
messo (7). Fu inoltre ordinalo da un editto 
degli Edili ruruli che i venditori di schiavi 
e di uoimali da soma debbano avvertire i 
coui[Hatori delle malattie e difetti non ap- 
parenti (6), che i medesimi avessero e clic 

U) fr. 3 p S * ^ a. — e- a C. Vili, 4I 

U) fi. 17, fr. 18 D. XXI, a. — fr. i D. 

31 ^ 1 . 3 Ht except. fei ¥tni» ti irmi. 

h. IO D. XVIll, 4 De funé. rei f U eemd. 
^ fr. 11 g j 8 D. XlX, 1 De- etl. tmt. Coatr. Gluck 
ao 5 - 33 o iatorao alU ooatroTenia oricioata 
1^ fr. Il g iSl 

( 4 >c. a7 C. Vili, 45. — c. 7 G. lU, 33 C^ani. 
eiriu^rà ìmiic. 

( 5 ) fr. 4 u. fr. 4 * D. XXI, x 

(6) D. XXI, 1 De m 4 U. eiicù — C. IV. r»8 Dt 

ettien. » L. O. Neastatcl Osufrazioiti ia- 
torne VEiUte degli Editi aellc Dìì^>ìsìohì di DbiUo 
roMne di Neusirtel e Zimaara, HriitflIxiYa iSil 
a. IX. Galarholwrr Della rendita di ane arenti 
dijelH aaWAtcht della Piai, e. VI, i. p. 60-1 lO- — 
Geilcrdini Sette Dimttaaioni taU'ediita degli Edili 
nel Giar. dai Dir. e Phx» r. VI, 1, p. 1. 

( 7 ) fr- d g 4 * h. 1 1 g 3 D. XlX. t De act. emt. 

t8) fr. I i 6. fr. 14 § 10, fr. 48 $ 3 D. XXI, 

Z Co<^r. <^a1«rdia| vieWAich. detta Piai, r. IV, 1 
p. 18. H E obbligato il venditore a prestare eviiione 
per futi éi^elM elle soUamto PoeeÀio del conQUbon paò 
uoprùe N È chiaro par* k, che qui Violaadoao qwi di- 
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fo»«rro di i|uylrhe lilicro (1). Il VLudAoie 
è poi anche rispousabde, s'egli attribuì alla 
cosa delle qualità che nqn ha , se risnlla il 
contrario (.a)} purché non lo abbia faìiuche 
per raccomaudait ja cosa, ma invece abbia 
urom^•s^o ili prestare ciò che ha detto ( 3 ). 
E altresì da osservare che, se taluno promi- 
se una cosa dì una certa qualità, non è ne- 
cessario che tal qualità 'sia assolulauiente 
perfetta , ma basta che la cosa possegga 
quella qualità in grado mediocn- , tranne 
s'egli si fosse espressamente obbligato di 
prestare una cosa della migliore qualità (4). 

Se dei giumenti furono messi in hnoii 
arnese pei' poterli più facilmenle vendere, 
devono venir Consegnali ai compratoli coi 
fornimenti che hanno indo'so ( 5 ). 

Cit» che fu promesso comi- accessorio, ve* 
oir deve prestato in uno stato egualmente 
buono che l'oggetto principale venduto (.6)1 

Finalmeulc il venditore deve sopra ri- 
cerca del comprato!' prestargli cauzione 
eh' esso gli pagherà il doppio dì quanto la 
cosa avrà penlulo in valore per cagioDe*di 
un difetto (7). 

C>o che r editto ordinò per gli schiavi e 
gli animali da soma venne esteso tanto ad 
altri oggetti mobili cd immobili (8), quan- 
to anche agli altri contratti, con cui viene 
trasferita la proprietà in altri (g). Tutta- 
via l'Editto degli E'iili non ha applicazione 
nei seguenti casi : 

A. trattandosi di alienazioni fatte dal fn 
SCO (10)1 



G*U>, ch'csultfTtDo gii tll* epoca ia ari revae attchhia 
il coatralto, fr. &4 c- 3 C. IV, 56 . 

(i) fr. 1 S 8, fr. IO 8 X fr. la § 1, fr* 46 $ 8 
D. eod. 

(а) fr. 1 S 1, fr. 17 g oli. D.'eod. 

( 3 ) fr. iq pr. § 3 D. eod. 

( 4 ) fr. ì 8 , fr. 19 § 4 

( 5 ) h 38 pr. g 11. la. fr. 3 y D. eod. — MSh- 
leobnich § òaA "ot* i8. 

(б) fr. 3 x fr. 33 D. eod. — fir. 27 D. XlX, 
1 De ad. erntm 

(7) h. a8, fr. 3 l g ao D. XXI, 1. — 3 a 
pv. g I. rr..i6 S a D. XXI, a Dr eeUt. 

(8) fr. 1 pr., fr. 38 $ 5 , fr. 4 ^* fr. 61, fr. 63 0 . 
XXI, i.~fr.i 3 pr.,fr. ai$a, fr. 6 g 4 D. XlX, 1 
De ad. eeai. — Gaus oeU’/frrA. della riati e» II, l, 
p. Ila t di paren* che eoa ai poaaa estraderà 1 * Editi# 
dc|Ii Editi Satiri Of{e((i olire afii »chuvìcdai|iuneBtÌt 
Bu rc||a»Ì dò che osMt«aoo ia caolrarte Tbibaat a 
Uaierhedaner aello sleaio Auh. V, 3 , p 35 o a Vi, 1 , 

i«l- 75* 

(p) fr. ip $ 5 D. XXI, I. Coafr. aache c» 4 C. 
VIIU 4 ^ P' evkt. — L* Edilio aoo si uteade qoladl 
alle donaiioni, fr. 6a D. XXI, l, ai alla locaiieee, 
fr. 63 O. eod. 

(IO) fr. I g 3 D. eod* 
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B. o di cose irrtlcranti (i)$ 

C. se si fece il patto che il venditore non 
ol>l>ia ad esser responsabile pei difetti in 
generale della cosa ven'duia, o in particola* 
re per un difetto determinalo; il qual patto, 
se il contraente non agì dolosamente, è va* 
lido (a); 

nella vendila di una massa ( 3 ); 

493. Delle azioni edilizie » cioè del- 
l'azione redibitoria f e quanto minoris, 

ossia estUnatoria. 

Le arioni di cui il danneggiato si può 
servire contro chi non manifestò i difetli oc- 
culti della cosa dedotta in cobtratto, nascono 
o dal Diritto civile, 0 da un contratto spe- 
ciale, 0 dair Editto degli Edili. 

Secondo il Diritto civile,ba luogo l'azio- 
ne del contratto, p. e. nella compera Vactio 
emti ^ circa la quale si deve distingue- 
re se il venditore conosceva 0 no il difetto 
della cosa venduta; poiché se non lo cono- 
sceva, dovrà prestare soltanto ciò che il com- 
pratore avrebbe dato di meno se gli fosse 
stato noto il difetto; jna se lo occultò scien- 
temente , deve risarcii'e al compratore ogni 
danno derivatogli dalla compra ( 4 ). Anzi 
se questo, conoscendo il difetto, non avreb- 
be neppure comprata la cosa, può esso me- 
diante r azione del contratto chiedere lo 
scioglimento delP afìure ( 5 ). 

.In forza di un contratto speciale P attore 
ottiene ciò che il vcnditoi'e avea promes^ 
»o (6). 

DalP Editto degli Edili nascono special- 
mente due azioni (;)> cioè P azione redibi- 
toria (actio redhibìloria) e Pazione tjuan- 
lo minoris, ovvero estimatoria (8); la pri- 
ma tende allo. scioglimento del contratto, 
colla seconda si ottiene die il venditore re- 
stituisca tanto del prezzQ arquistalo quan- 
to la cosa ha diminuito di valore a cagione 
dd difetto (9). 



A. Perciò se fu intenlata Pazione redibi- 
toria , il venditore deve restituire il prtao 
e i suoi interessi , e Ciò che fu dato dietro 
sua volontà 0 altrimeoli in causa della «om- 
pera (1), come altresì le spese necessarie 
ed utili fatte per la cosa, ad Accezione del 
cibo somministrato agli schiavi, e del forag- 
gio dato agli animali (1), e*per ultimo deve 
egli liberare il compratore dalle obbligazio- 
rj a cui questi sì fosse assoggettato a ca- 
cone della compra ( 3 ). S'eglt non soddisfa 
» tutto ciò , viene condannato a pagare il 
doppio del prezzo, e di ciò eh* egli dovreb- 
be anrora risarcire (4). 

Bla anche il compratore deve restituire 
la cosa con ogni sua pertinenza ( 5 ), e coi 
frutti percctti e da percepirsi (6) , e libe- 
rarla dai pesi eh* egli forse v'impose (7) , 
come non meno risarcire il danno , se la 
cosa deteriorò per colpa sua propria, o del- 
la fami^ia, o de' suoi procuratori (8). 

Se furono alienate più cose, e se non 
possono venir separate senza grave nocu- 
mento, p. e. una coppia di cavalli, o senza 
federe i sentimenti d' umanità , come p. e. 
due schiavi strettamente congiunti; in tal 
caso venne ordinalo dall' Editto che, quan- 
tunque una sola di esse sia da riprendersi , 
si debbano riprendere ambedue (9). 

Le regole ora spiegate non possono co- 
m'è ben naturale, esser applicate all' azione 
quanto minoris. 

. B. Ambedue queste azioni possono inten- 
tarsi replicatamcnte, cioè ogni qual volta si 
manifesta un nuovo difetto; ma chi testò 
vincitore nell' azione redibitoria , non può 
avere alcun* altra azione ulteriore (10). 

C. È rimesso airarbitrio del dann^iato 
di servirsi di quell' azione phe più gli ag- 
grada (11): poiché quantunque molti au- 
tori sostengano che soltanto per un difetto 
essenziale si possa agire per la riconségna 
della cosa, e che per qualunque altra man- 



ti) b. 48 S 8 D. ccd. 

(а) fr. 3i I). II. i4 l^' — h- *4 S 9.1^- 

?[XI, 1 . GftaUier $ 968 i <ii opiaioo» che ai« ÌBnlido 
^•el coalraMo coq cai vn coalracnlc »i rnerra ni («iCTc 
di aea pestare eriateAe pei difetti della cou: vefiaat 
però NeaatHcl p. 207 e ao 8 . 

(.3) fr. 3a, fr. 33 p.» fr. 35 p. D. eod. 

(4) fi** i3 p^- XIX, 1 De act. a^, — fr. 45 
D. XVIII, 1 Di coHtr. emL 

(5) fr. Il $ 3 D. XIX. X. 

(б) fr. 19 S a D. XXI, 1. — fr. 16 $ a D. XXI. 
a Dt rtiet. 

( 7 ) Coafr. yaletheltBer p. 85. 

( 8 ) fr. 1 g X, fr. 38 pr. D. XXI. i Ih etiU. $ékt 
( 9 } fr. i 8 p.» fr. a3 $ I D. fod. 



(I) fr. 17, fr. a() S a D. «od. 

. (a) fr. ap $ 3 . fr. 3 o $ x D. eod. 

( 3 ) fr. aq g I D. eod. 

(4) fr. 4 ^ esd. 

( 5 ) fr. a 3 g I e 7. fr. 34. fr* 3 i g 19 D. eod. 

(6) fr. a 3 g 9, fr. 3 i g a D. eod. 

(7) fr. ai S 1. fr. 43 S 9 D. eod. 

(8) fr. 1 S I. fr. a 3 p.. fr. s 5 p. g 1*7, fr. 3 i 
g IX - 15 D. ec^. 

(q) fr. 34, fr. 35 . fr. 38 p. g 13 * 14. fr* 39, 
fr. 4 o p- D. eod. — C. J. de Gaelia GmmtMt. fmr, 
df. trfr ùnfmUri furt tenum fue mom tm* 

éamao ett offnna pUtétit srpTMter. pntciptu arca 
tmt. fimi.» Tabiafae x 8 l 4 - 

(IO) fr. 3 i S 18. fr- ^8 g 7 D. «od. 

(II) fr. tS p.» fr. 3 l g 5 . fr. 48 S a D. «od. 
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eaiua Don si pwsa prctemlere che un ri- | 
Imisso di prezxo(i)) tutiavra questa distin- j 
aioue non è fondata nella Legge (a). 

Segue poi dalla natura' stessa della cosa, 
che il giudice, quantunque fosse stata inten- 
tala soltanto razione estimatoria, debba con- 
dannare la parte a ricevere indietro la cosa, 
se questa è per siffatta guisa priva di valo- 
re, che non possa giovare ad alcuno ^ poi- 
ché in tal caso è impossibile che cbi lece 
uso dell'azione estimatoria acc|uisti di meno 
se viene ripresa la cosa ^ e se in tal guisa 
viene restituito V intiero prezzo, è ben na- 
turale che anche la cosa venir debba resti* 
tuiU (3). 

D. L' azione redibitoria sì può promuo- 
vere soltanto entro sei mesi, e 1' azione esti- 
matoria entro un anno; il tempo viene cal- 
colato ,nl^7/ne/ite, cominciando a decorrere 
dal giorno della vendila, o, s'ebbe luogo una 
speciale promessa |>el caso che venissero 
scoperlidifelti, dal momento della promessa; 
purché il compratore non abbia scoperto il 
difetto soltanto posterionncDl^i Qcl qual ca- 
so, ritenuto che la sua ignoranza non deri- 
vi da grave trascuratezza^ Tazione comincia 
a decorrere dal momento della scoperta’ del 
difetto (4)* Ma se coll' azione si domanda 
che vengafto presi indietro degli animali da 
soma, perché non furono consegnati coi 
fornimenti che aveano all' atto della vendi- 
ta, r Azione in tal raso dura soltanto due 
mesi (5) ; e se H venditòrr non vuol pre- 
star la cauzione per 1' e«boivo del doppiò 
prezzo, la Le^e accorda contro di lui T a- 
zione per la riconsegna da farsi valere entro 
due mesi (6) , ovvero 1' azione pel paga- 
mento deir id quod interest da esercitarsi 
entro sei mesi (7). 

(1) Vedi Gttalber $ 970. e J. H. Weslhoff 

éieiat (itmmtuùi Jothinét it mtt.' rtihih. oh ntimm Hi 
ptniitml minu^ prhuìpMh haud (omptUnU ^Ji-e/Sìit 
Ftturhthii oéJ^rtioMfs, Hetn» 1 . 1804 . I prìnì cl>e 
ìaipufBiteoo Olii Ule Ofisiose fsrost» Feuerbach selle 
Me Difter. e. 180 :^, 1, a, • Tbibael sVlIe priva «dò. 
del Diritto étUt PnittU del l8o3. Ogfi|iorM prcs* 
Sorbi IbUì (li tcriUorì basso adoltalo Popisiose di Fes- 
etbscb e Thibaal. Osfr. IJotrrbolaser p. 88 « 

(a) fr. 1 g 8 , fr. 10 g 3, 4* >> S >« i4 

S4. h- 3i Sai, rr .48 $ a D. ebd. 

(3) fr. 43 S 6 D- eod. — fr. a5 1 1 D. XLIV, 
a Dt uttft, ni jo4. — Midrlesbruu III, % 6a4. 
seta a<>. 

(4) 'ir. 19 S oli., fr. 38 pr., fr. 48 S fr- 55 
D. XXI, I. 

(5) fr. 38 pr. D. «od. 

;6) fr. a8 D. «ed. 

(7b fr- a8 D. end. coifr. rol fr. a 1). XXI, a. 

• Si àmpim mn itprowùUoHr ,.ti 00 Hmoùu tmeimr, duri* j 
corUtmtMaoiuì vtt nnu •» ^ 



a85 

Finalmente e da osservare che le azio- 
ni civili non vengono escluse dalle azioni 
edilizie, ma che dipende dall' arbitrio del 
daimeggiato di scegliere le une o le al- 
tre ( 1 ). La diiferenza tra queste due specie 
d' azioni consiste specialmente in ciò, che 
le azioni del contratto hanno una estensio- 
ne maggiore ebe quelle ediliaie (a), e che 
le prime sono pcrpeiue, e temporarie al* 
r incontro, come vedemmo, le seconde. 

§ 494* C. Determinaxiòni accidentali. 

Dei contratti condizionati. 

Riguardo ai contratti conchiusi sotto uno 
condizione, oltre alle requie generali (§ 90 ), 
vuoisi osservare quanto M^gue: 

A. Una condizione fisicamente impossi- 
bile tanto affermativa quanto negativa ren- 
de nullo r aliare ( 3 ). 

B. Una condizione moralmente impossi* 
bile ingiunta al promissafto, come anche 
quella eh' esso non faccia nulla contro al- 
le Leggi o al buon costume, produce egual- 
mente la nullità del contratto ( 4 ) : che se 
però taluno abbia promesso 'qualche cosa 
pel caso eh' egli sia |ier fare un' azione con- 
traria alle leggi od ai buoni costumi, all'av- 
verarsi della condizioue egli é obbligato ad 
adempiere la promessa (5). 

C. Finché pende una condizione resolu- 
tiva , il contratto ha piena .efCcacia come 
se non vi fosse condizione ; qiielfo al quale 
fu trasferita sotto tal condizione una cosa 
ne acquista la proprietà , e la può rivendi- 
care, alienare, percepirne i Irulti, e ne por- 
ta anche il danno fortuito ( 6 ). Se cessa U 
condizione, il contralto resta valido ( 7 ); se 
essa air incontro si verifica, il contratto rie* 
ne sciolto, e la cosa consegnata si deve re* 
stituù'a. 

( 1 ) fr. n S 

fr 44 S I D- XXI. 1 DetiJil. téki. 

( 3 ) fr- 4 D- reéhikiii»- 

nrm e\tt, tx emto UuuK dot lufionìrm. — -QuÌBdi pei 
difHIt di veBle di no tebia^u, di refola, Me « peò aftrt 
il biM air Editto fr. 4 ^ ^bbne 

coll'atiMe del coointle. fr. l $ 9 il fin $ io g il 
D. eid. 

( 3 ) Jli InU.Ult 19 (ao) Dt ìmm/U. liip. — • 
fr. 9 $ 6 D. XII, I Dt tik. end. fr. 1 $ 11 D. 
XLIV, 7 rt «r/. 

(4l f'- 7 8 3 D. II, 14 Do pget. — fr. ia 3 D. 
XLV, 1 De verk.oàhg. 

15) fr. 131 S I D. XLV, 1 . — e. 1 . 3 C. IV, 
56 Si tmteif. ita oen. , ao pinf/iitei/itr. 

(6) fr. 4< Pf-.fr* ^1. * De rei riad.-^fr. 3 , 
fr. 4 S 3 D. XVIIT. 3 Dt ia dim addut. — fr. 3 
$ 4 I 5 D. XLI. 4 Pro mi. 

(7) fr. 6 pr. D. XVtU, 3. 
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Kc |M>i a chiesto fine bLM* liie)(Oun*Bztonc ' 
vede» ovvero solUiuto un' axione personale, 
è cosa dubbia c conirovcrst. Cerio sì e che 
nel caso io cui la condizione resolutiva è 
potestativo, c dipende dall' arbitrio di chi 
deve restituire la cosa, questa si può npele 
re soltanio da lui, e che i pesi di cui nel 
frattem|>o è «tata caricata Ja cosa restano 
validi CO* si tratta di qualunque al- 

tra coudiiione resolutiva, sembra che possa 
aver luogo P azione rivendicatoria , se fu 
stabilito clic air avverarsi della condizione 
il contratto debbasi ritenere come non fat- 
to (a). In ogni altro caso lia luogo soltanto 
)' azione personale 

Se la intenzione dei contraenti è dubbio- 
sa, le Leggi talvolta ammettono una presun- 
aioiic: COSI p e viene presunto che un con- 
tratto di compra-vendita, cui fu aggiunto il 
pactum addiclionis, in diem 56^), ven- 
ga sciolto in guisa che la cosa consegnala 
si possa rivendicare (4)- 

I frutti pcrcclli si devono sempre resti- 
tuire, tanto se fu inleitlata un' azione reale 
quanto se un'azione pi-rMinale, tranne se<ha 
luogo coin|>tnsazione fra d prezzo perduto 
e i lì'uUi |jerccUi (5). 

( 1 ) fr. 3 D. W, 6 Qmk. mi. 

(z> O tc imm li eiprinu Mutlft selle 

sue Dìnrrtazioni citnli 1. p. z^o, relU couepa non 
li« d« coBSegttirc %fce aita proprietà lìnitala nella ,ioa 
dunia. fr. . j I pi. I). VI, t Di ni \ rni. — fr. 8 D. 
Xvni, 3 Dt commin. c. 4 IV. 54 
Ufi. commi». — c. 4 C. IV, 54 poeta intof cmt. 
et nnd. 

t3) c. .3 C. eod. — fr i6 D. XVIU, a Dt in 
éitia udiitJ. Confr. Ztmmrrn ncir/frrA. dtUo Préi. e. 
T, s. ■ pi Tkibail letlo Una» y4rrh. XVI, 3, ■. l4« 
tuobo Ri«tfT sai iim. éti Pu. « Ptoc. c. 11, i, a. i 
c II, 2 , a. 8. 

(4) fr 4 S 3 D, XVm, a Vedi Ziameni «U 

VAtek. itUm ProL r. V, 2 , p> z4t oonàiotmù 

tiioÌMìift. Gli altri patti, rbe ordiiaruatteU si ig|iiia* 
p»ao al coniraUo dì coi^a a veadiU, si vedraaDO al 
S 568-5;3. 

(5) fr. fi pr, fr. |6 D. XVUI, % De in dìm 
oddkt. — fr. 4 pr. S I D. XVlll, 3 De le%e com~ 

— fr. 1 1 § IO D. XLIU, a4 Qvui vi voi cUm. 

Ir. 7 $ I, fr. 12 n. XIJ. 4 coniUt. eam, dot. 
Soao ia parie di opiairac diffrrenle Tfaibaat valla Mt 
Din. e. a. 17 , p. .^fi.'» e Kaufmaoa g XXXI, vola a. 
Moller Belle sac Di%i. e- l, p 2 p^ i di avaiso che 
Boa »i |iouano ripetere i fiotli percetti primi dell’adem* 
pÌBreiilo della coudi&inite cutraamnc di fvaprieli na casi 
ia coi essa ha luo|o, ma ebe si dehhaaa iasaca domaodarc 
colì'aaioRe penoaala aascaiile dal caafrillo, a dò per la 
tafioaa, che il proprietario che maedica la sva cosi noa 
piò esifari ì fratti percalli che par leospa pel qcate 
li avTVhbe percelli efìì stesso, sa fosse sialo ia poMciM 
• qvfsto Ma |U fona stato ntlralla itleplaMta da lev* 
si, fr. 16 D. XVlll, 2 De la diem addici. — (r. il 
S IO, 13 D. XLIIl, 24 (^md fi Mi dam, cohImb. 



/). Se prude ima rondizìonc sospensiva/ 
benché U cosa sia stala ( ousignala, il ri-* 
revente non ne arquisla itè la proprietà, nò 
la capacità di usu't’apirr, nè va soggetto al 
rischio del deperimento fortuito, sebbene so 
la cosa fu soltanto deteriorala, ne tocchi a 
lui il danno (1). 

Nessuno def contraenti può recedere dal 
contrailo C^) > e il promittente non può ia 
generale far nulla ebe impedisca T idemj>i- 
mento della condizione (3)} e |)Os.sa agli 
credi tanto il diritto quanto V obbligaziona 
del defunto (4). * 

Se la condizione si realizza, il contratto 
si compie (pcrjicitur)i e la condizione, se 
non ^ potestativa dipendente dall' arbitrio 
del debitore (5) , viene riferita all' epoca in 
cui fu conchiuso il contralta (6) , e perciò 
r alienante deve restituire i frutti eh' egli 
percepì dalla cosa nel Draltcmpo (7). • 

Se la condizione non si verifica, il con- 
tralto si tiene come non concbiuso, cosic- 
ché r alienante puq rivendicare la cosa da 
qualunque possess<}r« (6). 

§ ^ 95 . Dei contratti a tempo ' 
deUrminato. 

‘ Se fu eonchiuso un contratto* sotto una 
coudizione di tempo, valgano le regole ge- 
nerali (S 93) $ c soltanto ancora da osser- 
vare, che il giorno venuto non viene rife- 
rito a! principio tic! contratto (9) . e che 
ima determinazione di tempo, in cui sia sol- 
tanto incerto quando esso sia per giungere, 
non è da ritenersi per una condizione (io>. 

col fr- 4 8 4 D* xvrtl, 2 . — Ma coalro aa lak 
ar|omealo Thibaot nt\VA/ch. deila.Piai. €. XVI, 3 , 
p. 4>6 riflctlc che m dere ritenere per aaa &a»i<i»e le- 
gale chi il compratore aorfosra prltprirtaHo { eoa che 
esso òorrcbhe Mlarutokcnte veatr |iadicalo tecoado I 
piÌKipj del possesso di buona fede. 

(1) fr. 8 pr. la Kae D. XVHh 6 De pene, od 
eommod. ~ fr. 4 pr. D. XVlll, a De in diem addieU 
fr. a g 2 D. XLl. 4 Pn> <atL 

(а) .e. 5 C. IV, -io De oMg. et ad. 

( 3 ) fr. 85 8 7 D. XLV, 1 Devuh.ohtig. 

( 4 ) 8 4 f"*'* 1 '®) Devtfk. otUg. — fr. 57 

D. XLV, I. 

( 5 ) fr. 4 D- XX, 3 Qaae ra piga* — fr* 9 8 *• 
fr. Il pr. D. XX, 4 Qai pothr. 

(б) fr. 1 1 § I D. XX. 4. — fr. 78 ar. D. XLV, 
1 De vuh oHig. — fr. 16 U. XLVI, 3 De toiai. 

(;) fr. Il 8 ’O D. XUli, o4 Qaod 0 i oatelaau 
— c. ifi C. IV, 49 De aeU emt. 

( 8 ) fr. 37 D. XVlll, 1 Decombè emt. 

(9) fr. 41 8 1 '• D. XLV, 1. — ax|. fr. 43 
8 a D. />r legat. II. 

(10) Coafr. fr. IO, fr. 16 8 *' * 7 » 

XII, 6 De amdUt. iadek» — • fr» 4 ® f** XLV, s 
De Varò. okU§* 



S 49^* coniraUt per uno scopo 
de ter minato. * 

Secondo U idea dello «copo da noi sia- 
bUita nella Paile generale, essa, in quanto 
ai contratti, ha luogo soltanto nelle dona- 
zioni e negli altri contraUi gratuiti. Siccome 
|H)i tutte le tegole già sviluppate ^ S 94 
valgono anche qui, cosi non è necessario 
che ce oe occupiamo di nuovo. 

§ 497* Veda Caparra. 

La caparra (arrha) t ciò che si dà in 
segno di un conti atto già ooDakiaso o da 
coDchiudersi (i). 

Se fu data qualche cosa in eontrassegno 
di un contralto ancora da conchiudersi, ne 
segue che cJii aeuea una causa legiUtma ri- 
cusa di conchiudci to, perde la data caparra 
u deve esl>orsarne il doppio importo se Tha 
ricevuta, quand'anche in proposito non 
fosse stato «dia stahilìlo <a). 

Se vien data caparra in un contraUo già 
ronrliiusò (arrha conjirmatoria ^ paolo 
pctifccto daUt),e9éz serve soltanto a prova 
o conferma del contratto medesimo, -c per- 
ciò, useguiU» cJie sia il contralto, viene resti* 
tutta, o calcolala nel { 

Se poi fu fltabiiito che debba essere in ar* I 
hìtrio di ciascun l'onlraentc di rt«eden; dai I 
rpntraUo già conchiusa qualora voglia pcr-i 
iicre la caparra data, o rcstikiine d doppio' 
della csajuurra ricevuta, in tal caso ia capar - 1 
ra chiamasi pona di reoesso (éurka peni- '• 
iOulialU) (4). 

Del resto, clevesi restituire la caparra an- 
che'nel «aso che ambedue f contieenti con 
mutuo consenso itrcdano dal coalralto, ov- 
vero che ne receda un solo di rasi, ma per 
un motivo Irgillimo. Per qualunque causa 
poi si -ripeta la caparra, si può sempre va- 
lersi a tal effetto o della condictio causa 
<iuta, causa non secuia^ ovvero dell' azio- 
ne del contratto (.^). 



(i) Ordiaariuseoto u 4nars ni espimi ; cm ood 
iDflic però che mki ai powino aache altre r«r« 9 »- 
bili, ir. 35 pr. Ij. XVIII. 1 Dt tomb.tmi. —ir. \\ 
$ 6 1>. XIX, I Dt mtd. tmt. 

(a) pr. /«/. a 3 (z^) Dt tmt. vtni, — c. 17 C. 
IV, al Dt fiét MsiriMi. 

(3) fr. 5 S i5 D. XIV, 3 Ik inUit, ad. ~ 1 1 

g 6 D. XIX. l Dt ma. fmU 

(q) c. 3 c. 6 C. IV, 44 

(5) Ir. Il $6 O. XIX, 1. — c. a C. IV, 4 S 
Qmaaéa lUtt ah tmt. ruté. 
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5 4y3. Delia pena conyemimude. 

Dieesi pena convenzionale (poena con- 
venUonalU){^\^ ciò die il debitore promeUe 
pel caso ch'egli per propria colpa non adeus- 
pia r obhJigaziooe assuntasi. Essa può aver 
luogo in ogni contratto che non sia dsHe 
Leggi riprovato (i); anzi col promettere una 
tal |>cua si |Hiò fare die nasca ua' azione 
da un contratto ÌI quale allnaicnti non 
avrebbe avuto olciui vigore, come se qual- 
cheduno ha promesso un' azione altrui <3). 

Alla pena convenzionale non venne lìssa- 
to verno limite, ad essa può essere pcriino 
maggiore dei prezzo stesso della cosa di cqi 
si tratta, « perciò può importare il doppio, 
il triplo eo. della medesima < 4 ), purché, do- 
ve si tratti dell' obbligo di prestate cose (uu* 
gibili, non coiilcuga in sè usura (5). 

Gli effetti della pena convenzionale soia» 
i seguenti t 

1.^* Se trattandosi di un rontiatio ph eoa- . 
guito fu premessa la pma convenzionale |>d 
caso che un conlraeule lo ìmpogiò, quegli a 
cui fu promessa ha la scelta d' insìstere per 
la suMislenza del contratto, o di pretendi l e 
la pena < 6^4 ma «on può pnelendere nrHo 
stesso tempo T una e 1 ' altra cosa, tranne «e 
Ibsoe stata pattuita la -pena, ièroié conrem- 
poraneamente d oeiilratto ( 7 ). 

Se la pena lu apposta ad un contnd- 
to BOfi pecanco eseguilo, bisogna dìstiogue- 
re se fu [iromessa pel raso che iion ieigua 
radempÙBenlo del ouedesimo entro un oer- 
lo ieupo, oppure pd caso in genere che d 
ooBtralto DQB venga eseguito. * 

Nel primo caso, quando sìa in mora il 
dchiiore , può prelrmlere non solo la pena, 
ma beoanco V esecuzion del contrallu ( 8 ). 

(1) ^ 7 futi III, i 5 (16) De meth. ohUfi. — S >9 
init. Ili, ip (ao) De iiùtU. ttif. — fr. 11 § a D. 
IV, 8 Detteci ^ ir. z 3 D. XI. IT, 7 Dt akU^. 
et ad. 

(а) Cr. 61, b. i» 3 , h. i 34 fv« D. X 1 »V, t o«rÒ. 

— c. a C. VUl, 3 p De éam. dip. 

( 3 ) S ai Jnst. Ili, ip (ao). — h. 38 § I, a. 

17 D. XLV, I De^aerh.ohlig. 

( 4 ) fr. 3 a fr. D. IV, 3 De reetft. — ■ fr, 58 pr. 

D. XXI, a De eatid. Nos Mia k c. oh. C. VII, fyj 
De unteti, ^aae fro eo, ^aod iaUftiit fnf. Vidi l»ft> 
nclit Coflui. XXVI, '34. 

( 5 ) fr. i 3 8 a€ Ò. XIX, \ Dead, emt, 

( б ) fr. ao $ I D. li. 14 Dt pad. — fr. iS D. Il, 

16 Dt leamad. c. 4<> ^ f f • 4 ^ framset. 

(7) fr. 16 O. U, i 5 . fr. laa $ t> « 

De verh, ohtip. — t. 17 C. II. 4. 

(8) fr. ii 5 -$ a f). XLV, I. — -fr. 71 pr. D. 
XVII, a Pro socio. — «. la C. Viti, 36 De coh:>. 
tt iommiltéo^ slip. 
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N«1 «etondo caso, bisogna ulteriormente 
vedere se il contratto possa ancora venir 
eseguito 0 no. 

Se può venir eseguito, T offerta della pe- 
na non assolve il promittente , a meno che 
non esista un patto in contrario } nel qual 
caso la pena convenzionale assumerebbe la 
natura di una pena di recesso ; fuori di 
questo easo,’il promissario può chiedere ad 
arhitrio.o la pena convenzionale, o Tadem- 
pimento del contratto, s’egli in virtù di uno 
speciale intendimento non abbia anzi dirit- 
to di domandare ad un tempo Tuna e T al- 
tra cosa (i). 

Ma se per colpa del promittcnte non si 
può più soddisfare all' obbligazione (a) , 
compete al promissario la pena convenzio- 
nale in luogo dell' td quod interesij e se 
questo importasse di più cha quella , egli 
ha diritto di ripetere ancora ciò che man- 
ca ( 3 ). 

L' obbligo di pagare la pena convenzio- 
nale passa anche agli eredi (4)« 

S 499' Effetto dei contratti. 

1 diritti e gli obblighi nascenti da un 
contratto si riferiscono soltanto ai contraen- 
ti ed alloro credi ( 5 ); anzi non passano 
neppure agli eredi, se così fu pattuito (6) o 
se ciò risulta dalla natura del contratto (7). 
Quindi nessuno resta obbligato in virtù di 
un contratto seguito fra altri (8), od acqui- 
sta da esso diritti, ad onta che il contratto 
fosse stato conchiuso in favore di lui (9); 
c perciò vale il noto assioma giuridico 1 res 
inter alias acta /iliis nec prodest^ nec no- 



eet(i), se il promissario medesimo non 
ha interessi; che la cosa venga preslata ad 
un terzo (1). 

Vi son*o per altro dei motivi per cui una 
obbligazione si riferisce anehe a terzi : i 
quali motivi si possono ridurre ai seguenti 
quattro : 

1.” la patria potestà, 

a.o la tutela e la curatela, 

3 . " il mandato, 

4. r impiego di una cosa in vantaggio 
altrui} dei quali motivi noi abbiamo già in 
parte trattato i49< 178), ed in parte 
siamo per ti'atlare (§§ 54 ^, 606-61 a) ( 3 ). 

§ 5 oo. Tempo dell* adempimento. 

Che un' obbligazione debba venir adem- 
pita a tempo debito, e abbastanza noto da 
ciò che abbiamo già detto altrove (§ 47>' 
474)* <{ni noteremo soltanto , che il debi- 
tore, se fu destinato pel pagamento un dato 
giorno , può pt^re anche prima di que- 
sto (4) } tranne se il giorno fosse stato ap- 
posto in favor del creditore ( 5 ). 

6 5 oi. Luogo del medesimo. 

Chi ha promesso di pagare io* un luogò 
determinato , non può senza J' assenso del 
creditore pagare altrovo (6)} ma se per col- 
pa del debitore non segui il pagamento nel 
luogo stabilito, il creditore può pretenderlo 
anche in un altro luogo unitamente all' id 
quod interest. A questo scopo negli anfari 
di buona fede Ha luogo V azione che nasce 
dal contratto (7); negli affari dì stretto Di- 



ti) c. 14 II, 3 Di piut. fr. ii 5 $ a D. 
XLV, 1. 

(а) fr. 69 D. eo4. 

( 3 ) fr. 41. fr> 4 ^ XVII, a Pro tetìo. — fr. a 8 
D. XIX, \ Dt stL emit Coafr. Gnother g 9 ^ 0 * 

(A) fr. 47 D. XIX. 1. — fr. 4 g i,'fr. 5 $ 4. 
fr. 85 S 3 I^. XLV, 1 D< verà. oSltg. 

( 5 ) fr. 7 $ 8 D, II, 14 D* r^ct, — fr. 5 <), fr. 
143 D. L. 17 Dt ttn.fw. — c. l 3 C. Vili, 38 Do 

cooir, €t {otmmiU. tiip. 

(б) fr. 5 a § 3 D. Il, 14. 

(7) p. e. il cootratto Ai tocieU o Ai ausAata, sai 
fiali ai ha rifiarAo atta apadlè Ai aia Aetrmihiata 
persoaa. 

(8) % 8 Ina. Ili, 19 (ao) De inuiii. Uip. — fr. 37 
ia lia« D. 11 , 14 'Pe fnit. fr. 38 pr. D. XLV, 

1 De verà. aUg. — fr. 65 D. XLVI, 1 Dt fidejm». 
ti monéol. fr. ^4 ^ ^ 7 Dt reg. jme. ^ t C. 

VII, 6o In/tT nliiu rti /nditéia nliit non nottrt. 

^ 9 ) S 4* ^9 *9 1^1' — 

XJ. 1 V, 7 Dt okUg. ti act. — fr. 38 $ 17, fr. Ito 
pr., fr. ia6 S a U. XLV. 1 Dt verk. eSUg. — c. 6 
f'. I V, So •S'i gai* aUteit * tl \Hi j«A alt. aamat. 



(1) TratiMo pii esloameata Ai faaaia rcfi>U J. H. 
Bòhncr Dii», ét Jan tJt gatto itrtii gaaaito, Rai. 1 73S. 

Bocher DùiUo éetU eWigaMni g 

(а) S ao last. III, 19 (20) Dt inai. Uìg. — fr. 
38 S ao-a 3 , fr. 118 g i D. XLV, 1 De atri. oSUg. 
Il g aa Alce : n U f«j's aigatatms fattiti ^mam sa» 
inttresstt ti éati^ ia ea ttU cauiét ai saltai itigaìaiit}. ■ 
— fr. a 3 1 ). Il, 14 Dt gacL ~ c. 8 C, lil, 4 ^ dé 
tahih. 

( 3 ) W«9Ìo| II, g 5 a- 68 . 

( 4 ) fr. 5 o D, XLIV, 7 Df thUg. Hact. — fr. 38 
g 16, fr. 4 < gl D- XLV, t Dtvt/S. oSUg. — fr. 
70, fr. 98 g 4 D. ZLVl, 3 Dt iotaì. 

( 5 ) fr. 4^ g a D. i>r Ugat. II. — fr. laa p*. D. 
XLV, 1 Dt vari. oSUg. — fr. 17 D. L, 17 Dt 
reg. iae. 

(б) fr. 9 D. XIIIj ^ Dt ta, gaoi evia hea 4 mH 
ofortet. 

(7) fr. 7 pr. D. foA. S« ia aa oagoaio Ai haoM fcAt 
il ntAilore braan cha |li v«a(a cea«r|Mta ia «na ia 
aa lat|o Aivand Aa qaellocoavaaalo, caso paà brasi esi- 
gerle, ma Aave pagarf al debitore, M qaeata aoa 4 ia 
colpi, r id qaàd fatimi, arf. fr. a pr. g 8, fr. 3 t 
D. eoA. 
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ritlo sembrava non poterai JomaniUra il 
pagamenlo in uu luogo diverso tlal paltui» 

10 , tranne il caso di una sp#;cia)e stipula* 
xionc(i); ma 'siccome era cosa ingiusta 
'che lo stipulante non potesse conseguire il 
suo, se il prominente non si recava mai nel 
luogo in cui Bvea promesso di pagare (ciò 
rii' egli pelea fare a bella posta , o perchè 
avesse molti alTari in altri luoghi), così si 
accordò per questo caso un' azione utile 
(aefio utiUs) (’-i). Quest'azione, che djpen* 
de dal prudente aibilrio del giudice (or/<o 
iirbUrtiria) abbraccia futile d'amhedne 
le parti, cioè tanto delf attore, quanto del 
convenuto} |>oichè, «e il convenuto perde, 
pel raniliiamenlo dì luogo , f attore aJf in* 
Contro acquista tanto di meno quanto, im- 
porla il danno del convenuto , e vicever- 
»a ( 4 ). 

Il giudice può assolvere il convenuto, se 
questi Ita prestata t'auzione pel pagamenlo 
d;i ciTcttuarsi nel luogo pattuito ( 5 ). 

Se la prestazione fu promessa copulati- 
vamente in più luoghi, sì può domandarla 
in parte dappertutto (6)} se fu promessa 
aittTnalìvanientc, e non consta a chi com- 
peta la scelta, d debitore, prima che vrnga 
intentata facione, può scegliere il luogo del 
legamento; dopo intentata fazione, la scel- 
ta tocca al rrrdiiort (7). 

Trattandosi della prestazione di un fatto, 

11 luogo deve necessariamente esser deter* 
niinato con precisione 4^7)* 

Se nulla fu convenuto circa il luogo del 
pagamento, e si abbia da prestare una cosa 
determinata , questa dev' essere consonata 
ove ai trova} una rosa di un dato genere si 
deve consegnare dov' essa vico domanda- 
la (8). 



(1) fr. 7 $ I D. I 

(2) fr- I D. eo4. — c. u. €. IH, 18 V^i cottvt' ' 

ctilo Imo imo piomià. . 

( 3 ) Cfcc «M late ttione mi >i pntM «-biiBBre, che rr- 
raoesflimte. <onéUtio (ée *0, (trio loco) codU* |i.i 
dalla natura di bm fonéictio, eh' è aftallo dtvem da 
un'aaiooe arhitrana ili). Coafr. Caas Diiiikì éelU 
»kìUft* 9 Ìomi, f. 71-75. — Radila aeJ Gioto, di Wa> 
gsrr iSzC, HI. p« 94 - 

<4) fv. a pr. D. Md. — Co*fr. fr, a $ ^ 3 

1 ). cod. 

(5) fr. 4 $ I D. eod. 

(6) fr. 2 8 4 

(7> fr. a $ 2, 3 D. eod. 

(g) fr. 4? S I Dt I. — fr. 38 D. V , 
1 Do ìmé. — fr. I D. XXXIH, 1 Dt aaami h§af. 
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CAPO ni. 

De*confratti 0 patti in senso sU'etto. 

5 5 oa. Differcma fra contratti e patti. 

Ogni convenzione da cui già, secondo il 
Diritto antico, nasceva tin'azjonc, si chiama 
contratto (contractus) (confr. § 4^^ in 
ne)} le altre convenzioni da cui, giusta lo 
stesso Diritto, non nasceva^lcun'azione si 
dicono patti io senso stretto (1) (coofr. 

S 544 ). 

SEZIONE I. 

Pei contratti. 

S 5 o 3 . Divisione dei contratti. 

Nei più antichi (empi di Roma na.sccva 
dalle convenzioni un'azione soltanto, allor* 
quando taluno colfacceltaie una prestazio- 
ne si obbligava verso di un li*rzo, o quando 
la promessa veniva falla in formule solenni,. 
Quest' ultima maniera potrà aver luogo in 
tutte le convenzioni} ma tratlaiidosi dì una 
prestazione già accettala quattro soltanto 
erano le convenzioni da cui nasceva un’ a- 
zione, cioè il mutuo, Ì1 comodato, il depo- 
sito ed il pegno. In seguito fu ammesso che 
anche le convenzioni estese in iscritto aves- 
sero il vigore di contralti} e finalmente es- 
sendosi esteso il IrafHco, venne accunlaia 
un'azione ad altre quattro convenzioni for- 
male col solo scambievole consenso drll'- 
parti } cioè dì contratti di compra-vendita, di 
locazione, dì società, e di mandato (3). 
Perciò dicevano anche i Giureconsulti anti- 
chi, come p. e. Cajo ( 3 ), che i contratti sì 
possono fare in quattro maniere, cioè colla 
consegna, a voce, in iscritto, o col solo vi- 
cendevole consenso (re» verbis, fiteris, 

\ consensu), e questa divisione fu ritt-nula 
anche nel Diritto nuovo ( 4 ). 

Pel pubblico vantaggio i pretori registra- 
li) fr. 7 pr $ t, 2, 4. tt. >4 
il r. di Hugo i. p. 188-192. — I^e orifinrjft 
pfogrtim diiffitainà ronUoctoum oiijut ^orlomm epitd 
fìomanos 'oMfort Marco Jaeger, Francof. ad Mo««. 
1827. 

(2) Me«lrr ./m fO«.priV, g 455-456. f)BP»liqttatho 
coatralli c <}0«lli reali si ciiiamano roafrallì dfl DirtUo 
delle Genti, (r. 5 , fr. 7 pr. gl D. Il, l 4 t)* pMt. 
— fr. I gal). X'VHI 1 Di tootr emt. — tr fi 
D. 1, 1 J)t ini, fi fMit. 

( 3 ) €;jji Jn$i. HI, 89. — fr. 1 pr, TI. II.IV. 7 
Dt aUtfì. ti (Ut. 

( 4 ) S ^ I * 'f' 




Digilized by Google 




f'Mìo in •*iia (in albo) tulli i eon- j 

tratti tlu cui nasceva un* azione, ilaìjjQ ail 
ognuno il suo nome *'il unVzione appellata 
dal contratto stesso, colia retaiira fbrtnula 
del libello. Perciò tutti questi contratti si 
rbianianu coulratti nocniitali ( contracius 
nomin*iti). 

Le altre convenzioni (pacta) o non are- 
lano nessun effetto legale (pacta reproba-^ 
to)>od avevano gli altri enetti legali, tranne 
quello di produrre un' azione (^pacta non 
reprobata). Ma siccome doveva parere in* 
(•iusto che taluno acquistasse una cosa ten- 
za restare obbligalo egli stesso, cosi invalse 
a poco a pncj la massima che chi prestava 
qualche cosa in virtù di un patto non ri- 
provato potesse impetire l'altro contraente 
per r adempimento della sua promessa me- 
diante un'azione deffuente dal contratto 
stesso. 

In tal maniera la maggior parte dei patti 
assunsero la natura di contratti ; ma sicco* 
me la loro diversità era iì grande, che non 
poterono essere iscritti nell'albo del Pretore 
colla rispettiva loro azione , e formula del 
(ibcllo,così furono chiamati contratti inno- 
ininati {contractus innominaU) (i) , nei 
quali la formula dei pelilo veniva formata 
a norma del fallo della già seguita presta- 
sione {actio in JacUtm)^ e tale formula ve- 
niva prescritta dal pretore al giudice, afìTm- 
ebè questi potesse pronunziare, senza atte- 
nersi allo strétto diritto ijactio prxiescriptis 
verbis). 

Quantunque in seguilo parecchi di que- 
sti contratti abbiano acquistato on nome lo- 
ro proprio ed una corrispondente azione 
CS 5io, 5i I e 5i3), tuttavia non mutaro- 
no essi per questo nalura ( 5 ). 



(I) ! 9 oa aiMMHe Uli costniti Osa» Din. III. Ma 
*t||asi fr. 2, fr. 3 , fr. 4. fr. 8. fr. i 5 , fr. 13 pr„ fr. 
aa D, XIX, 5 Dt pratteripi. ^erb. — fr. 7 g 1, a 
D. Il, 14 Dt pati. — fr. I pr. D. XIX, 3 De aest/m. 
Castro di )gi M«m Pilli* onnpme il »eo Sappia éi una 
giutta npouisotìt itila iothina dei conUatti innaminati, 
Hei 4 clbcT| i 8 ai. « 

(a) ft. F. G. Mciiter De in faetum aejionihui In 
aptn,- I, B. VII. p. 3 o 9 - 4 i 5 • J. C. F. MeiUer Jui 
rom. priw. $ 461- Coafr. aicfae Ti|ep(rpcn Dt piiici- 
*«* •pad Ramanoì, BctoIìbÌ s 8 a 6 , p. 54. 



TITOLO I. 

Dei contratti reali. 

A. Contratti reali nominati. 

§ 5o4- — I.® // Mutuo ( 1 ). 

Il contratto di mutuo {mutuum) ha luor 
go quando vengono a taluno consegnate del- 
le cose fungibili perché ne possa disporre 
ad arbitrio, ma a condizione che, dopo* un 
certo tempo, debl» rcsiituire alircttaiito del- 
la stessa specie e qualità ( 0 ). Anche la cosa 
che viene consegnala chiamasi upituo nei 
fonti (3). 

Le persone che intervengono in questo» 
contrailo sono quella che dà, ossia il credi- 
tore {mutuo dans), e quella che riceve, os- 
sia il debitore {mutuati^). 

I.® A mutuo si danno cose fungìbili, or- 
dinariamente danaro , ed alle volle anclie 
altre cose fungibili, come vino, biade ec.<4). 
Se invece di danaro fu dato a qualcheduno, 
dietro sua ricerca, una cosà non fungibile 
coll' inlenzioac eh' esso la venda, c faccia 
uso del prezzo che ne ricaverà, il contratto 
di mutuo nasce solamente nel momento 
ch'egli vende la cosa, e ne riceve il prez- 
zo (5). 

U.® Siccome, colla tradizione, se non si 
acquista il dominio della quanlilà, si acqui- 
sta però quello della cosa consegnata (6) ; 
così non v' ha dubbio che un mutuo può 
essere dato solamente da chi ba^ diritto di 

(1) D. XII, I Dt rthas irtditù, ti cartwm pttaiar, 
et dt (ondictiont, — C. IV, Dt rtim crtditù. C. 
IV, a Si ctrtum petatar. 

(а) pr. Iati. Ili, 14 (l5) Quii US taodit rt coaSraS, 
ohtig. — fr. a pr- $ 1. a» (r. 3 D. XII, I De nh. erti» 
Qsato coolnlto, cooc tulli flì attrt ceatratli reali, noo 
si perfcsiofia qaiadi che «edianle la csasefia della cosa, 
ed è quiadi chiaro con’tssi diSeriicaao dai coelratti pco- 
paralorri rbe *i compioao col scaptice coaacon reci- 
proco, come p. «. il palio de maSao dattdo, de tttmmn 
dando e simili. 

(3) fr. 3 pr. g I D. XII, t. 

( 4 ) pr. Intt. Ili, 14 (1^) Qathtu madis rt contrmh, 
ahlìg 

(5) fr. 1 1 |w. D. XII. I. — fr. 19 pr. D. XfX, 5 
Dt piatur. rtib, — r. 8 C. IV, a ÀV ctrtum ptt. 
contmvmo, fra i Gtereeoamllj, se eoa qaeslì pani di 
lefie sì pmnna coiohiBare le parole del fr. 3q pr. D. 
XVII. 1 ÌUandaii. Hit a/guauntum ette . .•# nihiUi 
»agiì puuniam (nditam itele ptliUaumt • Coofr. Gliick 
XII, p. 6-10. 

( б ) pr. g a luti. Ili, 14 (i 5 ). — (rag a, fr. 

D. XII, 1 De re>. aed. combin. rot fr. al3 gin. 
!•. 16 De t'Crh. sten. Inlontt» l'n;>inÌoae mnlrana dei 

S«!oUkiu veg(ui GlodL XU, § 780, p. a 6 - 3 a. 
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•lì«narc (i). Perrih se fu ctalo da rhi non 
era proprielario, o da chi non area diriHo 
di alienare , può v!*so rirrndirarsi , purché 
esistano ancoro ie cose eonae^nale.' Se que- 
ste furono consumale da un possessore di 
mala fede, ha luogo 1 * ar.ionc nd e.rhihrn- 
dum. Se {>oi furono consumale da un pos* 
scssurc di buona fede, u se ciò che fu dato 
teline usucapito , in (al caso nasce un" ob* 
bliga^Ione, cd una eondictio ex. mn/uo(i). 

III. '* Il debitore deve restituire altrettanto 
di quello eh* egli ha rirrvulo, della stessa 
specie e bontà. Il debitore, sc così fu pat> 
tulio, può restituire anche di meno} ma non 
è costretto a restituire di più, quarid* anche 
ciò fosse stato convenuto (3); poiché ilnin* 
tuo è un contralto gratuito di stretto dirit- 

C 4 >) c coIIa consegna di una cosa tion 
si può imporre un* obbligazione maggiore 
del valore di ciò che fu dato (5). 

Perciò per un mutuo non si devono nep> 
pur pagare interessi* tranne se fossero stati 
promessi mediante un*apposila stipulazione, 
(vedi per altro il ^ 54Ò), nel- qual caso il 
mutuo acquista il mnne e la natura di con- 
tralto feneratizio {J'oenus) ( 6 ). 

Se non può essere restituita una cosa del- 
la slessa specie e bontà, bisogna prestare il 
prezzo di stime ( 7 ). 

IV. *> La restituzione incombe al riceven- 
te , e se questi non può obbligarsi da se 
solo, è d'uopo che vi consenta chi di ragio- 
ne , o che il mutuo sia stalo impiegato a 
vantaggio del ricevente ( 8 ). 

Il crediiore ha Tazionc di mutuo ( 9 ), 
ovvero^ siccome questo è un contralto di 
stretto diritto -^^9) t la condieth certi 
ex (lo).Per la natura del contratto 

non coin|)ete al debitore alcuna azione con- 
tro il creditore j se questi dunque a^ì di 

(iì h. a s 4 D. XII, X. — ft. 9 pt. D. XXVI, 
3 De aui t. et ren%entu twt. 

(а) fr. li S a, fr. la, fr. i 3 pr^ fr. 19 $ 1 D. 
XII, 1. 

( 3 ) fr. Il S 1 D. XII. i/» fr. 17 pr. D. 11 . 
s 4 De ptd. 

( 4 ) fr. 8 D. XX, a In fMiiiB C4UU. fi$n. Meider 

S 47«- 

( 5 ) fr. 17 pr. io fise D. Il, tq. 

( б ) fr. 33 D. XII, 1 . — fr. 58 S a D. XXXVl. 
I dà tennt)u<otu. TrthtU. — c. 1 , 3, 7 , C. fV» 3a 
De usar. 

(7) fr. aa n. XII, i. 

(8) fr. i 3 ^ I D. XII, 8 De. reni, inieh. — fr. 4 
g 4 XLIV, 4 De ioli escepf. — fr. 69 0 . 
aLIV, 7 De obti^. et oct. — > Nut. jao, cap. 6 ^ 3 . 

(9) c, 5 C. Vtf , 35 Qiàib. non ohjU. lonf. Umf» 
ptgeicr. 

(10) pr. Insi. Ili, 14 (l 5 ) QnH. moi. re ronCr. 
pblUt' fr. y pr. D. XII, 1 ^ nb> Crei. 



ir) ( 

mnl.'i fede col (lare, p. e. monile false inve- 
ce di buone , il dt.bitcl^r servir si deve di 
altre azioni, p. e. dell" nefio ex lege Aifuì^ 
lìa^ ovvero dedalo ( 1 ). La cosa eoi. regna- 
la si può ripetere con un.i condictio, se il 
debitore cri'deva di rtrevcrla da un altro 
divriso da quello da cui la ricevè realmen- 
te; la qual azione dai più luodcnii, Seguen- 
do il giureconsulto Coin adi(a), viene chia- 
mala Condieth Jin'entinna d«ll* autore del 
surriferito principio Giuvenzio C» Uo (3). 

g 5o5.*DW ^enatoconsulto 
MacedonUuio (4)* 

Al mutuo in danaro si rifcrìscv i) sena- 
toconsulto Macedonrano il quale è dei te- 
nore seguente : '«4 Po\r)ià Macedone, fra le 
altre cause del suo delitto, derivanti dall* 
sua indole, addusse aodie dei debiti, e sio- 
come col dare a mutuo danaro senza sicur- 
tà, molti spesso diedero a gente depravata 
occasione di misfatti ( cosi fu concliiuso , 
che non .venga accordata v.irunu azio ie o 
giudiziale peluiuae a chi ascsnc niutu.ito 
danaro ad un figlio di famigl'S, e ciò nep- 
pure dopo la morte del padre olla cui po- 
testà era soggetto , atlinrhc quidli che dan- 
no cattivo esempio facendo u.sure, sappiano 
che colla bramata morie del padre uuu ac- 
quistano verun" azione i ct'e<)ilori dW figlio 
di famiglia n (5). Ciò Venne dai Senato pre- 
scrillo , perche sovente dei ti carlc)>i di 
debiti, dopo di avere scialacquato il ùaoaiO 
preso a mutuo, tendevano insidie alla vilX 
dei genitori ^f^). Qualuix^ue creditore per- 
ciò il quale insorga con un'azione per da- 
naro mutuato ad un iiglio di famiglia può 
venire rispinto colP eccezione del senato- 
consulto Macedoniano. Questa ecceiione 
compete tanto al padre che al figlio; anzi 

( 1 ) SeiSerl li, $ .3lo §1 frue. 

(3) J. L. Coonii De JnvtntUnn condUuoiu , 
Msrbnri 1774. 

(3) fr. 3a D. XII, 1 . m Si ei me et Titituu nm- 
taam peainiam ro^aOetii, e' ego maim iebitortm Ubi 
promiOert fmsteri»t tu stipnlMlèi uSf i/niua pvtares^ eam 
Titii itbiloftm ei%€y an miki abliguiiif Snbusta, wfoi* 
iem nmilam Mgotutmx meeetm conUostUi. Sei propin 
est, mi obliftfi le exiUimem, no* gnin penuiiam tibi 
cteiiii f hoc tnim, niti inier con%entieatn, fieri non po- 
tei! fed quia ptmuia mea, quae ni te perorenit, enré 

I n te reiii bonum et neqnnm etl. >• 

( 4 ) D. XfV, 6. — C. IV, 28 De unntmeonì. Mn- 
ceioninrto. 

(5) fr I pr. t). roJ. 

(6) S 7 ìp 5 p« fnit. IV. 7 Ogni no* eo, q*i i/i 
nliemn pot. est, « TheopH. Pamphras. ni hn/te pnrngr» 
Cbnit. urbe U ttouMla mU àci g 7 ^Hesl'afera» 
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essa compete ancKe agli credi del figlio , 
a' auoi iìdejuuori e mandanti nel mandalo 
qualificato^ tranne te questi avessero inter- 
ceduto colla intenrione di fare una dona- 
zione (i). 

Tutti gli altri effetti giuridici , quali sa- 
rebbero r eccezioni, il diritto di com)>en8a- 
zione ec., restano in pieno vigore; e perciò 
robbligazioiie di uu liglio di famiglia è una 
obbligazione naturale 4^7) (^) > 
non può ripetere ciò che avesse di già pa- 
gato; e lo stesso vale anche pel padre, scegli 
avesse saldato il debito avvertitamente o 
per errore, ovvero se il figlio avesse ciò fat- 
to pur per errore (3). 

In seguito, il senatoconsullo Macedoniano 
venne «steso anche alle fìglie (4) y ed ai ni- 
poti e pronipoti d'ambo i sessi (ò), ma non 
mai ad altro mutuo che a quello in dana- 
ro , nè ad altri contratti , qualora uon si 
avesse avuto in mira di deludere il Senato- 
consulto, come sep. c. il creditore, sapendo 
di non poter mutuare danaro ad un figlio 
di famiglia, gli avesse invece venduta qual- 
che cosa , afìiochè ritenga come mutuo il 
prezzo della medesima (6) ( locebe suolsi 
chiamare contractus mohatrae , eonfr. 
S48). 

Cessa il beneGzio del scnaloconsulto Ma- 
ccdoiiiano i 

I." riguardo al figlio: 

I.* se egli he un peculio militare (7), 
OTve/o un peculio avventizio irregolare; nel 
qual caso, il benefizio legale non ha luogo 
j/ r r importo del peculio (8); 

1.0 sVgli si sparriò falÀdmcnle per padre 
di famiglia , c se può venire provato che il 
creditore aveva buon fondamènto di rite- 
nerlo tale (9); 

3.® s' egli diventò poi padre di famiglia , 
c riconobbe espressamente o tacitamente il 
debito (10). Sì ritiene pcr'una ricognizione 
deir intero debito, s' egli ne pagò una psr- 



t« (1); che M diede pel mutdo in pegno 
una cosa, la ricognizione vale soltanto per 
r importo d»*! pegno (a). 

II.® l'auto riguardo al padre che al fi- . 
glio : 

i.« se il fìglio ottenne un mutuo in da- 
naro col consenso del padre, o se il padre 
approvò in seguito il contralto (3); 

а. ® se il figlio viene pubblicamente rts- 
guardato per padre di famiglia (4) , ov- 
vero 

3.0 se ha ricevuto un mutuo estendo sol- 
dato (5) ; 

4 ° se il danaro fu impiegalo in vantag- 
gio del patire (G); 

б. ® se il mutuo deriva da un pupillo , o 
da un minorenne; poiché se i tutori o cu- 
ratori vi hanno dato il loro assenso, ha luo- 
go la restituzione in Ìnti«ro'(^ 6G4); e se 
il mutuo fu dato arbitrariamente dal pu- 
pillo 0 dal minorenne, allora essendo l'af- 
fare nullo in se stesso, il denaro si può ri- 
vendicare (7). 

Se un minorenne ha dato danai'o a mu- 
tuo ad un altro minorenne , in (al caso è 
da preferirsi quello che lo consumò, tranne 
9 egli al tempo della contestazione di lite ne 
apparisce arricchito (8). Confr. ^ 1 c6, IH ; 

6.® se un figlio di famiglia, minorenne , 
che abbia per altro compiuto almeno il de- 
cimo ottavo anno , prese a mutuo danaro 
per riscallai'e un prigioniero, da cui egli 
fosse per ereditare per testamento o |kt 
legge (9)- 

S 5o6. Del Comodato (10). 

Vi ha contratto di comodato, allorché si 
consegna ad alcuno una cosa ad uso gra- 
tuito per un tempo determinalo {comoila- 
/um). 

Chi dà la cosa ad uso chiamasi como- 



(1) fr. 7 pr. S I. 6, 7, io. — fr. p 8 3 P. XIV, 
6. — fr» 1 1 D. XLVI, 1 Dt fidtiuìi. Qanl’ecraieii« 
«t pn6 epporrr antbe, dopo pronqn&uta la MBteua, ael 
corso dell’mcBiiono, fr. il D. XIV, 5 . 

(?.) fr. p S 4' 

( 3 ) fr. 7 $ i 5 D. eod. — (r. 14 D. XII, i IH 
fth. etti. 

( 4 ) § 7 /«/. IV, 7. — fi. 9 § a D. XIV, 6. 

( 5 ) 8 7 /*»/. cil. — fr. 14 D. XIV, 6. — c, 6 

8 I C. IV. a8. 

(6) fr. 3 8 3 , fr. 7 pr. 8 3 D. XIV, 6. 

(7) fr. 1 8 3 . fr. a D. eod. 

(8) af|. e. 8 p». C. VI , 61 Di W. 

— Not, 117, cap. I 8 X- 

. (9) c. I C. IV. a8. 

(IO) c. a C. IV, a8. 



(i) fr- 7 8 tìt- 

(a) fr. 9 pr. D. bajas (ìt. •> Sii ii 
factui rtm pianori Strili dictndMm trit, mtaita ton- 
iuìH txrfftìontm ti Jtntfé'ìéam ad pignurb <|saiv- 
lilatan. w 

( 3 t fr 7 8 *3 P. hujos III. — c. 7 pr. C. «od. • 
(4} -fr. 3 pr. 8 I P. eod. — c. a C. cod. Conlr. 

s 

( 5 ) c. 7 S I C. eod. 

(6} fr. 7 g la. i 3 , fr. 17 D. eod. — e. a C. «od. 

(7) fr. 3 8 a P. eod. — fr. li 8 7 D. IV, 4 
IH miitor. 

( 8 ) fr. 34 pr. D IV, 4 * 

(9) Nov. ii 5 , c. 3 8 * 3 . 

(IO/ D. XIII. 6 CoauHvJéti vfl conira. — C. IV, 
a 3 Dt tvoiAvdah/. 
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Oaolc {comodaus), c chi la riccrt coiBoda- 
taiio {comodatarius). 

■ Oggetto del roiilratlo possono essere tan- 
to le rose mobili quanto le immobili (i) , 
lauto le corporali quanlu le incorporali (i). 
Soltanto le rose cousui,ìiaI)ili non possono 
essere, di re^oìa, oggetto di roniodato, luor- 
ebè se qualrhi dum» le prenda solo per l'ar- 
oe pompa u per mostrarle O). 

Sta nell' indole del comodalo che P uso 
della cosa venga concesso gialuitamenle (J), 
td in ciò esso ti distingue dalla locazione 
(ti 5 jG), e da un contratto innominato 
(tì Jioy). Anche il tempo dell’uso dev' esse- 
re precisantcnie lissato, poiché altrimenti il 
contralto sarebbe un precario (§ ^> 3 ). 

J," Il comoiìuUirio non può far della co- 
in senoiirbè V uso acrordalogli (-^’) ♦ c non 
può ti'asfen'rlo ad un tcr/o; chi agisce in 
o[>pusizione a questi obblighi viene risguar- 
datu pt-r ladiv (6;. Finito il tempo u V uso, 
per cui la cosa fu comodala, il comodatario 
la deve restituire (7), c da quest’ obldigu ci 
non si può liberare ne coircccerione che la 
cosa a[q)a)icnga ad un ler/.u (S) uè con 
quella che appartenga a lui stesso (9) ; 
a meno che il terzo non avesse già provata 
la sua propriatà (m), o che il comodatario 
stesso favessc acquistata, mediante traditio 
brevi mojiu^ ancora prima di conchiudere 
il comodato (i I) , ovvero liensi dopo con- 
cliinso il contralto, ma l'avesse avuta dal 
^omudante medesimo (i*)). Il comodatario 
ha >1 diritto di riten/.ibne pei debili conrer- 



(I) fr. 1 g 1 D. XIII, 6. — fr. 17 n. XnC. 5 
ì^r piutur. vtth. 

(а) .zrK. fr. 3 . fr. i 5 g a P. XLIII, 26 De ftteai. 
Solt> le a&iu«i ni>B ti potvwo (ono 4 «rp. Gliick Xlll, 
|MS 

( 3 ) fr. 3 g (t. fr. ^ I>. bajni til. — fr. .SS Dt 
XI. VI, .3 Dt w/«/. 

§ 2 Imt. pi, 1^1 fi.S) mcé, re ronttth. 

ohh/(. — fr. .S g 12 U. XIII, C Commtod. vel eontra. 

(5) $ 7 Vajì. IV, 1 Dt ohUfi.t rfnae tJt dtlìcto 

nm^r. — fr. 10 pr. D. XIII, 6. 

( б ) arj. fr. 54 (.S61 § 1 II. XLVII, 2 De Jurt. 

(7) Ir. 2 pr. D. Xil. t De reh. fttd. ' 

(8) fr. i 5 , fr. 16 U. XHI. 6 hujut til. 

( 5 >) c. aS C. IV, 65 De lotti, et conétel. — 
Alcuni, come W'mipf 11 , g 166 nota 5 e .Hiihlrnlnch 
III. S C'i!i. 8 roto d'Breitn cbc <|iie<la ditpONÌiione 
valga tullulo pel contralto di locaaiooc; bm nna tale 
opiotone ^rnbra tiare in opputtiioae col fr. i 5 D. 

XVI, 3 Depoiiti. 

(IO) arg. fr. 3 i g 1 D. XVI, 3 . 

(II) fr. iS I). eod. 

(la) are. t D. XXI. 3 Dt eretpf. rei venj. et 
trai. Conu. (* Thon nrl f#iorn. iti Dir, t Proe. f. 
1. 3 , f. iniomo all‘inporlaou cd ctleuioac 

della c. a 5 C. IV, 65 . 



nenti la cosa (i). Af comoJaale compete 
r tu lio comodtiii dircela contro ii como- 
datario che non adempie 'a' «uoi obbti:;hi. 

IJ.o 11 comiHÌanle non può rivocare 1 uso • 
della cosa comodata prima del tempo, quan- 
tunque Ite abbisognasse egli stesso, poiché 
S 4 adjuvtiri qttippc »os, non det ipi bene- 
Jiao oportet *> (a). 

Se il comodatario ha fallo per la cosa: 
comodala delle spese straordinarìe ed im- 
inovlicbe, il contodaule deve risarciile ( 3 >; 
c se que.'l’ ultimo, ficaimnitc, acquislò il 
prezzo dfclla cosa perduta per colpa del co^ 
niodatario , e poi anclie la cosa in natura , 
in tal caso egli deve restiuiìrc o la cosa, o 
ii Auo prezzo ricevuto dal cumoib<tano ( 4 ). 
Non adempiendo il conio. Unte a que»t’ ob- 
bligo , comj)ele al comodatario V adio^co^ 
modali contraria ( 5 ). 

S 507. Del deposito (6). 

Il deposito (tlepo.sìlurn') è quel contraltty 
reale con cui viene consegnala a qualcheduna 
una cosa mobile (7) (8) allinchè egli la cu- 
stodisca gratuitamente (9) (1 o).Cbi consegna 
la rosa chiamasi deponente {tleponen.'f), e 
chi la riceve ilcposilano {depoiìturius). 

1.0 li depositario dere : 

i.<=* custodire la cosa de(>ositala, ma egli 
può anche aflidariic, in buona fede, la custo- 
dia ad un terzo} che se questo abbia cagio- 
nato un danno alla co?a, deve (|uello cedere 
la sua azione al dcponnite (1 1). 

(1) fr i 5 g 2, fr. 5 p 0 . XLVn , 2 De farlit. 

No» «i oppòo« U c. wH. C. IV. a 3 . « Praeteslm iehiti 
rntitu-'io commoiati no» prohehlUtr re^asotiir, •* pnifhè 
4 {flc»U Cottilwiioae patb Ui ub debito eXe bob tU in 
ronnfsticMw colla ca«a romodaU. 

(2) fr. 17 g 3 1 ). XIII, 6. Noa ntU la c .3 C. 

IV, 65 Dt lofat. coni,, poirbè Ib nedrvhna bob tì pai 
otleadere per aBslogia al comodato. GKkJt XIII, pag. 

446 - 448 . 

( 3 ) fr 18 g 2 n. XIII. 6. 

( 4 > fr. 17 .5 5 r>. cui. 

( 5 ) fr. 17 S 1 D. fod. Nofl fÌKciaflio Biemiooo 
nè ^»i nè Begli altri coniidtli d>*l caso e della «.utpa, 
aTenJooo già trnitalu Bri fctn«ip} grttt-iuli g 4 ^^" |t^’ 
ai quali quindi ci richìamiati o. 

(6) I). W'I, 3 . — C. IV, .3.4 Depi^\iH vel eoa.'^a. 

(7) fr. 1 pr. U. XV|. 3 . •• Depoùlum tU, gooW 
f»\ti>iitnJ»m alitui itnum eU, iù/nm ex ro, ^noi pò- 
Hiint. H FarlaBO di rose mobili anche gli altri pa>.si che 
IrattjBO del deposito. 

(8) S 3 ImU. III. itj (i 5 ). 

(9) fr. I S 8, 9 D. iinjua Hi. Noo rasgia prrn b.!- 
Uro il deposito so fa dato ^Balchi* rosa bob come 
corrrspeiiivo per la cnslodia. ma solo per rimuBetatiooe, 
fr. 3 g 24 D. XLVII, 8 / f ^onof . mpt. 

(tO) g 3 Intl. 1.4 (l 5 ) Quii, moi» te lotiir. oH. — 
fr. 1 S 12, i 3 n. XVI, 3 . 

(il) fr. 16 D. cod. 
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Il ile{»osilano non può aJopcrtl^ la cosa, . 
t se l'adopera senaa assenso del deponente, 
ai rende colpevole .di furto (i). se gli 
venne conceduto 1' uso della cosa, allora vi 
ha un deposito irregolare (^deposìium irne- 
gulare), per cui 1' affare, quantunque resti 
nell'essenziale un deposito, tuttavia, secondo 
la diversità dell'uso e della cosa, si appros« 
aima al comodato, o al mutuo, o alla loca* 
alone, 0 ad un coutiatlo innominato (a). 

Se fu consegnala «il deposìlario una cosa 
fungibile colla condizione rii' egli restituisca 
altrettanto dello stesso genere e qualità (il 
che s' intende anche (aritaniente, se fu de- 
positato del danaro disuggellalo) ( 3 ), in tal 
caso |>assa nel deposiiario tanto la proprietà 
quanto il pericolo della cosa depositato; ma 
aiccome rafl’are non viene perciò commu- 
talo intieramente in un mutuo, così il depo- 
nente si puu stipulare interessi, ed esigerli 
mediante V actio dfpositi directa ( 4 ). 

Se fu concesso al depositario 1 ' uso di 
uno cosa fungibile fin dal primo istante che 
fu depositala, la proprietà ed il pericolo pas- 
sano 111 lui solo dal momento eh' egli in- 
comincia a farne uso ( 5 ). Ma se il depo- j 
nrute soltanto, dopo conchiuso il contratto I 
di deposito, accordò al de[>ositario, sopra sua 
inchiesta, l'uso di una cosa fungibile, allora 
passa tosto in questo tanto la proprietà quan- 
to il rischio delia cosa depositala, ed esso 
» può venir impelilo, non solo colPac/io de- 
positi , ma eziandio coll' odio ex mu- 
tuo (G). 

a.o li depositario deve sempre restituire 
la cosa depositala ad ogni inchiesta del de- 
pulì* lite, quauluiiqtie tosse stato subitilo un 
dato e questo non fosse |>cranco 

trascorso; poiché si ritiene che il tempo sia 
stato posto a solo favore del deponente (7), 

L'obbligo delia restiiuzione è così rigo- 
roso che non ha luogo nè la compensazio- 



(1) (r. 99 pr. D. tod. — § 6 ìntf. IV, 1 Dt ohh'f. 
pMir ex JeUft, — c 3 C. IV, 34 ìlujM lil. 

(3) arf. fr. I gp D. XVI, 3 hoja« lil. Xeuif«lel 
Jmivmo il étfoulit intfoUn wtU 77<lf. girne, éi Dir. 
tom. di Nrvtlflel e 7 ,mmen ». 1. 

( 3 ) ir. .Il n. XIX. a Iak»/. 

l 4 l Ir. 34. fr. aS S U 36 g 1 D. kejoa tit. 

( 5 ) fr. IO D. XII, I Pi rrd. atJ. — fa. | g 3 ^ 
D. Iiajus Ut. 

(6) fr. 9 8 9 D. XII , t. — fr. 34 pr. D. XVII, 

1 — fr. 39 g I D. XV}, 3 . Kaufnaav è m 

parte di optainw dirrtM ; la aeslra le wA ra però pia coti- 
atateMi alla Leff». 

{7) fr. t S 33. 4 ^ ~ pr* 

IV, 34 Uajos Ut. 



ne (f)^ nè il difillo di ritenzione (o) , m.' 
r eccezione che la pruprirtà della cusa com- 
peta al depositario, ovvero ad un Icrzò ( 3 ), 
e dir se i deposiurj sono più di uno, Is loro 
responsabilità è solidaria (4)- 
. E oolabde cbe,‘se fu depositata una cosa 
nel momento di un tumulto, di un incendio, 
di una niina o di un naufragio (depositum 
miserabile), e se il depositario nega di aver- 
la ricevuta, in tal caso ha luogo uii' azione 
pel rimborio del doppio valore della cosa 
depositata (.S). 

Al deponente compete contro il deposita* 
rio r <it 7 /o deffo.siti diredn, il di cui effiel- 
to consiste specialmente in ciò, che quest'ul- 
timo, se viene condauiiato per dulo o per 
colpa lata , cade nella pena d'infamia (6) 
(§ «:). 

11 ." Il deponente è obbligalo di pacare 
tutte le spese necessarie falle dal drposi* 
tario per la cosa depositata (7) , e quelle 
altres'i eh' egli dovette fare j>cr restituir- 
la (B) ; per tali spese rompete al deposi- 
tario r acUo depositi contrariti (9). 

§ 5 o 8 . Della Sei^uestrazione (io). 

Una specie di deposito è la sequestrazione . 
(setjuestrum , sequestratio), quando cioè 
concorrano tutti t requisiti necessarii pel de- 
posito. Per sequestrazione intende qucl- 
ì' alto con cui, 0 per volontà dei runtracnie 
oper decreto giudiziale^ viencatfidota a qual- 
cheduno la custodia di una cosa onde assi- 
curare un diritto (1 1). 

La piima si appella sequestrathue k'O* 
lontriiùi, e la seconda necessuriu (*a). 



(I) g 3 o IfU. IV, 6 fìe ael. — c. tl pr. C. baj«i 
HI. — c. 14 g 1 C. fV, 3 i Dé compeni. 

( 3 ) c. 1 1 pr. C. IV, 34. 

( 3 )<. Il pr. cod. — Not. 88 e. I. V«ffan$i 
I 1 * eccniofit di ^om(o prinripio si g 5 oG arile^Mic. 

( 4 > fr. I g 43 D. XVI, 3 . 

(.VI fr. I g 1-4. fr. 18 D. eod. — g sG hut. IV, 
6 th tei. 

( 6 ) t. IO C. IV, 34. — fr. 1 D. m, 3 De hit, 

not. in/sm. 

(7) fi. a 3 D. XVI, 3 . 

( 8 ) fr. 1 3 pr. n. rod. 

(9) fr. 5 pr. D. (o 4 . 

(10) A. F. TreadHnbvrg Din. ét tOfmtUeatiome rm» 
rofi»s dtfinienéo, Bulsov. 177$. 

(II) fr. 5 g I, fr. 6, fr. 17 D. XVI, 3 DtfOtiti. — 
fr. 1 IO n. L, lf> De neerh. sipn. Pel resto, f aoi;«bile 
che tei foali it f> metuieoe anche detta sr^Malraiioao 
di perionc, fr. 3 § 6 D XLMI, 3 o De tikei. ethit. 

(T3) fr. 7 In froe P. II. 8 Qui tohié. cop. — fr. 1 
g 37, fr. 5 in finr P. XVI, 3 . — fr. aa g 8 1 >« 
I XXIV, 3 Sotui. méte. 

\ 
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La seqiiestra£r«)ne ba luo^o »o'tanto per ga la »ua promeftsa^ o presti V id 4 juod i/f- 
sicuri:zza di un dìrìUo (ptaiulu senza di cs- • tercst (i) 5o3)j ma se taluno, in forza 

savi sar^be perirolo di |terderlo (i). ^iun è • di uncontratto innominato, abbia già dato 
però ne<’e$sario che T oggetto da aOldarsi al i qualche cosa, mentre 1 altro contraente non 
seaucstraiariosid ronteiizioso. poiché le Leg- I ha pcranco adempito ai proprio obbligo | 
gl Sieste prescrivono la sequestrazione della 1 esso può liberamente pentir.siy può cioè re- 
dote di tin-i mcTìlie demente fino alla di lei I cedere dal oontratto, e ripetee ciò che die- 



guarigione o morte, quando d marito comin- 
c a a dissiparla (a) ; nel qual caso non si 
può dir certamente che T oggetto sia con- 
Icnzioso. 

Nelle pretese pecuniarie non ha mai lo^ 
go una sequestrazione ( 5 ). 

Cessato lì motivo per cui Ai posta sotto 
sequestrazione ui a cosa devesì la medesima 
restituire al suo proprietario, il quale si può 
Visiere contro il sequestratario dell'*flc/io de- 
positi xfquestraria dirrcta, se per volontà 
dei contraenti venne al medesimo trasferita 
soltanto la custodia giatuita (4) : che se la 
custodia non è gratuita, o se oltre la custo- 
dia gli venne aHidata anche V aminintstm- 
zione, allora la sequestraaione non è più in 
alcun modo un de|>ost1o. ma secondo la di- 
Versiutdchccircosiaiize, è uu'maiidato,ouoa 
Locazione, o un contratto innominato (5). 

B. OmtralU reali innominaii. 

S SoQ. yutwu dei contratti reali 

innomùmii (A). 

Il giiiteconsulta Paolo (7) riduce i eoa- 
tratti reali iniiuiinnati alle seguenti quattro 
classi ; (io t ut desj do, ut J'uciasi facio , 
ut des; facio, ni fucias: i quali |»cr altro, 
unendosi insieme più classi, possono molti- 
plicarsi in varie maniere. 

Clii pagò ciò che doveva in Terza di un 
patto non riprovalo, può.impetlre l'altro 
puiitraeiile coir in factum 0 prae^ 

svriptis oerbis, anìnchè unch’csso manten- 



(I) h, li g 3 D. XLIX. 1 D* — c. 5 C 
VII, 65 Qmi. éffiU. non mif’ 

(3) fr. 33 S 8 D. XXtV. 3 Sciai, matr. • . 

(3t c. Ha. C. IV, 4 ffohih u^aeUr. ftt. 

(4) fr- 5 S i. fr. Il S a D. XVI, 3, — c. 5 C. 
IV, .34. 

(5) fr. 9 § 3 D. IV, 3 Dt iota malo. TnUamoo 
coBtraUo di pepo, eh' i pare wa coatratio reale, «I 

S 6i8 laddote »i esporraoBo i roairatti d*. aaùnvaaioae. 

(6) D. XIX, 5 De praeìcr. W. — C IV, 64 
De return petmaimlioiu t1 prancriptù xetrbii. -7 Vedi 
la fwrU.aota de| % 5o.3. 

< 7 ) fr. 5 ff. D. XIX, 5 Coafr. C. Reicheln Sa^r 
ito éì uaa dim«tUa»éoa«, (he i romani «or tonoueeano 
dae Sfetit dà eonùaUi iaaomiààià do, it dea,« • do, 
■t frciai. Halle 1800. 



de mediante la condictio causa data, eclis- 
sa non *e<fuuta (a>{ bel che bisogna tulU- 
via distinguere se il recesso sia seguito per 
un motivo legittimo , oppure per puro ca- 
priccio ( 3 ), 

1 motivi per cui chi prestò qualche cosa 
in dqtendenza di un coiilratlo innoiniuatwp 
può dal medesimo recedere, sono ì segueiilis 

i.** che il debliore sia in mora , o ricusi 
ostinatamente d promesso correspettivo ( 4 )i 

a.o che il debitore non adempia come 
dovrebbe il proprio obbligo ( 5 ); 

3 ." che per sua colpa non venga prealato 
il coires|>ettlvo (6)} 

4-" che per un errore scusabile la pre- 
stazione del coiròpettivo fosse imf>0'-il>ile 
fin dal. momento che fu ceachiuso il cou- 
tratto (7). 

Ma anche senza sìmili motivi chi ha da- 
ta qualche cosa )'UÒ ai-bitrarìamcnte rece- 
dere dal contratto, fìnchè l'altra parte non 
prestò alcuu correspi-tiivp (8). 

Se poi nUsuno dei contraenti non suit- 
disfece al contratto , in tal possono 
amendue recedere ^ locehè ha luogo non so- 
lo nei patU peeparatorj ai conteatti inni»- 

(I) fr. 3, fr. 3 , fr. 7 . fr. 33 D. COd. 

( 3 ) Sow> di a*’ alita opinione Gana «et Diritto delie 
aàbltffasii/ni 169^313 {intarno la doittiom Jornatma 
dei fankaUi imnamittaii < )Ol pocnitMidtJ « C. G. 
WodiUr mIU mi Dofiriaa de t-oadùiioai coata datu, 
tUMia ROR te^umia in lontiattihm inaomiaatii. ùi 
p. IX teq. c C. Ut. Vc{ga<ii però Meno Fòlils, p. 7.3- 
to 5 , c |li Àrmati Itttfmrii di Hridelherp 1821, pof. 
73 -^ 4 * — Coafr. t posai citali oclle sei oolc ausa- 
focolù 

(3) Tale distiuioDc Ò foodala nel fr. 3 $ 3, fr. 5 

pr. g 1 , 3 . D. XII. 4 ceana 

R0« u^aafa> 

(4) fr. .'>2, fr. 65 S 4 1 ^* ^ 11 * ® Df eoadiet. in- 
de t. — fr.’S 8 1, 2 D XIX, 5 . — c. 3, 6, 8 C. 
IV, 6 De fondiet eh tam. dat, 

( 5 ) fr. 16 D. XU, 4. — c. I C. IV, 64 />< rer. 
feromt. 

(6) fr. 3 8 3 . fr 5 S 4 *>• 'Ih 4 - — IO. Il 

C. tv,* 6. 0 *e il debilore fosse »blo impedito 4 ' 
disfare al sao obhlip<' dal rato fotli io l'altro conlraen* 
le eoo piò ripetere per ua moliro legiUùoo la l0^4 
da lui consepola, fr. .3 $ .3 O. Xfl, 4 — e. Ift C. 
IV, 6. ma ha talU'ia il ;«r ^etnitendi, e può ^BÌodÌ 
recedere dal cootraUe, fr. 5 pt. I>. XII, 4 - 

(7, fr. 3 $!* n. XII. 4. 

(») fr. 1 pi. , fr. 3 gl, 3 « fr. 5 pe. S I* ^ 
XII, 4 ^ (ondUt. eaata daUc 
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tniiMli, ino 1>cnanclic uri palli pn*paratorj 
ai conlratti reali nominali (i). 

La differon^a prinri|valc «lei rerexso dal 
contralto per un motivo leglUÌDio da quello 
per mero capriccio, consiste in ciò, che nel 
secondo 4 * acquirente , egli in causa del 
contralto abUfe fatto delle spese, o risentito 
danno, dee venir risarcito \ ciò che non ha 
luogo se il recesso seguì per un nfotivo le- 
gittimo (a). 

Non vi ha diritto di recedere: 

1° per la natura stessa della cosa, se la 
preslazione consisteva in un'azione, poiché, 
se questa è seguila, non si può più distrug- 
gere ( 3 ) } ad eccezione del caso che sia 
stato rimesso un credito , la di cui restitu- 
zione si può sesopre chiedere, se Paltronon 
prestò quanto doveva (4); 

nelle transazioni , poir^hè in queste 
1)00 si ]>uò ripetere il già dato ( 5 ). 

Vi sono alcuni contratti innopiq|ti clic 
«ei tempi rerr'Dti acquistarono un nome 
specole (§ 5 o 3 irt fine)/ fra cui si annovC* 
rano il coatratio estimatorio, la permuta, il 
contratto di suffragio, ed il precario. 

S 5 io. Dei contratto estimatorio (6). 

Il contralto estimatorio (contractus ne- 
stimatorius) è un contratto reale innomi- 
nato , con vui si dà a qualcheduno, previa 
stima, una cosa aflfinebè egli la venda, e ne 
paghi il prezzo di stima , ovvero restitnisca 
la cosa in natura (7). Da questa obbliga- 
zione alternativa di chi riceve la cosa ap- 
parisce eh' egli non diventa proprielariu 
della cosa consegnata e che |>crciò non sot- 
to<là neppure al danno accidentale, tranne 
s ugli avesse precisamente promesso di pre- 
stare il prezzo di stima , ovvero provocato 
£ pregato r altro contraente a fare il con- 
tratto (K). 

Chi s' incaricò della vendila deve pagare 

(l) fr. 3o D XII , I De rf*, treé. — • fr. 4 
XX, 3 Quat >0 pifOt’ — fr. Il pr. D. XX. 4 
pot-m. in pipr.. Ciò ri»sU.i già dst rid«su> ibc di lati 
roRlralti aon aaloae di Mtria. « che non è coarepì' 

bile aldo altro amao per far «aleie il difillo pro««' 
Mietile dai «edciiini. 

(r. 5 pr. § z, 4 

(1) fr la g 2 D. \1.IX. i5 De caphv. tipotllim. 

(4) ft. 4 n. xti. 4. 

('i) c. 6. c. 31 C. It, 4 De UntttuL 
D. XlX, .1 De ct^Umninìin. 

(e) fr I D ead 

(8) fr» )? S • TI XIX. S Ih ptètwift vetk. 

No» o%la il fr. I (4 ) D XlX, 3, p«ti(bé quel fiam- 
menlo deve ftpief,ar«i nel vnsn del (r. 5 g 3 T> XIII, 

CuM«od</<. Vedi t’Siili p. 



soltanto il prezzo fissato, hcnrhc acquistas- 
se fui'se di più (i), o può inoltre domanda- 
re anche la prooiessa mcnTdc (*a). 

L'azione che nasce da questo contratto c 
1' rtr/i<> praescrìptis oerò/v arstifiuitoriu, 
che comjrcle ad ambedue i contraenti ( 3 ). 

§ 5 1 1 . Della permuta ( 4 ), 

La permuta (permutatio) è quel con-» 
tratto reale innominato , con cui taluno 
trasferisce in un altro la proprietà di una 
sua cosa per 'un'altra ( 5 ) La pennuta dif- 
ferisce dalla compra-vendita in ciò che se- 
gue: 

I.® nella permuta vien data una cosa per 
un' altra cosa , e non per danaro contan- 
te (6), 

a.** chi dà una rosa in permuta ,* ne de- 
v'essere effettivo proprietario (7)} 

3. ® il dominio della medesima passa im- 
mediatamente air atto delia consegna in 
quello che la riceve , quand' anche questi 
non avesse peraoco soddisfatto al suo ob- 
bligo (8); 

4. '* nulla permuta si può pentirsi, ossia 
recedere (9). 

Tuttavia é da osservare che la permuta 
assume la natura di ufia compera, 'se la 
cosa c tale che venga ordin-iriamente ven- 
duta, e se chi la riceve dia un'altra cosa in- 
vect del prezzo , poiché in questo caso la 
proprietà della cosa consegnala non pa>$a 
necessariamente in chi la riceve, nè ha luo- 
go il diritto di recesso (to). 

5 5 i a Del contratto di suffragio (i t). 

Il conUDlto di sunVagio (cr>n/rni*/u,« 514/- 
fragii) è quello con cui si dà a taluno una 

( 1 ) fr I .f) I D XIX. 3. Noi oUj il fr. i3 pr. 
f). XlX, 5 Ih fiatuiipi. wth. — Dr C«»ec«ii •/«>. 
trV- contrw. Ut de aestimaU § 21 . 

( 2 > ir. 2 O. XlX. 3. 

(3) fr. I, fr. 2 D. e«d. • 

( 4 l D. XlX. 4 tfe trram permulùtinnt. — C. tV, 
64 De tum’in ptrmiàt ri ptaner. v -tS. 

( 5 ) g 28 Imi. IV, 6 /)r adfo». fr. 1 § 2. D. 
hvju« Hi. — c. 2 C. hajm lil. 

( 6 ) § 2 Ina. Ili, 23 (a4> De tmt. vené. — ' fr. 5 
$ l T> XJX. 5 Ih ptaeur. v'ft 

( 7 ) fr. 1 fw. 3 3 U XlX, 4 b*j» lil. S 3. « !dn- 

fue PrdtMf nit, aiiinmm tem ianUm aallaae ianUaìUf 
poautiAlimnn. - 

( 8 ) c. 4 h. IV. 04 •** 

( 0 ) I $ 4 t) hu)us hi ^ fr .‘i g I n. XIX,^ 
5 Òe pr^uf vot — r. 1 . 4’ 7 !'• T'I. 

(io) r. 1 C. IV. 04 cud. t -Marttoll ari Giot. dtt 
fhf‘ e Pine. e. I. .3, p. 4^3* 

(it> C. IV, 3 De 



I 



Digitized by Google 



cosa per la quale il ricevente promcltv la 
sua inicrressione presso il priiieijie. Pale 
contralto c valido (i), purclir non sia stalo 
fallo per otlenerc qualche pubblico impie- 
go ^a) o qualche altra cosa che l'altro con- 
traente deblia già prestare per obbligo d’of- 
ficio (3). 

5 5 1 3. Del firrcario (4). 

11 precario (precarium) c un contratto 
reale innominato (5), con cui si concede a 
qualcheduno l’uso gratuito di ipia rosa re- 
vocabile a piacere di chi T ha concesso ( 6 ). 

Questo coutrallo deriva dal Uiritto delle 
genti , e differisce dalla donazione in ciò , 
che il donante non ripete più la cosa do- 
nala, e chi all' incontro concesse un preca- 
rio si riserva di poter ripetere a piacere la 
cosa. 11 precario ha aiiuiglianza col como- 
dalo; poiché anclic il comodante non vuole 
trasferire la proprietà , ma soltanto 1 ’ uso 
della cosa comorlata ( 7 ). 

Il nome di preenrin deriva dalla circo- 
stanza, che questo contralto viene conchiu- 
so per io più ( 8 ) , sebbene non necessaria- 
mente ( 9 ) , dietro preghiera di quello che 
desidera di avere I’iko di una cosa. 

Siccome |ioi in orinine esso aveva luogo 
soltanto Ira il padrone ed il suo liberto, cosi 
non competeva, in base al medesimo, alcun’a- 



(i) c. «Il C. 

(а) No». 8, c, I, c. 7. 

( 3 > No» 161 — c. 6 C. IX, Ai itg. Jut. 

— C«fr. P 5 W» p. ^a- 4 -. 

( 4 f D. XLlll, Dt prttttio, 

(3j fr. al D. L. 17 coofr. col fr. a 

S a • 19 8 a D. XMII, a6. VoriI tenhortpoo. 

|vM il prccuio (ra i coolralti iaMoiiMtJ, umdo p. e. 
Lao(t 4 ftrf fntonto i ptft; ti iconltatii, ati e di 
Hofo I. àllH lo rìK^urdaoo, rooM Wacktid^y fdttloM 
;.uu y p 8 , per u cootratlo prelodo. C«ìik<ìo ori fr. 
al O. De te/(. }m. lo rìlt«w per aa qiasi.cooIraMo, 
Hawe orlU Culpa taeomio it Dù. tom. g ■. l 
per ta alto petalìare di liWalili. Saripj bcI ano Dù. 
iti pautsso 8 P- 509 della 5 .la #dia. k d’a»»l»o. 
«ko l'obblifo di chi riceve il precario abbia il eoe iooda- 
■eoto h «a deliilo, neatre ^seilo rcrillore, rollo il oo- 
■e di contratto, die t'ioeonira oel fr. a.l D. L, 17 
loiipfeiide ^hiIsìmì obblipaiooc do ^oaloD^uc Utolo cua 
deri»}. A ^ icaibra peri ebe Mito noa Ulr dcoMoioa. 
siooe 00» ai poMa ioleodere ebe m contralto io «•ot g 
tliclle, oppore M fsou’cootraito, e ciò per it porole 
MMe^eoti di foci Vomente : « Sei Hate ita, néri ami 
nomiaafìm nnnKmt, vel phot ♦</ arfeia. in iiofpUii 
cooiraclibotj tram hoc tara^ahit», ^moi iaitio conviitH 
( Uitm tnim cootractn itiU >. 

(б) &s I pr. D. boju lìi. 

(7> fr. I 8 I. a. 3 n end 

(8) fr. I pf . fi agl D. cod. 

fO) 4 e»d. raoli HtccpI. um. V, 6 g u 



7.Ì0MC seronrio il Diritto citile ( 1 ), ma furo- 
no i pn lori elle introdussero T int^detto 
de precario per ripelm , da chi la rice- 
vette, la cosa, se ue ricusasse la restitUAio- 
na (a); e tale interdetto può venire inten- 
talo pel corso di trentanni dall' epoca delta 
negata restituslone contro quello a cui fu 
data la cosa, o contro i suoi eredi (3). 

In seguilo quando il precario, per opera 
dei Giurisperiti, fu esteso anche ad altre 
persone, esso assunse la natura di un con* 
trailo innominato, ed ora produce un' nc/to 
praescriptis \terhis ( 4 ). 

TITOLO II. 

Dei contratti vorbaìi. 

S 5i4. Natura dei contralti tfCt'baU 

Contratti verbali (verborui i oblignlto^ 
nes, confnictm \frbnle.^} diconst quei con- 
tralti. rcnicaria dei quali nasce dalla forma 
vocale con cui vengono coiichiusi. Agli 
amichi Romani erano faniigliari tre sorte 
di ohhliga/.ioui vcrbsili; la Solenne promes- 
sa della dote (ioìemnis dotix dictio), ta 
promessa fatta con giuramento da an liber- 
to di prestar servigi {promissto opct'urunt 
a liberto sub jurejurando J'tKta), c la sti- 
pulazione ( 6 ). Nel Diritto nuovo restò sol- 
tanto quest* ultima, 

$ 5i5. La stipuìaziohe ( 7 ). 

La stipulazione è un contratto verbale di 
stretto Dirilto , con cut rispondendo sul- 
r istante ed a proposito ad una domanda, si 
promette di dare 0 prestar qualche rosa. Il 
nome di questo contralto deriva da siipu- 



(1) fr. 14 D. «oò. iatoma i* arigiat 4 el peuan'a 
TSIfaii Savifvy p. Si4. 

(а) fr. a pr. 8 I D. coò. C«a pr«Mt>o aLfOti 
ialMff ti eortwnù, ut in Cateniat Juìiai prteano pei* 
iiérat, rmm^uii txetptiom a^ovaaim ett, ne ante ei 
poitcuio au/cratm f Sei uulia mtt e*t hajut cemventiunht 
m! rtm ajienam domino innfito rUitun /ireet. •• Ir. 1 a 
pr. D. «ed. 

(3) fr. 8 8 7 . 8 n. Md. 

(4> fr. a 8 a, fr, 10 8 a D. Imitt Ht. 

(5) Imi. Ili, |5 (lè) D, mat. aut. — D. XLV, 
I Dt «tffl. oHip. — C. Vili, 38 De conti, ti ro«* 
■«//, M>. — Cefi 111, 8 9S-I a?. 

(б) Gfiathrr 8 I 03 a. — Mri»ler 8 Sii. 

( 7 ) C. P. 3riblmbr»4i Camm. hi»t. ioni, ie necra 
ticnuUra mi OC iadoU itip., Miobcm^ i 8 o 5 — 
C. GwMvnki Dns, kist. fmii. de aripiue itip., Vul»* 
shvb l8ai. — VI K. Kxrunas nJ 

f'ùgilii Atneié. Kb. X, » 74 « ..«CT ì 

3a 
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ìum, che presso gli antichi signifirava qual< 
che cosa di consistente e procedeva forse 
da siifìes (ceppo) (i). 

età domanda, c si fa promettere qualche 
cosa, appellasi stipulante, o stipulatore, e 
chi promette chiamasi prominente (spon- 
dtn^ vel pmmixsor). La domanda e In ri- 
sposta devono poi essere corrispondenti , e 
seguite sull' istante V una alP a tra. Antica- 
mente ei'ano prescritte, nella maggior parte 
delle stipulazioni, ceMe solennità , di cui 
Giustiniano ce nc trasmise sei (a). Ma Pim- 
pcrator Leone abolì le ibrmoie vocali , ed 
ordinò che bastasse la concorde volontà 
d'uinbe le parli, in qualunque maiiiera poi 
fosse espressa (3). 

Ogni stipulazione dunque, st condo il Di- 
ritto novissimo, si compie con una doman- 
da, e con una ris[>osta ad essa corris|H>n- 
deule (4) iuiniediata (5) (6) : le parli 
detono inoltre essere pcrooii al inclite pre- 
seMÌ (7), c noti essere nè sorde nè mule (8). 

Le stipulazioni, presso i Romani, erano 
tanto più Ireqnenti, quanti più erano i con- 
tralti che non producevanu azione j Iucche 
pi;r altro non vuul dùt che la stipulazione 
non si usasse audic in contraili producciiti 
3ZÌOI1C (9). 

Una stipulaziune a cui mancano i requi- 
siti di un contratto in genere 0 di una sti- 

dt origine UiputuiioHis , Varsov. 1837. Cai! WilU- 
ite* t’uatis! di questa fJits. nel Oi»r. crii, di Tobiuqa 
IV, 3 . p. 335 . 

(1) pr. Inst. Ili, i 5 (16) veri, oib'p l«idu- 
ro l•pal«•»e di la »efu«iit« apii^atioao delta stipula- 
lieue : »i Uipaiaiio dieta a stipula: VtUit% eiy'm, 

tfaando fili aìitfuii itifaÌMm fra»gfntes 

Untiant, ^aam ittmm imrtgtnUt iponiionts iaoi agno' 
tceianl. » MacHticwski ritieuc, ebe la voce tfigitta/ij 
pru«caga dal drnato coaialo (itipf)j poiché cou e<iu «i 
«ouihiudofa UB lODlrallo di oMilta pel caso che il promit- 
letite ioaiirasse alta sua promessa, ^'oi con%eniamr> d’ ai- 
trofede perfeilametle nell'osserTiatone di qucalo autore, 
rhe la itiputaiione dei homaoi lra|gasi la su uligine dal 
Diritto delle Genti» e eh* casa abbia poi riurulo da) 
DÉrillo rieile usa forma r utura su propria. 

(а) S 1 Jmt. eod. « In hae re oUm fatta vetba 
tradita fuenmt, tpandeit igondeo ; promUiitf frvmStto ì 
fidegromitUt f fidtpramittaj fidefobet ? fidefateo s dabis f 
daboi foiieif fatiamj •» Coafr. Gaji InsL IH, ^3 col 
fi. I $ 3 D. XLV, I. Mag. riv. di Hugo I, p. <>d, 

pS'e 180. 

( 3 ) c. IO C. Vili, 38 — $1 in fine ìiut. IH, 
l 5 (16). 

( 4 ) $ 5 /asL Ili, 19 (ao) Dt iimtii. itig. — fr. 
63 S a D. XLIV, 7 Dt obUgat. et act. ~ fr. 1 $ 3 
1 ). XLV, 1 Dt veri. tbUg. 

< 5 ) fr. I S 1, fr. 13 ; pr. D. XLV, i. 

(б) Ir. 5 $ I D. K>J. 

(7) S 13 HI, 19 (ao). 

( 5 ) S 7 fdìt. eod. 

(9) S 3 Inst HI , i8 (19) De dtvii. slig. — t. 
37 C- II, 3 Dt foeUi. ' 



I pulazionc , < invalida (stipulatio inutir 
Hs) (t), p. e. se venne fatta per via dì 
lettere o di messaggio. 

La stipulazione c necessaria, o volonta- 
ria. Questa dipende dalla libera volontà dei 
contraenti (7)} quella è pretorìatta, se Ì1 
pretore la ordin.i d’ ofìirio, come la contÌQ 
damni infecti 6 1 fi); è S'iudhiale, se vie- 
ne ordinata dal giudice inferiore, come la 
caulio de doloi è comune, se può aver luo- 
go tanto per ordine del pretore quanto del 
giudice , come la cauzione che h; cose del 
pupillo resteranno illese (3). 

Finalmente, la stijmlazione è ct ria , se 
viui prumossa una cosa determinala indi- 
vidualmente ovvero una quantità; ed in- 
certa , se vien promesso un genere ovvero 
un fatto (4). Dalla ]n'inia nasce la condì-- 
ctio certi, e dalla seconda V actio ex stt- 
pulatu ( 5 ). 

TITOLO III. 

Det contratti letterali (6). 

5 16. Contratti letterali del 
Diritto :uitico. 

I 11 contralto letterale (cnntractu.s iiicra- 
\ Its, nominum) digit antichi Romani i-hhe 
la sua orìgine dalla consuetudine dei padri 
di famiglia di tenere lihri dVntrata cd usci- 
la (7); poiché chi faceva registrare un cre- 
dilo ne) libro d** uscita di un altro, se ne co- 

fi) /ntt. IH, 19 (ao) De inuiit. tfip. 

(а) 1 b forma di slipalasìoae si cvatrMvMu d'mdi- 

Bsiio le obligsstooi correrli ($ ^ P'- 16 

fl7) De dm)b. reit stigmi, et praimitt.), le catuioaì, e le 
fidéjnuiuui g 6a3. 

(. 3 ) S 1-4 tnd. !H. 18 (19) De divis stip. 

( 4 ) fr- 68, fr. 74, fr. 75 b. XLV, 1 De verbot. 
obUg. 

( 5 ) pr. fnst. IH. i 5 (16). — fr 9 pr., fr. a 4 
D. XII, I De reb. erté. 

(б) Gsjl ni, 5 138-134. — Theophn. Pa- 

taphr. ad $ un. fnst- MI, 21 (aa) De Ut. obtig. — 
1-. Almendingen intorno alle cou delle Hatiomts dome- 
siicae dei Romani, eel Magai, di GroliUB II, p. 178- 
l8a e ai3-23l- — Vntcrholiner sBll'fwjiione dì 
Cicerone Pro Hosuo, nel Citte, di Gimiiprudtma sta- 
tùa I, p, 248. — .SaTigny Sul contiatto letftraU dei 
romani, negli Atti della Classe filKwfUa della regia 
Ateademia prussiana delle stiense is Berlino i8if>- 
1817-1818 — F.. Gau C.imiatrili a Ca/n, Berliito 
1811 p. 419-437. ' A. C. IGnio Disgtd. de nomi- 

tatm obUgatione, Anstelod. 1825, delta quale /tin- 
mern fece i'aulisi negli Annali di -SibuniJi IV, 2. 
p. 168. 

(7) Un libro (todex) è un aggrt-galo di lavolvUe c 
kpfcialmenU di laToleUe iiceiale che scrrifaDe a seti- 
vere. Bteiiter § 5 i 3 . 
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siitiiiva con ciò (litteris) ilirhrtorcj c quindi 
nacque il contratto leltenie per mezzo del- ! 
la inscrizione del credito (i), e ciò in dop- 
pia ;;uÌ9a, o colla trascrizione di una cosa 
ad una |>ersona, o di una persona ad un'al- 
tra. La prima maniera avea luogo se veni- 
va scritto nel libro d' uscita ciò che qual- 
cheduno doveva in dipendenza di un con- 
tratto di compra-vendita , di locazione o 
di società } la seconda poi a vca luogo se ciò 
che mi doveva, p. e Tizio, veniva inscritto 
al nome di un’altra persona da Tizio dele- 
gataci»). Secondo questa definizione di Cajo, 

1 ' obbligazione letterale non era altro che 
Una 3[>ccÌe di novazione, mediante la inscri- 
zione nel libro d' uscita fatta col consenso 
del debitore; c lo scopo prinripolc di que- 
sta novazione sembra essere stato quello di 
trasformare un credilo incerto, derivante da 
un contratto di buona fede, in un credito 
certo, mediante un contratto di slrello Di- 
rillo (3). 

Anche i cambisti si servivano di questi 
libri in cui registravano gli alTari ronchiusi 
al banco pubblico. 

Finalmente vi era un’ altra specie di ob- : 
bligazioni letterali per gli stranieri, se qua!' ' 
chednno in uno scritto confessava dì esser 
debitore, e questo cretìito non era stato fat- ' 
to mediante stipulazione (4). Tuttavia que- 
ste due niaiiici'c di ooiilraire non si sono 
più praticale nel Diritto nuovo. 

5 .'il 7- Contrai fn ie.ltrvaìv sernnHo il 
Piritto Oitistinianro (5ì. 

I compilatori delle Instituzioni nTcrisco- 
ho il seguente caso, come cor.'ratio li;IUra' 
le, o, al dire dei mo<1emi , come contratto 
chirografarto. Chi confessò un debito in 
uho scritto , ossia chirografo , sé viene per 
esso iinpdito, può, entro un biennio, oppor- 
re airatlorc Vcxccptio non nnmrratoe pe~ 
etwioe, la quale produce T cfTelto (fi) ohe 

(I) Oaji /fri/, tu, g laS 
(^sji JhM. Ut. 139 r l3o. 

t 3 ) Warakoaig p. iSà- ^ 

<4) Gait m, S i^. 

( 5 ) 5 HI. 21 (ali De Ut. ohlin roirtb. 

S a /"'/. HI, li (i4) Dt nUit 

(6) C. IV, 3o De ton n^erata fec — ApIIi. Si 
(ftus svilii. C. Vili, l8. — Hoarlli Comht ad Ut. C. 
IV. Io. — Menrfr Dii^rtashni fiittridicht , Lipsia 

CoHriione TniTM, n. a.— pUìffer Sfòretlaiue ii 
Dir priv. fièrmanicn e romarv, t». 3 . Mafbargo i 8 o 3 . 
— Gldrk Comm. XII § 786-788. F. Majer Dt 
ieera exapl. noa ntimttatae peeuaiae, Wìrceb. 1817. 
^ €• Fi Aeiabaidl Miutlianta, Sloccarda 1821, 



l’iUlorh debba provare in altro modo il suo 
cre<lilo (i>, p, c. con una quittaiiza, in cui 
il creditore confbsia di aver ricevuto una 
parte dei capitale dovuto ovvero degl* intc' 
ressi, la quale qoittanza, dopo trenta giorni, 
fa piena prova (i); oppur con un testa- 
mento, in cui il di'bitore confe$.si tl suo de- 
bito ($ 435); o per mezzo di qualunque 
altra ricognizione dei debito, se p. e. furo- 
no pagati itiieressi del capitale espresso nel 
chirogiafo (3). S<; 1' attore vuole valersi di 
testimoni, q^iesti devono essere almeno tre 
ed essere stati presenti quando fu dato il 
mutuo (4)- 

Chi dichiara, in un documento, di aver 
riceriito danaro che non gli fu realmente 
consegnato, può ripetere il documento me- 
diante la conHiriio sine r/?u.ra(^ ^ 95 ) (5), 

0 può rendere perpetua la sua eccezione 
colla denunzia che il danaro non gli fu nu- 
meralo (6). Ma se trascorécro due anni dal- 
r epoca in cui fu rilasciato il chirografi), la 
eccezione non numcrntae pedinine non ha 
più fòrza, di maniera che il debitore è ob- 
bligalo a pagare la somma espivssa nel- 
r ts'.riimcnio , quantunque poiesse provare 

f«K. I, n. 9. Soao aiiieii oolabili due f)ti>serUtton( tal- 
Vexuptn fioH numr’aùte fie.ur.i/tt vt\\*j 4 rfh. drllu D'or. 
fiv. di r«i una f di IV. 1, p 4 -'> < l'alin dt 

1 itleruolui^r VII. i, p. 1. 

(l) e. .1 C. IV, 3 o .S# V estfpUi? »nn auai. pt£. 
pos*a ÌBtnUr»i m>ìo contro docoraecti di mtiac, a t'ma 
si puiM ^riporre ambe coalru illii in cui tal* 

uno fenfrsM di avrr rirct-nto denaro od .‘itfre rose . ct 3 
^ Miài (onirovcrso. Teofilo ovili Farefr. il § «o. InU. 
HI, 21 la IìbuU al solo maluo, c i}tiei.U linjlaioos 
Srrtbra rtnir ronfiimaU dalia c. 5 C. IV. 3 o Àivtt’ 
sai ptUUonti advtnéfii, ii ifuidiìuii habtì, uu to fo* 
tu. Ifmraie aulem non éehez, nen numtiaiae pecn-iat 
fxeeptianem ibi lonmt haàere, sbt qitasi eredita pecunia 
, pcUlur. Alcaiui, come p. e. iiaturn, liieo^^ouo che l'rar- 
\ ceplio non num. p?e. possa ircr loogò io ogni con'riUo 
reale, dal dtp<MÌIo in fuori. Altri iovere, cene Fotfr- 
boIsQcr 3 4 « opÌNtuAe che tale ecceaieoe ;>os $3 

proponi rntitrn opni docuoNmtft, in eoi (alano ronfmi di 
avere ricevalo denaro od altri cose, ad eccoioM di <;itci 
documenti in cui una petti.Da riconosca di aver iiccsuto 
In depftcJlo denaro ad altre fo<e (r. § I C. tV. 3 o). 

('oflK. Gldrk XII, p. 174* tiuierhottaer è tooUre d'ir* 
viso che. sirctctsioBC surriferita non si faccia In0(0, %e; 
il doruncatn di debito coulen^ che il denaro sia stato 
noneratu in un’ epoca anlccedeatc e pfeci^sila, e cid 
per la e. 5, c, 1.1 C. IV, 3 o » ex pratftéenU tl on* 
Ui-edtMit conia- - V'effasi però in) contrario Haosefl 
S 7 e Glbck p. io 5 -I IO e p l 33 -l 55 

(а) e. 14 S 3 C. IV. Io. 

( 3 ) e. 4 C. eod. 

( 4 Ì Anth. Si 'WiU aut ad c. il C. Vili, i 9 
Qti policr. hi pifin. — »fg. ^ot. 73, cap. 2 . 

( 5 ) e. 7 C- IVj 3 o. — e. 4 C- IV, 9 De (ondici, 
ex ìept et iiae coma. 

(б) c. 8, d. 14 S 4 30 Confi. MareiflU Pti 

di OtoloiaQ « Lodir 3, p. 336-39a> 
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di non a?er riecTulo cosa alcuna, e con ciò 
egli apparisce oLLligalo solamente in fona 
del suo 'CriUo (liUris) (i). 

Se la parola contrailo si prende in sen- 
so iato per obbligazione, allora si può, senza 
duiibio, ritenere clic nel caso rammenlato 
abl>ia luogo un contralto letterale , perchè 
qurgli il quale entro due anni non ripete il 
suo chirografo nè accampa un" azione, Tie- 
ne dalia legge, per la sua negligpfiza, punito 
co) dover pagare, quand' anche non avesse 
ricevuto nulla. Siccome infatti vengono spes- 
so rilasciati chirografi nella speranza di ot- 
tenere un mutuo, così è ragionevole di am- 
mettere, entro un certo tempo, V eccezione 
che non fu contato il danaro , affinché gli 
usurai non possano abusare dei cliirogc^i 
ricevuti^ ma è altresì ragionevole che que- 
gli il quale, non avendo ricevuto nulla, non 
ripete entro due anni il suo chirografo, deb- 
ba portare le cons^uenze della sua negli- 
genza se dopo quel tempo non gli si ila più 
ascolto (q). 

Bfa se la parola contratto sì prende in 
senso stretto, allora roptniooe de' Compila- 
tori delle istituzioni non sembra punto so- 
stenibile, poiché per un contialio si richiede 
il consenso reciproco d' ambe le parli. Ora 
ehi potirbbe sostenere che chi confessò di 
aver ricevuto un mutuo, abbia acconsentito 
di pagarlo anche nel caso ebe il danaro non 
gli sia stalo efrellivamenle consegnato? Ol- 
tre di che non si può comprendere come 
possa nascere un contratto senza scambie- 
vole consenso , e soltanto col decorso di un 
celio tempo. Questa opinione dei Compi- 
latoti delle IsLituzioui non trova appoggio 
neppure nelle altre Collezioni, poiché nelle 
Pandette si legge (3) che i contratti sono 
o reali, o verbali, o consensusii, e nel Co- 
dice, nel titolo De non nwntrata pecunia^ 
ai tratta diiTusamente del rap{)urlo giuridi- 
co , di cui i Coaipilalori delle Istituzioni 
formarono un contratto , senza che di un 
contratto venga ivi fatto il minimo cenno. 

Ma quantunque il aynU^tus nominum 
sia caduto in disuso, « la mentovata obbli- 
gazione lettei-ale non si possa ritcBerc per 



(l) S ■■ M (m Ina. Ili, Si (ai> mut mitr» hitmnii 

««M eimmoéi enìnitu ■ — c. 8, 

c. 14 pr. C IV, So ro [bìtiuu) eiafu mmitù amJo 
mam immirtUM itUioéiuì fonti, m Di 

opin^ <Ufftmlt soao IfvlerlMhMr g & Mcat«r e 
■etti «ftrL 

<•) t- * Hsfo I. i46-f53 ( 181-183. 

(3) b. j g 1 D. XUV, ; Dt 0 ^. U ar/. | 



un contratto, tuttavia sembra che sì possa 
sostenere, a buon dritto, clic nel Diritto ro- 
mano si danno veramente contratti lettera- 
li (1). Poiché se per volontà dei contraenti o 
per legge non si può ritenere come con« 
chiuso uu aliare (juaiido non sia stalo eretto 
in iscritto, in tal caso P efficacia dell' affare 
dipende senra dubbio dallo scrittoi ciò che 
forma la caraneristica di un coulraUo lille- 
raJe (a). Uua tal convenzione poi non è 
dalle leggi in nessun luogo vietala} anzi se 
le parti convennero di estendere un con- 
tralto in iscrìtto, non si può supporre che 
abbiano ciò fatto soltanto per avere in ma- 
no uii mezzo di piuva , ma si deve piuUo- 
stu ritenere che P affare non si possa con- 
siderare come conchiuso finché non sìa sta- 
to interamente redatto in iscritto (3). 

Nel contratto poi cnliieutiro ($ 339) t 
nella iidejussionc delle donne ({{ 6ao) sj ri- 
chiede, di regola, per la loro validità un do- 
cumento scritto. 

TITOLO IV. 

Dei contraUi conifinsuali. 

S ^ 1 Dei contratti consensuali 
l/l genere. 

Contratti consensuuU sono quelli la 
Cui piena validità ed effic acia dt|>ende dal 
solo consenso reciproco dei contraenti; in 
questi dunque non è necessario né un do*» 
cumento scritto, né la presenza delle parli, 
nè la consegna della cosa. Apparlcngunu a 
quesla classe i contralti di compra-vendita, 
di locazione, di società, e di mandato; con- 
tratti questi tutti di buona fede (4>- 

§ 5i9« — 1.** De/initione del contratto 
di vendita (5). 

Col contratto di vendita ( emtio~vendi“ 
tio) si promette di dare ad altri una co- 

fi) Cosfir. MmooII «et Gtor. di Di/, e Pioc. tiv. 
Ili, t p. s58 il <|»l« il pirir bi ddir vìat« diftmli. 
(a) $ u. Ihsl 111, 22 (3.1) Dt oàU(f. t* OHUOMHL 
(3) pf. /hU. Ili, i3 (a^) Dt emt. et Oend. — fr. % 

8 I D. ■ZTIII, j De coni/, mi. — «. 17 C- IV, ai 
D* fide tHUr. — r, 4 t. l\, De fo/ie- et toeumted. 
(1) /•».'. Ili, 33 (33) De oSU^. e» tomeniu. 

(5) tou. Ili, 33 (z4) De emt. D XVI||, 

1 De comi/, emi, — D. XIX, i De mct. emt. et vmd, 
C. IV, 38 De anUr. emt. et oe»4 — C. IV . 40 
re$ meuire fott. — C. IV, 47-54. — E. C W*»lpbal 
•ciropm dtob Mila priiM aolt $ 4^ 

Crmcr De emi. vemé.» Grò»iB|. i8oz. — C^Uck XVI 
eXVU. 



M (i) |>ei' una tlelcimiData somiDa di da> 
nafo (a). Ma nello sleuo modo che uon vi 
ha vendita se viene stipulata che la pro- 
prietà della tosa non passi nei compralo* 
re cosi non ve o' Isa pure se fu espres* 
sameiile dichiai-ato che^vivne trasferita la 
proprietà : poiché ciò ri^)u^iia per mo<lo al- 
la Doxtone della vendila, che con tal clau- 
sola il conlratto si dovrebbe risguardare per 
innominato (4). 

Chi promette di consegnale la cosa chia* 
masi venditore , t compratore chi ne pro- 
mette il prrzao. 

Ognuno che sia capate di acquistare di- 
ritti, può anche comprare} ad eccezione 
1 dei soldati^ i quali non possono com- 
perare beni siahili nelle provtncie io cui 
servono, tranne se le loro sosiarue paterne 
vengono vendute dal fìsco 

3." i goremalori non (>ossono comprare 
belli luohiii i»e uiimuiiili nelle proviurie, sog- 
gette al loro govrniu, ad eccezione di quel- 
le rose di cui essi ahbÌso;;nano |»el proprio 
manlcnimi'Mio c vcsiilo (fi); 

it.** fìnalniente quelli che si distinguono 
)ki natali, |»ei cariche u per ricchezze non 
posviiiu inliapmulcic alcun aitar coiiimcr- 
cmle. aflìnfhc il commercio |K>ssa tanto pìn 
facilmrnte eseivitarsi dagli altri ciltadini(7). 

§ loo. of^elU ilei contratto di com- 
pra-vciuUlu ut genere» e tUUu compra 
di una eredità in specie. 

L' oggetto delia vendila, per una parte, à 
«na cosa che sia in commercio, e |>cr T al- | 
tra, danaro cuniaiile. La pai ola cosa si prcu- 
d<* in senso stirilo , cosiceli** non vì si com- 
prendono le azioni (8). Del resto, e lo stesso 
che la cosa sìa corporale o incorporale , e 
perciò |>ossono formar oggetto di vendila 
anche dintli lauto leali (9) quaulo perso- 
nali. 



3 fM 

Se vengono trasferiti dirllti pet*sunali , e 
se qualcheduno concede V uso <li una cosa 
verso un delei minalo prezzo in danaro al- 
lora, di regolo, nasce, è vero, unroulratto 
di locazioMC , ma talvolta anche di * ompia. 
Nella decisione dì casi diibbj |k>ssodo sci -* 
vire le seguenti massime: * ^ 

I 1 .* Se qualcheduno fa uso dMina cos» 

' per un determinato roi*reiipetlivo senza per- 
cepirne liiitli naturali, o se l'uso della cosa 
' comisle nel pcrcepimento di frutti naturali, 
e se questi vengono [>ercepiti da quello stes- 
so che ne ha T uso, in tal caso avvi ron- 
I trotto di locazione; ma se i frulli vengono 
j percetii dair alienante e «la esso )H>i trasle- 
riti air altro conlracnle, allora vi ha con- 
tratto di vendita' (1). 

3 .* Se fu pathiilo con nn artefice che egli, 

I con materia propria, faccia una cosa «li un 
dato peso e di una data forma, questa cou- 
ViOzioiio è uu ixmtiatio di vendita; ma su 
fu il committente che fommìni^iio la nu 
leria, c s' ci pagò soltanto lo fatturo, in tal 
caso vi ha contratto di ItKraztone (3). 

Fra le alienazioni di cose iiicorpurali, e 
speculmcuie da noiarsi la vcudila «li u/<a 
eredità ( 3 ), la quale può venir alienala o 
come speranza, o come cosa certa. N I pri- 
mo caso, valgono le stesse massime che ver- 
ranno stabilite nel seguente (>aragralo cii'ca 
la compra delia s[>arau/.a ( 4 >- Nel ^ccuinlu 
caso, la vendita è lo più invalida, come 
abbiamo già altrove osservalo (f» I) 

Ma si può lienst vendere una eredità ornar 
deista , e allora sono da osservarsi le se- 
guenti massime pcculian: 

I." Al compratore spelta tulio ciò che 
apparteneva alla eredità al tempo della ven- 
dita, e che in seguito vi ace«»derfhhe. rosir- 
chè egli non ha nè più nè meno ilirilli di 
quelli che avrebi»e avuto l'erede; e perciò 
sembrerebbe che il compratore acquistasse 
anche ciò che rom|>el«? al venditore p»r di- 
ritto di accrescimento (.*)), ma non mai ciò 



(1) h. 8 ft. D. XVIII. I. 

U) $ I JmU. In. i3 (a4)— lr. 7 a fi. D. XVlII. l. 

(3| fr. 80 $ .3 D. «oè. 

( 4 ) h. 16 D. XII, 4 ^ €0ndkl. tams dm/é, lémm 

ncn iifuta. — fr. a .5 $ 1. fr. z8 D. XVlII, i. — 
r* Il 8 3 D XIX, I — fr. 75 8 IO D. XLV. I 
D* orr* 9 kl» 4 . — CajK. Okiet-v. XXIII, ao. — 
Clècè XVI, p. 7-i.ì, ^ 

(5) fr. p pr. O. XLIX, ifi De n miliimri. 

(6) fr. 63 D. XVlII, I. _ fr. 6 8 «H- D. 1 , 16 
De off. pto<ont — fr. 46 S 3 XUX, i 4 De jurt 
pift. — c m 8 3 e 3 C. I. 53 f>r eontr. iud. 

t7l e. 3 C IV, 63. 

(8)fr. 34 8 I n x\in. i.—fr 6 8 1 D. xix, i. 

19 / Ir il i d, li. i 3 D. XJL I D$ pif», 

« 



(t) G. F. Holtlua^r De h.él. tei fitipfoM ttver.' 
Ut. fmfhmm fmtv. difftf , H«fw«Miil. 1800. 

(al 8 4 *11* 34 135). — ft. ao, fr. 65 O. 

XVlll, I. — fr. 3 8 1. h. 3 5 33 D. XIX. 3 Vogati 
Vi ba pare coairallo èi lora&ioar. •« lilaso m m mme 
ii CMtrBÌrt ma «èibaM) »l f««4o prapiiu vmno ma cottc- 
■pCllire, coi aHkriali di rki ordina l'opera, fr. 31 8 3 
D. XIX, a Loeéli. CmIi. am<be U. 3l l>. cad. 

(3)D. XVlll, 4 Dilertd oisi ora^.^C. IV. 
39 eod. La «cadila di M'amtow appartici alla doUriiia 
della cesfioM (8 640-644}- 
ri) fr. 10-1.3 6. XVlll, 4. 

(6) fr. 3 pr. 8 ly XVlll. 4 baiai lil. RaccotU 
di alóuM dtlU piè ordiaatia ^ueUiMi di Dhillo citile. 
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i?lie gli coitipi'le in fona <li una sosti(uzio> 
Ile pupillare, poiché <}uesta iorma una nuo> 
Ta crcililà (i). 11 Tenditore deve inolli'c ri- 
fondere il valore delle cose alienate prima 
della vendita (i){ ma &e egli aliena qualche 
cosa bensì dopo conchiusa la vendita ma 
prima ^lla consegna, in lai caso trasferisce, 
« vero, il diritto di proprietà, giacché è an- | 
cura proprietario i ma siccome esso viola il j 
contralto, così esso deve soddisfai'e al com- | 
j)iatofc Vid qttod interest (3). Per singoli ' 
<ig;^etti della eredità none tenuto alTevl-' 
/.ione, ma silihene per la intiera eredità (4). j 
Se prima della vendita andarono smarrite | 
o furono deteriorate delle cose appartenenti ! 
alla eredità, T erede è responsabile pel dolo 
e per la colpa lata; dopo la vendita c tenu- 
to |>er ogni colpa (5). Se coll’ adizione 
(Iella oreditn andarono estinti diritti, p. e. 
servitù, mediante conlusionc (!^ 36i), in tal 
raso, dopo la vendita, cessa nuovamente la 
Confusione (6). Dal suo canto il compra- 
tore porta tutti i pesi della eredità, paga i 
legati e<l i debiti, e rifonde al venditore le 
s|>csv fatte (w^r la eredità (7). 

li.* Prr ciò che risguarda gli estranei, va- 
le il principio , che il venditore non cessa 
di essere erede (8); e perciò esso può an- 
cora intentare le azioni ereditarie , lul qual 
caso deve rimettere al compratore ciò che 
riceve, eccettuati i guadagni puramente ac- 
cidentali (9): così pure i creditori del de- 
funto e i legatari possono agire contro il 
venditore (10), nel qual caso egli può ripe- 
tere quanto avea pagato dal compratore 0 
dui fideiussori (i t). Utilmente poi compe- 

&r«ondo tl sitIrmA A\ Eìnfuìo di G. S., Virgna tSo^, 
p- 125 -i 33 - — • Kliipfrl TtWylrch. étUa Piai. ciV. 
ili, 1 in — Mnblrnbrnch ili, § 5 t 6 . — Di 
Oli' altra opioinne h («liick nel tuo Cjjrmi. XVI, pagina 

(1) fr. 2 S 2 D. bajoa lil. 

(2) fr. 2 $ 3 , fr. IO in fior D. hui«> lit. 

( 3 ) c. 6 C IV, 3 j) bnjos |>(. — fr. 2i D. h.l. 

( 4 ) Ir. I, II- 7-12, Ir. 14 S >. Ir- là D. X> IN, 
/} bsjii« lil. — c 1 0 . Vili, qà. 

( 5 ) fr. 2 S à § 7-10, Ir. 3 D. hujus lil. Confr. 

S 4^. n. 

(tì) fr. 9 D. Viti, 4 * “ cr, nr;« praeéiwm mihi 
ifrvieàal, fum exttiti, et tam kexéiiateM Uh Vtitéiii, 
retUiui in fnyiinum Uatnm ifPUitni ithtt. « fr. 2 § 18, 
Ip, 20 U. bofu lil. 

(71 fr. 2 gg 9, 11-17 , fr. 18 D. hBj« til. — 
e» 2 0 . linjtH lil. — c. a C. VI, 37 Dr ìepai. 

(8) fr. 2 g 18 n. bnin IH. — fr. 88 D. XXVIII. 
r» ÌH hard ìhU. — Ir. 43 S à D. XXVIII, 6 De 
vni/c. et pufiill. iubU. 

(<)) Come p. c. se io occasione deireredilà |IÌ fosse 
sialo pagalo «n ardilo non e^slenle, fr. 2 $ 7 D. b. t. 

(10) e. 2 C. hnìiis til. • 

(11) e. 2 C. > I, .I7 Ut Itfiat. 



tono al comprnlore, Anche senza cessidnr 
non solamente le singole azioni dipemleiili 
dalla eredità, ma benanche P azione d' ere- 
dità (1). Se la eredità fu venduta in nome 
del fìsco, il compratore deve pagare i debi- 
ti, ed il fisco non é responsabile verso i cre- 
ditori della eredità X^) : gh altri venditori 
vengono assolti , Se i creditori intentarono 
razione contro il compratore, e questi con- 
testò s|)ontaacamcotc la lite (3). 

S 521 . yendita in monte : compra delia 

spcratiza, e compra di una cosa spe- 
rata. 

La vendila di cose corporali, che sono 
determinabili in numero , misura e peso , 
può Bruire in due maniere. O viene fissato 
un prezzo pel tulio, e allora ti ha vendita 
in monte ( emtìo per aversionem ) (4) ; 0 
viene fissato un dato prezzo per ogni singo- 
la quantità, ed in tal caso tanti sono i prez- 
zi, quante le singole quantità vendute 
ditio ad mensuram) (5). 

Nella vendila in monte, U compraloi'e iiua 
|vaga mai unjirezzo maggiore di quello pro- 
messo , quantunque egli forse acquisii più 
di quanto indicò il venditore; all’ inconfro 
paga un prezzo minore se il venditore prò- ' 
mise espressamente una certa •piaulità , ed 
invece se ne trova di meno (0). 

Siccome po->ono lonn.ire oggetto d»*l coti- 
tr.illo di vendita iu»n solo le cose presenti , 
ma anche le ' Ose future; così, riguaniu a 
([uest'ultime, bisogna dislingueie la compra 

(1) fr. i6 pr. D. Il, 14 Dt paci. — fr. 34 T 
V. V, 3 De hexd. rei. — e 5 C. b l. (IV. ?p). 

(2) fr. 41 D. XLIX, i 4 De jtre litei. — f I. 
C. IV, 39. 

( 3 ) c. 2 C. 11 . 3 Dt pad- Hfpp rllscne ebf U e. 2 
; C. II. 3 (ormi «olo parlr> del PHillo Uorico ( 

iella Piai. e. W, 2, p. 262). Ma »e il ììmo, vcndcii- 
do sa' (*(odilà, rintJRr «cioUu dai debili deHj medeii'Rv 
ifi quilonqne caso anche se&u ooraaioDe api eau o ta- 
cila, c *r perciò Ut c. 8 C V!U, 4 ^ abo)iv<e, 
cosi' t evidegte. ng late dtrillo del fitco; aembni ma- 
seolaneo all’ eqaili che aadte |l< altri aedilori ne re* 
Unio «ciolti, almeno uri iato ibe ì ctrdilwri abkiaru Ci- 
talo IR Giadtaio il compratore, e dò tanto pii che della 
compera di un credili eal|Dtio varii principii i i|Mali 
appai tendono al Gina tiofotari', e ebe la semplice pio- 
motioiH' di co' adone contro il ccuionario, cMiie omn v« 
lo dei» IJepp, diiBcilinente si paò dir cb« contengxtna 
tacila tiorazionr. 

( 4 ) fr. 6a $ 2 D. XVIH, i De (Ontf. emi.'~~h. 4 
g X D. XVIH, 6 De pene, et cammad. rei i^end 

( 5 ) fr. 4 o S 2 D. XVIH. 1. 

(6) ft« 2 pr., fr. 4 § 1 h 6 pr.( ff. 38 pr. D. XlXy 

I De ad. emi , fr. (>q g 6 U. XXI, a De evict. Intor- 
no alla dHliniiooe che ebani faiiin» in »i»ta del fr | 3 ’ 
^ iq D. XIX, t UlucX XVl, p. 8 ì- 89 « 

* 



tltìb ^p€ran/a (cmtio sjtci), dalla compra 
di una cosa sparuta (cmlia tri sitertiUic). 
Se. dietro il cor5o naturale delle cose, possa 
fdcìixnente succedere die non abbia effetto 
ciò che fu comprato , allora vi ha la com- 
pra della speranza , p. e. se vengono coni- 
prati quei pesci o quegli uccelli clic ver- 
iHurio pi'esi ili una gittata di rete. Una tal 
compra resta valida benché resti delusa la 
spt ranza; e benché, negli addotti esempi , 
nulla si prenda (i). 

Ma se, 'liclro le leggi naturali, e vtrosimi- 
le che si realizzi qualche cosa, allora ha 
luogo ia compra di una cosa sperata $ la 
qual compia é nulla se nieute si rcaUzza , 
comi se p c. fu compralo il futuro rar* 
colto (a). 

tì 5aa. De/ prezzo^ e suoi ret/uisiii. 

I/‘ 1 ) piezzo deve consistere : 

I..® in danaro confante (!^). Se vengono 
date in parte rose ed in parte danaro con- 
tante, r affare si giudica secondo ciò che fu 
convenuto da principio (4)* cosicché vieti 
ritenuto compra , quantunque in seguito in 
pagameuto vengano date coso invece di da- 
naro ( 5 ); anzi avvi compra anche se il 
compratore , oltre a dar denaro, si abbia as- 
sunto altri olthligbi (G). 

a.® Il prezzo deve esser hssato òeriameti- 
le, e non 'soltanto iii apparenza (prciium 
\rrum); se dunque taluno fissa Iwnsi un 
prezzo invece di esigerlo vuole donarlo, 1 
ijoa \i ha vendita (7), come non vi ha uem- 
tnctio su la «usa viene veadma per uua ha- 
galteìla (nummo uno) <8). Che se fu vio- 
diila qualche cosa a liasso prezzo, per farne 
del soprappiò una donazione , la vendila 
sussiste comelalc, e si chiama vendila gra- 
ziosa (x>etulÌlio ^rulio:ia): tonfr. § 481. 

3 .® Il prezzo non può essere conlraiio 
alle leggi (prciium justumjj il venditore, 
cioè, non deve esser leso oltre la metà (coiifr. 
il S seguente), (g) 

(I) ft 8 S > » XVIII. I.— ft. Il s 18, b. li 
l). XIX, I l)< (Ut, tmt. ' 

(3) Tf. 8 pr., tr. 3 <t S 78 S 3 D. XVIll, i. 

(3) S a Ili, a3 (a^) 

( 4 ) fr. 34 D. L, 17 Wr ttt(. jv. 

(5) r.p C. IV, 44 f)t uu V€nJ. — c. 4 C. Vili, 
/ir» r>f rvùi. 

(tì) h. 6 § 1 e a. Il 31 S 4 t — tf 

79 D. XVIll, I. GlikJi p, e di opioioie dii- 
ferrale, seiiu pMÒ, a ijaaftto ci paté, atei pel appog|io 
Li Lesje. 

( 7 I Ir W> n. XVIll. I. 

<8) dtg II. 4Ò D. XIX, ì Latatt. 

( 9 ) fi. 38 D. XVIll, I. 



3o3 

4 ® Finalmente il prezzo dev'essere dc- 
icnuiiiato (ptrlium cértwn), esso deve cioè 
essere in qualche modo fissalo , e non ri»- 
messo al puro arbitrio del compratore o 
venditore (i). Non è necessario che il prez- 
zo venga fissato numcricaiDente , pvomel- 
tendo per es. una manata od uH sacco «Tt. 
danaro (in folle ) (z): vi ha in tal caso 
contralto di compra-vendita , come vi ha 
pure se il prezzo viene fissato detemanan- 
do un qualche oggetto , dietro il quale si 
possa misurare T importo, come p. e. se io 
compro il fondo allo stesso prezzo al quale 
r ha comprato un terzo (3). permesso 
di rimettere la determinazione del prezzo 
anche ad una terza determinala perso- 
na (4) che di ciò s’ incarichi} ma se que- 
sta non ha potuto 0 voluto dichiarare il 
prezzo , il contratto é nullo , come se non 
fosse stato lissato alcun prezzo (5). 

5 5z3. Rescissione del contrailo di com- 
pra-vendita in forza della c. a C. De 
rescindenda veiiditione. 

Secondo un rescritto degl' impuraluii 
Diorlcziano e Massimiano (G) il venditore 
di uno stabile, il quale non abbia arquisla- 
tu pel medesimo neppure la metà del vero 
suo prezzo, può domandare che, previa le- 
sliluziouc del prezzo, gli sia riconsegnato lo 
Xtahilc , 0 eh' ci sia reintegralo del prezzo 
mancante ( 7 ). 



(I) If. 35 § I D. XVIll, K. — 1. 13 C. IV, 18 
D* cotitr. em/. — V«di p«r altro il § 4^* 

( 3 ) Ir. 7 $ 1 U XVIll, 1. - HujatmoSt emiui s 
tu eum tmiib, vtl ^uuniuM ftttii ia atta Atf- 
tea, A/aJet, ntc tnita ituertum al ptetium in tam rv- 
itati attaiitwnt j magii taiat igaoratuf, guanti tmius 
lit, ^nam in tà vtritaia itutitum tU." — Noi otla il 
fr. 16 I). XII, 4 cókiìti. (am. ia/., pokkè il iu«-- 
desino li rifcTMCc oakaoK-ole al coatratio ìdsobimIo : 
io, ai iti- 

(3) fr. 7 S » e a. f'- 3? D. XVIll, 1 . 

(4) Non li paò lineUrrc la «lelcrmtiiaaioM; del pia- 
to ad una persona iucerla, ar|. fr. sS pr. D. XIX, 3 
Locai. 

(5) § I /iti/, ni, ar! (»4) — c. i5 C. IV, 38. 

(6) c. 3 C. IV, 44 rtifini. vtnJ. *• Rrm ma- 
futà pteUi u la vtì gatt/ taas miaorii diìttasuU, hu- 
ma'tam tU, a! tftt ftliam U Kstituentc tmloiihui, fan- 
iam x-taujadaium raipiat, atulimlatt iatii iaUntitn- 
tej ftl ù tmlo* eUgtfit, tpaii it^U imito prtlio, rtiìpiai. 
iVffM» UMirm ftitiam cut oiitftu, si nt( iimiiia pan 
• tii patii Solala sii.» J. P. (^rejel Sptdm. txhì^. 
t tatti I a C. De rtyinJ undtltotu hiu-i xyslematé 

X\irtfbui|t i 7‘>8 

(7) n piruo ti dcleiama ditito IVpo'a della teodiU, 
t« 8 C. «od 
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Per la lagiona ili oquilà aikloUa dagrim- | 
perni'if la ma^ior parie do' Giurrcutiiul- 
ti già da tempi piii remoti estesero questa 
lu|^e tiutu al compratore , qiuoto alle co> 
.se mobili, cosìtxite Averauio non volca di- 
sputare se ciò fosse giusto od tagiuslo 0)» 
ittnch'- Dwi sembrasse voler cmo ooofutare 
un'op filone tanto radir^la ('i). VÌ tono an> 
zi molli che eskudouo questa logga a tutti 
gli aiÌMi: bilaterali (.S). 

AUe>a h gran differenza che passa tra le 
rose mohili e quelle immobili , ed attesa la 
(livepiin della ragione, per cui oltreché par 
l equilà <-om|>eie al veiidaort, e si vorrebbe 
che «.oujpolcjM audio al cuuqnatore, il di- 
ritto d'impugnare il contralto (4) « a noi 
si-mhra piu ^nvenienle ai principi deU'ana- 
Ingia che quella legge valga solo pel ven- 
ditora , e |»er le cose immobili. Conviene 
|>ero accuòlarc che vi sono delle ragioui 
che ^Kissono, almeno in apparenza) giustifì- 
raif un' api'liraziimc piu estesa. Quel re- 
scritto inlalti, di mi abbiamo parlato, ven- 
ne dagr Imperatori rilasciato in un caso 
speciale ad un ceilu Lupo) s' essi |iou par- 
lano nel medesimo che del venditore e di 
nn Im-TH’ inimohtle , ciò fu perche, nel raso 
rontenzioso sottoposto allalor deetsioneynon 
Si trattava di altri che di un venditore c di 
uii bene iomiobilc. Da ciò non si può quiii' 
di inftì ire che gl' luq>cralori volessero ne- 
gare al compratore il rimedio legale della 
rescissione ilei contralto, c ciò hmto meno 
ili quanto che essi allegano l'equità per fou* 
daiucuio della loro Jccisume, la quale deve 
ftsseie operativa Un;o pei compratore quanto 
pel tcikIìIoic. 

L'appH<‘aT.ione della r. ri, anche all»? cose 
mobili) trova inline un appoggio nel riflesso, 



(l) /m ùUerft. /«r. tib- III. tkf. VII, a. 6 
(al Ft4 zìi u'rillori iri tnwpi ìaipo|«i qvt- 

>U ofiaioae €a|aGCÌ0 OSmw. lib XVI, c. i8. a In i 
inoi'-ini Botlier S 7** — Wai^eaeii nrìVAfcM. della 
Piai. i. IV, I. f. — Wrainf II, 3 g i^p* 

(3) f. t. Tbibaal g Scafati $ 372, Glèck 
VVIl, (Uf. lan-isS- la appogpo di tate esicaùaa* 
Itzsc si addatoao fr. 79 II. XVM, a Pro ioeio. 
X fi. 6 G la 1 li. XXIII, 3 De ime dot 

— c. 3 C 111, 38 Camma» ulnasfu fmd. Fer l*opi- 
aKHir roulT4rM ti eilaao i fi. a3 D« XIX, a hocat. >— 
fr. 78 $ 16 D. XXXVl, 1 Aé ieaataitooi. TteMl. 
Qaelli etresleadoaa per c^ailà al inaipnlarr la Wf|e , 
di r«i si (lada, aon tembraan notfo coaMmlaaai a aè 
Ue»t, K MQ la asteadotto sach<> ad alili ac^oai bilaleraii. 

(^) Coafr. BacbiY, c Wciiavaisdì p. ^3 c 44- ^ 
rtiidoao beati JU «olir iaiwAili prt brvifna 4 OH 
fiei-t'> batsn ; nm ^ Km rbr prr bitafnn ti cOM* 

piiao latiMbih a on praau» Bn|(Wio, u boM cose aiD- 
biU c ^ccUlaKate faafibili. 



I che griinpcraiori, nel bel principio Jrl loro 
rescritto, parlano di una cosa in 'generale , 
senza Dir distinzione se la mcvlmima sia 
mobile od immobile (i). 

Secondo quelli che sostengono quest' ul- 
tima opinione, vale adunque per analogia la 
massima: che nel contratto di compra-ven- 
dita vi ha in generale lesione se taluno die- 
de il doppio di quanto abbia ricevuto (lae- 
sio enormis , lacsio ultra dimùUum) (*j). 
A chi resta leso in tal modo compete l'azio- 
ne del contratto per rescissione dell' affare ^ 
ma il convenuto pnò, ae compratore, suppU- 
real prezzo, e se venditore, restilnire quanto 
acquisto di più del vero pi-ezzo, o può anche 
accordare la rescissione (3). 

Quest' azione non ha luogo se taluno vi 
rinunziò ( ciò che si ritiene per tacitamente 
avvenuto, se il danneggiato sapeva il vero 
prezzo della cosa) ( 4 )i se il testatore ordi- 
nò di venderla per un prezzo minore (5)1 
se essa peH, per un caso fortuito, presso il 
compratore che commise la lesione ( 6 ); o 
ae la compra è un contratto di sorte , come 
p. c. la compra della speranza 5aj). 

§ 5z4 f'antaggio e pericolo della co^a 
venduta^ ma aon peranco cof\S€^na~ 
ia ( 7 ). 

Nella campra-vrndila bisogna distinguere 
due specie di perfejionv ( 8 ): ì;^ prima cioè, 
quella da cui dipende la fqrza ohhlt«aforù 
deiradare, ha luogo tostorhè i contraenti si 
acooidarono sull' oggetto e sul prezzo della 
compra- vendila ( 9 ); la set ouda per cui pa*sa 

(0 Ka«fm«a 8 XLVIII. 

( 2 ) Coli vi ha IviMM pvt vnàiloic »*csao f. c. (ut 
««a rou rhe cotta 100 lorini «ao m riceva teonanM 
5o { • pel eooipntMe , so per Ut coia ctborsò pia 41 
aoo hoc. Alesai, fra ì ^oalì lckilaé(i>r Imeséame eam- 
«u r$eié emfmiaada, Herbipnl. 1734 ). wt roflipuUre la 
leÙDoa dai ooapfilora Caoao «so Adla praporaioor acM- 
oietica, per evi it oompraloie Mfebhe Ino oltre b mdi 
loilochè etto abbia pagato lialiero prcaio e gulche cosa 
piè della moU dolio sictfo, «el caso coocrelo hoc. i5i. 
Jfa raoslo^ regga soHaeto p«e la propon*e«« geome- 
trica , che vteoo io efMio pvèfoilta dèlia anggior parto 
dtf CoBHNatatori. Coafr. Glùch XVII, p. 34-5o- 

( 3 ) c. a. 9 C IV, 44. 

(4) *'!• c, 29 C 11, 3 De parO'i. — atg fr. 38 
D. XVlIi, I. — r. Il C, IV, 44. — fi. 145. fr. 
ao 3 D. L. 17 i 3 « rrg. ;V. 

(5l fr. 49 S vii* De Uaot. I. 

16 ; fr. SI 8 3 D. V, 3 De kmed. ^it. — . fr. 1 2 $ 
I I D. XXIII, 3 De iareéei. 

( 7 ) D. XVIII, 6 . — C. IV, 48 De pema/o el rane 
modt rei vead. 

(8) Hopber g 873. noia |. 

(9) c. 3, 1 . 6 C. IV, 4| Di r$u. lead. 



ad compratore il rìschio del danno casua- 
le (i), e II beuafizio di ogni ▼anUggio na- 
aceirte dalla cosa, od alla sIcsm acceden- 
te (a) (periculum et cdhvnodum rei ven- 
ditae^ sed nondum traditae sussisti; se 
fu precisamente determinato tanto Soggetto 
quanto il prezzo della compra-vendita, e se 
ù contratto venne conchiuso puratnente. 

Ove dunque la compra-Teudita sia stata 
COQchiusa sotto qualche condizione, o se 
reati ancora. qualche cosa d'indeterminato 
riguardo all' oggetto od al prezzo, in tal 
caso la compra*vcndita ritiensi per iinper- 
iclta, e resta a carico e benefizio del vendi- 
tore sì il danno che l' utile (3). 

$e la compra-vendita è ancora imperfetta 
come contratto, cosicché ciascuna parie p»s- 
u dalla medesima recedere lo sarà tanto più 
relativamcute al rischio ed all’utile. 

La compra-vendita è ancora imperfetta 
come contralto: 

J.** Se per volontà dei contraenti deblsa 
redigersi in iscritto, e la scrittura non sia 
perauco ultimala ( 4 )> 

il.” So il compratore si sia riservato di 
provare la cosa, e non lo ubbia apcom fat- 
to (5). 

La compra-vendita perfetta come con- 
traltcto 'e iraperlella rclalivamente al rischio 
ed alt utile : 

a. se fu conchiusa sotto una condizione, 
e questa sia ancora pendente ( 6 )j 

b. se furono vendute una o più cose di 
un certo genere, ma senza una più speciale 
deturmiiiazione, e la scelta non aia \Kt anco 
stata fatta (§ 4^3 in fine) ( 7 ) } 



(I) S 3 Inst, III, a3 (a4) Dt tmi. ~ fr. 34 g 6 
D. XVllI, 1. ^{r. 5 S al). Wltl. 5 
— Ir. 8 (>r I> XVIII. 6— fr. i3D. XXtll. 3 

Dt Jm*t 4»i> — 4-^ C. IV, Noa «U il Ir. 33 

Q, XIX, a Dt lo(ut. loné., potebé il medino liova 
la »aa Sfìe|auon» nell' obbligo del veaditorc di riepoa- 
d«fc dei ditelli della com scaduta ; aoa si oppooe acf- 
fere il fr is-l^ t)- XYllI, 6. Coofr. Cluck XVII, 
f. x34-l5l. 

(а) $ 3 Itii. IH. a3 (a4) ~ fr. 7 pi. D. XVlll. 
6. — fr. i3 g IO U. XIX, 1 De or/, emt. — e. i 
C. IV, 48 — c. la. i3, 16 C. IV, 49 Dt t^t. tmi. 

(3) fr. 8 pt. D WIll, 6. Si pi^ pee alUe ioateaiia 
it cDoIrsrio, fr. 10 pr. D. eod. 

( 4 ) g 3 //ui. Ili, a 3 (a 4 ). ~ c. 4 C. IV, 48 Coif. 
g 517. 

(5) fr. I pr., fr. 4 pr* S *• f'- *5 D. XVIII, 6. — 
fr. 34 S 3 11. XVIIJ, 1 (jonf. J. C, Geasler C^mmtnt. 
dt tmtitoiu %»fnétliaait fMS Jit ti mtHimiam, ainumt' 
rétiouem foiubavt vtl tà fmlum, Jeoac l8l4- 

(б) fr. 8 pr« U. XVUI, 6 •• Si ptnitHte eondiuant 
Iti tHlttivii, perimiluf em4io . « , . * Sttt ti tjiitml iti, 
lidi dettfior ^uta, p>>Uil diei, att dùmnun tmènit. » 

(7)fr. i4 $ 1 0. ZVIII, 6. 
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e. st in una compra oHeriMliva perìsct 
una 0 r altra di due ooso, tu cui cader deve 
la scelta, prima che aidiìa luogo la medesi- 
ma, Il danno colpisce II venditore} ma seie 
cose perirono tutte due, il compratore deve 
pagarne il preezo, poiché una di esse* ap- 
parteneva certamente a lui 4.^3)} 

d. se la corupra-vendtia fu conchiusa a 
misura od a peso, e le singole cose non fu- 
rono peranco numerate, misurate, e pesa- 
te} in ciò è indifferente se fu stabilito un 
prezzo complessivo per una parte di un tut- 
to (p. e. per cento bolli di vino di una dato 
cantina), 0 se sia stalo fissato per ogni sin- 
gola cosa (p. s. per ogni botte) un prezzo 
separato (i), o se finalmente il prezzo fu 
stabilito per P intiero dietro il numero delle 
singole cose, di cui lo stesso sia compo- 
sto (a). Se poi fu stabilito uu prezzo per 
un lutto, p. c. per una botte di vino, qua- 
lunque sia la quantità contenutavi, allora 
il danno accidentale sta a carico del com* 
pratore (3); 

e. se fu rimessa ad un terzo la determi- 
nazione del prezzo, e questi non lo abbia 
peranco fissato (4). 

§ 5a5. EJfètti del contratto di 
compra-vendita. 

Oltre ai diritti ed obblighi nascenti dalla 
compra vendita, e di cui abbiamo fÌDora 
trattato, o che già in altro luogo indicammo 
(ti^ 4^9-493), vi sono ancora da os- 
sci;vare i seguenti eOetti giuridici di tale 
contratto: 

1 .0 il venditore deve consegnare la cosa 
venduta, con ogni sira pertinenza (5), e 
s' egli, per propria colpa, non potesse più 
farlo, deve prestare Ì1 pieno interesse (6)} 

a.o il compratore deve pagare il prez- 



(l) fr. 35 g 7 D. Xlll, 1. tSid et si tM daliétio 
pan W«/ a:taittii, tt'ìuii metrtiat tenfam, vtrfniamm 
ni, fujd et iOAitaie yidetar, anlt^aam admeliatur, oamt 
pt'ùalati aJ vtndUorem ptrtintiej ntc inte/ett, anam 
pttUaim arnvaat (tatuai autie/anua ù tiamt dictaai iU, 
an tn iinfuléi tas. 

fa) fr. 35 S 5 i> fine D. eoi. 

<3)^ fr. 35 g 5 i« 6ac D. XVtlI, 1 la anMtt 

« iMoi ti omne V'nam vel olemm, vet itti 

aigealam, ^anlamtan^e euet, uno pretto nttnìttit, 
idem furti eU, ijuod m ctUtit rzS«. — fr. I g 1 
1>. XVlll, 6. 

(4) $ > s3 (z4) De emt. 

(5) fr. li § a. fr. i3 g 3x, fr. 14, fr. i5 D. XIX, 
1 Dt act. emt. et meni. 

(6) fr. Il g 9, fr. ai g 3 D. aarf. c. c. io 
C« IV, 49 ^ MS emt. 
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xo (i% ed abbonare al venditore 1« spese 
fatte in buona fede per la cosa (a). 

Da questo contratto nascono due azioni 
dirette, cioè pel compratore V actio emlij 
t pel venditore Vactio venditi^ pel caso che 
l’altra parte non adempia il suo obbligo <3). 

§ aa6. Del contratto di locazione 
e conduzione. 

Il contralto di locazione c conduzione | 
(ìocaiio conducUo) h un contralto consen- 
suale, con cui si promette Puso di una rosa, 
ovvero la prestazione di opere per un prez- 
20 determinato (4)- Chi promette l’uso i hia- 
masi locatore (locator)j echi lo accetta 
conduttore (conductor)je se trattasi di beni 
rustici, il conduttore si appella colono (co- 
lonus), se di beni urbani, cioè di cose im- 
mobili ch(^ non producano fruUi, appellasi 
inquilino in senso stretto (inquilinas) (5), 

« sedi rendite dello Stato, publirano (5). 

Con questo contratto ])ossono obbligarsi 
tutti quelli a cui non osti qualche impedi- 
mento particolare, cosi : 

1.0 ai decurioni sono in genere interdetti 
i contraili di locazione (7); 

a.** i soldati non )>ossooo condurre nc 
case nc altre possessioni (8); 

3. ® i chierici possono condurre soltanto 
le possessioni delle proprie cliiese (9)} 

4. ® ai tutori c curatori, prima della resa 
diconlo(io),cd agrimpicgali nella esazione 
delle imposte, è proibito di condurre cose 
fiscali 0 del patrimonio del principe (1 1). 

5 527. Oggetto del conU'aito di locazione 
e conduzione. 

Sodo oggetto di locazione : 

1 .® l'uso di cose non fungibili (1 a) tanto 
mobili od immobili, quanto corporali od in- 

(I) ff. li S a D. XIX. I. 

(а) fr. i3 g aa D. cod. — 16 C. IV, 49 Dt 

a<t. emt. 

(3) D. XIX, I. — C. IV, 49 De mct. emi. etvni. 

(4) Imi. Ili, »4 De IxUhiu et eméueltfeu- 

— D, XIX, 1 Letali eentittU. — C. IV, 65 De io- 
Caio et conéufbf. 

(5) fi. a4 g l, a. fr. a5 S » D- *** 

( б ) fr I S I D. XXXIX, 4 Zkfiu^Uc. ti vufìiol. 

— Ir. i 6 D. L, |6 De vtrk. ttgn. 

(?} c. 3o C. IV, 65. 

( 8 ) fr. 5o D. XIX, a. — e. 3i, c. 35 C IV, 65. 

(9) !Vov. 123 , cap. 6. 

(10) fi. 49 D XIX, a. — c. «n. C. V, 41 -Vr fttf. 
Vii noai% vutig. coni. Conir. g 4 ^^- 

( 1 1 ) c. vn C. X 1 , 7 a Qaih . ai cani, prati, fite. 

(la) fr. 3<) D. XIX, a. Si può pet aulotU ippli«f 
^hì anche il Ir. 3 g 6 D. Xlll, 6 Commai. 



corporali (i), e la prestazione di opere che 
sogliono locarsi per una, determinata mer- 
cede (a), e che portano ulililà al condotto- 
re (3). • * 

Le opere sì locano in doppia maniera': o 
si locano da taluno in qualità di domestico 
o di giornaliero, nel qual caso dipende dal 
conduttore la pìii precisa determinazione 
delle medesime (locatiu condiictio operai 
rtun)i oppure vicn commessa a qualchedo- 
no r esecuzione di un lavoro ;n guisa che 
incomba a lui di ridurlo a termine in tutta 
la sua estensione (4) (locatio conductio seu 
redemlio operis)y od in quest'ultimo caso 
chi promette foriera sua relativamente alla 
stessa è locatore, e rclalivamenle al lavoro 
da farsi è conduttore j e viceversa chi pro- 
mette la roerrcilc, relativamente al lavoro è 
locatore, e relativamente al)' opera promessa 
dall' altro è conduttore (5). 

2.® La mercede, la quale deve consistere 
in danaro contante (6), e dev’ essere vera, 
ossia non fìssala soltanto in apparenza (7), 

; come dev'essere pure determinata (8). 

Se da principio fu pattuito danaro con- 
tante, una successiva remissione non cam- 
bia la natura del contralto (9). Nella lo- 
cazione di beni rustici, invece di danaro 
si può promettere una data parte di frut- 
ti anche una parte incerta, ne) 

(i) g 5 /fui. 11. 5 Dt ma et hmhU. — fr. la g a, 
fr. 38 D. VII, i De tuu/f. — fr. 2 in fi*e, fr. 4 fr- 
D. VII, 8 Dt «ut et hahit. 

(a) Se l'ationc è Ule, che bpb si pom loui«. Mae 
urebbe p. c. l' efluacipatioiie di uao ichisTS. ù òtte Ctr 
Bso delPsiioge praeutiptìi verNi, fr. 5 g a D- XIX, 

5 Dt pratur. verh.s tntUDdosi di opcrt cb^ npfsa* 
|(»o delle rofgisioai (optrae Uheralts), se le aedeùM 
non li posutto locare, cotiviege donaedaroe la pretUsb- 
oe toW actio mancati 0 prattcripiis veròit (g 539 , 11 )* 
Se ordinarìanrate li corriipoada per tali opere Ma mt- 
cede, o se'qeesla sia stata craTcanta, ai pnò far aprìw 
dal preside della proTÌoda mia iaqQisi&ioDe stVMviÌBM’ii 
code coase(«ìrla (g .55l). 

(3) fr. 5 S a 9 . XIX, 5. 

(4) fr. 5i S l D. XIX, a. 

(5) fr. aa S a, fr. a5 § 7 . fr. 36 D. XITL, a. — 
fr. oa. pr. D. XIX, 3 De atstim. 

' ( 6 ) g a InU HI, a4 (a5) De beat, nniact. — fr* X 
g 9 D. XVI, 3 Drpoùti. — fr. 1 g 4 D. XVII, I 
Hfaniat. — > fr. a pr.,D. XIX, a. 

{ 7 ) fr. 20 g 1 , fr. .'|6 D. eod. — fr. to g a P* 
XLI, 3 De aiqnìt. vet amiti, poti. 

(8) S I InU. Ili, a4 (a5) Dt locai. — fr. a5 pr. 
D. XIX, 3 Caafr. il g 5aa ; mentre i priacipi iatorao 
al pretao etpMti hi quel paragrafo sai coaintlo di com- 
pra-vaadita reggono ccrtaveale anche qai. fr. a pr. D. 
XiX|, a. — Non è però amAìisibite l’appHcaaloae della 
c. 2 C. IV, 44 Dt reseini. veni, che' altri verrebbe 
per analogia far »*alrre. Coafr. g 5a3. 

( 9 > fr. 5, fr. a4 S 5 D. XIX. 2 Locaii. 

(io) r. 8, c. 21 C, IV, 65 Da lacat. 
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qual caso il conduttore si chiao&a eolonu^ 
partiarius, ed è <^bligato veno il locatoré 
nella stessa guba che un socio^ inquantochù 
divide con lui l'utile e li danno (i). 

§ 5a8. Sublocazione e rilocazione. 

La subhcazione ha luogo quando il con« 
duttore loca nuovamente la cosa ad un al- 
tro, ciò che è permesso, se non vi osta una 
convenzione in contrario (a), o se la suc- 
cessiva locazione non è di pregiudizio al 
primo locatore (3). Ma con ciò non viene 
cambiato il rapporto giuridico fra questo ed 
il primo conduttore (4). 

La rilocazione è la rinnovazione del con- 
tratto di locazione c conduzione, la quale 
può farsi tanto espressamente quanto taci- 
Umente, cioè tacitamente se il conduttore 
dopo spirato il termine del contratto conti- 
nua, senza che il locatore vi si opponga, 
a far uso della cosa (5). Nella rilocazionc 
tacita valgono le stesse condizioni di pri- 
ma (6), ma senza che ne possano venir 
pregiudicati i diritti dei terzi (7). Il tempo 
delia rilocazione tacita, se si tratta di beni 
rustici, è di un anno; se di bfeni urbani, dura 
finche viene rivocala da una o dall'altra 
parte, tranne se il tempo del contratto fosse 
stato pattuito in iscritto, nel qual caso dura 
quanto la prima locazione. (8). 

Per ainalogia si deve ammeUere anche 
negli aIlTÌ contratti di locazione che il tempo 
delia rilocazione tacita duri finche venga 
revocata da una 0 dall'altra delle parti (9). 

(1) fr. 25 g6 D. XIX, 2. 

(2) c. 6 C. IV, 65 . 

(3) fr. i 3 S 8 D. VII, I Di Uiuft. 

( 5 ) tir. 7, fr. 8. fr. 53 D. XIX, 2 Lo<et. còni. 

(5) fr. i 4 !>• 

(6) fr. l 3 § 1 D. eod. — c. 16 C. btjos lìt. 

(7) c. 7 

(8) fr. i 3 S all- U. eod. m/r mhanh autem prétdiii 

elio jMfC utimMf, ut, proni bsbila%eril, lU el 

obli|etar, ttìti in striptif (Cttam lempui conitutionis cem- 
preJU/num eU.» Ma qoeUo paiw vìne ioterpretato da ccr> 
Issi in woifQ diverso. Cosi secondo alcuni Krìttori on lai 
passo iaporterebbe rbe la tacita rìlocasionc dori qnaalo 
la prima ** prtmi t/uii^ue (nnlfe) /.ohiootril, » e ebe b 
medesima oon possa aver Uofo, ove il lempo del contrat- 
to fosae sialo fissato in iscrillo. Confr. Wrbev aalle sue 
jinmìseioui al Comm. di Udpfucr § 891 , noia 3. — 
Clàck XVII, p. 284. Ha «n^epioionc in parie dÌTcrsa 
da lutti |li altri Hercslorf neirj/uA. della Prat. civ.» 
Ili, 1, p. 47 * tìliinamcnte C. Roder raccolse ed espose 
Betta sua VòìoIoì. ìtv., n. 1 tutte le opioioui esistenti 
ia proposito: secondo lui, la lilocaaione tacila dura, di re- 
gola, lauto guanto la priim, tranne m nel conlrallo orì{i- 
imrio fome stalo stabilito an dato teriuioe per la rìtoca* 
imoe, non avolo ripardo se il contratto venoccoachinso 
a vooe o io ivritlo, perebè le parole in Kriptis a suo 
«sedere tono osìom. 

(9) Guolber § 984 ia &ae. Meister S 537. 
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S Hig, Obblighi del loéatorc di cose. 

Il locatore deve x 

i.** conscgnare al conduttore la cosa lo- 
cala con ogni perliueuza (1) ed in veto 
quella stessa che fu dedotta in conlratto; 
ma se la cosa venne evilta senza dolo e 
senza colpa del localoi*e, e questi sia pronto 
a con.’^egnarc un' altra cosa atta egualmente 
all'uso' pattuito, equità vuole ch'esso vada 
esente dalle conseguenze dannose dell' evi- 
zione (3) { 

3.** il locatore deve durante lutto il tem- 
po della locazione conservare la cosa locata 
in buono «tato (3), e perciò deve abbonare 
al conduttore le spese necessarie ed utili ria 
lui fatte per la cosa locala (4)j 

3.0 egli deve portare i pubblici pesi con- 
giunti colla cosa locata, e perciò auche le 
spese degli acquarlicramenli militari (5); 

4-<’ giusta la massima u casus nocet do^ 
mino *f il danno accidentale sta a carico 
del locatore, tranne se la cosa fosse stala 
consegnata al conduttore per un determi- 
nato ]>rezzo di stima, nel qual caso questi 
ne acquista la proprietà, e dopo finita la 
locazione deve restituire una cosa di eguale 
quantità f'con/rac/us SocidacJ (6) ; 

5.° se r uso della cosa venne in tutto od 
in parte impedito per colpa del locatore, 
questi è tenuto a prestare* il pieno id quod 
interest (7); ma se sopravvenne un impedi- 
mento per mero caso fortuito, allora il con- 
duttore può pretendere soltanto una propor- 
zionata diminuzione di mercede (8) , ove 
l'uso della cosa sia stato im}>edito intici*a- 
mente, o almeno in parte considerevole, 
poiché per un impedimento irrilevante non 
ha luogo alcuna remissione (9). Specialmen- 
te nella locazione di l>eni rustici si può pre- 
tendere una diminuzione soltanto nel caso 
che il danno sia grave (i o> cd insolito, cioè 

(t) fr. i 5 % 1, fr. 19 $ a, fr. 24 S 4 ^ 

Locati. 

fa) fr. 9 pr.. fr. 60 D. pc 3 . 

( 3 ) fr. i 5 S 1 , fr. 60 pr. D. eoi. 

(Al fr. 55 9 l> f'* pT- D- 

(.1) fr. 0® § 3 I>. XLIII, IO De via pi^ì. — e. 9 
C. XII, 41 melai. >— Confr. per altro c. 2 C. X, 
16 De annon. et trihul. combinala colla nota aoleceienle. 

( 6 ) fr. 3 . fr 54 9 2 XIX, 2. 

(7) fr. i 5 S 8. fr. 19 S *1 fr- a'i S 4 . fr- 3 ^ o *• 
fr. 33 D- eoi. Se il conduttore nou peò far mo per *na 
colpa ^elb cosa locatagli, sotlo^ti agli eletti della saa 
colpa, fr. zi S a, fr. 25 g '|, fr. 6l S » 

(8) fr. i 5 § 7, fr. 33 U. eoi. 

(9) fr. 27 pr. D eoi. 

Ùo) tr- a5 g 6 D. eoi. 
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«ott denrtto dalla nalara stessa della cosa, 
Mia da una causa straordinaria, come p. e* 
(la un incendio , da una inondazione o da 
un terremoto (0* Non ha inoltre luogo 
remissione se fu ad essa ‘rinunsialo (a), o 
s(; in una locazione di più anni il danno di 
un anno viene compensato dalla fertilità 
Ht^li altri anni ( 3 ). 

Siccome f>oi il risarcimento del danno si 
riferisce soltanto alla diminuzione della 
tneicede, e non già al reintegro di' quelle 
rose del conduttore che questo ebbe a per* 
dcre neir infortunio (4), cosi sembra più 
conveniente ai princìpi generali che il con* 
duttore, per un danno accidentale soflerto 
nei frutti già percetti, non possa pretendere 
alcuna remissione di mercede ( 5 ). 

^ 59n. Obblighi del conduttore. 

11 condoltore di una coè» deve 

1 .* far della maikstma soltanto Toso pat- 
tuito, ahrimenti egli è rìsponsabtle del caso 
fortuito (6)j 

a.* egli non può abbandonare la cosa 
ohe per un motivo legittimo , e previa de- 
nunzia al proprietario (7); 

3.0 egli deve, di regola (confr. IVantecc- 
denle pagare a tempo debito la intera 
mercede , cioè al tempo fissato nella con- 
venzione , 0 dopo terminato il contralto; 
tranne te questo fosse stato comhluso per 
molti anni in guisa che al termine di ogni 
anno si debba pagare una data parte della 
mercede (8)j 

4 .^ iinalincnte, appena spirato il termi- 
ne del contratto, il r ondutiorc deve restitui- 
re la cosa con ogni sua pertinenza, cosicché 
quel conduttore il quale, senza un fondalo 
motivo, la trattiene fino all'emanazione del- 
la sentenza definitiva , deve restiluii'c non 
solo la cosa, ma benanche il suo ]>rc/.zo (<)). 
Confronta anche il J a 47 ? !• 

(I) fr. i5 S s, 3, 5 D. eoi. 

(а) c. 8 C. IV, (ì5 tiL 

(S)rr. i5 S4 1). eod. — C.8 C. «ol. , 

(A) c. 13 C eod. 

(5) Ifoa Mia il Cr. i5 S a D. eod. Coafr. S Sta, 

5463. 

( б ) h. Il S 1 . 4 , fr. i3 5 3, fr. a5 S 3. h- ao D. 
lux, a Lotaii. 

(7) fr- i3 8 7 *>• 

(8) fr. 34 $ a. fr. 3 o $ I, 3 D. eod. Gliick XVll, 

$ io 5 j. 

(pi c. 34 C. IV, 65 eod. lotorio 1’ ccceaioni compe* 
Irati-al coodiltor», venali il 5*5o6, 1. 



S 53i. Termine del eontratio 
di locazione* 

Oltre le cause geaerali per cui cessano 1 
rapporti nascenti dalle obbligazioni , sono 
da osservarsi le seguenti come proprie di 
questo contratto : 

I .* ambedue i contraenti possono, per 
cause legittime, recedere dal eoniratlo : il 
condutture, se egli senza propria colpa noa 
può far uso con sicurezza della cosa locata 
o per imminente rovina (1), o per invasio- 
ne nemicai (a), 0 per qualche altro fondato 
motivo (3)9 il locatore, se prova che la co- 
sa locata sia indispensabile a lui , che sia 
necessario un ristauro che non soffre indu- 
gio, che il conduttore faccia un uso nocivo 
della cesa locata <4) , o Bnalmente che la 
mercede sia restata insoluta per due »o* 
ni( 5 )j 

a.' cessa il contratto di locazione se il 
locatore trasferUce ad un terzo la cosa Va- 
cata per un titolo singolare, in forza dì em 
il terzo ne diventi proprietario senza con- 
segna , come nei legati , 0 mediante conse- 
gna, come nella compra* vendita; poiché il 
nuovo proprietario non é tenuto di rispet- 
tare la lorazionc, se non fu pattuito il con- 
trario (6). In egual modo neppure il con- 
duttore è obbligato di continuare il con^ 
tratto col nuovo successora singolare (7). 

In qualunque modo cessi la locazione 
prima del tempo convenuto , il ronduttore 
può pretendere una proporzionata diminu- 
zione della mercede , ed anche f id (fuod 
intereatj s'egli non può più approfULàrt del- 
la cosa pei* culpa del locatore (8). 

§ 53a. Della locazione e condmiotìt 
' di opere. 

Le proprietà del contrailo di locazione e 
conduzione di opere si possono, per la mag- 

(t) fr. a5 S a n. XITt, a locaU — fr. a8. fr. 3J 
D. XXXIX, 3 De éatana infeito, 

(а) fr. i3 S 7 . fr. »7 § 1 D XIX. a Ucmt. 

<3) fr. a5 g a, fr. 37 pr D. eoi. 

<4)c. 3 C. IV, 63 Loemt. Coafr. fr. So ff f>. II. f. 

(5) fr. 54 $ I, fr. 56 n. coti. ~ Si «o* ecce- 

zione di qnrtle pttaripio ael fr. IO g I D. XXXJX* 
4 De fuhUtao. 

( б ) fr. a.5 g 1 D. hijoi (il. — c 9 C. hnjiu lil. — 
Higo I, p. 100 

{ 7 ) fr. 3a D. kuiw lil. Cài li« pvew tn csndasMMM 
((■ilcbe cosa dal (beo. pon ppó perderne Toso prtna 
della icadema dd terwrae paltaìie, fr. 5o D. X1.IX, 

Dt /are pici. 

( 8 ) p 8 1 , (r. a5 $ 1 . a. fr. 3a D. hirfos tfr. ~ 
fr* z5 5 4 O. XXIV, 3 man. t $ Sap. 
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gior parte, conoscere da dà che abbiamo 
detto superiormente (5 4^5 in principio) 
circa il danno accid<iit»!e; qui dtinnin; noi 
tratteremo brevemmlc ilclìe propnVlà del 
contratto di loca/Jone di una singola opera 
( iocatio cotHluetio seu rcdemtio opct'i^ )• 
I.* Se fu commessa i* e-ccuzionc di una 
liBgola opera, p. e. la fabbrica di una ra^a, 
sta a carico del committente comepronriela- 
rio tanto il danno accidentale qtianto quello 
che deriva dalla sfavorevole qualità del ter- 
reno , senza distinzione se il materiale ne- 
cessario venga somministrato da! commit- 
tente stesso o no , poiché P edilizio e una 
pertinenza del fondo (i); ma il danno de- 
rÌTaotc da un difetto dclP opera colpisce il 
conduttore ( 3 ) , tranne se d coinmiltenle 
avesse già approvata Popcra: sì ritiene spe- 
cialmente per un' approvazione tacita , se 
egli prese in consegna la rosa , o tutta 0 in 
parte, senza farvi alcuna eccezione (3). 

2 * Il conduttore deve terminar P opera 
a proprie spese ( 4 ), ed in giii a che s a sen- I 
sa difetti (S). S' egli ha preventivato spese 
minori di quelle ch'erano veramente neces- 
sarie, il committente, conosciuto P errore , 
può recedere dal contrailo (6). Finaìiin lite, 
se il committente consegnò a qualcheduno 
una rosa fungìbile, aOìnrhè faccia una cosa 
nuova 0 con qiudlo identico , o con nitro 
materiale di egual quanliià e «(ualità, in tal 
caso il maleridlc consegnato passa in pro- 
prietà delP artefice , «l egli perciò ne |K)i la 
anche il danno accidentale (hentio condu- 
etto irrfgularh) ( 7 ). 

S 533. Azioni nascenti daìla locazione 
e condiaione ^ e T inlerdictum de mi- 
grando. 

Dal contratto di locazione e conduzione 
nascono due azioni^ dirette |>er P adempi- 
mento delle obbligazioni reciproche , cioè 
pel locatore P actio locati , e P aclio con- 
dueti pel conduttore (8). Inoltre à da no- 
ti) fr. 33 «fllf |wmlf • tir. » fr. 36, 

5p, 6a D. XIX. a J^st, 

(21 fr. 6a D. e«d. 

(3) fr. 2 :^ pr. in fia«. Ir. 36, fr. 3? D. coi. 

(^> fr. 60 ft 8 D. tùi. 

(5) fr. 5i g I D coti. Coafr. fr. 6a D. cod. 

<6) fr. 60 S 4 P. fod. 

(7) fr. 3 l D. eod. ConTÌrii« per» aotarc che I Cow- 
BMlalori kaaM diverte opiamoi ialor«n a ijaetlu pu.<<9oj 
coti p. e. Mahlenurarh g 6^7 aola 3 è di aa parere 
dilferenle. ma Te|{.ot ia contrario Ourk XVII, p. 4 a 3 - 
430 « Ir. 34 pr. D. XXXIV, a Dt éw/o arfem(,muiul, 

(8) pr. Jmì. Ili, 24 (a5) Dt Mst. 



tarsi anche V interdictum de migrando^ di 
cui si serve P inquilino quando il locatore 
gli Iratlicue senza giusto motivo i mobili dt 
sua ragione e-i^^en»i nello slabile localo ('iVi- 
t'ecfa et Ulula) (i). 

§ 534 . — 3.» 5‘ociV/ti. — ,ya<i nozione 
e specie.. 

Il contralto di società (socielas)(;i) h un 
contratto (rojt.Ncusuale, tia due o piu per»one, 
pel coiisegiiimenlo di un line coaiune e le- 

• ilo (3). Se nas'-e. frA più persone, senza 
‘ cuiitrallo, una «‘omunione, come se p. e. fu 

legala a moiu ia stessa cosa, allora si clua- 
ma comunione accidentale ( communio in- 
cidens) (4)* 

Be'ativamentc nWoggeUo, la società 

• 1 .* è una società di coi^e 0 di o,*cre , se- 
condo che I’ oggetto del contralto consiste 
iu cose, ovvero in piestazione di opere (6); 
se fu promessa Puna c Pallia cosarla socie- 
tà è mista (6). So la proprietà delle co^c 
contribuite diventa comune, ba luogo una 
così drtia societas sortisj se poi n'b comu- 
ne soitniilo l'uso, allora si chiama Aocitlas 
usus (7). 

0 ® Rdativamenle al /me, si distingue la 
società qurstuaria , o negoziatoria, e la so- 
cietà semplice , scromloche tende al guada- 
gno , o ad un altro fme comune ( 8 ). DU 
siccome guadagno (qttaestus) chiamasi uu 
che si può conseguire colPattività degli uo- 
( 9 )) così c chiaro che una sor'ietà 
questuarla è ver.-immte quella nella quale 
si melt); in comunioue ciò che si guadagna 
dalP attività dei socj : e siccome la comu- 
nione si può riferij'ead ogni guadagno(io), 
oppure ad una data specie ( 11 ), ovvero sol- 
iamo ad un singolo affare (1 2 ), così i giu- 
reconsulti disliuguouo società generali, spe- 
ciali, c singolari. 

3.® Relativamente sX['estensione,\^ socie- 
tà univrrsale ( omnium honorum ) nella 
quale è comune l' intiera sostanza , ed ogni 

(1) n. XLItl, 32 Dt migrMrnJo, 

(2) Intt. III. i 5 (26) Dt uàttuie, — D. XVII, 
2 e C. IV. 37 Ptù uiiio. — Gtttik XV, p. 371. 

( 3 i fr 57 D. XVII, 2. 

( 4 ) fr. a 5 $ 16 D. X, 2 Ftmil. uciic. — lir. 3 |- 
33 O. XVII, 2. 

( 5 ) fr. 71 pr. D. eod. 

(6) S a Ina. hvjus lit. — > e. l C. IV, 3 ^ k.t. 

(-) fr. 58 pr. D. btjus til. 

(8) fr. 5 a § 6, 8, i 3 D. huja» lit. , 

(p) fr. 8 D. hujti lit. 

(io) fr. 71 § 1 D. kajas lit 

fi if fr. h pr. fr. 5a g 5 D. hajtn tU. 

( 12 ) fr. 5 pr. D. hfju tìl. 
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Itioro e danno <i ) , ai distingue dalla ao- 
cieta particolare (a), alla cjualc appartiene 
la generale, la speciale, e la singolare. 

In dubbio, milita la presunzione per una 
società generale , ma non per la universa- 
le (3) , e jierciò c comune soltanto ciò clic 
i socj guadagnarono colla loro attività, ma 
non mai ciò che acquistarono per tpezzo di 
legati o donazioni (4). 

S 535. Effetti del contnUto di società. — 

A. Relativamente alle reciproche. 

1 comuni obbligazioni dei socj. 

é 

Gli effetti legali del contratto di società 
si lifcriscono ai socj ira loro , o agli estra- 
nei , c le reciproche obbligazioni dei socj 
sono in parte comuni a tutte le società , « 
in parte si riferiscono soltanto a certe spe- 
cie delle medesime. Per ciò che risguarda 

I.» gli effclli comuni, i socj devono con- 
tribuire le promesse porzioni, tanto se queste 
sono eguali per tutti, quanto se ineguali (5), 
e devono dividere Ha loro il fatto guada- 
gno (6). Inoltre l'amministratore del patri- 
monio comune deve render conto (7); e fi- 
nalmente, ^nei casi che la comunione vesta 
in tal qual modo il carattere di un rap(>or- 
to tra fratelli, hanno ì socj il beneficio del | 
mantenimento necessario (§ 64 ? )■ Questo ^ 
rapporto fraterno viene sempre ammesso 
nella società universale de' beni, e Delie al- 
tre società deve decidere il pretore se ab- 
bia luogo un tale rap]>orlo 0 no (8). 

% S36. — a.o Obblighi dei socj secondo 
la diversità della società. 

1." La comunione universale dei beni (so- 
cietas omnium bonorum) ha le seguenti 
particolarità : dopo conchiusa la comunione, 
le cose proprie di ogni singolo socio diven- 
tano, anche senza consegna, proprietà comu- 

(l) ft. I ^ I, Ir. 3 S I, fr. 5 a § 1 $, h. D. 
lmÌM liL 

(а) fr. 5 pr., fr. 5 a $ 6 D. àujn Ut. 

( 3 ) fr. 7, fs. |3 D. hBjn tit. 

( 4 ) fr. 7-11 , fr. 60 S I, fr. 71 g l D. hB)OS Ut. 
— fr. 45 $ 3 D. XXIX, 3 D» aéqKir. vti om. 
hettd. 

( 5 ) fr. 5 S I, fr. 39 pr. D. XVII. a Pro tocio. 

(б) fr. 38 S I D- ^ 

(7) fr. 9 pr. D II, i 3 Or tér^do. 

(8) lo qoeslo BK>^ fi u>ociti4 il Ir. 63 pr. D'XVII, 
col fi. 16 D. XLll, \ Di rt indie. Oiofr. Vyfrehi^. 
dille Prot. e. Il, 3. p. 3^3 1 11, 2 , a. al « aa. 



no (1)] ma pei crediti è neceasirìa la età* 
sione (a) , e ciò che un socio acquista in 
qualsiasi giusta maniera (3), dopo concl)iusa 
la società (4), non diventa da per sè com- 
proprietà comune, ma a tal uopo c neces- 
saria la consegna (S). Ognuno può prendere 
dal fondo comune ciò die gli è necessario 
p«C se c per la sua famiglia (5) , quantun- 
que i socj non vi avessero egualmente con- 
tribuito (7); dal che segue che dal fondo co- 
mune possono venir pagali non solo i debili 
fatti durante la società , ma benanche i de- 
biti anteriori (8). Ma se un socio fu con- 
dannato ad una pena pccuniaria per furto 
0 per qualche altro trascorso, gli altri socj 
sono obbligali solamente nel caso che ab- 
biano tratto scientemente profitto dal tras- 
corso commesso , poiché è giusto che chi 
partecipa del guadagno, partecipi anche del 
danno { in caso contrario si deve restituire 
soltanto ciò ch'entrò nel fondo comune pel 
delitto del socio, c s’egli prese qualche cosa 
da questo fondo per pagare la multa addos- 
satagli, deve farne la restituzione al termine 
della società (9). 

Finalmente, finita la società, viene tosto 
divisa la sostanza comune in piarli, eguali 
senza riguardo all' imporlo contribuito da 
ogni singolo socio (10). 

ll.i» Nelle altre sj>ecie di società devono i 
soci rifoudeie le sjiese necessarie cd utili 
' falle da qualcuno di essi per comune van- 
' come pure il danno accidentale 

da lui sofferto nelle cose proprie jier causa 

• della società (n), c dividere lucro c perdi- 
ta in proporzione di quanto ognuno ha cou- 
Iribuito (i3): tuttavia anche intorno a ciò 

I 

(l) fr. I gl. fr. a D. XVII, 3 P>o tono. la ani 
aociato parlicolare la crmuaione mscc lollaato k- 
|aiU la comMfiia, fr. 58 g l D. cod. 

( 3 ) fr. 3 pr. D. «od. 

* (3) fr. 53 g 17, h. 53, ft. 54 D. «od. — Il fr. 53 
, isoaa coBM Mfoe : *• Qood dmlem ex furto onl ex elio 

melefìdo quaeutum ett, in uxietoiem nou ofortert ean~ 
ferri» pelem eu, qrue delkhrmm twri* eique foedu tom- 
wmnio est. Plsm ti in medium eotùte tini, eommun* eut 
letcrum. 

(i) fr. 3 g I, fr. 53 g 16, fr. 73 pr. D. #od. 

. (. 5 ) fr. 73, fr. 74 eod. 

(6) fr. 7, 3 D. cud. 

(7) fr. J g 1 D. eod. 

(0) fr. 37 U. cod. — Mulilcabrocà 111 , g 673, 
. D. 14 Confr. anebe arg. fr. g 3 I). X, a t'uml. 

. erciu. — fr. 3 <) g I D. L, 6 ‘Vtrk. siftn. 

(9) fr. 5 a g aU., fr. 55 , fr. 56 < 5 pg 1 D.XVII, a. 

(10) Voti Comm. od Pnnd. Ku]u» Iti. a. 37. 

(11) ff. 38 g I. fr. 5 a g i 5 , fr. 67 g a U. cod. 

(13) fr. 5 a g fr. 60 S I, fr 61 11 . eod. 

(1.3) fr. 6, fr. 5 o 1)- eod. le dubbio ai soppoac ibe 
>. ì locii abbiiM coeliibuito e|oaU potaiooi, fr. 39 pr. 

D. eod. 
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si pub pattuire divemmente, p. e. che uno 
ottenga due parti , ed un altro una sola , 
purché quello abbia contribuito una somma 
un no* maggiore di danaro , od impiegalo 
più laToro e fatica^ o per qualche altra ca- 
gione (i). 

Ma noD può valer come contratto di so- 
cietà quella convenzione in cui uno debba 
percepire il guadagno e 1 ' altro portare il 
danno» la qual convenzione si suol chiama* 
re una società leonina (i) \ neppure in 
causa di donazione si può contrarre valida- 
mente una società » per cui quegli che non 
contribuì nulla, debba acquistare una parto 
di lucro (3); soltanto dopo la nuova Legi- 
slazione di Ginstiniano valgono ambedue 
queste specie come donazioni , purché non 
abbia avuto luogo dolo ( 4 ). 

So uno contribuì delle cose, e 1' altro dei 
hvori, devono e leune c gli altri essere sti- 
mati; ma le cose restano in esclusiva pro- 
prietà del contribuente, e perciò se periro- 
no per caso , il danno sta a carico di lui 
solo (5). 

Da questo contratto nasce V odio prò 
socio, la quale é per ogni socio un** azione 
diretta )ier l’aclempimento delle obbligazio- 
ni }>cr parie degli altri ( 6 ); ma se si traila 
della divisione dì cose comuni , si deve in- 
tentare r actio cofmnuni dividuttdo ( 7 ). 

§53;. — B . 'Effetti del contrailo di società 
relatixwnente agli estranei ( 8 ). 

I soc| in causa di un affare conchiusa 
da uno dì essi con un estraneo possono : 

1 .^ im})ctirc Tcstraneo, ina, di regola, cia- 
scuno soltanto prò rata .* se la società é 
universale, 0 se chi fece ralTarc era munito 
di mandato , o benché abbia agito senza 
mandato, se seguì V approvazione della so- 
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cictà (i). Se non vi ha alcuno di questi 
casi, il diritto d' impetirc compete soltanto 
a quello che fece il contratto: gli altri socj 
possono però domandare ch'egli divida con 
essi il guadagno (a); 

n.” i socj possono poi essere impeliti sa 
tutti intervennero alla conclusion dell' affa- 
re, o se questo ridonda in loro vantaggio , 
o se cssi^dicdero, a chi agì, una regolare pro- 
cura; in ambedue i primi casi sono soltan- 
to obbligati a prestare la -proporzionata loro 
quota (3), nell' ultimo sono tutti obbligati 
solidariamcntc (in solidum) ( 4 ). 

§ 538. Fino della società. 

1 modi con cui si scioglie il contratto dt 
società , sono i seguenti: 

I. " La morte naturale, o civile, anche di 
un solo socio (5), tranne se fosse stato pat- 
tuito altrimenti, perché chi fa un contratto 
di società, ha riguardo in ciò ad una de- 
terminata persona; pel guadagno derivalo 
in seguito dalle cose comuni, come pure 
pel dolo eia colpa, in ciò clic dipende da af- 
fari conchiusi prima, risponde tanto IVrede 
alla società quanto la società all' erede 
Anzi r erede non è obligato a continuare la 
società neppure nel caso che sia siala cou- 
cliiuta in perpetuo (;). 

II. ^ Il concorso sopra la facoltà di un 
socio ( 8 ), traune s'egli avesse contribuito 
soltanto la sua opera ( 9 ). 

HI.'* La rinun/.ia espressa o tarila ( 10 ) di 
un socio, quantunq^ue la società fosse fatta 
per sempre ( 11 ), poiché i Bomani riguarda- 
vano la società come una fonte dì discor- 
dicela), e pcnfiò nessuno veniva obbligalo a 
restarvi suo maIgrado(i 3). Ma se uno vi ri- 
nunziava dolosamente a fine di consi'guire 
egli solo OD imminente guadagno, p.e. se in 



(1) % I /wi. IJl, a 5 (36) GNBb. C4>] fr. 39 pr. D. 

(a) fr. 39 g 3 D. eod. 

( 3 ) fr 5 S 3 I). fod. — ff. 16 S I D. IV. 4 Dt 

miitoi. — fr. 3 s S 34 i /^# ioaat. inUt fit. 

ft uxor. 

( 4 ) c. 35 S « 11 - C. vili, Di éctt. — r.lSck 

XV, ft% 4 o 3 - 

( 5 ) fr. 53 S a D- XVII, 3 hnj «5 lil. — § a hst. 
Ifl, i 5 {36). Se Ululo prctiò i0vi|i BOQ cose socio, 
mi come btlore, ei>o noo riirie alcun viiUg{io oltre 
la tua inercede, lai oca ritenle diti’ altro cinto alcu 
danno. 

{6) S 3 Jnst. IV, 16 Dt fttff. Ifmtrt — 
fr. 6.> pr, g i 5 II. hojas lil. 

(7) fr. 43 t*. tod. — fr. i, fr. 2 ft. D. X, 3 G/m- 
miMj div. 

(8| W. A. I.iutcrbacl) Dt sodoiam thiig., qut 9 fi- 
im tj atm tfrtéé ittUé, Tubini. 1^8. i 



(I) Giade XV, p. 46a. 

(a) fr. 67 S I* ft’ 74 XVII, a Pro torio. 

( 3 ) fr. 4 pr* D. XIV, 1 Dt tstttU. ott. — fr. 44 

S 1 D XXI, I Dt atdU. tdut. — fr. 8 a T) XVII, 
3 bnjai tii. — irg. fr. so $ 4 « ^ 

in rrm oftno. 

(4) ft. 4 S 1 D. XIV, V Dt -txtrcU. tuf. — fr. l3 
S a. ft. lA D. XIV. 3 Dt ina. tt. 

( 5 ) ft. 4 S ft- ^3 9 IO D. XVII, a Pio mio. 
( 6 j ft. 65 § 9 D. «od. — 95 Inst. Ili, a 5 (26) 

Dttociti. — ft. 35, fr. 36, ft, 63 § 3 U. eod. 

(7) ft, I, fr. ;o, ft. 5 a 9 9 i ft- ^9 pr. D. eod. 

(8) S 7* 8 Ioti, bajitt lit. — ft. 65 § 1 p. eod. 

(9) Voel Cmini. od Poni, buìoi lit a. aO* 
fio) ft. 64 D. eod. 

(II) ft. 1.3, fr. 70 D. «od. 

(13) ft. 36 1). Vili, 2 lhttiv.ftéoé.wi. — ft. 77 
S 30 D. Dt Ugot. II. 

(l3) c. 5 C. HI, 37 Coounmni diri’. 
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una società di tutti i beni, un socio, cui fosse 
delata una ereiliU» rinunziasse alla società 
colla intenzione di conseguire egli solo lu 
eredità, c:»50 viene obbligalo a dividere que- 
sto guadagno ; clic se non ne avesse che 
danno, dovrebbe soirrirlo egli solo (i). 

Se fu disdetta la società ad un assente, 
finche questi ne riceva la notizia, chi diede 
la disdetta deve conferire nel fondo comune 
tutto ciò ch'egli acquista, e sia a solo suo 
carico il danno} all' incontro ciò che acqui- 
stò r assente, spetta a lui solo, ed il danno 
ad esso avvenuto è comune ad ambedue (a). 

Ciii riiiun/ia alla società inlempcstivj* 
mente, cio'e in un ttmpo in cui importava 
al socio. che non venisse rinunziata, come 
p. c. se qualcheduno si ritira prima dell'e- 
poca stabilita, liliera beus'i il socio da ogni 
obbligazione verso se stesso , ma non se 
stesso verso il socio. E perciò se vi fu un 
guadagno posteriormente, egli non vi ha 
parie; ma se emerse un danno, deve portar- 
ne la proporzionata sua quota tanto prima, 
clic dopo, li'amie se la rinunzia fu fatta |>ei 
necessità (3). 

g 539. — 1^.® Del contratto di mandato, 
e delle iuc specie (i). 

Il mandato (mandatwn) è un contratto 
consensuale, con cui qualcheduno si assume 
di trattare gratu4amentc gli affari di un 
terzo che ne io abbia incaricato (5). Il com- 
mittente si ajipclia mandante (mandUuts), 
il commesso mamlatario (mnndaUxrius), e 
segnatamente in affari giudiziali procura- 
tot'e Cf»). 

I. ** In questo contralto vi ha V incarico di 
eseguire qualche cosa, e perciò esso diiferi- 
sce dalla gestione dì affari senza mandato 
(S-nSi). 

II. o L'esecuzione deiraffare viene as.sunta 
gratuitamente, e in ciò questo contratto si 
distingue dalia locazione e conduzione di 

(1) a 5 (a6) Dt ttciel. — fr. 6ij 

S 3 , D. XVII. a hujas iiu 

(a) Ir. 17 $ I D. 6 x 1 . 

{ 3 ) Tr. 6.^ g 6 Confr. ««che il § 5 D> eo 4 . — fr. 
14-16, fr. 17 § a l>. «d. 

(3) fusi. Iti, 36 ( 17 ) De rnemlatiì. — D. XVII,» 
C. IV, 35 Manali vei caatra. — • Aug. Buchoer 
Séf.gio di Bia teoria det mandato ueondo il Dir. toat-, 
LiDdilial 1809. — Oliick XV, ^ 339^370. 

(4) S * * 61 » — fr. I pr. S 4 

kijai liU 

(5) $ I /«/. IV, IO De ili, per f««s mpae posi. 

(6j &>)i III, S 163. — g l 3 Jntt. bujai tri. — 

(r. 1 S 4 



operc, e dai contralti innominati (i). So 
dopo terminato Taffare vien dato al manda- 
tario un onorario, ciò non cambia la natura 
de! contratto (a), come neppure se, dopo 
concliiuso il contratto, si prometta un ono- 
rario; anche in questo caso non ha luogo 
per ottenerlo fazione del contratto, ma una 
straordinaria trattazione innanzi al preside 
della provincia (3). 

IH.” Si possono commettere soltanto affari 
leciti ed onesti (4), che risguardino il man- 
dante ed un terzo (5); poiché se fu com- 
messa qualche cosa in vantaggio soltanto 
del mandatario (mandatufn tua gratia), 
ciò ‘sarebbe un consiglio piuttosto che un 
mandato (6). 

IV.'* Il mandalo di(Terisce dal comando 
(jussus), che dà il padrone allo schiavo, o 
il padix' al figlio di famìglia (7), dal con- 
siglio (consilium), c dalla raccomandazione 
( comrnendatio ) equivalente al consiglio, 
mentre nessuno resta obbligato in dipenden- 
za dì un consiglio ricevuto, perchè è libero 
ad ognuno di riOelture se il consiglio gli sia 
utile; tranne se, dii diede il consiglio avesse 
agito rlolusamentc (8), ovvero se avesse 
prestata cauzione per ogni possibile danno, 
e : altro favesse accettata (9). Ma siccome 
un mandato che favorisca il solo mandata- 
rio si chiama, nei nostri fonti, consiglio, ed 
ad esso viene equiparato (o. I di questo fi), 
e siccome perciò valer deve del consiglio ciò 

(1) fr. 6 pr. D. bvju lil. 

(a) fr. 7, fr. 56 § 3 D. hnjn tit — C. I C. fV, 
35 Di opiiioA» at^oanto divem è Kaornm aet uot 
Trattati iuiie Obhlipaaiorti e i eontralti dietro A. F. 
Trcii4ÌelcBbiirg De hoaora/io tfia^ue » mercede diseri’ 
mine. Si confronti perA GIliek XV, p. 386-391. Si 
rhi»aa onorario la mercede che lì di per opere liberati. 
Gonfr. D. L. i 3 De exttaard. coetiit. col S 55 l. 

( 3 ) 8 7 >tiu. bnjni lil. — fr. 6 § 3 , fr. la 8 11, 
fr. 33 8 6 D. koìos Ut. 

(1) S M®* t't. — fr, a S 1-5, fr. 6 

8 6 D. hujui lil. 

• ( 5 ) 8 6 /ai.', hajut tit. — fr. a pr. D. bojos lil. 

(61 lil D XV. 4 Qmnd jui». 

(7) 8 ^ tmt. hujiu tit. — fr. a $ 6, fr. la 8 la 

D bnÌBS tit — fr. a $ 6, fr. la § la D. buja» |i|« 

— fr. a D. L, i 4 De proxenet. Nrgilelel aaWjdrek. 
della Prat. eie. Il, ), p. 3 p intorno yélta rnpaasa- 
hilild di (hi dà camipli, ed intono at cosi dello mare- 
datar» iti gratiam mandatarii. 

(8) fr. 7 g IO, fr. 8, fr. 3 i D, IV, 3 Da data 

mali*. — fr. 4 ? pr. D. L, 17 De rag. far. 

(q) .Neuiielel p. 5 o. Io simile caso non è eeemarìo 
di dislinfiiere nlleriormeale, sa l'alka pari» aeaaa il 
con»i{lk> avrebbe 0 ao ialrapeeso I* afare a lei dannoso, 
come soslirae TbibanI nei snoi Saggi I, 8 per analogìa 
del fr. 6 8 ^ boios lil. Vedi ciè che osserva In 
coelraria Uciierdìng Sappleaienti alla dottrina del man- 
dato, nei eooì Ettori aatichi t muori delia Ginnjprm- 
dertsa p. 197 c ?fmtetel ia fine. 






che IroTÌamo dal|^ leggi ordinalo prl man^ 
(iaUun tua (i)^ così senDtra doverci 

aggiimgcre ancora i seguenti due «casi, in cui 
chi di U consiglio e responsahile per le con- 
segienxc del medesimo ; 

1.’’ se il terèo senza il consiglio non a> 
vrchbe intrapreso T affare, ovvero 

?.* se interessava quello che diede il con- 
siglio che questo venisse . eseguUo } sebbene 
in* questo caso non si possa più dire che 
sussista un scihplicc consiglio, mentre ha 
luogo un vero mandato (a). 

Se il mandatario tr8tta,'J'aflare l>ensì in 
nome del mandante, ma soltanto |>cl p*^- 
prio vantaggio, allpra si chiama questo un 
mamlatum in rem suam: in tptti gli altri 
casi il mandato è uu maiuiittum in rem 
aliennm (3). Noi qui trattiamo 'soltanto 
(li quest' ultima specie, riservandoci a trat- 
tare della prima pei S 64o;G44* 

Se al mandata va congiunta una fidcjus- 
sione, vi lia un nuuìdato (ittaliJìcafOj e il 
mandante si chiama in U|xtìc rnandator 

6a6); in tutti gli altri casi il touirattu 
si chiama mandato semplice. 

Il mandalo «e inoltre universale se. sì rife- 
itsre a tulli gli affari del mandatile (4), 
grnurale, se si riferisce ad una intera s[>ecre 
di affari del niaudante (5), e linalnienle 
speciale, se ha per oggcUu suitantu un sin- 
golo aflarc (G). 

Per ultimo, si distingne ancora un man- 
dato giudiziale e stragludi^le. e ciò in dop- 
pio senso, cioè sccondochè vengono coin- 
liiessi affari giudiziali o stragiudiziali <7), 
o serondochè il iiia|idatu viene rilascialo in 
giudi/.io o fuori. 

Il mandalo si può dare, come ogri altro 
ruiilr^to, espres-sainente c tacitamente (8X 
è da osscnar soltanto che in affari gimlizla- 
li il mandato vieiio talvolta supposto, fincht* 
con>tÌ il contrario (9), ciò che ha luogo 
fra i discendenti ed ascendenti inascliiii, tra 

(il II**pp *t\Vdrch. JtUa Praz. (, \l, i, p. \‘x 
Sarti tfftill giufidirì iti conugiio ^ JiUa raicumaa’ 
éaziotii. 

(2) tr. G § 5 I). hujoj (tt. — § 6. Imi. k. t. 

( 3 ; fr. 8 § IO P. bujuf lii. 

( 4 ) fr. 6 S 6 I). kvjus li! — fr. I* P. II, ij 
De aatt. — fr. 1 § |, fr. D. IH, 3 Ih groctaat 

— fr. 17 S 3 ** ^tli a fuitju/. — Ir, M pi. 

D. XLVl. 3 Ih MluZ. 

('il Ir. 60 D. HI, 3 De gwMial. 

(6) fr. I §. I n. HI. 3 . — fr. 17 S 3 P. XH, 
a De /mrejar. — fr. i* pr. 1 ». XLVl, 3 De tolti/. 

(7) fi. 33 pf. S 1, fr. 43 pr. I). IH, 3 De 

piotw. 

(8) fr. 6 S 2, fr. 18. fr. S 3 t). tiBju* ìit. 

(9) fr. 4u S 4 Iti. i ' 
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fratelli cd affini (i\ come pure tratiaiulosi 
del marilo della j>arU litigante ^1). 

^540. Obbii^Ui tUl mandatario ver.so 
il r/umduHte» 

I) mandatario deve: 

1.® condurre a termine P affare intra- 
preso (3), e lentTsi enlio i limili del man- 
dato. S' egli o]ìcrò qualche còsa senza aver- 
ne avuto r incarico, è da riguardarsi come 
un amministratore senza mandalo (ìte^otio- 
rum ^estor). 8’ esso agì direUametile con- 
tro il luaiidalo, non gli compete azione ve- 
runa per le sjic«c da luf soslempe, ma gli 
spella soltanto il diritto di ritenzione (4), 
nè il niauiiante rista in .lai caso obbligalo 
dal fatto del mandatario 547)»chè anzi 
questi deve risarcirlo di ogni daniio c«gio- 
narogli colla trasgressione del luaudalo(à)} 
• a.® il mandatario può anche sostituire un 
altro in sua vece, ma in afìari giudiziali 
hon lo può prima della contestazione di 
lite (6). Esso è d altionde responsabile per 
le conseguenza di una scelta impriidcnlc (;)} 

3. ® è teduto a sonViri? >1 danno acciden- 
tale avvenutogli neir'estruzion doli' affa- 
re (8). Einalnienle egli deve 

4. ®miderconlo dello scosso ed uscito (93, 
c consegnare lutto ciò che acquisto col man- 
dalo (10). 

MI mandante può inslair per l'adempi- 
mento di ipiesle ol)hliga/ioni etìWactiomOif 
dati dircela^ e se 'vi sono piu niandaiaij 
sono tutti respon.'ahiii in ioUdtun (1 1). 

5 541 . Obblighi del mandante verso 
il mandatario. 

Il mandante deve: 

1 .® rifuhdete le sjwfe fatte in buona fede 
per reaccuzioD dei mandato, uè imporla che 

(I) h. 35 pr. D. III. 3. 

. (2) c. 21 C. li. |3 Ve prodtr. 

( 3 ) S 1 /«/. JH, 25 ( 27 ). — fr. 5 S 1 D XVII, 

1 knjns Iti. 

( 4 ) S K Iti%t. b«]»S (il — fr. 3 g 2, fr. fr. 5 
pf. S 3 - 5 , (f. 3.3 II. bifu» Iti. — c. zi t'.. H. if) De 
mgot. gtU, — rpntr. sflchc il fr. 3 i $ q P. Ili, 5 De 
oc^ci/. ^r>r. Tbìbanl g 867. 

(5) fr. 4 i P' kujus tit. 

(6) fr. H § 3 t). iiaju» lil. Tiiibat! Seegi II, d. G. 

(7) arj. fr. ai S .3 I>. HI, 5 De aegul. getf. — 

fr. 2 g 1 r>. XI, n memor fa/u m>à. dtx. — fr. 5 o 

D. XXVI, 7 De aJmiitiiti. et ptfia. tut. 

(8j fr. afi S ^ P **'• 

(9) ir. 45 8 4 P* IH< 3 //( gn*(ar. 

(lol fr. IO $ 2, 3, 8, <), fc- au pr. D. VII, 1, 
tiuitia Iti. 

(II) fr. 8 g 6 D. tiujo» til. ir. 60 S 2 D. cpì. 

,{o 
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il mandante avesse potuto spèndere meno 
se avesse eseguilo rafTaiT in propria perso- 
na} esso deve del pari pagare le spese quan- 
tunque i! mandatario non abbia potuto (e 
ciò sen/.a sua colpa) eseguire il maiida- 
to COi , 

a ” egli deve Ul)erare il mandatario dalle 
obbligazioni incontrate in forza del manda- 
to <:j). 

Al mandatario compete contro il man- 
dante V acUo mandati contraria, c contro 
più mandanti la della azione in soUdumO)^ 
ma abbiamo già altrove osservalo 5^9 li.) 
di' egli, con quest' azione, non può ri)M;terc 
neppure l' onorario promesso dojK) conchiu- 
60 ii coiitiatlo. , 

5 54 a. Effetti dei mandato relativamente 
a tct'ze persone. 

Secondo il Diritto nuovo ( 4 ), il mandante 
in dipendenza di un affare conchiuso dal 
suo Dianilatario ron un terzo entro i limili 
del mandato, può impetirc il terao come al- 
tresì venire da lui impetito, sempfe per altro 
con un'azione uti 9 ( 5 ). 

Anche il mandatario può proporre l'a- 
zione, tranne s'egli non avesse a ciò procu- 
ra, nd qual caso potrebbe venite respinto 
coll' exceptio doli (6). Anche il terzo può 
impetirc il mandatario finché non sia sciul-' 
to il mandato, cd in quanto il mandatario 
abbia in mano ancor qualche cosa del man- 
dante (7)} ma questa azione non ha più 
luogo dopo sciolto il mandalo, tranne se il 
mandatario avesse contralto in nome pro- 
prio, oJavesse prestala lidejussionc pel man- , 
dante C8), 0 finalmente avesse oltre]>.issati i , 
Umili del mandalo (9). 



(1) fr. 27 S 4 . tr.' rs 8 4 . D. XVII, I Mamdéti 
vd tonha. Cosfr. aodic (r. >0 S <>• IO fr. la $ 9 
1>. rad. 

( 2 ) fr. 45 pr. S a-5 D. «od. 

(. 1 ) fr. la g 7 , fr. 5r) § .ì O, rod. 

(4) Iniorno 2 I Uitilto anttio coofr. il firincipio Uabi* 
l«io «i 3 '|<M e Giialhrr Ptint, >• 1 . § IO06 b. 

(5) fr. hd D. IH. 3 Pt fr^ctu. — ff. i3 % a5 
1 ). XlX, 1 Dt aft. tmU 

(6) fr. 28 l>. HI. 3 De frOLUr, Coafr. col fr. iC 
{ir. n. li. 14 De feti. 

( 7 ) 7 S * XIV, 3 De ins/ìt. ad. — 
fr. 7 gir D. XIV, 6 De sepafu$coni. MaeeJ. 

Ir. t >7 1>. HI, 3 Di fitidiT. 

(•n ff. G 8 I, a l> Xlì, 6 De ronJìd. hirh. — 
fi. 1 §9 1). .XV, 4 juHK. reali. C«iMÌcr ad* 
Vyluh. éellu Piai. de. I, 3, p. 3p3. 



§ 543. Termine del mandato, 

l\ mandato si scioglie per le sedenti 
cause sue proprie: ^ 

ì.° per la morte del mandante (1), tran- 
ne se fosse stata ordinata qualche cosa la 
quale non si potesse c^guire che dopo la 
morte del q[icdesimo (a). Ogni kltro aflare 
eonchiuso dal mandatàrio dopo la morte 
del mandante c inefllcacc ( 3 ): solo c valida 
la consegna di una cosa che taluno avea 
ordinato di consegnare ad un terzo, se il 
mandatario ne esegui la consegna prima di 
aver avuto notizia della morte del mandan- 
te ( 4 ). Anclie i debilOri che legarono igno- 
rando la morte del mandante restano libe- 
rati dal debito ( 5 )} in egiial modo il mao- 
ilatarfo die eseguì un allàre dopo la morte 
del mandante senza viveroc avuto notizia 
può ripetere il compenso delle s(>cse fatte 
pel medesimo ^ 6 )j 

3.0 per la morte del mandatario (7); ma 
i diritti già acquistali dal mandatario verso 
il mandante per l'esecuzione di qualche af- 
fare passano sempre agii eredi (8)} 

3 .° per la rivocaziune dd mandante (9). 
Se il mandatario eseguì rafTare ad onta del- 
la seguita rivocazione, l'afTare è liensì 
pre inenicace (io), ma i debitori clic igno- 
rando la rtvocazionc pagarono il mandata- 
rio re&laiio liberalr.dal Uehito (1 1), «ed an- 
che il roandaotci^lraane obbligato verso il 
mandatario se questi quando sq;uì la revo- 
.cazionc avea già eseguito it mandato (11); 

4.0 per la rinunzia del mandatario, il 
quale tuttavia prestar deve al mandaDle 

(t) fr. a6 pr. D. XVII, 1 Maaéat. — c‘ l 5 C. 
IV, 35 eofl. 

(а) fr. la § 17, fr. j 3 . fr. 27 § I D, beiu !it, 

— Gaji HI S l^a Non fa oblre il fr. *08. P. XLVI, 
3 De u>iui. — Confc. tpetìainrale Z>«ND«vn aeW Affh. 
delta Piai, thè., IV, 3, p. a 35 iatomo riacarico 

«iTflirt' <lnpo la ranrlr d'*t ni.inilanl«. 

( 3 ) fr. 4 » P- XH, 1 De uh. etti. — fr. i.*» g I 
D. XL, 9 i^i et a ^mhuf mantimiiii liheti non fimi. 

( 4 ) fr. 33 P. XLÌ, a De aJtfm'/. vel innitt fostett. 

( 5 j (r. at> 8 ^ P. XV H, 1 huju» (il. fr. 3 a D, 

XI.Vl, 3 tu tolar, 

(б) § IO //ri/. hn;ii* iU. — fr. pf.» fr. 58 pr. 
D. hHju« Ut. 

(7) § IO Jnit. bujes lit — Cr. 37 $ 3 , fr. Sj 
D. iti. 

( 8 ) fr. 14 pr. 81. fr. 27 § 3 D. bajoa lil. 

(9) g 9 fnU. hujiu lil. 

(10) ir. 4 pr. P- XL. a De manamìis. an/Wù/«< 

— fr 41 D. XH, I De nb, aei. — fr; 7 D. XXIV, 
a De divari. 

(11) fr. 13 S fr. 34 S 3 , fr. 5 i D. XLVI, 3 
P$ iùlut, 

( 13 ) fr. i 5 0< hujtn (il. 



Digilized by Coogle 



V id quod interest s poiché se la rinunzia 
non si fa a tempo in gtisa che il mandante 
non Tenga impedito di eseguire da per se* 
r aliare, ha luogo V actio mandati, a meno 
che per qualche causa legittima ii manda- 
tarlo abbia tralasciato di rinunziare' in ge-. 
nere, o di rtiibnziare a tempo (i). 

.SEZIOUE II. 

Dei patti, 

5 544* Divisione dei patti. 

Dai quatti non sorgeva in origine alcun’ a> 
zìone 5 oa); in appressò alcuni di essi 
produssero bensì a poco a poco un’azione, 
ma non eiilrarpiio tuilavia nel nòvero dei 
contratti, il quale i roiiiaui liteiievano già 
per complclo. Ua ciò nacque la distinzione 
fra patti nudi ( pacta nuda ) (1) e non 
nudi (non r^t/</f<)«cÌoè quelli da cui 

nasce un’azione, i primi ritennero la loro 
primitiva natura (t>4^7X i:iccohdi produs- 
sero, non altrimenti clic ì contratti, un’a- 
zione. I pretori furono i primi che accorda- 
rono un’azione od alcuni patti lìoòx (pacta 
pracloria); altri patti l’acqUislarono in for- 
za di costituzioni iinperuli (pacta /r/'tVi- 
ma )i liilalmenle invalse, proI(abilmentc per 
opera del giureconsulti, la massiina che se 
ad un contralto di buona fede fosse stato 
aggiunto incontinente un paltò (pactum) 
die non contraddica alla essenza del contrat- 
to, nasca da un tal palio la stessa azione 
prodotta dal contralto ( 3 ) (pavtà adjecta ). 
Quei patti adunque che si aggiungono ad un 
contralto di sti-etlo diritto, o bensì ad un 
contratto di buona fede, ma non inconti- 
nente ma soltanto dopo un intervallo, non 
producono azione alcuna ( 4 ). Se poi fd ag- 
giunto qualche cosa di contrario all’ essenza 
del contratl9, in'tal caso 0 è invalido tutto 
r aliare ( 5 ), 0 è iiièlììoace soltanto il patto 
aggiunto (confi-, 607, $ 5 i 3 , J 538 lulle 
note), 0 il patto produce un'àzione ^4^)? 
o finalmente Tafìar principale vienerommu- 
tato e prende un'altra natura (§ 55 fì). 

Circa ì palli nudi, oltre a ciò che abbiamo 
detto, non abbiamo nulla aj aggiungere; 

(1) g II ftiìt. III. Coafr. nch« il fr. aa 

$11, fr. a 3 , fr. a 5 , fr. 37 g a D. hajos Ut. 

(a) Ir. 7 •§ 4 D. Il, i4 De pmd. 

( 3 ) fr. 7 S 5 »- «od. — c. | 3 .C. Il, 3 De parili. 

14 ) fr* 7 S 5 li- — fr 4 ^ W illl. 1 De »r*. 

trté. — fr. 7a fr. D. XVtll, t De (onu. émi. 

( 5 ) fr. 3 i D. XLIV, 7 Deohlig. ei sci. 
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I e perciò tratteremo soltanto dei patti non 
nudi. 

Ai patti cheai chiamano legittimi (poeta 
legitima) appartengono alcuni patti fenrra- 
tizj (poeta usurarla), il compromesso, la 
donazione, e i palli nuziali. Ai palli che 
acquistarono dal pretore un'azione apparlie- 
ne il pactum de jurejarando, il receptam 
lujutarum, catipanum ri stnbulariorum, 
il pactum hrpotfircae, ed \i constitutum. 
j Ma siccome ambedue questi ultimi patti so- 
no strellamcnte congiunii con altre teorie, 
così tratteremo di essi più sotto 637 e 
63 a). 1 patti aggiunti {pùcta adjeela) ven- 
gono per la maggior parte apposti al con- 
tralto di compra e di pegno, c di quelli che 
sogliono aggiungersi al contratto di pegno 
lratien.nio parimenti in appresso (§6^9- 
63 a). 

TITOLO I. 

Dei patti legittimi. 

^ 545. — I.® Dei patti feneratixii. 

1 patti leneratizìi {poeta izmmri/i),quan- 
tunque non coiichiusi mediante stipulazione 
(t> 5 u 4 ), producevaiio un’azione uei seguen- 
ti casi: 

I .® se trattavasi di un mutuo consistente 
in grani (i); 

3.9 0 di uh mutuo in denaro dato da 
città (a); 

3 .® se il mutuo consisteva in danaro da 
spedirsi oltre mare (pecunia trajectitin), ed 
il creditore si assoggettava al. rischio duran- 
te la navigazione ( 3 ), nel qual caso egli si 
poteva stipulare durante il tempo del tra- 
gitto il 1 3 per cento {nauticuin Joeuus) ( 4 )* 
La stessa disposizione di legge ha luogo non 
solo quaudo si tratta di una navigazione 
marittima, ma eziandio quando il creditore 
in qualunque altra pericolosa occasione si 
sottomette al rischio; come se, per esempio, 
ad un pescatore che abbia bisogno d'ìstru- 
menli per la pesca si dìa in mutuo danaro 
colla condizione eh’ esso lo debba restituire 
solo nel caso che faccia preda, oTrerosead 
un atleta si mutua danaro pel suo manteni- 

(l) c. 13 C. IV. 3s De Ktur. 

( 3 ) fr. 3 o D. XXII, 1 De.uxar, 

(3) fr. I, fr. 4 pv D. XXII, a De maa/ir. foeaae. 
M. H. IlaJlwitkcr De Jhm, naal, tvmdu. Il«nb«rf 
1810. 

(4) fr. 4 ft., fr. 5 D. XXli, 3. ^ c. a C. IV, 
33 Dt ntedUa foeitart. — c. 36 C. IV, 3a De mmr. 
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mento e pei suoi corporali esercir} sotto la 
eomlizione eh* egli lo deU>o restituire solo 
nel Qoso che vinca (i). . 

§ 546. II.* Del compromefso. 

< 

Il compromesso (com/jrooi< 5 .<Mm) (a) ha 
luogo quando i contraenti vogliono tonnina- 
re una questione mediante un arbitro (. 3 ), 
ed afTinchè questo palio abbia ‘cflìcacia de- 
vono conchiudere una convenzione anche 
coir arbitro, in mi questi sì assume T obbli- 
go di decidere la vertenza a lui afTidata (re- 
ceptum, sàlicct arbiù ti) U), « quantunque 
non nasca da ciò un'azione, tuttavia si può 
implorare Pajuto del pretore, ond'egli co- 
stringa r arbitro a proiiunciarc la sua deci- 
sione ( 5 ). 

I. o Tutti quelli che hanno diritto di tran- 
sigere possono anche fare un compromesso 
circa tulli gli oggetti su cui ha luogo una 
transazione (5 6 . 7 B) (f»>, 

II. " Ognuno ch« non ne sia escluso per 
la natura della cosa o per legge può assii- 
ntcre l'oDlcio di arbitro. Per legge ne sono 
esclusi: gU schiavi (7), le donne (8), ì ma- 
estrali superiori, c gl’ inferiori, se ne com- 
pete loro la decisione secondo il Diritto co- 
mune (^), i giovani sotto i 18 anni; i gio- 
vani che hanno già compiuti 18 anni, ma 
non peranco i ao, sono incapaci nel caso 
che i compvomiltenti non avessero avuto 
cognizione di tale età, poichef in tal raso è 
loro permesso di recedci*c diilla loro nomi- 
na (IO). 

III. ** L'arbitro dove esaminare dchilimen- 
le la questione sottopostagli e decidere. Ma 
se il compromesso fu ronchiuso senza fissa- 
re un tempo, è necessario che T arbitro col 
consenso d'ambe le parti stabilisca mi ter- 
mine per r emanazione della sua sentenza; 

(1) fr. 5 D. XXII, %, — Cosfr. Gliele X\J, 
f. 153-167. 

(a) D. IV, 8 De reeepUt» f»' trHtrìèm tecrpennl, 
Ut itnkBiiam éicunt. — C. Il, 56 iV recepii eàhitrh. 
S, P. B«ch«r Diss. De tompnmiiti, teeepti et iéuéi 
firaii/, et efect. KlalH. 175 ^. 

(3) fi. I, fr. 37 $ z 1>. IV, 8 De neept. 

(D h 3 g (. fr. 13 S 3 t). cod. 

(а) fr. 3 S 3, fr. i5. fr. 3z $ la P. «od. Al* 
essi, come p. «. lltcàrlde; $ 4 ^ d'avviio thè 
abbia loofo Veeetie in feettm di aa coairatio prrloho, rd 
aUri cotte Màbleabrvcli aa’ uetio mnnénti dùeetm ex 
tteepto. Ma li roafr. fr. i5, fi. 3a $ 13 . 

(б) fr. 3z S h 35 U. «od. 

(7) fr. 7 p«. S i D. red. 

(8) c. all. C. Il, .56 ced. 

(p) fr. 3 S 3, fr. 4. 9 $ a D. «od. 

fio) fr. 4t D. «od.— fr. 67 D« XLII, i De rejué» 



c che in conseguenaa esamini la cosa ; in 
caso poi ciregli trasoiri tutto ciò, può venir 
costretto in ogni momento a dare la tua de- 
cisione (1). Ma quantunque il pretore di- 
chiari di costringere l' arbitro ad emettere 
la sua sentenza, deve talvolta aver con lui 
dei riguardi, e dopo csamind delle circo- 
stanze ammettere le sue discolpe ; per esem- 
pio, s'egli fu dichiarato infame dalle |>arli, 
0 se ebbero luogo mortali inimicizie fra lui 
c le parti litiganti, od una di esse, ovvero 
se viene impedito dall* età avanzata, o da 
fisica indis}H>sizione manifestatasi in lui po- 
steriormente, o da occupazioni proprie, o da 
un viaggio pressante, o da qualche affare di 
Stato; anzi anche nel caso che dopo essersi 
assunta la decisione gli sia sopravvenuta 
qualche ditra incomodità, deve il pretore 
ritenerlo per iscosato (3), c cosi pure se h 
parti con disprezzo della sua autorità sieno 
ricorse al giudice ordinario, ovvero ad un 
altro arbitra ma poi tosto ritornale da 
lui ( 3 ). 

NeU'esame della causa dcv'egii osservare 
la procedura prescritta nella convenzione, 
ovvero la giudiziale, se nulla fu stabilito (4)* 
Se furono più che asf unsero l* incarico di 
arbitri, non si pùò costringere un solo a d*«r 
la sua decisione, ina 0 si devono costringe- 
re tutti o nessuno ( 5 ), tranne se il compro- 
messo fosse fatto in maniera che là decisio- 
ne dovesse farsi, per esempio, sreondo il}»a- 
rerc di Tizio o dì Sejo, nel qual ra*o deve 
fare la sentenza quegli che fu dille parli 
conconlemenle stabilitu (6). 

Se fra più aibitri vie discordanza dì pare- 
ri, a disparità di voti prevale i) giudizio della 
maggior parie; se i voti poi sono pari iu 
numero, ma discrepanti soltanto nella quan- 
tità da prestarsi, prevale il giudizio di quelli 
che 'opinano per la qttanlilà minore (7); 
ma se sono discordi nella cosa principale, 
deve dei idcrc un nuovo arbitro ( superar^ 
bi(er) (8) eletto dalle ‘parli (9). Se una 
tale scelta non fu già fatta, deve il pretore 
costringere gli ai-bìtri che sono di opinione 



(r) fr. 14 D. IV. 8 De rtrepl. Cnsfr. airl>« fr. ai 
$ 5 , Ir. a 5 S r. fr 3 a $ >1. ^ T). to 4 . 

(а) fr. i 5 , j6^. D. «od. 

( 3 ) (r. Q fr. in. fr. 11 pr. P. «od. 

fr. I. (i- .33 

( 5 ) fr. 17 S ^ Coofr. «Brb* fr. 17 § 7, fr. iR D. 
«od. 

(б) fr. 17 § 4 cod. Coofr. «iclit fr. 8 D. eod. 
(;) 1 ^- *7 s<>. 7. f'- 37 S 3 D. «od. 

(8) fr. 17 g 6 D. «od. 
ip) fr- 17 § 5 , 6 D. «od. 



Digitized hy v ^ooglc 



dÌMorde, a tcegllcrt una terza Jetérminatà 
persona, la cui «Iccisiopc aver debba il pieno 
suo effetto (i)l 

IV. * Le ptrii litiganti devono eseguire la 
sentenza dell'arbitro {arhUrium ^ laudum). 

Se- il compromesso fu conrliiuso median- 
te una stipulazione ne Basre V actio ex sli- 
pulatuXiy^ ma se fu conrhiu^o nella for- 
ma di un patto nudo, la senlen/.a arbitra- 
mentale protlucc soltanto iin'ercrzione ( 3 ); 
ma in virtù di una nuova costituzione di 
Giustiniano anche da un patto nudo nasce 
,un’ocfm in factum , se le parfi sottoscris- 
sero la sentenza, e P approvai ono col silen- 
zio di IO giorni {^avbitriutn homoh^a- 
tùm) (4). 

V. ® il compromesso sì scioglie per le se- 
guenti cause peculiari : 

I .*» per la morie dell'arbitro ( 5 ), ovvero 

a.®'di una delle parli litiganti, tranne se 
nel compromessosi fosse fatta espressa men- 
zione de' suoi erc<li (6); 

3 .® se fu aperto il concorso sopra la so- 
stanza di una delle parti (7). 

^ 547. — III.® Ln donazione» e xue 
specie. 

Donazione ( rfo/m/io ) (8) in sen«o lato 
significa ogni sorta dì iUieralilu verso di un 
altro (9). In senso proprio essa è una con-' 
venzione, con cui senza una prcceilente le- 
gale obbligazione si promette di Iraslerire 
gratuitamente iti un altro la proprietà di 
una cosa H promittentc si chiama do- 
natore {donans » (Uinatnr), Paltro donatario 
{(fonatorius). donazione si fa 0 Ira vivi ! 
(donatio inter vivos) o pi i caso di mmip I 
{donatio mortis catisu). Quest’ ultima ha 
luogo quando la donazione si là in maniera 

(1) fr. 17 S G I>. eod. Confr. fr. 17 5 5 D. pod. 

" Si in éuoi fu(til ccmftomitiuni, ut, si dhifMiant, 

Urtium auument, pula tuU o>mpf<imi\s»im non vattrej 
nom tt in naununéo ponunt diurn/ire. Sfé w Un ut, ut 
rh ItiUas asiumtx ttur Xtmpianius, •vuìtt tomptomiisam, 
fftoniam in anamenéo éiurnb're non possant. • 

(а) fr. 2, fr. 38 D. p«d. — f. 3 t. li, 56 eod. 

( 3 ) fr. i 3 S I D. «od. -1. c. 5 C. eod. 

(4) 4 S ^ ^ r* C. eod. 

( 5 ) fr. 45 D. eod. 

(б) fr. 27 S j, fr. 32 S 3 , fr. 49 § a D. eod. 

(7) (r. 17 |ir. D. eod. % 

( 8 ) /«/. II. 7 . ^ D. XXXIX, 5. — C. Vili, 

54 — Refe» De éonàl, in Meeuaaai Iktt. VI, 

r 553-662. 

(CJ) fr. p pr.. fr. 29 pr. D XXXIX. 5 bojils lil. — 
fr 5 S i 5 . fr. 18 D. XXIV, 1 De éonot. inter 

n>iT. et u*OT. 

(to) ar(. pr. InU. II, 7 bU)us iil. Cosfr. fr. 8a D. 
L, 17 De rr^. /«r. 



^' 7 . 

che il dirillo del donatario debba comincia- 
re soltanto colla morte del donante, | al- 
meno diventare irrevocabile solo in questo 
momcnKi. Tutte le altre sono donazioni fra 
vivi (t). La donazione è pura {donatio <sim~ 
pìer^ quamlo vien fatta senza alcun riguar- 
do ad un precedente o posteriore corrcspct- 
tivo prestato o da prestaraidal donatario(o); 
quando invece vien fatta per compenso di 
servìgi prestati «i chiama remuncratoria; c 
quando essa obbliga - all' adempimento di 
«{ualche scopo, si chiama donatio sub modo. 

§ 548 . Rei^uUiti della donazione fra vis'i. 

I.“ Tutti quelli che po.ssono far conlralU. 
cd alienare, possono anche donare, c non 
solamente cose singole individuali od uiu 
parte della prupt ùi facoltà , ma benanche 
lutti i beni presenti, c futuVi ( 3 ). Ma la do- 
nazione di tutti i h^ni si può fare soltauto 
con riserva del diritto dei rmlitori,*e pnv 
ciò previo dilValco dei debili, senza ]h.t altro 
che il donatario possa vcMiiro impetilo dai 
creditori ( 4 ). 

li.® 'rmii qurlli che pos.sono acquistare 
.sono anche abilitati ad acquistare per do- 
nazione , in quanto la legge non vi faccia 
qiiaichu eccezione 149 e 55 o). 

111 ." Le donazioni insinuale in giudizio e 
dn questo proloroìlalc (in.dnuotio) non ab- 
bi.sognano di altre foimalilà; anzi questa 
iiisinuuzionr è m re^saria se la dona/.iuné * 
sorpa.ssa Suo solidi. Se fu donala una mjiu- 
ma maggiore, la donaziuiie è invalida sol- 
tanto pel di più ( 5 ). Trattandosi di più do- 



li) ff. a, fr. 27. fr. a.*» § 4 *D XXXIX, G De 
mottìi fouio donai. — A. G. Cr-tfirr Dìif. fUt. <-/«. 
c. IO. 

(2) Per altro in i^obIo tpnto retprr»»'onp ••danaUtt 
simplex •* non «i adopera n«I fonti, confr. fr 20 $ 3 
l>. X, 2 Fornii, ereise. 

(3) c. 35 S 4 bajus lit. c. 8 C. Vili, .5G 

De rtvofond. éanat. 

( 4 ) fr "a pr. D. XXIII, 3 De }an d»t. — fr. 12 
D. XXXIX. a De donai. — fr. 19 § i I). XLIf, 
I De re faé. — fr. % i I>. L. 16 De veri. «>». 
— c. i5 C- Vili, 54 bnjni Ut. — e. 8 €. Vili, '>6 
De tfvjf. donai. 

( 5 ) c. 34 pr. G. hDjnt tit. — Confi, anche c. 37, 

e. 36 3 C. bajus lit. — § a Init. Il, 7 hujus Ut. 

Intorno al Diritto artico Te;fasi SaTÌ|ny Sulla Lrffe 
Cincia de donis et tnantrihat ne! Giom, della Gianspe. 
S'urùa IV. p. 1-59. Rndorff Diss. De ìepe Cincia, 
Berolini, 1825. — Go(l. Fraorbc nelle soe Dissvf. 
civ., Oolluiga 182G, p. 1 - 65 . — Ilaue e Laterbolmcr 
nel Mns. rrn. , 1 , 3 , p. l 85 e It, 4 * P 4 ^^ e IH. Z, 
l'omo pure XVarnlonig ne|lì ydnaalii* .^chcnck XllI, 
3 , 1 . — S. Klinkh^mnicr Conu». hist. futid. de iar. 
eìv. rom. loco, ^ui est de danationitas ex jeapm. Vati- 
canti naptr illuUial, Amitel. l8a6. — Si tiora il |iu* 
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narìoiù Iciiiii rhe prese insieme sorpassano 
5ou ^luli,non si richiede iosinuar.iooe (i); 
questa però è JieccMiiria nelle donazioni 
annue, se V imperlo di o»ni singolo anno 
«K'ccde quella somma} in Caso>diverso è ne- 
cessaria allora sollaiito quando da ambe le 
parli SI fo:tsc latta menzione drgli eredi, 
o fosse stalo aggiunto un tempo determina- 
to della rùa dei donante o del donatarro, c 
fatto il compiilo di questi anni ia donazio- 
ne eccedesse ùoo* soIkIÌ (a). 

Nei Seguenti casi p.rò non è mai neces- 
saria la insinuazione : 

1 nelle donazioni fatte dal principe e 
sua moglie, ed in quelle falle ai niede- 
simi (3) j * . 

a.** nelle donazioni di cose mobili fatte 
dai lUagislrati militari ai soldati (4)} 

3/ nelle donazioni di datiamo fatte pel 
riscatto dei pr^onini (5) , o per la ricor 
stni/ioiic di edilicj incendiati o rumati (5). 

Anche le donazioni al disotto di 5oo so- 
lidi, che non furono insinuale , ricliM:dotiu 
del resto, secondo il Uii'ilto nuoro, la forma- 
htà di essere falle in iscritto giusta la forma 
prescritta, ovxeixi a voce alla presenza di 
tre tcstimojiii (7). 

S 54 KjcUi (Iella donazione. 

Il donante , se la donazione fu fatta le- 
galmente , è obblignto alla consegna della 
* 9Dsa donata, c se egli la ricu«a può ventre 
im[>etito luediuiile la vomlìciio ex /ege 
3fi, 5 ull. C. De flonulìttnihdSj la quale è 
stata introdolla da Guisliniuno (8)^ È da 
osservarsi inoltre che il donante di cose 
fungihiii non è t|’tiuto a pagare interessi di 
jQora , e che la donazione^ di una cosa 
altrui produce un titolo valido ad usucapire 
^*7)- Confrotila anche il ^ 4^9» tt* 

§ 4oti in principio e J 647. 



disio crìtico delle Dissfd. di Fnorkr, Rosse e Klitk* 
kamstpr arfli y^nn. di Schaock VI, i, p. 48-61. 
Maresull ori Oijrn. dei Dir. e Pr&c. thf- I, 1 , p. ]» 
descrìve ts ferma dflI’insiBestìoac. 

(l) C> 34 §3 0 . byjus lil. tutu ^ìdtMtui 

tal opuOere la uetm (u*^ir4/( et introduetre modoi, per 
fMot aon vaUoMl, tl i» ùtHum le-VMtntru.- 

( 1 ) c. 3A § 4 

(3) c. 34 pr. C eod. — Nav. 5a, c. 2 . 

(À) c. 36 $ 1 C. cod. 

<o) c. 36 pr. C. «od. 

(6) c. 36 § a C. eoJ. 

(7) c. c 3 i C. eod. ew.fr. cotta t. 2<) eod. 

• colla oov. So dall’iap. Leoue. ■— .^a, caj». 2- 

Vedi MareioU nel IV, a, p. i^S. 

(8) Ir. aa D. XXXIX* S htjBa IH. 



S 55o. Bevoca Mia donazione. 

Quantunque, eli regola, le 
vivi non si possano rivocare (i) , vi sono 
tuttavia le seguenti eccezioni: 

i.» .Se qnalcheiluQo ha donato fra vivi i 
pruprii beni coirintcnzione di render v.ma 
la cpici'da inofficiosi testamenti a quelli 
cui competerebbe d»po la sua morte} in tal 
caso possono questi , in quanto ne sienQ 
stati lesi , impugnare la donazione do|>o la 
morir del dunutore mediante la qurrela 
inq/fii iosoe timntionis (a), la quale fu in- 
li'odnlla per analogia della querela wojfi^ 
dosi tc.%tanienti (3). Essa perciò: 

1.0 compite a quelli che po'son i impu- 
gnare un tcstanu uto come inefiicioso (4)} 
3." si estingue dopo cinque apni dalia 
murle del donanlc C <^oufi’onla ^ 3S8 , 
n. 6) (5)i e 

3.** cessa in generate per gli stessi molivi 
per cui non si può accampare la querela 
inofTtciosi testamenti (6). Per giudicare se 
la donazione sia inofltciosa bisogna aver ri- 
guardo alla facoltà che esisteva al tempo in 
cui segui la ilonazione, coMcchè una dona- 
zione in origine non iuofliciosa non diviene 
tale per una posteriore diminùziune di fa- 
coltà, come airinconlro non ha luogo Ta/io- 
'ne, se dopo la itonazione lu facoltà fu nuo- 
vamente anm(*nlata in maniera che la do- 
vuta poizioue ivgitiima non apparisca più 
lesa (7). 

Ma fra la quercia inofficiosi k.^ianieuli 
ed inof/ìciosae dnnationis sono da osser- 
varsi le s- guenli diff renze : 

a. la donazione deve essere siala falla 
colla intriizioiiu di render vana la querela 
inofficiosi testainenti la quale iiilen- 
ziontt venir deve provala «la chi sì «'rrde 
leso; tranne se qualcheduno ave<$c esaurito 
il suo patrimonio con donazioni esorlùun- 

(t) $ 2 fast. Il, 7 De donar. 

(a) C. Ili, 39 De inoff. i&iffo/. — C. Pia De ver* 
tek inoff. donai., Lipt-ae 1775. — Zimmern JivqviU'. 
tioDÌ di Dir. lom. p. /Ì8-79. — Krili T'iaUatì pruiiof 

eruttici ■ 5 . 

(3) fr. 87 S 3 D. De Irgat. IL — c. 3 , 6, 8, pr. 
c. p C, 111 , 3p lit. Li QneieJa inoff, Ut/amenJi, ti 
deve qni preedere m1 sn<o allrilwilole initihii li mot. 
Il 5 ,diccbè quetia ftovrlli come legft nodificitira dova 
essere iolcrprelili riitreMiviiaenle. 

( 4 ) c. 1,4* 0 Comm, XXXYt* 

p. 38 -i 8 p. 

( 5 ) c. p C. *vd. 

(6j c. 6. 9 C. eod. — No». 9». r. i § 1. 

(7) No», pa. e. 1, pr. 

(8) (. 1, c. 8 C. bijui IfL 
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li (t). Perciò fra più donazioni fatte in dt- 
.verse epoche «tl a diverse persorn* |>uò*cs- 
•ere rivocala quella soltanto che fu la pri* 
ma inoliìqiosa , quantunque in ortiine al 
tempo sia anteriore alle alliv (a). 

b. Colla querela uiojjiciosae donationis 
non si annulla la inhera donazione, ma 
soltanto quella parte eh' è neerssana per 
reintegrare la dovuta pontone legiltima(!)). 

c. Alcuni aggiungono ancora la deferen- 
za , che 'il donante stesso per rimuovere 
razione possa impugnare la donazione (4)> 

11° donazione si può rivocaro per in- 
gratitudine; ma soltanto per certi motivi 
fondali nella le:;s;e: tali sono atroci ingiurie 
verbali, ed ingiurie reali, insidie contro la 
vita o le sostanze del donante, per cui que- 
sti, neirullinio caso, debba soffrire un danno 
rilevante, ovvera iinalmente se il donatario 
non voglia adempiere gli obblighi assuntisi 
voralm< nte od in isorilto verso il donan- 
te (5). Quest' azione })oi non eom|>ele agli 
eredi del donante (G); ed ha luogo sol- 
tanto contro ringrato donatario (7): ed il 
suo scopo si è che' venga restituita la cosa 
con ogni sua pertinenza (8). 

III.° Il padrone può rivorare le donazio- 
ni fatte a' suoi liberti, se gii sono posteriur- 
. mente nati dei lìgli (9). 

« 

(I) c. a- 5 ’ C. epé. 

(а) KriU § la. .S« akiino pedalilo al prioM gen- 
nata avoue donalo mille fiorini nnlta inlrnainHe di elu- 
dere la querela d’ÌRolliciosill, rd aljrr'ino maggio altri 
nìlle, per liberare nn amico da qualche inkrtaaio; in 
Ut caso potrrbbrsi beati impasnare la prinu doaatioae, 
■00 mai la leionda. 

( 3 ) c. a, 5 , 8 pr, C. hajsi (II. di altra «pintone 
Zimmerii. Vedi però Kriia g . .Ma qaciti a cri 
compete la pii/ar/o le%lmmtnii iena estere chiamali 
alla lefillima banoo Ulfolla il dtriUo d' inpaparc b 
ialrra doaaaioae (§ 3 aò f ). 

( 4 ) c. 5 C. hujas III. Sembra peraltro avere dero< 

pio a qsala ratlilnione la oot. qa c. 1, pr. arrcfaa' 
ebe, iccoado ped' ulliau, follaulo al momento della 
morte può essere delcrminalo se vi abbia o meno lestoae 
della lei'lliiru. £ di opinione difCtM Mufilcébroib uri 
Cnam. dì Glimk p. 57. , 

(,'ì) r. 10 d. Vili. 5 S 0 « cMMT. — § 3 
IhU. Ih 7 De éoaat. inlorno al dìtillo della madre 
passala a srronde noate^ vedi S.137. 9 i avTcrta che 
le nt-idtt dilTam ile por v»j e d'vmtateiae non hanno dì- 
lillo di Lhiedere la reUilucionc di qiianlo nvesseto donalo 
ai hfli. c. 7 C« Vili, 36 . Coafr. «tlareaolt nei 
Lobr IV, 3 . ptf. 3 ; 3 . 

(б) c. I in fioe c. 7, c. 10 in fine C. Vili, 56 . 

. (71 c. 7 C. eod. 

(8) c. 7 <1. end. «* j 4 (ti»nrm .... pertonalrm eue 
■arj/amai. ui viaiicaiioaii .... hahtmt effnlum. » Devo 
però il revocanic sollmlare ai pesi nel frailrmpo haposli 
■Ila cava, poirbè la propiicU vàeae rivoiab aolUnto es 
nmae (g soo). 

(y) c. 8 C. «od. 
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S 55i. DfUa donaziont rinutiteraUyn.i^ 

• e di ffttella fatta sub modo. 

In generale, per servigi prestali, o per bc- 
nefìcj praticati, non si può pretendere aldi- ' 
na ricompensa (i), cosicché questa in tal 
riguardo è una vera donazione } ma siccome 
j Romani consideravano come un* obbliga- 
zion naturale il dovere di gratitudine e di 
ricompensa (a), cosi è chiaro che nella do- 
nazione rimuneraloria hanno luogo gli ef- 
fetti deila ohbligazion naturale, i quali non 
ocrorrono nella donazione pura , e che al- 
riiicontro quei rapporti deila dona/rone rì- 
munuialot'ia che non nascono dalT obbiiga- 
zion naturale sono da giudiearsi secondo i 
principi della donazione pura. Da questa 
massima non è difficile dedurre le proprie- 
tà della donazione rimunera tona : 

1.** La donazione rimunuratoria che ec- 
cede Suo solidi, se c già seguila , non può 
essere rivocata per mancanza della insinua- 
zione; ma se non è peranco effettuata , il 
donatario, ha un' azione soltanto per 5oo 
solidi. 

'3.° Dalla medesima dlfTerenza distende 
anche il vigore della dotazione rìinunera- 
toria.fi'a conjugi; cioè essa- ha pieno vigore 
se .fu già effettuata , ma non sì dà azione 
pel suo eseguimento. 

3.** Una donazione rimuneratorìa non si 
può rivocare (3). 

Dalla stessa massima sopra accennala se- 
ti) Vedi C. Mahir. Munirò lSìS. Iniotno aita 
tara JelU d-tnai/o rimn’i. e la aìtica rdaliva di Scbrnter 
D«{li Artnati di Schuuk XI. 1 , p. 8. Vi banao beavi, 
lecoado il aoviro Ditilta certe perione alle quali ai tpetU 4 
ana aietcede pei da loto prevlali Mrtriqi, quando pare ana 
fosse loiu fiata pvpie.4»ameiile promevfa. al quale elFet- 
(0 ha luo|o un' apposita proerdura slr.inrdÌMaria ( D. L. 
i3 De txtràoré. Tali farebbero i maestri delle ' 

arti libere, ercetlo i filosofi ed i profe->sori di Dir. civ. 

(fr. 1 § ^ D. L. 1.3. •> An et phiiauyphil —Kt non 
Um .... ffua ÀiL' ffimam tot ftafiUn apùrtit, merctnO' 
riam ofttam tftrntre. n $ 5. - Ptoinée me iarii ^aiéem 
civilit frofetìorikati . . . eU emim rtt faidem tametitu» 
ma tìtfilit isfiemtia, ud faoa ptUio nmatmrio mom ut 
antimanJk, ntc iehomritamda . . . ^ |li urrocati o 
procuratori, i medici e lo IcratrUi e le balie, ceno paro 
i mediolori (D. L, i3 e L. i4< De pioumelUii). Altre ' 
pmoae fuori di qoeste aoa poisoao ialcolve eaioai ^er 
mercede di prestali serTigi. So Ulano però tvrà locato la 
sua opera per pr-ivUtioni che di regida aoo si fanno che 
verso mercede di danaro, ia tale caso polri il coanail* 
lente ««-nirc impetiln pel pagaoienlo della mnreede, $ i 
hut. Ili, 3^ (a.5) De lo af. — fr. az D. Xl\, 5 De 

piaetC'. vt'^- 

( 3 ) fr. a.3 gli t>. V, 3 Dtkoci.ftl. — fi. Jy 
$ 1 , fr. »7 n. XXXIX, 5 De •ìjhoì, 

(3) fr. 34 S » XXXi:., 5. 
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^uc die ili tali doaaziont rimuneratorie il 
douatile non paga interessi di mora, c che 
gli compete il benefizio del necessario so* 
stenlaiuenlo (i). 

ba. (lonaziunc |iei‘ un fme delerniiiialo 
(tiub minio) si può giudicare da quanto u« 
fù dello ai ^ gi, e pei-ciò qui ci resta anco- 
ra poco da aggiungere. Se per colpa del 
donatario non viene adempito lo scopo 
quando interessava al donante che venisse 
adempito^ questi può ripeleit la cosa dona- 
ta o coIlW/io pfacòcriptis vet-bis, o colla 
condictio ob causam d(tlorum{‘i\ o rivo- 
care la donazione (K;r causa d' ingratitu- 
dine (1); anzi se il donante fece la dona- 
zione culla condizione ebe gli vengano som- 
ministrati atiaienti, se ciò nun si adempie, 
)ia luogo r azione rivendicatoria della cosa 
donala (4)> Se lo scopo vi fu opposto in 
favore di un terzo, coinpete a questo un' a- 
ziun pcr>onalc in virtù della donazione sul- 
.tanto nel caso che la cosa donata debba in 
seguito venire a lui itstìluita.CS). Fìnal- 
nienté iing donazione sub modo che ecceda 
600 solidi deve essere insinuata (0). 

5 55 a. Donazioni fra cvnjugi ( 7 ). .* 

Alìitichè i conjugi non si «qioglìno di tutto 
per reciproco amore , mentre essi non os- 
servano nelle donazioni una conveniente 
misura (8), anincliè i malrimonii non sicno 
Venali (9), nè sémbri che fa coittordia ven- 
ga comperala a prezzo , e aiVincliè il conju- 
ge migliore nun cada in povertà, mentre il 
peggiore si fa più ricco (10), le donazioni 
ira coiijiigi sono- proibite , lhI invalide in 
mollo (11), clic ad onta della s^gu'ln ronsct 
gna,nun viene It'j.^feritH uè la proprietà (1 a), 
ne iljHJssesso civile, ina soltanto il natura- 
le (i3), c perciò puossi rivendicare la cosa 

(I) Wcniiif II, § ai3. — A. M Tbtbanl § pio. 

(а) c: Zi 3,'Gt 8 C. IV, 6 Dt londUt. uh ami. 
iatur. 

(.1) c. IO C. VMl, 56 De revntnd. donai. 
c. I C. Vili, 55 De d.tnat., ijuae iuh. modo. 

(5| c. 3 C. V 11^ 55 eod * 

(б) c. 35 C. Vili, 54 De donni 

tj) D. XXIV. I De donai, tnier vir. ti axor, — 
C. V, 16 eod. Otick XXV, pa|. ^aa Gno.sUa 6 m, c 
XXVI. p. i-aao. 

(8i tf. 1 t). cwd. 

(•)) fr. a I>. rod. 

(10) U. 3 pi. I) eod. 

(I I) fr 1 D eod. 

(la) fr .3 S IO, i X n. end. 

(i3) tr. a6 pr. U. rod fr. I S 4 p. XU. 2 Dt 

md^uff. v'I nm. pou — fr. i § a D. XLI, 6 
donato. — fr. 1 g 9. IO D. XLlll, }6 De 1»/. Da. 



donata 10001*1 esistente, e se consumala, rì- 
peh'rne il prezzo metlùnte la tondiciio si- 
ne causa t in quanto il donatario se dc è 
latto più ricco (1). Tuttavia non $1 possooo 
rivcmJicai'e i rrulti che il donatario percepì 
colle proprie fatiche (a), anzi esso può iii- 
tieraiueiìle liberarsi dall' azione coll' onVirc 
il vero prezzo dglla cosa donala (3). 

La sanzione della nullità non si riferisce 
sojlaoto alle donazioni fra conjugì , ma e- 
ziandio alle .donazioni Ira quelle persone 
che sono congiunte coll' uno o J' altro dei 
conjugi mediante il legame della p^Uia po- 
testà (4), ed e indifTerentc. clic -queste per- 
sone sicno sotto la potestà drll uno o Tallro 
conjugc.(5), ovvero che il conjuge stesso 
sia sotto la potestà di iuro ((ì) , ovvero H- 
nalmcnte che si liovioo sotto la medesima 
patria potestà con uno dei conjugi (7). Ma 
tali donazioni sono valide, se si riferiscooo 
al jieculio castrense o.quasi-castrcuse, come 
se la madit: donò qualche cosa al proprio 
figlio che va iu servizio milHare ed è ancora 
soggetto alla potestà del proprio padre (8). 

I Vi sono del resto donazioni anche ira 
I conjugi, 'le quali 

1." sono valide fin dulia loro origine, cioè 

j 4 . quelle il di. cui adcmjfimenlo cade nel 
tenìjK) ebe il matrimonio è disciollo, come 
per esempio le douaziuui in causa di mor- 
de (9)} , ■ 

* D. la donazioni in causa di nozze (eia- 
natio propter nuptias) (io); 

C. le donazioni che non fanno più ricco 
il donatario (i 1), come una donazione re- 

CM> tiiuMa il dhillS degl' ÌDleideUi, r U di 

luuu^ione. 

(1) Po«KMK» rireadirarsi ditetk. »e fa daU 
(orporair; uiìlilett se tot d^iuio dva,i1o fa conprial* 

ilHjIrtic cosa, fi. 5 g 18, fc. 55 D. XXIV. I 

(2) fr. 17 pr. D. cod. • — fi. ^5 I>. XXll, l Dt 

nutr. ti fnut. 

• ( 3 j fr. 36 pr. D. XXIV, |. * 

(•il fr- .3 S 2-8 D. e«d. — e. 5 C. V, 16. 

( 5 ) Se*p. e. b madre déna <|aàli'Xe aois at Bftie, 
che si liuvi aarora sodo U.iMteriia peieslà, usa tal do. 
«azione è ias-atida. fr 3 g /| D. eod. 

(G) K insaliiU «{«indi, p. e. la donaiione che la mo* 
((lie fa al suo Saocero, finché il ,maiilo sla sodo il dt lai 
poh re. * 

(7) Per qoesto motivo b moglie aoa paò fare dopa, 
atooi al fiatello del naiilo, fiacàé l'aiio e Tallio eopo 
sog|ctli alla Stessa pairia polrsià, aè il fraleUo paà foras 

atU s;nd, fr 3 g 2, 5 D. eod. 

(8) fr. 3 g 4 S’ialeade per sé cha lo stessa 

vale del peculio avveoliaìe siraordinarìo. 

I (9) fr. p § 2, (r. 10-12, 60 § 1, f|. Gl, 6a pr. 
I). aod. 

(10) g 3 Imi, If, 7 De èonaU — c. all. C. V, 

3 Dt dona!, ante nopì. • 

(11) fr .S $ 8. 16 D Md. 
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ripfoca (i), nè piu poTtro il donante, come 
se an conjuge ripudiò una eredità od un le- 
gato in favore dcIPaltro, »e rilasciò un pe- 
gno ec. <□); 

X). tenui regali natalizi ed altri simili ( 3 ); 

E, ciò che si dona per la ricostruzione 
^ edihcj incendiali o ruinali (4)} 

F. donazioni fra V imperatore e sua mo- 
glie ( 5 ). 

II.** Altre donazioni invalide nella loro 
origine diventano posteriormente eOicaci 
mediante la morte dei donante seguila prima 
di quella del donatario (6), tranne se sono 
da ritenersi come rivorate o per inlelligau- 
za espressa o per una presuiuione di Di- 
ritto (7). 

Del resto, una donazione lecita che sor- 
passi 5 oo solidi, è valida soltanto nel caso 
che venga insinuuta in Giudizio, 0 sia con- 
fermata mediante Icsiamcnlo (8). 

S 553 . Donazioni ira sposi promessi. 

Dal fin qui dello apparisce evidentemen- 
te che le donazioni Ira sposi promessi non 
sono proibite: secondo U Diritto nuovo per 
altro si possono rivocarc se non scgut il 
matrimonio , avuto riguardo ai seguenti 
casi : 

1.0 se il matrimonio non ebbe elTetto per 
colpa del donante, non ha luogo rivocazio- 
ne, anzi il donatario può pi-ctendere la cosa 
non peranco consegnata (9); 

a.** se la colpa fu del donatario, deve que- 
sti restituire per intiero lacosadnnata (10)} 

3.0 linalmcntc se il matrimonio fu impe- 
dito dal caso, può la sposa rivocarc la do- 
nazione per intiero (1 1)} ma lo sposo sci- 



ti) fir. 7 S a D. tod. 

( 3 ) fr. 5 $ i3*i5 D. «oA 

( 3 ) fr. 3 i $ 8, fr. 18 S I. fr. 16, 17, al ft. , 
fr. 38 % I, 3 , D. eo 4 . — c. ai C. tod. 

(^) fr. lA D. r«d. 

(j) c. ao C eod. 

(6) c. 1, 6, aS C. eo 4 . — Nor. 163, c. I pr. 
Qt«sl« novella per allio non è glotula. È poi lo iteMO, 
ebe le UMC siano state |ià coi'e|n(e, oppure wlUato 
profl»ess«) il fr. s 3 O. eod. non o^U, Lobr n^\'j 4 rch. 
JtlU Prat. Wv. XVI, 3, p. a 33 roelro \Vacbler nello 
ficuo Atch. XVI, r, p. ^07. Della nostra opinione i 
aiKJte Puchb nel Musta rrn. VI. 3 , n. 9. 

(7) Se p. e. U cosa donata venne nlienata apoa- 
ImeaiBente c. 13 C. V, 16: il solo pegno però non fonda 
•aa tale presonsìone, n«v. i6a, c. 1 § 1. 

( 8 ) c. a 5 C. fod. 

. (9) c. i 5 C. V, 3 De ^nai. ante amfl. d ipons- 
msi piuVna spooMii vel paventa tjus eU. • 

(10) c. iH C. aod. « amtd u $p«iua tk. » 

(11) €. i6 C. lod. 
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tanto per metà , s' rgli cUk già liaciali la 
sua fidanzata (1). 

S 554. Defla donazione in causa di morte» 
e deiin luortis causa capio (ti). 

La donazione in causa di morte (dona^ 
ito mortis cau.<a § 547 ) ® dona- 

zione tanto riguardo alla forma quanto al 
contetuilo, ma in qualche caso viene tutta- 
via equiparala ai legati ( 3 ). , 

I.*’ Itiguardo aWdi Jorma, una cosa donata 
in causa di morte o deve essciT consegna- 
ta (4)} ovvero piomcs.va mediante una sli- 
puiazìone( 5 ). Se la donazione sì fa in Ucrit- 
to , il donatore stesso od un altro in sud 
noma deve sottoscrivere T istromcnto \ se 
poi si fa vocalmente, devono essere presenti 
la* tcslimonii (6) j e se eccede 5 oo solidi, c 
necessaria la insinuazion giudiziale (7) , la 
quale in virtii di una nuova Costituzione 
di Giustiniano si poteva tuttavia omettere 
quando la iloDazione in causa di morte si ' 
faceva innanzi cinque leslimonii (8). 

Dalla forma descrìtta segue che la do- 
nazione in causa di morte richiede V accc^ 
fazione , e che senza di questa non vale 
neppure come fidecommesso , non avendo, 



(I) c 16 C. eoa. Veaimock XXIV, p 3 p 6 - 4 oi 
e Spangeuberg atU’Aick. éeU« PratU. civ. Xll, 3, 
pg 26.,. 

( 3 ) D. XXXIX. 6 Pt móftis eatsa éoaat. et tapien. 

— C. VUl, 57 Dt émtal. rea\a mortiu — Schirscii 
«tWAtek. iella Piai. cìv. Il, 3 , p. 397. — Mailer 
DtUa natura iella i>nuii0ne motits coma, Oiessea 
1827. — 1 migliori tinKili il proponilo tono giellì 4 i 
Hm*c mI Ma%. tea. 11 , 3 . p. 3 oo III, 1. p. 1 e IH, 
3 , p* 371 e ai Scbròlef icl Gian, del Dù. e Ptoe» 
ciaf. li. 1, p. 97. Moi abbiamo aegiilo apecùlmente 
qaeir nllimu. 

( 3 ) c. nU. C: bajvt (H. — S > 7 Janst» 

Nov. 87 pr. e Sebroter p-, i 33 . 

( 4 ) fr. 19 pr. D. Xll, 1 De rek. creJ. — b. 4 * 

fr. 1 1 S 4 I P* danai, inter an'r. et arar. 

— fr. I pr. D. XXXIX, 5 Pedonai. — fr. a, ZQ. 
33 , 35 $ 4, fr. 36 , 38 , 3 c). 4 a D. XXXlX. 6 Da 
aeor!. teau. donai. — fr. l 5 il fise D. XL, 1 De ma- 
nmauu. 

( 5 ) fr. 76 D. XXIÌI. 3 De fare dot. — fr. Il il 

6 ic D. XXilI, 4 P'ailfK. *-** fr. 34. fr. 35 

7 D. XXXlX, 6 baio» tii. — fr. 4 § 1 D. XLIV, 

Pe dot. mal. ei fretpK 

( 6 ) c. ap. 3 i C. vili, 54 Pt éonat. e g 548. nelle 
note, (^indi è che Gio^liniano ocHa c. nU. C. huìoa 
tif. b crono di «11 donatioie in uriptii, 0 sine liU’ 
rarum mppouilorf. — Secondo Sdiròler , U parole 
delta c. 3 i " et lint tesfium sufinotatiane ** signibaoo 
che sU nelle donazioni scrtlle n«r/v»aria beau t] pre> 
scBU di (r<!timonii, ma non la loro tollosaicione. 

(7) c. 36 S -3 C Vili, 54 De donai. 

(0) c. oH. C. ho)U Ut. Da ciò noi ai pei però liram 
Il cofliifeiau, che sia ippUcsbile U forai dei codieflU. 

4 « 
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|mat» la s\aì natura , quelle foimalità che 
leno necessarie per un fcilet^ummesto (i). 

II * Riguai'do al conienuto, essa è un rero 
ooDtratto f e coincide coi legati soltanto in i 
quelle circostanze che ^ouo espressamente 
dalle leggi contemplate, c queste sono: 

1.* nella clonazione in causa di morte ha 
luogo la legge Falcidia (S 444) i >1 diritto 
«U accrescimento , e la cauzione Muciana 
(S45a)(a)ì 

a.* la condizione del giuramento si ritie- 
ne come non apposta 348 in connessio- 
uecoIS 494)(3 )ì 

3.* se qualcheduno fece una donazione 
in causa di morte in pregiudizio de' tuoi 
creditori, quantunque il donante non avesse 
intenzione di defraudare i suoi creditori 
( 5 ^68 , n. a ) (4)^ può essa venir impu- 
gnata (5)i 

4* per volontà dell' imperatore Marco, 
una transazione che risguaMi alimenti non 
c valida se non fu concbiusa coll' assenso 
del Pretore G38). Questa restrizione ri- 
ftrivisi veramente soltanto ad alimenti che 
vanivano lasciati in un testamento o codi- 
cillo , ma Ulpiano la estese poi anche alle 
donazioni fatte in causa di morte (6)| 

5* se si ottenne il possesso de'lwni con- 
(ra tabulas , le mentovate donazioni ven- 
gono annullate nella stessa proporzione dei 
legati (5 3o3) (7); 

6* se il donante fu condannato a morte, 
e invalida anche la donazione (§817 nelle 
note) (8) ; 

7. * chi secondo la legge Giulia e Pa- 
pia (9) è inabile ad acquistar legati , non 
può acquistar neppure una donazione in 
causa di morte (1 o)j 

8. * siccome i soldati quantunque soggetti 
alla patria potestà possono disporre per te- 
stamento del loro pei;ulio castrense, cosi lo 

(1) N«a fttUM il fr. 75 p. D. Dt II. — fr. 
77 % O. Di ie/fti- 1-, psirbe qoeUi lr(sc 

BM InlUae della donaiioac in causa di »orlp, ma di uà 
rare fadecOMwesso. 

(а) c. va S 14 C. VI, 5l D* udiu. — Nov. 

za. c. 44 8 

(3) Ir. 8 S 3 D. XXVIII. 7 De cùniit. tntt. 

( 4 Ì fr. 17 g t D. XLII, 8 iJi f/Mud, end. 

(3) fi. 17 U. XXXIX, 6 tiuja^ iti. 

(б) U. 8 pr, S a D. 11, i5 De UmnSéct. 

{;) b. 3 pr., fr. 5 S 7. &• ao D. XXXVIl, 5 De 

l4g€f. ffOeU. 

(8) fr. 7 D. XXXIX, 6 De moti. don. — 
f». 3a;g 7. 8 V. XXIV. I De donai. ititi vii. et uxor. 

(9} Vedi intarao a ^oe*(a !«{(« 11(0 «et suo Ma* 
■Baie di Sloria di Dii. ronu cdu. X. 1826, p. 684- 

(io) fr. 35 pr. ff. 37 pr. D. De mori, cavia donat.t 
ma saroado il DiriUo noviiumo ciò bob ha piu TÌ|ora, 
HaiBeciì Aati^, argeoL p. 4Sl. 



po»ono anche donare in causa di mer- 
te(i). 

Le donazinni in causa di motid coinci- 
dono coi legali anche in altri riguardi, non 
già perchè le leggi le equiparino ad essi 
in virtù di una rassomiglianza fra loro , 
ma in virtù della natura della donazione, o 
di altri principi giuridici ; come sarebbero i 
seguenti casi. 

I le donazioni in causa di morte fra 
coniugi sono valide (*J 55n); 

n.° le donazioni in causa di morie pos- 
sono rivocarsi (S 54 7) j 

3.° nel caso che il donatario sia inabile 
ad acquistar la donazione, e sotto qualche 
altr, condizione , può aver luogo la sostitu- 
zione (3); 

4-* è permesso di aggravare il donatario 
con un fedecommesso (3). 

Finalmente le donazioni in causa di mor- 
te si distinguono dai legati per espressa dis- 
posizione di legge nei seguenti punti : 

i.°la forma della donazione è diversa 
da quella dei legati ( confroula questo J 
n. l)i 

a., se si tratta della capacità di acqui- 
stare una donazione in causa di morte , si 
ha riguardo non al tempo della donazione, 
ma al tempo della morte (4); 

3 • siccome non a lutti quelli che aono 
incapaci di testare manca del pari la capa- 
cità di donare in causa di morir (confronta 
questo 5 nelle note); cosi ne segue che 1 ti- 
gli di famiglia possono col consenso del pa- 
dre donare il loro peculio pagano tanto in 
causa di morte, quanta fra vivi (3y, 

4 ° l'efficacia della donazione in causa di 
morte non dipende dall'adizione dell' credi- 



li) fi. i5 D. Mi. 

( 3 ) r>. IO D. XXXIX, 6 luias til 
! (3) fi. 1 1 in (ne D. XXIII, 4 *te fratUg. — 

! fi- 77 S * t^- Il- — c. I C, Vili, Sy tmim 

tìt. tJn tiniilc feiiecninineuo in nllim nnaliiì non è nlico 
là. I. liioeazione di un. dooniione colU ddmianaiooe 
del!, pertons, a etti dada eiatfe mlilttila la cosa doaatj. 
Un tale federommria) pad aver lno,n anche netta dona- 
iione Ira vivi, allurcliè il dooatore si abbia rìtcrrala ta 
ren-ia, te. p(ì g 4 tt- Zie ttgat. 1. — fr. 37 $ 5 D- 
Dt Uftt. ÙI. 

(i) fr. 33 D. XXXIX, 6 bnjna 111. 

(5) fi. 35 S 1 D. end. — fr. 1 pe. , fr. 7 IS. 
XXXIX, 5 Dt éerM. Fola neir.d.eb. étUm Pnt. civ. 
VI, 3, p. 3 o 3 liaìia la upacU dì dnoara in cnasa dì 
■erte al ftiutio fmftttitìji ma lìccome b donationo in 
cas.va di morte aob in alluni cnai n equiparala ai lc,ati. 
(nu a lair opinione oste la c. 8 g 5 C VI, 61 « arfiie 
tUt€ viluntottm tontm, fimnmi in ptUitaU Mio/, n-'/o 
Uctntt* MI onnrrd/bdo, dnmmùiJo rei od eoi gti.ìntatù 
«/l'cooir. - 
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ity ma adulto dalla aircoaUnsa ah« il do- 
oaott aia morto prima del donatario (i); 

5.<* una donaxione in causa di morte fat- 
ta per più anni vaia come una donaiione 
loia , c passa agli eredi dui donatario <o) } 

6* se questi ha impugnalo, ma senza ef- 
fetto, il testamento del donante come inof- 
ficioso, non perde perciò la cosa donata(3). 

La mortu causa capto comprende in se 
generalmente ogni acquisto che ha luogo in 
occasione della morte di un altro , ed in 
questo senso auche la donazione in causa 
ai morte è una mortis aiuta capto s in 
senso stretto però s' iutende per essa una 
donazione fra vivi dipendente dalla morte 
di mia terza persona (.4)- I 

§ 555. — 4-® Patti nuziali. 

Patti nuziali (pacta tiotalia) si appella- 
no quei patti che si fanno relativamente 
ai beni paraferualt , ed alla donazione in 
causa di nozze , e da cui in virtù di àna 
nuova legge nasce un* azione ( confronta 

S 556. Delia dotale delie sue specieifi). 

Per lìoie (dos) s'intende quella facoltà 
che dalla moglie, o da un terzo per lei, vie- 
ne consegnata od assicurata al marìiu per 
alleggerire il dispe ndio congiunto alla so- 
cietà conjugale (7). 

Se la dote proviene dal jiadrc o via 
un terzo con riguardo al padre si chiama 
profettizia , ed avventizia ([utlla che viene 
costituita dalla moglie o da un terzo senza 
riguardo al padre (8) , ed in ispecie rece~ 



{i) fr s5 p fr. .la I). XIXIX, 6 kaim lil. 

^3t (r 35 S 7 D. co4. 

(3) Ir. 5 g l't, 17 D. XX XIV, 9 tU hitt fMc ut 

iudifn. 

(4) fr- 8 pr.. fr 18 pr., fr. 3t pr. $ a, fr. 38 D. 
XX XU. fi hoÌM lit. 

t.tl c. fi C. V, Il Di Àit« piomiu. 

n. XXIII. 3 Dt iwedot, — C. V, xxtaà. — 
illp. T. VI. ^ H«ue DiriOtf iui Itni $ 58 ine alla 
ftar. 

(7) S« le loaie bm si ukbtaae o sa soao ii- 

Mliàr, BOD Ti può e«^e (fscstioac di dole, fr. al. fr. ^3 
p D. XXIII, 3.-^ È poi da OMCtTsre die kiUa U len- 
pH<« pullkitusùme delta dole per Caodara {‘alligo di 
pretlarU, Gt)i Eptt. II. 9 ^ I e 5 «ò ia<A — Uip. 
TI, 1. — Riihn'i. tu. C- V, t( Dt éalii prenvti/d;ie 
«r tiuétt p'tllUi/utiont. — c. fi. C. aod. — c. a.» C. IV, 
af) ^4é itfta(aic/*ui. t'eittf. 

(9) fr 5 pr. $ t, q, 11,1^ 3. — Ut^ 

TI. S 3. 
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ptiùa, se il terzo se ne pattuì la rettilario- 
no dopo sciolto il matrimonio (p). 

La dote può essere dal promìMente de- 
terminata precisamente (dot certa), o no 
(dos incerta). 

Su la prometea è ùiceHa da r-anto dt 
quello che non « legalmente obbligato a co- 
stituire una dote, in .tal caso la moglie non 
c tenuta di dar nulla (a), ed un estraneo si 
può liberare dalla sua promessa prestando 
fa più piccola cosa; ma se la promessa è 
incerta per parte di quello che t legalmen- 
te obbligalo a costituire la dote, in la! caso 
dipeudu da!rcv|uo parere del giudice di sta- 
bilirne la quantità (3). 

Del resto, si possono costituire in dola 
tanto cose corpur.*iti quanto incorporali (4), 
c perfino la intiera sostanza della moglie (5). 

La dote in fine c stimata od inesiimala, 
secondo che essa fu valutata ad un certa 
prezzo , 0 no (6). NcLprimo osso la dota 
vtcQ consegnala al marito in vìa di vendita 
al prezzo di stima {dos aestvnata vendi^ 
tionis causiC), se lo stima non fu fatta sol- 
lauto ad oggetto che chi eventualmente sa- 
rà pcrnpeterìa abbia un appoggio alla sua 
pretesa nel caso che la dote sia diminui- 
ta o deperita ( dos aestitnata taxationis 
causa ). 

Ili dubbio milita la presunzione per la 
prima specie di stima (7). 

557. Delie per.sone che per legge de- 
tono costituire una dote . e come si 

costituisca. 

Per legge deve costituire una dote il pv 
drc, o, s’egli è morto ovvero povero , V avo 
paterno (8), alla figlia o nipote povera (9), 

(Il Ulp. VI. s 3. _ fr, 3 | S a D. XXXll, 6 
De nartii ctuuu djuut. 

(а) e. i C. V, 1 1 De Jot. prumitt. 

( 3 ) fr. fio D. XXtlI. 3 . — c. 3 C. V, u. 

(4) Come f. a. i cr« 4 iti o l'asafraUo. fr. 7 g a 
D. XXIII. 3 . — c. s c:. tv. IO Di ohUg. n u. 

(5) c. 4 C. V. 

(б) fr. IO S 1. 4, 5 D. XXlll. 3 . — c. 3 o C. 
V, 12. 

(7) fr. IO %6 D. XXKI. 3 . — e. 5 , io. sr 
c. V. la. 

(8) (r. 19 D. XXnt. a Di ntu nupt. — fr. 5 gS 

D tia|us tiL — c. 7 C. V, 1 1 Ì>r Jai. promiu. — Si 
ka dilla c UH. C. IX, li. che eiu CeaiBi'aa che sìa alv 
la rifila è ItuaU a cosliluire ia dote <|aetia cose che osa 
ha in maio dalla soslarvi del rapHoie a ataeno uaa pM* 
U dette aedesime, freade per marile un allie che 
il rapiiore nel Méf. IV, 3 . p. 370. , 

(pU. 7 C. V. 11. ~ Giur^ XXV, p 00.76. F 
dì parere differente il rrilua dì Svvber oe|\i 
i S^haack XVI, J, p- 
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tanto it > ^o^etu aHa sua potestà (pianto 
se non )6 è (i): la madre vie obbligala 
soltanto per eccezione (a); ma i fratelli non 
vi »onb obbligati neppure quando trattisi di 
una sorella bilaterale ( 3 ). 

Si costituisce poi effettivamente la dote 
mediante la consegna, o mediante una pro- 
messa. Se questa venne fatta da qncUo che 
ne c obbligato per legge, compete al marito 
contro di lui la cotidictio ex lege , su cui 
si basa il suo obbligo (4); contro altre per- 
sone si serve egli deirazioneea*5^<pM/rt/«(5), 
con cuieglipuò cumulai'e ancherazionc ipo- 
tecaria, perchè al marito compete il pegno 
legale sopra tutti i beni del promittentc (C). 
£ quantunque ì' azione ex sUjmtatu sia 
'un' azione di stretto diritto , essa tuttavia 
assume in questo caso la natura dì un'azio- 
tie di buona fede , in quantochc si possono' 
pretendere tanto i frutti, quanto gl'interessi 
«li mora. La mora poi nel caso che chi de- 
ve consegnar la dote sia un ascendente, ov- 
vero sia la moglie stessa, se non fu stabilito 
un termine preciso per la consegna, comin- 
cia tosto dopo contratto il matrimonio (7): 
che se la premessa procede da un altro , la 
mora in tal caso comincia soltanto dopo 
due anni decorribili daircpoca del contrat- 
to matrimonio (8) 

§ 558. Diritti ed obblighi del marito 
relativafncnte alla dote. 

Durante il matrimonio I! marito ha la pro- 
prietà della dote} egli può dunque non solo 
percepire i frulli (9) senza prestar cauzione, 
c render conto(i o),nia benanche flvcmlicare 

Cl) c. bU. C. V, II. — No». t. 5. Non o)la a} 
il fr. 19 T). Wllì, 2 , nè il fr. 5l D. XXllI, 3. 
< Wr. S f)5 e Glàck XNV, p. 63-6<>. 

( 3 ) Nrl caso Cioè che madre sia erelka e la figlia 
nrtodwisa c. 19 § 1 C. 1 , 5 Dt hatiet. — c. I .4 C. 
V, 13. 

(3) Mùfalcobrach ll,g 363 , noi. 4 difende con molti 
alni Topiitione coolrarìa in vMa del fr. ts g 3 in fine 
U. XXVI, 7 Di téminiitr, twt.j ma Hasse paf. lon 
dimostra ad evidenaa <|«an(o vuwm> sia l'ar|omrnlo a 
(OMtiOfio cho si TBoI dedarre da tal passo. 

(4) Contro il soQcero ha luo|o la rendrV/ro ts 
nll. C. Dr ftifniifiant. 

I (5) Sia poi stata fatta U prometM in forma di itipa- 
bsiote 0 no ; pok'hè ocll'aUmiO caso la sfrpnlatione si 
suppose, c. 4* 6 C. V, 1 1 . — e. tra. pr. g 1 C. V, i3 
Dt ni tisor. a,t. 

(6) e- an. g I C. V, i 3 . 

(7) Pei prìncip) |eneralt, fr. 4 S ^ th >4 
— fr. 31 D. XXlll, 3. 

(8) c. 3i 8 3 C. V, 13. 

(9) fr. 7 pr., fr. io $ iD. XXlll , 3 . ~ c 30 

C. V, 13. 

(to) c. 1 , 3 C. V, 30 fiétjumr. 



la dote da ()naluTique possessore , e pet^th 
dalla moglie stessa (i); airincontro deve ati^ 
che supplire egli solo a tutti i pesi che vanno 
al matrimonio congiunti (a). Ma la proprie- 
tà del marito è piena cd irrevocabile , xot- 
tanto nel caso che la dote consista io Cose 
fungibili ( 3 ), 0 se gli furono trasmeue cose 
mobili od immobili (4) in via di vendi- 
ta (. 5 ), nel qual rato sla a suo carico anche 
il rischio del deperimento fortuito(6). Trat- 
tandosi di cose non stimate , o se la stima 
fu fatta taxatinnis rnn.vri, il marito he ac- 
quista soltanto la proprirlà limitata; poiché 
queste Vengono considerale anche durante 
il matrimonio come appartenenti alla mo- 
glie (7)* c perciò al maiito non compete 
cpjcir accessione che non spetta alla classe 
dei fruiti (8): il marito deve inoltre resti- 
tuire dopo sciolto il malrimonio la metà del 
tesoro ritrovato sul fondo dotale (9), e può 
alienare validamente soltanto le cose mobi- 
li, ma non mai le immobili ( fundas doCa- 
Us) 0 ^)i Is pui vendila 0 pegno (i 1), (pian- 
lunqiie vi arcunsenta la moglie (13), àquila 
in guisa che essa o i di lei eredi possono 
rivendicare le cose alienale , e la vendita 
sussiste nel solo caso , che non ne emerga 
alla moglie alcun danno (1 3 ), o diventa 
.posteriormente ciTirace se la moglie diviene 
erede del marìlo (i4)t ovvero se questo do- 
po la morte d Ila moglie acquista le cose 



(I) c. 11 C. V, 13. — c. 9 C Iti, 3iJkmpiaL 
fr. 34 tX XXV, a De att. ter. aw.'fjr. 

(а) fr. 3 g I. fr. i3, fr. 16 I). XXV, i Dt imftm. 
in ttm éol. jart. 

(3) fr. 4a li. XXlll. 3. 

(4) fr. IO g tì U. XXlll. 3. — c. S i5 C. V, 

l3 Dt rti gror. act. 

(5) fr. IO pr. f>- xxm. 3 5 C. V, 13. 

(б) c. DB. g |5 i« fia« C. V, l3. 

(7) fr. 7.5 1). XXIIJ. 3. !• wratle caso la pio- 
prielj della i»o{|ie ó suol chiamare nmtarnU ni onta 
ipKÌBlffiMite della c. .3o C. V, la. e ^oella 4d raarito 
proffìttà civtUt Lòhr tei Mng. IV, 1 , p. n 

ctleraa ooolro Lli deaoni«aaioBÌ. 

(8| fr. 7 S la ia pr. D. XXIV, 3 Sola/. bmS. 
fr. IO $ 1, 3, fr. 69 S 9 D. XXlll, 3. 

(9I 7 $ la D XXIV, 3 Soia/, matr, 

(IO) D. XXlll, a De /anda do/. — C. V, a3 eod. 

(II) c 1 C. V. a3. 

( 13 ) c. BB. S i5 C. V, i3. — fr. Hit. fi, 8 
S«i alitnatt iitet. — fr. 4 a D. XLI, 3 />« msmtf. — 
c. 3o C. V, 13. Ma il Barilo so* poi nspogotto I* a- 
lieotiiooe, cobo bob la può impB|BBTB bcbub^bo lo Bi- 
glie se BOB dopo sciolto II BBtrìao«ie. fr. 17 D. XXltl, 
5. laloTBo alb fatorpretacioBe dclb c. 3o C. V, la 
redi Lr>hr nel IV, 1, p. 70 a wàVjdrth. dtUm 

Ptat. rn» V, 3 p- 396 1 VII, a, p. 367. Contro ài 
Ibi soroe iiasse oel Mas. ras. Il, l, p. 40 . Cwrfr. aacào 
GNick XXVII, p. 179. 

(1 3 ) fr. 36.fr. alt. D. XXlll, 3 . 

(14) fr. i3 8 «H- D. XXlll, 5 Dt/aada éai. 



‘•lienitfl (i). Ma in «{ueste taso il marito 
toon va aoggAto al danno fortuHo (a ) » cd 
è responsabile soltanto per la colpa lata , c 
per la negligenza insolita nelle cose pro- 
prie (3) \ nella dote stimata taxationis 
causa ( 4 ) air incontro lo è anche per la 
colpa UcTC. 

$ 559 - Chi dopo sciolto il matrimoìtio 
possa ripetere la dote, 

li diritto di ripetere la dote si fonda so- 
|>ra tm eontiatto , oTvero sulla l^ge. Nel 
primo caso ognono all' atto delia promessa 
può stipularsi la restilusion della dote : il 
padre può convenire la restituzione anche 
dopo fatta la promessa , se non è peranco 
arguita la cdebi'tzione del matrimonio; ma | 
dopo la cetebrazione nè il padre nc altre 
persone possono riserbarsi la restituzione se 
non rolTassenso della moglie (5). 

il patto per cui dopo sciolto il matrimo- 
nio la dote debba restare al marito , ha vi- 
gore soltanto nel caso che la dote stessa già 
per legge si dovesse resliUiire ad un terzo 
c non alla moglie ( 6 ). Se non vi ebbe alcun 
patto , e se la moglie è sui juris, spetta ad 
essa il diritto di ripetere tanto la dote profet- 
tizia quanto quella avventizia (;); ma s'ella 
c ancora sotto la patria potestà » un tal di- 
ritto compete a) padre in virtìi dell' assenso 
espresso o tacito della fìgtia ( 8 ). 

Se il matrimonio fu sciolto per la morte 
della moglie, i di lei ei*edi possono ripetere 
la dote avventizia ( 9 ), e la profettizia il pa- 
dre ovvero l'avo interno ( 10 ), senza distin- 
zione se la moglie era o non era sotto la 
patria poteslà(i i),e se esistevano o no fìgli 

(I) fr. 17 D. XXIII, 5 . 

(a) (f. IO pf. D. XXm, 3 . — c. 5 C. V, 12. 

0 ) fr. 17 pr. D. XXIll, 3 . 

(A) CoBfr. g 468 Belle Mie. fr. 5 a S 3 D. XVII, 
a Pro socio. 

( 5 ) fr. 7 pr., fr. 20 $ I D. XXIII. 4 
fr. — 29 pr D. XXIV, 3 Solot. «M/r. — c. ou. 
$ |3 C‘ V, i 3 . 

(6*) fr. a. fr. la pr. D. XXIll, 4. _ fr. 1 g 1 
B. XXX 1 I 1 . 4 Or éoH prtleg. — e. 3 , 6 C. V, 14 

J)€ poii. cotat. 

(7) fr. a pr-, fr. 34 D. XXIV, 3 Soìot. mgtr. ~ 
c. g 11 C. V, i 3 . 

( 8 ) Rifvtrdo aiW dote profellÌBÌ« re 4 i U fr. 3 S 

f. 3 , fr. 34 D XXIV, 3 . — e. bb. g »3 C. V. i 3 | 
raUmo stia Jet* btvm|ìbì« cosfeoaU Ulp. VI, g 6 , c 
4 j Nov. 97, c. 6 g I. 

(9) Uip. VI, g 5 . — e. w. S 6 C. V, i 3 . 

( 10 ) fr. 17 D. XIV, 6 De unatotcont. Moce^ — 
*. 6 pr. fr. 78 $ I D. XXIll, 3 De /ma Au, 

(II) fr. 71 D. XXI, a De t-viei. ^h. 5 D. XXIV, 
9 DediomL — fr. IO pr., fr. 5 g D. XXIV, 3 Glick 
KVII, p. 196. 
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da quel. matrimonio ( 1 ); ma se il padre o 
l'avo moti prima della moglie, il diritto di 
ripetere la dote compete agli eredi della 
moglie C^). 

S 56o. Chi debba restituire la dotCj, 
e con qual azione si possa essa ripetere. 

Là dote deve restituirsi dal marito, 0 dal 
suocero che rabbia ricevuta in nome del 
proprio figlio (3), o dai loro eredi (4), o fi- 
nalmente dal fisco se abbia conibcatj i l>eni 
del marito o del suocero (5). 

Un estraneo si serve a tal fine dell' rtef/o 
ex stipulatu^ se ebbe luogo una stipulazio- 
ne ed in caso diverso fa uso AkW actìo 
praescriptis verbiss ma la moglie o il di 
lei padre hanno sempre V azione ex stipu^ 
lata» perchè vicn fiuta nna stipulazione, se 
anche in realtà la medesima non avesse 
avuto luogo ( 6 ). 

Si può inoltre accampare anche Fazione 
ipotecaria, perchè la intiera facoltà del ma- 
rito è soggetta al pegno legale in favor del- 
la dote (J 346] li). 

Chi ripete U dote deve provare, in caso 
di negativa, che hi medesima sia stata vera- 
mente consegnata, la qual prova mediante 
I chirografo del marito può talvolta istituirsi 
I in guisa che non ha piu luogo riprova. Se 
il marito infatti confessò in mi islrnmcnlo 
di aver effettivamente ricevuto la dolo, esso 
può opporre, dursnte un anno, ali' attore 
V excepiio dotis cnutae sed non numera^ 
tae, se il matrimonio restò sciolto entro 
due anni; clie se il matrimonio fu sciolto 
bensì dopo due aqni, ma però prima che 
ne trascorressero dieci, gli compete le stes- 
sa eccezione per Ire soli mesi; passati que- 
sti termini, se il matrimonio cioè durò die- 
ci anni interi, in tal caso il marito in inrtìi 
della sua confessione espressa nel chirogra- 
fo deve restituire la dote, quantunque pos- 
sa provare di non aver ricevuto nulla ( 7 ). 

(1) VeJi i ]MMi ctlsH Bella testi aoU di yieste pa* 
ri|r«rA, • (Jlp. VI, g 4 . *— c. «B. $ 5 C. V, i3. 

(а) e. BB. g 6 C. V, i 3 . — Ulp VI. g 4. 

(. 3 ) fr. la. fr. s 5 pr., fr. 53 D. XXIV, 3 . — 
c. IO C. V. 18. -^Glóck XXVII, p. 109-373. 

( 4 ) fr. 44 pr. D. XXIV, 3 . — e. 9 C. V, 18. 

( 5 ) fr. 3 l pr. D. Md. — c. a C. 

(б) g 39 ÌHfi. ÌY, 6 De mct — c b«. pr. g 1 . a, 
l 3 , C. V, i 3 De rei mmoc. 

(7) Nor. 100. — f w. Imt. HI, ai (aa) De Ut. 

, oàlìg. Beekkotts nelle tae Din. gimr. 1 d'ereiM die la 
I Noe. too tratti tolUalo dalla fmeteia caatae sed moa 
I mmmmaiae étHi, e eb« pardo rispello all' tMctgtio rto» 
I mmm. ptemnia* ral^ ancora in talli i cui il (eraiiae di 
I na aaM dall# scjo|IÌBiisto dal MtiÌMoa», io bora «tU 



■ — BigitizeCl by Googlc 



3a6 

S 56i. Cosa e quantio si debba 
restituire. 

A. S« la dote consiste in cose fungibili, 
si deve restituire altrellanlo di egual qua* 
)tlà (i). 

B. Se furono consegnate al marito in via 
di vcndtla altre cose mobili od immobili, 
sciolto il malritnoniu, compete a] marito la 
ecclia se vuole ic&liluire le cose in natura 
purrliè non simo deteriorate, oppure il loro 
valore (3). Se poi gli enti dolali noti ven* 
nero stimali» o se lo furono solo taxfitionis 
eaii^a, allora devono restituirsi le stessa 
cose in natura (S) con ogni loro accessio- 
ne (4), c coi Tiutti pcrrelli prima di con- 
trarre il matrimonio, u dopo il suo sciogli- 
mento (5); ciò tuttavia in maniera, che i 
frutti dell'ultimo anno, il quale si computa 
dal giuriiO in cui la consegna della dote 
coincidi: col inatiirnouio, vengano divisi in 
ragione dilla durata del inaliimonio ncl- 
r ultimo anno fra it marito c quello che 
(]omi<nda la nstitu^ion delia dolo (6). 

Il maiilo poi può cotiipcusaru le ipcsc ne- 
fe5.'nrre(7) ebe non appartengono nc alle 
ordinai il', ne alle mudii lie, o prevalersi del 
diritto di ritenzione, oppure, trattandosi di . 
una dote stala stimala, può npelerle ine- I 
diùotc la comUclio auk'hilì iB). Hìguardo | 
alle spese u/i/ò si serve dcirac/io m«n- 
iìafi^ se furono fatte col rorj^nsn . della 
moglie, ovve ro dell odio negotionun ge- 
slorum, s'igii le fece scora di lei consa- 
pula. Le spese innrie volultuai ic posaono 
venir ripr^'Si, puicbè ciò sia possibile, e 
purché staccate oiTrano al marito qualche 
utilità (<)). 

Per ciò che risguarda il tempo dilla rr- 

r. 3 C. V. i 5 Pe ioti mli. Ma U prehiionv ^«114 
^'ev. 100 sembra 0]>p6r5i miI na tale ofJdionr. 

(I) Tr. 4a li. xxm. 5 

(а) fr. IO g 6 D. xxm. 3 . — c. 5 C. V. la. — 
t.mt S9. i 5 C. V. i 3 . 

( 3 ) c. ai C V, 13 a mcn« chr ano (ouero ihle te- 
galaeatc atieaali 558 /. nel quat uso sì dokti lesli- 
talme tl pmto. 

(hi ir. >0 $ I D. xxm. 3 . 

(^)fr. 7 s I D. xxm. 3. 

(б) fT. 7 g 1-4 D XXIV. 3 .— c. BB. s n c. V. 
t 3 Coofr. tpeciatmenlc U«»m ««I .Vn*. rri. II. i. p l. 
Se quindi la dote Teeaedala il pxuao digi«g«o e Ir not- 
te si cclebraroBo il primo di BOrembre. U coosesua delta 
dote c le ooue coÌBCidoeo ti primo di lOTcnbrr. e per- 
ciò |‘oIilmo anso si dorrò cooputaro da qneilo {ìorno. 

(7> D. XXV, I Dt impeti, in rem éjl. /éiin. 

(6) fr. 5 pr. g a D XXV, i. 

( 9 I €. UR S 5 C- V, i3 Pe rei urer. mi., colla 
qujk dis^MsitÌMO renne abolito il fr. 8 D- XXV, 1 
Vonfi. &ln<k CùKfn. XXVM, p. 37f-4^4‘ 



I stilozioMe, la cote immobili ai drvoM mtU 
• tuirc subito, e le mobili oolro im anno dolt« 
scioglimento (1). 

S 5G3. Dei beni parafeniali, e degli utili 
delle nozze. 

Beni parafernali (bona parapkerna) %\ 
chiamano quei beni della moglie die non 
Bpparlenguiio alla dote. La moglie ha dirit- 
to di dis^Ktrre liberamente di essi (a>, co- 
sicché al marito non ne compete nè Tmu- 
fnitlo nò ramininistrazioDe, se la moglie 
non glieì' accorda (Z)\ nel quol caso egli 
dive impiegare la stessa diligenza che è so- 
lito di usare nelle cose proprie (.4)» ^ ren- 
derne conto, iinita T amministrazione (5). 
Per utili delle nozze (lucra nuptialia) a* in- 
tende tuttociò die uno dei coniugi <1 moti- 
vo del matrimonio acquisiò della facoltà 
dcir altro o prima o alTallo dilla conclusio- 
ne del maltimonio, 0 durante lo stesso, • 
lìnalmentc al tempo del suo «cioglimeiHo 
avvenuto per morte 0 per dinmazione, aia 
p:d che fai quislo prov, ii?a rj.tll.i liberalUà 
Jet conjuge SCISSO ovvero dalb disposizione 
di legge, inulgiado la contraria volontà def 
medetimo (6). 

S 503. Delia donazione in cauM 
di nozze (7). 

Ciò che il marito od uh altro per lui dà 
alla moglie in eoropenso dilla dote, e per 
supplit e ai pesi del matrimonio, si chiama 
donazione in causa di nozze o di maUimo- 

(1) f. VI. 3 7 0 . V. i 3 . È il mIs’C di^talmtU 
M può rìdpRunilarn In doto nnrhe duranh* il ■olrtmnùa. 
nel Ulto cioè ebe lecirkOtUnw erono«iibc iti mariio 
dlrenlino rrilìcbe, fr. a 4 D. XXtV. 3 Sotaf. mnO. Vi 
Mino iiwllte dei casi in mi il ourilo nea è obblifito • 
re>t«li](ic U doie, ma |li è ium perlnnla Ircilo di raili- 
fuirli seni-v che perno eì potu dhm che tì <la sua dota- 
none illccila fra conjofi, cnm« p. e. le la moflie abbia 
dt Rianteeerc f*li di sn altre nurilo 0 |eailorì e fiaUtli e 
sorcllo ebe sieno (tìtì di meui. epfore abbia da lìbmrH 
dalla pnjiooia doiaeoici. fr. ao D- XXIV, 3 - — fr. 
StD.XXm .3 Dc/b/. dbf. CMf.r^iickXXVll,p.a46. 

(а) c. 8 , 1 1 C. V. 1 4 Dt t<ut. tonti. 

( 3 ) fi. 9 $ 3 n. xxill, 3 Dt jose iot. — fr. 90 
pt D. XXXV, a Aé Ufi. Foli. 

fi) c. it in fine C. V, z 4 - 

d) fr. 95 D. XXXV, a. 

(б) c. 3 C. V, 9 Di iu. nupt. Sì confr. eoa la c. 
5 C. eod. Mai noli nel Ciom. iti Dà, t étl P»ot. aie. 
HI. i, p. 93-97. 

<7) C. J G Groli^q Din. ée ionol. «»* 

nfìjt , Gie») 1795. — A. G. Fo«r\lcr DiiS. di oripùm 
ot^tu propsa. d.itiùi. onit nvpf. apnd, Aom., VrattU* 
181 i- — G. Koch Pfgeu C. EincrI fhti. dt domaf. 
ptfsf! mupf , LIpr. 1818. — Bsrcbtrdi Irlorno io u 9 po 
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nio ( Honatio propter nuptias errerò anft- 
phtrr*am, e prima di Giustiniano rlonalio 
antenuptiaìis ovvero ante nuptioi) (i). 
La moglie che abbia portata dote, può pre> 
tendere una tale donazione dal marito odal 
dì lui padre (a), ed in rero in egual prò* 
porzione della dote, cosicché se la dote si 
aumenta o si diminuisce anche la donazio* 
ne in causa di matrimonio deve aumentarsi 
o diminuirsi ( 3 ). È lo stesso che tal dona* 
zione facciasi prima o dopo il xuatrimo* 
nio U). 

Dillo scopo di <]iiesta donazione segue 
rhe r alienazione delle rose immobili do* 
nate è invalida ad onta del consenso della 
moglie ( 5 ), e chi. questa, se U marito cade 
in povertà, può rivendicare le tose donate 
nude percepirne i frutti non solamente dal 
luarito, ma benanche da c^i terrò posses- 
sore (6). Se alla moglie dopo aciulio il ma- 
tj'imonio rithe irstiluita la dote nella sua 
integrità, in tal raso anche le cose donate 
in causa del matrimonio ritornano al mari* I 
lo, 0 suoi eredi (7). Ma in tutti ì casi in 
cui il superstite marito dopo sciolto il ma- 
trimonio avrebbe acquistata la dote, acqui- 
sta la moglie, se essa c la parte superstite, 
le cose donate in causa del matrimonio, in 
guisa però eh'ella, se ri sono figli, ottiene 
la proprietà di una porzione vii ile, e delle 
altre porzioni acqui»la soltanto Tusufrutto: ' 
rbc se passa a seconde nozze, si devolve ai | 

étO* éumaxtoMé ftofi. m/ft. MmWjifth. 4t!U Fiat, tht. ' 
IX, a, c LAr aci Mip Atck. V, a. p. 3 o 3 , d. 57. 
Hepp «cJ Giùr.crit. di Tebiafa III, a, p. s 4 i e G. P. 1 
P. B«tti ÀMaéh di Scbaadi V, 3 . p apo eUcraaraao 1 
i) lero fiadtiio crHico detta cUala Dia. di Berchardi. 

(1) KaaCBaoa Sai eonlraUi t fatti, Vieaoa i8ai, 

S LXXIII. — Weaias III, $ 5 o. — Mfthteabracà II. j 
8 S 77 ' toso di opiaioae divena Giatfcer 11 , 

S • atelli altri; au Tcggasi $ 3 /at/. Il, 7 De 
éaaat. >— e. ao C. V, 3 /)v dbaaf. aate ani ffoft- 
maft. M Si IfUar et aaatine et sobataalU ail ditiat a I 
àM aiOt mapiai àrnétia.» — Xor. 61, c. 1. « Juth. I 
' PtraUtia C. T. 3 . Barcbacdi propone atta p. 106 drUa ^ 
ciUta DUMrtnioae aaa aaora dc&aitioac. — Warakin 
BÌf Bail'^rrA. dtr^a Prat. che. XIII, t, p. 1-39 ccrra I 
A pracare, dM aoa rj da oUIÌ(0 di cmtilime la dba. | 
fi. aaft. aib aiéflic, te aoa aUoi<|aaado il Barilo ac^ei* 
SU, sciolle il BtoUtB'oaio. Ja dote, ad ^al raso b mo|lie 
aofùita aacb*cua, te NpnvrÌTe al alatilo, ta taddàlla 
daa aa ioBe ia caaaa di aottc. Tedi però pò che oascrra 
k coatmio Ldht adlo tUaw Ardi. XV, 3 , p. &ìt e 
XVI, 1. p, 5 o. 

(2) Noe. 74 « e. 4 * ~ 4 * — CooCr. 

IfoT. 91, c s. 

(3) No*, grjtt. t,% 

(A) «. 19, so C. T. 3 . 

No*. Ci, e. I, pr. S i-S. 

(8) c. 39 C. V, iz De ime iat, — No*. 97, c. 6 
8 1 I 

( 7 ) «. 18 C. T, 3 . — Nor. 8|, c. I S 5 
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figli anche la proprietà della sua porzione 
virila. 

Lo stesso vale della dote ch«>, dopo sciol- 
to il matrimonio, passa al marito (1). 

§ 564. Come si possano modificare coi 

patti mtziaìi i principj finora esposti 

intorno la dote e ia donazione tn causa 

di nozze. 

I patti concai vengono più precisamente 
fissati i diritti fra i conjugi si chiamano, co- 
me abbiamo già osservalo di sopra 555 ), 
palli nuziali {pacUt dotaìia) (a), (Questi si 
possono fare non solo dui conjugi stessi, 
ma lienanchc dal padre o da un terzo ( 3 ), 
e basta per la toro validità il miIu consenso, 
i'osirchè non t* tii'Crssario né di erigere do- 
cumenti nè alcturaltra formalità (4). 

Per ciò che risgua\*da il contenuto di 
questi patti, è invalido lutto ciò che è con- 
trario alla dignità del matrimonio, ai buoni 
costumi cd ai d.irilli essenziali dei conjugi 
riguardo alle loio |iersone, riguardo alla 
dote o alla donazione in causa del matri- 
monio, come ^aicbbe: 

1.** riguardo alla doteJ\\ patto che il ma- 
rito duiantc il matrimonio non abbia a con- 
seguirla ( 5 ), oppur debba restituirla duran- 
te ancora il matrimonio, o rhe non abbia a 
percepirne alcun frutto (6), che non gli 
vengano risarcite le spese necessarie (7), e 
sia privo del benefizio del necessario sosten- 
tamento (8). Ai diritti essenziali della mo- 
glie, riguardo alla dote, sarebbe contrario il 
patto che la dote debba , vivente ancora la 

(1) Nn*. 9$, CI. — No*. 137, c, 3 . Mamet) »el 
Gàffa, iti Dir. e del Proc. ciat. Ili, l, p. 103 , «. HI, 
prora ck« pacalo òispoiiaioaì valfOM aoa solo pel rata 
ck« ■ coejafe lopnivìra airallro, aa rtio» 4 io pel rato 
ebe il malrinoak) teofa crìolto snus colpa 4 * 11 ' bbo o 
4 rir altre (coefr. g i. 36 V 

(2) D. XXIll, 4 De faetìt dotai. — C. V, 14 De 
fae! coaaf. tmm tafer dot. tjaaM saf. doaat. a. a. Essi 
baaao ^aiaòi per o||etl(i pmìpoaiaealc la itole e la do- 
BMÌOM la caoM 4 ì neue, tebbeac anche i 4 iriHÌ 4 rll« 
persooc *i pesMao tucr coaloBpblt, Wcari| 111, g 54 * 
^ Gliiek XXV. p. 344 - 351 . 

( 3 ) CoBfr. il priodpìe 4 el g 55 p. 

( 4 ) c. 6 C. V, Il De dot. fromiu. — c. aa. g 1 • 
16 C. V, | 3 . — «. l 5 C. V, 12. Vi toao iell'ecf*- 
■ionl ritpctlo atte pertpoe illastri e 4 a ^lle che **• 
|tÌMo praB 4 er per bo|I»* le loro a>ocaWae (g 1 27)* 

( 5 ) Ir. u. la g t n. XXIll, 4 De faci. dot. — 
fr. 33 D. 11 . 14 De faci. 

(8) fr. 21 g I D. XXIV, I De donai, inter a»ir.eias. 

(7) fr. 5 g 2 D. XXIll, 4. 

(8) Il Barilo cioè paò eti(ere it «BotatioMBlii aecos* 
rario, aie 4 iaBle accetioaa, s'csm *1*0* càtamio ia Già* 

I 4 iaie por la r*too 4 woao 4 el!s 4 «te.fr. 14, g 1 0 . 4 X 1 V, 
I 3 Sohu. atattim. Si coafr. U g (>47. 
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moglie, passare in proprielnilc1niar!lo o del 
di lui credi (i), rhe il manto sia nsponsa- 
bile soltanto pel dolo (3), o che restituì' 
sca la dote dopo il tempo dalla legge pre- 
scritto (3)i 

a.” in riguanlo alla donazione in causa 
di nozze, c nulla (pialuiiquc ronvenzioiic, 
che ha di mira una ioeguaglianaa fra la 
stessa e la dote (4)$ 

3.** fìnalmeiilc sono invalidi i patii circa 
la fulura succcasiuiic dei conjugi (S). 

TITOLO IL 
Patti Pretorj. 

*v 5G5. Del patto De jurejurando (G). 

11 patto di giuramento (7>ha luogo quan- 
do i contraenti convengono di deiiuii'c una 
lite mediante un giuramento slragiudiaia- 
le (8). Se r attore prestò il giuramento co- 
me il convenuto glielo ha deferito (9), com- I 
pelc a quello un'acf/o m factum de jure~ 
jurandOi ed al convenuto, se nd esso fu de- 
ferito il giuramento dell' attore, compete ; 
T exceptio jurisjurandi (10). 

La remissione del giuramento ha poi lo 
stesso effeUo che la reale presla£Ìone del 
medesimo, quando il deferente nc dispensò 
r avversario (i i). 

Se il giuramento non fu ne prestalo nè 
rimesso, esso non ha verun efTelto (ta). Ma 
se la lite restò definita, mediante il giu- 
ramento, la decisione è ferma ed elTìcace 
cosicché non si può annullare col pretesto 

(I) fr. a, fr. s 6 S a D. XXIJI, 4. — fr. x g i 
D. XXXIII. 4 D$ éol. prmtUf. ~ c 3 , 6 C. V, 14. 

(а) fr. 6, 39, pr. D. XXni, 4. 

( 3 ) fr. 14-18 D. XXm, 4. 

(4) <■ 9* IO C. V. 14. — Nor. 97, cap. I. 

<5) fr. 16 D. XXXVIII. 16 De tHit et U^it, herei. 
— > c 1$ C. Il, 3 Deputisi c. 5 C. V, i 4 - — 
c. 3 C. VI, ao. 

(б) J. F. MalbUsc Docttinù ée ìMrejureni», Noria* 

htt%. 178i« $ 35 ~ 4 o. Zirkter intorno ii 

ffinroauMio neotontoìio tUrnpindiiioìt, nel Mofézs, 
Gralaa* I, p. — Clicà XII, p. a 33 . 

(7) Alcali, m gli «llri Dtcher osi suo Diritto ielle 
Om. g ia6, SOM 4 t opinioM elle à ^seslo coso vi 
•io u cMtralto isaomÌBOto: Jécio (jao), iti otel 
fedot, 

(8) fr. I, fr. a, fr. 17, pr., fr. a6 $ a D. XII, a 
Pe imn/nr. uve voinnt. uve neeeu. uve jniic» 

(9) fr. 3 S 4* 1^- 4« 5 P'* 1^* a. 

(10) ^ 8» Il /oir. IV, 6 De oUion. e Thoopkìl. 
Porofhr. od hot pnrn^r. — fr. 9 § |, fr, 1 1 g l, fr. 
a8 S IO D. Xll, X ~ c. 8 C IV, I XV f 4 h. erti, 
.et ^urofm. 

dOfr.G, fr. 9S 1 D. XII* a* 

(^a)fr. 5g 4 P« 



dello spergiuro (1% occettoato il iole caso 
che qualcheduno abbia faisamtnU sosUbu* 
to con giuramento che gli sia stato lasciato 
un legalo od un Icdecomesso (a), 

L* tu:lio in factum de jurejureutdo^ 
quantunque assuma la natura dól diritto^ 
che venne confermato col giuramento 
resta non di meno soltanto pcrsonalo (4). 

5 5GG. Del patto di ricetto dei padroni 
di barca, degli osti^ € degli stabula’* 
rj (5) (rcccplum). 

11 patto di ricetto. è on patio 

pretorio (G), con cui ì padroni di barca (7), 
gli osti. (8) e gli stabular) (9) assumono la 
cuslpJia <lrlle cose dei viaggiatori (io). Per 
essere 1' affare bilaterale, essi sono vera- 
mente responsabili soltanto della colpa (1 1); 
ma il Pretore estese i loro obblighi, co^ic- 
rhc essi rispondono di qualunque danno 
praticalo dai loro servi o dai viag,;ialort 
n<dlc cose dei forestieri da loro ricevute (ia)^ 
ma se il danno successe fuori della nave, 
dcir osterìa 0 della stalla (t 3), in tal caso 
non sono tenuti a risarcirlo, come 0011 lo 
Seno neppure se il danno è accidentale (t 4)« 
Fece il Pretore questa tlisposiiionc per re- 
primere la raala fede di simil gente (i5), 
attesa la necessità di fidarsi ad essi, e di ri- 
mettere le proprie cose alla loro custo- 
dia (iG). 



(i)c I C. IV, I. 

I (a)c. i3 a coA. 

(3) fr. Il $ I. 3. Ir. i3 % 3-5 D. XII. 

(4) 8 8 /ai/. IV, G. — fr. IX S l,fr- 3ofr.O. 

XII, 3. 

(5) 'WoUen, DdlW/ài ex reofte lelalÌTaacslt aftt 
«IA«r(alon come ^lelli cbs ricevoM le cose, kmk- iBo^ 

(6) lalorao ad altre de&aiÙMÌ, ve||sù ACi^. erte. # 
Hago 1, p. 174, 175 e aio. 

(7) Per pedreoe della uve qw s'ialeede ^vclle cke 
tieic nave proprie o d'sitnii per le m profesiioBe, e M 
Irte pvo&Ue, fr. I $ a D. IV, 9 Nantee, cMopot- 
itohol. nt reeepts restU. ooab. eoo fr. l $ l5 D. XIV» 
■ 1 De extreit. net. 

(K) (r. 1 $ 5 D. IV, 9. 

(9) 1 S fr- 5 eod. 

(10) fr. 1 pr. D. eod. 

(11) fr- 3 § I O. eod. 

(13) fr. 3 g 1. fr. 5 S I D. eed.^fr. X $ 8. fr. 3. 
fr. 3 pr. D eod- Noe osleeo il fr. 6 g 3 D. eod. c ^ 
fr. n. $ 6 D. XLVll, 5 Farti mivoru nomi, csaf- 
Stai. Coofr. i;liick VI. pk XI7 e xi8. 

(l3) fr. 7 pr. D. IV, 9. 

ili) fr. 3 S I D. «od. 

(15) fr. 3 S 1 1>. eod. 

(16) fr. 1 $ 1 D. eed. — Cenfr. Ospel ndPÀrth, 
iella Prat. eiv. XVII, 1, p. 4x-5a hlfiroo eli’ app** 
reale coelraddiiìoM tre tiaetlo peaio • Ir. M. S 8 P- 
XI. VII, 5 Ferii éévenm aaatai. 
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Del resto, è lo stesso che le cose dei viag> 
giatori sieno state prese in consegna dalle 
suindicate persone medesime, o dalla loro 
gente di servizio (O, e che ne sia sialo 
pattuita, o DO, una mercede (a). 

Ma se dichiararono preventivamenle che 
ognuno dei viaggiatori presti attenzione alle 
rose proprie, e che essi non vogliono rispon- 
dere di alcun danno, in tal caso non posso- 
no venir ìmpctiti se i viaggiatori assentiro- 
no a tale dichiarazione (3). 

Da questo patto di ricrtto nasce T aclio 
de receptOt tendente ad ottenere la restitu- 
zione delle cose afTidatc, ovvero il loro equi- 
valente (4) (confr. ^ Sgy). 

TITOLO III. 

Patti accessori (p^cta adjeeUi). 

S 567. Del patto addiclionis in diem (5). 

I) patto addictionb in diem è quel pat- 
to accessorio con cui si stabilisce che il 
venditore possa recedere dalla vendila nel 
caso che qualcheduno gii oiìVa migliori con- 
dizioni (6). Lo rompi‘a*vcridita si può fare 
sotto una condizione resolutiva 0 suspensi^ 
va (7); in dubbio si presume la prima (S), 
vcriiicandosi la quale si può, in regola, rì- 
vendicare la cosa consegnata 494)* 

Alìinchè questo patto accessorio abbia ef- 
fetto, si ricbiidc che vi sia un altro compra- 
tore (9) , eh’ egli offra migliori condizio- 
ni (io), e che il venditore le accetti ( 11 ), 
poiché gli è anche concesso di rilluiarc la 
miglior oOéria, se non fu diversamente pat- 
tuito. Tuttavia il venditore deve partecipa- 
re al primo compratore le migliori condi- 
zioni offertegli, aflinché ancb'' egli possa in 
cgual misura migliorai'C la sua olTerla (10). 

Se non fu stahiiilo il tempo entro cui il 
venditore può accettare una migliore offer- 
la, segue dai principii generali clic questo 
diritto si estingue soltanto colla prescrizione. 

( I ) fr. 1 S 2 . 3, !» D. foà. 

(а) fr. 3 S 1 . fr. 6 fr. U. eod. 

(3) U. 7 pr. n. rod. 

(4l f*- I S 3, fr 3 S I e .1 P, •‘Od. 

(5) I). XV ut, a Dt i’t dit:n -ii^Uiìont. MGUrr nette 
Mie Gitu I, CicMeQ, 267- 3 oi. I 

(б) fr. I jl. rod. I 

( 7 ) fr a pr.. fr. 4 3 5 D. eo^. ^ 

(8j fr. a S 4 ^t^t. 4 

( 9 ) fr. .4 3 -n I'- ^ pr < fr. l.| pr. D. XVUl. a f>r \ 
i> diem addili. 

ito) fr. 4 S 5, 6 . fr. 5, fr. l5 S l U. eod. 

( I I ) fr if p rod. 

(13) fr 8 l) rvd. 



3ag 

5 Ò68. Dei patto commissorio. 

Il patto commissorio ( pactum eontmis- 
sorium, lex commissoria) (1) è quel pat- 
to con cui si accorda al venditore (q) la 
facoltà di recedei'c dalia compra-vendita , 
qualora il compratore non paghi entro ua 
certo tempo il prezzo (3). 

Sta in arbitrio del venditore , se il tom- 
pratorc cade in mora (4) , d’ impetirlo in 
base a questo patto, o dì rinunziare al di- 
ritto nascente dal medesimo, locchc si pre- 
sume tacitamente avvenuto , se egli dopo 
spirato il termine al pagamento esige il 
prezzo (5), o accetta il residuo di esso (6): 
il venditore deve decidersi appena che si 
verifica la mora , nè più gli è permesso di 
variare la sua scelta (7). 

Anche questo patto si può aggiungere al- 
la compra-vendita tanto in modo sospensi- 
vo che risolutivo : in dubbio si presume 
quest’ ultimo (S), 

Se il compratore aircvcnicnza della con- 
dizione risolutiva preferisce lo scioglimento 
del contratto, gli romjjctc, giusta i principi 
generali (9), Tazioiic di rivendica/ione, se 
la condizione era concepita in maniera 
M che ta cotnprn^vendila fosse da consi^ 
dcrarsi conte non fatta « (i o) , senza bi- 
sogno della clausola , che il compratore 
debba perdere anche la data caparra (ii). 

Del resto, è da osservai'c che il compra- 
tore perde già per legge la caparra , se il 
venditore preferisce lo scioglimento della 
compra-vendita (1 n)} ma non perde però 
mai i[ue!la parte del prezzo ch’egli pagò in 
adempimento del contratto , se non fu dt- 



fi) D. XVI l(, y Dt lem (ommiiMiit. — Zisnaero 
ttW'yink. dfUa Piai. ei^. V, a, p. a37. ■ — Moller 
nette tue Diuvt. (.V. 1, p. 301-3l6. 

(b) Se il palio coinaiisorio fa b||ìub(o i) catlndo M 
pefne, vedi il g 63l. 

(3) fr. 4 r- D* t't- 

(4) fr. 4 S 4, fr. 8 U. eod. 

(5j fr. 7 n. et»d. 

(6) fr. 6 § a D. eod. 

( 7 ) fr. 4 !> ff- 7 

(o) fr. I l). eod. — . fr. a § 3 D. XLI, 4 Protwet^ 

(y) fr, 3 D. XVIll. I De eoitr. timi. — fr. a $ 5 
D. .XLI. 4 Confr anrhe il § 4!>4* 

(10) fr 8 U. Xvm, 3 b»)na Ut. — r. t C. IV, 
54 De paci. inJer tmt. 

(1 1) iioiee opina Ziinfli«*m neU'.<^rrA. della Ptat. (. 
V, a, y. 3.^7 ma Miiller p. 3ofì-3ii, diao&lro, che Bei 
pasti diali nrlta ooU arlerrJcale ooo rnntirne rilertre 
b parole •• caparra <• il che ti e»iac« ipcbe delle «. 4 
C. IV, 54 co«ce|)la in (eroitai {eneralì. 

(ia) fr. 6 pr. D. hujet Ut. 

4. 
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TerMincnlc stipulalo, nel qual caso per altro 
il prezzo vien compensalo coi frulli (i). 

S 569 - Patto di pentimento. 

11 patio di pcntimcnlo ( pacCum poeni- 
tcntiae ovvero displicentiae ) è quel palio 
accessorio aggiunlo al contrailo di compra- 
vendita , in virtù del quale è permesso ad 
ambedue i contraenti, in caso che si {lenta- 
no, di recedere dal conlratto. 

Se non fu altrimenti palluito, si deve far 
uso di questo diritto entro sessanta giorni 
utili (a). Se il patto fu concepito in manie- 
ra che in caso di pentimento dehhasi resti- 
tuire la cosa venduta, allora ha luogo T a- 
zion personale in base alla vendita (3); ma 
se invece fu stabilito che la cosa debbasi 
considerare come non comperata, allora si 
ritiene come non mai fatto il contratto 
principale , e perciò ha luogo V azione ri- 
vciidicatoria (4)> 

§ 5^0. Patto di prelazione. 

Il patto di prelazione (pactum protimi- 
seos) ha luogo quando il venditori^ si ri- 
serva il diritto di acquistare a preferenza di 
altri la cosa venduta che il compratore vuo- 
le nuovamente alienare. 

Siccome questo dìrillo può nascere non 
solo da un patto , ma benanche da un te- 
stamento e da una legge ; così esso distin- 
guesi in convenzionale, testamentario c le- 
gittimo (5). 

Afiìnchè il patto abbia effetto , deve il 
venditore adempiere le stesse condizioni of- 
ferte da altri (6). Ma se la cosa fu alienala 
senza che il venditore ne sia stato awerti- 
to, in tal caso ha luogo soltanto un' azione 
personale contro il primo compratore , c 
non mai una reale contro il terzo possesso- 
re ( 7 ) , tranne se il venditore si fosse riser- 
vato sulla stessa un diritto reale 5^3). 

( 1 ) tf. 4 § ^ ^ ^ 

ronfi, fìluck XVI, p, 38^ 

(a) fr. 3 i g aa I). XXI, 1 Di atiil. edUt. 

(3) fi. 6 D. xvm. 5 Dt iticind. ‘vrni. — fr. 3l 
g aa I>. XXI. I. 

(4> fr- 3 D. XVIII, 1 Dt frt’tfr. emt. — fr. a § 5 
I). \LI, 4 P'o — * /.iiamfTii ntWAfch. itila 

PiOt. V. a, p. a^S. 

( 5 ) IVr coTppe(« il dtriUo di prtlnion« p. e. il 
pTopTiti.iiio di ua fondu Pbtileoluo (g asB) rd al fisro 
riaprilo ai mnlilti »ra«aii dai sudditi, c. 1 C. XI, 6 D* 
mtlaHai. 

(8) c. 3 C. IV, fi6 Pf /Vr fmfh. 

(7) fr. 75 D. XVIII, 1 Dt conti, emt 



§ 571 . Patto di rivendita, e di ricompra. 

Il patto di rivendita ( pactum de retro- 
vendendo) è quel patto accessorio, con cui 
il compratore promette di rivendere in se- 
guito al venditore la cosa comprata; ed il 
patto di ticompra (pactum de retro emen^ 
do) h quello con cui il venditore promette 
di comperare in seguito nuovamente la ca- 
sa venduta. Anche da questi patti nasce 
soltanto un' azione )>eriOiiale , tranne se U 
venditore, come già osservammo nell' ante- 
cedente paragrafo, si fosse riservato un di- 
ritto reale sulla cosa stessa ( 1 ). 

Ora se una cosa viene ricomprata o ri- 
vendala, deve sempre venir consegnata con 
ogni sua pcrlineiiza , e 1' altro conlraente 
deve pagarne il prezzo. Se fu già convenu- 
to un prezzo determinalo al momento che 
I fu conchiuso il patto , resta fermo un tal 
I prezzo; ma si devono risarcire le spese ne- 
cessarie, cd anche le utili, in quanto la cosa 
apparisca per esse migliorata (a). Se poi 
non fu stabilito un prezzo determinato , 
sembra che la cosa debba venir consegnata 
al prezzo che corre (3), mentre la rivendita 
è un nuovo contratto di compra , nel quale 
d' altronde si ha naturalmente riflesso alle 
spese già fatte. 

§ 573 . Del patto de non alienando. 

II patto de non alienando ba luogo 
quando il compratore rinunzia al diritto di 
alienare la cosa comprata (4). Circa gli ef- 
fetti di questo patto abbiamo già parlato al- 
trove igS). 

S 573 . Patto di ruen»ato dominio, e di 
i riservata ipoteca. 

Il palio di riservalo dominio, c dì riser- 
vata i}>olt‘ra, ha luogo quando il venditore 
di una cosa se ne riserva la proprietà (5) , 

( 1 ) fr. la n. XIX, 5 De praeter. wh, — — c. a C. 
IV, 54 Dt patth ialtr tmt. et vend. 

(a) Thibail S:\ttma del DitiUo delle Pandette S 957 . 

(3) arj. fr. 58 ( 57 ) in fine D, II, i4 De pattit. 
Aitai diirordi tono dti reslo i Criorecontiilli in proponilo. 
Confi. Thibasl Sp57 Xofa r.— .fllikk XVI, p. ai 8 *SZ^« 

(A) srg. c. 9 C. IV, Dt ftut. inter emt. et ^tnd. 

(5) fr. 7 5 .3 fr. 8 1). XXIU, 3 De jve dot. È ai- 
tai conlrover»o to l‘ effetto di nn lai patto aia in dubbio 
trtpentÌTd o ritolulivo. CWrto ocl (ìùtr. del Dir. e PriH. 
i/v. V. 3 p. 161 c Duarker nel Mas. ten. V, i, pn(. 
G3 e V, 3 , p. iG.*Ì tmleii^oflo che abbia eSrlio totpen- 
aÌTu. Mailer della Piai. c»‘v. XII, 3 , p. 

e nella Dissert. topia citata 1, pr. i, dice sll’iocoelro 
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oTTcro SI riMnra un ipòteca sulla cosa ven* 
duta (i), finche il compratore ahhia adem- 
piuto ad ogni suo obbligo. 

g 574* patto del costituto possessorio. 

Il patto del costituto possessorio c quello 
per cui si lascia al venditore la detenzione 
della rosa venduta, a titolo di locazioue 0 
di usufrutto 187 in fine). 



cIm Mila cowpri in debbio ai debba rìtaocre ua tal patto 
per saa tondiaiofle risoIntiTa, pcrthè ti «endìlore noa ba 
d'uopo del pillo di rirervalo donioto prr fotpendere la 
Irasmifsione della proprietà, mrnlre a tate ojgctio basta 
•apltcfaieale cb'csao non faccia credilo del preuo ; ebe 
a’ e{li fa credilo del prmo ed ug|ÌMage ua (al patto, ove 
questo avesse effetto aospeuaivo, il tredilore dislniffr- 
vebbe l'effetio di a«er fallo credilo pel prrtao, locchè 
Beta li può aainelierr’. 5«-coBdo quello autore adunque il 
patto di coaserralo dominio coinciderebbe ae* uoi efelli 
colb le|ge comnissoria, ed arrebbe naa iadole tua pro- 
pria lolo nel caso ebr noo acrile drlcrmiualo il giorno 
del pagamento, il qual giorno nella legge romni^Mtia de- 
v’essere necessariaiiiehle fissalo, e qnitdi il palio di riser- 
valo dominio avrebbe la sua eflìacacia toUaalo aliorcbè 
^cbi ricevette la cosa sia diveaulo insolvente. 

Ma primieramente noi siamo di avviso che, le chi 
diede io consegna la dote disse di riservarsene la proprie- 
li pel caso che il maliimoniA noe segua, tanlo pei passi di 
legge sopra citali, quanto per la natura della cosa, h 
proprietà non sia mai passala in chi rkevetle la dote, toc- 
chi per analrgia dee vaine anche in altri negoiii legali, 
ad ereexione della compera, atteso reffrlto peculiare del 
Doa far credilo dri presso. Ma però anche rivpHio alla 
compera non ci pare ben fondala l'opinione di Mailer] 
poiché fra la legge comnissoria ed il palio di risolvalo 
domiaio a quanto sembra esistono diSereme dtvnse da 
quette da lui indicale. In primo luogo, nella Vgge com- 
missorìa taivolla ha luogo solo rasiunr prT«onale (§ 568 ì, 
laddove nel palio di riservalo doniinio il venditore ba 
sempre l'atioec reale. In secondo luogo nrlla legge com- 
misSoria sla ia arbiliio del venditore di ripetere la cosa 
o di lasciar ebe sussista la compi-ra, locchè ucl patio di 
■iservalo dominio dipende dal volere del compralote, a 
CBÌ può talvolta convenire di restiinire la cosa. b'ìaaU 
mente non è vero che >1 venditore ollenga col far ere- ' 
diio semplicemente del presso tutlo ciò che ollerrrbbe 
col patio del riservalo dominio] poiché se fere credilo 
del pretto, caso noo può riveodiure inmcdiatiDenU la 
cou consegnala, ma deve dotnindare al dcbilore il paga- 
menln del preuo di cii gli fece credito, menlrc il rom- 
pralore prima dcll’inlerpeltaiiotie giudisiale 0 slragiodi- 
tiale non é nemmeno in mora (§ 4/^b * ^ ble in- 

lerpellasione non sorli il suo effi-llo, può 11 veoditoce ri- 
vendicare la sua cosa] laddove invece nel palio dì riser- 
valo dominio può aver luogo la riveudicMÌuae in qua- 
lunque tempo, se il venditore non fece credito del pret- 
to, e subiio Irnacosso il lemioe ni pagamento, se fece 
credilo. 

(i) fr- 1 s 4 < fr 2 D. XXVll, 9 Dt tii. tot., paiJ 

sud tal. 



CAPorv. 

Delle obbligazioni tierivanti ila deliiti e 
da altri motivi di legge che non si pos^ 
sono^ ridurre ad una classe comune 
(obligationes ex delìctis cl variis causa- 
rum (Iguris). 

TITOLO I. 

Obbligazioni derivanti da delitti. 

S 575. Feduta generale. 

Ci restano ancora ad esporre !e obbliga- 
zioni ex dehetis et variis causarum figu- 
risi a qucsl’ultime appartengono quelle che 
nascono da un quasi-coniratto, da un quasi- 
dclitto, o da allei motivi di legge , clic non 
hanno caratteristica comune. Seguendo que- 
st’ ordine , passeremo a svolgere una tale 
materia. 

Un delitto (delictum, malrjiciwn ) si 
commette colla trasgressione volontaria di 
una legge penale. Il delitto poi è pubblico, 
o privalo : quello consiste precipuamente in 
una lesione dello Stalo, e perciò ai punisce 
il delinquente con un castigo pubblico; 
questo consiste principalmente nellu olTesa 
di una persona privala , e perciò la pena è 
slabilila soltanto a favore deirolfeso (i). 

I delitti privati che soli spellano al Di- 
ritto civile sono specialmente (a) i seguen- 
ti ! il furto, la rapina, il così dello damnunl 
infuria datam, e la ingiuria (infuria) ( 3 ). 

Se il delitto fu commesso da più i>crsone 
Insieme, sono queste solidarlamenlc obbli- 
gate tanto al risaicimciilo del danno quan- 
to alla pena (4) , in guisa che riguardo a 
quest'ullima il pagamento efleltiialo da uno 
de’ rorrei non ne libera gli altri (g 459). 
Ma i mentecatti, per un’ azione che in altri 
sarebbe delitto , non sono tenuti nè alla 
prestazione della pena privata, nè al risar- 
cimento dei danno ( 5 ). 

(I) /«>/. IV, 18 Pt rubi iwlie. — D. XLVII, I 
Dt prtA/. dtUct. — D. XLVni, I Dt pubi. ìudit. C. 
G. Adolpb Gniner Dt potnit rom. prhaht, ta/am^a* 
«iB hoéitfno, Lipv. l 8 o 5 . — Kaufaunt ObblipatioiU 
tx éeìUtii et ‘Varili caasaram fiffarii, Vienna e Trieste 
l8ja. Questo asiort d vervi di Korta prindpale. 

(3) S I > 1 V, 6 Z 7 e ad. 

( 3 ) fr. /nU. IV, 1 Dt obldff.t gmat tx étlict. — ^ 
h. 4 D- ^LIV, 7 Dt oblig. et ut, 

( 4 ) fr. 14 S fr i 5 D. IV, j Qaaé metm eam- 
M. — e. 1 C. IV, 8 Dt tanéut, jart. 

( 5 ) Cr. fio D. VI, I De rei «W. — fr. 5 S > 
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S 5;6. — I.® Del furto. 

lì furto si commette (i) coìPappropriarsi 
fraudolentemcnie una cosa mobile , T uso o 
il possesso della medesima, colla iutenzionc 
di ritrarne un vantaggio (3). 

Oggetto del furto adunque è Una cosa 
mobile, tanto propria (3) che altrui (4)) ^’d 
inoltre il diritto di uso(5)c quello di posses- 
so: quest'ultimo, Secondo Teolilo (6), quando 
quello che acquistò il possesso di una cosa 
per titolo di pegno o di deposito, incomin- 
cia a possederla arbitrariamente come pro- 
prietario (7) 5 ciocche deve valere per ana- 
logia anche dell' enfìteuta , e di quello che 
detiene una cosa a titolo di precario. 

Il furto si appella manifesto, 0 non ma- 
nifesto ( nmmfestum et twn monifestum), 
secondo che il ladro viene appreso o no 
prima che esso porti la cosa rubala nel luo- 
go da lui destinato (8). 

Le azioni nazcenli dal furto sono la con- 
dictio furtiva, e 1' odio furti (9), le quali 

nt, a Aditi!. Aqull. — tr. 61 n XXVI, 7 Dt ad- 
mi», et ferie, tut. — fr. a 3 , fr. 2^ f>. XLVIl, 2 De 
Jurt. Non SOM conlrarii I fr. 4 IX, 1 Si quadruf. 
f*»f’ feeim èie. — fr. .5 S a comb. col fr. 33 § 1 
D. IX, a A 4 Itg. At^l. — fr. aS § a D. WXVl, 
I A 4 uMuoms. TuML -- fr. 46 1 >. XLIV. ; 
De o^Ug- et art. — fr. 11 g a D. XLVIII, 15 De 
goexit. Vtdi Webrr DtW ^hhligaxioHt nahttale §71 
•oU ai. — Tbibaat Saffi II, p. ao$>- 3 l 4 - *— 

X, pog. a9^-a()p. Riaprilo al risircimreto del danso 
tlcsai 1000 di opioione differente, come p. e. Wafarn 
■•ir attera iitilolata: Doetiìna jur. txfiùat. priacif. et 
tm%. (éamai.if. 8. Vedi Kaufmanii § LXXXl, nolo b. 

(i) Gaji Iti, g i 8 . 1 -ao 8 . — Jnìi. IV. 1 Dt oHif , 
qnae ts delUt. — O XLVII, a. — C. VI. a Dt 
fartn. — tZ. D. Krhard De furti notinae per iegn eoa- 
itUuta aicuia'iui èrfiaienia, Lips. 1806. 

(a) 8 I. 6 inn. IV. I, eit. — fr. I § 3 , fr. 3 p 
( 4 o), fr. 5 a ( 53 ) % 19 D. XLVIl, a. cit. 

( 3 > 8 7 Imi. ( 1 , 6 De uuteap. — fr. a 5 pr. D, 
XLVIl. X 

( 4 ) 8 10 Inst. IV, I. « Atiquando aufem elìam fuae 
Iti Jutium quii ftiataùltit, ofimii ù dtUtor rem, quam 
ittditori pigautii rama étéH^ uihtrarerit. « — Ir. i5 
8 !• fr. 19 8 6 D. XLVIl, 3 bujm lil. 

(5) p. •. - Si iì, apué qutm rei iepouta eii, ta te 
utatut » vtl h, qui ulendam areepit, in aiium •i»oi eaat 
Vaasfetat.» § 6 . 7 /m/. IV, i. — Ir. 4o (il) D. 
XLVIl, a. 

(8) ad 8 I intt. IV. 1. 

(7 ) MoimoH at^VAirk. delia Prat, e. Vili, a, pag. 
aS(f. Hurbh'tiu tiellR »ae Dia. eie. dinoatra difuMnen* 
le la giaUeaaa di Ulr opiMHiiie. 

(8j S 3 /«W. IV. 1. — fr. 2-8, fr. ai pr, fr. 35 
D XLVIl. a. 

(p) Lonfr. Havv. /hi colpa secondo il Dirillo romane 
S 8 i-$ 3«8 ^1. E churo per se, che utt ladro pnò es- 
arre impelilo |joln coiraxioBe dt proprieli, rbe ruTI’a. 

non» ad eahtbtadym. Ir. 7 § i D. Xlll, I De com 
dici. Jvtey. 



differiscono fra loro specialmente in ciò cbtf 
segue : la condictio rompete soltanto al pro- 
prietario (i) con esclusione perfino del 
creditore pignoratizio (3); laddove V actio 
furti compete a lutti quelli che furono pre- 
giudicati col furto , come per esempio al 
commodatario , al conduttore ec. (3) ^ la 
condictio^ come urCactio rei persecutoria^ 
tende ad ottenere la restituzione della cosa 
rubata , od il massimo suo prezzo di stima 
dal momento che fu commesso il furto (4)> 
se per colpa del ladro , od anche per caso 

333 nelle note), non possa più aver luogo 
la reslitozionc della cosa in natura; V actio 
furti ha per iscopo una pena privata che, 
trattandosi di un furto non manifesto, im- 
porla il doppio , c trattandosi di un furto 
manifesto, importa il quadruplo del valore 
che la cosa rubata aveva al tempo che fu 
commesso il furto. Ma se in seguito si au- 
mentò il valore della cosa, si deve risarcire 
il doppio, 0 il quadruplo del valore aumen-> 
lato <5). 

Finalmente la condictio colpisce anche 
gli eredi del ladro, non cosi V actio furti 
(5ii3)(G). 

Per non ofTcmlrre il decoro del vincolo 
coniugale (7), V actio furti non ha luogo- 
fra conjngi. Ma il pretore invece di detta 
azione introdusse ]' actio rcrtim amota-^ 
rum (8) , la quale c rei persecutoria c 
personale , e compete al conjuge offeso , o 
suoi eredi (9) contro V altro conjuge, e 
tende a conseguire la restituzione di quelle 
cose, con ogni loro pertinenza, che cs«o avesse 
rubate nella speranza di ottenere lo sciogU- 
mento del matrimonio (10), od a conseguire 
In prestazione di ciò che V attore abbia sta- 
bilito col suo giuramento estimatorio (1 1), 
nel caso che non possa più aver luogo la 
restituzione in natura: contro gli eredi deì- 
r impelilo per altro 1' actio rerum amota^ 

(I) fr. T n Xlir, 1, eoi. 

(а) Poirhc U eondiefio ineerfi, dì roi II fr. 1 a § a 
D. mi, rbc ▼ioti riportato por provare il rmilrario, nna 
^ ninimainCDlr da coofoDilmi rolla coadir/io /artiees, 
Vurfabolla s. 37. 

(3) Ir. 14 8 16 n. XLVIT. a. 

(4ì fr- 7 § L f'- 8 D- XIII, f. 

(5) fr. 5o (5i) pr. D. XLVIf, a De furt. — $ 5 

/mt IV, I. 

(б) fr. 3. fr. 7 8 a. fr. 9 D. XIIT, 1, cetnb. col 
/ut. IV, 12 De perpet. et temporet. aet. 

(7) fr. t. a T>. XXV, a De act. ter aatef. 

(8) r.lack XXVII, p. 455 fcoo «tlabiw, c XXVtlf, 

P l'4f> 

( 9 ) Ir. 5 8 3 D. eoi. 

( 10) fr. ai 8 4*^^- 

(I i) fr. 3 $ 3, fi. 3 S >» t'- 39 f'* 
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)*Km ba luogo solamente in quanto sieno 
(livenuti più ricchi in conseguenza del fur- 
to (i). Cosi oUcune il prcloi'e da un canto 
che restasse illesa la dignità dei malricnonii, 
e dairaltro canto, che il danneggiato abbia 
un rimedio legale migliore di quelli che al- 
trimenti avrehl>c avuto, quali sarebbero ra- 
zione rivendicaloria, o 1' azione ereditaria, 
una cotidictio, ovvero octio in J'uclum (a). 
Poiché, prescindendo che nell' nctio rcrum 
aniotartun la stima del danno sì fa nel mo- 
do stesso che nclP actio de dolo, quell' a- 
zione è più vantaggiosa delle altre anclic pel 
motivo che non ha luogo il )>enefizio del 
necessario mantenimento (3), che in altri 
casi compete ai conjugi 

Se il furio seguì senza intenzione di far 
nascere lo sciogUmenlo del matrimonio, ma 
in vista della morte credula vicina dell' al- 
tro conjuge, in tal caso, se in seguilo venne 
efreltivainenle sciolto il matrimonio, rompe- 
te Vactio ulilis rcrum aniotarum (4) alla 
parte offesa, non già però agli eredi, poiché 
questi devono valei'si dell' azione ereditai ia, 
della comlictio ex injusUi couìia » ovvero 
deir aedo ad exhibenditm (5). 

Può tuttavia accadere che anche fra con- 
iugi abbia luogo la comlictio f io fica, se il 
furto cioè seguì prima che fosse contralto 
il matrimonio, ovvero se un conjuge abbia 
derubato una persona di cui l' altro conjuge 
sia diventato crede (6). 

Le nostre leggi presuppongono )>cnsì in 
ogni furto una negligenza da canto del de- 
rubato (7). ma amuiciUiiio la prova del 
contrario (8) : e perciò la massima soste- 
nuta da alruiii, che mediante un* aumcn^ 
tata diligenza ed' attenzione si possa pre- 
venire ogni furto (9) , non coiTispundc 

(1) fr. 3 in fiat D. eod. — c. 3 C. V, at Rv^ 
mmet. — Glnck XXVflI, p. i3. 

(a) fr. 6 g 5, fr. za % i, fr. a4» a5 D. cod. — 
c . a C. eod. 

(3) fr. ai $ 6 D. cod. — ■ fr. 5; D. XLII, 1 Dt 
fi fsd. 

(4) d. al pr. D. cod. 

(а) fr. aa $ t, ft. 6 $ 5 D. cod. 

(б) fr. 3 g a D. cod. — Se furono trafaiali cifedi 
dopo il dÌTonio. ha luogo I' aaiooc penale di furio [aciio 
J'^tU potnalii), fr. 3 pr. D. vod. olurk XXVII. riporta 
an caso, ia cai aacht datante il vatriotoaio li paò pro- 
porre fottio it>um otnototym. 

(7) fr. la pr.. fr. i4 g l6 D. XLVII, a Dt fot- 
tii. — fr. 5a S 3 D. XVItl, a Pro votio. — c. 1 C. 
IV, 63 Dt tot. tomé.» coaf. il fr. 90 pr. Q. XLVll, a 
Dt Jvt. 

18) Hatic La colpa tetanéa il Diritto temoMO £ 84, 
86,91. 

(9) Vedi p c. Lohr Beffa su Tmrio Mia teìpa, 
fr ^- 77 . 
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né alla natura della cosa né alle nostn* 
leggi <i)- 

S 67^. — a.° Della rapina. 

La rapina (z) si commette togliendo con 
violenza una co»a mobile altrui colla prava 
intenzione di rlirarne vantaggio. 

Anche contro quello che rapisce le cose 
altrui hn luogo fazione di furto; poiché chi 
piò prende una cosa altrui contro vole- 
re del proprietario, che colui che la toglie 
per foi'za O)? 31a la rapina dinèriscc dal 
furto nei punti seguenti: ia rapina non si 
commette con frode, ma con violenza (4) » 
o contro la cosa stessa, o contro la perso- 
na (5); inoltre non si dà rapina del diritto 
di uso(G), Itesi rende colpevole di essa 
chi toglie ad un terzo con violenza la cosa 
propria o per tale da esso leiiula (qual ]ic- 
na d' altronde sia siahilìla per simile violen- 
za fahbiamo già accennalo altrove (tt 1^7)). 

Dalla somiglianza della rapina e del furto 
l'Isultu che il rapitore può essere impetito 
dal proprietario mediante fazione riviiuli- 
catoria, ovvero colla condictio furtiva (7), 
i‘d In getieiale da qualunque ne abbia inte- 
resse colf aedo furti nuinifcid (8) ovvero 
non manifesti (9). Il Pretore però intro- 
dusse un' azione propria anche per qviCsto 
delitio , la quale si chiama aedo vi hono- 
rum roptorum, t colla (piale si pui» doman- ‘ 
dare il quadiuplo entro fanno, e la cosa 
semplice dopo fanno. Il quadniplo poi non 
è lutto jtcna , mentre vi è compresa anche 
la rivendicazione della rosa , cosicché la 
p<*isa rons'sle propriamt-nle nella prestazio- 
ne (b 1 triplo ( f o). 

L' aedo vi honorum rnpforum non ha 
più luogo, se il danneggialo accampò già 

(I) fr 14 S 13 n. XLVH, a De /uri. — c. S. 8 
C. IV, 24 Dt pift». ati, 

(а) /"it. IV, 2 De vi hattor. rapi. — D. Xl.Vlf, 

9 Fi icnor. tapi, tt de turb. — C. IX, 33 fi bonot. 
rapi. Chi s* inpadreatve cua TÌuIrnu di una com inwo- 
bilt> non k reo di rapÌM, ma dev’ci»cte im|H-nio ro'l'in- 
Irrdrllo unie ari o in base alla Legge Giulia De vi } ub- 
blica atei prirmia, fr. 2 $ 1 D. cil. — c. 1 C. cif. — 
c. 4 C. VIIT, 4 Urrie ari. 

(. 3 ) pr. Imi. cii. 

( 4 ) fr. 2 pr. § I D. cil. — fr. 3 g 5 D. XLVIt, 

9 De irtftndio. 

( 5 ) fr. 52 g . 3 o (fr. 54 ) D. XLVfl, a De furt. 

( б ) g a la%t. rit. ■ — fr. a g aa, 23 U. XLVll, g 
Fi imttor. tapi, t Kooopack laUit. di Dir. rotei, g 537 . 

(7) fr. a S 26 D. cil. — fr. 10 g l D. Xlll, 1 
De rondUt. Jurt. 

(8) fr. 80 § 3 (fr. 83) D XLVIf. a Di Imi. 

(•>) fr. I D. XLVJI. 8 h.ju Iti. 

(IO) ,r. imi. 3 b.jui (il. 
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farti manifesti^ ma se egli mciiian- 
le r actio farti non manifesti lia oltenulo 
il ilitpiOf egli |uiò anrora fìoiiiandure il du- 
plo roir actin %>i honorum raplonun, ro- 
sierhè in tuUo rgli non acquista più del 
quadruplo (i) (t] 1 1 4)* 

§ 578 — 3 ” Del danno ingiusto. 

Il danno ingiusto (damnum infuria da- 
Uvn, tlamnnm injuriae) è quel ilattno che 
un uomo lil>vro, astraendo da ogni rapporto 
derivante da qualche ohldiga^ione, reca ai 
diritti di un tcr^o distruggendo o ledendo 
la cosa altrui , o con quah he altra azione 
positiva c imputabile che si pussa 

comparare ad una distruzione o lesione. In 
causa ili un tale danno si può agire contro 
it danneg^ianle rolla legge Aquiiia (a), la 
quale è uii Pìchisrito (3). Dall* addotta d-*» 
lini/ionc si possono derivale i seguenti co- 
rollari : 

I. “ L' azione con cui si reca danno a 
qualcheduno deve essere ingiusta} non èj 
dunque risponsabìlc chi lede un altro sol- j 
tanto cui far uso d« I proprio ilirdto (4). 

II. “ Il danno deve cssen? cagionalo da un 

nomo liliero ^ ed in ciò esso si dislitiguc 
tanto dal danno recato da uno schiavo al- 
trui quattlu da quello cagionalo 

da un animale (pauperies). Di questo trai- 
Icvemo nel cj 6i3: quanto al danno pro- 
dotto da uno schiavo altrui, il danneggiato 
])un impelirc il proprietario attuale deilo 
schiavo pel risarcimento, quand' anche esso 
non ne fo*se stato proprietario al tempo in 
cui segui l'offesa (noxa caput sc(pdturjj il 
]>ropriclario per altro ha diritto di cedi re aì- 
r attore lo schiavo invece di risarcire il 
danno (5). 

III. ” Si richiede che i) danno possa venir 
imputato a quello che lo recò, e che i^ereiò 
derivi dalla sua inali/ia, 0 da qualsisia al- 
tra sua colpa Cj ^tSCì). 

IV. ** È necessario inoltre che il danno 
sia stalo cagionato con un' ingiusta azione 
positiva indipcndeitliRienle da ogni rappor- 
to di o)>bIigaziutie 4^^)* 

(I) fr. 8? fpo) D XLVII, 1 Pejurf. CotU. wche 
fr. I l). huiuì ili. 

(a) ìmt IV. 3. — D IX, a. — C. 111. 35 De 
fcé) tee. LAkr Ttmia itila talpa p. 8i-l3a. 

Dtlla colpa ìtion^ il D». to»t. c. 1 e a. 

| 3 ) fr. 1 g 1 n. IX, a buia» lil. 

i4) S a Ifi*. buio* lil, — fr. l5l I). L, 17 
tep. im. 

(5) laU. IV, 8 Dt noxal. atUon. — U. IX, 4 
— fr. 6 S 1 n. XLII, l Dt re jai 



Finalmente deve il danno essere std- 
to cagionato colla distruzione o lesione di 
una cosa altrui, o con qualche altre simile 
azione (1). 

Del P'Sto si dà corso all' azione diretta 
in Iwse a questa legge specialmente tic! ca- 
so che qualcheduno abbia recato danno 
coir esercizio delle forze corporali. Contio 
quello che reca danno in qualche altra ma- 
niera si suole accordar!! un' azione uti- 
le , ossia analoga come se qual- 

cheduno abbia tcnulb chiuso uno schiavo 
od un animale altrui s'i a lungo che ne sia 
morto di fame, ovvero s' ci abbia alTatica^o 
un animale talmente e si lungamente che 
ne sia scoppiato. 

Ma se il danno non sia stato ragionalo 
colle forze corporali , c non nc sia restalo 
leso il corpo di uno sc hiavo o di un «nj- 
niate, ma sia slato danneggialo quab liedu- 
no in altra guisa \ siccome in lai caso non 
h.» luogo nè r azione .\quilia diretta, n'e la 
utile, COSI si può proporre otC actia in fa- 
ctuni contro il colpevole, come per esempio 
se qualclurduno sciolse dalle catene 1' altrui 
schiavo, ondr procurargli la fuga (.j). 

Per ciò clic risguanla gli efTeUl legali, 
non vi è alcuna differenza Ira queste Ire 
azioni (3). 

La legge Aquilia conteneva Ire capi (4), 
il secondo de' quali era già fuori di uso ai 
tempi di Giustiniano (5), c il cui conleiiulo 
ci c ignoto (6). 

Nel primo capo è prescrìtto che chi am- 
mazza ingiuslamcnte uno schiavo altrui, od 
un animale quadruj>cde dì quelli che pa- 
scono in greggia (pccudcs) (7) , come per 
eseni]>io una pecora , sia obbligalo di pa- 

(t) fr. i3 Fnst. — fr. 37 J 5, i3, 17 , fr. 

41 § 1 , fr- 4 a bnjvt lìt. 

(a) $ oli* /"il- hujus lil. — Tonfr. anche II fr. 7 
§ 1.3, 6-8, fr. 37 S 31. fr.3o S3.fr. .33g i.fr. 5i 
pr. 1). h. I. — S II IV, I Dt fjaat ts 

ielict. — fr. 7 S 7 D* 3 De éol. mal. — fr. i4 

2 3 D. XIX, 5 Dt pratui. 

(3) fr. 53 I», btii«s tiU — fr. 1 1 D. XIX, 5. — 
Gluck X, p. 335-.34n. — Wtolng 11. 3 § 3ii- 

(4t Vedi Tbctipbili Parapkf. ai pr. imi. bajo» iil. 
e .1- H. Mjfliu» Dia. poiihum. it friS. /.vx» t4^l (»• 
pilihu (ai). Thtopb. paiapht. T. 11, p. iioi-lio3 
eiil. Dtii). 

(5) § la In%t. hvjj» tit. — &. 37 $ 4 **• 

(61 Ib(o{do alle varw •pioioni aul <.o»l«'aiilQ di ^oe* 
sto capo vef>;aiì Glncb Cinm. X, S 35<)'364- b (more 
delle Insliiuaionr di Cajo icoperle in Verena, <]iirl ca- 
po (raltata dctVaMone contro ti così diillo aiyiipulalaf, 
che (ondonò io danno del crrdilore fraudoiraiteioeale U 
tuo credito. f^Mifr. Sckweppc Storia iti DitiUo romaaa 

S 3o5 e 336- t 

( 7 ) .Mof. di Hugo 1, p. io4- 
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me al proprietario il massimo valore dcl- 
ultimo anno (t). 

Nel caj»o Icrzo è slaliilito che, se qual- 
chrduno r«ra del danno ad un (erro In al- 
tra gui.^a rhe uccidendo schiavi, ed animali 
quadrupedi che pascono in {;reggia, sia esso 
oliblìgalo di risatTÌre [ht danno al propriu- 
lat'io lutto ciò che gii fosse stato abbrucia- 
to, rotto 0 rovinato, ritenendo per nonna 
il mas^imo valore che avea la cosa negli 
ultimi trenta giorni (■»). Oltre il prezzo 
stabilito in questa maniera, si deve ancora 
prestare I' id <\uod interest ( 3 ). 

Se il convenuto nega falsamente di aver 
rccnlo il danno, T obbligo del risarcimento 
si raddoppia in pena appunto del suo ne- 
gare C4), 

Quantunque Tazione Àquiìia diretta com- 
peta soltanto al proprietario ( 5 ), tuttavia 
in seguilo venne estesa per analogìa (utìli^ 
ter) anche a quelli che hanno un diritto | 
reale sulla cosa (6). Siccome am lie il fe- 
nmcnlo di un uomo libero fomia una le- 
sion corporale, così si accorda al ferito una 
netto utilis ex l. Aquil. (^), td il giudice 
mette in conto la mercede medica , c le al- 
tre spese impiegate nella guarigione, ed il 
lavoro che il danneggiato non ha potuto 
più fare, o non potrà più fare in avvenire 
per esserne divenuto incapace in causa di l- 
la lesione. Ma una stima delle ferite, o del- 
la riportatane deformità, non ha lungo, per- 
chè il corpo di un uomo libero non c sog- 
getto di estimazione (8). 

Del resto le leggi statuiscono la presun- 
zione, che il danneggiato mediante maggior 

(l) pr. InU. hojui liL Oonfr. $ *• — 

fr. a pf. § a, fr. si pr. § i, fr. a3 § 3, fr. 5l § a 

1 >. hujui III. 

(а) fr. a7 § ^ Il (il. Coofr. fr. ap § 6 , 8 
I). e»«J. — fr. 130I3 /«».■. bujui lil. 

( 3 ) § IO InU. hH}«< lil. — fr. ai § a, fr. aa, 
fr. a 3 pT. S 4 * f'- *9 S 3 » fr. 33 pr., fr. 3 ; § 1 U. 

hitios (il 

t 4 ) S 7 Iti» 27 (28) Df obUfi., ijuaf qu^iì 
tjs (im/zor'/M HaicantHr. — g 26 Imi. IV, 6 J)t al. 
— fr. a S I, fi. a 3 § 10 D. b«jtu lil. — 4 * ^ 

C. ili. 35 huìa« lil. 

fr. a pr.. fr. 1 1 S <>♦ fr- 27. § .5 I). l\, a b. t 

(б) fr. 1 1 § IO, ft. la, fi- 17 pr.. Ir. 3 o^ i I). bujus 

lil. Quelli (he hanno Mrnipbi cmenle un dirillo pertona-. 
le, pare ch« non pO'-vii«» ai;trc in ha«c ati-i L.r^r Aq«t> 1 
iia, fr. 1 1 § fr. 35 D. bnjui Iti. •— fr. 7 § 5 1 >. ; 
l\, 3 IH itilo mai». Non otlano i fr. i 3 § la I) 
XIX, 1 ì)r art. eatl — fr. 27 g 14, fr. 43 bujoi 
Ili. Coofr, p. laa, o«>Li a. Sono <Ji opinìAnc dif- 

fetenti' fra gli altri TUiImuI Siiltata ^ e Cltick 
X. p 3,4 

(7) fr. 1.3 pr. I) hiijni hf. 

18) fr. 7 I). I.X, 3 De Hit. tfai efftti. Cooci Dnt. 
uUla Huoae.itjrfOfoJr, VK-una 
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premura o diligenza non abbia potuto pre« 
venire il danno ^ chi dunque sostiene il con- 
Irario nc lia il carico della prova (1). Con- 
fronta ancora § 4^7> 1- 

5 ^"9- — 4 ” Oede ingiuria (a). 

Un'offesa nell' onore (injuria in senso 
stretto) ( 3 ) c quella lesione che si fa vo- 
lontariamente della stima esL riore ad ognu- 
no dovuta ( 1 ). Chi dunque non può avere 
una prava intenzione, come i fanciulii ed i 
pazzi ( 5 ) , o chi fece o dis^e per ischerzo 
qualche cosa , che altrimenti sarebbe una 
ingiuria (6), non è reo di questo delitto. 

Le onVsc nell' onore sono ingiurie reali« 

; 0 verbali: le prime hanno luogo quando si 
passa a fatti | le ultime quando si pratica a 
qualcheduno un insulto con parole (7). 

Le ingiurie sono inoltre immediate, o me- 
diate; le prime risguardano direttamente la 
persona offesa , e le ultime colpiscono le 
persone che si rilrovaiio sullo la potestà 
privala di un altro , o sono altrimeiili Ìii 
stretta relazione con lui: così per esempio 
se vcnueio oOfesi la moglie, la nuora, i fìgU 
o gli schiavi di un jiadre dì famiglia, qucslt 
soffre una ingiuria mediala (S), se V oiìcii- 
sore conosceva tali rapporti; poiché se qual- 
cheduno ritiene per vedova una persona , 
mentre sussi»tc ancora il malriinonio, non 
si può ]>resumcre che con un' ingiuria ad 
essa praticala abbia voluto offendere anche 
il conjngc (9). Nel caso di un' ingiuria me- 
diata compete un' azione tanto all' oHcso 
imtnedialamenlc, quanto all' olTeso media- 



(O fr. jp D. XMI, 6 CoHuaoi. — fr. .3i pr. D. 
XIX I ile art. rmt. — fr. .'pi, fr, T) XIX, a 

(S) /ni. IV, 4 Dt iniof. — n \f.Vlf, IO De 
ÌH$Hi. et famot. UHell. — ('. IX, 35 De injw. 3f> De 
Ja'ir's. Itbell. — • XVfhrr SutU ianitnit e i HheUi, 
Sch'.vcria e Wìisur, bIiìaj «tìaionf I.ipiij 1820. — 
\\ Delt'onoft t ielle ingtone telonio Ìl D»/. rota, 
nel t:u.vi Aith. irt Dir. etim. T. IV. p. 
c 24 i-.'^) 8. — (ìci)$lcT neWAnh. iella P/oi. iHt. 
I, 1. p- l43. 

(3) Ip xiito IaÌa od fonli sì rbiAin;i ìn^iiiiM lutto 

rin rhe hao p contano aI rlirìMo, c in ijurxlo ->enM3 .auo 
ie pirn<lcre ie p.i’ruir drIU A<|u>lia: Jaminim in* 
)urÌA imlttin, pr httins lil. fr. | pr. II. h. I. 

(4> fr. I>. haio* hi. — c. 5 C. hbjut lil. 

(5) fr. 3 S I li liLjiu til. 

|6) fr. 3 S 3 D. eoi. 

(/) fr- I S * fi' bai«i t>l. ('Anfr. luche il fr. 5 p. 
D. «id. r ^ I /mt hojiti hi. 

(8) fr I .3 I). huju< lil. Olir. fr. |5 § ■x\, fr. 
|8 S 3 D. f.>d. — g 2-6 /»it. emi. 

(i)) Ir. iH g p» I), nnl. 
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iamenle , e )a remissione fatta da uno non 
pregiudica al dirìMo dell' altro (i>. 

Finalmente le ingiurie si dislioguono in 
(alrocc>) cJ in lievi (fei'etj, e la lo- 
ro graviti venir deve giudicata dal fat<o 
stesso, d illa persona oHesa, dal luogo e dal 
tempo dei!' ingiuria (a). 

Dair ingiurie nascono due azioni. Una di 
queste è pretoria , e si chiama azione esti- 
matoria ( actio aeslinwtoria ); con essa i 
Pretori accordavano a quelli che erano stali 
ingiuriati di valutare la ingùtria; cosic>;hc 
il giudice condannava T oiTensorc a quanto 
rolTeso valutava la ingiuria soflcrla, od an- 
che a meno se la stima gli sembrava troppo 
alla (3). 

Ma anche la legge Cornelia introdusse 
un' a/.ione d' ingiuria , la quale ha luogo 
quando taluno sostiene dì essere stalo per- 
cosso, o che qualchetluno siasi con violenza 
intruso in sua casa (4) » nel qual caso la 
condanna dipende dall'equo parere del giu- 
dice (5). Ambedue queste azioni si estin- 
guono : 

1.0 se r ofTtso tosto eh' ebbe ricevuta 
r ingiuria non so ne sìa risentilo ( 6 ) , o 
1 ' abbia perdonala postcrìormcnlc 

a.® colla morte dell' offtMisore, o dell' of- 
feso , tranne se prima ancora della morte 
deir uno o dell' altro abbia avuto luogo la 
contestazione delia lite (8) 1 13); 

.3.® trascorso un anno dal momento della 
solerla ingiuria (9). 

TITOLO II. 

Delle obbligazioni che nascono da un 
quasi~con tratto . 

§ 58o. Veduta generale. 

Nelle InstituzioDi (10) si fa menzione, ad 
esempio di CajoCii), di obbligazioni che 

(i) fr. I S 9 3o pf- D. Il, i4 Dt 

(a) S 9 l*"Ì“* 7 S 7* 8 , fr. 8 , 9 

pr. S I. a D. e«L 

( 3 ) $ 7 /mìt. hnjai iil. 

(4) 3 8 insl. h»}a$ lit. 

(5> ff- 37 5 I D. to4. 

( 6 j S la InU. huju» til. — fr. M gl D. eod- 

(7) fr. Il 3 I, fr. 17 g 6 D e«d. 

(o) fr. i3 pr., fr. i5 g 14 D- 

( 9 J c. 5 C. bujui iil. Àlcani, cove p. e. Wdiìe^ 
II. 3, g 3 a 7 opiiueo dÌTcr»«iii«elc a notìro drira* 
lirme della Ltfge Corselia, che Mcoedo cui dare 3o 
anai. 

(10) fntt. Ili, ( 37 ) aS De ohU^. e* lùntrMdu. 

(11) fr. 5 pr.g 1-3 D. XLIV, 7 Dt et a.t. 1 



non nascono propriamente da eontratU t 
siccome però tali obbligazioni non sono ori* 
ginatc da un delitto , così si ammette che 
nascano quasi da un contratto , vale a dire 
che qualcheduno sia obbligato in guisa co- 
me s'egli abbia conchiuso un contratto, co- 
munque in effetto non ue abbia conchiuso 
alcuno. I Giurecon.sulti esprimono questi 
casi col nome di quasi-contralli , i quali 
hanno questo di comune, che tutti ai fonda- 
no sopra una legge (i) , c che producono 
azioni somigliantissime a quelle che sono 
proprie dei contralti. 

Secondo le Instituzioui, appartengono ai 
quasi-contralli : 

t.® l'amministrazione degli afTari altrui 
senza mandato; 

а. ® la tutela, dì cui già abbiamo trattalo ; 

3.® r amministrazione di una singola co* 

sa comune; 

4 *' r amministrazione dì una eredità co* 
mune; « 

5.** r adizione di eredità, e 

б. ® il pagamento di un Indebito: aggiun- 
geremo a queste ancori alcune altre m^Ic* 
rie afiini. 

3 58i. I.® Gestione di affari senza 

mandato : sua nozione e requisiti. 

La gestione di afTari senza mandato (ne~ 
gotiorum gestio) (a) c 1' amministrazioiie 
gratuita di un affare altrui , che non ci fu 
commesso , 0 che lo fu soltanto invalida- 
mente. Chi tratta l'afTare si chiama amini- 
nislratore dell' aHatT (negofiorum gestor); 
e qutdio a cui Tarlare appartiene si chiami 
padrone dell' aliare (negotii dominus). 

(1) Nm ì« «n 6*to conscoM, cose iaiepuvta» |Iì 

valichi f^arlili (Cajac. Àd fr. a 3 D L. 17. — H«i- 
needi Elemiata itr. età. Pandect. ItV XU, 

t. 5 , 3 49 )* P®’<^hc le Lcgfi noa licono&coao aa Ult 
coaseau. 1 GiurccomaUi de* tropi aadeti iafcriae che 
elisia cooMBSo io certi casi, ia rvi etto ia realii bob vi 
è. e perito o»B vi paÀ cs««r<. Ma siccome itaaéo alta 
loro tiesu epìnioae o^ni fiDtioar pretappone Ualo «ai 
le^ft che ic serva di base, qaaato la possibilità che dò 
che si bufe possa aache essere ia cAeilo, « siccoaie 
«nacaao aaseodae qaesli esIremS ; cesi è chiaro che eoa 
tale buaiooe aoa è paato aitstóibilr. Raafauaa Delle 
OSHi^uiom § XXIll. Si Doti iaoltre che gli aalichi 
(ìiarisii ritcaiero aa noiarro nu^fiore di qaasi cealraUÌ 
di qarUo che si trova neltc l.r|qi. il che à ceatrarie 
alle rrfole della ÌAterpreUtiona del D ritto singolara 
(3 Sa). Fra i sodcmi vi furono alcaai ( p. e. Hubacr 
stella saa Diti, de ^uat ifuoii e* (onlratta et 

^uaù es delitta natcunla/ , natura fonjeetmrae , Lipa. 
1802) che lentaroBo di dare ana deSaiaiote loficj ds 
qaaii'Coalialti, si invaao, aon avendo cui tna difeset* 
u ultima cos&aa. Thibaal Sittrma g 967. 

( 2 ) D. Ili, i5. — C. Il, 19 De gett. 
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I La gestione di «iTaii ha dunque luogo 
mancando il mandato, od essendo nullo il 
mandato rilasc^dlo (i). Se qualcheduno ha 
commesso a taluno un nlTare di un terzo , 
nascono due rapporti legali , cioè un man* 
dato per parte del mandante , ed una 
stione di affari per parte del padron del- 
r alTare (i). Anche il curatore è obbligalo 
verso il suo curando come un amministra- 
tore 1 77)* La gestione di un afTarc senza 
mandato, quantunque venga in srguito ap- 
provata dal qiadron dell' affare, non si con- 
verte però in nn mandato riguardo aU' ani- 
ministratore} bensì è da rigiianlarst il pa- 
drone dell* atfare qual mandante (3). 

!!.<> Sebbene la gestione deiraffare si ese- 
guisce gratuilameiile (eoiifr. ^ 55 1) ? tutta- 
via si presume clic il gerente non abbia 
avuto la intenzione di donare le spese fatte 
in vantaggio del padron dell' affare, poiché 
in tal caso non ^li competerebbe alcun'azio- 
ne contro quest' ultimo (4)> 



I è respoQMbHe anche pel o«so che abbia 
‘ tratratu in nome del' padi-onc un nuovo af- 
fare, che questrnoii era altriménti solilo ad 
eseguire (i ), ovvero s'cgli intii«prcsc qualche 
cosa contro il divieto del padrone dell' af- 
fare (a). 

S 583 Obbli'^ht ilei parlrone rlcir affare. 



Il padrone dell' ufi'are è obbligalo di libe- 
rare I' amministratore da tulli gP impegni 
presi pel buofi line 'della gestione delPalVaic, 
e di risarcirgli le siie-^e tanto necessarie che 
utili (3) uniUmente agl' interessi (5 
quantunque ne fosse andato In seguito per 
aci ideule perduto P utile (4) qual- 

cheduno ha trattato un aliare non iu favore 
di un altro , ma |)cr proprio vantaggio (5) 
o jicr quello di un impuhere (fi) , in tal ca- 
so egli può pretendere solamente ciò di cui 
apparisce essersi arricchito il padrone deì- 
r aliare. 



^ 58 a. Obblighi del gerente V affare. 

1.0 L'amininistratore è obbligato dì con- 
durre a termine P aliare intrapreso, anche 
dopo la morte del padron dell* affare (5) ; 
ma non c poi obbligato di eseguire gli af- 
fari che non sono in connessione con quel- 
lo (fi), tranne se per suo riguardo .si astenne 
ogni altro dall' assumere quegli alfari, e se 
una persona diiigenlc gli avirhbc assunti 
unitamente a quello rh' esso già trattò (7); 

a.** egli deve render conto, e ricoiiacgua- 
ru tutto ciò che pel motivo della gestione 
dell' affare si trova aver in mano di pro- 
prietà del padron dell' affare (8)} 

3.0 per qual colpa sia rispoosabile , c 
quando debba pagare interessi , se lo può 
dcsumeic da ciò che fu detto ai 467 e 
•47fi i soltanto dobbiamo aggiungere eh' egli 

(I) Ir. 19 g a, fr. 3 a, fr. 36 O. bvju lit. — 
fi. il fi l 5 D. XI, 7 Dt relifios. 

(2I (r. 3 S ull , fr. 4 lutilo dt* — ThibMil 
ai Dir tiv- ao* 

(J) O>ofi. fr. 9 ia fi«e f>. b«ìn> lii. — • c 9 C. 
rod — fr fio D. L. 17 Ot rrv- /»r. Tbib 40 l jàvr- 
HM g 1.39 • •VoA(< tl, 10. — Weniiig U, .1 § aSS. 
Fff Id («1.^ Il rrgoU gmcrali* (§86) va soggella a 
|l■lita>io•« ttiBrllo all* MMaiìflisIraiione degli »Sdù al- 
b«i .sena tnaMalo. 

(4) fi 4‘ h- 37 S I* f'- 41 **■>“* dt. — c. Il, 

23 . |3 C cod. 

(5) fr. j« § a. fr. 3 t § a li. bti)u Hi. 

(6) c. ao C. b«)R« tit 

(7) fr. 6 § I a fi. luij«a ili 

(o) fr a, fr. 8 § I D. «od — 5 1 
De 9 ttig. puliti #on/i. 



^ 584. Alioni che na^cona dalla gestione 
di affari. 

Il padrone delPaflàre si serve* dell' oc’/io 
negoliorum geslorufa dircela , ed il ge- 
rente delPrtt7/a contraria^ la quale ha luo- 
go anche contro di quello che non $Ì può 
obbligare per fatto proprio (7), 0 nella cui 
persona Ìl gcrutilc si sbagliò (8). Ma P azio- 
ne cuiiirariu cade intieramente , se la ge- 
sliom* ddPiiffarc non porta alcun vantaggio 
al padrone (9), ovvero se questi in iscrillo, 
ckÌ a voce albi presen/.i di più Icstimonii , 
vietò qualsiasi ge>tìoiie.di alVari (10). 

^ 585. Della gestione di nn funerale 
in specie. 

lina specie di geslibnc d' aliali senza 
maiidatu ha luogo non di rado col provve- 
dere ad un funi ralc (fnneris caratio)(^\ 1). 
Lo spese relative devono esser pagate sulla 
sostanza del defunto (1 a), ed in mancanza 

( I ) ff. 1 1 D. III. 

(а) U. R § .3 O. rml. 

(3) fr. 3 . Ir* 37 {ir., ft. i8. ir. \5 pi. D. eod. 

(4) ff* IU § I. fr. 12 S a. tr. 33 O. cod 

(. 5 ) fr. 6 § .3 D. cod. 

( б ) Ir. |5. fr. .37 |ir. f) eod. • c. 3 C. cod 

{?) fi* .1 § 5 O. MI. .5 ti«iiil III 

(8) fr. 5 S I. fr fi § 8 I) hu)Mi t»l 

( 9 ) fr. IO § I. Ir. 37 pr. 11. huju» Ut. 

(10) c. 24 C hujor <•(.— SlrficAull ncll’./uA. dcUa 
P-AÌ. »/•*. VIM . 3 . j» /fi^. 

(II) fi. I. fr i| S J * f) M. , Oe 

( 12 ) (r 23 § ?, a. I I $1. <t. I j, f» |5 U. (il. 

.{J 
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dal padrCf e poi dal marito (i). Ma la cura 
del funerale incombe a «jucllo che nu fu 
incaricato dal defunto (a>; e se qucili non 
ne ha incaricato nessuno » quest’ obbligo 
spelU agli eredi (3) , e finalmente al |«dre, 
ed al marito (4)< Se nessuno di tulli questi 
si prese cura del funerale, vi può provvede- 
re ogni estraneo , anìnchè i cadaveri non 
giacciano insepolti (S). In questo caso ha 
veramente luogo una gestione dì affari sen- 
za mandalo; il pretore concede un’ u/done 
speciale funeraria (actio funeraiùt) con cui 
SI possono rijHjtcre le spese impiegale pel 
funerale. Ciò che vì ha di singolare in que- 
st’ azione sì è eh’ essa può venir accampala 
quantunque il defunto abbia proibito Ìl suo 
funci-ale (,§ anleccdcnk in fine) (6) , e che 
essa ha luogo soltanto sussidiariainenle. 

Se vi è un altro mezzo legale onde olle- 
aere il rimborso delle s|>esc, non si può ac- 
campare razione funeraria. Se qualcheduno 
dunque ha provvisto al funerale in viiiCi di | 
un mandato, gli compii-’ V uctio nuwdaii 
contraria contro il mandante (j) , ovvero 
se uno fra più credi si t assunto l’ incarico 
del funerale , possono gli altri coei*cdl veni- 
re imjielili coir azione fnmUìac crviscun- 
tlae in pi*o{>oi7.ionc della loro quota eredi- 
taria CS 3O9) (8). 

Ma nou si può ripetere il rimborso delie 
spese latte, nei seguenti casi: 

1 .0 se furono falle «pese colla intenzione 
di donare (9); 

se per islVegio di un dcrunlo rhc fos- 
se stalo facoltoso, gli si ubbia (alto un fu- 
nerale da povei' uomo (io) , ovvero fmal- 
menle 

3.® se si è speso ìli ]»iìi di quello che si 
avrebbe dovuto speiidcix* avuto riguardo al- 
lo stato ed alla facoltà «lei defunto; nel qual 
caso si possono domandare soltanto le s;>cse 
projHirzionale allo stato ed alle facoltà del 
medesimo , quaiid* anche tali immudiehe 
spese fossero state fulte per sua volontà (1 1). 



( I ) fr. i6-;'8 D- eo4. 

(а) fr. la t» 4> ^ S > 

( 3 ) fr. la S 4 

(4) Confr. la aota teiu ili ^oesto para|r<«to 

(5) fi. la S *• 3. fr. 43 

(б) fr. S i3 l>. «od. 

(7) fr. lA S iS 1>. ewi. 

(8) fr. l4 S *2 D. voé 

ty) tr- 14 S 7-y D. cud 

do) fr 14 S IO li. eod. 

(II) (r. la S 5 , II. 14 S 8 1 ). rod. 



^ 586. - — > a.o V nmminisirazione di urtA 

singola cosa comune; — 3.® di una 

comune eredità. 

In una eredità comune (communio fie^ 
redilali.s ), come pure in una comunione di 
cose singole (communio reram singuta^ 
riunì), nasce dalia legge l'obbligo alla divi- 
sione; dairamministiazioiie poi di una cosa 
comune . c così pure dalla confusione dei 
confini (de ftnibus confusi), sorge l’obbli- 
go u prestazioni personali. Vi sono perciò 
tre sorta di azioni divisorie, cioè: 1’ azione 
famUiae erciscuudae, (|uella com/imni di- 
xùdundo, e quella Jiniunt regundorum. 

Nessuno può essere costretto a restare 
cuniro sua voglia in una comunione, sia essa 
accidentale o convenzionale (1); cosicché un 
patto che )K>rti il contrario, se non è limi- 
talo ad un certo tempo, non può impedire 
il leresso dalla comunione f*)) ( coufronU 
§ 366). L’obbligo alle prestazioni perso- 
nali nasce da un quasi-coritraUo. Chi dun- 
que in una cuinuuioiie uccidiyxtale ammini- 
stra una ru»u singola , od una eredità co- 
mune, senza avere ottenuta una procura da- 
gli altri cointeressali, ha robblìgo di render 
conto, t'dl divi«lei*c i frutti jiercclli dalla cosa 
comune , ed è resjionsabtle per ugni negli* 
geiiza inusitata nelle cose proprie. All’ in- 
contro anche gli altri cointeressali devono 
I rimhorsarlo delle spese necessarie ed utili 
fatte per la cosa comune , non altrimenti 
clic se avesse avu«o luogo fia loro un con- 
trailo (3). Al dopp u scopo di ottenere la 
divisione d« Ila CO'U comune c le pi'cstazioui 
personali tendono V azione commiyii divi* 
dundo, e quella /iioiifirrc ax'hciuidae (4)* 

§ 5S7. L’uùi-uc coniuiiiiu dividundo. 

Ciò che nella lioria della divisione della 
ci-edità (§ 366-36y) abbiamo ddlo delle 
jMii'sonc che poesoiio domandare: la divisio- 
ne (5), del modo dì dividere (6), del tempo 
in cui si acquista la proprietà della cosa 

(1) <• 5 C. Ili, 37 Comm. éi¥. — fr. 8 pc. P* 
X, 3 tud. 

(2) fr. li s * 

( 3 ) S 3 , 4 /mi. Ili, 27 (28) I)c obUg., ftise f«au 
4a coai/. 

( 4 ) Ir. 4 S 3 U. X. 3 . — Il 1 ft. II. 16 $ 4. 

fr. 18 S 3 * f' *9 * Fifoii. eteiif. 

( 5 ) fr. 1, Ir. 4 P** 3 Cornm. — i. 1 ? 

C. V, 71 Ut piati, et atìis /eh. tui/io*. 

(6) fr. 6 S IO. fr. 10 § 1, Ir. 19 % 3 , fr. 21 t>> 
X, 3 CVmM. it^. — c. 1, 3 C. «od. 
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cllrisa (i), e Jelle ragioni prr mi una divi- 
sione può essere impiignata (a), vale anche 
deJI' azione commttni divifiundo (3). Ah- 
biaiBO già cziuidio esposto (t$ 536 in fine), 
che quest' azione asme in una comunione 
nata darcontratto di società tcndr alla ili- 
visione delle rose comuni. 

Ci resta perciò ancora soltanto ad osser- 
vare, che al comproprietario romj>rle l'azio- 
ne communi dividundó diretta , c la utile 
a quello che è partecipe dì altri diritti rea- 
li (4); ma ai conduttori , o ad altri che 
hanno soltanto un diritto personale alla ro- 
sa comune, non può mai competere ]' azio- 
ne communi di^idundo (5). 

Non ha poi luogo (piest'azìone, ma quel- 
la negotiorum ge.’itnrnm^ se qualcheduno 
fece avvertitamente delle spese per una co- 
sa comune , e se poteva amministrare la 
propria porzione in maniera che non fosse 
necessario che amministrasse contempora- 
neamente anche la porzione dc;^li altri ( 6 ). 
Finalmente non può aver luogo nè l'azione 
negptint'um pentorum, nè Fazione commu- 
ni dis^iditndo , se qualeheduiio abbia am- 
ministrato come sua propria una cosa co- 
mune^ poiché io qmrslo raso egli può otte- 
nere il rimborso delle s;h.'sl‘ fatte soltanto 
mediante il diritto di rìtenrionc ( 7 ). 

S'588. L 'azione fiiiium rcgìimlorum. 

Se tra possessori di fondi conterminanti 
nasce una confusione di confini , compete 
ad ognuno di essi 1* aziono Jinium regun - 1 
dorùm ( 8 ), scmprcchè la confusione d/*rìvi 
dal caso , 0 da un' azione illceita del vici- 
no ( 9 )* Trattandoli di cillfirj c di fondi ur- 

<i) 8 5 . 7 hit. IV, j; De of. fué. , 

(s) c. 3 C. JII, 38 Cttam. K/rijufUr itàé, 

( 3 ) fr. 6 8 11 D. X. 3 . 

( 4 ) h* 7 S 3 . 6, 7 D. «Hi. — fr. 1 8 8 D. XLIM. 

18 De tmftrfie. Il i<HBpfO|)rieUrio poò (ar vw di ^ue* 
si’ stioae ad ofgHlA di olipocre d«lle pmrtsaioai prrio* 
oali solo od caso cIm b roapro^icti abbi fu cassaio, 
f» t, per la dbtrmùoav della ceu cotouae. Ir. 6 § t. fr. 
Jl D. X, 3 . 

( 5 ) b..n 8 II n aod. 

(6) fr. 4 o D. Ili, 5 Dt negot. geit. — fr. 6 § 7 
D. X, 3 Cnw. éì^. 

( 7 ) f'* >4 8 I. fr. 99 pr. O. X. 3 

(8) D. X, 1. — C. Ili, 39 Fimìmm reg. — A. F. 
Réohard Di/baà. reguné., Brfi»rd. 1781. — §csre- 
ioli RittìfiiMiùme dei tomfieU, Wanaar i8ia. 

( 9 ) 8 ^ IV, 17 /b off. fmd. •> r. g. fs/a 
pédn finaUi /«raliH *it, 9 tì mrkorri finùtei ceeidit * 
Venm si psf, graeUr vhinét, liemitùt itotat<n ee- 
trm noM grtdmm remgreniU doh mmio, peemMiérÌM por- 
ti* itatut* eUj H*m in fermimi liitgutoi, gmn rjeit- 
Hmit locore morrnÌMi^ 5 o «nfcai la pwHiam éme fwdet 



hani, tale azione non è ammissibile perebé 
vengono per lo più separati da pareti co- 
muni ( 1 ). Essa non ha luogo neppure trat- 
tandosi dì fondi ru.sliri , se fra due fondi 
passi una strada pubblica od un fiume, per- 
chè allora il confine vien formato dalla 
pubblica strada , o dal fiume, anziché dal 
campo del vicino. Ma se poi^sono interse- 
cati da un rivo privato, allora si può inten- 
tare r azione finium regundorum (a). Non 
è finalmente ammissibile questa azione nel 
ca.so che qualcheduno sappia precisamente 
i proprii confini, e sostenga che il vicino gli 
abbia oltrepassati; poiché in tal caso ha 
luogo P azione rivendicalorìa (3). 

L' azione finium regundorum può aver 
luogo non solo fra proprietarj, ma eziandio 
riguardo a fondi cnlìleuticì, « fra quelli che 
hanno P usufrutto, cioè fra P usufruttuario 
ed il proprietario del fondo vicino da una 
parte, c quelli che possedono per dirìllo di 
peguo'daiP altra (4). 

Quest'azione tende in principalità a ret- 
tificare i confini , e perciò il giudice deve 
spedire agrimensori, e cercar di verificare ì 
vecchi coiiiini per mezzo di testimonii, do- 
cumenti e marche di confine (5). So ciò non 
è possibile, sia in arbitrio drl giudice di de- 
finin* la lite mediante aggiudicazione di 
proprietà, c perciò s’cgli per togliere anti- 
che incertezze cd oscurità vuol fissare i ter- 
mini in un' altra direzione , può farlo me- 
diante aggiudicuzione di proprietì e con- 
dannazione, vale a dire, può aggiudicare in 
proprietà di una porzione del fondo dcirallia, 
ma deve alPìncoiitm condannare all' csbor- 
so di una somma determinata quella che in 
tal modo avrà acquistato una nuova pro- 
! prirlà ( 6 ). 

^ Quest' azione tende poi in via accessoria 
ad ottenere dello prestazioni personali, cioè 
al conse:mimento dei frutti, a ricuperare una 
parte della mercerie [>agata all* agrimensore, 
cd in generale ai pereepimcnto delPiV/ t^uod 
interest ( 7 ). 

(U» agtarìM), et efm étUonem (de tarweim molo), et, 
<joi miei, eisf jnhrt. - fr. .3 pr. D. XLVII, al Ut ter- 
mino molo. 

(1 ) fr- 4 S IO n. heju< Mi. 

(а) fr. 4 S *1* fr. 5, 6 n. 

( 3 > r. 1 C h«iw tit. 

(4) !»• 4 89 èuiw Hi. 

( 5 ) fi. 8 , fr. Il D. bop» hi. — Ir. 10 T) XXII. 

3 He proli. — r. 3 HI. ’.p hwjBi Iff. 

(б) fr. 3 8 fr* 3 D. b«iui Iti Co«fr an<hr 8 6 

/mi. IV, 17. 

(7) fr‘ 4 S ^ tit. — fr 56 8 a l) X, 

a Famil ertile- 
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De) resto quest' azione, in quanto essa è 
un* azione riveiuliratoria ( noia 5 .* di que* 
f,to§) die chiama /ic/i’a 
rum qualifii'utaj si cslingut* in trenta anni} 
ma la semplice non va soggetta ad alcuna 
prescrizione (i). Confronta aiiflie 5 i*® 
nelle note. 

§ — 4 « MV adizione di eredità. 

L' crede mediante Tadizinne dell' crediti, 

0 ftìcdiante qualsiasi acquisì/.ione della me- 
desima (S 359 c 36 e). resta obbligato verso 

1 legatari , fedccommissarj singolari, c do- 
natari in causa di morte, |ht la preslaiìone 
di ciò clic il testatore ha loro lasriato , co- 
me su fra lui ed essi avesse avuto luogo un 
formale contralto (a). Quest" obbligo si può 
estendere per analogia anche all erede di- 
retto relatÌTamente ad un fadeeommesso 
universale, ed ai legalarj e fedci omissarj clic 
sirno stati anch'essi gravati di qualche p^, 
relativamente a quelli a cui per volontà 
del testatore devono prestar qualche cosa ( 3 ). 

g figo. — 5.0 Dei pagftjncnto di un 
indebito. 

Il pagamento di un indebito (indebiti io- 
Intio) è la prestazione di ciò che uno non si 
era in alcun modo obbligato di prestare. Clii 
dunque per errore ]iagò qualche cosa di cui 
nuH era in verun conio debitore, può ripe- 
li*ir da chi r ha rlcttvulo l" oggetto prestalo 
tu natura, ad ii suo valore , non altrimenti 
che se gli avesse dato un mutuo C4)- La pa- 
rola fui^nmento viene (|ui presa in senso 
lato, cosicché vi si solhnicnde anche una 
promessa ( 5 ) o una remissione ( 0 ), fatta da 
chi si credeva per errore obbligalo di tarla. 

L' azione con cui <|uale)iedimu ripete un 
indebito, si chiama condu tio indebiti (7^, 
i cui requisiti sono i seguenti : 

(I) t. 5 C. kni«i lif. Non rìp«|M b c- «li- C. co4. 
Cosfìr. Gtnck X, p. 

( 9 ) g 5 !bU, mi. a; (aSl D* «htig , ts 

{^nif. Bau. — fr. 3 g 3 . b- 4 P XLll. 4 Qaihux 
èssami. Ìh fou. taim>. — fr. 5 g a D. XLIV, 7 Pt 
tt alt. 

( 3 ) c. 1 C. VI, 43 roMffl 4 t h^ai. Kturnuin 
DeiU nhltf,aù 9 ni tr éiheH\ g XCIll. 

( 4 ) 8 6 III.' »7 P* pblin-, fa«5i rs 
cattit. — 8 1 IhU. III. 14 Qmib. moé. tt toait. 
vhHa. — fi 5 S 3 D \UV, 7 Piottif tlati. — 
Gsji III, g pi. 

(.*») 3 l P- XII. 6 Dt tPnéut. iadtb — fr. 1 
^ D XXXTl, 4 Ut in fCi\. traci aftl 

— c. 3 C. IV, 5 Pt ivfidut inith. 

(6) fr. .39 P. XII, 6 Pt ta’ìAkt. indth. 

(7) P. XII, 6 — C IV, 5 Pt candnl. taiih. 



t .0 un indebito p . . • • , 
a." un erroi'e di chi pagaj e , 

3 .® buona fede in cfli riceve. Noi traile-, 
remo di uno per uno dì tali estremi. , 

§ 591. — A. Un indehklo.s , 

Aflinchè possa aver luogo la condictxo 
indebiti, si chieda: .. ^ 

I.® ehe non esista «Iciina obbligazione nè, 
naturale nè mista <i). ha luogo ^ però se^ 
V obbligazione naturale sìa del tutto ri|iTo- 
vala (a) , o la civile inenicace C 3 ) Cj 

Del lesto, c indebito non solo ciò di cui^ 
generalmente uno non è debitore , ma ben-^ 
anche ciò di cui è debitore ad uno, p che 
paga invece ad un altro; o se un terzo 
come se fosse egli stesso il debitore , paga 
ciò che deve un altro (4) In egual modo si 
può ripetere il pagamento fatto di un debito 
condizionato, tinche la condizione pendc( 5 ). 
Se qualcheduno pagò un debito contratto 
' sotto la delerminazioue di un tem|>o, si può 
ripetere soltanto nel raso die sia incerto se 
quel tempo sia mai per v«-nii-e o no (6) Ma 
r attore deve provare eh’ egli non era debi- 
lorc di nulla, tranne se il ricevente avesse 
negato di non aver ricevuto nulla, e IVtore 
I all’ incontro avesse debitamente provalo il 
seguito pagamento, poiebe in tal caso torca 
a provare al ricevente, che quanto essa jia 
ricevuto era un vero debito (7). La mede- 
sima prova incombe al convenuto, se qn^li 
che porta querela }>cl pagamento di un in-, 
debito è un pupillo, 0 un minorenne, 0 un.i 
donna , 0 per avventura hensi un uomo di 
età maggiore, ma soldato, o contadino, od 
inesperto negli affari della vita civile, od 
allrimenli semplice c trascurato (8): ciò hi 
luogo però soltanto nel caso che chi ha pa- 
gato so.s1ecga die tutta la somma sia staD 
pagata indebilamcnie ; die scegli porta que- 
rela soltanto per non essere alato debitore 

4 

(i)fr. 32 pr., (r. 37 , fr. 38 pr., fr. 54 D Xll, 
6 hujms Iti. * ' 

( 9 ) fr. 40 pr., fr 5| O. coi. 

(3) fi a 6 8 3 D eod. — fr. 66 D. L,. 17 
rea 

(4) fr. 6.5 8 9 D. hrjvB lil. Ma se laUmo di pap- 
lo ff* un «tiro creéva^o di esseri • ciò I«b«Io 

• 0 * hs i« cow/irlio indebiti «Mira qaclfo a evi fere 
pgat'Blv, ma ha raaioae nrfotimmm fftUonm rerm 
qvallo pel ^wle ha pagalo, fr. 44 kàiaa 1 * 1 . — 

13 D. XLVI. a P€ naral. — ft. 66 D. XLVl, 3 
Pe %ntat. ' 

(5) fr. 16 11 lrvi«« lit> 

( 6 ) II. IO, fr. i^iS, 56. 60 D. to4 * 

( 7 ) fr. 3.5 pt D. XXII, 3 Ptffbat. 

(8j fr . 35 8 I D. cmI 
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àt una parte cWUa somma pagala , allora la 
prova deir indebito iiironibr sempre d lui 
»olo(i). 

Se qualclietluno ha rilascialo ad un (erro 
un chirografo sena'* aver rircvulo nulla da 
lui, bisogna distinguere se in quello sia r- 
spressa o no uno elusa dclerminata del de- 
biio} nefrullimo caso rallorc ossia l'autore 
del chirografo viene dispansalo dalla prova 
deir indebito , non roù nel primo (a). 

I S 591 — B. Errore di chi paga. 

. II.** Sì richiede un errore per parte di chi 
paga. Chi paga adunque scienlemenle un 
i|idcbìio non può di regola ripetere ciò che 
ha [togato (3). perche si presume che lo ab* 
hia donato (4), operchè, nel caso che il |»a< 
gamento sia seguilo in adempimento di un 
rontiallo proibito, Agiscono illccìtameote 
tanto chi riceve quanto chi paga , e p^cìè 
il possessore ha la preferenza almrno in 
confronto del [tagalore (5 695). Tuttavia si 
fa luogo all'astone se il pagatore è inabile a 
far donazioni (5) , 0 se le leggi concedono 
in <^ni caso la ripetizione di ciò che fu in- 
debitamente pagalo, senza distinzione se il 
pagamento deH'indebito sia seguito sciente- 
mente o no (G). 

Già altrove S7, III) fu dimostralo che 
non solo l'errore di fallo, ma ni-ppiire l' er- 
rore di diritto non toglie l' azione alla ripe- 
tizione , e nello stesso paragrafo ($ 87 in 
fine) abbiamo accennato che I' errore deve 
di regola venir provalo da quello ohe lo ah 
Irga. 

§ 593. — C. Buona fede in chi Wcei*c. 

III.^ Se fra i requisiti della condietìo in- 
debiii abbiamo annoveralo anche la buona 
fede del ricevente, dobbiamp osservare che 

(I) fr. s5 g a D. rod. CMfr. G«»ftlrr 
é*Ha Pni. o«t. Jl, a, f.a77 Dtl (cw4«aw«io sfccisle, 
iUorico « di bllo della cctid. um€ emité, roed. inétiiti 
• ntW. fiutila, e del peso dell» prova io ifMate aaiooi. 

(а) fr. a5 $ 4 ***• ^ >3 C. IV. 

.3o Di nan pt€. Bocher Dù, éeiU Odd/. $113, 
•ola k. 

(3) fr. I g 1, fra 36 S 9, fr. 5o D. XII. 6 baita 
Ul. — c. 9 pr. C. IV, 5 eod. 

(4l 7 8 ^ XL1, 4 raatef. — fr. 53 D. 

L, 1 7 d7r rtg. pr. 

(5» fr. 39 D. XII. 6 Di eoaéUt. inéei. 

(б) €o«c oeir itera illedU.g 477 *8 C. 

IV, 3a De mtm., o IralUodoti di detare pvdtio ed ea 
|iooco proikilo {$ 488 ). Coafr. Weber /)r//'odd/. nat. 
S 7^~77 * éi Die. c.^. p. 3o5 ta aatoae alle 
Diti, éi Dir. che m. 14 p. 3a5 t BaG dì TIiììMmI. 
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ciò si deve Intendere colla restrizione , che 
quand'anche racfettanle il pagamento fosse 
stato conscio che la rosa rictrrula fosse un 
indebito, ciò non l>asla pendìi abbia luogo 
la condictio furtiva con c^^lusione delta 
condictio indebiti, mentre, perchè quella 
succeda in luogo di questa, è nect'ssario ol- 
tracciò che il tradente non abbia voluto 
trasferire la proprietà nel ricevente, poiché 
un furto può aver luogo soltanto contro ta 
volontà del proprietario (1). 

§ 594. ^etto della pondiclìo indebiti. 

j Colla condictio indebiti si ripete in 

I nerale ciò che qualcheduno ha dato o pro- 
messo senza esservi obbligato. Perciò: 

I ** se il pagamento seguì (*ori cose fungi- 
bili, si devono restituire appunto tali cose 
di eguale qiianlilà c qualità (a) , tuttavia 
senza interessi ( 3 ), come nel mutuo ( 4 ), at- 
tesoché questa condictio si annovera fra le 
azioni di stretto Dirilto 111). 

II. ” Se il pagamento non sì fece in cose fun- 
gibili, allora si devono restituire le cose iden- 
tiche ( 5 ) pagate con ogni loro accessione, e 
coi frutti che furono pcrcctti , o che si a- 
vrebbero potuto percepire dopo U contesta- 
zione di lite. Si possono tuttavia dilTalcare 
le spese fatte per la cosa non altrimenti cho 
nell'azione rivendicatoria (§ ai 3 , II) (6). 
Se le cose furono alienale ad un possessore 
di buona fede, esso non è tenuto a restitui- 
re se non ciò di cui è diventalo più ricco ; 
ma un possessore dì mala fede deve rifon- 
dere il loro intiero valore (7). 

III. ” Per servigi prestati indebitamente si 
può ripetere il loro prezzo di stima (8). 

IV. ” Se fìnalmeiilc senza inlenzion di 
donare fu promessa o rilasciata indebita- 
mente qualche cosa, nel primo caso si può 

(I) Coafr. fr. 80 ( 8 a) $ 6 . fr. 43 <44) $ i. fr. 5a 
(.53) S 21 D XLVII. X — c. 8 C. IV, 5 De come, 
iiiéth. — Il fr. 18 I). XIII. I De conMci. fvl. trova 
la tfMgaawM ia qonli piMÌ t mI § 1 D. eo4. •• iui//o 
moda eom Jurtmm /ètere aif, mihmiétt domini ttn ( miro * 
mot) otcifiemdo • €mfr. Fraocko oci noi TtédoH ad 
iUuUtoMione di akoM materie di Diritto, GoUin|a 
1828 a. 4 * — f>i opMiooe iivma eoa notti alili è 
Kaafnaoo g XCIV io 6 oc. 

(а) fr. 7. fr. 19 § a D. Xff, 6 De toadkt. iode^. 

(.1) c. I C. IV. 5 eoi. 

(A) 8 ^ >7 (28) De oUifi. ^ami ex eoair. 

^ fr. 5 8 3 D. XUV, 7 De ehUf. et ael. 

(5) fr. 7 D. XII, 6 . — fr. a5 D. XJX, 5 Prae- 
terip. eetth. 

(б) fr. i5 pr., fr. 36 già, fr. 65 $ 5 D. XII, 6. 

(;) fr. 36 $ 13, fr. 65 $ 8 D. aoà. 

* ( 8 xfr. 36 8 la, fr. 40 8 2 
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3ifa . 

«SotnaDclare la liberaaone daUa promnsa e 
dalla cauzione che ai ioase |ier avventura 
prestata , e nel secondo il pagamento del 
debito rilasciato (i). 

^ 595. Differenza ira la condictio indebi- 
ti , e /e condizioni : 1 .* ob turpem cau- 
sa in — ob injustam causam — 

aine causa (a). 

Se qualcheduno diede una cosa qualun* 
que per uno scopo il quale ridondi in dis- 
onore non di lui, ma'del ricevente ( 3 ), ha 
luogo la condictio ob turpem causam con- 
tro di questo o suoi eredi per la restituzione 
della cosa data, senza però poter esigere in- 
teressi ( 4 ). perciò se rinfamia ricade soltan- 
to sopra il tradente ( 5 ), oppur sopra ambe- 
due (G), non si può far uso di quest'azione ; 
S 4 devolve al fisco tutto ciò che fu dato (*), 
in quanto non interessi ad im terzo che la 
cosa non fosse stata data , poiché in tal ca- 
so il terzo vien preferito al fisco ( 8 ). 

La condictio ob injustam catiscun ( 9)1 
scnihi '3 aver luogo le qualcheduno si sia 
impossessalo di una cosa altrui per un tito- 
lo dalle l^gi non approvato , come par e- 
sempio in base ad una stipulazione estorta 
colla violenza (io),o in causa di una amo- ' 
zione ( § 5 ^ 6 , nelle noti* ) (1 1) « 0 di una 
ìllegtllima percezione (la) 0 consunzione 
di fratti (i 3 ). Con essa si domanda la re- 
stilnzione della cosa, o del suo valore (i4)* 
Alla condictio sine coi/za (i 5 ) si fa luo- 

( I ) fr. 3l, fr. 39 D. sed. c. 3 C. toò. (IV, 5) 
~ Ir. a g 3, 4 D. XXXIX. 5 Dt Amo/. 

(a) Anche Gnntkcr g 1 1 16 e 1117 IrnlU qaolc con- 
éitmtU netto lineo lno|o. — D. Xlt, S De eondiitio- 
m od tmpm oe/ imiattam emmam. — C. IV, 7 De 
(«mékU aà ta/fem tamum. — IV, 9 De maJ. es U§e 
et sia* eamia etcì iaiasta emta. 

(3) fr. 1 g 3 , fr. a pr. S I. fr. 4 8 > 

5 lisin Ili. ■ f r/n/ ti tiii éeéeto, at aìiki infariaat fa- 
€ÌMS, n fr. 9 D. rad. 

(4) c4 c. IV, 7. 

(а) fr. 4 8 3 f’* l**!*^ ^'1* 

( б ) fr. 3, fr. 4 P^- $ G ^ 

( 7 ) fr. 5 D. tu, 6 De <aiamm. — fr. 3a g o 8 D. 
XXIV, I De dottai, ialer vie, et osar, — Nov. Ii4« 
Cif. a e datk. N*aì* ime. «I c« 1 C. VII, 49 ^ 

^ 8 j fr. 4 g4. fi. 5 D. XII. 5. 

Inlonio alle varie opinioM in qncUa Cottdiahae, 
vedi Gléek Xlfl, p. 5i, 5a e 68 e Kaefnasn g 
XCVI. h. 

(IO) fr. 7 D. Xll, 5. 

( II ) fr. aS D. XXV, a De ad. ree. amai. 

(13) fr. 4 S I D. Xll, I De rek. aed. 

(i3) c. 3 C. IV, 9 De coad. e* hge. 

(141 fr. 6 ». Xll. 5. 

(i5Ì D. XII, 7 Dtooad. sim tatua. C. IV, 9 
Di eotid. ea le§t ot ita* eaata. 



go, se qualcheduno abbia trasferito una ro- 
sa in un altro, r non eaktesae aleun titolo 
fin da bel principio, o il titolo fosse cessalo 
in segoito (r>, e non sì possa imoi^rere 
coir aziono rivendicatoria , perchè la cosa 
sia già passala in proprietà del riceven- 
te (a) mediante consunzione, od in qual- 
che altro modo ( 3 ). 

Questa condictio può concorrere ad ek- 
zione con altre (4)i ma ha luogo special- 
mente nel caso che a motivo di sopravve- 
nienti circostanze non si ottenga l' intento 
con un' altra condictio (.^). 

Per ciò che risguarda Taccessione, i frut- 
ti e gl' interessi della cosa ripetuta, valgono 
le stesse massime da noi riportate circa la 
condictio imfebiti (G). 

TITOLO lU. 

* Delle ohbligatinni nascenti da un 
quasi-deìitto. 

5 5 qG. Veduta generale. 

C>tme nelle instituzioni si trovano delle 
obbligazioni derivanti da tin qnasi-con trai- 
lo , così trovansi pure (7), ad esempio di 
Cajo (S), delle obbligazioni derivanti da un 
quasi-delilto , ossia delle obbligazioni per 
cui taluno diventa responsabile nella stessa 
gii'sa che se avesse commesso un delitto, 
sebbene non ne abbia commesso alcuno. Da 
, queste formarono ì Giureconsulti i così del- 
ti quasi-dclilti. Secondo le nostre fonti sono 
tali : 

1 .0 r obbligazione del giudice derivante 
da una ingiusta sentenza (oblif^tio judicis 
male judicando litem suam Jacientisjj 

V obbligazione di quello dalla cui 
abitazione qualcheduno versò o gettò qual- 

(1) Crai p. M talora ripete la dote , U 

eotriaioiilo è nolto, nraca il tilolo Sa 4 » prtacipk), fr. 5 
D. Xlt, 7; e le il nalraiile ara comr(ra II àetara 
promeKK), il anloilariQ peò ripriere il «ao chnofrato 
entro dee aaoÌ (g 517), percU il tìtolo veow cosi « 
reama j «4 io c(8»l andò, mtltoito il iratra, »i poò 
dovtaAire U retlihniooe del diìrofiafe ausdirate la <00- 
dietio sia* toma, c. a C IV, 9. * 

(3) fr. 39 D. Xll, 6 De coad. ia dei. — fr. 5 g 
18 D. XXIV, 1 De domai. Met v!t. et maor. 

(3) fr. 13 Hi tira D. VII, 9 Vmfr. faeatad. 
veat. 

(4) fr. I pr., fr. 3 D. XII, 7 . — fr. i3 O. Xll, 
4 De road. eaata dota. — fr. 3 g 5 D. XXXVl). 
0 De eoUat. toaoe, 

(■'ì) fr. s 3 , fr. 3 s D. Xll, 1 De rtk, creé. 

(6) >VroMp ti, 3 g 34*. * 

( 7 ^ iati. IV, 5 De > fMS fMri ex detkt 

(8) fr. 5 g 4-6 D. XLIV, 7 De aHig. et aet. 
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che coM (ttbUgaUo inhabitaioru ex facto | 
alUrius effundenUs^ pel dejicUnth)s 

3 .** r obbUgazioiie di un padrone di bar- 
ca , di un oste, o stabulario per un furto o 
danno commesso dai loro Ki vi nelle cose o 
nelle persone stesse del viaggiatori (ot>Uga~ 
tio nauUie j cauftonis aut stabularli ex 
furto vel damno ab Us commisso pel da- 
to ^ quorum Ofjcra utuntur) <i). 

J 597. Obbligazione del giudice per la 

emanazione diuna ingiusta sentenza. 

Se il giudice o per malizia o per colpa 
pronuncio una sentenza ingiusta , deve ri- 
fondere il danno cagionato (litem suam fa- 
ci/).* ma egli non può mai venir altrimenti 
impelilo che per un quasi-delitto, ^a chVgli 
abbia pronuncialo quella sentenza con pra- 
va intenzione, sia che l'abbia pronunciala 
soltanto per colpa (i); potchc V ingiusto 
suo proc derc noti si può annoverare fra i 
deli! li , più che noi si |)ossa quello di un 
allro rapprcscntanli: del supremo potere, a 
meno die lo sicsio legislatore non abbia | 
annoveralo un tal prucedere fra i delitti, ciò | 
ch'ebbe luogo bensì riguardo ai proconsoli, 
ma non riguardo ai giudici ( 3 ). . 

La diirei*enza lira il dolo e la colpa di un 1 
giudice consiste soltanto in ^ò, eh' egli nel ; 
primo caso deve prestare rinliero prezzo di 
stima deir oggetto controverso, e nel secon- 
do soltanto una pena pecuniaria da desti- 
narsi equamente dal giudice superiore (4)- 

L' azione contro il giudice poic uaaclio 
in factum ( 5 ), la quale ha luogo anche in 
altri quasi-dclitli (6). 



(1) Così cooie varit vecchi GiorfcnowUi avevasio per 
saalsfia a««««i parecchi ^n^ì-4elilli, alrani Autori 
■to^er** toftliroao di dare la defiataioM lofìca dei <|oast* 
deliMi. VcfiMÌ però ciò che shhia«o deilo piè sopra 
(S ^80} ra caso mb(0. Coofr. Kaafnau g XCVII. 

(а) pr. Intì. cil -- fr. 5 $ 4 — (r. l5 g 1 

D. V, I fhjmé. — fr. 6 D. L, i3 De txUmori. togn. 
— Meislor jaa. mm. ftiv. p. 176. 

( 3 ) KasfaMBi ad Gto#. ctmV UlL di Vicau i 8 i 4 i 
a. 37 e Meister nel loflio d'avvisi de) Giotm. Itti, di 
Viemu 181 5 . a. IO. Conviea dire che G. Weber ihH 
Cioen. iti Dir. e Pw. civ. VII, t aoa abbia avaio 
rtfoardo a ciò eba vnae esposto oefli aasìdelli Gior- 
tuli, e che a aiio pwert ò |iaslo{ poicJiè altrìareoti tuo 
•oa avrebbe trovato (p. 17) aoa coolraddisiooe laate 
aperta Ira il h l 5 g l O. V, l, • i passi ciUli oelta 
noia aoleriare. 

(4) fr. i5 § i D. V, I. Ir. 6 D. L, i3- ^ c. a 
C. VII, 49 D* poimà )mé. , pw mmi* ;W. 

(5) 1 Gloculort b cbiaourooo nmciùpn ijndnOaì. 

(б) % 3 /«sZ IV, S. fr. 7 $ 1 D. IV, 9 non- 
t*e téuft., stst. 
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$ 59S. DdV obbligazione di quello^ dalla 
di cui abitazione fu versato o gettato 
qualche cosa , nonché di quello che 
pose o sospese qualche cosa in sito e 
modo pericoloso. 

Se da una casa fu gettala o versata qual- 
che cosa in un lu<^o di {sassaggio (1), sen- 
za prima avvertire (a), « ne sia restalo dan- 
neggiato qualclicduno, ha luogo uvCactio in 
factum de effusis et gestii contro quella 
che abita la cosa , senza distinzione s' egli 
ne sia proprietario, conduttore, o k la abiti 
^ graluiumeole, s' egli sia in colpa o no ( 3 ) -, 
tuttavia in quest' ultimo caso gli com[>etc 
un' azione di regresso contro quello che ha 
cagionalo il danno (4). 

Per ciò die fu versato o gettato sì può 
ripetere il doppio del danno prodotto $ se 
restò ucciso un uomo libero ha luogo la 
pena di 5 u aurei} ma s' esso non fu che 
danneggiato, si accorda soltanto un' azione 
per queirimporio che Kmbra giusto al giu- 
dice. Il giudice deve aver riguardo alla raK- 
cede del medico, alle altre spese incontrate 
per la guarigione, cd al lavoro che il dan- 
neggiato non avesse potuto o che forK non 
potesse più fare in avvenire per essèroe di- 
ventato incapace C^)> 

L' azione riguardo a ciò che fu gettato è 
perpetua, e compete all'erede, ma non oon- 
contro gii eredi (S I). 

Ma r azione [ter 1 ' uccisione di uo uomo 
Ubero ha luogo soltanto entro un anno, c 
non vale |ier gli credi uè contro gli credi, 
mentre essa è un' azion (>opolare e penale, 
circa la quale vuoisi inoltre osservare che 
se viene chiesta da molli, venir deve accor- 
data a preferenza degli altri a quello che ne 
ha interesse, 0 che stava col deùmlo in lap- 
porti di parentela od ail'uiilà. 

Se fu danni ggiato un uomo libero l'azio- 
ne per lui è perpetua} ma m la vuole in- 
tentare un altro, allora essa non dura che 
uo anno (6). 

(t) (r. I $ a D. IX, 3 Dt ha, tfvté.ed 
isjtc. 

(a) fi. 3t D. IX, a Ààìtf^. 

(3| $ 1 Ina. IV, 5 Dé ohUg. fMfi ts dtlkt. — 
fir. 1 $ 4 D. IX, 3 ZTv kii, fw tffmd. ^ fr. 5 $ 5 
D. XLIV, 7 Dt oiUS‘ nd. Se {Mò Mwta provalo 
chi abbia verulo o iellato bori b cose, poòrwcrc pio* 
■osM coolro 4i lai I* aiiooe dclb Lc|ge A<|««lia. 

(4)rr. 5 S 4 D. IX. 3. 

(5Ì S t l»U. IV, 5 • — Coofr. aoihc il ( 1 . 1 pr. 
S 5. 6 D. IX, 3. 

fr. 5 3 ^ 
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Se nello ste$so apparlaiaeato di una casa 
da cui iu gellato qualche cosa, abitano più 
)>crsoiie , quest' azione ha luogo contro di 
o:;nuno per l' intiero, mciilre è impossibile 
il sapere chi abbia versalo o gettato fuori 
la cosa. Ma se V azione fu intentata contro 
di uno, ed il danno fu da questo risarcito, 
ne restano liberati anche gli altri (i). 

Nello stesso caso trovasi quegli che abbia 
collocato o sospeso qualche cosa sopra la 
jiubbUca strada , dove se cadesse potrebbe 
danneggiar qualdieduno. Per tale perìcolo* 
so collocamento o sospensione 9 (issata la 
pena di io aurei (a), che possono essere 
ripetuti da qualunque fra il |K>po1o coIPncho 
fic fKriculose posilo oel sus/penso ( 3 ). Ma 
siccome quest' azione colpisce quello stesso 
che collocò o sospese qualche cosa in modo 
c sito pericoloso (^) , cosi c chiaro che un 
tal fatto non si può annoverare fra i quasi- 
dchlli ( 5 )| nè osta a questa opinione che 
i compilatori delle Istituzioni comprendano 
questo caso sotto il tìtolo de obiigationi- 
bnx qnae quasi ex delieto nascuntur « 
mentre J' azione che nc deriva forma una 
parte dello stesso Editto pretorio (6). 

^ 5p9. DeW obbligazione del padron di 
barca, dell* oste o stalliere, jter furto v 
danno commesso o recato dai loro ser~ 
vi relativamente alle cose dei viaggia- 
tori. 

I padroni di barca, gli osti e gli slabularii 
sono responsabili f>er un quasi*de!itlo |>el fur- 
to o danno commesso nella liarca, nelfosle- 
ria, o nella stalla, ]mrcUc non ne siano essi 
medesimi direttamente colpevoli, ma lo sia 
fiivrre quah'hrdurio di quelli clic prestano 
la loro opera nella loro barca , nell’ osteria, 
u nella stalla. Poiché siccome qui non ha 
luogo contro dì essi un' azione nè in l>ase 
ad un contralto , nc in base ad ini deltllo, 
c siccome < ssi tuttavia nc hanno la colpa 
in quanto rlie si servono deiro|>ora di gente 
malvagia ; cosi ne sono responsaljili per un 
quasi’delittu (7). 

(I) fr. I S IO, ff. a, 3 D. eo4 
(a) S I /»»/• tv, 5 . ^ fr. 5 § S D \LIV. 7 Dt 
ohUfi. H atU Vedi ascJM fr. i $ 3, (r. 5 g 6, 8. lO. 
Il D. IX, 3 . 

(3)fr. 5 g l3 D. eod 
('l)fr 5 IO D. eod. 

(.'») f^ 1 tr Ttorim étlU lotfa, ^ aoo 
(fi) n. 5 § 7 D eod. 

(7) Ir 5 § 6 D. XLIV, 7 fk ri a*./. — S 
in\t. IV, 5 Dt nthg-, fMc yuan rji étlui. n^w. — 
t' 7 r S a n IV, «) IVauieej lOMf , t.'éb. ■ 



Se molti conlcmporaneamentc sono i pa- 
droni, viene ognuno iTi essi impelito in pro- 
|)orzione della sua parte (1). 

TITOLO IV. 

tìelle obbligazioni che nascono da varii 
titoli (ex variis causarum figuris) e che 
!Mn hanno vertuta comune caratteri- 
stiva. 

§ 600. f^eduta generale. * 

Le obbligazioni che non nascono nè da 
un quasi-coiilratlo, nè da un qiiasi-delitlo, 
ma da varj altri tìtoli che non hanno una 
caratteristica comune, si possono ridurre a 
tre categorìe (i)i poiché 0 si apjioggiano 
immediatamente 

J.* ud un fatte illecito deirobbligalo; ov- 
vero 

IL* ad un fatto di un terzo ora lecito ed 
ora illecito, il quale per altro secondo le leg- 
gi venga considerato come derivante dallo 
s(es»o obbligalo t ovvero 

IH.* ad una legge, la quale in parte at- 
tribuisca all' equità forza obbligatoria , e in 
parie subordini il diritto dei privali al bene 
comune. 

Alla 1 .* categoria sì riferiscono le obbli- 
gazioni che nascono da mutazioni intrapre- 
se o già linile di fondi, e cuiitraric al dirit- 
to dei vicino. 

Alia II.* si rilerisroiio quelle oliblìgaziotii 
da cui nascono le così dette actiones adjc- 
ctiliae qunlitatis. ^ 

Alla prima specie della IH.* si rifen- 
scono la obbligazione del propiielario di 
risarcirt; il ilhiino cagionalo dal suo ani- 
male , I’ ohblÌga:'.ìone di rendere osten- 
sibile qualche cosa , di risarcire il dan- 
no solferlo in un perìcolo di mare , c di 
prestare la così della vautio damai infectc. 
Alla seconda specie della III.* categoria c 
fìnalmeiile da riferirsi la obbligazione deri- 
vante da una sentenza del giudù^ obbliga- 
toria benché in sé stessa ingiusla. 

^ fio I . Divieto di un opera nuova s 
(Novi 0})cris iiuncialiu). 

Novi ofteris nunciatio ( 3 ) f hiamasi il 
divieto fatto vorahnente c sulla faccia del 

ri)(i. 7 S.'i n IV. 9 

(a) K.iufMji»fi § XCIX 

(3)D XXXIX, I. — r. Vili, it Pi noii 

aumiat. — 1). M BiesUao Dm. de navi oftni 
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luogo a colai il quale, col costruire o demo- 
lire qualche cosa sul proprio foodo, intra- 
prende una mutazione a noi dannosa (i). 

A ciò si richiede : 

1.0 ima mutazione in una cosa .che sia 
congiunta col suolo (a) | 

a.** che questa mutazione sia soltanto in- 
cominciata, ma non finita, poiché, nelFul- 
timo caso, bisognerebbe servirsi dell'inter- 
detto quod vi aut clam (§ 6o4) ( 3 ) | 

3.^ che il divieto si faccia sul luogo stes- 
so dove fu cominciata la fabbrica o la de- 
molizione. Io generale il divieto si può fare 
validamente contro qualunque che si trovi | 
presente in nome dell' imprenditore sul | 
luogo dove si vuol eseguire la mutazione, c | 
perciò anche contro i lavoratori, gli schiavi 
o le donne che vi fossero presenti <4)| 

che il divieto sia fatto vucalmen- 
le (5), polche la divisione che la maggior 
parte de' Giureconsulti fanno del divieto in 
verbale (verbalis)j c reale (realis), non c 
fondata nelle nostre leggi, mentre il divieto 
reale, con cui si rispinge la forza conia forza, ' 
o si adoprt simbolicamente la forza gettan- 
do una pietra contro la nuova opera, non 
ba assolutamente il vigore di un divieto, ma 
serve soltanto a conservare il possesso (6). 
In eguil modo e senza fondamento legale 
la divisione in divieto pubblico, cioè quello 
che si fa giudizialmente, ed in privato; poi- 
ché quantunque per la steasa ragione per 
cui si può far il divieto, si possa anche ser- 
virsi di altri mezzi legali , p. e. dell' inter- 
detto uti possideiis, non si ottiene tuttavia 
coi medesimi ciò che si ottiene col divie- 
to (7). 

BfM<. Golling. 17^. — F. RaaiiH'rer T)eoptTÌi. not. 
nmc., HciielWf|uc 1807. Reìihardl ÌHu\Uatiotu 
dtUtf(Uét» Jet titalo dtllt PénéeUe Dt nov. «ftr. asm* 
dai. Stnll|. )8ao< K. M. Eigclhxrdl Dt oprrh 
novi miiu., Lipt. i8ai.— Uaue nel Mai. tta. Ili, ^ 
F- 579 - 

(1) fr. X pf. S >t 11 * la* 16, 17, fr. 5 S 9 D. 
ll8ÌB( lil. 

(а) fr. 1 £ la D. eod. 

( 3 ) (r. igni), «od. A«ti «Oli é nemmeao «rrei* 
sario chi il Uroro lìa fii iac«aÌMÌ«lo; katia che si 
f»c«MDO apptrMchi per uà* opera, da cii teniamo alcun 
danno, fr. i $ 16, 17 D. «od. 

(4) 5 g a>4 D. eod. 

( 4 ) (r. 5 S 3 , 4* 1^* 

(б) fr. 3 g t, a, fr. 5 g jo D. «ed. 

(7) fr. t S 1* a, 3 , fr. 5 g 10 D eod. Mahlea* 
bradi Ut, § 6«)9. — WeiroK II, .3 S 279. 



^ 60 a. Da chi ed a c?fi possa esser 
fatto il divieto. 

11 divieto può aver luogo i>el liene pub- 
blico, o pel jirivalo. Nel j»riino caso si ac- 
corda a quasi tutti i cittadini, mentre inte- 
ressa allo Stalo di avere molli che lo difen- 
dano (i). Nel secondo caso comjtete al pro- 
prietario, ai superficiario, al creditore con 
pegno, ed a quello che lia una servitù urba- 
na (a), purché possano liberamente ammi- 
nistrare la propria sostanza (3). 

Se un comproprietario intraprende una 
mutazione in un fondo comune, l'altro 
comproprielaiio non può insorgere contro 
di lui colla novi operis nuncìàtio, ma si 
deve rivolgere al Pretore, od impetrare un 
divieto coir actio communi dividundo (4). 
Neppure l'usufruttuario non può fare il di- 
vieto ni proprietario(5); ad un estraneo può 
farlo, ma in nome del proprietario, non già 
in nome proprio (6). Quelli che hanno un 
dirillo personale sul fondo danncggiato'dal- 
)a nuova opera possono fare il divieto sol- 
tanto se sono muniti di un mandato del 
proprietario (7), a meno che non fosse as- 
sente (8). 

Il divieto si fa contro l'Imprenditóre deì- 
l'openi, tanto 3' egli é proprietario del fon- 
do, quanto se non lo é (9) ; esso é diretto 
contro r opera c non contro la persona , e 
perciò può esser fatto anclic ad un demen- 
te, o ad un fanciullo; poiché basta che il 
medesimo si faccia ad una persona qua- 
lunque che Io intenda , perché ne resti 
obbligato il fanciullo, oli demente (10). 
Qui^li che intraprende una nuova opera si 
chiama nuncialo, e quegli che la proibisce 
nunciunte. 

S 6»3. Efetti del divieto. 

L'ciTctto del divietoconsiste in ciò, che il 
nunciato, se non v'c pericolo nell' indù- 

fi) fr. 3 S 4. fr- 4. fr. 3 pr. D. XXXIX, i Dt 
optrit Atfr. nume. 

fa) fr. I $ 19, fr. 3 $ 3, fr. 8 pr., fr. 9 D. «od. 
— fr. BK. § 3 D. XLIIl, i3 De remin. — fr. i4 
». XXXIX, 1. — Haue p. 58i e 593. 

f 3 ) fr. 5 pr. D. hBjus lil. 

(4) fr. 3 $ I, 3 D. «od. 

f.'i) fr. 3 ». eod. 

( 6 ) fr. 1 S 30 D. fud. 

( 7 ) c. I C. Vili, 5 $i per eìm. 

(8) «r|. fr. 3 $ 3 D. hujiis lil. 

fp) fr. 18 $ 1. fr. 5 § I ». eod. 

(10) Ir. 10, fr. 1 1 D. «od. 
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gio (i), lif^vc (Ic&istere dalP opera intrapre- 
sa (a), e ciò vale anche pel successore Unto 
singolare, quanto universale (3). S'egli, ad 
onta del divieto, prosegue rincominciato la- 
voro, compete al nunziante )' inlerdeUo re- 
stilutorio (interdictum resiituiorium), on- 
de ottenere che il nunciato restituisca nello 
stato di prima ciò ch'egli fabbricò o demolì 
dopo fatto il divieto (4)i ovvero che Tcrede, 
e successore singolare ne permetta la ripri- 
stillazione a spese del nunciante (5). Ma se 
il nunciato presta cauzione (mediante iide- 
jussionc in afìTari privati, c mcdMfnle sem- 
plice promessa in affari pubblici) (fi) che, 
restando soccombente nel processo, restituirà 
la cosa nello stato di prima , allora ottiene 
il permesso di continuare e ridiin'e a termi- 
ne l'opera. 

L' attore deve accettare questa cauzione, 
altrimenti si ritiene come prestata in pena 
del rifiuto, ed al nunciato compete un in- 
terdetto proibitorio, onde non essere impe- 
dito nel proseguimento del lavoro (7). 

L' intervento del giudice non è necessa- 
rio (8). Ma se dopo fatto il divieto fu.|>or- 
tala innanzi al giudice la lite, c questa sia 
in tre mesi rondolU al suo termine, deve 
il nunciantedel pari accettare la rammentata 
cauzione, cd il suo avversario può continua- 
re il lavoro(9).Se il nunciato ricusa di pre- 
star la cauzione, e desidera tuttavia di pro- 
seguire Topera, dev'egli produrre Taffare in- 
nanzi il giudice, il quale prima di tutto esige 
dal nunciante il giuramento di calunnia (yux- 
Jurandum calumniae) (S i3i nelle note), 
e, premessala l'elativa ricognizione, dichiara 
se il divieto aver debba etTetto o no (io). 

11 dirillo derivato dal divieto si estingue 
tanto colla morte del nunciante, quanto col- 
ralicnazionc della cosa per cui fu fatto(i 1), 
come pure colla prcscrizionedi 3oanni(i a). 
Del resto, quantunque attore sia restato 
soccombente in possesso, può egli tuttavia 
sostenere ìi proprio diritto ancora coirazicti 
regolare (1 3). 

(I) fr. 5 S > 3 . >3 D. XXXIX, l àuiss lit. 

(а) fr. 8 S 4' ai $ 1 D hitiw til. 

( 3 ) fr. 8 S 7, fr lo, fr. a 3 I). eod. 

(À) ao S 7. 8 l> «»<■ 

( 5 ) fr. aa. fr, a 3 D. rod. 

(б) fr. 8 § a, 3 , fr. ao g la, a 3 U. «od. 

<7) fr. ao S IO D. end. 

<8) fr. 5 S 17, fr. al 5 I D. eod. 

tp) e. oa. C. Vili, 1 1 bujos (il. 

(*0) fr 1 g 7 e 9, fr. 5 S 14 D. rod. — fr. i 
fr. S I. a O. Xl.lit, a5 Tk rfmin. 

(II) fr. 8 S 6. 7 D hujM lit. 

(^a) fr. ao S 1^ ^ 

(i 3 ) fr. 19 D. cod 



^Qo^.DeWinUrdeUot^Kìd. vi autclam(i). 

Se qualcheduno con violenza, cioè contro 
il divieto di un altro (a), o nascostameote, 
cioè senza consaputa di quello di cui si te» 
me il divieto (3), o con violenza c nascosa- 
mente ad untempo(4), intraprende p compie 
una mutazione (5), altrui dannosa(G), sopra 
una cosa immobile , 0 sopra cose che siano 
congiunte col suolo; in tal caso compete ad 
ognuno, che oe abbia per qualunqoe motivo 
interesse (7), per uo anno Tinterdetto 
vi aut clam (8), tendente a rimettere le 
cose nello stato di prima , con questo però 
che r autore deiropera deve, non solo ese- 
guire a proprie s{>esc la rìpnstinazione (9), 
ma pretlai'e benanche V id tfuod inU~ 
resi (io) , che l' erede è tenuto a restituire 
soltanto ciò di cui apparisce più ricco (11), 
e che un altro possessore deve permettere 
la riprislinazione soltanto a spese dell' atto- 
re (i a). 

Non importa poi che l'autore dell* opera 
abbia o no un diritto airerezipoe della me- 
desima, poiché anche nel primo caso ^liè 
risponsabilc per ciò eh' egli fa con violenza 
o di soppiatto, giaccliè egli deve bensì tute- 
lare il proprio diritto, ma non mai agire 
contro il diritto altrui (i3). 



(t) D. XLItl, >4 CI OMi cUm. Hmm bc| 

Mm. ten. IV, I, p, i-ot. 

(а) fr. I S 4.11. fr. 7 g a D. mi. 

( 3 ) fr. 3 S 7. 8 . fr. 4. fr. 5 pr. $ i D tei. 

( 4 ) fr. 11 S 5 D. eoi. 

( 5 ) fr. I S 4 ’ 7 S 5 , 6 , 9, IO, fr. 8-10. fr. 

li pr. S Alitelo U eotiooe di tia’opera frlU 
ni noto (opfrit in wlo /•cU) è qaj piò citeu efre octU 
ieooetU (nmneitth), «icatre is Rorida u lintfa ad éiiSij. 
laddove neirinlcrdrUo dj enf ai Inlla, si estende a lolla 
cid rh’ è coonesto al teoio, e qttiodi al (aglio drgli alS<> 
ri, ai potare dell» viti, cotoe ti ha dai pasM imprj citali 
« predpoaaieole dal fr. 7 g 5 D. hojos tU., fr. 18 pr • 
fr. ao g 4 * sa g 1-3 D. rod. 

(б) fr. 18 pr., fr. aa g 3 T). ped. 

(7) fr« i 1 S 14» fr« 13 * fr- i 3 pr., fr. i(> pr. r>. 
eod. 

(8) fr. l 5 § 3 io fioe g 4 D. eed, 

(9) fr- i 3 S 7 * fr> 16 S 3. fr. ai S 3 D eod. 

(10) fr. i 5 § 7-9 D. 

(11) fr. i 5 § 3 D eod. 

(la) fr. 7 pr. fr. i 3 io free, fr. |5 g 1, fr. i(s 
io fine D. tt»d. 

(i 3 ) fr I $ a D. eod 



5 6 o 5 . Mr azione atfuàe plavìe arcemlae. 

L' azione per doTUzionc delP ac<{ua pio- 
vana (i)c un'rtrf/o in rem scn'pta (a), la 
quale ha luogo quando V acqua piovana a 
ìtìoIìto di an'opcra nuovamente eretta (3) 
minaccia danno ( 4 ) ad un fondo ( 5 ) col 
premiere un'altra direzione diverga da quel- 
la che flVi-a naturatmenle (G). 

Easa compete al proprietario del fondo 
minacciato (7), come pure à quello che ha 
un diritto di via sul medesimo (8), contro 
iJ proprietario che fece la novazione su! 
proprio fondo (9>. Per analogia, ha luogo 
anche in ftvore e contro rusufniltuario(io). 

Promossa razione, deve il giudice ordi- 
nare al vicmo non solo di rimettere il tutto 
nello stato di printa, ma benanche di risar- 
cire il danno ragionato dopo la contestazio- 
ne di lite (1 1). L'attore può, facendo uso del- 
r interdetto quod ri aut cìam, ovvero del- 
Yactio de lio/o^consegnire anche 1 '^ qaod 
interest (1 a). Ma se non è il possessore del 
fondo quello che fere la novazione , allora 
òsso è soltanto. obbligato di permettere al- 
l'attore che rimetta osso il tutto nello stato 
di prima (i 3 >. Per analogia, P azione piu- 
%>iae atxcndae ha luogo anche nel caso 
che un fondo, od un 0}>cr8 sul medesimo 
leeitamentc costrutta , abbia per terremoto 
ò per altra cau^a fortuita sofferto una tal 
mutazione, che al fondo vicino sìa immi- 
nente un danno : ma in questo caso il con- 
venuto è obbligalo* soltanto a pcrmrtterC 
che l'attore riponga le cose nello stato an- 
teriore a sue spese (i 4>- 



( 1 ) D. XXXIX, 3 Dt otfua. ScksciJer ImUno ai 
Jeil' asituu a^aat pta^f. are. ad Giora. étl 
Dir. € Pttx. <i«. V, 3, p. 3*5. 

(а) fr. 6 pr. S 5 e 7 fr 13 D. eo4. 

(3) fr. 1 $ I, IO, i3, 14 » i5, 22 , z3 D. toi. 
Coaft. anche fr. 14 S i D. toi. 

(4) Se il danno M»«r»(n nd en cdifisle, mOn ha fbdfo 
(^nest'asioiie, nu ttaritne riesrme all'aiiooe negatoria, 

fr. 1 S 17 

(5) fr. i pr. g i5 T>. eod. 

( б ) fr. I S 1 , 22 D. end. 

( 6 ) (r. 6 $ 1 ^ 4 D. cod. 

( 8 ) fr. 25 D. cod. 

<9f fr 3 S 3, fr. 4 8 2 D. cod. 

(IO) fr. 22 pr. S a D. end. 

(ti) fr. 6 8 6 D. «od. Hanno In stono obbligo an- 
thè gli eredi, fr. 6 $ ^ D. eod. 

(la) fr. i3, fr. 14 8 3 D. eod. 

(i3) fr. 4 S 3, fr. 5, fr. 6 8 7 , fr. IX $ 3 
D. end. 

(r4) fr. 2 S 5, 6 D. cod. Il fr. 2^7 T>. cod. 
Schneìder p. 344- 



L auoae non ha luogo : 

1 .0 M un'acqua reca danno per la silua- 
lione naturale del fondo (i); 

3.“ ae r opera fu fatta coll’ intervento 
della pubblica autorità e pel pubblico be- 
ne (2) 5 ^ 

3 .® se l'autore deirdpera aveva un diritto 
speciale alla erezione della medesima ( 3 ), 
(rvvero finalmente 

4 * se la novazionefu fatta per la miglio- 
re coltura del fondo ( 4 ). 

§ 606. — IL® Actiones adjeclitiae 
qualilatis. 

Talvolta ad un'azione nominala (§ 5 o 3 ) 
si fa un'aggiunta (adjectitio quaìitas) o 
]>er indicare più piecisamente il suo scopo , 
come p. c. , ntXYacHo sequestrarla (§ 608 
nelle note), o per esprimere la ragione per 
cui si può impelire qualcheduno pei fatti 
di un terzo di cui il convenuto non sia il 
rappresentante. Tali azioni si si^liono or- 
dinariamente chiamare actiones adjectUiae 
qualilatis ( 5 )j rpri non tratteremo di tutte 
queste azioni, ma soltanto di quelle che si 
possono intentare contro taluno pei fatti di 
un terzo (§ 600). 

S' intende per se che il fatto del terzo 
deve esser tale da poter essere considerato 
come un' azione del convenuto , sia che de- 
rivi da un figlio di famiglia , da uno schia- 
vo, q dt un estraneo. 

Nelle azioni quod jussn, tributona e ete 
peculio t la ragione per cui taluno può essere 
im|>etilo consiste ih un fatto del figlio di 
famiglia, 0 dello schiavo^ nelle azioni de in 
ìcm verso^ éxercitoria ed instiloriat 1* 
ragione giuridica delPazione contro un ter- 
zo può consistere anche nel fatto di un al- 
tro che non sia soggetto alla potestà del 
còDvenulo (6). 

Le azioni quivi annoverate non sussistono 
da se sole, ma prima si deve allegare razio- 
ne principale che deriva dall’ affare di cui 
si tratta , e poi farvi la relativa aggiunta^ 
p. e. actio venditi quod jussu, uctio mu- 
tui institoria etc. 



(t) fr. I 8 > 3 . fr. 14 8 > D. eo^. 

(2) fr. 2 8 3 . fr. 23 pr. U. eod. 

( 3 ) fr. I 8 a 3 , fr. 2 % io, fr. 19 D. cod. 

(A) fr. r 8 3, 4- 7 t D. eod. 

( 5 ) Diede ooasioiK 1 Ule deooaÌMiiooe U fr. 5 
8 1 D. XIV, 1 Dt txtrtU. ad. Coefr. Hóboer Cane- 
sioai eé aggàtaU alU ìasiU. di D. R. di Hdpfser mc. 
&4-S8. 

(f) Ksofaun $ CIV. 
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S 607. Aclio quod jussu. 

Se un figlio di famiglia per comando di 
tuo padre (1) facon taluno uo contratto 
circa cose del padre , sia che il comando 
fosse diretto al fìglio OTvero a quello con 
cui esso contrattò , ha luogo V actio quod 
jussuj ovrero de ju$suj contro il padre per 
]' intiero importo» poiché in certo modo il 
contratto vien fatto con quello, che diede il 
comando (a). 

§ 608. Actio trihutoria. 

Se un figlio di famiglia, sciente e consen- 
aienle il padre, negozia colle cose che ap> 
partengono al peculio profettizio , e se fu 
conchiuso col medesimo qualche contratto 
relativamente a tali cose) in tal caso il Pre- 
tore ordina che tulio ciò che appartiene a 
questo peculio, o che provenne dallo stesso. 
Tenga scompartito fra il padre (s’egli vi ha 
qualche pretesa) e gli altri creditori in pro- 
porzione delle loro ragioni. Ora, se il padre 
ricusa la divisione, 0 qualcheduno dei cre- 
ditori porta querela che gli sìa stato asse- 
gnato troppo poco , il Pretore gli accorda 
contro il padre un' azione alla divisione , 
che si chiama actio tributoria ( 3 ). 

^ G09. Actio de peculio. 

Se il padre diede al figlio di famiglia un 
peculio , può esso venir impctito non solo 
in base ad un contratto (4), a riserva della 
donazione C^), ma benanche in causa di un 
quasi-contrallo del figlio (G) mediante Poc/ù) 
de peculio s atllnchè egli soddisfaccia col 
peculio r attore. 

Quest'azione non ha luogo per un delit- 
to o quasi-deliUo dui figlio (7), tranne se il ' 
padre ne fosse diventalo più ricco (8). 

(t) Ciò che qiì vi (<^7-61 1) »i dice del hfiio di (»• 
■l|li«, vale «arhe dello «chiaro riipeiio al tuo padrone, 
pr. §6 Tfiil. IV, 7 Qwd emm eo, fai* ir aìie/i. fot. 
tu, Mftat. ftnt. em 4ù. 

. (a) S » eoi- — fr* I pv.. fr. agl. fr. 3 , fr. 

5 pr. D XV', 4 Qt>>é Tltilwul aetr///fA. detU 
PttL e.tt. XII, a, p. 174 utsnisre che lia luiruio, 
che l'afiare ritf tardi il padre e il hglio; na ««Kfati ciò 
che OM«rvi ia contrario Mùlier nelle tee Dm. 
f. i 39 -i 55 >. 

( 3 ) S 3 InU. IV, 7 — D XIV, 4 De uik. ac/. 

( 4 ) Ir. 3 S 9 n. XV. X Df fumi. 

(.Mfr. 7 pr D XXXIX, 5 Dilemmi. 

(Gl fr. l 4 O. Ili, 5 2 >e ^<5/. — I C. IV, 

a6 C(Mi tu, fiu' IR miitm. fol. 

(7) fr. 1 g 7 D. IX, 3 Dt kit, ffu effmd. vù d*jtt . 
— fr. .‘>8 U. L. 17 De ref.Jnr. 

(8) fr. 3 S la b. XV, 1 De fecml. 



L'azione ha vigore anche nel caso che al 
momento in cui fu intentata il peculio Koa 
coutenesse nulla, purché contenga qualche 
cosa al momento che viene emanata la sen- 
tenza (1). 

Ma prima della consegna alPattere si de- 
ve diffalcare tutto ciò che devono avere il 
padre (a), e quelle persone che tono sogget- 
te alla sua potestà, tutela o curatela, o di 
cui egli era amministratore ( 3 )*, nonché i 
soci padre (4); ed é da osservare che in 
quest'azione nessuno può essere prcfmto al 
padre ( 5 ) nei casi sununentovati. 

J 6io. Actio dè io rem verso. 

L* azione de iti rem verso (G) viene ac- 
cordata contro il padre di famiglia , ed in 
favore di quello il cui denaro od altre co- 
se furono impiegate dal figlio senza auto* 
rizzazione del padre (7) per supplire a spese 
necessarie o almeno utili in vantaggio del 
padre stesso (8). È necessario quindi che il 
figlio abbia avuta la intenzione di obbligare 
il padre , nel qual caso ha luogo V azione, 
quand' anche la cosa dal figlio procacciata 
pel padre fosse deperita o deteriorata (9) ; 
oppure sì richiede che sia stala impiegata 
io vantaggio del padre la cosa di un altro, 
nel qual caso Tazione ha luogo solo in quan- 
to ne sia stato promosso il vantaggio dei 
padre (1^)1 <^he incombe di provare al- 
Ì'aUorc(i 1). Se fu fatta pel padre usa spesa 
necessaria^ egli resta obbligalo per riotero 
prezzo d'acquisto ( 1 :f); se la cosa procaccia- 
ta gli fu soltanto utile, e se il suo valore é 
minore del prezzo per cui lu comperata, in 
tal caso il padre é obbligato a prestare sol- 
tanto ciò che vale ) ma se il suo valore e 
maggiore, non c obbligato di pagare più di 
quanto importa il prezzo di acquisto (r 3 ). 
f^iualmente se la cosa tende più al piacere 
che alla utilità, deve il padre sollanto pcr- 

(i) fr. 3 o pr. O. flod. 

(s) fr. Q g a T>. eod. 

(3) S 4 IV, 7- — fr- 9 8 4 *>• 1 . 

fr. li § 9 D. eod. 

(•^) f' 9 8 4 - ^ 

46 ) D. XV, 3 De in rem nreno, J. J. n&Mf 

Dt venioHe in rem., Golliaf. I79f)« G. C. .Sr«ffr«i 

Dia. éf to, tfmoi iuUum eU cittm é$ in tesm ver» RtOo- 
nrm., WìrrfG. l8aa. 

(7) Confr. g Gl I e 6ia. 

( 8 ) fr. I pr., ir. 3 S I . a, 3, 5, G, fr. 10 $ 6 D. 

hDiM III. 

(pi Ir. in g a, (r. 3 $ 7 - 9 , fr. 17 pr. D. «od. 
tiot fr. IO S 4 

(I I) S 5 /«!/. IV, 7 . 

(taf ir. 5 pr. P. hii)o» (il. 

(l 3 ) Ir. 13 D. cvd. 
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mettere cht il creditore se U riprenda , in 
quanto ciò sia possibile senza lesione della 
cosa principale (i). 

Quantunque in origine quest’azione fosse 
accordata soltanto contro il padre di fami> 
glia , tuttavia in seguito fu ammessa per 
analogia anche per quelli che fecero dei 
contratti con persone libere cd amminislran* 
ti gli affari altrui, se tali contratti ridonda* 
vano in vantaggio di quello per cui furono 
fatti (3). 

§ 61 1. Actio exercltoria (3). 

Padrone di barca ossia di nave (Vxenri* 
tor) si chiama quello al quale appartengo- 
no tutti i proventi ed utilità di una nave , 
sia eh' ^li stesso ne abbia la proprietà, sia 
che rabbia presa nella sua totalità dal prò* 
prictano in locazione (4)> Per capilanio 
(magister navis) s' intende quello al quale 
è ailidata la direzione di tutta la nave (5). 

Aciio exercitoria si chiama quell' azio- 
ne con cui viene impclito il padrone di 
nave (6) in base ad un contratto conchiu- 
so (7) col capitanio o col di lui sostituto (8) 
conforme alle istruzioni dategli (lex prae^ 
posilionis). Ma quest' azione non ha luogo 
per un fatto illecito del rapitanio, tranne se 
fu commesso nell' esercizio del proprio ufH- 
cio (9). 

Se vi sono piu padroni di nave, sono re- 
sponsabili uno per tutti, e tutti per uno (io); 
ma i loro credi sono obbligali soltanto in 
proporzione delle loro quote (i i). Del resto 
si ba la scelta d' impelire o il padrone di 
nave coll’ actio exercitoria, a il capilanio 
coir azione derivante dal contralta <ia). 

(I) fr. 3 S 4 D. mi. 

(а) c. 7 S I C. IV, a6. — Colf. fr. io D. TU, 

6 Di ioni, imiti. ’ 

( 3 ) D. XIV. I Dt tmm. ma. — C. IV, aS Di 
ìmsù'ì. it tMttcit. affi— A* Pi Frick Din, it mct. txttt., 
Helnst. 1793. Gciterdnig intorno ni eonUatti coi 
pnitonc ài intta, ocì >ooi mori aalichi e soderai della 
Gioriaprudeeta, p 11 5 . 

(4) 1 S bfliultl. 

(5) fr. 1 § I Cosfr. g 3 e 4 D- cod. r>r»jn etUtm 
eenéUtonis tit a^*j/er tj/e, nihil inlr/eU, ntrim Ubtr, 
sn srremt, ti utrem tjrercitéiif, an nlitmu, sci tue cnjia 
Ceta/is iit, intertriit uhi imputotnro, qui praepoiuit. » 

(б) Qoaad’ anche fonie sialo uMtituito Ulano contro 
il divielo del padron della nate, fr. 1 g 5 1). eod. 

(7) fr. i $ laD. <*od. (Wr. anche fr. ig 7,80. eod. 

(5) fr. I pf. g a» 5 D. eod. 

(9) fr. 1 S IO D eod. — fr. 5 S 8. 9. fr. n g 4 

D. XIV, .3 Dt inU. act. — fr. 5 g 3 D. XLIV, j 

Dt ioli mali tt mttut tjrctpt. 

(10) fr. 1 S a 5 . fr. 4 g I n XIV, i hoias trt. 

(II) ar|. fr. 14 D. XtV, 3 D* initit. act, 

(la)fr. 1 S 1 D. XIV, l hajos lil. 
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Tottsvia questi non si può più impelire 
dopo deposlo il suo ufficio, purché ecii non 
siasi in qualche modo assunto l’obbligo del 
padrone di nave (1). 

A questo compete un'azione diretta con- 
tro quello che fece dei contratti col rapita- 
nio, se questo era soggetto alla potestà del 
padrone di nave (3); altrimenti gli com- 
pete soltanto un’ azione utile (3). 

S 6i3. Actio ÌDstilorìa (4)> 

Padrone di negozio f praeponens, do- 
minus tabemae vel ne^tiaiionis) si chia- 
ma quegli che percepisce le rendite di un 
negozio; fattore (institor) quegli a cui c af- 
fidata la direzione del medesimo (5). L’azio- 
ne con cui il padrone viene impetilo in 
base ad un contratto conrbiuso dal fattore 
con un estraneo entro t limili delle sue at- 
tribuzioni (6) si chiama actio instHoria(j^'), 
In generale valgono qui le stesse massime 
che abbiamo esposte circa l’ azione cscrcì- 
toria (8), colla sola differenza che il fatto- 
re contro il divieto del padrone non può 
sostituire nessuno in sua vece (9). 

Se concorrono insieme diverse azioni orf- 
jectitiae quaìitaiis , compete all* attore la 
scelta; ma tostoebe abbia proposta un’azio- 
ne, si estinguono le altre (10); solamente è 
da notarsi che T attore non può passare al- 
Vactio de peculio se non nel caso che non 
sia stalo impiegato nulla affatto, o soltanto 
una parte in vantaggio del padre di fami- 
glia (i i). 



(i) arf. fr. 30 D. XIV, 3 Deimiit. aet. 

(3) tTf. fr. I D. eo 4 . 

( 3 ) fr. I S 18 D. XIV. I Coiihia. c»l fr. l 3 , g 
D. XIX, t De act. emt, et etnd. 

( I ) D. XIV, 3 De ioitil. aet. 

( 5 ) g 3 /«/. IV, 7. — fr. 3 , fr. 5 pr. g 1-7 D. 
hijas Ut. 

(6) fr. 1 1 g 5 D. tai. Caak. aiche fr. 5 g 1 1, 1 3 
D. eo 4 . Il g 1 1 Moaa cmi : • JVon tmmen omnt, qaod 
cam imiiiore furilv, thlipat eum, qui praepotait, ted 
ita, ti ejus rei fratta, cai ptaepoùtm Jaerat, cantrtutam 
iU (i. e. daatoMét ad iV, ad quid rmm peatfouùt), • 
Confr. sache c. .3 C IV, 3.I hB|os tit. 

(7) S 3 Iati. IV, 7. — fr. i D. h«j»lìl. 

(è) p. e. fr. 7 S I, fr. i 3 g a D. hains lil. 

(9) fr i 8 5 D. XIV, I. 

(10) g 5 Imi. IV, 7. — fr. 9 S 1 D. XIV .4 De 
trihat. act. ** fr. 4 8 5 D. XIV, 5 Qmté cam nt, 
qai ia alien, poi, 

(II) $4/01/. IV. 7. — fr. I S a D. XV ,3 Dtin 
rem nano. 
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J (»i3. — 111.“ Dell' obbligazione ili risar- 
cire il dtumo cagionato da un anima- 
le (Actio Je l’attu e de pauperie). 

Se un animale altrui cagionò a qualche- 
duno del danno, bisogna fare le seguenti di- 
stin/.ioni: 

1 “ Se avvenne per colpa del danneggia- 
to, non ha luogo alcuna azione (i); se per 
r ulp3 del proprietario dell' animale , o di 
im estraneo, sono questi responsabili in 
/ur/.a della legge Aquilia (3). 

II.** L* editto degli Edili protliisre di la- 
sciare animali pericolosi sulla pubblica stra- 
da ; se fu trasgredita questa legge , c se 
un uomo libero ne abbia riportalo danno, 
il propri<rtario viene dal giudice condanna- 
lo al risarcimento che gli sembra giusto ed 
equo, ma trattandosi di cose viene condan- 
nato nel doppio del danno cagfunalo (3). 

111“ Se un animale recò del danno se- 
condo la sua natura, non si fa luogo ad a- 
zione ( 4 ), tranne se ciò segui in occasione 
di pascolo , nel qual caso ha luogo I* aclio 
de /fasta, clic poi veramente altro non è 
clic im* aedo in factum ex Icge A^ui- 
Hu (5). 

IV. o Se im animale mansueto recò del 
danno cuntro sua natura, u dì proprio mo- 
lo, se p. c. un cavatilo diede uu calcio a 
qualcheduno che lo accarezzava o puliva, 
allora ha luogo l' aclio de pauperie ( 6 ) 
diretta, su F animale è uu quadrupede, ed 
utile se un altro animale (^) { e siccome 
può essere accampala contro ogni posscs- 
surc deirnnimale, cosi essa c un' aedo in 
rem scripta ( 8 ). Tale azione tende al ri- 
sarcimento del danno, ed il convenuto sì 
>ll>era da ciò soltanto coosegoando vivo al 



(i)fr. ao3 D. L, Ih rr/L./m. 

(а) fr. 1 S 4*7 ^ qaéénpes feaftritn 

/temi Mi. fr. S a D. IX, a ÀdU§, A^U 

— c. 6 C. ili, 35 D* Ufi. Aqmì. 

(3) $ I Ina. IV, p Si ^aàdr. foap. fante Me. — 
(r. 4<> S li 4^ t f^i •eMl.Aùt. 

— C. ir. Htihacr Ohiere. eMct» vene AeMìium rara/. 
aétpenee. Lips. I7<>8< 

<4) pv- l*it. IV, 9 — fr. I S IO !• '**' 

Titibaut Saffi II. b. 8. — GcsIeHiag tei Gtom. M 
Dù. e Proe. ei^. IV, a, p. z6l. BappotU M Meitia 
ritpetto aé ttùmali altnù. 

(5) fr. i4 $ ^ 5 ptaeteril. vtrb. — 

c. bIi. C, III, 35 Aé Uf. A^Ml. 

(б) fr. I S 7 I). IX, 1. 

(7) fr. 4 n. eoli. 

(8) fr. I S 4a, i3, 17 I). «mI. — fr. ao, fr. 38 
^ IX, 4 De noesi. a(t. 



dameggiato l'animate (noxae dare) ( 1 % 
tranne sVgli, giudizialmente interpellalo se 
1 ' animale era suo , lo avesse falsamente 
negato , nel qual caso egli viene sempre 
condannato a pagare F intiero importo Jet 
danno (3). 

Ma se F animale perì prima della cort- 
festazione di lite , cessa F azione (3). 5>c 
r animale dopo la ronleslazione di lite fu 
Uccisa da un terzo, il conveouto deve pre- 
stare il prezzo di stima deh' oggetto con- 
tenzioso, o cedere F azione derivante dalla 
legge Aquilìa contro qudlo che ammazzò 
F animale (4). 

t/n animale attrai sorpreso da qualche- 
diHio sul proprio tondo non può per le 
Leggi romane venir trattenuto (5>. 

$ 614 * Actio ad exhibcndam. 

V azione ad exhibendiùn ( 6 ) era e sol- 
tanto un'azione preparatoria, ed ora un' a- 
zion pincipale. lo lutti ì casi ha luogo 
contro qualunque possesMre della cosa che 
deve esser fatta ostensibile, e perciò è una 
actio in rem scripta ( 7 ). 

9e si considera come un mezzo legale, 
con cui qualcheduno si apre F adito a tu- 
telare il proprio diruto , si richiede che 
per un diritto reale 0 personale interessi 
alF attore che nc segua la produzione, nei 
qual caso il giudice dopo una sommaria 
disamina deve giudicare se la produzione 
debba seguire o no ( 8 ). Così p. e. una 
pietra preziosa rinchiusa in un snello al- 
trui, od uno stemma nell' altrui candela- 
bro non può ripetersi coll' azione rivendi- 
catoiia, ma si deve istituire V aedo ad ex- 
hibendum aOinebè ne sieno separati ( 9 ) 

( ^ aio ). Ma F actio ad exhiÌH:ndum fu 
spezialmente introdotta a motivo dell' a- 
zione rivendicatoria, pel caso cioè che Fat- 
tore sia in dubbio, se 1 | cosa eh' egli vuol 
rivendicare sia vuroincntc sua propria, o 
no (lo). 

Del resto è da Dotarsi che il convenuto 
(i) pi. //li/. IV, 9. — fr. 6 s ■ K I w 

re iud. 

(а) fr. i S \5 D. IX. 1. 

(3) fr. I S i3 D. ««!. 

( 4 ) fr. I g 16 D. tcd. 

(5) fr. 39 $ I D. IX, a Ai Uf. Affali. 

( б ) U. X, 4 . — C. ni. 4a Aitshìk. — c. Etnal 
Diti, it ad. ài tshih., Lip». 1816. 

(7) fr. 3 S 3. l5, fr. 4,fr. 5, huiu» HI. 

(è) fr. 3 $ 3-12, fr. 19 1). bM]U Iti. 

<9) fr. G D. eod. 

( IO) fr. 1 D. pad. 
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renitente può venir condannato dietro tat* 
sasione del giudice mediante il giuramento 
cslimaloriodciratlore(i),echetaleaxioncha 
luogo soltanto trattandosi di cose mobili (q). 

Più tardi reflicacia di questa azione veti* 
ne estesa per modo, che ora essa è anche 
un' azione principale e tende al fine che 
una cosa non solo venga prodotta, ma che 
venga benanche prestata in natura, od in 
sua vece pagato V id quod mtereòt. 

I .o si può ripetere colla stessa una cosa ca- 
sula \)KT accidente io potere altrui, senza che 
questi ac ne spacci per proprietario, come 
se p. c. una barca sia stata spinta dalla vio- 
lenza del fiume sul campo di un altro (3); 
ovvero se 

Q.o una cosa sia in qualche altro modo 
senza legittimo titolo caduta in potere di un 
terzo (4)* L'azione tende specialmente al 
conseguimento dell' id quod interest se 
r avversario dolosamente procurò di farci 
perdere la nostra cosa, od il nostro daiUo, 
come se p. e. il marito compraste una cosa 
cui danaro duiiatogli da sua moglie sapendo 
che tal danaro non era tuttavia passato in 
sua proprietà (5). G>nfronla ancora la se- 
sta nota di questo paragrafo. 

S 6i5. Delia leggje Radia de jactu. 

Per la legge Eodia de jactu (G), che de- 
riva dall' isola di Rodi, e fu dai Romani a- 
doUaU (7>, è stabilito, che se per alleggeri- 
re la nave siensi gettate in mare delle mer- 
ci, venga risarcito mediante contribuzione 
di tutti ciò che in vantaggio di tutti fu sa« 
crificato (8); ciocche venne esteso anche ad 
altri Iiifoi'iuDj, in occasione dei quali abbia- 
si dovuto dare qualche cosa a salvamento 
d< Ila nave o delle merci caricatevi, come 
se viene riscattala una nave dai pirati (9), 
o se per allontanare il comune pericolo si 
taglia r albero maestro od altri attrezzi 
ilcila nave, o si gettano in mare delle merci 

(1) fr. 3 S a D. toà. 

( 2 ) ff. 56 D. 111 . 3 Dt pro<m» — fr. 6 D. 4 
liv]us lil. — fr. 38 D. V, 1 Dt fuéic, — Ir. i § 6 
U. XL1|I. 16 ììtvi. 

(3) Ir. 5 § 4* — Ir. 9 S I D. X. 4 bajis til. 

(4) fr. 7 § t D. XIII, 1 De eandùi. Jmrt. — fr. | 
g6 D. XLIII, id DemitUe «/ara. — c^CUI. 
4a hajBS IH 

(5) fr. 5 S a* ff- 9 fr. g 3. fr. 14 1>. kaju lit. 

(0) D. XIV, 2 Ì>e U/it lihod. de — C. D. 

Klu|>maaii Dia de Itfi* lìlutd. dt foetu, 

( 7 ) fr. 9 n. buju» liL Gladi XIV, f. au3-au5. 

18) fr. 1 D. kviitt (tl. 

If. 2 ^ 3 U. cìmI. 
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per alleggerire una nave sopraccaricata (i). 
Tuttavia si richiede che il danno sia stalo 
prodotto j;cr volere dei marina], o |»er fon- 
dato timore (o) di un imminente pericolo 
fortuitamente insorto (3), e che le cose get- 
tate sicno lucrile (4), e conservate cosi le cose 
altrui, nè sieno queste perite posteriormen- 
te nella stessa navigazione (5). 

li calcolo si fa collo siimart* ogni cosa, 
tranne le vettovaglie, e perciò si sli'raa an- 
che la nave stessa 0 le cose salvate al 
prezzo al <}uale possono venir vendute (7X 
il danno viene quindi scompartito in pro- 
porzione fra tutti (8). 

Siccome dalia legge Rodia non nasce al- 
cun* azione pro[>rÌa, cosi i proprietarj delle 
cose |icrilc devono impetire il* capilanio 
coir azione del contratto (9) , ed a questo 
compete poi la stessa azione contro quelli 
le cose dei quali furono salvate (10). 

§ 6 1 6. Della cauzione per un daiuio 

imminente (Cautio damni iiifecli) (11). 

Se precipita un cdifizio, cd il vicino nc 
soHre un danno, questi non può domaiidaa* 
r indennizzo, nè costringere il proprieta- 
rio a sgombrare ii materiale, se vuole al>- 
bandooarlo come sta e giace (i a). Ma in 
forza deir editto Pretorio, se a qualclicdmio 
è imminente un danno perchè un virino 
edificio minaccia rovina, purché presti pri- 
ma il giuramento di calunnia, gli conqiele 
un' nef/o in factum colla quale esso può 
domandare cauzione pel danno imuiiiicn- 
te(i3). Qucsfaziouc S|K'tla iiuqsolu al pro- 
prietario, ma ad ogni altro il quale j>er un 
dirillo reale o personale abbia iiitcrcase (t 4) 

(il fr. 3 , fr. 4 pi-» fr. 5 S I D. cod. Coaflr. ancàa 

(ir. 4 S 3 esd. 

<>) fr. 2 S I, fr. 6, fr. 7 D. eoi. 

( 3 ) fr. 2 fr. g 2 D. rod. St <)uiiidi il prrìfsto fd ra- 
|ìoBalo per colpa del padrone della nave a di ifiuldie. 
don altro, ha loo|0 contro di queUi l'aoioM* delU l.eage 
Aquilia, irg. fr. 27 S a 3 D. IX. 2 yid leg. y 4 ^, 
— Ir 3 o g 2 n. XIX, 2 L»coÙ. 

( 4 ) ff- 7 U. XIV. 2 Ut 

( 5 ) fr. 4 S >* f^' ^ ff‘ 

(6) fr. 2 g 2 D. cod. 

(7) fr. 2 8 4 

(8) fr. t. fr. 2 8 2 , fr. 4 S 3 

(9) Di regola, coir *ùoo« di lucwinar, petclrc vengo- 
no opnao locole merci pel tratpurlo. 

(10) fr. 2 pr. D. eod. — fr. 1 g 1, fr. l ) pr. li. 
XIX, 5 De prae%f. verh. 

(11) D. XXXIX, 2 Dtdemtto injttto, et de 
dii et froteftióHébot. 

(12) fr. 6 D. rod. — fr. 7 g i, 2, Ir. 8 I». cod. 

Ò 3 ) fr. 7 pr. I) riMÌ. 

(i 4 ) fr. 3 8 a, il. i 3 g 5 , Ir. 18 pi D. vud. 
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che il fondo eh" egli possiede o detiene, non 
soffra danno. Essa colpisce poi ognuno clic 
jiossegga per diritto reale la cosa ebe mi- 
naccia danno (i). 

Il proprietario o P avente diritto di ser- 
vitù può prestar la* cauzione mediante una 
semplice promessa, ma le altre persone me- 
diante fidcjussionc (a). 

Chi ricusa di prestar questa cauzione de- 
ve cedere il possesso della cosa (3), c se non 
lo fa, r attore con un primo decreto viene 
immesso nel fondo, c ne acquista in tal 
modo la detenzione ed il pegno (4). Se il 
convenuto si ostina nel suo rifiuto, segue 
r immissione con un secondo decreto, per 
cui l'attore ottiene esclusivamente il pos- 
sesso della cosa, e può anche usucapirla 
contro terzi (5). 

Ma non si può chiedere la cauzione o 
razione da essa nascente, se vi è un altro 
mezzo legalo con cui si possa ottenere T in- 
dennizzo (6); 0 se il danno fu cagionato 
non dallo stato dciredifizio che minaccia 
rovina, ma dal caso, o dalla qualità difet- 
tosa del terreno (7); 0 se quegli stesso che 
ora pretende cauzione, abbia ricusato già 
altre volte di dare cauzione per la cosa stes- 
sa di cui si tratta (8); 0 lìnalmcnle se Tav- 
versario fa soltanto uso del proprio dirit- 
to C9)- 

J617. Actio juJicati. 

Chi fu condannato con giudiziale senten- 
za passala in giudicato, quantunque ingiu- 
sta in se stessa, può essere impctito coll' a- ' 
elio judicati per esecuzione della medesi- 
ma (io). In cgual modo chi mediante giudi- 
ziale, benché ingiusta, sentenza, fu liberato 
da una obbligazione, può opporre all' attore 
Teccezlone della cosa giudicata (i iX c non 
gli resta neppure un' obbligazione natura- 
le ( i a) , ciò che segue necessariamente dal 



( I ) fr. 0 S 5, fr. icT, fr. t3 § 1 , fr. i5 S s5, fr. 3o 
pf. D. co4. 

(a) ff. |3 pf. § 1 , fr. 3o $ 1 D. eod. 

(3) fr. 16 I). cod. 

<4) Coafr.fr. i5 $ 16 D. «od. 

(5) fr. 5 pr.» fr. i5 $ a3, 33, fr. 4) S I !>• «od. 
fr. 18 S 4 > 

( 7 ) fr. a4 S Z'it» ff- 4^ P^' 

( 8 ) fr. i3 § 1 1 D. «od. 

( 9 ) Fr. a4 g la D. «od. 

( 10 ) fr. 3 g 11 D. XY, I Di ptul. — fr. g 5 
XVII, 1 Mandati. 

(II) gS UU. IV, l'i DtCMttpU—TÌ.XLXy, 2 
Ut tsitat. tei Jaé. 

( 1 a) Weber X^rlia okkligaiiani alatala g 94 * 



principio giuridico, che nna sentenza sia 
da tenersi per verità (1). 

CAPO V. 

Dei modi di assicurare le obbli^eaioni. 

§618. Della Intercessione. 

Vi tono modi di assicurazione con cui 
si possono consolidare tanto le obbligazio- 
ni proprie quanto quelle di terzi, ed altre 
con cui soltanto quest' ultime. 

Alle prime appartengono il costituto, 
il pegno e l'ipoteca; alle seconde la fide- 
jussione, il mandato qualificato, e l' inter- 
vento di uno come dehitor correale. Tutte 
queste assicurazioni, in quanto si riferiscono 
ad obbligazioni altrui, sono altrettante specie 
d' intercessione; ma in senso più lato in- 
tercessione significa anche novazione ed 
estinzione delle obbligazioni. 

La intercessione perciò è un contratto, 
con cui taluno senza esservi obbligato per 
nessun titolo precedente ai assume la ob- 
bligazione presente 0 futura (1) del debitor 
principale. Dunque non intercede chi già 
per legge h obbligalo ad assumersi un' ob- 
bligazione altrui ; COSI non intercede V e- 
rcdc in virtù dell' adizione di eredità (3X 
come neppure chi paga per un altro (4), o 
dà qualche cosa in pagamento (5). 

$ 619. yàrie specie d‘ intercessione. 

L ' intercessione c privativa, o cuma- 
lativa. Mediante la prima il debitor prin- 
cipale viene intieramente liberato , e ciò 
sacccdc per mezzo delia Beprormssiont 
(§ 635), e della Delegazione di un altro 
debitore (J 636). L' mtercessione cumu- 
' lativa poi è quella con cui qualcheduno 
accede all' obbligazione di un altro in ma- 
niera che ambedue restino obbligati fino 
al pagamento del debito ; ed a questa spe- 
cie appartengono tutte le diverse assicura- 
zioni rammentate nel precedente paragrafo, 
in quanto sono intercessioui. 

( 1 ) fr. a5 O. I, 5 De naia koma. — fr. ao7> 1>. 
L, 1 7 ^ rtg. }ar. 

(a) fr. 8 S t D. XVI, 1 ^d tematascoiu — 

c. 4 C. IV. a9 cod. 

(.3) fr. i3 pr., fr. 3a pc. D. XVI, i. 

(4) fr. 4 ^ f^- 31 g 1 IX «od. — c. l, 9 C. 

IV. 29. 

(5) fr. fi D. ood. — c. 4 <■ fi"* C. cod. Noa osla il 

fr. 3a g a D. eod. ; potriiè IratU d«l caso che vai 
laanioa abbia pa|tlo la basa ad ua'iateTccssioae. 
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Inoltre essa è prìoci|wlc , o suM»dia> 
eia; quest' ultima lia luogo quando Violar- 
cedente può domandare che eenga prima 
escusso il debitor principale*; ma se può 
essere impetito tanto V intercedente che il 
debitore, vi ha inUrcessione principale, la 
quale allora soltanto sussìste quando taluno I 
sia intervenuto alV obbligazione di un al- 
tro come debitor correale ( correus dehen- 
di) (1). 

Della expromìssione c delegazione trat- 
teremo nel seguente capitolo, giacché prr es- 
se più che assicurate vengono le obhligazioni 
mutate; e della obbligation correale d)d>Ì8mo 
già trattalo nel S 4^9- 4^uanlo alle altre - 
eie iV inUrcessioneye$porrcmo prima di tut- 
to i principi generali della interecssione, c 
poi quelli particolari della fidejusslonc, e def 
mandalo qualificato, i quali due contralti 
hanno questo di comune, che con essi si pos- 
sono assitruraie soltanto le ohliligazioni al- 
trui; Gnalmcote spiegheremo il costituto, il 
coolratlo di pegno c d' ijKitcca, contratti 
questi con cui si possono assicurare obbli- 
gazioni tanto altrui quanto proprie (a). 

^ 630. Del dirilto singolare delle donne 
intercedenti secondo il senaloconsulto 
yellejano. 

Intet'cedcre possono tutti quelli die han- 
no d’ iuconlmre delle obbligazioni, 

e a cui per legge non sia vieiato d’ inttifce- 
dere, com’è vietalo ai minorenni, ai solda- 
ti (3) , ai chierici in affari pubblici (4) , c 
specialmente alle donne. Per quest' ultime, 
attesa la loro debolezza (5), il senato me- 
diante il senatoconsulto Veltejano (6) pre- 
vide in maniera che, se vengono impelile 
per avere ìuterreduto, si possono clift riJc- 
rc (7) colla ccrezione di quel senatoconsul- 
to j)crfif»o nel corso stesso dell’ esecuzione 
dopo emanala \a sentenza (8). Se esse die- 

(t) Oùathrr g ioIìq. « Thituat g <)4o airooveniio 
qqì >nche il con>lil»(o Jéhiii mlietri. 

(3) Citi«aio •iterati •pacialmcale a KaafauBR Dti 
n: •éì 4i tiìu.uresùtn*, mmiusiofUt té nlimióat étHc^ 
ohbligaiioni, Viruiu « Tne*le i8aa % CXlll, ii fine. 

(ì) fr. 8 ^ I D. Il, 8 Qai $atiut. cof,, — c. 3 i 
C. IV, 65 Dt t oné. 

(4) la.l, t. 6. 

( 5 l fr. 3 § 3 . 3 , fr. 4 $ 1 D. XVJ, i unabn- 
a»«5 y {Lei- 

(6) D. \Vl. ». — C. IV, Viy/é uneùatoni. 

iti- H D. SuM de jiue ung. Jm. inittitd., 

OoMiiif. i8j 3. — C. G. Bimer de fidejitii. 

'nitliet. LIps 1808. 

(7) 3, 3 , 16 C. Iidìbi li(. 

(8) fr. 11 D. XIV, 6 Pt }tii(d. 
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dero un pegno in favore di un terzo , lo 
possono ripetere da qualunque possesso- 
re (1); Gnalmentc se in forza della loro in- 
tercessione hanno pagato per errore, posso- 
no ridomandare ciò che pagarono, mediante 
la condictio hidebiti (3). ‘ 

Questo benefizio legale compete non so- 
lo alle donne ma benanche ai loro eredi (3), 
Kdejiissori (4)» 'cd a quelli che diedero un 
pegno in favore di un» donna che inter- 
cesse (5). 

Mi affuichè i creditori non restino pre- 
giudicali da questo privilegio, compete loro 
contro il terzo che tncdianle l'inicrccssroii'i 
di una femmina fu liberato da una obbli- 
gazione futura , la stessa .azione ( per es. 
quella ex stipulatu) che sarebbe nata dal- 
la intercessione 4 c che si chiama actice in^ 
stitutoria porche essa istituisce un' obbli- 
gazione più che ristabilirli (obligationem 
instituil nuigU (juam réslitail) che 
se coirinlerccs^ionc si tolse un’obbligazione 
già esistente, allora toma in vigore l'azione 
contro V antcrior debitore (actio rcstitulo~ 
ria vcl rescissoria) (7). 

Questo privilegio poi non ha luogo nei 
seguenti casi: 

r se le donne agirono dolosamente, co- 
me se ricevettero del danaro in apparenza 
per Itìro uso,, ma in sostanza per mutuarlo 
ad altri (8); 

3.° se iulei*CfSsero in favore di un credi- 
I lorc minorenne, e Ì1 debitore principale sia 
insolvente (9); 

3.® se per la promessa dì dote, 0 per la 
conci;j5Ìone di libertà (io); 

4 ® se ciò che venne scosso in dipenden- 
za-delia intercessione fu impiegato in, loro 
vantaggio <ii); 

5 0 8c inlcrcedeUero per una confusi»- 
ne (13), o finalmente 

6*0 se una dofina maggiorenne rinnovò 
dopo due anni la sua inleiccssionc (1 3). 

(1) fr. 3 z 8 1 D. XV|, 1 Àd ifnactuifonu p'tUti. 
■*“ *• 4® ^ “Virtdt 

(a) c. p C. IV. 29. — fr. 8 g 3 D. XVI, I. 

( 3 ) c. 20 C. IV, 29. 

( 4 ) fr. 16 S 1 D. XVI. I. — r 14 C. IV, 39. 

(5) fr. 3 rr. XX, 3 

(6>Tr. 8 S l 4 D. XVI, l. 

(T) ff- 8 § 9. ii-i3. Ir. 14 . i6,’a4 S 3 !>• ««t. 

— c. 16 C. j'v, 3<> 

(8j fr. 2 § .3, fr. xi, fr. 3o |»r. I». XVI, 1. — 
c. j8 G. IV, 29. ^ 

(9) fr. 12 1 >. IV. 4 miaor. • . 

. (10) c. 12, 34, s 5 C IV. 29. 

(il) fr. 21 pr., fr. 16 pr. D. XVI, 1. 

ft.-.l Ir. 8 S l 3 I». nwf. 

(1 c., 33 C IV* a«>. — No» . 61, c. 1 g J in fi«r. 
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I^a Giusliniano fece varie mutasioul al 
scnaloconsùlto VcUcjano . Primieramente 
ordinò che la indTCcssione delle donne sia 
nulla per sè, senza bisogno che invochino il 
senatocoiisulto, se non si obbligarono con 
chirografo eretto sotto gli auspìcj della pub* 
hlica autorità, e sottoscrìtto da tre testimo* 
nii^ eccettuato il solo td unico caso che aie* 
no state tenute indenni per la intercessio- 
ne (i). Se furono .osservate queste foima- 
lità , venendo esse impelile y si devono ri- 
portare al senatooonsullo Veìlejapo, qoalo* 
ra non si verifichi uno o 1' altro dei casi 
rammentati di sopra (a-C), nei quali V ec- 
cezione di quel scnatoconsuUo hoo glo- 
va(a). \ 

Stabilì inoltre Qiustiniano con una spe- 
ciale Costituzione , che ogni intercessione 
della moglie a favor del marito sia nulla , 
se non si può provare ad eviderxza che il 
danaro sia stato- impiegato in favore della 
moglie stessa ( 3 ). Finalmente, ordinò egli 
che la madre e Fava alPatto di assumere la 
tutela debbano rinunziare al benefizio del 
senatocousulto Vellcjano ( 4 )i ma ogni al- 
tra rinunzia è proibita ( 5 ), tranne se la 
donna fosse pronta a promuovere un' azio- 
ne per quello in cui favore essa interces- 
se (6). 

5 6ai. /ìif^ardo a quali obbbligauoni 
abbia luo^o V intercessione > 

La interoessionc per una obbligazione 
mista o civile elìicace 4^7) pieno vi- 
gore (7)i ma non rosi per uji' obbligazione 
psturale intieramente riprovala (8) (con- 

irontu§483). 

ffi una intercessione per una obbligazio- 



(1) c. a 3 C. co 4 . 

(2) Thibaat, Siit 4 m» § ^8 e Diu. civ. p. 1^9. 

( 3 ) No*. 134. c. 8 ei jiuth. li 9«a muiiu. c- aa 
C. yii itnatuiCóni. V eliti. Cooff. anche Spji(;riib(‘r{ 
nel Xih/tt. del Dù* t Pme. eiv.j Gleueo 1828, li. 
j, p. 47 - 53 . 

Ii 8 , c 5. Vc«{^si Emerìch D«l ff/orno/e 
anudoito 1 ( 1 , 2, p. 2 i 3 iniorao al BotÌTt dì Ule ci' 
DuntU. 

( 5 ) Tale è l'opiatADe della maffior parie dei Gìb* 
recoBinlti, jrg. fr. I S 1, fr. 2 g i, u. 16 g l D. 
XVI, 1. — fi. 2 pr. l). L, 17 J)e ttf. jm. — Intuii 
Ptefpt. leni. Il, 11. 

((>) fr 3 a g I D. XVI, 1 alle ofi- 

filoni lidia nnunzia ai hnefizio del unafot^ni. Pel- 
/r/tfyfo, *rg|ati Glutk XV, g 

(71 5*> /«*/• IH. ao (21) De — fr. 6 g 2, 

fr 8 g 3 , fr. ifi g 3 . fr ?o 8 5 l>. XLVI, i 
fiérìu». 

(8) fr. rfi pi. l). roJ. -i- fi. 129 S 1 L'. L, 17 De 



ne naturale non riprovata, o civile inefficace, 
compete all* intercedente ogni eccezione 
spettante al deliitore principale, anche mal- 
grado di questo (i)} tranne se qualcheduno 
intercesse con animo di donare o se U 
eccezioni sono tali che competano soltanto 
al debilor principale ( 3 ). 

g 5 aa. Diritti di quello che intercede. 

Se r intercedente pagò il creditore, lia il 
regresso verso il debitore mediante l' azione 
di mandato, 0 razione derivante dalla ge- 
stione d* affari, secondo che fu autorizzato 
ad intercedere, 0 no (4)i ma queste azioni 
non hanno luogo s' egli non oppose al cre- 
ditore quelle eccezioni che erano a sua co- 
gnizione, o che ommise di opponv per igno- 
ranza di legge ( 5 ). 

L' intercedente può inoltre prima di pa- 
gare (6) domandare al creditore la cessione 
delle azioni tanto contro il debitore princi- 
pale quanto contro quelli che intercessero 
insieme con lui, ailinchc egli possa conse- 
guire da quello Tintiero, e da questi la quo- 
ta proporzionata (beneficium actionum ce- 
dendarum) (,•)), Contro quelli che interces- 
sero insieme con lui è necessaria questa ces- 
sione (8) 4^9 nelle note), ed anzi anche 

contro il debitore principale quando egli in- 
tercesse contro di lui volontà -, mentre egli 
in tal caso non ha eontro di lui ni* Fazione 
di ^andato, nè F azione per gestione d’ af- 
fari (9); nel resto gli può talvolta esser uti- 
le la cessione delle azioni contro il debitore 
principale, cioè se Fazione del creditore sta 
più vantaggiosa dell’ azione <U mandalo o 
di quella che nasce dalla gesliouc d' af- 
fari (10). 



7 § *• XLIV, I Ve extepL 

(2) .fr. 9 S 3 D. \IV, 6 De utiùtauom. Macei. 

( 3 ) fr. 7 pr. U. XLIV, t De exftpt. 

( 4 l If- 4 P**» h. i 3 . a 5 U. XLVI, i De fidq. d 
mattdui,<r, — c. 14 C. Vili, 4 t «*< 1 « 

( 5 ) fr. 67 1 ) cit. — fr. IO S *»• 29 pr. § l 

D. XVII, 1 Mand 4 id lontfa. Coafr. g 87. 

( 6 ) S« il pa^(..inc jto fn Ulto a coodùloBe che *«&(»• 
DO cedute ic aBÌiwi. fiH> aver luogo Ulu ceuiose a*che 
dopo il pag 3 n»mlo, fr. 7^ t). XLVI, 3 Ve uilui. 

(71 fr 17, 3 G, 39,41 § I V. XLVI, 1 . — c. II, 

14 0. Vili. 41. 

( 8 ) S 4 HI, 20 (ai) /Jf — c. Il C. al. 
(qt c. 24 c. 11 . De neeot. j^eit. 

(lo) IlùpfBcr Comm. 8 8 ^ 5 . 
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§ GiS. Della ftiejussione. 

La fìdcjassìone (fidcjuxsia) (i) è ah 
patto cònchiuso in forma di stipnlazionc(a\ 
con cui taluno assume sussidiariamente una 
obhli^zione altrpi per maggior stcurezza 
del creditore. \ 

È da notarsi che il marito non può dare 
fHlejussori alla propria moglie per sicurtà 
della dote (3). 

Tanto dalla forma rigorosa della stipula^ 
zione, quanto dallo scopo della fidejus^ionc 
segue che il fideiussore non può essere ol>- 
bligato a condizioni più dure che il dehitor 
principale (4); &nai il fidejuvhre non è ob- 
bligato a nulla, s'egU ha promesso di paga- 
re incondizionatamente per un debito con- 
dizionato, o in un luogo più incoroo<lo, in 
termine più breve (5), ovvero una cosa di- 
versa (6)} poiché Tobbligazione dei fideius- 
sori non è (-he un'accessione dell' obbliga- 
zion principale, e faceessione non può còm- 
prcntUrc più della cosa prinripalc} ma in- 
vece $i possono bensì obbligare a prestar di 
meno (7). Non osta neppure che i medesimi 
si ob])]ighÌDO,più rfTìearrmenIc che il debi- 
tor pi in<‘ipalc (8) ; e se hanno promessa una 
somma maggioac di quella da esso dovuta , 
sembra che la fidi jussionc sia nulla soltanto 
riguardo a quelPimporto che eccede la som- 
ma principale (9). 

Finalmente, si devono distinguere ancoro 
le seguenti specie di fideiussori : 

I. i nde|ussori d' indennità (Jt/fc/usso- 
res indemniJatis)/ì quali si obbligano sol- 
tanto a prestare ciò clic ri creditnre non 
può ottenere dal drbilor principale (io); 



(lì ìnsf. !ÌI, 20 ( 2 l).~n. XLVI. I. — c, ^ ut, 
41 Dtfiitf. ~ A. G. Sebroeter Ih sfom/yh^mt» 
fiJfifromht. tt fidffni., Jen»e 1822. 

( 5 ) Ut'fcretioaa li trova nel fr. 4 S ^ t>. YWII, 

7 Dt fidr}. tt nomim. 

(3) a C. V, 20 St fide^tn dot. dent. 

(A) Avrran Interpr. lìb. il,r.‘ 3 . 

(.{) fr. 16 $ t, a D. XLVt, I hifos lit. 

( 6 ) fr. 43 D. toò. 

(7) S ^ fffit> bajot 111. 

( 8 ) f». 6 § 3, fr<7» fr. 16 S . 3 , 4 bnjc' lit. 

(9) fr. 8 § 7 D. bajas tit. •< Illud romitufie eU in 

wuveru*, fHj' prò aliti oilipaotmr, si fmviot in 

dariottm cattsaat aMhiUtt, ptaemit, tot noa ninnino ohU- 
pari. " In altre leaioni «i Ir||c «• omoina non ohUpari. » 
La differenaa di «rmo, che ne risuUnebbe, i rbiara per 
«é. I>er la noilra opinione vale aprcìalinciite il fr. 33 D. 
XVII, 1 Maadati e il fr. 1 g 4 T)- XLV, t Tk wt. 
ohlif, È di altro parere Gliick XIII, p. 4 oa. 

(10) fr. u6 D. XLV, 1 I)t Heth. ohUg. — c, i, 
3 , C. X, 2 De coKV.Jiui dtHUtr, 
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3.* i ndefussori àe1 fideiussore, che si ol^ 
hligano pel primo fideiussore (i) ; e 

3.* i fvlejussori succedanei (Jidejutsnres 
succedanei)^ che sono oLbligatf verso il fi- 
deiussore, nel caso rh'esso debba pagare |h* 1 
debilor principale (a). 

§ tta4- Effetti della fidejussione* 

Contro il fideiussore ha luogo V actio ex 
stipulata^ la cui estensione è da misurarsi 
secondo In fìdejnssione stessa. 

Chi si obbligò pel debito in genere rispon- 
de tanto dei capitale, quanto degrinteressi ; 
ma chi ti obbligò soltanto pel capitale, non 
presta gP interessi, tranne quelli della pro- 
pria mora (3). 

Se la fidejusilone fu prestata soltanto per 
un *certo ti-mpo, o soltanto per un debita 
ronirattoentro un certo tempo, il fìdrfussore. 
non è obbligato oltre il termine stabilito (4)- 

Se si estingue il debito principale, si e- 
stingue deipari la fìdejnssione, tome una 
pura obbligazione accessoria ($). 

S 6»5. Benejtcj legali dei fideiussori. 

Al fideiussore competono varii benefìci 
tanto contro il debitore, .quanto contro i 
creditori. 

Esso ha dirillò di domandare al debitore, 
che lo liberi dalla fidejussionc, se questi pro- 
trae il pagamento , 0 scialacqua le proprie 
sostanze (6) (confronta anche § in prin- 
cìpio). 

Contro i creditori gli compete 11 beneficio 
della cessione delle azioni (beneficium ce- 
dendatum actionum §6 aa), dell'ordine 
(ordinis eTCUssionis)j.r della divisione (di- 
wiiionis). 

Siccome da principio era in libetii del 
creditóre d'impetire prima il debitor princi- 
pale, o il fideiussore (7)', così Giuitinìano 
accordò ai fideiussori, che venivano impetitì 
prima, il diritid di chiedere che il creditore 
impt lisca prima il dehitor principale (bene- 
fìcìum ordinis), purché egli sia solvente, 

(1) fr 8 g 12, fr. 27 S4 f> XLVI, 1 Deftdtìmt. 

(a) fr. 4 pf- 

(3) (r. 56 S 1 . ft- 68 S 1 D. XLVI, I Df/Hbl*”- 
— fr. 54 p.- n. XIX, 3 I.netU. 

(4) «. 7 C. IV, 65 De bv.t. 

(5) Tf. 68 § 3 D. XLVI. I. 

(61 fr. 38 § 3 D. XVII, l Méidm. — G 10 C. 
IV, 35 MmM. 

(7) c. 5 , !<>. 30 , 33 C. vili, 4 * rtt fiJtìmSi. Di- 
TCm è U ttm. lnll3.3oii ili vn 6d«ìMsorc d' fndfuMli, 
Ir. 16 S 6 D. XLVI, I. 
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posta focUmcnte essere imprtito (i), e U 6- 
dejussorc non abbia rinunziato a questo be* 
nebnio (a). 

Già prima era stato introdotto dall' im- 
peratore Adriano il beneficio della divisione, 
per cui il fideiussore , se non c solo , può | 
pretendere che il creditore non esiga da lui i 
se non che la sua quota proporzionata ( 3 ). | 
Questo beneficio cessa per le stesse ra> i 
^ioni per cui non ha luogo il beneficio del- 
ordine (4), c inoltre se un solo tutore ab- 
bia dati più fideiussori (S 176 nelle note), 
o se qualcheduno negò la prestata fidejus- 
alone ( 5 ). 

S 6a6. Del nuuuiato qualificato. 

Il mandato qualificato (6) ha luogo quan- 
do si commette a qualcheduno d' intrapren^ 
derc im altare in vantaggio di un terzo, a 
proprio rischio e pericolo (7) , ovvero di 
intercedere per esso (8). 

11 comuìittente qui si chiama io ispecie 
mamlator»tA una tal commissione in (ondo 
altro non è die .una fidejussione senza sti- 
pulazione per un'obbtigazione futura, e per- 
ciò, quanto agli elTctti, coincide colla fide- 
iussione (9), prescindendo da ciò che deri- 
va soJtanto dalla forma della stipulazione. 

S 637. Del cosliiiito. 

n costituto (!o) è un patto pretorio con 
cui qualcheduuo promette (constiluii)- Ta- 
dempimcnto di una obbligazione già esisten- 
te. Se la piomrssa risguartia un'cdddlgazion 
propria si chiama cosliluio del debito pro- 
prio (coustitutnm debiti prdprii)^ c se ri- 
aguarda un' obbligazione altrui, egli c un 
costituto del di-bilo altrui {constitulum de^ 
bili alieni) ( 1 1 ). 

(l)Noe. 4,0. 1 Sell n«I CiotH. Jf! Dìe. e 

Prac. (i 9 . 111,-3. p. 343 c il seo irTmarìo Ctiop nel- 
\'/ 4 rck. dell» PuiU (- «I. XV, i, a. Ili, oiioe pure Jà- 
ger nel suddetto Gìoih, di Die. dv, V, 3 , p. a 3 l. 

(а) c. 29 C. Il, 3 Dt p«r/. 

( 3 )S IH, 20 (21). — fr. 26 D. \LVI. I 

De fidefuii. 

(i) fi. IO pr. D. eod. — e. 3 C. Vili, 4 i- 
( 5 ) fi. IO S I II. XLVI, s. 

(б) Oesterdiug / nomi aniUhì t modani dell* Gin. 

riifendeeiza. p. 

(;) fi. 24, fi. 71 ‘§ 2 D. XLVI. i De ftdfj. et 
mniJalói. — fr. 59 D. XVII, 1 MéndoU ad cuntet. 
(8i fi. 654, Ir*. 12 $ II. fr 62 5 i D XVII. X- 
(9) fi. 6, 7 I). XVI, i //rf rrautauon}. ì'rUeì. 
— e. 3 C. IV, 18 De cont/. pec. — e. 8 C, IV. 35 
Mondali. — c 3 l C. IV. 65 heal. et tomd. — 
e. 19. 22 u. Vili, 4 * De fideina, — Noe. 4. I* 
(io> I). XIII, 5 . — C. IV, 18 De conit. per. 
in) 8 9 /mi. IV, 6 De «et. 



l.** Nel costituto del debito proprio si ri- 
chiede : 

1 .0 che il costituente si possa validamcA- 
te obbligare (i>f 

che abbia già esistito una obbligasio- 
at civile 0 naturale, purché questa non sia 
totalmente riprovala (a) , o quella ineffica- 
ce ( 3 ) ; 

3 .* mediante il costituto Tiene soltan- 
to assicurata robbligazion precedente, cioc- 
che è vantaggioso specialmente quando 
non dava alcun' azione (4) # o viene mu- 
tata. come se qualcheduno protnette dì pa- 
gare entro un termine più breve ( 5 ), in us 
altro luogo (6), ad un altro creditore (7), 
o un' altra cosa di egual valore (8). 

Si può anche aggiugnere una condizione 
od un' obbligazione assoluta (9) , o dimi- 
nuire hi pretesa (to). All' incontro col co- 
stituto non si può nè aumentare il debi- 
to (1 1), nc mutare un' obbligazione condi- 
zionata in una assoluta (13). 

li-** il costituto del debito altrui (i 3 > 
ha gran simiglianza colla fidejussione <i4)t 
cosicché il costituente gode anche i lienefi- 
cj della cessione delle azioni (i 5 ), deU' or- 
dine (i6>, e della divisione (17). 

Tuttavìa pel costituto uon si richiede una 
stipulazione (t 8), nè esso tende solamente 
ad assicurare il creditore (§ 633 in princ.); 
poiché la obbligazione può essere mutata 

(I) fr. I g 3 D. hnju» lil. 

(21 fi. 1 $ 7.8, fi. n pr. D. l»«j«i t‘t- — c* 2 pr* 

I). hujHi III, 

( 3 ) fi. z S 7, 8 D. hajos Ul. 

( 4 ) fi..i § 7, 8 D. 'huiui til. 

( 5 ) fi. 3 S 1, fr. 4 D- 

(6) fi. 5 pr. D. eM. 

(7) fr. 5 8 2 D. eod. 

(8) fr. 1 S 5 D. toi. 

(gi fr. ip 8 I D. rod. 

(IO) fr. i 3 D. «od. 

(I I) fi. Il 8 X, fr. 12 D. «ad. 

(la) fi. 19 pr. n. «od. 

(1 3 ) J. C. Koch De eonttita/O dttifi oliVatj cyiufBC 

« /ideìuuipeit diiceimine, KHoBÌi 1777* 

(1 4 ) fi. 1 $ 1, fi. 36 D. hojts til. 

( 15 ) >’ov. 4 i I* 

(16) Poidiè il Irtto gr«ro dclli hot. 4 * ^ S d»r«*a 
cMrre Itadollo cosi: w cofiV/Zurns •» t e«nitilmt«e j^rrnmiét 
ttuìf» Bifalrc nella vcisione %slgat» si legge - tpem- 
ue n « m fu ipomioni se sm^jeril. -* Confi. Fipit J«ieaMÌ 
e nor. 1.36 pr , c. 1 (non |)ouah), come aUresi Cilaik 
X 1 M, p. 40.5-411. 

(17) c. 3 C. IV. 18. 

(18) 8 0 IV, 6 De «eiton. — fr. 14 § 3 I». 

hB|ui (il. — c. 3 pr. C. lil. si dre Miarr, 

<be n roiiilHio coacbtno tot n ▼ert» iiBpvr$oiijl«, ro> 
me p. e. • /iet tiài m/ii- « «o« obbliga tl coMMoesfr. e 
ebe fucato bob resta obbligalo <be in propofmiooe ( ad 
caso ceocaclft per la metà) le ha detto: •‘)iet tìH séti» 
ami et «k iÙu.m Nor. ii 5 , c.*6. 
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épponto nello stesso modd come abbiamo i 
esposto nel costituto del debito proprio. | 

In generale nasce da quest" affare l' actio i 
de constituta pecunia (i). 

§ 6a8. Del contratto di pegno. 

Il contratto di p^no (pignuSj cantra- 
Ctus pignoratitius vel pigneratitius 
è un contralto reale nominato (§ 5 o 3 ), con 
cui il debitore stesso , od un terzo per 
lui ( 3 ), dà al creditore una cosa in sicurez- 
za della sua pretesa , colla condizione che, 
dopo pagato il debito, venga restituita. Da 
questa definizione ajtpare che, mediante un 
tale contratto, può venire assicurata un"ob- 
bligazione tanto propria quanto altrui. Le 
persone contraenti si chiamano creditore e 
debitore pignoratixio. Il creditore acquista il 
possesso della cosa impegnata in senso stret- 
to ; ma la proprietà ( ^ a 49 )> come pure il 
possesso civilff restano presso al debitore, se 
fu oppignorata una cosa altrui i8q). 

Si può costituire un pegno non solo per 
un'obbligazione mista, ma benanche per una 
naturale c civile ( 4 )> parche quella non sia 
totalmente riprovata, o questa inelBcace ( 5 ) 
c; a 37 ). 

£ soltanto da notarsi che il pegno vii n 
ripetuto non già da chi T ha costituito, ma 
dal fìsco , se T obbligazion naturale è total- 
mente riprovata per riguardi pubblici. Se è 
riprovata soltanto in favore del ilcbitorc, bi- 
sogna vedere se si possa ripetere o no quan- 
to fu pagato in dipemleuza della medesima. 
Se fu costituito un |>egno ]>er un'obbligazio- 
ne talmente riprovata che non li possa ri- 
|Hrlere quanto si è per essa pagato, e se un 
tal pt^o fu già dal creditore alienato | al- 
lora non si può più ripetei*e il pegno, poiché 
il creditore alienò in nome del debitore, ed 
il danaro ricavato dalla vendita è da consi- 
derarsi come se lo avrsse pagato il debitore 
stesso. Se questi dunque non può ripetere il 
danaro pagato , non potrà ripdcre neppure 
il pegno, perchè non è propriamente il pe- 
gno che si ripete, ma il danaro pagalo. Ne- 
gli altri casi il pegno si può rì|>etere ( 0 ). 

(itSSp/jtsT. IV. 6. 

(a) D. XIII, 7. — C. IV, i 4 De àct. 

( 3 ) fr. 5 g 3 D. XX, 1 De et hrfotk. — fr. a 

t>. XX, 3 m fig». — fr. |3 5 1 1 D- XIX, a 
LotsI. — c 7 C. IV, 29 dJ yellef. 

( 4 ) Ir. 5 pr., f. 14 S-S Dt fign. — Ir. loi $ t 
T) XLVI, 3 De solut. 

( 5 ) fr. a D XX, 3 Q»se re» pegn. — Cr. i 3 D. 
XX. 6 Qmih. moé. pigie. u>Iv. 

TIiihMt Diuert. Dir. nV. a. 14. 
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Le obbligazioni del creditore e del deli- 
tore consistono in ciò che segue : 

I. ® Il creditore deve brti custodire la co- 
sa oppignorata , e rispondere dì ogni col- 
pa (1), e non può ado^wrarla, se ciò non gli 
sia stalo espressamente permessola) Sciolto 
il vincolo del pegno, deve restituire la cosa 
oppignorata ( 3 ); 0 se fu da esso venduta , 
deve restituire tutto quello che eccrdc la »ua 
pretesa aSa nelle note). 

II. ® Il debitore è parimenti responsabile 
ogni ca)|>a, e presta l'interesse s' egli diede 
in pegno una cosa altrui , o agì dolosamen- 
te ( 4 ) ; egli dcTC inoltre rifondere al credi- 
tore le spese necessarie , c le utili purché 
sieno modiche ( 5 ). 

Da questo contratto nasce, contro il cre- 
ditore, razione di pegno diretta {actio pi- 
gnoris iUr€i'tn),e contro il debitore la con- 
traria ( 6 ). Di Ila prima si pi>ò servirsi an- 
che se il diritto di pegno non nacque da un 
contratto; così, p. c I' inquilino se nc può 
servire contro il locatore, se que.«ti gli trat- 
tiene ingiustamente le t ose da lui portate in 
casa {invccta et iUaclti) (7). 

fi Gag. Patti arcessorj del contratto 

di pegno: — 1 ® pac*um anlirhrelicum. 

I.® Mediante il patto anlicretiro (pacfuni 
anlichresisj anticfirc/icum) viene stabilito 
che il creditore, invece degl' interessi, possa 
percepire i frutti della cosa oppignorala (S). 

Anzi se il debitore ac<|uislò un imitno 
gratuito, il creditore |niò appropriarsi dalla 
rendita didla co^a op|)ignoratagli ((uanto iin- 
poi'lcrcbbero i legittimi interessi (9), c ciò 
si chiama una antìrrcsi tarila, cd in qticifu 
ultimo caso il creditore deve render conto 
dei frutti pi-rcetli ; c perciò viene dedotto 

(1) S 4 14 ®*^‘ 

— fr. i 3 g I, fr. 14 U. Mll, 7 De pigi», ari. 

(3) g 6 fmst. IV, I De *hlU: ** ttetid. Uétt. 

— fr. I » g I D. XX. I De pign. et hypoth. 

( 3 ) f'- 9 S 3 , 4 13 . XIII. 7. 

( 4 ) fr. I 8 2, fr- 9 pr., fr. 16 g I, fr. 3 i, 3 ». .36 
pr, g I D. XIII, 7. * 

( 5 ) fr. 8 pr., fr. *5 D. eo 4 . — c. 7 C. IV, *4 

hsju» lìt. 

t6| 84 t»d. Iti. 14 w»é. re contr. obf. 

— Ir. 8 pr. I). XMI, 7 / 3 r pign. oet. 

(7) Ir. Il g 5 13 . Xm, 7. — fr. .34 T). XXXIX, 
2 De Jamtt. irtf. — Mciisni^ F.^eoutione delié évUti' 
Ad éel Jiti/io di pegno ttrito g 4^* 

(8) fr. 33 f). XIII, 7 De pign. art. — fr. li gì 
D. XX, 1 De pigm. — c. 17 C. IV, De auu. 

(9) fr. 8 D, XX, a In rpàk. eam. pign. latUt ion\t. 
Csjjc. Ohierf. Viti, c. 17. Alami inno di opiniuM di* 
vrria, conc p. c. Clock XIV, p. 5 o pel fr. 7 D. XIII, 
7 De pign. ari. 
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rial rnpitalc quanto lìgìi arcsac pcrecpìlo ol- 
ire gl’ interessi legìttimi. 

Ma se il patto anticrctico Ai conchiuso 
espressamente , sembra' doversi dislioguerc 
come segue : 

I. ” se in luogo degl' interessi Airono la- 
sciali al creditore i frutti naturali di uno 
stabile, non e egli obbligato a renderne con- 
to (i), tranne se fosse stalo pattuito qualche 
cosa m conlrario(a), p se il patto anlicretico 
sm’a soltanto a mascherare interessi illeci- 
ti C3). 

a." Se in luogo degl' interessi fu lasciato 
I uso di una rosa non fruttifera , bisogna 
Tfdcrc se ne fece uso il creditore medesimo, 
ovvero se V abbia dato ad altri, e<l in que- 
sl’uliimo caso, ma non nel primo, è obbli- 
galo a render conto ( 4 ). 

S 63o. Dei j}atli nccessorj: — che il 
debitore sia libcrnto dalla sua obbliga- 
zione nel caso che il pegno deperisca; 
3.** che il debitore non alieni il pegno; 
4-” che sia permesso al creditore di 
i^ndere il pegno; 5.® che db non gli 
sia permesso. 

II. ® Il palio accessorio, che il debitore 
venga iìlKr.ato se if pegno deperì per caso 
fortuito, ha cflcllo legale (5). 

ni." Quantunque il debitore possa, in re- 
gola, alienare il pegno (tl ^ 49 )i luUavia l'a- 
lienazionc è invalida.se il creditore si pattuì 
che non vctiga venduto ( 6 ). 

IV. '* 11 patto accessorio, che sia pennesso 
al creditore di vendere il pegno ( 7 ), produ- 
ce 1 effetto che può essere venduto senza 
denunzia al ilebilorc ( 8 )j e 

V. o il patto che non ne sia permessa al 
creditore la vendila, produce se norn altro 
t efiello, che il debilme prima della vendi- 
ta ne debba essere avvisato tre volte (^). 

(0 r. 1 ; e.. IV, In. 

(s) fr. I § in. X\, 1 Design. 

(3J e. sfi S 1 e. IV. 3a. 

\ '^‘1- Smffcrt Diffuisuìfu 11, n. al. •— 

Markridry H, § 3l5, C. 

(i») e. iì e. IV, *1 De pie», oet. 

|8) ff. 7 S a n. XX, il De éiiU. 

(7) fr. 4 t^- XIII. 7 De pign, net. 

(8) n I /ni.'. Il, 8 Quih. alien. Href. — r tn C, 
Vili. .18 Dr fnHfr. et romiU. Uip. Miitlrr ri'-i «uw Tiat- 
tali ii Dii. fiv. I, (». Io 3 è di dìrersa npinìnnn. Srrnn* 
(In quritn VT'Ilnrri un ialr conlrallo non ha airan r(f(‘nn 
}r|alr, prrtht' a ign ilirn il diriitn di alimarf la rovi S 
Sfitta di qu^ln rnmffrtn , di W 5 pafnn, nd pryno. Ma 
♦ rhp, dnrpttdn p«rn ì rnalraUi a\cr<* bb wnv», non 
runvirn« ìtilfTprrladi ia modo che (,t<nanipi»Q alTallo 

erficaru. . 

f*)) 4 ^llt, 7 De ptgn. Off 



L' ihlcrvaìlo che dee colrcrc fra un avrt- 
so e r altro non e stabilito nei noetri fon- 
ti, e sembra quindi che dipenda dalP equo 
arbitrio del giudice, almeno nel caso ebe 
gli avvisi succedano giudizialmente ( 1 ); ma 
quando si facciano stragiudiiialmente, deve 
essere trascorso fra I' uno e V altro almeno 
tanto tempo, quanto, secondo la natura del 
credito , ne debb' essere lasciato al debitore 
pel pagamento (a). 

63 1 . — VI.® Del patio commissàrio. 

II patto commissorio aggiunto al contrat- 
to di p^o (confr. § 508) non ha alcnn 
efiello legale. Per patto commissorio poi 
s' intende la convenzione per cui se il dù)i- 
to non viene pagalo in scadenza, il pegno 
debba restare al creditore in lu<^o di paga- 
mento (3). 

importa lo stesso che questo patto- siasi 
concliiuso da bel principio, quando fu costi- 
tuiio il pegno, ovvero posteriormente ( 4 ). 

Tuttavia il pegno come T ipoteca sì può 
costituire con condizione che il creditore, 
se il debito non vien pagato entro il ter- 
mine pattuito, debba possedere, come com- 
pratore, la cosa, ila stimarsi dietro il suo va- 
lore, poiché in questo caso viene in certo 
modo finta una compra condizionata (5). È 
valido anche il patto che il fideiussore, fi 
quale pagò pel debitore, debba conseguire 
come compratore le cose oppignorale al cre- 
ditore ( 6 ). 

§ 63a. Tiel patto d‘ ipoteca. 

Il patto d'ipoteca (pncUan hypolhecne) 
è un palio pretorio con cui viene costiluilo 
al cretlilorc il dìritlo di pegno sopra una 
cosa senza la tradizione della medesima 
(S535)(*7). 

Da qi>csto patto non meno che dnl con- 
tratto di pegno nasce razione ìpotccaria(S). 

fi) fr. ! S s T). XXVIIT. 8 De imre iehh. 

(а) fr. ro.» n. XLVI. .3 De — fr. 60. fr. 

13 ? § 3 n. XLV, i De vnh. nhUg. — fr. a § f» |> 
XIII, 4 O’* Miillor p. iu 8 . 

( 3 ) r. 3 e. vili, 35 De pati, pign. 

(l) Non <h(j la e. l 3 €. Viti, 14 De pign. ti ky 
pitth. Oi»fr. flldfk XIV, p. pv « (iMlcfdiBf DotUina 
del Diriua di pextra, Gretftw. l8ifi, p. ao6. 

( 5 ) fr. 16 g j) n. XX, i De pigm. et hfpnih. Di di- 
TrT'-a aplrionc è Wrbrr nei »ooi Saggi di Dintta civ. 
n. fi. Ma rrjpr*»! Glùrk XIV, p. (|6 e Thibavl Di%^- 
rv. p. 8.) n. j4- 

(б) fr. 8r pr. I). XVIII, i' De fonte, emf. 

(7) fr. I pr. U. XIH, 7 De pign. ail. — fr. 4 O- 
XX, t pf pign. 

(Sj S 7 imi. IV, G Ì)e Off. — fr. 5 S * l> XX, 
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Ma ambedue i patii si distinguono in ciò, 
ebe ii credìtorv nel patto d' ipoteca non ha 
ne il possesso uè la detenzione della cosa 
oppignorata} e perciò none partecipe neppu* 
re di quei diritti che comjietono ai possesso- 
ri e detentori} inoltre in ciò, ohe un' ipoteca 
può venire costituita anche sopra cose fu- 
iure (0, e finalmente, che per lo più il )>e- 
gno si costituisce sopra cose mobili, e ri[H>- 
teca ^opra immobili (a). 

CAPO VI. 

Della mutazione delle olfbìigaiioni. 

^ 033. Della novazione in genere. 

La novazione inoi*atio) (3) « in generale 
ogni mutazione fatta ad un' obbligazione , 
ed in questo senso tutte le obbligazioni , 
tranne le riprovate, sono suscellibdi dì una 
novazione (4)> 

Se resta la prima obbligazione, e le vie- 
ne soltanto mutata qualche cosa , p. e. ag- 
giuntavi una condizione od un termine (5), I 
questa si chiama novazione cumulativa} ma 
se invece della prima ne viene costituiìa 
una nuova in maniera che quella resti lo- 
talaicnte soppressa , vi ha una novazione 
privativa, novazione in senso stretto (6). 

La cumulativa si divide in ifolontariai,’^') 
c necessaria (8), secondo che si fonda in 
una convenzione volontaria , ovvero nella 
legge. Una novazione volontaria ha luogo 
p/ c. mediante il giuramento stragiudizialc 

565)} ed una necessaria mediante la con- 
testazione di lite , poiché, successa che sia 
tjuesta , r azione pasm sempre agli eredi 

ii3 in fine)} talvz>lta le viene così assi- 
turata una durata più lunga (§ 1 1 a) (t)), e 
dopo emanata la sentenza si può iutcntai'C 
r aciio judicati (co). 

1. — fr. 17 S. a D. 11, 14 Di pttn. CoaftODlisi 
% a^a. 

(i)fr. i5pr. !). XX, i. 

(a) S 7 ìmU. IV, 6. — U. a38 D. L, 16 De 
posiOBo daiu- ÌB pc|M aiKhe co^e imm»- 
kiii (fi. u § 1. fi. 3i D. XX, 1. — fi. 16 S 2 D. 
XJil, 7) e cme nobili ta ipoteca (fr. 3.} D. X'X, 1}. 

(3)1). X1.VI. 2.— C. vm, 4» UiU‘ 

itfuttùmihuu — G.tji li, 38. 3p, III, 176-17^#. — 
Giov. Kopp. InUìnu U tw-ìfdu-jMj Uanau 1811. 

t4> fi. I ^ 1 D. ui. 

(5) c. 8 C. cìt. 

(61 fr. i pr. l). rii. mNivUitt <Him a 

tàuifil « ttOVA » 

(7) fi* t^* 

(8) Vedi iBlumo 3 «lueil* cipri^tiuBC Buclteii DinUo 
JitU akhUf- p. .16 1, iM>U c. 

(jl) fi. ay D. cil. 

(10) u i fi. C. \ 11, 54 D< ^iUT. m ;«J. 
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S G34. Della novazione privativa. 

La novazione privativa può aver luogo 
iu due màniere , resUuuIo lo stesso ere* 
ditore c debitore ( novatio sim///er ), ov- 
vero mutandusi il debitore o il creditore 
{^novatio cum delef'alionc')- In regola la 
novazione privativa si può fare suUaiitu 
mediante stipulazione 5i5) (t),ma 
trattandosi di obbligazioni iiuluraU o di 
quelle che nascono da un contratto consen- 
suale basta un sempliee patto (a). Si richie- 
de ]>crò sempre che ì contraenti abbiano la 
volontà di far una novazione} la quale dun- 
que succede se viene mutato Tuggetto della 
obbligazione (3) , o se con animo di pro- 
durr*: una novazione vieti tolta od aggiunta 
una condizione , un termine, un fideiusso- 
re (4) ) od in qualunque altro modo vìea 
dichiarata la intenzione di far mia nova- 
zione (5). Solamente è da notarsi che que- 
sta intenzione non può venire ]>resunta, ma 
dev'essere dichiarala espressamente, ]ioicliè 
altrimenti l'està in vigore lu prima obidiga- 
zione , e se ne aggiunge ancora una 'nuo- 
va (6). 

ti Della Expromissione. 

L' expromUsione è quella specie di no- 
vazione per cui qualcheduno (7) assumo 
r obbligazione altrui , in maniera che il 
primo dcbitoi*e ne viene lotulnienle filiera- 
to. È sempre iiecrssario che il creditore vi 
acconsenti, ma essa può aver luogo anche 
senza la volontà del debitore (8). 

ó) fi. i g l, fr. 2, fr. 8 g I. fr. 20 D. «U. — 
fr. t)i g 6 D. XLV, 1 De oSù): -^c. 6 C. IV. 

, a òi re-iitm pei. — c. 2 C. VII. 53 Ve txiee. ni >W. 

(2) g 4 

— fi. 7 § 6. fi- 27 g 2 D. Il, 14 patu — fi 72 
pr. I). XVIll. g Ve cantt. tmi. — -Di opiniuirt ia parte 
dfiriM è Hbmc netta tua Àn ruivativ "vAm-'tiniA 

esie eoisH citta %tip., Kilon 1811. 

( 3 ) fr. l8 D. XLVi, a hujut tiU 

(4l S 3 Itfi ^9 

(5) II. 2 D. hlijiu 111. — fr. j)i g 6 D. XLV, 1 Ve 
euh. ohlq(. 

(6) g 3 irnt. HI. ay ( 3 o). — c. 8 C. Vili, 42 
hojat (il., la rushIuaioBt' per user c:o(iu*pìU iu l«*r* 
«lini ii'ueTali ti lifcrWr anche aircjr^D0u't»'<;<rc cJ alU 
éelfguziont. llrpp neir<yrM. dtilu Vtat. c XV. p. 
24^*1^' di .SchtimkWI, 3 , 

i p. 3 o 7 lo Kiillore che live l’aHatiai di Uepp. 

(7) S4i ‘**‘3 t^* 

I XVIll, i Vtcotdf emt. — fi. 7 g 8 D. IV, 3 Ik 

I dtilo malli. — fr. 4 S 3 D XLII, 1 Ve rt /aJ 

(8| S 3 Jeif. IH. jy (. 3 n) — fi. 8 g 5 U. XLVI, 
> Luju tiS. — Ir. yi i). XLVI, 3 Ih tulai. 
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S 636. Ozila Delegaztonof 

La de|i*gazitfDe !ia luogo quando il primo 
debitore (delegans) sostituisce vei'so il credi- 
tore (Helegatariuò) un altro ddiitore (de- 
ìe^aUis) (i)» orvero il creditore sostituisce 
Vi’i^o il suo debitore <m altro creditore (a). 

Nella delegazione devono intervenire co) 
loro assenso tutte le persone interessate, ed 
avere e dichiavare espressamente la inten- 
zione di far una novazione (3). 

Vi si richiedono dunque tre convenzio- 
ni, una doppia procura iìra il delegante e il 
delegato (^) e fra H delegante e il delegata- 
rio (5), c Analmente una convenzione fra i) 
delegato e il delegatario, la quale devesi fare 
ili forma di stipulazione ( 6 ). 

5 637 . Effclli della novazione privativa. 

Gli eflclti della nov^ione privativa sono 
i seguenti: 

I.*’ cessa inlicramenic la prima ohhtiga- 
zionè con ogni suo accessorio, pegni, (ìJe- 
jussori re. ( 7 ), c ne nasce 

a.**iina nuova, a cui nulla si applica del- 
la prima <R). Perciò tanto colla expromis- 
sione quanto colla delegazione viene libcf- 
ralo il primo debitore, benché il nuovo fos- 
se insolvente ( 9 ), se la stipulazione non era 
fatta in modo che il primo di-hitore sia re- 
sponsabile se il posteriore non paga 

per la stessa ragione non giovano al de- 
legalo le eccezioni che il delegante avrebbe 
potuto opporre al creditore ( 1 1 ). 

E 1 appunto. perche il primo debitore vie- 
ne inlieramriUe liberato , c si estinguono 
tutte le eccezioni a lui competenti, e per- 
che la delegazione ha luogo soltanto me- 
diante una stipulazione, dilTerisce ella spe- 
cialmente dalia cessione (vedi il capo se- 
guente). 

(I) fr. Il pr. T>. XLVl. a De na*. tt 1, 

3 C Vili. 

(а) c. 6 C. M't. — f. 1 1 C. Vili, De 

(.3) delie Pietre. II. %, p. a3a. 

^3 § 7, 8 D. XVil, 1 17, 

fr. 22 D. XLVI, a. 

15) fr. 40 XVI». I. 

(б) (r II 8 i.tr/aa. fi a^' h-3a, 

Ir 3.3 0 XLVI. 3.— c I. 0. Vili. 4a. 

(7) S .3 tmii. MI. ai:) (3o). m*d. toUit i*Mig. 
— fr. I pf., fr. 18 Ik'xi.VI. a. — r. a C. Vili, ^a. 

(8; fr. I pr., fr. 13, i5, 19, ap. .3.3 D cil. 

(91 *9 f-^1- — h. 26 § a D. XVII, 

I ifamdet. ~ r. 3 C. Vili, 

(lol fr. 45 S 7 n. XVII. I. 

(II) fr. la, i3, 19 D. XLVI, 2. 



5 638. Della Transazione, 

\ Siccome mediante una transazione vieno 
I mutato in parte il fondamento ed in parte 
I l'oggetto dell' obbligazione anteriore, e-si 
j rende certo un diritto finora incerto, cosi è 
manifesto che la transazione è una sp^ie 
di novazione, e che noi perciò oc possiamo 
qui trattare come a suo luogo (i). 

' La transazione ( transactio ) (a) è un 
patto mediante il quale un diritto prima in- 
certo (3) viene convcrtito in certo col pro- 
mettere , dare , o trattenere < 4 ) reciproca- 
mente qualche cosa. 

Dalla denniziooc data segue che non può 
aver luogo una transazione sopra una sen- 
tenza la quale non possa più essere annul- 
lata nè mediante appellazione, nè mediante 
altri mezzi legali <S), tranne se qualchedu- 
no volesse con una novazione rendere inef- 
ficace Vactio judicati ( 6 ); e che non fa una 
transazione neppur quegli il quale rilascia 
un diritto certo ( 7 ) , 0 rinunzia ad un di- 
ritto incerto senza paUoirst perciò alcun 
compenso ( 8 ). 

Nella transazione valgono i precetti ge- 
nerali dei contratti , ma è da osservale in 
quanto all* errore , che questo rende nulla 
la transazione soltanto nel caso che sia in- 
corso sopra una circostanza rilenal^ cer- 
ta ( 9 >,. e non sopra quella cireostanza duh*- 
biosa circa la quale i contraenti volrann 
transigere (io). 



(I) KaafsaBn $ CXX^I. 

(a) D. Il, i5. — C. Il, 4 De iftiuvt. ~ h. K. 
Retlhe IX>ftriaa delle' IranteihHÌ, Rostock e L«p%ta 
1789. — Oe L«(ienb<*r^Fr Dit$. e^hilent UoM%ei:U'omii 

natioatm, tamque ùuaadi wuìdn ex far. foia, priar., 
Tubwg. 179 J. — O. B. Redticb Camm.de 
Lipt. i8a4- 
(3) e. la C. hajof lU. 

(^1 U- I D. h«)o{ lil. — c. .38 C. bajas III. 

(а) fr. 7 pr. I>. huj«v lil. — fr. a3 § i D. VII, 
6 De fond. ìnief». 

(б) c. 3a C- JiaÌBi lil. Cali, eam Pauti re/ept. tea- 
Ita!. I, Ipg» Et hiicaau%, quae infUiatUnae da- 
pUatar (fra le quii ai annoma r«r/r<i iaJuali ) paclo 
decidi aoa p>tl/d.'» Qaindi per le Leg(i romane eia ioam • 
missibilc «Il coatralto r4)atrarìo ai! uaa lealenu. giodi* 
aiala, ma «embra di'* potette aver luo|o ima novaaion» 
falla in fnenu di «l/pnlaaione. Franck- nd Ciota. rnì . 
di Tob. IV, I. p. 46* Mei re«|o ti le|fa i«lnrno »| 

anbi|vo della c. .3a C. haj'is lit. *1'bibaul nel- 
Vjdre. della Peai. e. Vili, 3, p. 3 oi e IX, 1, p. 76 
c Sebunck j 4 aa. Ut, i.p. 44' 

(7) (r, 1 D. b«jut Iti. — c. la C. h«ÌB$ lil. 

(8) c. 38 C. hujn lil. 

fpl fi- 3 S 1, fr. la I>, hi)BS lil. — fr. .38 I>. X, 
2 Fan. tfciy.. 

(io) fr. 65 § I D. Xll, 6 De caai. iaiel. — fr. 
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Viiai tranmioiie non st pub dantpu* m- 
|mjnare per docvuentt fahi, o per un er- 
rore di conteggio» futndo essa renerà ap- 
punto sopra quei dorumenii , o sopra un 
conteggio} mentre alP mcontro può essere 
impugnata quando in occasione della me- 
desima furono ritenuti per veri dei docu- 
menti falsi , ed un eonteggio erroneo per 
giusto (I). 

Ognuno il quale possa lìberamente dis- 
porre delle proprie sostanze può transigere 
sopra qualunque oggetto dipendente dal suo 
arbitrio; c perciò una transazione può ben- 
sì aver luogo circa una pena privata , ma 
non circa una pubblua ^i). E sìpcome 
quelli acquali furono con testamento Usciali 
gli alimenti (3), si lasciavano facilmente 
indurre od mia transazione contentandosi 
di una somma più bassa ma pronta; così 
l'imperatore Marco con un'orazione terìla- 
ta in senato fiTC s'i che non fosse più va- 
lida alrnna simile transazione (4), se non 
reniva concbiusa coll' intervento de! prelo- 
1^(5). 

Finalmente non si può transigere sopra 
tptfstionì insorte da un testamento, nè rin- 
Iraeotare in altra ^ui»a la verità, finché non 
ai nono >Tdiite e cortoaciule te parole stesse 
del testamento (G). 

La transazione si divide m generale, e 
particolare; la prima è quella che si fa sopra 
liiUe le cose ed obbligazioni di una specie 
dctcrniinatD, px. sopra tutte le obbligazioni 
derivami da un conlratlo di società; nella 
seconda vengono nominali iaingoli oggetti 
su cui si transige. Una transazione generale 
si riferisre a lutto ciò che vtcn compreso 
aollu una certa specie., e non si pnn dare 
ascolto a chi volesse impugnarla sotto il 
pretesto di non aver pensalo a tutto ciò che 
vi sì comprendeva (7); ad eccezione sol- 
tanto di ciò a cui i contraenti non poteano 



78 S 16 T>. XXXVT, I UHn( 9 i 4 am. TffhtU. 
— t. X, iq C. Ii8i«s tit — c G C 1. 18 /Ir fur. t! 

féit. ifnor. 

(t) c. 42 C.. beioi lit. — t. ni. C. M, 5 De a- 
me <mUìdi. 

(2) fr. 7 s 14, tr 17 S fr- 27 8 4 n. 11. 
ì4 rie fit. — fr. 54 { 56 ) $ 5 , fr. 5 G ( 58 ) S 4 

XLVII. a rie Jmt. 

<3) ff. 8 8 a O. bsfw lif. 

(4) Cto^ laiorvo a|h alianti frt I* avvnire c. 8 
C. bujo* i't. 

(5) fr. 8 pr. D. bajut Iti. 

(6) fr. G f>. h'ijas til. Il fr. I Si P. XXXIX, a 
T tU. ^memaémné aptt. non Kmbra opporrtsi, Wesra; 

\ 3 . § ipG. Olurk V, S .349. 

(7) 13 D. baius hi. — c. xq C. bajut (tt 
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I neppure pensare <i), o ciò che uno di esM 
j dolosamente nascose (a). . Ma la traosazio- 
i ne spccùib* si deve inlcq^retave rigorosamen- 
te non c da estendersi oltre i temimi stabi- 
liti <3). 

5 639. Efftili deila transazione. 

Su la transazione fu conchiusa mcdianle 
stipulazione, ne nasce l'iicfru ex stiimìatu» 
e se qualcheduno diede già adempimento od 
una transazione conrhiusa senza slipnlazio- 
nt', può impclire la controparte coirncfio 
pmescriptù verbis per la natura di un con- 
tralto reale innominato (4')- 

Tuttavia per molivi di pubblico inte- 
resse non ha luogo nella transazione il di- 
ritto di recedere, emmisso nei contralti in- 
nominati 509) (5). Il) altri casi la tran- 
sazione ha soltanto la natura di un semplice 
contratto, che produce solamente ima ecce- 
zione contro di quello (6) che non presta 
quanto dovrebbe in virtù della transazione; 
contro di questo non vi c dunque altro mez- 
zo legale che V azione anteriore , c se mai 
r avversario vi oppone V eccezione della 
cònchtusa transazione, Tattorc, mediante la 
replicatio dpH^ può far sì che quello debba 
adempiere la transazione (7). Confronta an- 
cora 489 c 5a3). 

CAPO VU. 

• 

Della cfssitmt , ossia iraslazume tzd al- 
in delle azioni nascenti dalle obbliga’ 
ziom, 

S 640. Cessione (8). 

Siccome, secondo l'antico Diritto lutnaito^ 
le obbligazioni erano limitate al solo credi- 
tore e debitore, così i creditori non potet- 
ti) (ir. 3 g I. fr. 5, fr. 9 pT. 8 1 e 3, fr. la D. 

huju» (il. 

(al U. ,35 U. II, 1.4 Dt fodiu 
(. 3 ) c. . 3 | C. hujur lit. 

(4) <• G, c. 33 C. li. 4 ^ tfnuut. 

(5) fr. 65 § 1 D. Xll, G Ih comint. inétk.^t. 6» 
17. 3 i) C. hoja» Itf. 

(6) fr. 16 n. II, ì5 Dt — e. 3 G C. h. I. 

— c. 31 C. 11. 3 /)< pacià. MackHiiey 5 5oo. — 
Weafns li, 3 , § 197. Alerai r«iurarowalli ée’ l«oipi 
oddicliv rìsgoarduvano la IraMnwra com> m pallA parie 
^florio. e parte legìMmio: redi Kaofmaan SC>\VI, a. 

(7) e, a8 C. kujus til. — fr. 37 |ir. D. V, a Ut 
imaff. Itii. 

(8) C. F. E. Schmid! IH ctiUiim tut. tiut^ue t/fa- 

efn. >iUf«brrg. 1811, e apcriatinnile C, F- Miibleii. 
Inulti //>t/>jn4i Jella itiSiottt dà utétU, UreihwaU* 
1817 3.4a ciiia. 1826- 

46 



Digitized by Google 




36a 

no Ir^tsmcttcre ad un altro il loro diritto »o 
non se col commettergli in suo proprio 
Tantaggio ^'azione nascente dali'obbligazio* 
ne , il quale poi come procurator in rem 
suam intentava l'azione invece del ciedito- 
re , e tratteneva per se ciò che ne acqui* 
stava. 

Questa commissione era chiamata dai 
Jtomani cessio nominisi ohUgntionis ov* 
vero actionis (i) , ed o^gi si chiama sem* 
plicementc cessione. Ma secondo le Costi* 
tuzioni di Antonino Pio (a) e suoi succes* 
sori (3) , a quello a cui tu trasferita una 
obbligazione viene accordata anche senza 
oessioue un* azione analoga , che esso può 
accampare in nome proprio. Chi trasfcTÌsce 
la obbligazione si chiama cedente , chi la 
riceve cessionario , e il debitore si chiama 
cesso. 

S 64 1 . Soggetti ed oggetti della cessione. 

Tutti quelli che possono alienare posso* 
no anche cedere le loro azioni, a tutti quelli 
che possono acquistare «.che si possono 
obbligare , se la cessione si fa a titolo one* 
roso. Ma se si cedono a persone poterfU 
delle azioni personali di qualunque sorte 
esse siano , i creditori perdono in tal caso i 
loro crediti ( 4 ). 

Non si possono cedere neppure al tutori 
o curatori azioni contro pupilli e curaodi , 
sotto pena dell» perdita (5). 

Oggetto dalla cessioiie pMSono oserc 
non solo azioni personali , ma benanche 
reali (5); ne sono per altro eccettuate: 

I .* quelle azioni le quali sono talmente 
connesse crolla persona del creditore , che 
esse per legge non possono essere trasferite 
ad un terzo nè a titolo oneroso nè a gratui* 

( 7 ) t o le quali nascono da una obbliga- 
zione che fu contralta con riguardo a spe- 
ciali qualità del creditore ( 8 ); 

a.” le azioni popolari ( 9 ) , come pure 

(f) fr. a4 pr. D. IV, 4 miltor. — fr. a g 5 D. 
X, a Fornii, firfitc. 3 § 5 U. XV, 3 Pe Urtm 
» fr. 8 § 10 il 6 m D. XVll, l Moni. — c. 
4 tl. Il, |3 Ut prattu. 

(а) fr. l6 pr. D. 11. l4- 

(3| c. a C. IV, 10 Ut otiif. ti ori. — c. 5 C. IV, 
S5 QaamSo fitau •¥. pnv. c. 7 , 8 , C. IV, 3p 
Ve hetré. otti aet. ottité. — c. 18 C. VI. Ut legai 
c. a C. Il, 14 AV liceo/, pnUoliot, 

(5) Not. 7 a. e. L 

( б ) c. 9 C. IV. 39 Ue htfté. eel aet. vend. 

( 7 ) V^i p. e. § 1 inU. 11. 5 Ut MIO ei ioSU. \ 

(8> Tal« Mrcbbc ua codir^Uo ili louelà, fr. D. ' 

3tVtI, 2 Pto %tHU. 

( 9 ) 7 pT- Il XLVIl, a3 Ue popui. ock 



quella che nascono da un tale delitto, pencul 
non sia stala diminuita la sostanza deirolTcsf 
(§ ■ i3) { come 1* azione d' ingiurie (i) , U 
querela d* inofficiosità (o), razione tenden- 
te a rivocar una donazione per ingratitu- 
dine (3); 

3. a azioni già intentate ; non si ix«sooa 
cedere in pendenza della lite (4)* 

4 . ^ azioni dipendenti da un' obbligazione 
accessoria , se non venne cesso nello stesso 
tempo anche il diritto principale (5)^ 

$ 64a. Requisiti delUs cessione. 

Per U cessione si richiede il consensq 
tanto del cedente quanto del cessionario , 
ma non cosi quello del creditore cesso ( 6 )^ 
mentre colla cessione non si muta di niento 
la sua situazione (confronta il § seguente). 
Talvolta in forza di una causa precedento 
si devono cedere le azioni ad un altro, p« 
se qualcheduno deve per Ugge pagare per 
un terzo , egli può chiedere dal creditore U 
cessione deli* azione contro il debitore, cor 
me n fideiussore che pagò pel debitore 
(^ 6 aa); cosi pure dopo l'adizione delio 
eredità deve l’erede cedere ai legalarj i cre- 
dili loro dal testatore Uscisti, ec. ( 7 ).. Que- 
sta si chiama nna cessione necessaria , ed 
all* incontro volontaria quella che dipende 
dal libero arbitrio del cedente. 

§ 643 . Effetti della cessio//e. 

Se la cessione sì fa a titolo gratuito , U 
cedente non è responsabile nè per la liqui- 
dità fnome/i neper la csigibUità 

del credito (oome/i bonwn) (S 4 ^ 9 } IO)} se 
poi si fece a titolo oneroso, egli è bensì re- 
sponsabile per la liquidità , ma non per U 
esigibilità del credito cesso , tranne s' egli 
r avesse impressamente promessa, o avesH 
agito nella cessione dolosamente ( 8 ). 

Litfuido si chiama un credito il quale 
non solo esiste, ma non può neppure esst;re 
affievolito mediante qualche ecci zionc; esi- 
ti) fr. a8 D. XLVIl, 10 De iajm. — ir. 3j pe. 
D. XXXV, a Mleg. Fok. 

(a) fr. 8 pe. D. V, a Ue inoff. Utl. — fa. | $ 8 
D. XXXVJll, 5 Si fuid in fraud. pait. 

(3) c. I, 7, lo C Vili. 56 Ue ttvoe. dowA, 

14) c. 3, 4 C. Viti, 37 De lUigioi. 

(.5) Mublenbreck g 38. 

((>) c. 3 C. rV. 3q Ue heted. eel aet. trend. 

(7) Cottlr. Uòkteaknick $ 37, 38 — r Weaing II, 
3 8 16. 

(8) fr. 4. 5 D. XVUI, 4 H* tueed, nrel aU vra^ 
— fa. 74 8 3 D. XXJ, a Do tituu 
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’fiyUè poi chìatntsì quando il debitore c ca- 
pace di pagare. 

Colla cessione non si estingue il cre- 
dito del cedente 5 il del>itorc dunque può 
ancora essere da lui stesso impetito (1); 
tuttavia egli deve restituire al cessionario 
tutto ciò che avesse dal debitore acquista- 
lo (a). Se agiscono ambedue contro il de- 
bitore , il cessionario aver deve la prefe- 
renza (3). 

Ma se quest'ultimo ha già incoato il pro- 
cesso contro il debitore, 0 resa nota al 
debitore la cessione, allora questi non c pio 
tenuto che verso il cessionario (4). 

11 cessionario ha contro il debitore gli 
stessi diritti che aveva il cedente , c perciò 
egli si serve a tutta ragione non solo dei ; 
privilegi inerenti si credito , ma benanche 
di quelli inerenti alla persona (5), ma non 
già di quelli che non hanno alcuna connes- 
lione col credito cedoto (6). 

Non competono al cessionario neppure 
quei privilegi circgli avrebbe avuto se aves- 
se contrattato col debitore egli stesso (7). 
E siccome la situazione del debitore non ài 
muta minimamente mediante la cessione , 
così egli può anche opporre al cessionàrio 
tutte le eccezioni che si potevano fare al 
primo creditore (8). 

S C44* Mia legge. Anastosiana. 

Per ipipedirc 1' acquisto delle liti altrtii, 
fu ordinato mediante una legge detta Ana- 

(i)e. 3 c. tV. 35 MàTirfat. 

(а) fr. a 3 g 1 D. XVIII, 4 Ot birtd. vtl tui-ttni. 

( 3 ) fr. 55 tu, 3 Dt 

( 4 ) c. 3 C. Vili, itev. et éehft. S# tt debì* 

lofe nm è tlaij U emione àal aHitore, De 

hiTece de on Icrto, esto he òìritio eocòre di pepre il 
eoo prtno creditore, poiché i’opieiooe di coloro eh© io« 
ilrapoo il chetreriò, oot li pDò eppoggiere aHr. 17 T). 
II, ì 5 De i/aas 4 ui. 

( 5 ) Io visia del fr, 68 D, I., 17 /)< rtg.jurii, e del 
fr. ^3 P- ^'XVI, 7 Qe aéminhtr. et. pnit, ter. olcooi 
WNO dell* òppo&ti opiàiooè, me reggasi fr. 2 pr., fr. 6. 
fr. a 3 j pr. D. XVllI, 4 hereé. •ve! aet. vend. — 
è. 5 C. tv, 3 f) eod. c. 7 C. VII, pnv. fiu. 

(б) MshWòbroch § $7. 

(7) fr. 38 D. IV, 4 De minar. — e. 5 C. IV, 3 j> 
— fr. i 56 g 3 , fr. 17.5 § I, fr. 177 pr. D. L, 17 
NootÌ ©rii© il S«co, r Imperatore e b tue 
Coaeortc, che ai credili loro ceduti ooisreao i loro prWi- 

Ir. 6 D. XL 1 X, 14 Dt ;#re jitei. — fr. 43 D. 
XXII, t De aar. — Védi per ellro il S C 4 l- 

(o) fi. 17 D. II, i 5 De Iramace. fr, 70 g 2 D. 
XXXVI, I Ai itadimttom. Tieìeil. — ff.54. fr. 143 
D- U 17 Fnocko wM'Arth. éeUm Prat e. XVI, 3 , 

l5. Molti di regole cccettoaDO r«ccetiooedi dolo, 
»* il fr. 4 8 a8, 29. 3 i D. XUV, 4 Dt exeepi. éoU 
éati, m 1 goele li vool foodere ooe tale ©reroioM, Ooa 
tratta di aediti ceduti, Fraocke p 4^* 



siaslana dal snó antot^, che i compratori 
di un credito i quali pagarono pel suo se- 
quislo meno di quello che esso importa , 
non possano pretendere dal debitore niente 
(li più che il prezzo da essi ciTettivameote 
sborsato, e i relativi interessi ; il resto deve 
esser bonificato al debitore (1). 

Da questa disposizione sono eccezronale 
le Cessioni fra coeredi , collegatar) e fede- 
commessarj, nel caso che si cedano diritti 
comuni ereditar] f sono inoltre eccettuati i 
casi in cui il creditore accetta un credito in 
vece di {Agsmento , o il possessore di un 
pegno si fa cedere dei credili inerenti alla 
cosa per tutelare il suo possesso (a). 

Siccome sovente per deludere la l^ge 
Anastasiana si tendeva una parte del cre- 
dilo , *e si trasferiva il resto mediante una 
I finta donazione; così ordinò Giustiniano che 
I in avvenire possa essere venduto o donat(f 
I soltanto il crédito intiero (3). 

CAPO vm. 

Della estmxione dtUe ohblignztom. 

S 645. Come si estinguano in generale 
le oMi^iMioni. 

1 modi onde ti estinguono le obbligazio- 
ni sono comuni a tutte le obbligazioni ov- 
vero a tutta una specie drlle medesime , ^ 
sono pToptii di uOa sola data obbligazione. 
A questi appartengono : 

I la morte di un socio ( § 538 ) , del 
mandante, 0 mandatarlb 543), del giu- 
dice arbitro 0 di imo dei rompromiUcntl 
(§ 546 in fine); 

9.^ il recesso unilaterale , ed invero ar* 
nel precario ($5i3) c negli altri 
contratti innominati (§609), nel contratto di 
società (§ 538, 3) e ne! mandato (§ 543, 3 « 
4), oppure il recesso per importanti motud: 

a. pel cambiamento delle circostanze , 

(De. 22 C. IV, 35 Mandati. — Gtóck XVI, 

HI* 458. 

(a) c. 22 C. rad. E vero hetsi che OimlhiBra hà 
ehib c. 24 C. rad. abolite ^i«le cccAfoM, ma quella 
CoUiluioue, èocomè è ima coti delta !ex mn'teftf, do« é 
àloiwta. 

( 3 ) c. 23 C. rad. $ I. « Si fmi aatrm occmtie «* 
Uaé .... agttd conatmr, et petmnin pra parte aedpif, 
et venda pariUulatim adionn, pmtem amttm donare u- 
malat . » • . ut (emter) ni! amplimi mrcipiai, f «tf*u ipu 
vero contratta te ipia penolvitr sei omae, ^moà iit> 
perfimm ttt, et per Jigototam donaìionem traniUtmmg 
inùtile eue ex miregue parte tenummt, et aeijae et» gai 
eoe sasciptre cmravit, aliguid Inerì rei fitti, ini rema' 
atte, vel aUqaam eotUrm éthikuem rei tei àd tam per* 
tiaentei tiu abiaigm toma acUaam. •» 
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Come nell» locaiìonc , m il locatore ha bi- 
sogno egli stesso ilclla cosa loo^, o se que- 
aU abbisogna ili una riparalora che non 
aolTre indugio (§ 53i) : nella donaaione, per 
ingratitudine del donatario, o jkt la nascila 
di un figlio avvenuta dopo la donazione ad 
un padrone senza figli 55o, U, 111); 

■b. per la perfidia dell' altro contraente , 
come quando si revoca la locazioue, perchè 
il conduttore si comporla male cii-ca la 
cosa locata , o non paga 1' affitto per due 
anni intieri (S 53 1) : nella donazione, pef 
inadcmpimcuto dello scopo prefissoci 55 1): 
ueireniiteusi, se reofiteula |>erdc per motivi 
legittimi il suo diritto (§ a3o, Ul, 4). , 

3." L’estiuzioue del diritto su quella cCsa 
sulla quale fu concesso un diritto ad un al- 
tro (i 53 1, a). 

Dei modi di esliiizione comuiii a tutte le 
obbligazioni ne abbiamo già veduti )>arec- 
chi, come il decorso del tempo (§ <j3), l’eve- 
nienza di una condizione lesoluliva (§ 4g4X 
la novazione privativa 6^5) , la prescri- 
zione (§ i la, V). 

Gli altri si possono ridurre alle quattro 
seguenti specie: 

1.‘ il pagamento; . 

U ' il cambiamento dello stato della cosa ; 
III.* il rilascio del credilo, e 
}V.‘ la restituzione in intiero (i). 

S 646. — 1.‘ U pagamento. Chi possa 
pagare, ed a chi possa esser pa- 
galo. 

Per pagamento (soìutio }, in senso la- 
to (a), s’ intende qualunque • stiuzionc delle 
obbligazioni C3); in senso stretto e proprio, 
nel quale quivi si preude, è la prestazione 
eSclliva u dal creditore accellau di ciò che 
si deve (4). 

In senso poi slrcUissimo s’ intende sel- 
tsnto la preslazioue di danaro contante (5). 

I." Propriaineiilc non può pagare che il 
debitore il quale jwssa liberamente disporre 
delle cose proprie (6); ma in di lui nome 

(t) È TCTO bensì ebe la rettiteaionc in ìiilìen) non ai 
limita soltanto alle obblisaaioni e di' essa non le la sea- 
frt cessare , anai talvolta lo fa vìvìsere se già olìolbj 
ma noi a snmigtsanaa di Kaiifmann esponemo qni gue- 
sla doUrinn io latta' la sna estensioiie , ondo non esser 
cnslrctls a InUsaae a beali in già hsosbi. 

(a) D. XLVI, 3. — C. Vili, 43 D» 

(31 ti 5 i. 54 D. bnju Ut — fr. 47. > 7 ® “• 

16 F>€ Viti, sr'éo. 

( 4 ) Ir. 176 n. L, 16. 

(1) tr. 4 g 3 U. XL:I. I IM Itine. 

(fi) S a /ri/. 11, 8 Qùlm aìiaute Uctì, vtl non. 



possono pagare anche il pracnratòi» (1), • 
chi Dc ha per legge la facoltà, come un tu- 
tore , e curatore (a). Ma au^ ogni akr« 
persona senza consapula e volontà del de- 
bitore può pagare per lui , cosicché egli re- 
sta liberato dal debito C5)- 

Chi paga per qualcheduno senza di"'cssa 
ne sap|\ia nulla , può ripetere da lui quante 
ba pagalo coll' odio aegotiorum gesto- 
rum, tranne se al debitore importava che 
il debito non venisse pagalo (4); nia chi 
l>agò contro la volontà del debitore, noa 
può ripeter nulla (5), so non si fa cedere 
dal creditore le sue azioni (6). 

U.o 11 pagamento si deve fare al credi- 
tore stesso , se può liberamente disporre 
della propria iàcoltà , ovvero a quello cho 
è ilal creditore o dalla legge abilitato ad ac- 
cettare il pagamento. Se dunque il credito- 
re è un pupillo 0 un minorenne, si deve 
pagare il tutore , o curatore, coll' apptuva- 
zione giudiziale; anzi gl' iutercsai ed i red- 
diti ebe non sorpassano la somma di lou 
solali , nè lo spazio di due anni si, posso- 
no. pagare anche senza questa approvazio- 
ne (7). 

Inoltre ai può pagare anche ad un pro- 
cui'alpre, che sia destinato ad incassare |8), 
ed a quello che nellb conclusione del con- 
tratto iu destinato a ricevere il pagamen- 
to (g); anzi a quest’ uhimo si può pagare 
perfino contro la volontà del creditore ( 1 o); 
tuttavia questi può ripetere quanto qu%li 
ha ricevuto (t 1). 

Finalmente si può pagare anche quello » 
cui fu oppignoralo uu credito (i a). 

(1) fi. 56 ft. 87 D. XLVI, 3 belgi W. 

(2) b. g 8 «. 5. h. l3 8» ° 7 Ut Uni- 

niUt. el ptik. 

(3) pt. Ina. ut, 29 (3o) QniS. nmL loti. o*!/*. — 
(r. z3, 53 D. beios lìt. 

(4) b. 43 D. Ili, 5 Vt wo>/. tal. 

(5) c. a4 C. Il, 1.9 Di lUfU sta, 

(6) h. 39 D. XLVI, 1 Dt Jiéri. — t. 3 , c. 7 

C. VII, 73 Dt Imi Imi. 

( 7 ) 8 a /"><■ II, 8 (ìàh. cllinsrl Ulti. — b l5 

D. XLVI, 3 bejiu lil. — c. i5, a7 C. V, 37 DtU- 
mnntr. tt ftritn tal. 

(8) b. 11 D. Il, l4 Dt fati. — b. 180 I). L. 
1 7 Dt tt$. fur. 

(9) b. IO, b. IZ 8 ' D- til-VI, 3 bejel lil. 
Erendb eti Ma. itn. V, 3, p. 257 !•> 

fusameett, fbc celli formela: mihi eal Titio éat iftn- 
ànì ifoUtit, si foeds eo rapporto dì ditillo solo Ira lo 
aifutmlort e tt promìllrnle , e ib* Tiato roeipiriaca 
aallaato colpe jo/eO'oeii laaia U)tila. 

(10) b. 71 h. 106 D cod. 

(11) fr. l3l 8 • 

(12) (r. 18 pi. U. XIII, 7 Dt pj«a. Oli. — c. 4 
C. VIH, 17 (Itat m fisa. Mig. 
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S ^47* O^^Uo e modo del pft^nmtnto* 

Nel pagameDlo bisogna prestare ciò che 
ai deve» e non si può coslringcre il credito* 
re a ricevere uua cosa per un' altra O) 
(confronU ^ 65i e mito note), inoltre 
ai deve pagare il debito tutto in una volta, 
e non in parti (a); tranne se non fosse liquida 
che una sola |>arte di esso (3). 

Ma vi sono persoite die non possono ve* 
nir condannate al pagamento dell' intiero 
debito j ina solo di ciò die sono capaci di 
prestare (4)i e che anche in questo taso 
baimo diritto al necessario sostentamento 
{bcììtficiuni competentiac) (5). 

Ciò che manca a pareggio del credito 
può in segnilo il creditore pretenderlo sol* 
tanto nel caso che sia stata perciò prestata 
ima speciale cauzione (6). 

Questo benefizio coni|>ele soltanto alle 

ersone espressamente dalla legge indicale , 
c perciò non passa agli eredi (7) , nè ai fi* 
dejussori,(8) , anzi neppure il debitore pnò 
iailo valere se non che mediante una ecce* 
'/ione (g). # 

Questo privilegio compete alle seguenti 
persone : 

1.® ai tonjugi fra sè (10); 

ai genitori ed ai figli , come pure al 
padrone (11)} 

(1) p. /ai/, hi, ag (3o) Qmih, moJ. tóll. ohU$, -** 
fr. a $ 1 D4 XII, t Dt ith. creJ. — c, 16, 17 C 
Viti. 43 Ikwlut. 

(а) Ir. i 3 S 8 D. XlX, i De tei. rmt. — Ir. 41 
S I T). \XII, 1 Th UM. 

(3) Ir. ai U. XII, 1 Di tch. (ttd. 

| 4 ) Sequiiilt b dote }>rr Biodo d’etnapio lOO 

ie^cebiai t il marito no aLLia wli 5 o, »-*» non df\e ton- 
danMisi che a pagarne 5 o,Tbrophil. 7 V««Ar. «dS 37 
inU. IV. 6 D» tui. 

(5) HiUoeBilo l’cMrmpioadilollo, il narilo bob polreb- 
he per ciò venir covdannaiu ucrnmi Bo al pafammio dei 
fio aecchiai, m» avtebhe diritto di ritcBeneoe (aulì qua- 
li gli uwo neccMarii prr Mnlealarsi, Ir. ig in fme. Ir. 
3 o D. XLII, I. — Ir. 173 pr. t). l,, 17 Dt ng, jiu. 

( б ) Ir. 63 S 4 XMI, 2 7 Vu iofw. — e, u«. 
§7 tl. y, l 3 Dr tti usar. tei. OibIt. m«| Giotn. 
ini. di ToLimt IV, 1, p. 76 * 8 o> StbuM.r aulii ttm. 
di Hòliiot Ksiti iV le hihtliiitm (otnpilttuiat. 

(7) Ir. a/i g I. Ir. af» D. XLII, 1 l)t ,e iti. 

<o) Ir. 24 ft. b. rod. 

(9) Ir. 7 pr. D. XLtV, I De tMttpt. Chi ba diridn 
B Ute eueaiotte pnò Talcrii lea cilicaria deHa incdaiiua 
io lorau di «aa cttepiit ioli aadie dopo che ItMOr sialo 
rondamiaio al pa^ameofo di Inllo il di-bito. Ir. 17 g a 
D. XXIV, ì Sul. mtir. — (r. 33 pt. D. XXXIX, 

5 De éontt. — Ir. /|i g a 1 ). XLlI, i De te }ud. 

(10) § 37 Imi. IV, 6 Ve td. — Ir. aD D.XLII, 

t De te }td. DisicrlauoM sopra citala qncslo 

bcflciuo MB vieoe liuiilalo a deK-rtninale persove, U ebe 
a' \Yro dire immi sembra esser ronsuM alla lv|(r. I 

<ii) g 38 yjM/.lv,6-lf. i6. 17I). Xl.ll,t. — fr.7 I 
g 1 L) XXXV II, i 5 'i 7 r oIsrfB. pa/Cfl/. et fttU>ptteiL \ 



3 * ai fratelli e sorelle (i>; 

4-v al suocero che durante U matrimonici 
viene impelito dal genero (a); 

5.0 ai socj che vengono iuipetili colPiir/iVs 
prò socio 535 in lìne)j 

6. ® al donante che viene impelilo per la 
donazione (3)} 

7. ® ai soldati spettanti alla milizia ar- 
mala(4), 

8.0 ai figli di famìglia che vengono im* 
peliti per un rontralto eonrhiuso duvanle 
la patria potestà, o poco dopo sciolta la me* 
desima, se furono coiancipati o diseredali, 
o si astennero dalia paterna eredità 

9.® a quelli che icrero la cessione dei 
loro beni ai creditori, se in seguito acqui* 
slarono ancora qualche rosa , c vengono di 
nuovo impeliti dai creditori che non vi-n* 
nero per intiero soddisfatti colla cessione 
de' beni (6). 

Tuttavia non si possono ri])ortare a que* 
sto privilcgìoqueili che vi rinutiziaroiio (7), 
0 la Cui obbligazione deriva da colpa (8) o 
dolo (9). 

Finalmente il pagamento dee farsi al de- 
bito luogo c tempo Suo e 5oi), 

5 04 8 . Pros>a elei fHigametiio, 

€lii sostiene di aver pagalo deve provar- 
lo. Chi vuol provare il pagamento, median- 
te una quillunza die non si possa rìicnerc 
)>cr documento pubblico, non si può valere 
della medesima che dopo trenta giorni dac* 

: dtè es.«aYu rilasciala, poidiè prima di que- 
; sto termine gli può essere op]Hjsta la ecee- 
j zioiie di non numeralo danaro (10). 

(1) arj. Ir. 63 pr. I). XVII, a Più sotit, 

(2) II. 21, 22 pr. I). XLlJ, 1. 

(3) Ir. 19 § 1 r>. Fod. 

(i) Ir- 6 pr., ff 18 11 . tti. 

(5; Ir. 4 p D, «od. — Ir. a pr., 6. 4 S 4 
XIV, fi (^hiud ivm ta, tjui iu alitM. pvf. •— fr. 3 g 
Il tv, 4 De nuHoi. — - Ir. 2 g I t» XIV , 5. •• Std 
et si (Hit tnanfìfaliunem sui fvis fatimi ùt^ it 
odoptiutum daini, drimde peitt neiaralis deirtieiit, l'trm, 
si fiu) mtiiiiima parte lit ìrnstilmius, ae^sumuiit est» 
lausa eofimiit etiam in harc dati aetiunem im id ^tii'J 
Jaift palesi. - Co«lr. per «Itru g 483. 

(li) s '1 1 ">I- IV. 6 ft- 4. (i. 7 D. ^LI 1 , 3 Ik 

tess. htmat. 

( 7 ) T»a fffciwne è cootràiita nel Ir. l4 5 l b- 
XXIV, 3 Salmi, tmutr. 

( 8 ) Ir, 5a U. XLII, I De' re /md. — fi, 4 g * 
il. XIV, fi ijiivd rmm eo, qui in tliemt pai. ^ Ir.zr 
geo. XXV, 2 Ot tit, uitOftnii. 

(tJ) Ir. 28 § I U XUI, I Ve te /md. — fr. 63 
g 7 D XVII, a Vili uifio. — ò. 4 S I. I* 6 II 
XIV, 5. 

(10) c. 14 g a C. IV, 3o De «Mf« num. pti. 



Digitized by Google 




Se qualcheduno vuol provare loèdiante 
testimonii il pagamento iK un debito coali- 
ttiito in iscrllto , egli deve produrre in te- 
aiimonii cinqueaomioi probi in cui preiehza 
sia il pagamento seguito (i). 

Talvolta il ]>agamento viene dalla légge 
pi'esunto : 

1 5c fu restituito il chirògrafo in cui 
qualrlicdiino si era costituito debitore (a); 

2. ® se esso c cancellato (3); 

3. se qualcheduno può produrre le qiiit- 
tanze di tre anni successivi circa il paga- 
mento delle imposte prediali , si presume 
che sieno state pagate anche quelle degli 
anni precedenti (4). 

2 649. Effetti del pagamento. 

Se il pagamento venne fatto debitamen- 
te, si estingue r obbligazione con ogni suo 
■cceMorio , c resta non solo liberato il de- 
bitoi'c , ma cessano benanche i pegni e le 
fidcjussioni (5). Se poi il pagamento non fu 
debitamente fallo , il debitore ne viene li- 
berato solamente quando il Creditore abbia 
approvato il pagamento (0)» o sia stato im- 
piegato in suo vantaggio tutto ciò die renne 
pagato (7). 

2 05o. Del pagamento di piti debiti 

contemporanei. 

Se il debilpre fra piti debiti nc estingue 
un solo , egli può dichiarare quale voglia 
esso estinguere; altrimenti comjtefG al cre- 
ditore di stabilire quale dei debili voglia 
piuttosto pagalo, purché scelga quello che, 
se fosso egli stesso il debitore, gli riuscireb- 
be il più gravoso. Queste dichiarazioni per 
altro devono seguire airatto del pagamento, 
anincliè al creditore sia lil>cro di accettare 
o no sotto la condizione posta dal debitore, 
ed al debitore di non pagare in vista della 
dichiarazione emessa dal creditore (8). 

Se nessuno di essi cstemò la propria vo- 
lontà, dispone la legge che coirimporlo pa- 
galo s'intemlano prima «li tutto estinti gl'in- 

(1) c. 18 C. IT, ao t>t (titihui. 

(**)«. i4« i5 C, Vili. 4'3 Dr ioÌMt. 

(3) fr. D. TtXir, 3 Di ftohaì. 

(4) c. .3 C. X, De apoch. patite. — CfvtCTifinj 
waifyfuk ftlla P/at.(. IV, .3, p. 9 - 16 . 

(5) pr. htl. Ili, (.3o) Qaih. moà. toU. ohtìf ;. — 
fr. 43 D. XLVI, J 'pe tahrt. 

(6) fr. 58 D eod. 

( 7 ) Fr. tS T). ca4 

(8) fr. z-3 n. XLVI. 3 De totmf. Coafr. BackhoUt 
ncHe STO Dht. giwr. ■. ?i. 



leròssi già seadtni Q), pòscia il debito pi4 
gravoso , ovvero il più vecchio se aono di 
egaal natura (2); e se sono eguali anche di 
età, ne resta estinta una proporzionata parte 
di ognuno (3). 

Se un creditoK aliena il suo pegno» col 
prezzo ricavatone si può egli pagare anche 
per una obbligazione naturale (4). 

Se fu dato un pegno per due debiti con- 
temporanci, il creditore deve applTcarc con 
giusta proporzione ad ambedue il prezzò 
ricavatone. Ma se una cosa chVra già oppi- 
gnorata al creditore venne in seguito nuo- 
vamente impegnata al medesimo per un 
secondò debito in quanto che il suo valore 
eccede la somma del primo credito, in tal 
caso anche il prezzo ricavatone deve essere 
applicato per intiero all' estinzione del pri- 
mo credito , c soltanto ciò che sopravanza 
può servire al pagamento del secondo (50* 

Tutto ciò risguarda il pagamento in sen-'' 
so proprio. Al pagamento in senso impro- 
prio appartengono : , 

A. la daziope in pagamento; 

B. il deposito giudiziale; 

C. la compensazione, e 

D. V accettilazione. 

§ 651 . Óel pagaménto in .^enso impròprio : 
—A. dazione in pagamento (fi!). 

9c un dèbitore chirografario (7) «Icre Ona 
sómma di danaro (8), e nòn può ioddisfarò 
il suo creditore, nè possiede alcuna sostan- 
za mollile, nè trova un compratore de' suoi 
beni stabili, ònd' evitare la cessione dei be- 
ni (9), ha egli il diritto di trasferire in luo^ 
go di pagamento al suo creditore i proprii 
migliori henì(ic)a norma della relativa str- 
ihd giudiziale (i 1), cosicché il creditore deve 

fo fr. 5 S 3 . fr. 6 . fr. 48 D. rad. — c. i C. 
Tilt, 43 De wlMt. 

(а) fr. 3 pr., fr. 4, fr. 5 pr., fr. 97 D. eòd. 

( 3 ) f.‘8 p. rad. 

(-4) fr. lói § I D. foJ. 

( 5 ) fr. 96 § 3 I>. end. 

( б ) Nor. 4. eip. 3 Aufh. Haf fìtti ad f. if> C- 
VIII, 43 Df Mlat. Mar«*ftoll nrt Mag. dt T.Àit>r IV, 
■. Il tratta (]aetk> argOMenlo eoe nagpor accoralnu 
dogli atiri Srriliori. 

^7) Nov. rii. ah in/l. - Si inim prfit mutaaeerif «ir- 
raifl». drLifor» tutnlaelìTO aedo*}. •» MarnòU p. a 3 i. 

(8) Nnr. di. *• éantem fuUeii aanm » Meróaon 
f»,. i 3 , 

(9) Maretbìl pag. a 33 . 

(10) So 11 debitore ba cote mobHi,' dorè qeìedi cederà 
pria» qortle.NoT. di. « nrpro mila moSiVti irnh/an/im- 
• Jalmni Epit. r. 3 , a. il. 

(11) llsVccedoie si rtacontra mUs iso, «. ^ 
' $ a w hb 
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•tbonaigl) il )li pi{i del sua credito , ed il 
dchitqre all’ iaconUu resta ailcora obbligato 
per tutto ciò ebe manca al parceeìo del suo 
debito (i). 

S-65a. — B. Deposito giudiziale. 

Se il creditore non vuol accettare il pa- 
gamento debitamente ofl'erto, il debitore se 
PC può liberare midlaiile il deposito della 
cosa o danaro dovuto^ nel luogo ordinato ilal 
giudice comiictenle (a). 

suggellaeione è necessaria soltanto in 
quelle cose che possono essere suggellale, 
F ebe si sogliono ordinariamente suggellare, 
pome il danaro (3). 

Il deposito della cosa dovuta, se il creditore 
non 1 accetta, produce relTel lo del pagameu- 
lo; perciò ne vengono liberati non solo il de- 
Jiilore nu benanclie i Udeiussori, resta sciol- 
to il nesso pignoralisio, ed inlci|ollo il cor- 
au degl interessi (4), ed il rischio della cosa 
depositata passa nel creditore (5), quantun- 
que egli non ne acquisti la proprietà prima 
della consegua della medesima. Perciò il 
debitore può ancora ripetere la cosa dci>q- 
6ÌlaU, c se io fa, ritorua ne'suoi primi ob- 
(6) , s«iua per altro die rivifano le 
pbbiigaxioni accessorie, come quella del fi- 
^dejussorc (;> Ccoufronla ancora § 4;3 nei- 
* Jc note). , 

S 6S3. — C. La Compenstuione. 



credito (i>. Se dipende da una convenziono 
reciproca , si chiama couij>cnsa:ionc vo-. 
lontaria o convenzionale, ed i da giudicarsi a 
norma della volontà dei contraenti; ma se 
dipende dalla legge anche senza la volontà 
dell’ uno o deU’ altro, allora si chiama ne- 
cessaria ovvero legale (a), « aflinebò questa 
abbia luogo si richiede quanto segue : 

I.“ I crediti c debiti devono essere reci- 
proci (3)j cosicebò p. e. un debito verso il 
pupillo non può essere compensato con uu 
credilo verso il tutore (4). 

Le apparenti eccezioni da questa regola 
dipendono dalla unità giuridica di piu [ver- 
sone o di piò obbligazioni. Per la pri.Tia ra- 
gione SI compensano credili e debili del te- 
statore coi credili e debili dell' crede (5) ; 
nello stesso mollo il [ladre che viene impe- 
tilo per un contratto l'atto da un suo liglio 
di famiglia può com[icnsare ciò clic deve a 
lui il creditore del figlio , c viceversa il de- 
bitore del liglio può compensare ciò che gli 
deve il padre. Àncb,e il figlio convenuto può 
com[iensarc ciò che 1’ attore deve al padre, 
tuttavia soltanto verso cauzione che suo pa- 
dre nuu pretenderà più ciò che viene com- 
pensato (6); fmahnciile il cessionario può 
compensare ciò eh’ egli deve al cesso, e vi- 
ceversa li cesso contro il cessionario (j). 

Per la unità delle obbligazioni il lidejus- 
sorc convenuto può portare in conto al cre- 
ditore ciò che questi deve al debitore pvim. 



La com[wnsazione (compensano, pensa- 
tia) (fi) è a pareggia di uu debito eoo un 



(l) Ffo*. cjl. « ueunéam fnaiuUaUm JkiUi. •• Mm< 
foli p. 243 e 

(a) c. 9 C. Vxll, 43 D$ uta/. — e. 6. o» IQ C 
3 a De usar, ^ 

( 3 ) Ziminera atWy^rth. deità PraL e. IH, u* 
lai «ostiene die il dcpotiltr giiuliùdf e U *a{(«-IUàìoiM 
mbo MCAMrii lolUalo qiI usa die m«m mmau 

01 denaro, e ebe (raltandosi di ^oahin^nc altra oblile 
awne, il debitore rcsii disonpralo coll’offrire ai uedi(ur« 
** »ebbena e»o si ri&ali di accetlailo. M, 

V««l« ciò thè osserra in ronirarìo Tfaibant ntlV^duk. 
de/U Perni, c, V, 3 , p. 33 a e redi ipedalniente li fr. ] 
g 3 (> p. XVI, 3 De^siti, e No», qi, c a, - et u 
MÒ«/js (éoìj, signaemU etiam mpott4t, et suandate 
Itges rtcoadal. » 

( 4 > c. 9 c. vin. 43 Ug — c- j), iQ c. IV. 

3 a asar. ~ fr. 4^ D. XLVI, 3 De salai. 

«. 19 C. IV, 3 a. — c <) e. Vili, 43. 

(6) e. 19 C. IV, 3 a. — c. '8 C. Vili, a8 Di ii- 
str. 

(7) *Tf. fr. nll. ìì. Il, ,4 

(8) D. X\|, 2. — C. IV, 3 x De ionftns. — P, 
M. Aockelaaim De aim^asatiotie et tpuiaitux de debito 
t^'tù iompensaaéo^ GoW. 1791. Hepp nel G,ar. aii. 



IV. a. x'jo ialorno alb Din, inoagur. De eomeent. 

***: Allard-, Tornad i8a5 Da Caio IV, 

5 o5-o8 abbiaBM ÌBparalo a conoscer* una nsovj ma- 
■lera di coapeomione de|li anlicbi Homani. ebo sì cbia. 
Sara dtdaetio. Vedi Gaji I. c § tW. - Inler comfetia- 
^aem aaiem, guae argenteuio oppofùiar, et deduitia- 
aem. ^uae obfieiiar boaotam erniari ( § 3oo ) . ilU 
dtfe, tulio iste gaod Ut teaegeasaiuntm Aie r^dum -ajea- 
tu-, luod tjasdeia geaerù et naturai est; vrfuii gecunia 
ium gtéuato coatfinsotur, trUùma cum uUica, rinum 
(um trino j adeo^ at gaibusdam glaut, non 
vinum cum vino, aat triUcam cìm tùtùa compensandum, 
ud Ilo, si ejasdem aotmroi ^uatilalin^ue sUt in dedu- 
iUonem Mm vocotar et gaod moa est t/usdem generis. 
Itagae u ptaaiiam pelai bonarum emtor, et intikent ha- 
meatam oat riuum Ubi debeot , dedudo eù , tptnnii id 
irit,if rtlirjuam eepetilur.» Confr. Uelbnuno-Hollvref 
ad Idus. tea. I, 4 . p. a8o. * 

(li it. 1 D. bnjus ti(. 

(a) fr. a. fr. 3 huju tir. 

(3) fr. 18 $ I, fr, ai D. h»}iai Ut. — e. 9 C. IV 
3l De compent. -Ejas, guod oon et dcbcltu, aoi eoa* 
eeeattmr, ud aUi, eampeasaUo fieri mm poteri. ^ 

(4l fr- 23 D. faniu tit. 

(5) e. 3 C. V, 58 De eomtt. /W. tui.. Coti p « 

»i ba compcnudone se Cajo k debitore reno il |r,uio-' 

il: *1^ * *’«r«de debba pure lou boiioi *Cajo. 

(0) fr. 9 D. huju III. 

(7)fr- i8 pr. D. eod. 
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co i « « 

5o 4 «<1 Ognuno di e»i giov.i c^ che .1 cre- 
ditore deve »U'uno o sii alleo di essi (a). 

Non imporla che le partite da com 
pensarli consistano in ohWigaeioiii miste 
iTuramente naturali (3) , o puramente ci- 
vili C4)S P'irnliè 1’ oliMlgationc naturale 
non sia totalmente riprovata, e la civile non 
sia ineflioacc (5). 

Ma ac parecchi Ginnconvilli dicono che 
„n ci-cdito illiquido non si possa compensare 
ron uno li.piido.cmsideve intendere soltanto 
di unelle oMiligaiioni reciproche che na- 
scono da titoli diversi (fs) ; poiché se nascono 
dallo stesso titolo, anche un credito illiquido 
si imh compensare con uno liquido, pi-rclie 

dii vuol compcusaresipuiidifendcrecoll e.V- 

ccpito rclcalionis o dnli lincile 1 attore 
aoddisfarcia alla sua olddigar.ione,o istituisca 
H pi-ova , che la eccetionc del conreiinto 
non sia appoggiala ad alcun fondamento le- 
cale C?)* 

H “ Le pretese reciproche devono colisi-, 
alcre in cose funglhlli delta stessa s,«cie e 
cnialili. (8)i cosi p e. pili, essere comptm- 
salo vino con vino, danaro con danaro. Ma 
una cosa delcrminala non si pilo compen- 
sare con un’altra iosa determinala della 
nieiksima specie, p. e. vino dell anno i S 1 1 
con vino dell’anno tSia; come neppure 
non sono suscellihili di compcnsaeione fra 
loro una cosa dclerminata con una rosa in- 
determinata dello stesso genere col gene 
re (9), o pretese di genere ilis-erso (io). 

Trattandosi poi ilÌ protese in danaro, non 
importa se si delibano gl’ interessi d ambe 
L* parli» otvero ila una parie sola (i i j. 

Kinairaenle le pretese devono essere as- 
solute d’ ambe le parli. Una protesa sotto 

(1) fr. 3, 5 D. 

(al fr. )o 1). XLV. a Pi '«>• 

(.1) fr. fi D. Ih- 
(4) c. 2 C. IV.. 3i tiujo* lit. 

tal fr. 1.3 n. lioi“* tir « . . „ 

fil Ciocehé veene doirmn.10 i. r.,sslia.i.o .olh 
e. Bll. C. t.eie>lil I" keoi » t"-,!. Goliluoenr > li- 
liuili. q«-l ctdiln l> ni pror. ■ '1'™"' 

U . rhe Trae q.l.di .<yiiii.rai.i™si (a, itranle. Inlore» . 
■enls Costilnloiie «ri'ore da «11™ molli À»ten 
J>-fr, ..If./rr*. AH. /»'«<. II. 2 . f. ‘'r^- 
HI, a. p. iq.'*. « tf'. 3. W- 379- Sn*"'. ‘ >’ 

IM. e VII. a. f. h 5. lUsMp 

e'éeOimaiifi-noIlwr* nel ;>/»». re*. I. P* ai>7- 
f7Ì Belhwanii-HolltF^ P- • *'’9* • , ^ 

(à) fr. a S < ‘ ^ * 

pr. l*. XI". 7 

tr. i.l § a n XX. I ì>‘ ff - " “ 

r IH. 3s Pi ni vM. „ , . 

(10) ft.»8> n-X". « yie rr»_ »./. 

(11) fr. Il» la O. k«jti» lit (XVI, a). 



condiiume o vineoUl.n »d un certo tempo 
non può venir compensata prima dell evo- 
nlcnra della condiiione o del termine, tran- 
ne se r una o 1’ altro vi fosse sialo apposto 
soltanto per equità in favore di quello stes- 
so che vuol compensare (i). Se concorro- 
no questi requisiti, ha luogo la compensano, 
nc sema difl'ereura se le pretese reciproche 
nate siano dal medesimo, oppure da diversi 
titoli , se le aiioni siano reali o persona- 
li (a), di stretto diiàll» o di buona fede (3). 

Se l’ ìraiiorlo delle pretese reciproche ’e di- 
verso , la compcnsasione ha luogo Gno al 

loro pareggio (4)- , . . . , 

Tuttavia, secondo il Diritto singolare, nd 
contralto di deposito non può aver luogo 
alcuna compcnsar.ioac, benché la cosa de- 
positata sia ila restilnirai soltanto in gene- 
re (5); non può compensare ncppiir quello 
che acquistò il possesso di una cosa in mo- 
do illegittimo (fi). 

Trattandosi di pretese fiscali, non si com- 
pensano se non se contro pretese verso la 
stessa cassa (7) , e in generale chi vuol 
compensare contro il fisco deve comprovare 
la liquidità delta sua pretesa entro due 

mcsi(S). , • . 1. r 

La compensa/jofìf! pr«>aucc ifiso fure \ et- 
fello di «Il pagamento dal momento che U 
pretese reciproche si elidono d arabe le 
li’fo'); tosi cessa il corso degl’ interessi, « 



no vengono li1«rati i pegni e 1 fideiusso- 
ri (io)‘ Ma chi si vuol servire della com- 
pensaiionc , la deve opporre all’ attore m 
via ili eccezione (1 1). 

Se qualcheiluno per errore di fatto pago 
quello che avreblw potuto compensare , ne 
può ripetere l’importo colla coruliclio in- 
debiti (1 a); ma se egli non fece uso della 
compensazione avverliumente, non può pili 
intentare la coiidiclio indebiti . ina Iwnsi 
queU’azione che nasce lUlla pretesa, la qua- 
li) fi. 7 r< h .'6 S • D *"*. 

(*) c. 14 h®'** *'*• 

(?) s ^ *V. 6 /?* 

■ iL) t. 4 c. kuittJi III. . . . , 

it) € ^ hu. IV. 6. RfrutI» 

U co!nL«iio«. che «• deve «tcrt reilitoUa coU 
«Mcule deposiUU. quella mm jmf» Oprilo di 

prtoiailonc. e. »4 S I. C’ ^"Ì“* *'*• “ 

34 nfpoufì’ 

(fi)c. i4S a c. t-«i«>n< 

(7) c. 1 fi. Ii«i«' l't. 

(8) fr. 4G S 4 "■ X'-'X. >4 P’f'ifi'^- 

(q) t 4 C. h.i.1 111. — h- ai,. D '■"I"* '*• 

(10) fr. 4, 11 c l> "• li"!"' *''• ' 4‘ *■ ” 

h.j» t.t. -- fr 43 " Xl.VI. .1 P‘ •«'»» 

(M) S -3o fsH- tv. 6 ftr «rf. — fr. 2, lo, l3 « 
32 n. hsiaa lit. 

(11) t. IO s • D '"9"* '*'• 
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k era iiueeUiliile di compentazione (i). 
Anzi neppuni dalla circmtanaa- cfae qual- 
choluno omrtlendo tempre la eccezione 
dalla compenaaziooe akbia pa^ta piò Tolte 
il 'proprio eredi torti ti può caoohiudere che 
ahhia Toluto rilasciare, il credile, traane se 
cièrsoteesse fra-COngioBlt <>). 

Se il giudice non ebbe akuo riguar- 
detaUccopipeiiaazieoe,. il credile retta in. 
lattei poiclià non si può opporra 1’ ecro- 
ziaoe di cosa’ giudicata (excepUo rei ja- 
dicaUte). Ma te il giudice rigettò la oom- 
pensaziotie pel motivo che il credito non 
eaista, in tal case è efficace recessione della 
caas'giudicata (3). 

S 654> — 0‘ L'aeceililaiione. 

h' aecettHaxione (4) è il nlascie di un 
ddiito contralto cod stipulazione , mediante 
una stipulazione opposta (S). Essa non è 
ohe un pagamento in senso improprio, ed il 
ano nome deriva dalla risposta del creditore 
alla domanda del debitore, ch'era coti con- 
cepita ; qued ego libi promiti, habesne ac- 
ceplwn ? a quegli rispondeva : liabeo (tì> 

Non ti> potevano estinguere in quitto 
modo che oÙligaeioni verbali ; e volendosi 
calingnere mediante l’icoettilazione un'altra 
okUigaetone, dovea questa, mediante sii- 
palazione , mutarsi prima in una obbliga- 
zione verbale, per la quale operazione il giu- 
reconsulhi Gallo Aquilio inventò un'apposi- 
ta formula (stìpuUUio dquiliana)' (7). 

g 666. — H-* MuUaione dello stato 
delle cote. 

Le obbligazioni parimenti si estinguono 
pel deperimento fortuito della cosa dovuta, 
mediante confusione,c per la concorrenza di 
due titoli lucrativi in una stessa persona 
ed in una strssa cosa. Del deperimento for- 
tuito della cosa dovuta, abbiamo già trattato 

(s) ir. 5 g a D. XXV, I Di io m 
fecUt. — fi. I g 4 D. XXVII, 4 Dt reror. rat. <u(. 

(а) fi. 1 g 4 D. XXVII. 4 «Wall. ul U. 16 D. 
XXII, 3. -.OèatliMg Ii3;. 

(31 b, 7 g I D. Xtl , a bajai tìl. — fr. 1 g 4 
D. XXVII, 4. 

(4) O. XLVI. 4 Dt KOfUt. 

(5) (r. I D. eli. 

(б) Vc4i Cs)o III, g 169 c fi. |5 D. tiajse IH. 

(71 g I a /eU. Iti, sji (3o) Q^t. mot. loti. atl. — 
Vsài Ifap iUez, ti Dir. tir. Il, a. 19 e Cb. G. Uan- 
fole /'VeasreOMB grtrmm t* otiigotioorm remò ti m- 
teHomim, tmgrimti tt tUfoiotioot jtfuiiimio oi dog. 
JUoio mrgm U Irttrm frogotem Utrem tt. tt irto, eir 
ass iffaiSr. Ufdi 1617. 
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altrove 4^^)) e perciò qui non ci n-sta a 
parlare ebe tùtimi due modi di c»liu> 
aioDe. 

$ 656 . La. confìuioné. 

La confusione (i) halsogo ae concorro* 
no insieme in una persona il diritto del ere* 
di 4 ore e T obbligaaloM del debitore, nel 
qual caso il debito neceMariamente si estii^ 
gue, mentri; nessuno può essere debitore 
di se medesimo. Se dunque il debitore di* 
▼enla crede del creditore , o Ticcrersa (i) 
(confronta tuttavia § 364 ), o il credito 
passa al debitore mediante cessione, ha luo- 
go una confusione. 

Ma , I.^ soltanto quella confusione ebe 
succede fra il creditore e il debitor princi- 
pale è atta ad estinguere la intiera obbliga- 
zione, poiché in questo caso si estinguono 
anclie le obbligazioni aecesiorie ( 3 ). Ma se 
un creJitor cori'eale diventa ervde di un de* 
bìtor correale, o viceversa, in tal caso nulla 
si muta circa il diritto o T obbligazione de- 
gli altri correi (4)> 

U.” Se la confusione avvenne Ira il credi* 
tore cd il lidejusftore, non si estinte la ob* 
biigazion principale,, ma soltanto T obbliga- 
zione accessoria ( 5 ). 

III.*' Se V ohhligazion principale e V ac» 
cessoria si uniscono insieme in una sola 
persona, allora si estingue V accessoria (6) , 
purché essa non olTra per avventura al ere* 
ditore una durezza maggiore che V cdsbli* 
gaaion principale medesima,, nel qual caso 
Vestano ambedue in vigore (7). Se si unisco- 
no insieme nella stessa persona due diritti 
personali, restano intatti ambedue (7)} e cosi 
pure non ha hiogo la confusione te piò de- 
bitori correab (9) o più fidefussorì diventi» 
no. eredi Tuno dell' altro (io). 

V (1) WfidoM De tOHfmt. fm. OokUff. Lifs. 1791. 

(а) fr. ;5 D. XLVJ, 3 Dt »lwt. c. 7 C. U. 3 

Di a. 5 C. IV. 16 Dt htfté. atto 

<31 fr. 71 pf. D. XLVI, I De /Ue/muo -- Ir. 75, 
fr. 95 g a. fr. 107 D. XLVI, 3 Dt lotaT. 

(4) h. »ll. IX XLV. a De éwùtm redi, 

(5) fr. 71 pr. D. XLVI, i. — fr. (SD. XLVI, 3. 

( б ) Ir. 5, i( D. XLVI, I — Ir. j 3 a XLV, a 
Dt émoh. uh- — * fr. p3 g a, 3 D. XLVI, 3. La pu- 
tkètta morn g cht ff uige ad $ a vi i stUa posta per 
errore, 

(7) fr. 95 9 3 D XLVI, 3. 

<6) fr 93 pr. n. XLVI , 3. -r- Ir. 5 D. XLVI, l 
De fidejaii. 

f9) fr. 93 S I. a D. XLVL 3. Nel $ I oaavita tcf- 
|crc - ava eaa/Miiéitur ehUsstio n. — fr. l3 O. XLT, 
a De dmkai ttit. — fr. 5 a XL3 f, 1 , 

(IO) fr. ai $ I D. XLVI, I. 

4 ; 
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g 657. // concorso di due titoli lucraiìri. 

Chi per un titolo lucrativo deve prestare 
ad un terzo una cosa, viene liberalo da que- 
sta obbligazione nel momento che quello 
acquista irrevocabilmente (1) la cosa me- 
desima per un altro titolo del pari lucrati- 
vo (a), secondo la massima : duae cansae 
Incrativae in eundem hominem et in ean~ 
ri'm rem concurrere non ^O5su«/(.3)(cou- 
fronta g I)* 

§ 658 . — HI* Za remissione del debito. 

La remissione del debito si fa o median- 
te accettilazionc ( § 654 ) ♦ ® mediante un 
contralto di rilascio, 0 mediante il mutuo 
dissenso (muUiiLt dissensus). Se qualche- 
duno rimette, senza slipidazìone, il proprio j 
diritto dipendente da qual si sia affare uni* I 
laterale, 0 rimette, mediante stipulazione, un 
diritto non dipendente da stipulazione, que- 
sto allora si chiama un patto remissorìo 
(pactum de non petendo) (4)- 

Ma se i contraenti aveano acquistati dei 
diritti soltanto mediante il consenso reci- 
])roco, ed ora se li rilasciano senza stipula- 
zione, ciò diccsi avvenire mediante il mutuo 
dissenso (muUu{s dissensus) 6G0). 

g 65 q. — I.* i / patto remissorìo. 

Il patto remissorìo (pacUim de non po- 
tendo^ pactum Uberatorium o remisso^ 
rium) è quel patto con cui il creditore di- 
chiara di non voler far valere il suo diritto. 
Come negli altri affari, cosi anche in questo 
può il consenso venir dichiarato tanto espres- 
samente che tacitamente, e ciò ha luogo, p. 
V. mediante restituzione del chirografo ( 5 ). 

In regola (6), un tale patto non estingue 
^ià il credito , ma il debitore può opporre 
al creditore V exceptio pacti conventi vd 
doli (7). 

(1) fr. 82. pr. 1 >. Dt Ugtf. I. — fr. 83 J 6 D. 
XLV. I lìi terb. obi. 

(2) ff. 87 pr. D. Dt Itgtt. 11 . — fr. 17 D 
XUV, 7 I)t obtig. et «/. — fr. 61 D. XLVI, 3 Dt 

( 3 ) § 6 Intt. If, 20 De legai. 

( 4 ) fr. 19 pr. D. XLVI, 4 De écee^l. 

( 5 ) fr. a g I D. 11 , 14 De faetU. — fr^ 3 $ 1 D. 
XXXIV, 3 De Uierat. Ugat. 

(t>) fr. 17 S I D. Il, 14. fr. 95 $ 4 D. XLYl, 
3 De tùlai. 

(TI S 3 Imt. IV, i 3 tM(egt.— h. 7 8 4 > *7 

S a D. Il, 14. 



g 6C0. — a.* Il mutuo dissenso* 

Per mutuo dissenso intendesi on patto . 
con cui un affare, ch'era stato coooliiuso col 
solo consenso reciproco, viene di nuovo 
tolto mediante 1' opposta volontà dtchia* 
rata, finche non fu prestato nulla da nessu- 
no dei contraenti (1); poiché è conformo 
alla natura della cosa che un affare vengm 
annullalo nello stesso modo che venne con- 
chiuso (a). Ma se da ambe le parti, o ab* 
meno da una di esse, è già seguila una pre- 
stazione, allora non basta ad annullare la 
obbligazione il mutuo dissenso , ma i con- 
traenti devono a tal fine concbiudere un 
nuovo contralto opposto al primo ( 3 ). 

I g 661 — W.° Della resti fu%ione in intiero. 
Sua nozione e divisione. 

La reslitùzionc in intiero (restitutio in 
integntm) (4) è quell'alto con cui per mo- 
tivi di equità in forza dì una causa legittima 
ai scioglie uu contratto bensì valido secondo > 

10 stretto Diritto, ma dannoso ad un terzo, 
ovvero viene in qualche altro modo risarcita 

11 danno alla parie lesa ( 5 ). 

La restituzione in intiero si fonda parta 
nel Diritto civile, e parte nel Diritto onora- 
rio. Secoiulo quello, appartengono quivi i 
seguenti casi : 

1 lo scioglimento del contratto di com- 
pra-vendita per lesione oltre la metà(g 5 a 3 )| 

a.** la ripristinazion dell' azione contro il 
primo debitore, che fu liberato mediante la 
intercessione privativa di una donna (gGao); 

3 .° la restituzione di un erede suo che 
si astenne dalla paterna eredità (6). 

( 1 ) S 4 ^ (3o) Qait. mod. tolL ablig. 

— fi. 3 D. xvm, 5 'De resdnd. paté. — fr. 95 % 

12 D. XLVI. 3 De tolmf. 

(а) fr. 35 D. L, 17 De reg. far. 

( 3 ) fr. 57 ( 58 ) D. II, 14. — fr. 80 D. XLVI. 3 . 
— c. 1 , 2 C. IV, 45 ()aanéo Ikeat at eaÈt.éisetd.^òf' 
(ner Comoa. g lOOO. 

(4) D. IV. 1-7. — C. If. 30>55 . C. G. Bmmx 
HiitoT. fm. fir. de teuit. l» inttgr. Lips. 1779 — 
Barchtrdi D*Urìr^a della leilìlatiotie ia intiene, G«tt. 
i83i. — Zinmera Storia del Dir. Rom. fnw., 3T. 

8 101-107. — Schrólcf DeU'iadole e deÌi*estaMsieH€ 
delia rtuiliuioite in inlierot nel Ciom. di Dir, e Proc, 
cip. VI, 1 p. 91-1751 qtest'dlìMO Autore WmNu, » 
nKtoue. il roncetlo troppo etlcso, càc Barcàaidì dieda 
deila reiliteuoae fri iolirro. 

(5) fr. 7 D. IV. 1 . c a C. Il , 4» f«**« 

caaiis in integr. rtst. naeesf. non e%t. — PsuU Retegt. 
seni. I, 7 S 14 CM L D. fV, j De nlieàmi. 
fad. ami. (omsa. Gluck V, p. 393-395. 

(б) e. 6 C. VI , 3t />r regad. hered. SefrrStw f. 
l5a-757 Boa ii»|«itdu cem rsslduieal fri ia(Mni | 
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Secondo il Diritto onorario ri apparlen> 
gODo r aciio redJtibiioria (§ 49^)? ^ ic re- 
aihuiioni pretorie» di cui Irallcremo in tut- 
ta U loro «atottaione. i 

S 66a. Principi getterali intorno 
le restituzioni pretori*',. 

Per ottenere la rcsliluzioue in intiero si 
ricliìeiie : 

1." Una lesione derivata da quell' aliare 
medesimo contro il quale si domanda lare- 
atitu/ioD'c (i), la qual lesione deve essere di 
qualche muraeiilo(3), ed avvi nula senza cul- 
pa di chi domanda Sa re»tituzione(3),eccel- 
tuali soltanto i minorenni, mentre questi veiN 
gono sempre restituiti in iutiero ptr qualun- 
que siasi lesione, se acche avvenne |>er loro 
colpa (4)- La lesioue deve, in caso di nega- 
tiva, csseie provata dal danneggiato (5). 

11-^ La rcsiituzione non ha luogo se il 
coulratlu e nullo (G) , Uaiine se essa fosse 
più vantaggiosa dell azione Ordinaria (7) , 
ovvero se $1 tratta di minorenni, ai quali è 
sempre concessa, quantunque |>ossano conse- 
guire lo stesso lìce anche medimUe un'altra 
azione (H). 

Soltanto l' aciio de dolo è un' azione 
pcopriameiìte sussidiaria p^rl caso die non 
vi sia veraiDcate alcun alilo mezzo legale 
CS GGG). 

111.'* Siccpme la rcstilu/ìone in intiero è 
un Lendizio leggile , cosi lusauno è forzato 
di farne uso (9) , ma la si deve domaudare 
innanzi al giudice competente inrdiaote 
un'azione od una eccezione (io) » da isti- 
tuirsi. 

. % 

cui nporlsli ai I c 3, r rilifve aita p. l43 

ebe quello mUo il 3 »ia tuu U'sniunoBr >• inliaro pre- 
toria. Fanno palle del proo-t&o |iuduiariu la feiltlvtioae 
coalro etu leateua pronontiata io base a falle prove, 
fr. 33 I) XLII, I Dt ,t jud. — C. VII. 58 Si $x 

falu ùiOr., e quello contio un qioraaiealo (alio oS nevi- 

té/ lefvt», fr. 3i D. XII. 1 I)t ju/ejur. 

( 1 ) (r. Il § 4' ^ 4 t)e minor. 

(?) Ir. 4 t^* IV. I Dt in intu/,.tiM. fr. 9 § 5 
fr. JO, fr. 1 1 pr. 1). IV, 3 Dt SjÌo multi. fr. p pr. | 
£r. 49 n. IV, 4 t)e minor. Coofr. p.^r altro il § G66 in f. 

(S) fi. 7 D. IV, 1 . ~ fr. iG U. IV, 6 B* ^uib. 
éduiis mafO[. a5 annii in int, rt$l, 

(4) Ir. 44 D. IV, 4 . 

(5) fr. 7 g 3 1). eod. — c. 5 pt. C. II, 33 Dt i« 

ini. Iti/. miMOf. 

16 pr.g 3 D. IV,4. — e. 3 C. 11. 33 . 

( 7 ) fr. i4 g 2 D. IV. 3 (Juoé mtlui (éata. — c. 4 
C. II, 3p Dt hii, ftMf «ri mttiavt (ama. 

<8) fr.‘i6 $ 3 D. IV, 4 — e, 3 C. 11,35 Sitato/ 

¥tl car. intetf. * 

(9) fr. i3 pr. D. IV. 4 . 

(10) fr. 9 g 3, 4 U. IV, 3 Qmtd, metta autsa. Click 

V s 435. 



IV. * Entro il tempo legale, il quale, in re- 
gola G 65 , GGG e GG8 ), dura quattro 
anni ( tempu.% utile ratione initii e conti- 
nuum ratione cursus S 99 ) » decorribili pèi 
minorenni dai momento che sortono dalPctà 
minore, e pei maggluicnnidal momento che 
sono in i.vlalo di promuover fazione (1). 
La restituzione che si domanda mediante 
un'eccezione, non è soggetta alla presrrizio- 
nc 1 1 7). 

V. » Pendente la lite deve restar tutto 
nello slato attuale (a). So si oUeune la re- 
stituzione, e se r aliare per cui se la chieae 
non c |ier anco eseguito, se ne può ricusai*e 
rcsecuzionef ma se era già eseguito, la resti- 
tuzione dee succedere in modo che ognnno 
acquisti il suo diritto di prima, e perciò de- 
vono ambedue restituire ciò che ac<(uislaro- 
no, uoiiamcnte alle accessioni, frutti ed in- 
teressi, 0 com{K:nsare quest' ultimi coi frutti 
percetti (3). M>« se la restituzione in iutie- 
ro venne rifiutata, non la si può di nuovo 
pretendere, tranne se qualcheduno fosse* in 
istato di produnx* nuovi mezzi di prova (4). 

VI. * Il hcnulizio della restituzione in in- 
tiero non è puramente personale» ma compe- 
te eziandio all'erede della persona lesa (5), 
ai cessionarj (G) , ed ai suoi lìdejussori (7), 
tranne se uno dei contraenti, sa|>endo che 
l'aliro gode di questo benefizio, non volesse 
con lui ohhli.7arii se un Icrio non se ne*co- 
stUiiisce ri(li‘jus<ore , nel qual Caso ripugne- 
rebbe all'equità di accordare al (idejussore 

I un tal benefizio (B); il quale d'altronde com- 
|>ete perfino ad un terzo che abbia un inleres- 



(1) c. 7 C. Il, 53 Dt ttmp. in inUgr. rtit. 

(a) c. ug. C. 11 , 5o Ja òutgr. rettit. poitalaté, nt 
ifuié novi fiat. 

(3 ff. 24 S 4- *7 S a* f^* 4<^ S *• D IV. 4, 

Dt mittùf. — fr. 3.) § 3. fr. 38 $ 6 D. IV, 6 Ex 
(jmi. (éMi. mai. ^ z* P'* ff> 4^ 
punì in juJ. in initgi. ttiU È coilro«eno Ira i Gture- 
comalli, »e Fuma accettalo preaao I nomaìi on doppio 
qiudi&ia, cioè, ago dello iuduium nuinStnt, per coi ve* 
Riva lotto l’ affare, e no alito iuSteium rticiiioiìwmt col 
quale J' aibre Trai Ti rimesso ael prtilifio sialo. Coofr. 
tra ì moderni Zimmero De iudUiot v.'canit re- 
itinétnU (I itutiioiia diiputaHo. Jenae i8ad, c it gin- 
dizHi kualiliro di Hurcbke si qne^la daserUainoe coste- 
nato rei tiiora. erit. di Tob. 11. a p. 

(4) C. 11. 44 if* inttir. rtit. poUulatar. 

(5) fr. 6 D. IV. i. — fr. i8 S 5 fr. jpD. IV. 4 . 

(6» fr. a4 pr. D. IV, 4 

f7) fr. 5l pr. U. Ili, 3 De pro/ut. — fr 7 § I 
D. XI.IV, I. — XVeber Delia obiig. nat. § li3. 

(8) fi. y5 § 3 D. XLVI. 3 Dt so/*/. — . fr. i3 
pr. D. IV, 4 ^ ^ DtfiJt)ust. ■!- 
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K i:omttne initparabflc- eolia penotU che 
«lomanda la restituzionu (i). 

Vn.° La restituzione ha luogo contro chi 
fu causa del danno, e peiriò anche contro 
•^il fisco (s); ma in virtù ilclla riverenza do- 
vuta ai genitori ed* ai patroni, non viene ai 
itiinon-nni accordata la rcstituaioDe per cau- 
sa di oiinorennità in quegli afifari eli'eZsi 
conchiusero coi genitori o coi |jQtroni (3), 
e contro terzi possessori viene accordata 
soltanto nel caso che l'azione rescissoria sii 
un' aclio in rem scriptn (§ 665)* ose, me^ ' 
^d<anie la resliluzioue, si voglia ottenere un 
diritto naie (4) (S <>64)- i ' 

VJll." La restituzione si può ottenere 
« per ogni affare (5), ad eccenone dei ca-‘ 
si di pubbliche vendite per pretese fisca- 
li (6)^ e della prescriaione slraordkiarùh dì 
*3o o ‘4o 

IX.* Finalmente, la restituzione in hiltrro 
non si concede che per una causa legitrima, 

I ^ cui, netto stesso tempo, consti die chi 
domanda la restituzione non sia in colpa , 
o che la colpa non gli posai essere imputa- < 
ta (8). 

S 663. Cause detta restitwùone pretoria. 

La restituzione pretoria viene aoconlata 
o per una causa espressa neH'Edilto^ o per 
là clausola generale del Pretore irsi qua 
» alia fasta causa videbitur^ in integrum ' 
n restituam »». 

Le cause nominaleneirEditto sono: l'età 
minore, il timore e la violenza, il dolo, l'er- 
rore, la cq^iV/jr/ùnt/iu^o^ralieiiazione di una 
cosa |)cr rendere piò diflìcile all'avversario 
il ptocesso, c Tassenza (9). 

( 1 ) Er. 10 pr. D. Vili, 6 Qutmùim, teivi MmtU. 

fr. »9 S I, fr, 47 g I D. IV, 4 -, C. 11, 3a Si 
avveri, /raasael, 

(а) c I, a C. 11, 37 Si éévtn. fiìc^ 

t-^) s C. Il, 4s Qtù et édveru tjaos in inU^r. 
ttìi. nan pou. — Ir questo noie de««sì lianlaredò che 
in lescre ei Hat iRlefuu itr iitarmissibililì della roti- 
* tBtìoN fa Intiero coalro I gfirìtori. Cooir. FYaRcke //•. 
Ab//-, a oleum mokrìt i 8 a 8 , f« 67 - Vedi 

8 666. 

(à) S 6 /«V. IV. ^ Dtoei. 

(5) ft, I D. IV. 6 . — fr. 3 S 6 . fr. 786 . fi. 33 
D. IV, 4 . — fr. 4 1 D. IV. 8 De re. tpt. — fr. 7 § 1 
D. XX, 5 De éàtr. pign. — c. l C- II. 29 St o*nfot. 

OfeuSiU pipm 

( б ) e. 5 C. X , 3' fide et jme hottae fitcaì. 

( 7 ) IntoraoaraaRìoii dieta t. 3 C. VU, .^9 De prue- 
*tript. 3o ete! 4<i tmer-j liepHla poi ai bìooiurrì c 3, 
4 ^ ***d. coRib. cotta c. 5 C. 11. At t" tfuiS. eont. in 
le/r^r resi, ite etto/io lunt ett. Tkianl Del pujmw « 

' Jf//« pieuyìniime g 64-"3. 

(8) A. 1-3 D. IV. I ih im initgp. tal, 

( 9 ) f( 1> a D. IV. 1 eod. — fc 1 D. IV, 6 Em 



§ 664« I •tà minore. 

Siccome ndle pmone> di olà mimee U 
volontà è fragile ed iocostaxito e soggoU^ad 
illusioni e seduzioni, cos'i il Pretore promise 
loro il suo ajulo (1), n^ìante il qude esse 
possono oiteoere la restituzione rontro ogni 
contratto che, durante la minorennità (a), 
fu'lomdi danno (3) , quantunque.' sa islato 
conchiuso mediante la piena autonla del 
tutore, il consenso del roratore (4>o K ap- 
provazione del magistrato (5). 

' •La reatiUizione ha luogo coutro'luttàqdil- 
li che feocro dei contratti col • minormae, 
come pure contro l loro eredi (6), «1 anche 
contro quelli €h<‘,i in confronto di -altra per- 
sone diverse dalle mìnorconi, ‘si f«otr«iibt*ro 
I difeudrre colla oeooziooe tM^SenalooondiMo 
^iMacedoaiano o VellejMo, mentre questv^ 
neficj legali non hanno tanta forza ‘quanta 
la^resMuzìone in intiero accordata ai mino- 
renni anzi essa ha luogo perfino con- 
ferò un 'àltro minorenne in quapto* esso per 
là> iMÌone’eia. divenuto piìrricco (^*106). 

<lontro «a terzo possessore ottiene il mi- 
nere.* la restituzione sollaaio nel raso ohe 
esso abbia acquistata la cosa con mala fede, 
ovvero bensì in buona fede, ma non sia ca* 
pace di risan-ìre i alteramente il minaren- 
•ne (8) , ovvrro ^ iu generale , se a questo 
imporla più di ottenere la cosa in natura, 
che l’ indennizzo (9). 

Mu nei seguenti casi non ott^ooo i mi- 
notenui alcuna' restituzione t 

I .a se essi, per iugannaie un altro, si spac- 
ciarono per maggiorenni (io)j 

a.* se essi, durante la pubertà (u), con- 
ferma tono il contratto con un giuramen- 
to (i^)i 

S.*' se essi impetrarono la coiMlonaziane 
deircLì (itenia àeLitis) (i 5) (cónfronla pe- 
rò ìÌ § 61) i 

f«i*. <«BS. maf. — fi. a D- IV, 7 Jìemlimt tedi mai, 

(éM *4 /aita. 

(1) ff. 1 pT. D. IV, 4 De minar, 

4 (a) Qui ha tau|w U cMopatoiioflc Ralorale (g 100). 

0 ] fr. I 8 1. fr. 78 4, fi. 18 § I fr. ao, fi. .ai, 
fi. a 4 S tr. a 5 , 3 i, 35 a 36 D. IV. 14 Iwiaa lìl. — 
fi' 9 $ 4 t)' ^ 11 . a De jareiar. 

l 4 l.< a, 3 C. Il, a 5 Si InLiaittm. — a 4 ^ tl, 
a^ Si mdv.n* temfind. 

( 5 l c. 1 1 C. V, 71 />« praed. eialut-nk. miaae, 

(6) e 6. 7 C. II. aa /V fa integrateli, minar, 

<71 fi* Il 8 7, fi. la Di IV, 4 * 
f 9 ) fr. i 3 8 I, fr, 14 D.^aoà, 
l'p) fc. 9 pr*. fi. 35 D. eoi. 

(10) c. 1-3 C. Il, 43 Si minor. ie>wuf» din, 

(lij fi. a6 pr. D. Xlfi %, Drfnreiat. 

> (a a) c. C. U, a8 Sradnrttty memd. 

(11) c. 1 C. li, 4 ^ De hi», gut ctn.-nM, impeh. 
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4<* M pefTenuti alla maggior etì ralifica- 
roDp il cootiatto (i) f 

5. * $e i loro debitori eseguirono il paga> 
«ncDloAÌ k>ro Ultori .o coniton in forza di 
^udiiiale decreto (a); 

6. * ae casi rtnunziarono aUa (pierela di 
•ioaflioioso testamento ()> ; 

7. » dopo il cono di 4 atuii dacché esai 
^rveaneio alla maggiorità 66a iV) ; è 
fterò da Dolorai che ad an erede suo il 
«quale, durante la mìooreimità^i uleone dal> 
dà eredità patema, dopo iraacorsì 4 toni ven> 
gono di nuovo aocordati 3 anni , entro i 
•quali esso può rivorare Usua rinunzia(coa* 
dronla anche j 66) <4) ; 

6.° «e un minorenne, dopo compito rao> 
lOo 18 , come erede testamentario -od inte- 
stato di un prigioniero, per liberare il me- 
•deaimo, abbia preso un mutuo, ed oppigiio- 
tiata perciò la sua Ucolià (5). 

La restituzione arrordata ai mirMrenni 
•venne, mediante conatituzioni imperiali, 
estesa anche allo Stato (6). 

§ 665. — a.oj’crr Umore o violesaa. 

Chi da timore oda ingiosln violenza ven- 
ne sforzato a fare un «ontratto 4^^ 111)» 
'Oe -vi sono i requisiti geocrali della restitu- 
:AÌone, si può difendere contro i’ attore, sia 
-che il timore fosse incusso d.il!* attore me- 
desimo y sia che lo foesc da un terzo qua- 
lunque, imediante V exceptio mtod meius 
-causai e aicaomc questa può colpire anche 
.1111 terzo , così, essa « un exceptio ,ui rem 
sctipta (7). 

(t) fr. 3 g 1 D. IV, 4 De mimr. — C. 11. 46 
Si tmmjKH faet. a«/. lueh. 

(а) c. s 5 C. V, 37 TH.édmim. tat. 

(3) c. I C. II, 2 s De iJt imugi. ttU. mimar. 

(4) e.6C VI. 3i. 

(5) 'Not. ii 5 c. 3 g i3 Dachballa mi umì 
* 1 , B. 20. 

(б) c 1 • C. I.' 5o TU «ff. fiat, ^ai air. aHc. ohi. 
— c. 4 C. fi, 54 Qaih. ta taan. ma^. ~ c. d C. XI, 
29 De )ate rtìpaH. 

( 7 ) 8 I ffnt. tV„ ?3 TU erréft. — ff. 9 g 3D. IV, 
a atetmt cmasa. — (r. 4 g -33 O. XLJV, 4 
éoU maii et mtt. tmfrft. — e. 5 C. Vili 36 De es- 
cefi. SHiroter p ii6-)3i voole <br le rcsIilasMat ia 
ialicro per liawce o vioteata o ^oW aaa aiaao preiarie, 
• ^aeslo è certo, ebe le oiifiretiM aoa taieoo iairedutle 
l«aie4Mlan«nle eoa aa rdìite pretorio ; au com ^wcUo 
è cerio, è fior di dabbio «Itmi ebe |lì editti dei Frc* 
fori ceolro il tiiaert ,• le violnu cd il dolo piè tar- 
di terfireae di baie aediala a lealiiaatoói ia Ìali«o, 
e ebe Paolo jaaoTcra fra lo rostilaaiooì aocbe Poaiooo 
' d' iodcaailà. Paoli lìeeept. $eat. I, 7 g 4' '*• 

Uitatio mai in rem roat^iit, ami ia ^tnoamm, la eem 
Metìo eompeùt, at ta »psc,- ie pao aetitfv , rm-aceUr, 
la fcrioMai ami fsadropli poeta ister suo», eoi eia- 
pU poat asBui poli poleal* 
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A chi venne fonato, competono inoltre fl 
di lui scelta ancora due mezzi pMorj, cioè' 
r actio rescissoria, e V aedo quod metus 
causa. La prima è quell' azion reale o per- 
sonale che compete all' oflTcso prima della 
praticatagli violenza, e che H Pretore gli ac- 
corda come un' azion utHe , p. e. V azione 
ereditaria se qualcheduno rinunziò alla ere- 
dita per timore o violenza (i). 

L' actto quod metus cemsa tènde, se- 
condo la diversità delle crrrostanze, alla re- 
stituzione della cosa tolta con violenza , o 
del credito rinunziato per forza, ovvero alla 
liberazione da una promessa estorta per 
forza <a)j ed essa com[>ele non solo al dan- 
neggiato e suoi eredi , ma eziandio a lutti 
quelli che vi hanno interesse (3). 

Siccome essa colpisce ogni possessore^ co- 
sì è un'ncdio in rem scripta (4)> 

Se viene intentata entro 4 anni , il <con- 
venuio, se non obbedisce alla giudiziale sen- 
tenza , può venir condannato a prestare A 
quadruplo (5). Oli eredi di quello che ca- 
giono il danno sono rCsponsabili, in quanto 
se nc trovino arricchiti al momento della 
contestazione della lite (6). 

L' actio quod metus causa h un* aziono 
perpetua <7), ma, in r^ola,ha luogo soltan- 
to in mancanza di c^i altro mezzo lega- 
le in i|uaiUo poi si Iratla della j>cna 
del quadruplo, venir deve accampata entro 
! 4 anni, ed ha luogo anche nel caso che il 
: contralto sia nullo <9). 

§ 666. — • 3.« Per. dolo. 

Chi «ofTerse danno per motivo di dolo, 
■come pure quello a cui importa che il dan- 
: no non fosse stato soflÌTto , come p. e , A 
fideiussore (io), può opporre al.cedente, o a 
quello che deriva da esso il proprio diritto 
! per titolo lucrativo, od anche per titolo ooe- 



0) h. 9 g 4«^> ai g 6 D. UT, a. 

fa) fr. 9 8 7 fi. IO n. fod. 

(.3) fr. 14 S a. 6 e 8 , fr. 16 g a D. mai. 

<4) Ir. 9 g 8 , Ir. 14 g 3. 5 D. aaé. 

(5) fr. i4 S I, 3i 4 — c. 4 1^» ao Uis 

àìi, fame mi. 

( 6 ) fr. 16 g a. fr. i 7 >so D. «sd. — e. a». C. flV, 
17 Es delitl. éejmatt ia qmaatam krraé. e a m ee a iant , 

( 7 ) fr ai g t O. IV, a baiM lil. — «Vtat lwi« 
liL^ 18 . 

( 8 ) c. 4 ia ia. C. II. ao. 

(9) fr. 14 g -I D «aid. — c. 4 tt< ao. Coafa. 
coita c. 7 C. Il, <53 De teaep. ia iaUfp.eeet 

(10) fr, 7 g 1 D. Xl.tv, 1 De emceft. — fr.a g i 
4Ì. JtMV, >4 JMaUìme/i èt-met. aw€^> 
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roso, se egli stesso agi con moU fede <i> , I 
r extefftio tloìi spci'Ulii> (i) I 

Ma coulro quelli b rui il (laoneggiato de- 
ve una rivcivnza parlicolarc, come coulru j 
i genitori, i patroni, iia luogo sollauto una 
exceptio in favfum 

Inoltre, anche ai danneggiato rompete un 
ticUo doli, ovvero in Juclumj e invero la 
prima contro il ledente per restituzione drlla 
cosa 0 prestazione deirintcrcs&c da stabilirsi 
AU’diantr giuramento (4) e con- 

tro gli credi in quanto che ne divennero più 
ricciii o clic agirono maltziosaincole, lu ma- 
niera da non apparir tali (5). 

Tuttavia il danneggiato non può far nso 
di quest'azione, s'cgli,pcr qualche altro mo- 
tivo, p. e. di minorennilà, può ottenere la 
miituzione in intiero (6), o risarcirsi della 
sua perdita mediante Tazione ordinaria (7). 
CS 486 II). 

siccome V netto doli è un azione infa- 
mante (8), COSI non ha luogo contro «li quel- 
li a cui Pallore deve special riverenza (9), 
o se il danno non eccede due aurei (1 o)j nei 
quali casi gli bisogna servirsi deirm. 7 io /// 
jhetum che dura 3 o anni, e tende allo scopo 
che il convenuto non goda il frutto del suo 
dolo (11), mentre alPiucontro Vaciio doli \ 
si estingue entro due anni cuiiliniii dal mo- | 
mento che fu commesso il dolo (i^). 

§ 667. — 4-® errore. 

Anche P errore si annovera fra i motivi 
della restituzione pretoria ma in qual 
estensione debba aver luogo questa resti- 
tuzione non si trova nei nostri fonti con 
precisione indicato, sebbene sia verisimile 
cli'essa fosse in uso nel solo processo giudi- 
ziario , 0 almeno specialmente in esso (1 4) 
1S485 I). 

(i) Coftfr. § 643 Mllr «ole. 

{lì mila taitfilio doli ifttiidh» la ^oale è fondata 
•pI dolo, dilTcrÌMe la ttreptio d^U ftntfélis, per rui 
a* intende quaiuocpie erceaiooe che per «mUtì di c^uilà 
«e«fa accordata contro ptelesc iogiasle di leni, fr. 2 
S 5 , fr. la n. fod. (^onfr. ydtfh. della Prat. d . 
>kU, 3 p. llàuci DtUUitdith, dtU’atùttM e della 
ef(esì»f>e di dolo. 

( 3 ) fr ,4 $ 16 I). rod. 

( 4 ) fr. 18 pr. S 1 D. IX, .3 De dolo maio. — fr. 
2. ir. 5 S 3 D. xn, 3 De in Utem fatando. 

( 5 ) fr. 17 $ 1, fr. 26-28 U. IV, 3 De db/o mah. 

(6) fr 38 T>. IV, 3 . 

(7) fr. 5 ci 6 D «od. 

(8) fr. I $ 4 D. e«»J. 

<<l) Ir. 1 1 S 1 n. eod. 

(IO) fr. ^ S 5 , fi. IO, fr. 1 1 pr. D. «od. 

... (1 1) fr. n § I, fi. 1 2, fr. 28 D. eod. 

(12) c. 8 C. 11, 21 De dolo maio. 

(t 3 )fi. 2 U. IV, I De in tnU^. etti. 

(i 4 ) Fiaocko li/u.’j. di nkmu. rnatmiedi Die., Goti. 



§ 6<j 8. — S.^Pcr/acapilis diminutitf. 

Se qualcheduno, mediante adozione o 
emancipazione, soHerse ì^capitis diminuì 
tio minima (1), ti estinguono le dì lui ob- 
bligazioni eivili (2) . ad ei'Cttione di quel- 
le che nascono da un debito (3), perchè 
nessuno può venire sciolto dalia patria p<H 
testa , se non se fingendo che venga Imito 
nella schiavitù (4) (§ dove non petea 
aver luogo alcuna civile edddigazione. U 
Pretore dunque trovò giusto di coiicedeie, 
io tal caso, ai creditori la reslituziouc, cioè 
di accordar loro entro So anni Pi/zione per- 
duta <5), in maniera come se i debitori sof- 
ferto non avessero alcuna diminuzione di 
capo (6). 

Ma siccome quella finta schiavitù venne 
in seguito abolita (7), così sostengono motti 
Giureconsulti (8) che questa specie di resti- 
i tufione non abbia più luogo secondo il Dt- 
I ritto novissimo. 



^ ^ 6.® Per una alitnmione onde 

rendere piti difficile all* at»%*er*ario tl 
conseguimento del proprio diri/<n. 

Se qualcheduno, medìantfconvenzionc firn 
vivi C9)» trasferisce ad un terzo la proprietà 
Oli il j>o5sesso(io)di una ro^aj circa laqua- 
' le esso teme una lite, e ciò prima della con^ 
leslazione della lite (1 1), « colla intenzione 
di rendere impossìbile o almeno più diftì- 
cile airavvcrsario il conseguùwenlo del suo 
dirillo(i o)(alienatio judìi.'iinuÈUtndi cause 
yhcfiijj questi in tal caso, '« ne sofferse vcra- 



1828. p. 84-94. Nel S i79«bhi«a«»tilto «*««o*»» 
Te»lÌ(ittio«e io «Uero per errore. Fraacke 
che questo caso cone epperteaeole el proceaw (S ® 9 b 
Hupello e tBlti |ti ellri casi di mtìUreioee ie 
per errore che si lro%-«no «ette letji , è P*^ * . 
MMO ■MvciUbili io processa 8 ^8 Dui. IV, 6 
— fr. 2, fr. Il pr. D. XLIV. 2 De ose. — 
fr. I S 17 D. XLII, 6 De it/ar. — fr. i 3 pr. u- 
XIV. 3 De inU. acU — fc; SS S 8'»0 ‘ ^ 

inttrnf^.infuiejac. . 

(1) fr. 3 pr. S 1 D IV^ 5 De eofiU mioatn. 

(2) fr. 8, IO 1 >. eod. 

( 3 ) fr. a 8 3 , fr. 7 $ X'D- «od. 



( 4 ) fr. 3 8 I D. eod. 

(5) f(. 2 8 3 D. eod. 

( 6 jCr. a 8 I D. aodt' 

(7) e. Il C. Viti, l^ Deadofi.-^*’ 



6 c. vui; 



Ao De emaìu. Uh. . 

■ (8) S. t. Itaditr JXr ttU. MU S «9». 

( 9 ) fi. 8 S I l>v IVi 7 .!<»■ M 

la fai fa. 

(10) fr. 4 S ».«r. 8 § , p. m<L 

(11) fi. 8 S 5 .Di'— d* 

(12) ft. 4 s 1, 3 U. tai- 
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mente un <)anno(i), può ripetere dallo alic< conseguì un legato clipentlenie da'una oonclì** 
nenie, iDedianle un'oc/iu in JavUimA^ pie'* . zione (i). 

tiazione delPn/ quoti m£cn;5/,cioèquetl'im> I 1 .* Per assenza propria o) necessaria la 
porlo ^la^^iol'e che gii roslòUpi'ocesso perla ! quale se non platisihtje tosse siala almeno 
mulazioae deiravTt-rsaiio (a). £ »e qualche- | indiirerciite, si aceurdava ^iQ{>re la reslilu- 
duno Irasfciì in un altro la piopiia airone : zionc (3) ; per un' assenza biasimevole si 
reale colla iolenzione che il suo debitore | concedeva soltanto nrl raso che non si fos- 



abbia a che (are con un più poi. nle o in 
generale con un tale avversario contro cui 
sarebbe più difticUe il difendersi, allora 
il debilot'e può opporre a questo nuovo at- 
tore Vexceptio alienationis jutiicii mulan- 
di causa factae, t pretendere che insorga 
contro di lui il primo attore ( 3 ) 

Ala r alienante non perde il suo diritto 
ola sua azione, tranne se qualcheduno, colla 
inienziooe di nuocei'c al compì opiirtario, 
avesse trasferita ad un terzo la sua porzione, 
nrl i[ual raso, secondo la legge Licinia, non si 
fa Itiogual) azion-di divìsioiiefVu'no commu- 
ni diriflundo) nè in favor dei veadiloi*e nè 
J: I <'ompralur« ( 4 )- 

Quantunque secondo il D rillo nuovo, que- 
gli che cessò dolo^nmenlc di posscdeitj pos- 
sa veiìir impelilo coll'azione rivendicatoria 
come possessore tinto compde tut- 

tavia al danneggiato la scelta di servirsi dei- 
razione predetta, ovvero dclPaf/Zo in fa- 
ctum <f>), rd il rimedio pretorio è giovevole 
tanto |>eiTliè Tazion vindicatoria non si può 
sempre iiilenlare (0), quanto reJativamm* 
le alla prova, uieutre lu-ll'azioii riveiulica- 
loria bisogna provare la proprielà delPalto- 
rc. e neir azione pretoria soltanto l' aliena- 
zione dolosamente fatta. 

S 670. — 7.® Per assenza. 

La restituzione in Intiero, a motivo di as- 
aenza (§ «oi), ha luogo tanto per assenza 
propria, quanto per assenza dell' avversa- 
no, cioè se qualcheduno, per assenza iiiiio- 
cciite, non poteva far valere o difendere i 
proprj diritti , e perciò sofferse del danno , 
ovvero se (jualelieduno, per essere assente, 
non adì a tempo debito un' eredità, o non 



(t) fr. 1 § I, fr. 3, Cr. 3 w. S 1-3 § 5 , (t. & 
S 5 . fr. 8 pr. D. toi 

(а) h. 1 |*T., fr. 3 S 4 

( 3 ) fr. 11 D. rod. 

( 4 ) fr- la *oi. Confr. il g 641 »elU pri* 
'M IBS nota. 

(^) c. ■«. C. Il, 5.^ fìr ahrm. ftuL mut, 

(б) S* iacostrano csnnpj di cid ad fr. ,3 g 3 . 3 
fr. 4 pr- n. IV, 7 ImjM Ut — fr. 04 $ 1 U. X, 
a Cemm. ditid* 



' se potuto imputare all' assente la colpa di 
non aver lascialo un procuratorc( 3 ). b) Per 
4 jn'asseuza volontaria non biasimevole non ha 
j mai luogo la reatitu/iuue ( 4 ); JH:r un'assenza 
I volontaria plausibile 0 imlineiente, sollauto 
I nel caso che non se lo possa incolpare dì 
! non avt-r destinalo un procuratore, ovvero 
j s. egli non può oileuere da questo alcun in- 
dennizzo ( 5 ). 

IL® P» ri assenza dciravversarlo viene ac- 
cordata In restituzione, senza riguardo di qua- 
le spezie ella sia (6), se l'assente non lasciò 
alcun procuratore, e nessuno assunse volon- 
tanumenle le sue difese (7) , ed il preseme 
non fice uso dello prolisla inttodoUa per 
interrompere la prescrizione (§ 1 1 a) C^l)- 
lin assenle può ottenere la restituzione 
anche contro un altro assente , s’ egli sof- 
ferse ingiustamente danno (^). La rtsli- 
luzione in intiero si fa o coi rimettere il 
danneggiato nell' azione perduta accordan- 
dogliela come un' azione rescissoria (ro), o 
coir accordatali, come un'azione ulde, quella 
azione eh' esso avrebbe potuto ac<|UÌitare, e 
non acquistò (t t). E se qualcheduno ac(|ui- 
stò in modo legittimo II jHissesso della cosa 
propria che, dorante la sua assenza, i-ra sfata 
usucapita ad un terzo , in tal raso egli si 
può difendere contro il rivcndieantc coll'&r- 
ceptio rescissoria (1 a). 

II Pretore piumisc ai maggiorenni la re- 
stituzione in intiero non solo per assenza , 

(*) fr- 1 S *» h 11 pr., fr. 26 ip f-, fr. 37. fr. 
38 pr. D. IV, 6 Ex f«<>. £éat. mg/or 3.^ annis in 
iHtegr. Hit. — fr. 8($ pr D. XXl.X, 2 /M g. «. o. 
A. — fr. 17 g I. fr. 41, fr. 43 D. IV, 6. 

(2) fr, 3 $ I, fr. 4 - 8 , i 4 -i 5 , fr. a6 $ g D. 
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D. IV, 4 

( 4 ) fr. 14 D. IV. 6 . — fr. 37 § I D. IV, 4. 
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(6) fr. 31 g 1-0. «od. 
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ma ben anche per altri motiri, come |>. e., 
se r avversario non accordò la facoltà di 
agire contro di lui , ovvero s’ egli non paà, 
suo malgrado, venir citato in Giudizio, 0 se 
per un fatto del Uagistrato fu taluno priva- 
to delta tua azione. Alla line del tuo Editto 
il Pretore si esprime così i non altrimenti 
se qualche altro motivo mi sembrerà legit- 
timo, accorderò egualmente la restitiaione 
in intiero (i)À 

§671. — 8.” Per la clausola fittale 
dell’ Eilitto pretorio. 

La clausola generale deirEilitlo pretorio, 
che abbiamo riportata in line dell' antece- 
dente paragrafo , viene dalla maggior patte 
dei Giureconsulti ristretta soltanto ad altre 
cause di assenza diverse da quelle indirate 
dal Pretore (a) j ma i pratici la estendono a 

(I) fr. I g I D. eoa. 

(al J. P. Fnak Din. it resi, io ioU^. so r/oa- 
loto Preeforis sautmii etire nsra aiìuiiu avo tsi- 
temdtnie. Erlao|. 1788. 



tuUa ! ani is eoi T eqintd lo rkhaede. A 
noi sembra, secondo tutto il contesto detl’B- 
ditto pretorio, più verostra^ che in qneUo 
non si abbia volato solnnmte intendere tlh 
tri motivi deN’ assenza , tanto pin ohe i> 
parecchi luoghi dei nostri fonti la clausola 
pretoria venne effettivamente estesa a dan- 
neggiamenti fuori dei casi d' assenca (r); 
ma per non lasriar troppo campo all' arbì- 
trio dei giudici, sembra che 1’ opinione dei 
pratici debbosl limilar come segue : se il 
danneggiato, senza sua colpa, non può con- 
servare 0 difendere, mediante gK ordinarii 
mezzi legali, la cosa propria oil proprio di- 
ritto, per esserne stalo impedito dal raso 
fortuito, o dal fatto di un terzo ; in tal caro 
gli può venire accordata la restilnzimie in 
intiero in virtù della clausola generale pre- 
toria (0). 

(I) fr. I g 9 D. XLIfl , 19 De itteere mctaft» 
prier — fr. 3 g I D. Il, IO Di m. pa pmem Jmc~ 
tmre erti. — fr. 7 D. IV, I De reti, tre iete^. — 
fr. 35 O. Vili, 3 De sere, praeé. nest. 

(al B.-rger oecan. far. HI. Ut. |5 c. l 4 a Fnacba 
ittmsir. p. 73-84. 
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nis 4aS, optionis iit, parlilionis iia, 
poenac nomine relivlum 434, praeìcga- 
tum 4*8, praesenti injunctum 4»6, 
f/aantitatis 4ai, speciei 4ai, universi- 
latis 4ai. 

Leggi sotto i re a, leggi comiziali 6 e la. 
delle dodici tavole ^ leggi Postgiustioia- 
nee ag. 

tegis acliones 109. 

Legittima 3aG — 3a8. 

Legittimazione i4o. 

Levis nota 67. 

Lex Aquitia $78, Anastasiana 644. dti- 
lia, Julia et Titia l£i , commissoria 
568, commissoria in pignone 63 1, Cor- 
nelia 535 e 579, Falcidia 444. Furia 
444 , Licinia 66^ regia 1 a , Rhodia 
6 1 5, romana Burgundionum aij Fo- 
conia 444. 

Libertini SA.. 

Locatore e conduttore, loro obblighi 5 09 
e 53o. 

Locazionc-conduzione 5a6, irregolare 5 3 a, 
opcrarum Sa7 e 53 a, operis Sa7, fine 
della locazione 53i, suo oggetto 507. 
Luogo del pagamento nelle obbligazioni Sni. 

IH 

Magister navis Gil. 

Magistrati, loro editti 8. 

Majores ùs- 



Mandata principum 17. 

Mandato SSp — 54a, quaUCcato Ga6. 

Manomissione 55. 

Manoscritti originali delle Istituzioni , dalie 
Pandette e del Codice ^ e 18. 

Matrimonio lai — 134. 

Missio in bona 1^ e a44. 

Modus. V. la VOCI Scopo. 

Mora 471 — 474. 

Moratoria 067. 

Morbo sohticu £2, 

Mortis causa copio 554- 

Mostri 58. 

Mutuo dissenso 660. 

N 

Nascita 58. 

Nascituri 58, 

Negotiorum geftio 58 1 — 584. 

Negozj legali 83—85, 96 e 97. 

Novazione 633, privativa 634 c 637. 

Novelle 28 e. Sg, dell' imp. Leone ag. 

Novi operis nunciatio fini — 6o3. 

Noxa 578. 

O 

Oggetto dei contralti 487. 

Obbligazioni (Diritta delle) LOn e 456. 

Obligatio 456, civilis, uaturalis, mixta 
Ì5q,civilis ittefficax et natufalis repro- 
bata 457, copulativa, simplex et alter- 
nativa 458, correalis et prò rata 45g, 
exercitoris navis, cauponae aut stabu- 
lariiex fartovel danaio ab iis eommisso 
vel dato, quorum opera utuntur Sgg, 
inabitatoris ex facto alterius effunden- 
tis vel dejicientis 5g8, judicis male ju- 
dicando titemsuam fncientis Sgq. 

Obligaliones ex variis causarum figuris 
Goo. 

Occupazione aoa. bellica 206. 

Offerendi jus a65. 

Omissio hereditatis 396—401.. 

Operac sen-orum a86. 

Ostenta 58. 

P 

Poeta 5o3, nuda 544 , legibus prohibita 
488, legilima, praetoria, adjecta 544- 

Pactum addictionis in ' diem 567 , anti- 
chreticum 6ag, commissorium 568, in 
pignone 63 1 , constituti possessorii I3 4i 
dispUeentiae o poeniientiae 56g, fypo- 
thecae 63a, inojiciosum medici eum 
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megrola <88, de jurejurando 565, de 
noli alienando Sja, de non potendo 
6 SS .protimiseas 670, de quota lilis 
<88, reservati dominii et reservatae 
fypothecae 873, de retro vendendo et 
retro emendo 571 , super iv litigiosa 
< 88 . 

Padron di barca &11, 

Pagamento 6<6— 6<8 , di un indebito 
5 go — 593 
Pandette a<. 

Paratemeli, beni 56a. 

Patria polealì 1^ iSy, i<6^i5<. 
Patronato 55. 

Pauperies 6 iì. 

Peculio i<9 e i.5o. 

Pecunia 

Pegno (contratto di) 6a8. 

Pegno (diritto di) al6 e 337, aua «teniione 
1*4°, aua origine a35 , sua trasmis.<iionc 
in altri a<8, sua alienazione a5l— a5<, 
sai estinzione a58— »oGo, 
pegno convenzionale aia, giudiziale °44. 
pielorro a<<, privilegiato a6a. pubblico 
e quasi-pubblico a63, su cose altrui a<a. 
speciale e generale a3a , tacito ossia le- 
gale ad5. tacilo generale a<6, tacilo spe- 
cialc a<7, testamentario a<3 , usucapito 
aii^ 

Pena convenzionale <98. 

Pericolo <6a, e comodo della cosa vendu- 
ta, ma non ancora consegnala 5a<. 
Pcriculose posila et suspensa SgS. 
Permuta Si i . 

Persone, fisiche e morali 53, 

Pertinenze 79. 

Plebisciti 6, 

Pollicilazione <80 e 556. 

Populiscita 5, 

Porlenta 58. 

Possesso lii , naturale, civile, c semfitice- 
mente tale di buona e di mala ftdc 
^jnlo i8a. prò indiviso i83, giusto 
*d ingiusto i8a, originario e derivativu 
*t* solido l 53, suo acquisto i6< — 
*87, sua perdila 188 — iga. 

Precario 5i3. 

Predio rustico ed urbano 7<. 

Prelegalo <18. 

Prescrizione 1 1 a, straordinaria a iinme- 
moriale ago, delle servitù ago e ag5. 
Presenza ed assenza 101. 

Presunzione 86 
Preterizione 3ag. 

Prwo della cosa comperala 5aa. 

Privilegio 5^ eligendi 370. 

Prodigio 58, 



Promessa <88. 

Protestazione 104. 

Protimisis 870. 

Prolutore i55. 

Puberi 

Publicano 5a6. 

Publiciana, azione a-j.5. 

Q 

Quarta falcidia <«— «8 , trcbellianica 
< 11 . 

Quasi-coniralti 58o. 

Quasi-delilli 5g6. 

Quasi-possesso iq 3 c 387, 

Quasi-tradizione a88. 

Quasi-usufrutlo i8j e a8<. 

Querela inofficiosae donationis 5 So, inof- 
Jiciosi testamenti 38< — 388, nullitatis 
384 e 889. 

R 

Rapina 677. 

Patihabitio 86. 

Heceptuni arbitrii^S^Gj nautaruum , cau~ 
ponum et stabnlariorum 566. 

Regola Catoniana a33. 

Religione 66 

Remedium ex l. ult. C. de edicto D. Ila- 
drian. tallendo 5ga. 

Replica ufi. 

Rescissione della compra-vendita 5a3, 

Rescritti dei Principi i2j 

Res judicatae io. 

Respectus parentelae 61, 

Responsi dei Giureconsulti 9, rg e JS. 

Responso di Papiniano ax. 

Restituzione in integrum 661, civilis 661, 
prae torio G 6 a e G 6 ìf ob absentiam 670, 
ob alienationem Judicii mutandi causa 
factam 669, ob capitis deminutionem 
668, ob clausulam Praetoris genero- 
lem ^ ij dolum 666, errorem 667, mi- 
norem aetaiem 66<, vim et metuin 665. 

Rilocazione 5a8. 

Rinunzia io5. 

Riserva 1 o<. 

Ritenzione io<. 

Ruta coesa 79. 

S 

Sanzioni prammatiche dei Principi i<. 

Satistazione i o<. 

Scopo, determinazione dello scopo fn gene- 
re^, nell’eredili 3<6, nei legali <33, 
nei contratti <96. 
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SenatocoDSulti io genere 7 e Senatocon- 

sulto Liboniano Z22, Macedonianp 5 o 5 , 
OHuiano 3 o 3 , Pegasiano Silania- 

no 7, Tertilliano 3 o 3 , TrebeUuuo 41 
Velìejano 6 ao. 

Sequestrazione 5 o 8 . 

Servì 55. 

Servitù e loro divisione 371 , servitù rusti* 
che, urbane 274* principj generali sulle 
servitù 272, sulle servitù reali 273, loro 
acquisto 288 — 290 , loro estinzione 
391 — 29$, servitù rustiche 278 e 279, 
personali 280^286, servitù urbane 
375—277. 

Sesso 60. . 

Slmultzione 89 e 486. 

Società, sue specie 534 , 'eonios 536 , suoi 
eITctti rispetta agli estranei 537 , sua e- 
stinzionc 538 . 

Socinlana, cautela 3 a 8 . 

Sostituzione diretta e volgare 338 — 34 o , 
semplice e duplice 343 , fcdecomnilssa- 
ria 408, pupillare 34 i, 34 a e 344 > 
si-pupillare 345 , reciproca 348 . 

Spadones 63. 

S|>eciricazione 3 io. 

Spese 81. 

Sponsali 1 33. 

Sporualitia largilas 553 . 

Slata 54 — 57, 103. 

Stipulazione 3i5 e 49 i> 

Sublocazionc 838. 

Successione ab intestato 3 o 5 , ex jurc san- 
guinis 3 o 6 — 3 ii , per un fondamento 
■peciale 4>4 — 3 > 5 . 

Succesaione universale , sue specie 399 
e 3 oo. 

.Successori necessarii 336. 

Suffragio (contratta di) 5 13. 

Superbe 333 — 334 . 

T 

Tempo 98, continuo ed utile 99, suo com- 
puto 100, nella prescrizione a 18 e 319. 

Tempo del pagamento 5 oo. 



Tesoro ao 5 . 

TetUtmenU factio activa iìy , passiim 
3 oi e 3 oa 5 . 

Testamento 3 i 6 , dei ciechi e slM-muli 
35 1, dei rustici 355 , nuncupativo scrit- 
to 331 , pubblica 319, privata 3 ao. 

Testamento, sue forme intrinseche 3 i 8 — 
3 ai, estrinseche 3 o 3 . 

Testamenlum captatorium 348 , destibt- 
tum 336 , irritum 335 , militare etqua- 
si-militare 353 , mutuum 348 , n^sti- 
cum 334, parentum inier liberai 353 , 
ad piai causai et testamenlum poste- 
riut non perfectum 387 , tempore pe- 
itis conditum 356 . 

Timore e violenze 89, 817, 896 e 486 . 

Titolo neirusncapione 316 e 317. 

Tradizione 31 3 , brevi manUj longa manu, 
simbolica, vera i 85 . 

Transazione 638 c 689. 

Trasmissione dell’ eredità 874. 

Tutela i 55 , dativa 161, legittima 160, te- 
stamentaria 1 59 , amministrazione deltn 
tutela 168—167, suo fine 168 e 169. 

U 

Unità di persone 146, i49e 36 i, 

Università ossia collegio 68 e 69, univerti- 
tas rerum 76. 

Usucapione 314, ordinaria, straordinari^ 
31 4, 318 e 319, lofo regole 3i5. 

Usurpazione 3i5. 

Uso 385. 

Usufrntto 381 — 288. 

▼ 

Vendita ao 3 . 

f'enia aetatis 6 1 , 

Violenza e timore. V. Timore. 

yis jlunùms 309. 

Vizio 63. 

Vizj naturali (eviiionc da preatarsi pei) 
4gi- 
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